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PELLE  MATERIE  DI  QUEST  OPERA. 


Breve  lettera  de’Deputali  dell’  Ac- 
cademia della  Crusca  al  Sereniss. 
Leopoldo  di  Toscana. 

Tre  lettere  del  Davanzati  in  cui  dà 
conto  di  questa  sua  traduzione. 

Avviso  dell’Editore  circa  ([uesta  nuo- 
va ristampa  di  Tacito, e suoi  pregi. 

Avviso  del  Traduttore  di  Brotier  al 
Lt?ltore. 

Stemma  de’  Cesari  per  dilucidazione 
de’  frequentissimi  passi  circa  i Pa- 
renti de’  medesimi, 

B I E G u o N o 

I sedici  Libri  degli  Annali  di  Tacito, 

I cin<[ue  delle  Storie, 

Vespasiano,  Tito,  Domiziano,  Ner- 

va,  Trajano. 

Appeudieo  Cronologica  di  Brotier. 

La  Germania  di  Tacito. 

II  suo  Agricola  , o aia  la  vita  di 
questo  celebre  Romano. 

Il  suo  Dialogo  della  perduta  elo- 
quenza, 

IN  F I ^ B 

L’ indice  per  il  Tacito. 

L’  indico  pe  ’l  Brotier. 

La  Tavola  delle  orazioni , lettere , 


ragionamenti  c dicerie  nell'uno  e 
nell’altro. 

La  dichiarazione  d’  alcune  voci  to- 
scane comunemente  meno  intese 
neH'una,  e uell'  altra  traduzione. 

SUPPLEMENTI,  E GIUNTE 

DEI,  BROTIER. 

Supplemento  al  Lib.  V.  dal  numero 
5.  alla  penultima  riga  sino  al  nu- 
mero 

Suppliti  tutti  interi  i Libri  VII, 
Vili.  IX.  X. 

Al  Lib.  XI.  insino  a molte  righe  del 
num.  5. 

Supplito  al  Lib.  XVI.  dal  num.  S*!, 
verso  il  (ine  insino  a tutto  il  resto. 

Al  Lib.  V.  delle  Storie  dal  num. 
7.G.  circa  la  metà  inaino  a tutto 
il  resto. 

È di  Brotier  il  Vespasiano,  il  Tito, 
il  Domiziano.il  Nerva,il  Trajano, 
e l’Appendice  Cronologica. 

Nel  dialogo  He  Oialoribiis  di  Tacito 
al  capo  XXXV.  supplito  dal  se- 
gno * insino  al  seguo  * * a lungo 
tratto:  sl'oizo  il  più  felice  ed  in- 
gegnoso del  valentissimo  Brotier. 
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LETTERA 

AL  SEREJJISSIMO  SIGNOR  PRINCIPE 
LEOPOLDO  DI  TOSCANA  (»), 


Serenissimo  Prikcipe. 


La  Tiadurione  di  Cornelio  Ta- 
cito del  Signor  Eernardo  Datan- 
ZATi,  bramata  invano  gi^  molt'anni 
dalla  maggior  parte  degli  Studiosi, 
impedita  o trattenuta  per  varie  ca- 
gioni ( come  spesso  avviene  delle  cose 
umane  ) era  quasi  ridotta  in  preda 
alla  voracità  del  tempo.  Onde  al- 
cuni afieiionati  alla  memoria  dell’Au- 
tore, a’  quali  incresceva  del  danno 
uuivorsale,  e spezialmente  della  no- 
stra lingua,  se  tal  Opera  si  perdesse; 
e considerando  quanto  ingiustamente 
si  defraudava  il  desiderio  degli  ama- 
tori delle  buene  lettere,  hanno  pro- 
curato con  ogni  sforzo,  che  ella  si 
stampi  nel  miglior  modo  che  per  ora 
è stato  possiLile:  scusando  i'^iutcrc, 

(*1  Quvit»  Dritioloril  it'  Signori  nopnloli 
11'Asxadrmia  Crucca  rctidr  ra^tont  della 
pi  ima  ediiii.D*  di  fqlia  inlera  la  Tsadurioi  e 
latito  dal  DaTaniali:  0|irra  |»o«itima  di 
duo  / us«<io  <i  dal  l.i 


se  vi  si  trovasse  dentro  qualche  im- 
perfezione, perchè  la  morte  non  glie 
la  lasciò  correggere.  Altro  non  le 
manca,  per  sostentar  sua  ragione,  st' 
non  un  Protettore  simile  all’A.  V. 
Sereniss.  alla  quale  per  ciò  con  ogni 
afletto  la  raccomauaiamo , e dedi- 
chiamo. £ facendole  umilissima  re- 
verenza, le  preghiamo  felicità. 

Di  V-  Stnnits. 


Vmiliss.  0 Vevotiss.  Jtiv. 

1 DEPUTATI 


Kre  V11«  drgli  Ansali  ptr  tutto  il  retto;  non 
! avendone  egli  di  itia  vile  stampato  , e corra- 
dato  di  petlilla  . che  i aoH  prinii  VI.  LtLri. 
rorott  egli  medeaiitio  actcniia  nella  11.  dcKe 
se^i.C(i:i  tic  Lei'eie. 
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TRE  LETTERE 


DEL  6IGE0E 

ÌHjitopo^tto  ^«Ua  ^ua  ttaB'u^ioue 

A MESSER  BACCIO  VALORI 

SENATOR  FIORENTINO  (*) 


LETTERA  PRIMA- 


Della  lìngua  Latina  corrotta  dai 
Rarbarì,  Cliiarissinao  Messrr  Baccio, 
nacquero  come  ognun  sa,  in  diversi 
luoghi  diverse  lìngue  corrotte,  e dal 
volgo  che  le  usava,  dette  volgari. 
Scrivendo  poi , e poetando  in  esse 
ancora  i nobili,  dìedon  loro  regole, 
o forme  di  lingue  buone.  La  Fio- 
rentina fu  alzata  da'  suoi  tre  lumi 
a tanta  perfezione,  che  lutto  '1  mon- 
do s’  è volto  ad  imitarli  ; e chi  a 
quelli,  quasi  alla  Venere  d'ApelIc, 
]ìiù  s'assomiglia, più  pregìatoc.  Non- 
dimeno alcuni  non  vogliono  che  l'ot- 
tiina  lingua  volgare  sia,  ne  si  no- 
mini Fiorentina.  Lodato  sia  il  Ca- 
valier  Lionardo  Salvìati  , die  con 
i|iiella  novella  in  più  volgari  fece  del 
più  vicino  airotlìino  quella  graziosa 
rìpruova.  La  quale  me'  n'  ha  fallo 

(*)  Da  quella  (re  Letiera  Jol  Davaniati  tr 
apprenda  la  ragiona  che  Io  mo»te  atl  tnlra- 
prcDiirre  • ed  ciegaire  tua  Tr.idu«iune  del 
Xacito  con  (iuta  prccìsiotie,  c lacouinno,  c iu 


fare  un'altra  a un  valcnt'uomo,  die 
corona  e mitria  la  sua  lìngua  Fran- 
zcse  sopr'  airaltrc;  la  fa  venire  dall.t 
Greca;  dalle  il  vanto  della  brcvil'a; 
e la  nostra  dice  lunga,  e languida, 
e quasi  cornacchia  d'Esopo  vestita 
delle  penne  Franzesi.  Ma  de'  Gre- 
cismi che  egli  annovera,  iic  abbia- 
mo noi  più,  lasciatici  da  Greci  che 
la  Cicilia,  la  Magnagrecia,  e altre 
parti  d'Italia  abitarono, piìi  che  Mar- 
silia.  Le  parole  comuni  tra  noi  ven- 
gono dalla  comune  madre  , clic  fù 
la  corruzione  Latina.  Basterebbe  a- 
dimqiie  dirgli,  ionie  Lizio  di  Val* 
bona  a Messer  Rinieri  da  Galvoli , 
Messere  per  cortesia  fate  i fatti  vo- 
stri , ma  non  ischrrnite.  fa  nostra. 
Ma  per  chiarire  col  fatto  la  brevilii, 
ho  messo  la  Ihigna  Fiorentina  a cor- 

quello  iiil«  che  egfr  (eirae:  Ledere  hen  degne 
da  legami:  fna  non  guilate,  ic  noa  da  chi  ha 
il  gukio  della  perfclU  lingua. 
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veli'  a pruova  con  la  Latina,  e con 
la  Franresc,  al  dono  della  brevità 
in  ([uesto  aringo  del  Primo  libro  di 
Cornelio  Tacito,  ch’io  vi  mando.  E 
con  tutti  i disavvantaggi  degli  arti- 
coli, e vicecasi,  e viceteuipi  che  ci 
convengono  replicare  a ogni  poco; 
Uovo  più  scrittura  nel  Latino  <la 
otto  per  centinajo  , e nel  Fran'.ese 
stampato  in  Parigi  nel  i5S4- 
a sessanta.  Ninno  concetto  ho  lascia- 
to. D.'illc  parole,  e frasi  Latine  mi 
son  partito,  dove  le  nostre  esprime- 
vano meglio;  avendo  ogni  lingua  sue 
proprie  virtù.  Da  questo  saggio  po- 
trà conoscersi,  come  dall’ ungliia  il 
lione,  questa  brevità  del  nostro  par- 
lare; e non  occorre  passar  più  avan- 
ti, avendo  Giorgio  Dati  volgarÌ7.zato 
t’ìllo  Tacito  con  ampio  stile  c largo, 


convenevole  al  suo  fine  di  farlo  chia- 
rissimo. Ritengo  molli  vocaboli  an- 
tichi di  cose  oggi  perdute,  o variate, 
a cui  non  bene  rispondono  i moder- 
ni. Oltre  a ciò  avvezzandoci  alli  anr 
lichi,  li  facciamo  nostri;  n’arricchi- 
sce la  lingua;  e non  mancano  Geo- 
grafi, nomenclatori,  e vocabolari  che 
li  dichiarano.  Scrivendo,  mi  son  ve- 
nute fatte  certe  postille  al  testo  per 
<|iic!lo  correggere,  dichiarare,  o con- 
fioniare  : poco  in  vero  necessarie  , 
mercè  dè’Comentari  del  Lipsie;  gran- 
de ingegno  , e lume  di  lettere  alla 
nostra  età.  Quando  voi  siate  meno 
occupato,  piacciavi  per  amor  mio, 
e della  nostra  grande  amicizia,  ram- 
siderare  nti  poco  tutta  questa  scrittu- 
ra, e dirmene  il  parer  vostro,  il  qua- 
le io  stimo  per  centomjla. State  sano. 
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AL  MEDESIMO 


LETTERA  SECONDA. 


Dicono  che  Demoilcne  copi&  Tu- 
cidide nove  volte  per  invasarsi  nella 
mente  quella  sua  brevitlt.  Io  nella 
mia  giovaneiia  per  agevolarmi  Cor- 
nelio Tacito,  n'espressi  alcuni  libri 
in  lingua  propria  per  proprio  uso, 
senz’altro  studio  ebe  della  chiarezza. 
Vedendo  poi  da  quel  Franzese  scher- 
nita la  nostra  lingua  , raflinai  al- 
quanto quel  Primo  libro  mandatovi, 
per  mostrare  quanto  egli  errava  in- 
torno alla  nostra  brevit'a.  La  quale 
intendo  che  da  s'i  poca  scrittura  di 
uti  libro  solo  , che  può  essere  uno 
sforzo,  non  vien  provata.  E che  <iuel 
1 ibro  troppo  Fiorentinamente  favella. 
Rimandolo  adunque  accompagnato 
dalli  altri  libri  che  narrano  il  Prin- 
cipato di  Tiberio  ( forse  i piu  utili 
per  lo  gran  sapere  di  quel  Princi- 
pe ),  e tutti  sono,  come  i6o.  facce 
di  rpiesla  stampa  fatta  fare  scien- 
temente di  3q.  versi  di  55.  lettere 
]>er  faccia,  come  è ipiella  del  Pian- 
tino del  i58l.  della  quale  i mede- 
simi libri  latini  sono  facce  rjfl.  A 
line  che  a veggente  occhio  si  chia- 
risca lo  scheriiidore,  che  questi  fio- 
rentini libri  de’  Ialini  largheggiano 
come  il  nove  nel  dieci:  e ne’  Fran- 
zesi,  che  sarieno  facce  di  stampa  si- 
mile afifi.  passeggiano  come  nel  quin- 
dici. Non  dia  ombra  che  quel  pri- 

^r)  EJiiione  in  /f.  Ba^sano  1790.  EJit.  Nap« 


mo  foglio  latino  abbia  le  facce  d'un 
verso  meno,  e quest’ultimo  volgare 
d’un  più;  percliè  questi  piccioli  er- 
rori non  fanno  diversità. La  Fioren- 
tinità non  ho  voluto  lasciare  : per 
fare  quest'altra  pruova,  ‘c  allo  scri- 
vere, che  è pensato  parlare,  si  può 
i dovuti  artincj  aggiugnerc  senza  ta- 
gliare i nerbi  alla  lingua,  che  sono 
le  proprietà,  come  a me  pare  che 
noi  facciamo  scrivendo  non  in  lin- 
gua nostra  propria  c viva  , ma  in 
([uella  comune  Italiana,  che  non  si 
favella,  ma  s’impara  come  le  lingue 
morte  in  tre  scrittori  Fiorentini,  che 
non  hanno  potuto  dire  ogni  cosa;  e 
ciocché  in  quelli  non  è,  o disusalo 
è,  rifiutandosi,  ella  si  rimane  mollo 
povera,  e meno  efficace  e pronta  di 
questa  che  volgarmente  si  favella  in 
Firenze.  E vero  che  in  quella  Ita- 
liana molti  grandi  hanno  scritto  mi- 
rabilmente; ma  essi  avreblicr  supe- 
rato se  stessi,  se  avessero  scritto  in 
questa  Fiorentina  , come  quei  tre  ; 
ne’ quali,  nè  ne' Greci,  c Latini  non 
si  vede  tanta  paura  delia  bassezza: 
che  non  è altro,  che  tm  poco  di  stu- 
mia  che  geuera  la  proprietà  , che 
quando  è spiritosa,  quasi  vino  gene- 
roso, la  rode.  Dal  Signore  deU’al- 
tissimo  canto  hanno  tratto  gli  Ac- 
cademici della  Crusca  più  lingua 


a 
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f>rctla  Fiorentioa,  clii*  da  latti  gli 
altri.  Non  si  parli  del  Hoccaccio  no- 
vellatore; il  l’etrarea  sì  terso,  e grave 
ii’c  pieno.  « Favola  <lel  poj)olo  ; i 
n miei  guai;  restio;  Icw.o;  ha  colmo 
» il  sacco,  sì  die  scoppia;  alzare, 
» e rompere  le  corna  ; mostrare  a 
I)  dito;  raddoppiar  l'orzo  a’  corsieri; 
» avvincliiarsi  con  le  code  ; quela 
» (jueta;  a mano  a mano;  pian  pia- 
» no;  passo  passo;  spennacchiar  l'ali 
» ad  Amore;  cameretta:  lellicciuo- 
» lo;  filare  la  vccchiarella;  ben  sai; 
» eittadin  di  boschi;  mia  salute  era 
)i  ila  ; mutar  verso  ; meno  non  ne 
n voglio  una;  fuggir  più  che  il  di 
)i  galoppo;  lo  fa  stare  a segno  ; si 
» fa  tanto  romore;  menar  la  spada 
» a cerchio;  saldare  le  nostre  ragio- 
» ni  ; ramingo  ; in  man  di  cani  ; 
))  vanno  tres(;ando  ; quella  tresca  ; 
u interi  e saldi  ; raccomandami  al 
» tuo  figliuolo;  » e mill'allri  idio- 
tismi pur  vi  sono;  ma  saputi  collo- 
care; hoc  opus-,  e non  bandirli  delle 
scritture.  Omnia  verba,  suìs  locis, 
oplima',  eliarn  snrtiida  dicunfur  pro- 
prie, dice  Quintiliano;  e vuole  che 
per  le  lingue  arricchire  si  piglino 
didii  ardiri.  Io  .adunque  per  zelo  della 
mia  liiigiia,  vedendo  quanta  ricchez- 
za, e gloria  noi  le  accresceremmo, 
se  .scrivessimo  molte  propriel.adi  che 
noi  favelliamo,  e perdiamole  per  non 
le  scrivent;  c molle  leggiadrie  anti- 
che \>erdule,  ricoverassimo;  lio  ar- 
dilo non  contrastare  all'uso.  Signor 
delle  lingue,  ma  proporgli  in  questi 
libri,  che  ne  voglia  ricevere  alcune, 
come  Orazio  dice  ch’ci  suole.  Elle 
non  saranno  molle;  ninno  forzeranno 
ad  usarle.  Avrei  saputo  , e potuto 


far  senza.  Nulla  è più  agevole,  die 
scambiarle  a voci  , e maniere  più 
comunali.  A molli  forse  non  fia  di- 
scaro vcdei  le  messe  in  questo  quasi 
dipesilo , tanto  che  si  chiarisce  la 
causa  loro.  I na  particella  del  par- 
lar nostro  che  i detti  Accademici  no- 
lano senza  esempio,  avrò  messo  in 
opera,  e forse  in  esempio;  e l’aver 
fatto  della  mia  carissima  lingua  que- 
st'allra  pruova,  benché  non  riesca, 
che  noecr'a?  Se  niunc  si  fosse  atten- 
tato di  scrivere  que’  ruvidi  carmi,  e 
quelle  prose  materiali  antichissime, 
questa  lingua  or  dove  sarebbe?  ella 
nacque  rozza;  il  tempo,  che  addi- 
mestica ogni  cosa,  l'ha  fatta  gentile; 
e chi  sa  che  molle  di  queste  odierne 
bassezze  un  dì  non  siano  stelle;  Fi- 
nalmente io  crederei  che  come  gli 
Eoliani,  gflouii,  i Doriesi,  e i Co- 
muni Greci  non  biasimavano  gli  Ate- 
niesi de' loro  Atticismi,  così  non  do- 
vessero i forestieri  appuntar  noi  dei 
nostri  Fiorentinismi  ; informarsene 
più  tosto  da’  Fiorentini  in  loro  eon- 
trade  ; non  volendo  per  ciò  venire 
a Firenze,  come  il  Bembo,  l’Arioslo, 
il  Castiglione,  il  Caro,  nuovamente 
il  Chiabrera,  e con  occasione  onorata 
il  Giiarini,  e altri,  dì  questa  incli- 
nata Patria  fondamento  della  volgar 
lingua,  illustri  celebratorì;  contrari 
al  Trissiiio,  che  si  sbracciò  p<'r  av- 
vilirla. IVIa  il  caso  merita  compas- 
sione. min  iè  gloriosa,  e ciò  non 
ode. 

Stale  sano. 

Pi  Firente  i7  dì  ao  Mfttfgio 
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ACCADEMICI  ALTERATI 

DEBMAKDO  DAVAHZATi. 


LETTERA  TERZA, 


Lo  scriver  semplice,  proprio,  e na- 
turale, quasi  coDie  si  l'avelia , m'  è 
sempre  piaciuto,  pareiuloini  che  egli 
esprima  il  concetto  più  breve,  e vivo, 
e chiaro,  che  il  compilato  con  molta 
arte.  Ma  perchè  questo  limato  se- 
colo, e la  maestà  dulia  storia  romana 
pare  che  vogliamo  allo  stile,  io  vi 
maiido,giu(liziosissiiui  Accademici,  il 
mio  Cornelio  Tacilo  Fiorentino,  pcr- 
cliè  voi , dove  m’  avesse  traportalo 
r amore,  lo  corregiate;  ohe  io  potete 
ben  fare.  Torna  più  breve  del  latino, 
non  perche  quella  lingua  non  sia  per 
gli  articoli,  ed  altro  più  breve  della 
greca,  edella  comune  vulgare  ; perchè 
la  fìoreutina  propria,  che  si  favella, 
è ricca  di  partili,  voci,  e modi  spi- 
ritosi d'abbreviare,  che  quasi  tragetli 
di  strade,  o scorci  di  pittura,  espri- 
mono accennando,  dc'([uali  ce  ne  tro- 
verete di  molli.  Riesce  anche  a’  miei 
fiorentini,  per  i qu.ili  ho  preso  questa 
fatica,  più  chiaro,  per  le  usate  pro- 
prietà naturali  ; e a me  è stato  più 
agevole  il  distendere,  e mollo  pia- 
cevoli il  far  vive  alcune  di  esse  pro- 
prietà 5 che  si  perdono,  per  uou  essere 
chi  le  ardisca  scrivere,  per  paura 
della  bassezza.  Intorno  alia  quale  mi 


occorre  dire  che  ogni  città  si  piglia 
le  proprietà  sue,  or  una,  or  altra, 
secondo  che  vengon  dette  dagli  inge- 
gnosi : la  plebe  subito  le  raccoglie, 
e se  la  nolultà  le  riceve,  passano  in 
uso,  enoii  son  più  plebee,  ma  proprie 
di  quella  città,  e'  degne  d’  entrare 
neUa  regia  delle  scritture  nobili,  come 
nelle  camere  de'  gran  signori  i gran 
ministri,  benché  nati  vili  \ perchè  la 
virtù  gli  ha  fatti  nobilissimi.  Laonde 
una  città  può  bene  ( poiché  natura 
vuole,  oh’  ogn’  una  parli  a suo  modo  ) 
rifiutar  le  proprietà  d'un’altra,  ben- 
ché vicina  ; ma  se  ella  le  biasmasse, 
sarebbe  come  l’Ailricano,  o l’Eliopo 
con  l'Inglese,  o Franzese  gareggiasse- 
ro di  lor  carnagioni  fatte  dalla  natura 
necessariamente  diversi.  Non  sono  a- 
dunqiie  bassezze  le  proprietà  da  nobUi, 
e dall’  uso  approvate,  ma  forze,  e 
nervi:  nè  Omero,  e Dante  le  schifano 
ne'  lor  poemi  altissimi,  ne’  luoghi  ove 
operarono  gagliardamente.  A’  luoghi 
adunipie  bisogna  aver  gli  occhi.  Cosi 
ebbe  Donatello  nel  famoso  zuccone 
del  nostro  campanile  del  duomo,  nel 
fargb  gli  occhi:  diedi  lassù,  pajoii 
cava  ti con  la  vanga  : die  sogli  scolpiva, 
di  terra  la  ligura  parrebbe  cieca  j per- 
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cliè  lalontananza  si  mangia  la  diligen- 
za. E lina  sprcz/atura  magnanima 
avviva  il  coiicollo,  e non  l'abbassa, 
ritraendo , per  esempio,  una  grand’ira, 
disoneslìi  , sedizione , o l'uria  eoli 
parole  non  misurate,  ma  versate.  Nè 
andie  la  riisticbezza  de’  bozzi  ne’gran 
palagi  scema, anzi  accrcscela  maestà. 
Considero  ancora,  che  se  il  volgar 
Fiorentino  gi’a  era  s'i  basso,  e vile, 
che  Haute  si  scusa  tanto  del  dare  nel 
suo  convivio  del  pan  d'  orzo,  il  Boc- 
caccio, dice,  per  fuggire  invidia,  se 
ne  va  per  le  profondissime  valli,  e 
scrive  novelle  in  volgar  Fiorentino, 
e stile  umilissimo,  e rimesso  (|uanto 
piu  si  può  ; e iiondinieno  i loro  scritti, 
e del  Petrarca  piaciiuei  s'i,chc  ogn'uno 
è corso  a volergli  imitare;  perchè 
debbo  io  scagliar  via  ogni  sjreranza 
che  de'  presenti  fiorentinismi  , nati 
sotto  il  medesimo  cielo,  non  ve  n’  ab- 
bia alcuni  degni  dellebuone  scritture  ; 
({iiaiitiinque  non  si  trovassero  in  quei 
tre,  per  non  esser  loro  occorsi,  o 
allora  non  nati?  non  essendo  impossi- 
bile che  una  lingua  vivente  non  trovi 
delle  cose  buone,  eomerantiche.  Ogni 
novità  nel  principiopar  dura  ;c  vero; 
ma  poi  chi  vi  s’ausa,  scuopre  la  sua 


virtù,  e r abbraccia.  Odo  che  fuor 
di  qui  n'  apparisce  qualche  segno,  e 
voi  udistedireda  persona  gravissima, 
nobilissima,  e piena  di  bontà , e scienze 
umane,  e divine,  che  io  ho  ricolle 
tra  le  /rombale  (t  amo  le  gioje  del 
parlar  Fiorentino^  e legatele  nelf  oro 
di  Tacito.  Come  io  non  ho  lasciato 
alcun  concetto  cos'i  non  ho  giurato 
r osservanza  delle  parole;  ina  detto 
il  medesimo  con  le  mie,  quando  è 
tornato  meglio,  per  la  diversità  delle 
lingue.  Ritengo  i nomi  antichi  dei 
luoghi,  c termini,  quando  non  ben 
rispondono  i moderni;  rimettendomi 
airOrlelio,  al  Giunio,  e altri  che  li 
dichiarano.  Sarannoci  poche  postille 
nuove,  perchè  io  da  prima  non  le 
notai.  Quei  concetti  se  ne  soii  volali, 
e vorrebbeci  il  falcone  della  gioventù 
a ripigliargli.  Quanto  lascio  il  testo 
ordinario,  piglio  delle  correzioni  di 
più  valeutissiiiii  uomini  quella  che 
per  ora  mi  piace  più  ; e,  non  che  di- 
fettarne nessuna,  celebro  quel  vago 
motto  di  Aristofane  nelle  raue; 

Le  fomaje  tori  use 

Proverbiarsi,  e non  le  sacre  muse. 
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L’EDITORE 

DI  QUEST  OPERA. 


]VToiio  mancava  insino  a qui  alle 
ediiioni  (li  Tacito  dal  Davanzali  pt»r 
poter  appieno  soddisfare  i parziali  di 
SI  nobil  Opera.  Ornai  darla  possia- 
mo in  questa  nostra  edizione  per 
compiuta,  e perfetta,  mercè  le  no- 
stre cure,  e il  valore  del  chiarissimo 
Brotier*,  sicché  nulla  adatto  sia  più 
da  desiderare  airiutegrita  deirOpe- 
ra,  c alla  piena  soddisfazione,  e co- 
modo del  Lettore. 

Sulle  tracce  degli  Autori  contem- 
poranei ha  il  ih’olier  supplito  a’  gran- 
di, e spiacevoli  vuoti  del  Tacito  (ol- 
tre il  suo  Vespasiano,  Tito,  Domi- 
ziano, Ntnva,  Trajano,  e TAppen- 
dice  Cronologica.);  onde  e negli  An- 
nali, e nelle  Istorie,  e nel  Dialogo 
degli  Oratori  non  resta  interrotto  il 
filo  a chi  legge,  ma  ne  continua  egli 
colla  maggior  facilita  il  corso;  socio 
solo;  seguendo  a leggere,  e passando 
egli  dal  Tacito  al  Brotier,  non  passa 
già  da  stile  a stile,  ma  trova  ne’  sup- 
plementi uniformità  tale  di  pensieri, 
di  espressioni,  d’eleganza,  che  o non 
s’avvede  del  divario,  o se  non  altro 
non  se  ne  scontenta  , nè  può  non 
ammirarvi  il  felice  sforzo  del  Fran- 
zese  Accademico  (i). 

Ma  era  poco  al  nostro  intento  l’a- 
vere una  brava  penna,  che  supplisse 
a <|iiel  che  mancava  nell’  originale  di 
Tacilo,  e lo  supplisse  nel  medesimo 


siile  di  questo  singoiar  Isterico,  e po- 
litico; se  non  v’era  anco  chi  in  to- 
scano rendesse  Brotier,  e con  quella 
vivezza,  etl  energia,  e in  quel  tal 
pretto,  e stringato  stile,  che  col  Da- 
vanzali faces.se  buona  armonia.  E un 
simile  traduttore  posso  senza  inganno 
lodarmi  d’ averlo  trovalo;  che  sperto 
assai  nella  toscana  favella,  cd  eserci- 
tato in  più  opeie  di  liiigna,  e di  stile 
massime  in  poesia,  al  publico  esposte, 
ha  adeguato  la  mia  espeltazione,  e 
quella  spero  anco  adeguerà  dei  cu- 
riosi filologi  in  questa  parte. 

I soli  sei  primi  libri  degli  annali 
coricano  di  postille  arriccliili  dalDa- 
vanzati  ; il  n'slo  n’ era  senza.  Ho  fatto 

10  opera  di  render  tutto  di  simili  po- 
stille corredato  quel  che  resta  d’anna- 
li, e le  storie,  come  pure  i suppli- 
menli  ; e lutto  per  mano  del  dilig(?n-. 
le,  e sagace  traduttore  del  Brotier, 

Si  è di  molto  migliorato  rordine 
dei  pezzi  che  vari  di  necessità  com- 
pagni all’opera,  non  locando  in  pri- 
ma fronte,  che  quel  che  non  può 
omettersi;  rimetlendo  infine  d’essa 

11  lungo  indice  su  i due  autori;  la 
tavola  deU’orazioni,  lettere,  ragiona- 
menti, dicerie,  che  in  essi  s’incontra- 
no : e la  dichiar^ioiie  d’alcunc  voci 
toscane  comunemente  meno  intese 
nelle  traduzioni  del  Tacito,  e delBro- 
tier. 


(i)  È uao  de’ Mrmitri  dell' acrademia  delle 
Iscrisioni , e Belle  lettere  in  Parigi  il  Cbia- 


rissimu  Signor  Abate  Gabriele  Brotier. 


Por  (lisignar  meno  chi  legge,  e lut- 
to ridurre  al  maggior  comodo, ho  vo- 
luto mettere  a piè  di  pagina  lutto 
quanto  v’ha  di  postille,  e d'annota- 
zioni. Cosi  non  è ridotto  chi  legge 
a fastidiarsi,  e borbottare  nel  vedersi 
asti-etto  a voltar  carte,  e ricorrere 
altrove  per  la  delucidazione  del  passo 
ove  si  trova. 

Non  ho  sofferto  che  mancasse  que- 
sta mia  edi/.ioue  del  notabile  vantag- 
gio fatto  da  lirotier  a Tacito,  su'cui 
libri  ha  egli  complicato  l'argomento 
segnandone  per  numeri  i capi  pro- 
gressivamente per  entro  a ciascun  li- 
bro. E ciò  una  soddisfazione  a chi 
legge,  che  dal  1k>1  principio  sa  ad  un 
colpo  d’occhio  di  che  tratta  tutto  il 
libro,  c di  pagina  in  pagina  quasi, 
va  come  fermandosi  per  respirare,  o 
interrompere  senza  perder  senso.  Que- 
sto è lo  stesso,  die  il  comodo  a viag- 
giatori delle  miglia  segnati  ne’  sassi, 
o a più  vero  dire,  delle  fermate,  che 
a suo  grado  può  fare  in  tanti  ostelli 
ad  ogni  breve  spazio. 

L’ortografia  ho  voluto  fosse  cor- 
retta, c giusta  le  regole,  ma  non  di- 

O)  L'annolaiiona  alla  postilla  del 
Davaotali  ari  lib.  degli  anaali. 

(i)  L'bo  accennalo  più  sopra  ( 9 della  pre- 


sgustosa  alfocchio,  non  antica  ; se- 
guendo l’uso  ch’ò  la  legge  delle  leggi, 
e cui  dee  cedere  ogni  ragione,  c drit- 
to di  mera  antichità  (l^. 

Tra  le  varianti  lezioni  s'è  seguita 
nel  testo  quella  del  Picchenaj  non 
omettendosi  per  altro  di  notare  a piè 
di  pagina  col  segno  * quella  tal  le- 
zione che  al  Davanzati  è piaciuto  se- 
guire diversa  di  Picchena. 

Alcuni  passi  giusti,  o mutili  per 
entro  al  Davanzati,  avranno  a piè  di 
pagina  la  sua  correzione,  o supple- 
mento tratti  dal  Brotier. 

Da  ultimo  non  lasceremo  di  qui 
trascrivere  il  cenno  che  si  dà  al  Ji- 
scrrlo  /eWore  nell’edizion  Cominiaiia, 
e ne’  termini  stessi  ; Se  nrWesplica- 
zione  de'  concetti  ti  trovasse,  conte 
avviene,  qualche  difetto  f il  che  però 
non  si  crede  ) sappia  il  lettore  be- 
nevolo che  il  sig.  Davanzali  soprav- 
venendogli la  morte  (2)  non  la  potè 
rivedere  ( l'opera  );  e noi  fedelmente 
ve  la  iliamo  conte  fabbiam  ricevuta, 
lasciando  campo  a chi  volesse  pi- 
gliar pensiero  di  pià  accuratamente 
illustrarla. 

s«nt^  rdttioae  ) odia  poilìlla  , più  chiaro  • 
dis(tnli>. 
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IL  TRADUTTORE 

DE’ SUPPLEMENTI  E GIUNTE  DEL  BROTIER 
A CHI  LEGGE. 


S’  è COSI  distinto  il  Franzese  Brotler 
pe’  suoi  Supplementi  a Tacito  nella 
Letteraria  Repubblica  , che  il  suo 
nomci  e quel  di  sua  Nazione,  del- 
l’Arti,  e aelle  Scienze  si  benemeri- 
to , vivrà  illustre  (pianto  le  stesse 
LetU're;  e sarà  quest’  Opera  un  pe- 
gno a'Filologi  di  veder  sorgere,  quan- 
do che  sia  un  altro  coraggioso,  ed 
abile  Franzese,  che  li  appaghi  nei 
tanto  sospirati  Supplementi  a Livio. 

Può  dirsi  entrato  lo  spirito;  e l’a- 
nima di  Tacito  in  Brotier;  si  per- 
fettamente, e al  vivo  ei  lo  somiglia 
a epici  suo  latino  grave  elegante  su- 
blime, e (juel  suo  stile  ch’è  quello 
proprio  del  mistero,  e del  segreto, 
a quel  suo  pensare,  a que’  concetti, 
e rillcssioni  profonde,  e sentenziose 
della  più  Bua  politica;  talché  un  al- 
tro Tacito  ei  sembra  a’  piu  sottili 
Critici  , e a’  più  versali  nel  latino 
del  miglior  secolo  (l). 

Era  però  tempo  di  veder  reso  to- 
scano Brotier  come  già  Tacito.  Al 
qual  lavoro  indettomi  io  a por  ma- 
no , non  è eh’  io  non  sentissi  qual 
cimento  era  il  mio  in  tanto  affare, 
e quale  il  rischio  al  confronto  col 
Davanzati , scrittor  senza  pari  per 
l'elegauza,  e nerbo  di  suo  stile  ter- 

(i)  It  Cllìarìiaiino  TiraliotcTit  , aomo  d'im< 
mf^Dsa  lelirratnra,  dì  finissimo  crilerioi  e di 
fMnlo  rrrdito  presso  coloro  che  lAnno,  che  la 
tesi  infoiiidosa  diluì  va)  quiiiito  f|uell<i  d'ti  a 'in- 
tera Accademia,  coti  scrive  nel  Tom.  111.  del* 
1.»  »u4  storia  della  LcUerjt.  lul»  1.  1.  Cap« 


so,  e forbito , e per  quelle  grazie , 
ed  espressioni  vive,  ed  energiche,  con 
libertà,  e franchezza  da  penna  vera- 
mente originale,  c da  perfetto  autore 
e maestro  di  lingua,  eh’  ei  maneggia 
con  intero  dominio  e possesso. 

Nulla  intanto  per  mia  fatica,  ed 
attenzione  si  omise  per  imitare,  a 
forza  d’  averlo  assiduo  sott’ occhio, 
e studiarlo,  il  gran  modello  stesso 
che  mi  sgomentava;  e a sua  scorta 
accomandatomi,  su  quell’  orme  eh’ ei 
nell’  immortai  sua  versionerai  segna- 
va, costantemente  mi  ressi  per  ren- 
dere nella  più  purgata  lingua  il  Bro- 
tier con  quella  dignità  che  potesse 
meglio,  e che  non  indegna  fosse  degli 
sguardi  del  letterato,  che  agli  altri 
pregevoli  studi  quello  anco  accoppia 
della  lingua,  e dello  stile. 

Presso  costui  scusarmi  or  io  qui 
intendo,  perchè  a tal  pruova  met- 
termi osassi  ; protestandomi  alto  con 
lui  e co’  suoi  pari,  che  se  nella  mia 
traduzione  di  Lucrezio  publicata 
già  in  data  di  Londra  darmi  posso 
senza  jattanza  per  rivale  del  Mar- 
chetti, e stargli  a paro  per  il  van- 
taggio, che  reciprocamente  nelle  due 
diverse  traduzioni  l’un  sovra  l’altro 
abbiamo,  ( di  fluida,  leggiadra,  pia- 

IV.  5.  T.  Singrtlarmtnle  il  SupplemenI»,  che 
egli  til  Broli.r)  he  fallo  agli  tmarriU  II- 
tiri  di  Tacito  i in  cut  nc  ha  imitato  lo  itile 
con  ammirabile  felicità  ; maggiore  assat  di 
quello  che  da  uao  Scrillore  de'  nostri  giortU 
f/otesse  aspeltani  ecc* 
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revole  versificazione  epli  ; io  pesato, 
ed  esatto  ) nella  traduzione  del  Bro- 
tier  non  aspira  eh' al  la  semplice  gloria 
d'imilazione  dell’egregio  Davanzati  ; 
ben  fortunato  se  ciò  solo  avrò  po- 
tuto colla  mia  diligenza  9ttenere.  In 
fatti  qual  distanza  tra  lui  , e me  ! 
tra  un  valentissimo  Cinquecentista 
Fiorentino  originario,  Autor  eserci- 
tato di  toscano  stile;  e uno  che  di 
tali  prerogative  mancante,  se  cogni- 
zione e uso  ha  dì  buona  lingua,  alla 
lunga  lettura  ci  la  debbe  solo,  e allo 
studio  de'  buoni  esemplari  I 

Uopo  ciò  se  sia  chi  |>er  mal  ta- 
lento o soverchia  solisteria  rimpro- 
verarmi voglia  di  mia  intrapresa;  io 
pregherò  placidamente  a non  rife- 
rirmela a vanità,  o ardire.  Brotier 
era  a tradurre,  e l’ho  tradotto  io, 
l’occhio  sempre  tenendo  nel  Davan- 
zati,  e ogni  pensiero  locando  ad  imi- 
tarlo ; il  cos’i  fare  era  per  me  più 
necessità  che  vaghezza  di  farmi  ad 
emulare  un  tanto  Scrittore.  Volen- 
dosi fare  del  Tacito,  e del  Brotier, 
come  dei  loro  traduttori,  un  sol  cor- 
po nella  nuova  Aemondiniana  Edi- 
zione; una  traduzione  di  diverso  stile 
per  chi  continuasse  a leggere  il  tra- 
dotto Brotier  in  seguito  del  Davan- 
zatì,  era  un  frastuono,  un  disgusto; 
tanto  più  che  avendo  sì  bene  come 
dissi,  Brotier  imitato  Tacito;  come 
avrei  potuto  io  disobbligarmi  dal  se- 
guire, ed  imitare  il  Davanzati? 

E quanto  a si  celebrato  Autore, 
so  ben  io  che  vieti  egli  imputato  di 
soverchio  laconismo,  d'oscurità  (i); 
e in  vero  ch’ei  si  propose  una  tra- 
duzione più  stretta  dell’originale,  e 
d’un  originale  il  più  stretto  tra’  la- 
tini, in  difesa  della  lingua  Fìorcu- 

C>)  Fu  datM  tlinuozia  al  Tribuntì  d'Anollo 
<T)ittro  DaTanrali,  perché  «vette  esposti  al  Pu> 
blieo,  e trelati  al  Popolo  i tegreti  della  Po- 


fina  da  non  so  citi  a gran  torto  ac- 
cusata d’asiatica,  e languida.  Si  leg- 
gano su  tal  proposito  le  tre  lettere 
in  fronte  alla  presente  Opera  dalla 

L’intrapresa  del  Davanzati  ebbe  il 
riusciinento  che  doveasene  aspettare. 

brevi!  esse  labaro, 

Ohscurus  fio . . . Ilor.  in  Art. 
Ma  lasciando,  come  impertinente  co- 
sa, di  giudicare  un  lanl’Uomo;  dico 
quanto  a me,  che  studiato  ben  ini 
sono  di  non  fare  sul  mio  Brotier  ver- 
sione più  lunga  dell’originale;  ma  nel 
servire  al  laconismo,  ho  servito  anco 
alla  chiarezza,  e naturalezza  del  di- 
re, alla  giusta  economia  de'  periodi 
e degl'incisi,  che  fa  l’armonico  del- 
l’orazione, e alla  fedeltà  non  certo 
servile,ma  e$atta,di  buon  Traduttore. 

Ho  evitato  nel  mio  scrivere  certi 
arcaismi  che  s’incontrano  nel  D.i- 
vanzatì,  corpora,  campora,  tatara ec. 
cliente,  halli,  riferii,  pènetre,  e altri 
simili  vocaboli  alieni  dal  gusto  cor- 
rente anco  de’  più  Cruscanti,  e To- 
scani, che  offenderebbon  l’orecchio, 
e dispiacerebbono;  e certo  senz'altra 
lode  , che  d’aver  incastrato , come 
modi  scelti  di  dire,  senza  il  minimo 
buon  senso,  nelle  mie  pagine  pretti 
avanzi  d’antichità  , tenuti  per  ele- 
ganze ne’  tempi  del  Davanzali. 

Ilo  seguito  religiosamente  la  Cru- 
sca nelle  voci,  e nelle  sintassi;  non 
temendo  per  altro  di  servirmi  del 
Suicidi,  venalità,  patriottico,  con- 
troriva, e poche  altre  simili  parole, 
che  se  non  soti  nella  Crusca  diven- 
gono oggiinai  necessarie  a chi  scri- 
ve; altronde  di  buon  conio  esse,  e 
di  buon  suono,  cli’é  il  giusto  canone 
iu  tal  licenza. 

litira  di  Tacito.  Rise  Apolli»,  e rig*‘ltò  l'acpu- 
sa.  Davanzati  , disse  si  fa  inlcoJrre  aoche 
meno  di  Tacito,  Traj.  fioccai» 
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DEGLI  ANNALI 

D [ 

LIBRO  PRIMO 


SOMMARIO. 

I.  Stalo  di  Roma  dalla  sua  fon- 
dazione alla  morte  d' Augusto.  V. 
Tiberio  indugia  a prender  V impe- 
ro, facendo  lo  sfogliato.  Roma  tn 
set-faggio.  XTl.  Orafe  ammutina- 
mento di  tre  pannoniche  legioni', 
sedato  a stento  da  Drusa,  figlio  di 
Tiberio,  là  mandato.  XXXI.  Simil 
gioco  nella  Germania  disottana,  non 
senza  sangue  e strage  chetalo. 
L.  Germanico  Cesare  dà  contro 
al  nemico  ; per  sua  mano  Alar- 
si, Tubanti,  Brulteri,  Usipeti,  mes- 
si a sacco  O in  pezzi.  LUI.  Giu- 
lia, figlia  (T  Augusto,  muore  a Reg- 
gio- LIV.  Sacerdoti  istituiti  in  o- 
nor  di'  Augusto  , e feste  augustali- 


(i)  t<  RAto  coBsitto  TACITO  m il  nome  pro- 
prio (li  qtieato  autore  fi  dicevo  Pubblio:  il 
Lipiio  lia  ritrovalo  ebe  fu  Ctno, Cornelio  fu  il 
casato,  Tacito  il  enguome.  1 uunii  propri  ro- 
lOèui  erano  iolorno  a trenta:  Tedi  il  Sìgonin. 


I Ly.  Germanico  varca  di  nuovo  il 
Reno  contro  i Catti:  a ferro  e fo- 
co lor  campagne  , case  , persone. 
Scioglie  Segeste  dall' assedio  d' Ar- 
miniir,  quindi  gridalo  imperadore. 
LIX.  Guerra  a'  Corusci  ; raccol- 
ti gli  avanzi  di  Faro  e de'  solda- 
ti, si  fa  loro  l'esequie.  LXIII.  Pe- 
riglio de  Romani  al  ritorno  sotto 
Cecina:  pur  rotto  e fugato  per  fe- 
lice sortitali  nemico.  LXXIl.  Rin- 
novata la  legge  del  crime nlese,  e a 
rigore  osservala.  LXXP’I.  Sbocca 
il  Tevere.  LXXV li.  Licenza  del 
teatro;  indi  espressi  decreti  de'  Pa- 
dri a frenar  gli  strioni.  LXXIX. 
Trattasi  in  fine  di  torcere  altrove 
tacque  del  Tevere  : ricorsi  contro, 
e ambasciate  delle  città  tl Italia, 


ScriTeTanli  abbreviati  * come  notissimi,  con 
lina,  due  o (re  prime  lellcrc,  come  noi  V.  S. 
Mostra  Signoria f S.  A.  Sua  Allevia  \ c cosi 
abbreviati  sono  scriui  iu  >iues(o  volgare. 
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AJi.  m K.  DCCLXVII.  I)I  c.  14. 

Cassou.  { POMPEO. 

( SESTO  APULEIO. 

AM.  n R.  DCCLXVIII.  DI  C.  l5. 


Cassou. 


( MEB.  CL.  D 
( C.  MORRAI 


DBUSO  CE.?. 
MOHBAMO  PLACCO. 


I.  JAoina  (i)  da  principio  ebbe 
i re  (2);  da  Lucio  Bruto  la  liber- 
ta e ’l  consolato.  Le  dettature  e- 
rano  a tempo  (3).  La  po<lcsta  de'die- 
ci  ^4)  non  resse  oltre  due  anni  ; nè 
mollo  r autorità  di  consoli  ne’  tri- 
buni de’  soldati.  Non  Cinna  , non 
Siila  signoreggiò  lungamente.  La  po- 
tenza di  Pompeo  e di  Crasso  tosto 
in  Cesare;  e 1’  armi  di  Lepido  e di 


Antonio  caddero  in  Augusto;  il  qua 
trovato  ognuno  stracco  per  le  disco 
die  civili  , con  titolo  di  princip 
le  (5)  si  prese  il  tutto.  Hanno  del 
antico  popol  romano  chiari  seri 
tori  memorato  il  bene  e ’l  male:  1 
a narrare  i tempi  d' Augusto  mai 
carono  ingegni  onorati,  mentre  1’ 
<luIazione  crescendo  non  gli  guas 
(6).  Le  cose  di  Tiberio , di  Cai< 
di  Claudio  e di  Nerone,  furono  con 
pilatc  false,  viventi  essi,  per  panr; 
e di  poi  per  li  freschi  rancori.  Om 
io  intendo  riferire  alcuni  ultimi  fai 
d'Augusto;  il  principato  di  Tiberii 
e altro  , senza  tenere  ira , iic  pa 
te,  come  lontano  dalle  cagioni 
II.  Posate,  morti  lìiutoe  Cassi, 
tutte  l’armi  pubbliche;  disfatto  l’on 
peo  in  Sicilia  ; nc  riinaso  a par 
Giulùi  , spogliato  Lepido  e ucci 
Antonio  , altro  capo  che  Cesare 
egli  cliiamandosi  non  più  triuiuv 
ro  , ma  consolo  e del  tribuna 


(1)  «4  /toma  m Questo  ristretto  de'  mutamenti 
dello  stato  di  noma  par  lerato  di  peso  da 
Una  Diceria  di  Claudio  iinperadore,  registrala 
dal  Lipsie  sopra  1*  undecìmu  libro  di  questi 
Annali.  Bello  è paragonarla  con  la  composta 
da  Tacito  . per  CAinuarcre  dalla  dinVreuca  il 
nerbo  e la  grandczia  di  questo  scrittore. 

(a)  « Ebbe  ire:»  La  murUiJerza  della  lin- 
gua  solg  are  non  pativa  questa  dnretsa  lati- 
na. Bontà  I re  ebbero  ; peli  rirollaì  I'  attivo 
nel  passivo  parlare,  ebe  dire  il  medesimo,  alla 
guisa  di  que'  panni  c drappi  che  sono  il  me- 
delimo  d.1  ritto  e da  rovescio  ; uè  veggo  die 
sta  frase  impropria  il  dire  die  una  ciilè  « 
nazione  avesse  re.  A'on  habemus  Hegem,  nisi 
t',ettirem  , tradusse  san  Girolamo  il  testo 
greco  di  san  Giovanni. 

(3)  M j4  tempc,  • Mon  perpetue,  come  le  si 
presero  Siila  e Cesare  , ma  in  casi  urgenti. 
Kra  rbiamalo  anticamente  maestro  del  popo 
lo.  dire  Seneca  a Lucilio,  per  sei  mesi  il  piu; 
non  fuori  vritalia.  Vedi  Dione  nel  libro  26 
nella  Diceria  di  Calulo. 

(4)  M I>e‘  dieci  » Forse  è meglio  dir  de\/e 
centx'iri,  c i nomi  rosi  propri  , come  de'  ter- 
mini  lasciare  ne'  lor  termini.  Vedi  Lliaiio 
nel  principio  delle  Greche  Ordinanze. 

(5)  V Coti  titolo  di  principale  » Cioè  d’im- 
peradere,  ebe  st  dava  al  geoeraU  , principal 


eomandalore  deiresercilo,  quando  per  quale 
fallo  egregio  o feliciti  ì aoldalt  gridavano 
/o;  che  uggì  diciamo  /'iva  il  nostro  i 

peradore  , cioè  comandatore.  Augusto,  fatt< 
ladrone  di  Roma,  prese  questo  modesto  li 
o per  fuggire  invidia  ; e usava  dire,  che  « 
padrone  de’  servi,  tniperadore  de’  soldati  , 
principale  di  tulli  : e cagionò  che  questi  t 
mi  addietlivi  dì  grado,  Jmprrator,  D«.r,  Pr 
cepj,  diventarono  suslanlivi.  e di  signoiia 
assoluta  potenza.  Tacito  poco  di  sotto  dice  c 
Aiigiuin  fu  gridalo  impcradure  ventura  voi 
e nel  terso  dice:  Duces,  re  bene  gesta, 
dio  et  impetu  victoriie  impt  ratores  snht 
hant;  eranltfiie  plures  simul  intperatores^  # 
super  caterorum  acjuahtatem  conce»sit  ^ 
busdom  et  jéugiisfus  id  vocnbiiliim  ; at  ti. 
7‘ibenus  Bleso  postrernum.  Livio  m>4  prir 
Princep.i  iitnntfue  pugnam  ciebal.  oh  Snht 
A/etiiiS  CuriuM.  ab  Bomnnis  JJostiuS  lloiti/i 
Vedi  Dome  nel  5i  in  fine. 

(6)  «iVnn  gli  gfirtstò.»  Leggendo  deterer 
tur:  leggendo  </c/frr«'ren/«r,  ^on  glìspaver 
l'ero  Orazio,  a cui  fu  eoinniessa  la  storta  «i'a 
gusto,  in  quello  scambio  scrisse  Ode  per 
icrlo  lodare. 

(7)  rnCome  lontano  dalle  cagioni.'^  Fer 
Augusto  e gli  altri  quattro  etano  inurli  ni< 
2>rinia* 
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contento  , per  la  plebe  difendere  , 
guadagnatosi  co’  donativi  i soldati, 
col  pane  il  popolo , e ognun  col 
dolce  riposo,  incominciò  pian  piano 
a salire  , c gli  ufici  far  del  senato, 
de’  magistrati  e delle  leggi , ninno 
contrastante  5 essendo  i più  feroci 
morti  nelle  battaglie , o come  ri- 
belli, e gli  altri  nobili  quanto  più 
pronti  al  servire  , più  arricchiti  e 
onorati  t e per  lo  nuovo  stato  cre- 
sciuti , meglio  amavano  il  presente 
sicuro  che  il  passato  pericoloso.  Nc 
tale  stato  dispiaceva  a’  vassalli,  so- 
spettanti dell’  imperio  del  senato  e 
del  popolo,  per  legare  de’ potenti, 
r avarizia  de’  magistrati  e lo  spos- 
sato aiuto  delle  leggi,  stravolte  da 
forza,  da  pratiche,  da  moneta. 

III.  Augtisto  per  suoi  rinforzi  nello 
stato  alzò  Claudio  Marcello,  nipote 
di  sorella,  giovanetto,  al  pontificato 
e alla  curule  edililh;  e Marco  Agrip- 
pa, ignobile,buon  soldato,  compagno 
nella  vittoria,  a duo  consolati  alla  fi- 
la; e morto  Marcello  il  si  fe’  genero. 
A Tiberio  Verone  e Claudio  Druso, 
figliastri,  aggiunse  titoli  d’iinperado- 
ri  (i),  quando  ancora  erano  in  ca'sa 
sua  Caio  e Lucio,  nati  d’Agrippa, 
da  lui  fatti  de’  Cesari,  e in  vista  di 
recusare,  ardailemente  desiati  dir- 


(t) •»  Titnìi  d'imperndorit^  Nel  proprio  li* 
goifiraio  di  d^^gnilù  , non  di  dominio:  itope* 
radori  dVsrrciiOp  upn  di  Roma» 

(j)  Principi  delta  gioventiti  di- 

nanai  alla  chieia  de'  *an(i  Apostoli  è questo 
«pitaffio: 

OSSA 

C.  CAESARIS  AVGOSTI  F.  PRINCIPIS 
IVVEKTVTIS- 

(3)  m Di  lei  fi  perdutoci»  Livia  domandala 
eon  che  arte  ella  avesse  si  preso  Augusto,  ri» 
•pose:  w Con  l'osservare  una  squiiilissima  o* 
*»  oesià;  Tare  ogni  voler  suoi  lìetissimamenle; 
w non  voler  sapere  tutti  suoi  Tatti;  non  vedere 
» ni  sconciare  i suoi  amoraisi.  «Impara  qua» 
lunqua  »«',  moglia  ttxebbiatric« , borbottoaa  , 


si  principi  dell.i  gioventù  (2),  c de- 
stinarsi consoli  cosi  fanciulli  in  pre- 
testa. Morto  Agrippa,  Lucio  Cesare 
andando  agli  eserciti  di  Spagna,  e 
Caio  tornando  ferito  d'Armenia,  fu- 
rono da  morte  acerba,  o trama  di 
Livia  lor  matrigna  rapiti;  e prima 
era  morto  Druso;  cosi  de’  figliastri 
restò  solamente  Aerone.  Ogni  cosa 
a lui  si  rivolgeva;  egli  fu  fatto  fi- 
gliuolo , compagno  dell’  imperio  e 
del  tribunato,  e mostrato  agli  eser- 
citi tutti,  non  come  già  per  artifici 
della  madre , ma  con  sollecitarne 
alla  libera  il  vecebio  Augusto,  di 
lei  si  perduto  (3Ì,  che  nell  isola  della 
Pianosa  cacciò  Agrippa  Postumo, 
nipote  unico,  idiota  si,  l'orznlo  e furi- 
bondo (4),  ma  innocente.  Fece  Gcr- 
manico,naio  di  Dru«o,  generale  delle 
otto  legioni  in  sul  Reno  , c adot- 
tarlo da  TiWrio  , clic  pure  aveva 
un  figliuolo  già  grande;  ma  si  volle 
senza  dubbio  rincalzare  da  più  lati. 
In  quel  tempo  non  ci  restava  guerra 
che  coi  Germani,  più  per  iscancel- 
lare  la  vergogna  del  perduto  eser- 
cito sotto  Qiiinlilio  "Varo,  clic  per 
imperio  allargare , o altro  degno 
prò.  La  cilti  era  quieta  ; rilcnrva 
de’  magistrati  i nomi;  i giovani  erano 
nati  dopo  la  vittoria  d’Azio  (5);  i 


•aìnmiilra  e prioia:  quieta  po^lHla  tocca  a t«- 

(4)  m Furibondo,  n V\'i\o  uri  principio  del 
sellimo  dice  del  fìglitiol  di  planilo  il  mede- 
simo appunto:  Hutlius  prohri  coprrttim  et  stO‘ 
lide  ferocem.  AriHolilc  nel  secondo  della  ReN 
torica  dice,  che  i figliuoli  di  padri  coraggiosi 
Iraligoanu  in  avveulati;  di  quieti»  infreddi. 
Co.sl  nel  campo  stracco  nasce  di  grano  vena, 
0 loglio;  erbe  non  diversissime:  e Dante: 

Rade  volte  discende  per  li  rami 
l'umana  probilaie;  e /questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchh  da  lui  ti  chiami, 

(5)  K Vittoria  d'Àiio:»  Gli  antichi  uostrì, 
meno  di  noi  d«l  corretto  scrivere  curiosi  a- 
vrcbboQO  icritlo  JcUo  alla  letioa  ; pochi  dei 
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piìidp’vpccliipcr  IcfiuPiTc  rivili;eclii 
V era  pitiche  avesse  vcduloicpiiblica? 

I\’-  Rivoltalo  aduiKjiie  oj;iii  cosa, 
non  vi  si  rivedeva  coslurne  Iniono 
antico;  ognuno  abbassato  aspettava 
«die  il  principe  couiaiidassc, senza  dar- 


iMoiierDÌ, jitliOf  molili  Jtiio.  A me  pare,  che 
«l'iiie  la  lingua  Ialina  in  gn*a,  oj-j  , e 
iiliro,  non  raddoppia  le  doppie;  coii  la  rolgar 
nostra  (*)  non  possa  nè  l'uua  nè  l'altra  no* 
««Ira  icta  mai  raddoppiare;  perchè  essendo  dop- 
pie per  natura,  eompoale  o di  TS  come  sa- 
.era.  o DS  come  arso/tia,  ciascuna  ha  il  suono 
suo  dappio  I che  serrebbe*  raddoppiandola, 
i iiiquarlalo  con  (jiiallro  lettere  consonanti  ìu- 
sii'ine;  rhe  non  le  sufl'era  la  nostra  dolce  pro- 
nunzia. In  dette  due  tocì  non  ha  maggior 
suono,  nè  piti  fursala  la  Z seconda,  benché 
tra  due  vocali,  che  la  prima,  chi  uod  vuole 
e.itiivar  J'orercliio,  c dargli  ad  intendere  ch'ei 
jxir  senta  quel  rhe  ei  non  sente.  La  cagioue 
è,  che  la  lingua  tra  i denti  e '1  palalo  s' ac> 
roneia,  e fa  organo  airusrcnie  fiato  uella  stessa 
guisa  al  pronuDsiar  la  Z ]>rima  , che  la  se 
ronda.  Or  se  la  pronunzia  la  scrittura  ,fer»e. 
erme*/  maestro  fa  il  discente , il  ballo  il 
suono,  il  canto  le  note;  bisognerà  per  legger 
rorrellamenle  Latterà  o si'sza/iin  metter  qua* 
•Iriipliralo  fiato,  romperli  una  vena  del  petto, 
«•  scoppiare,  n leggerle  scorrettamente.  Lodo* 
\ ICO  Mailclli  nella  sua  Lettera  al  Card.  Ri- 
«liilfi.  CSC  egli  delle  aggiunte  lettere  alla  lin- 
gua italiana  frassini  male  il  Trissino  , non 
ctmsrnle  che  si  raddoppi  mai  questa  lettera, 
|cr  le  ragioni  <|iiivi  addotte.  Prisciaoo  disi 
mìl  (ose^hiasima  i Romani,  che  essendo  dop- 
pio il  loro  1 consonante. lo  raddoppiavano  quan- 
«lo  era  Ira  due  vocali.  Majiust  Vomprjius,  rd 
rran  forzali  nel  genitivo  a scrivere  Ulaiii  , 
Fotìii'em  ; c piaceva  tale  errore  a Ccssre  . e 
olici,  come  spesso  a chi  si  diletta,  per  soste- 
ner soiligliezza  . contrastare  a natura-  Ma 
«enva  dubbio,  come  le  parole  debbono  esser  ri- 
traili, c non  scorbi  , de' concetti  dall'animo  ; 
co«l  le  Intere,  delle  parole.  Ma  se  il  ritiatlo 
non  somiglia  , che  vaie/  I b'ranzesi  parlano 
III  un  n'odo . scrivono  in  un  altro:  perchè 
4|tH-lla  lingua  (dire  il  Perionio)  ha  origine 
«Ijlla  greca,  ronseri  alasi  pii\  nella  loro  irrit- 
tnr.«  che  nella  faxella.  Tosi  ritenevano  i no* 
sili  antichi  molla  scriliurs  latina,  philoso- 


(*)  firn  si  è rmesta  postilla  per 

non  derogare  aU'integrita  delC opera  Per  al- 
fro  le  ragioni  addotte  dal  Das'antnti  poco  va- 
p/iono  in  se  slesse,  e meno  a fronte  dell’uso 
a iui  cedono  te  medesime  leggi  sul  comune 
dtlieto:  Cousueludo  lima  Lrguin  inlerpn  s' 


si  pensiero,  mciilrc  Angusto  di  buona 
eia  , se  e la  casa  e la  pace  sosleiiiie. 
Veiiiitaiie  la  vecebiaia  grande,  le  in- 
rerniila  lasléliose,  la  morie  alle  spal- 

|le,e  le  nuove  speranze;  discorrevano 
iiidai'no  alcuni,  (guanto  bella  cosa  era 


! p/iia,  acticnCy  letitiay  optimo,  pccto^  annuntio. 
Meglio,  secondo  la  proniiniìa,  scriviamo  noi 
filosojìa  , asione,  /etisia  , ottimo  , petto,  an- 
nunsio , perchè  questa  lingua,  se  ben  oatn 
della  latina  , è oggi  allevata  c si  regge  e 
va  senza  il  carruccio  o anpoggio  di  quelle 
lettere  che  non  si  pronunziando  pid  , sono 
imbaruzzu  da  levar  via  ; come  le  c.entiu€  a 
l' armadura  , quando  la  volta  ha  fatto  presa. 
Final  mente  la  lingua  volgare  è latina  scor* 
retta;  la  scorrezion  sua  passata  in  uso  i*  è 
couvertila  in  sua  naturale  essenza;  conlr'alla 
f^uale  il  Semidotto,  ebe  troppo  vuole  ortogra* 
hzzare,  cacografìzza  come  mettendo  l’II  dove 
ella  non  si  pronuniia,  non  si  serve  , e |»os* 
siamo  fare  scns'ella;  e come  scrivendo  m io  , 
de  lo,  fa  mi,  de  la  bella , de  la  casa  , tf  A- 
vansatiy^et  atto,  dello,  fammi,  delta  bella  , 
della  casii,DavantatÌcùfu\]i,  dividendo  quello 
che  in  un  sol  corpo  ha  comjHislo  l'uso,  che  è 
fabbricata  natura.  Nè  anche  è bene  rompersi 
(come  alcuni)  i denti  per  profl'crire  «Ila  dotta 
la  lingua  greca;  ma  V uso  della  patria  se* 
guilare.  Potrrhbonsi  ì due  suoni  delle  nostre 
zete  figurare  con  due  lettere  variate  Zea. 
Ma  poiché  il  Trissino,  e litri  con  ottime  ra- 
gioni tentarono  in  vano  di  ccimpiere  il  nostro 
manchevole  abbici  , che  possiamo  noi  dire  f 
so  non  che  Contro  dell’uso  la  ragione  ha  corte 
l'ali.  Ma  que'  valentuomini  si  possono  conso- 
lare, poiché  a Claudio  imperadore  non  riuscì 
d'aiutare  di  ire  lettere  il  romano:  anzi  furono 
si  scacciale,  «he  non  ci  rimane  notizia  se  non 
del  Digamma  Kolico  in  alcune  tavole.  Mara- 
viglia è bene  che  quest'uso  . questo  padrone 
del  favellare  e scrivere,  abbia  accettalo  molte 
lettere  da'  maestri  di  scrivere  stranamente 
variale,  ]*er  ghiribietoso  tratteggiare  ; e non 
le  necessità  da'  grandi  e scienziati  uomini 
ritrovate  o aggiunte  alla  nostra  scrittura  man- 
chevole. lo  per  me  ci  aggiungerci  gli  ac- 
centi alla  grrra,  per  aiuto  della  pronunzia  a 
chi  legge;  Ma  quis  ausit  feti  alligare  tintin- 
nabu/um  , poiché  que'  valeatuoinini  ne  .fu- 
ron  uccellati  ? 


Si  e seguita  dunque  in  questa  orto- 

grafia che  mentre  alle  leggi  grammaticali 
del  corretto  scrivere  non  t'oppone,  non  ofTon- 
de  l'occhio,  ne  disgusta  chi  legge  pel  frivo- 
lissimo oggetto  di  seguir  1‘ Antichità, 
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Ja  liljei-tà;  molti  temevano  diguerra  ; che  nel  mortorio  udita  fu  Marzia, 
alili  la  bramavano:  moltissimi  spar-  se  sciagurata  incolpare  della  morie 
lavano  de’ sopravvegnenli  padroni;  del  suo  marito.  Che  che  si  fusse,  Ti- 
Agrippa  essere  un  bestione  ; dall’on-  borio  entrato  appena  nella  Schiavo- 
ta  accanilo,  non  di  sperienza  da  tan-  nia,  fu  richiamato  per  lellere  dalla 
to  pondo;  libcrio  ISeroue  maturo  madre  in  diligenza,  e trovò  Augusto 
d'anni,  sporto  in  guerra,  ma  inge-  in  Nola  ; se  vivo  o morto  non  si 
nei  alo  di  (juclla  siijicrbia  claiidiesca,  seppe;  perchèLivia  lennesli  elleguar- 
scopjiiare  , benché  rallenuli  molli  die  al  palazzo  c a'  passi,  e talora 
segnali  di  sua  crudeltà;  aver  bevuto  iiscivan  voci  di  miglioramento  ; tanto 
il  latte  di  casa  regnatrice,  quasi  cou  che  provveduto  il  bisogno,  un  mede- 
esso  in  bocca  csserglisi  consolati  e simo  grido  andò  d’Auguslo  morto  c 
trionfi  giltali  a masse;  non  aver  pure  di  Nerone  in  possesso, 
in  qui’gli  anni,  ch'egli  stette  al  cou-  \1.  l.a  prima  opera  (5)  del  nuovo 
lino  di  Rodi  (i)  ( alla  quiete  dice-  principato  fu  l’uccidere  Agrippa  l’o- 
v'egli  ),  altro  mai  che  ire,  infinlc,  slunto  , cui  sprovveduto  e senza  ar- 
e soppiatto  libidini  mulinalo  : esservi  me,  il  centurione, pur  coraggioso,  ap- 
quellu  madre  insopjiorlabile  più  che  pena  fini.  Tiberio  in  seiialo  non  ne 
donna:  doversi  servire  a una  fciu-  iìalò.  Fingeva  elie  il  pailre  al  tri- 
mina  e due  fanciulli,  che  ora  questo  Imno,  sua  guardia, comandalo  avesse 
stalo  premano,  e un  di  lo  si  sbra-  che  subito  1’  aininazzasse.  I.’  vero 
nino.  che  Augusto  nel  farlo  a’ padri  con- 

V.  In  si  fatti  ragionari  Augusto  linare,  disse  de’  modi  del  giovine 
aggravò:  buciiiossi  (a)  per  malvagi-  sconce  cose;  ma  di  far  morire  al- 
ta (3)  della  moglie,  per  voce  uscita,  cimo  de’  .suoi  non  gli  pali  mai  l’a- 
che  ziugustb  di  que’  mesi  s’era  tra-  iiiiuo  , né  da  credere  c che  lo  nipote 
gheltato  nella  l’ianosa  a vedere  A-  utxidcssc  per  lo  figliastro  assiiairare; 
grippa,  conferitolo  a certi,  e da  Fa-  ma  che  Tiberio  per  paura,  c Livia 
bio  Aiassimosolo  accompagnalo.  Te-  per  odio  di  matrigna,  la  morte  di 
nerezze  vistesi  grandi  da  ogni  banda,  si  sospetto  c noioso  giovane  (li)  af- 
e segni  d’amore,  perciò  aspi'Uarsi  to-  frettassero.  Al  centurione,  venuto  a 
sto  il  giovane  a casa  l’avolo.  Massi-  dirgli,  secondo  il  costume,  aver  fatto 
ino  lo  rivelò  alla  moglie;  ella  a Li-  (pianto  comandò,  risjxise:  « Ciò  non 
via;  Cesare  il  riseppe  (4);  Massimo  fcc’io;  « reiidcraine  pur  ragione  al  se-, 
tosto  mori  forse  di  sua  mano,  poi-  nato.  » Inteso  ciò  Crispo  Sallustio,  che 

CO  conino  di  /iodif»OUo  anni  vi  di-  psìo  nega)  mi  ] iacereltlte  mollo  più,  prrcìi^* 
murò,  t lo  dieeano  il  C<iD6nalo.  Livia,  come  il  xeppe,  oc  fece  finiore  a Ceva* 

(i)  **  Ducino$si  M Diisrai  eoo  l>ace  piccina,  re>  come  dire  Pluturco. 
come  uonto  fa  della  coia  clic  ooo  ti  può  dire  (5)  «/.o n/j#*ro»Tralta  da  Sallii*tio,ìmi- 
tenaa  pericolo.  lato  mollo  da  Tarilo,  Jugurlha  iwprtnti»  Ad- 

(.!)«  Fer  »Livia  tTvclenò.e  con-  hfrhnlem  eAcrueiaìum  nera!. 

frastegnò  cerli  fichi  in  tu  Tarhorej  onde  ella  (fi)  »«  e no*o.»o  guteonc  » Nel  primo 

«']  ntaritc  per  diletto  intieme  iie  eoltero  e delle  Storie  dice  quetio  autore,  Susprctum 
mangiare;  nuo  sapendo  e^U  de'  contraiscgnati.  seinptrinvisitmquefìontinanUhus  tfui  pvojii*ntàS 
(4)  uCesare  il  riseppe:  n Legge  runic  il  Li-  ileslinaretur-  lì  nel  jjuorio.  che  Munatio  am- 
ptio  : pnaryet  id  Cetseri^  non  na\'um.  Ma  te  mattò  il  figliuolo  di  Vilellioper  iipegner  tc- 
al  Codice  Miraodolano  , che  dire  Liviom  id  iiieiita  di  guerre,  il  nuovo  Turco  amioatza  > 
Casarif  li  polene  prea'ar  fede  (il  clic  il  Li  fratelli  a prima  giunta. 
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sapeva  i sep-etì,  e ne  aveva  man- 1 forse  di  dominare  ; il  perche  con  bre- 
dalo  al  tribuno  il  biglietto  (i),  te- 1 ve  e modestissimo  bando,  ove  s’in- 
inendo  d’esamina  pericolosa  non  me-  titolò  solamente  tribuno  fatto  da  An- 
no (9.)  a dir  vero  che  falso,  avvertì  gusto, pregò  i padri  che  lo  venissero  a 
Livia,  non  si  bandissero  i segreti  di  I consigJiaredeironoranzc  del  padre,  il 
casa,  i consigli  degli  amici,  i servigi  I cuicoq)o  voleva accompagnare(3);nc 
de' soldati:  non  tagliasse  Tiberio  i I aitrapublica cura. MorloAugusto,die- 
nerbi  al  principato,  rimettendo  a'  pa-  I de  come  iraperadore  il  nome  (4)  alle 
dii  ogni  cosa:  in  ragion  di  stato,  il  guardie,  teneva  scolte,  armi,  e corte 
conto  non  tornar  mai,  se  non  si  fa  I formata:  soldati  in  piazza,  in  senato 
con  un  solo.  I l’accompagnavano:scrisseaglieserciti 

VII.  In  Roma  a rovina  correvano  I come  nuovo  principe,  nè  mai  andò  a 
al  servire  consoli,  padri,  cavalieri,  niente  se  non  favellando  in  . scnato,per 
i più  illustri  con  più  calca  e falsati  I gelosia  principalmente  che  Gerrna- 
visaggi,  da  non  parere  nè  troppo  lieti  I nico  con  tante  legioni,  aiuti  oltre 
per  la  morte  deiruno,  nè  troppo  tri-  I numero,  favor  di  popolo  maraviglio- 
sti  per  Tentrata  deH’aitro  principe:  [so,  non  volesse  anzi  Timperio,  che 
lagrime  con  allegrezza,  lamenti  conila  speranza  (5).  Quelle  lustre  face- 
adulazioni  mescolavano.  Sesto  Pom-|va((S)  per  aver  fama  d’essere  stato 
peo  e^’^^Sosto  Apuleo  consoli,  furono  I all’imperio  dalla  rcpublica  eletto  e 
primi  a giurare  a Tiberio  Cesare  fe- I pregatole  non  traforatovi  per  lusin- 
delthj  dipoi  Seio  Strabono  capitano  I glie  di  moglie  e per  barbogia  «ado- 
della  guardia,  e Caio  Turranio,  ab- 1 2:ione.  Facevaie  ancora  ( che  poi  si 
bondanzicre:  seguitarono  il  senato,  la  conobbe  ) per  penetrare  i cuori  dei 
milizia,  e ’l  popolo,  facendo  Tiberio  | grandi,  i cui  motti  e visi  (j^  alpeg- 
d’ogni  cosa  capo  a'  consoli,  quasi  la  I gin  tirava  e serbava, 
republica  stesse  in  piedi,  ed  egli  in  I V IILU  primo  dì  del  senato  non  vol- 

CO  tribuno  il  biglietto,  »T7sano  i liran-  j (*)  Anni  di  Roma  edijfeata 
ni  (dice  nel  terzo  Erodiano  ), quando  voglion  I (•')  corpo  accompagnare;’»  Nel  principio 
^ far  morire  uno  senza  processo,  darne  commis-  I terzo  libro  dice  come  Augusto  accompagnò 
aione  per  polizza  a un  tribuno,  che  la  posta  I corpo  di  Druso  da  Pavia  a Roma;  e Diono 
luostrare:  con  questa  Sat uroiuo  chiarì  la  con-  [ 57,  che  Tiberio  fu  dclTavcr  toccato  quel 

giura  di  PI,ìuziano;  e Pisone  voleva  mostrare  1 chi  vietato  era  a chi  teneva  pubbli- 

in  Senato  la  conimission  datagli  da  Tilierio  I maestà,  assoluto  e accon>pagnato. 
d'avvelenar  Germanico,  come  si  dice  nel  ter-  I (4)  » Diede  il  nome  » Sono  i contrassegni  o 
zo.  Oggi  si  fatte  commissioui  non  si  rocttereb-  | nomi,  come  Palma  , Stella  c nitri:  o suoni 
l)ono  in  carta.  j come  trombe,  corni  e sintili  che  s’  odono;  o ' 

C»)  mPcricnlota  non  meno»  Il  vero  stergo-  I bandiere  incamiciate  , polverio  , fuochi,  la- 
gnava Tiberio;  il  falso  ingannava  il  senato.  I n>iere  e altre  cose  che  si  veggouo. 

A siinil  cattivo  parlilo  ( hcr'ìve  Plinio  Scron-  I Anzi  l'imperio,' che  la  xperanza.n’Trnt- 

do  a >oronio  ) mi  trovai  quando  quel  rihal-  \ to  da  Livio  nel  primo.  Sollecitava  perchò 
do  di  iUesio  Àfodrsto  mi  domando  ; che  te  ne  I Oermaniro  non  gl»  furasse  le  mosse,  e per  ad- 
pare del  nostro  Rustico  Aruleno>  H quale  era  I dormcnlare  lui  o altri,  tanto  che  s'assodasse. 
confinato  da  Domiziano;  perchè  tt dir  vero  era.  \ Dione  57. 

pericolo,  a mentire  scelleratezza;  gl’ Iddìi  mi  (6)  ^Quelle  lustre  faceva»  Per  un’iltra  ra- 
mutarono,  e risposi:  lo  /ofliri.ni  magistrato  I giniie  volpina,  dice  Dione,  lib.  57.  cioè  per- 
e PenfOjSe  bisognerà. Replicò.’Dimmi, li  dico,  ì che  Germanico,  o altri  che  volesse  occupar 
quello  che  tu  ne  senti.  I testimoni,  diss'io,  I l'imperio,  si  trattenesse  con  qualche  speran- 
s'esammano  contro  «'  rei,  non  contro  a’com  I za;  in  tanto  esso  'Piberio  vi  si  assodasse. 
dannali.  Canzone, diss‘egli-,Iovo'sapera  come  \ (:)  a Sfolti,  e visi»  Che  men  seguon  voUs 

tu  credi  che  egh  l'intenda  col  principe. E io\  ne’  più  veraci:  nè  possiamo  a certe  sira  vagarne 
risposi:  Contro  un  condannato  non  e lecito  I tenerci  di  non  le  motteggiare,  come  colui  che 
esaminare.  Egli  ammutolì;  e io  ne  fui  henedet-  dire  Gli  altri  prima  accettano, e jwi  pi«liano;c»*- 
to^e  USCII  ai  ifucl laccio  che  Modesto  mi  ivndea,  | lia  preso  l'ÌnipertO|  • non  l'dccefcta* 
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le  si  Irattasscjche  d’onorare  Au"iis(o. 
Le  vergini  di  Vesta  nrcseiitaronoil  te- 
sta mento;  faceva  eredi  Tiberio  e Livia: 
Livia  di  casa  Giulia,  di  titolo  Augu- 
sta dichiarava.  L'aspettativa  scconilu 
veniva  a’  nipoti  e bisnipoti;  la  terza 
a'  primi  della  città,  odiati  da  lui  la 
maggior  parte  ; ma  volle  questa  bur- 
banza  e boria  iie'  posteri.  I lasci  fu- 
rono da  privato,  eccetto  che  al  po- 
polo e alla  plebe  donò  un  milione 
(l)  e ottanzette  mila  fiorini  d’oro; 
a’  soldati  di  guardia  veiiticinipie  per 
testa,  a’  legionari  romani  sett’e  mez- 
zo. Venitesi  agli  onori.  Proposero! 
piu  notabili,  Àsinio  Gallo,  che  l’c- 
sequie  passassero  per  la  porta  trion- 
fale; L.  Arunzio  che  i titoli  delle 
leggi  fatte,  e i nomi  delle  genti  vinte 

fi)  -t'n  Vi/lnne  » Il  luto  h«  CCCCITXV 
Queste  ligure  dicono  Qnmirtnremies  tricies- 
volevano  con  «ubreviatura  ro- 
mana dire  volle  ceutomila  scsiersi;  ciò 
cr.ino  UQ  niiliooe  e ottanxelle  migliaia,  e citi- 
^uecanlo  fiorini  d'oro  de'  noilri  gigliali  antichi, 
il  che  cosi  si  dimoiira.  Js,  o rteo^es,  fu  la 
prima  moneta  romana,  die  pesava  una  libbra 
dì  rame.  Lihei/a  era  un'altra  moneta  equiva- 
lente, che  pesava  un  decimo  di  libbra  di  arieo- 
to.  Setterliui  nummust  era  un'altra,  che  pe- 
sava un  quarto  di  dramma  d'arieolo,  e valeva  as 
ai  o iihdle  due  e messo;  e lo  segnavano  enti 
// S ScsierltuM,  erano  mille  seslersi  nummi; 
valeva  fiorini  sS.come  n diri.  Dunaritis  \ìc- 
aava  una  dramma  d'aricntn.  cioè  im  oliavo 
d'oncia;  valeva  qualirn  H-S  nummi,  p vuoi 
dirci  aski  o dicci  librile.  Nummo  d'oro  pe- 
sava una  dramma  d'oro  fiue  . come  il  nostro 
fiorino  gigliato  ; valeva  dieci  denari  qua- 
ranta I/S.  loo.  Assi:  loo.  Libclle.  Teneva- 
no i conti  a seslersi  nummi,  e annoveravano 
in  vino  a centomila.  Poi  dicevano  due  volte 
centomila.  Ire  volle.  4t  >•.  lOo,  loon,  >ooo.  e 
tino  a centomilavolle  ccniumila;  e lanli  US. 
nummi  inlendcvann.ta  qual  somma  di  H S im- 
porla aSo  uiilion  d'oro,  che  nel  commercio 
umano  uon  posson  forse  capere,  .'ve  bene  Sve- 
(•oio  vuole  al  cap.  tòche  Vespasiano  dicesse, 
che  la  republica  ne  voleva  avere  mille  milio 
ui;  che  forse  è scurrrilo  quel  ledo,  e vuol 
dire.  Quarirtiffies,  cioè  renio  milioni,  e non 
Quite/r  /ij^entìesi  e lo  divse  Vespasiano  perag* 
grandire  cuii  iperbole  Io  sf^lodi  Roma.  Atlun- 
que  le  4^5.  volle  furono  Ì/S.  4^*S<h>,oou  che 
a quattro  al  deuario,  denari  to  875,000,  che 
n dieci  al  fiorino,  fiurioi  i,o$7,5oo.  come 
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da  lui  .mdassero  innanzi.  Val.  fles- 
sala aggiiigiieya,  die  ogii’anno  si  rin- 
novasse il  giiiraineiitu  a Tiberio,  il 
qu.alealui  volto  s’i  ilissetitClie  dicesti? 
llolli  fallo  dire  io?  «Rispose;  »Di  mio 
» capo  l'Ilo  detto,  e nelle  cose  della 
)i  republica  non  vorrò  inai  consiglio 
» d'uotno,<piando  anco  io  crwlossi  d’i- 
» nimicarniiti  ; » questa  fine  adulazio- 
ne sol  vi  inancava.Gridando  i senatori; 
Portiamolo  sopra  i nostri  omeri,  lo 
arrogante  Cesare  chinò  il  capo  ; e 
per  bando  il  popolo  ammoni,  non 
queste  esequie,  come  faltre  del  di- 
vino Giulio  scompiglinssono,  con  lo 
stravolere  che  Angusto  nel  foro  della 
ragione  piu  che  nel  solito  campo  di 
Marte,  a ciò  deputato,  s’ardessc.  li 
vi  tenue  il  d’i  dell’csequie  soldati  per 

dello  e.  E Ji  mille  II S.  per  testa  a*  soldati 
di  guardia,  fiorini  s5,  e li  3oo,  a'  legionari  , 
fiorini  selle  e messo.  Ora  essendo  quel  num- 
mo d’oro  il  medesimo  che  il  iiustru  fiorino  , 

I cioè  una  dramma,  o vero  un  oliavo  d' oncia 
I d'oro  obrixo,  cioè  fine  e scusa  mondiglia. che 
I Vale  il  presente  anno  iSgq.  in  Firensc  lire 
, dieci  ; quel  denario  romano  ci  viene  a vale- 
' lira;  quel  sesterxio  nummo,  cin- 

que soldi  piccioli;  quello  asse  o libclla,  due 
soldi.  Due  coroltarii  aggiungnetò.  L’uno  che 
Fireote  cominciò  a ballere  il  fiorino  1*  anno 
i)5v.  per  una  lira  di  moneta,  il  buona  crai 
L'anno  i5ìo  valesa  selte  lire,  ti  peggiorate 
erano!  Oggi  no  vale  dieci.  A questo  avve- 
natile  la  moneta  si  condurrà  tosto  a que' cap- 
pelli d'agufi  che  dovetlerc  e»serc  la  moneta 
di  ferro  delli  Sparlant;  eoo  grind’  errore  dei 
principi . che  di  tanto  peggiorano  l’cntraie  lo- 
ro, e gli  aulichi  livelli,  lasci,  censi  e credili 
de*  privali,  e disiiirhano  il  commerain  , non 
nteno  a non  tener  ferma  la  moneta,  che  e mi- 
sura del  valore  delle  cose  cuniratlahili.  che 
•e  mulassoro  stadera,  staio,  b-irilo  e braccio, 
che  son  inìsitre  della  loro  quantità.  L'altro 
corollario  è.  che  si  come  il  F«fro,  da  Tolommeo 
F'iladi-Ifu  edificato  sopra  quattro  basi  di  vetro 
eoo  l'arte  di  Sostrato  da  Gnido  archileliu  , 
mosse,  (ter  la  sua  utilità  e maraviglia  , ogni 
città  a fare  nel  porto  suo  aiich*  ella  un  Faro 
per  la  sjIiiIp  de*  nav iganli-  similmente  il  no- 
stro fiorino  per  la  sua  hellctza  e Itontà  fu 
ricevuto  con  tanto  applauso,  clic  ogni  poten- 
tato volle  ballere  e nominare  fiorini.  Oggi 
in  secebini  , scudi,  piastre  e ducaioni  se  n'ò 
ita  ia  gloria  di  si  bel  nome. 
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guanlin;  ridendosene  molto  coloro, 
clic  avendo  veduto  o udito  da'  padri, 
che  Taltrodi  dellospottacolodel  mor- 
to Cesare  Dettatore,  per  esser  paruto 
a elii  bellissimo  c a chi  pessimo, 
non  riuscì  ripigliare  laliberta  «piando 
non  era  a pena  ingliiottita  la  servitù; 
«(  Grande  uopo,))(tliceano,)««di  soldati 
» oggi  ci  ha,  che  lascino  seppellire  in 
» pace  un  vecchio  principe  di  lunga 
» potenza,  che  lascia  eredi  con  va- 
li lenti  artigli  (itti  nella  republica.il 
IX.  Quinci  di  esso  Angusto  molto 
si  ragionò  (i);  facendosi  il  volgo  di 
cose  vane  le  maraviglie;  « In  tal  di, 
ii  che  rimperio  prese,  mori  ; in  No- 
li la,  in  casa,  incamera  dove  Otta- 
>1  vio  suo  padre;  tredici  consolati 
11  ehlie  egli  5olo,qiianti  Valerio  Cor- 
11  vino  e C. Mario  intrainbi;  trenta- 
» sette  anni  continui  la  podestà  tri- 
11  hunesea;  ventnna  volta  fu  gridato 
Il  imperatore;  e più  altri  onori  ite- 
li rati  o nuovi.  ii  Ma  i prudenti  chi 
in  Cielo,  dii  in  terra  mettevano  la 
sua  vita;  « Avere,  (dicevano  rpielli) 
Il  la  pietà  verso  il  padre,  e il  bi- 
li sogno  della  repnblica  , dove  le 
» leggi  non  avien  luogo,  tiratolo  pei 
11  ca|K-lli  all' armi  ciriii  ; le  «piali  ni- 
li  procacciar  si  possono , nè  tener 
li  (K-r  buone  vie.  IVr  vendicarsi  de- 
li gli  ucciditori  del  padre,  molte  cose 
li  passato  a«l  Antonio,  molte  a Le- 
11  pillo;  poiché  «piesti  marci  di  pi- 
li gri/.ia,  c (|ucgli  di  sue  liliiilini  pagò 
Il  il  (io;  die  altro  rimedio  alla  di- 
ri scordante  ]iatria,i-he  r«-ggcrla  uno? 
Il  non  r«-,  non  «li-ttalorc,  ma  princi- 
11  pale  nellarepuhlica.  1,’iniperio ler- 
II  minato  con  rOccano,  o lontanis- 
,1  simi  tinnii;  li'gioni,  vassalli,  ar- 
II  mate,  e tutto  bene  concati-iiato  : 
» fatto  ragione  a'cittadini;  cortesia 

(Osi  \to!to  si  Il  di  di-l  mormoro  è 

rc-ilr^tlD  di  itilU  la  del  ini?rlo>  ^k)Ì  ooo 
>c  iic  pjjlj  [liù. 


Il  a'  collegati  ; la  cittù  bella  e ma- 
li gnifica  ; qualche  cosetta  per  fer- 
ii za,  per  «piiete  del  resto,  ii 

X.  Dicevasi  voi  tonilo  carta  ; n La 
Il  paterna  piet'a,  le  miserie  della  re- 
II  publica  erano  le  belle  scuse;  la 
li  cupidigia  del  dominare  dessa  fu 
li  che  lo  istigò  giovinetto  privato  a 
Il  sollevar  con  «Ioni  i soldati  vecchi. 
Il  fare  un  esercito;  corrompere  al 
>1  consolo  le  legioni  ; infintosi  poin- 
11  peiano  , e strappato  con  decreto 
li  de'  padri,  fasci  e pretura  ; aminaz- 
11  zarc  Irzio  e Pausa,  fussesi  abuona 
Il  guerra, o pure  Pausa  d'awelenata 
il  ferita  , e Irzio  da'  propri  soldati 
Il  d’oriline  di  «piello,  e i loro  eserciti 
il  oiiciqiare;  a dis;ietto  del  senato 
Il  farsi  consolo;  e ranni  contro  Au- 
lì toiiio  prese,  conte'  alla  republica 
11  volgere  , fare  i cittadini  ribelli  , 
Il  con  tante  sparligioui  de'lor  beni; 
Il  iucresciiitone  eziandio  a chi  gli  eti- 
li he.  Le  morti  di  lìriito  o di  Cassio 
11  vallano  con  Dio;  erano  nemici  del 
Il  padre;  benché  si  deano  per  lo  ben 
>1  publico  i privati  o<lj  lasciare;  ma 
Il  Pompeo  sotto  spezie  di  pace  e Le- 
>1  jiido  d'amicizia  ingannò  egli  pu- 
lì re;  e Antonio  per  gli  accordi  di 
>1  Taranto  e di  Brindisi,  e dalle  ia- 
II  ganiievoli  nozze  della  sorella  allet- 
II  lato , ii'cbbe  in  dote  la  morte.  Ab- 
11  bia  Ilio  jioi  avuto  pace  s'i,inasan- 
11  giiinosa  ; le  sconfitte  di  Lollio  e ili 
II  Varo,  i macelli  fatti  in  llonia  dei 
il  Vaironi,  Kgnazj  e ('.iiilj.  Sinda- 
11  cavanlo  ancora  de'  fatti  di  casa; 
Il  a Nerone  menò  via  la  moglie  e 
il  domandò  per  ischerno  i pontefici, 
11  se  ella  col  bambino  in  corpo  n'an- 
II  dreblie  a marito  con  gli  ordini;  le 
Il  morbidezze  di  Tedio  e Vedio  Pol- 
ii bone  (2).  pinaimcnte  quella  Livia 

(j)  u/Vf/'o  Po//iflne.»\ eiiio  PoHion^  era  1an« 
ria  arriccliiio  da  lui  olire  al  cun« 

vriicv^lc,  oodc  il  il  lamentava^  e ai 
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» è una  mala  madre  per  la  republi- 
« ca  ; peggior  luatrigiia  per  casa  Cc- 
» sari.  Volle  esser  celebralo  iie’teiu- 
M ]ij  e nelle  iimnagini  da’  llamiiii  e 
» da’  sacerdoti  alla  divina  (i).  Or 
» che  ci  resta  a far  agli  Dii  ? Nè 
» scelse  mica  Tiberio  a successore, 
» per  bene  che  gli  volesse  o per 
» cura  della  republica  ; ma  volse , 
» scortolo  d'animo  arrogante  e cru- 
» dele  , a petto  a lui  sembrare  un 
» oro  (2).  E gi'a  gli  aveva  Augusto  nel 
» chiederli  a’  padri  la  rafferma  della 
» balia  di  tribuno,  sue  logge,  vita  e 
» costumi,  pur  con  rispetto,  (juasi 
» scusandolo,  rinfacciatoli.  » 

XI.  Finita  la  ciriniouia  della  se- 
poltura, gli  i’  ordinò  tempio  e divini 
ullicì.  V oltaronsi  poi  le  preghiere  a 
Tiberio  ; egli  [larlanientava  della 
graudei^a  dell’!  nperio  con  la  mode- 
stia sua;«  Quidla  mente  sola  del  di- 
« vino  Angusto  essere  stata  capace 
((  di  tanta  mole;  avergli,  con  la  par- 

• le  de’carieliiiinpo5lagli,iiisegnato, 
« cptanlo  ardilo  e /.aroso  sia  reg- 
« gere  il  lutto  ; non  dessero  tutte  ad 
M uno  le  cure  d' una  citta  fondata  di 
« lauti  uomini  illustri  ; pi'u  compa- 

• ti eh*  rfujndo  un<>  tchiavo  tuo  faceva  qual* 

• he  errore,  lu  ^'ittava  in  itu  TÌvaiu  che  lene- 
Ta  di  murene  e atlrì  pesci,  i quali  cosi  nu- 
triva di  carue  Utnaiij.  Augusto  iiijiigiatidu  se- 
co, e avellila  uno  schiavo  rutto  un  lucchìer  <lt 
criititUo  di  gran  prezzo,  e raccotniiiidando.'iegii, 
lu  lasciò  ti  fectisi  portate,  e ruppe  quanti  cri- 

• talli  Pollione  arcva.  Morendo  lasciò  ad  Au- 
gusto li  villa  di  Pustlippolra  Mapoli  e Poi- 
cuoio  ron  la  maggior  parte  ihdla  sua  gran  rie- 
chczra,  con  carico  di  fare  alcuna  opera  noia- 
bile  in  sua  memoria.  Augusto  lu  Servì:  «pia- 
negli  le  Case  e fecevi  la  Loggia  di  Livia. 

(1)  iatmagin/  alia  divina*  Cu'razai 

dello  •plendore,  e altri  «egnali  appropriati 

• gli  Iddìi,  folgore,  caduceo,  clava  , tirso  c ci- 
mili. 

( j)  •fSrmhvare  nri'oro.  » Da  lui  Tiberio  iin- 
che  «ì  lanciò  tuc«:edere  Caio,  6gliuuiu  di 
Oermauica,  taci  che  Tiberio  di  Druso  , vuo 
•jngue,  |>erchè  le  orribilità  di  lui  le  sue  oveu- 
raaaonofper  utetder  «oi  U mano  di  lui,c  non  con 
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u gtii  aiutuuiisi  compierehbonu  gli 
« affari  pubblici  piu  di  leggiere.  » 
Scorgevasi  iu  questo  parlare  di  Ti- 
berio |iiù  pompa  che  lealtà;  le  cui 
parole  (3),  per  natura  e usanza  dop- 
pie e cupe  quando  s’apriva,  ora  che 
a più  potere  si  nascondeva,  erano  iu 
cotante  più  dubbiezze  e tenebre  in- 
viluppate. Ma  i padri  per  non  pa- 
rere d iuteuderlo  ( che  era  la  lor  pau- 
ra ),  si  davano  a piagnere,  a lamen- 
tarsi, raccomandarsi  con  le  braccia 
tese  agli  Idilli,  aH’immagine  d’Augu- 
slo,  alle  ginocchia  di  lui;  quando 
egli  fece  venire  e leggere  uno  spec- 
chietto di  liitlo  lo  stato  pubblico  ; tan- 
ti sold.-ti  nostrali  ; lauti  d’amici  ; tan- 
te armate,  regni,  vassalli,  tributi, 
reudile,  spese,  donativi,  lutto  di  ma- 
no d’Augiislo;  aggiuntovi  suo  consi- 
glio ( per  tema,  o invidia  ) che  mag- 
gior imperio  non  si  cercasse. 

XII.  Or  qui  chinandosi  inaino  in 
lena  i padri  a scongiurar  Tiberio, 
gli  veime  dello)  che  a tutta  la  re- 
puhliea  non  era  sufficiciile;  ma  uua 
parte  (4), qual  volessero,  ne  regge- 
rebbe. « È qual  parte,  « disse  Asi- 
nio  Gallo  >1  ne  vorrestu?  « A tale 

I4  Ma,  lutti  gli  ntlimi  tenalori,  • s|icgu«rt  o- 
giii  bonlade;  aveudu  utalu  dir«:  Morto  tfr- 
lia  il  mondo» 

(1)  »Le  cui  parole  doppie-,*  Gli  sutìcbi  c«< 
pilaui  porlavauu  pvr  insegna  il  M iuotauro;  mo- 
strando dover  tener  i secreti  nel  urufundo 
de' loro  animi  impcneirabile , come  il  messa 
del  lahcrinlo;  e Til>crto  usava  dire:  m Quando 
M il  principe  non  s'è  lascialo  intendere,  esser 
«c  a leiu)«o  a far  multi  beni,  r.  schifar  molti 
m nuda:  » ma  egli  voleva  fare  il  male,  e nun 
si  scoprire:  perù  n<jl  coinamlava  chiaro,  ma  lo 
accennava  infruscato  , e gasligava  covi  chi  lo 
aveva  per  grosso  intendere  disubbidito  ; com* 
rbi  per  sottil  penetrare  scoperto,  e offeso.  Vo- 
lendo cui  tener  1’  unghie  dentro  , e gli  occhi 
chiusi,  non  e&srr  coooscintu  gattonc-  Ouderaiu- 
veniva  a'  poveri  senatori  arare  multo  driUw- 

(4)  mMa  una  parte,  * Altri  dicono  che  Tibe- 
rio aveva  già  fatto  del  governo  tre  parti.  Ita* 
ha.  eserciti,  vassalli:  r rispusc:  Se  io  he  /ai- 
to le  porti,  €ome  po*to  piflieret 
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lion  aspetta  la  domanda  stordì  ; poi 
rinvenutosi  rispose:  « Non  convenire 
))  alla  modestia  sua  scene  o rilìu- 
» tare  alcuna  parte, del  cui  lutto  vor- 
» rebbe  pia  tosto  scusarsi.  » Gallo 
vedulol  tinto,  replicò  : Aver  detto 
qual  parte,  non  per  fargli  dividere 
quello  che  non  vsi  può,  ma  confes- 
sare che  la  republica  è un  sol  corpo, 
e la  dee  reggere  un  sol  animo.  En- 
trò nelle  laudi  d’Auguslo,  e contò  a 
Tiberio  stesso  le  sue  vittorie,  e le 
sue  valentie  di  tanti  anni  iu  toga. 
Nè  per  tanto  il  placò,  che  Tediava 
di  già,  come  di  concetti  piu  che  cit- 
tadineschi^ per  moglie  avendo  Vip- 
sania,  stata  prima  di  Tiberio  e fi- 
gliuola d'Agrippa,  e ritenendo  Tal- 
terigia  di  Poli  ione  suo,  padre. 

XIII.  Dietro  a costui  L.  Arunzio 
quasi  altresì  disse  e olfese  Tiberio, 
benché  seco  non  avesse  ruggine  pri- 
ma j ma  come  ricco,  scienziato  e ri- 
nomato, ne  sospettava,  e per  avere 
Augusto  negli  ultimi  ragionamenti  dei 
successori  discorso,  che  Manio  Lepi- 
do sarebbe  capace,  ma  non  curante: 
Asinio  Gallo  avido,  ma  non  da  tanto:- 
Lucio  Arunzio  il  caso,  e radilo  ve- 
dendo il  bello.  De’  primi,  lutti  con- 
vengono^ in  luogo  d’Arunzio  pongono 
alcuni  Gneo  Pisone;  e tulli,  da  Le- 
pido in  fuori,  ne’  lacci  di  varie  colpe, 
jche  loro  lese  Tiberio,  incapparono. 
Punse  ancora  quel  sospettoso  animo 
il  dire  Quinto  Atcrio,  « Quanto  vuoi 
« tu,  o Cesare,  die  la  r(‘publica  sten 
« senza  capo  ? « e ’l  dire  Mamerco 
Scauro:  « 11  senato  spera,  poiché 

(0  >*Tanto  negare  e tanto  prcgarr.n  k\\r'\ 
dicono  che  egli  .-icrcUÒ  l’imperio  si  vcr.inirnic 
che  t padri  si  contentassero  di  tosto  ripigliar* 
Ioli  per  dare  alla  stia  vccctiie/za  riposo. 

(a)  uE  lo  Jar>‘hbc  de'  fnoi',  « Della  non  finta 
modestia,  e delle  Iiuone  o|>eie  di  Tiberio, 
massimamente  mentre  visse  Germanico,  gran- 
di cose  ti  leggono:  ricusò  il  tempio,  il  nume 
d'  Augusto,  di  padre  della  patria,  cd  il  giit- 


« a’  consoli  non  hai  contraddetto  co- 
te me  tribuno,  che  tu  gii  farai  la 
((  grazia.  » Contro  Aterio  si  versò 
immantinente  : a Scauro  piu  invipe- 
rato  non  rispose.  Stracco,  clToguuuo 
sciamava , ciascuu  si  doleva , calò, 
non  a confessar  d’accettare,  ma  a dire  ; 

((  Orsù  finiscasi  tanto  negare  e tan- 
to pregare  (i).  » Aterio  andò  per 
iscusai  si  a Palagio,  e fu  per  esservi 
mol  lo  dalla  guardia  ^ perché  nclTab- 
bracciar  le  ginocchia  a Tilx*rio,  che 
passeggiava,  il  fo’a  caso,  ointjucllc 
mani  incespicalo,  cadere:  né  lo  pla- 
cò il  pericolo  di  lauto  uomo,  si  fu 
da  importuni  preghi  d’Augusla,  ove 
ricorse,  difeso. 

XIV.  Stucchevoli  ancora  erano  i 
padri  nel  piaggiare  Augusta;  chi  geni- 
trice, chi  madre  della  patria  la  vole- 
va ap[)ellare^  molli,  dopo  il  nome  di 
Cesare,si  scrivesse  FIGLIUOLO  di  Giu- 
lia. EgIidicendo;(ilionori  delle  don- 
ne doversi  temperare,  e lo  farebbe  dei 
suoi('2Ìpna  invidiando  Tallezzatli  lei, 
come  la  suaadnggiasse,non  le  coiice- 
dettepureun  lillure:  e TaltaiedelTa- 
dozione,  e altre  cose  colali,  le  tolse. 
Eece^  far  Germanico  viceconsolo  ; 
ambasciadori  andaro  a portargli  il 
grado, c consolarlo  della  morte  d'Au- 
gnsto.  A Druso,  che  già  consolo 
eletto,  e presente  era,  ciò  non  occor- 
se. Dovendosi  fare  i pretori,  ne  no- 
minò dodeci-  numero  postoda  Au- 
gusto. 11  senato  voleva  pur  ch’ei  lo 
crescesse,  cd  ci  giurò  di  noi  jiassare. 

XV.  (jli  squillini si  ridussero  al- 
lora «lai  Campo  Marzio  al  seu.nto; 

rnntenlo  annuale.  Non  Icniie  il.'ibili;  non  vi- 
ta S(>lciuiiila;  riveriva  > magistrali.  Voleva 
nelle  sue  cause  giustizia:  tloii.iva  a'  nobili  ]>o. 
vc!ri.  .Molli  eiiifici.  f lempj  di  |>rivali.  comin- 
ciali o rovinali  , forni  c njiarò  , riteiiunduv  i 
i numi  loro.  L'rbaiiiui  u.siila  dal  gran  duca 
Cosimo,  clic  al  palagio  de’  Pitti  , coiTìgeralo 
e reale  fallo  , uuu  volle  mutar  nome,  ne  m«t- 
ter  sue  arme. 
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percll^  gli  uffici  fino  a quel  <li  s'era- 
no  dall  per  favori  delle  tribù,  ben- 
ché i migliori  dal  principe.  11  po- 
polo di  lai  preminenza  levatagli  non 
fece  che  un  po'  di  scalpore;  al  se- 
nato fu  ella  cara,  per  non  avere  a 
donare,  e con  indegnith  diehinarsi. 
E Tiberio  s’aones  lòdi  proporne  quat- 
tro e non  più  ; ma  vincessero  sen- 
za pratiche.  I tribuni  della  plebe 
chiederono  di  fare  ogni  anno  a spe- 
se loro  una  festa,  da  dirsi,  dal  Do- 
me d’  Augusto,  Augnstale,  e aggiu- 
gnersi  al  calendario.  Fu  conceduta  a 
spese  del  publico  ; andassero  per  lo 
cerchio  in  veste  trionfale  , ma  non 
in  carro;  quel  giudice  de’  cittadini 
e de’  forestieri,  che  risedesse,  ne  a- 
vesse  l'annual  cura. 

XA  I.  In  tale  stato  eran  le  cose 
della  citta,  quando  le  legioni  di  Pan- 
nonia  romoreggiarono;  perciò  sola- 
mente, che  la  mutazione  del  prin- 
cipe mostrava  licenza  d’ingarbuglia- 
re|,  e 1 a guerra  civile  speranza  di 
guadagnare.  Tre  legioni  stavano  in- 
sieme negli  alloggiamenti  della  state 
sotto  Giiinio  Bleso’,  il  quale  udita 
la  fine  d’ Augusto,  e ’l  principato  di 
Tiberio,  aveva,  tra  per  lo  duolo  e 
per  la  letizia, trasandato  l’esercilarle. 
Quinci  presero  i soldati  a svagarsi, 
quistionare,  dar  orecchi  alle  male 
lingue;  finalmente  cercare  i piaceri 
e l’agio,  e l'ubbidienza  e la  fatica 
fuggire.  Travi  un  Percennio,  stalo 
capo  di  commedianti,  poi  soldalello 
lingu.acciuto;  e per  appiccar  mischio, 
avvezzo  gih  tra’  partigiani  de’  re- 
citanti, valeva  tant'oro.  Costui  co- 
minciò la  notte  o la  sera  a conta- 

(i)  mUn  den^iio  infero:  m II  deoarìo  per  1é 
((tierre  fu  sitalo  da*  dieci  atii  aedìei.  E 
pure  i toldiiii  toccavano  i soliti  dieci  assi  ptr 
un  denario  il  giorno:  «d  erano  cinque  otta- 
ni di  denario  •Ireffetlo  « cioè  al  comperarne 
)e  eoMchee  proporaion  erao  i«Utc  di  prcfio. 


minare  i deboli  dubitanti,  come  sa- 
riano trattati  i soldati  ora  che  Au- 
gusto non  ci  era,  ritiratisi  i buoni  , 
ragunatala  schiuma,  e preparati  al- 
tri rei  strumenti,  quasi  in  parlamento 
gl’interrogava  ; 

),  XVlI.  Che  tanto  ubbidire,  co- 
» me  schiavi,  a quattro  scalzi  een- 
» turioni,  e meno  tribuni  ? Quando 
» avremo  noi  cuore  di  rimediarci , 
» se  non  affrontiamo  il  principe  coi 
» preghi  o con  Tarmi  ora  che  egli 
» è nuovo  c balena  ? Dappochi  sia- 
» mo  noi  stati  a tollerare  trent’anni 
» e quaranta  di  soldo;  trovarci  vec- 
M chi  e smozzicali  dalle  ferite;  non 
» giovarci  Tessi’re  licenziati,  da  che 
» siamo  ritenuti  alTinsegne,  e sotto 
» altro  vocabolo  i medesimi  stenti 
» patiamo.  F.  se  alemio  avanza  a 
» tante  fortune,  ri  strascinano  indi- 
» legno,  e danuoei  in  nome  di  po- 
lì deri,  pantani  e grillaie.  ElTè  pur 
))  tribolata  e scarsa  questa  nostr’artc; 
1)  dieci  assi  il  giorno  ci  vale  anima 
» e corpo;  coiKjuesti  abbiamo  a com- 
» pcrar  vitto,  vestito,  armi,  tende. 
Il  misericordia  da’  centurioni,  c mi 
Il  po’  di  risfjuitto.  Sempiterne  si  snii 
Il  le  mazzate,  le  ferite,  i verni  cru- 
)i  di,  le  stati  raiigolosc  , la  guerra 
Il  atroce,  la  pace  tapina;  e’  bisogna 
Il  sgravarci  con  patti  ciliari;  che  ogni 
Il  d'i  ci  venga  un  denaio  intero  (i); 
Il  servasi  sedici  anni;  non  si  passi; 
Il  non  si  resti  all’insegne;  il  ben  scr- 
ii vito  ci  si  snoccioli  di  contanti  (2) 
Il  in  sul  liel  del  campo.  I soldati 
Il  diguardia,che  toccano  doo  danari, 
1)  e dopo  sedici  anni  se  ne  tornano, 
I)  portan  forse  pericoli  più  di  noi? 

f»)  mCi  si  snoccio/i  di  coa/anfiit  SI  fatte  vo- 
ci e maniere  proverbiose  , ia  Loeco  a perso- 
oe  basse  alterate,  molto  eoavengoDO,  «più 
esprimono:  mellooo  ianaoxì  agli  oceki,  e fìin*’ 
no  U cosa  preicnie. 
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» Non  si  biasimano  le  pnarnigioni 
» della  città  ^ pure  tra  genti  orri- 
» bili  stiamo  noi,  c veggiamo  dalle 
» tende  il  nemico  in  viso.  » 

XVIII.  Fremevano  i soldati  , e 
s’  accendevano  rimproverando  i li- 
vidi, i peli  canuti,  i panni  logori, 
i corpi  ignudi.  E vennero  in  l’uria 
tide  , che  vollon  fare  delle  tre  le- 
gioni, una  ; ma  l’onore  del  nome  , 
clic  ciascuno  voleva  dare  alla  sua, 
gnasiò.  Mutato  pensiero , piantano 
insieme  le  aquile  con  loro  insegne, 
e rizzano  di  piote  un  tribunale  (i) 
allo,  pereliè  me’  si  vedesse.  SoUeci- 
i.andosi  ropern,  Bleso  vi  corse,  e ri- 
prendeva, riteneva  e gridava:  « Iin- 
))  brattatevi  anzi  del  mio  sangue:  mi- 
» nor  male  lia  il  legato  uccidere, 

))  che  dall’imperador  ribellarvi  : o 
))  vivo  vi  terrò  in  fede,  o scannato 
>>  v’airrelterò  il  pentimento.  » 

XIX.  E pure  le  piote  crescevano, 
e già  erano  a petto  d’uomo,  quando 
al  line,  vinti  da  pertinacia  lasciarono 
•SI are.  Bleso  con  parole  destre  mo- 
strò : « Non  dovere  essi  con  se<li- 
» zioni  e scandali  Tare  intendere  a 
» ('.osare  i loro  desideri  : non  avere 
» gli  antichi  .a’ioroimperadori,  ned  e- 
» glino  ad  Augusto  fatto  domande 
))  SI  nuove.  Male  avere  scelto  il  tem- 
))  po  a caricale  di  pensieri  il  prill- 
ai cipe  a prima  giunta.  Se  pur  ten- 
))  tavano  nella  pace  cose  nc  pur 
ì)  sognale  nelle  viltoriecivili,  perchè 
volerle  per  forza  contro  all’usata 

(i)  vlìiitonc  un  trìhtinaìe»  Ilitzar^  un  al- 
tro Iriltiinulp  •volrra  iMtp,  f-irp  iin  .litro  im- 
Hov'rgli  j'arlasrc  .ill'riercito  e rrn- 
Ortsr  raaionp. 

(i)  w Vffi  //ti'orii,  f frtdrhf  non  r'finnt'/t,  » 
Invit'ln<  nprris  nc  /nhorif.  Il  Testo,  onde  tut- 
ti pii  nitri  <lrrls-;»no  . di  qiicsli  rinque  lihrì, 
trovalo  noi  in  un  roiispiiio  in  su 'I  Vi- 

siircn.  oppi  Vcsrro.  in  firrinani.i.  c da  papa 
l.irnr  nu-svo  nella  libreria  dr'  Mcdiri,  icrit- 
l«  ila  mani)  non  troppo  orriirKla.  Atre,  inlriit  vpf- 
rii.  Onde  il  tignnr  Curzio  l’icriiana  , sacro- 
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» ubbidienza,  eontr'alla  legge  della 
» milizia  ? Facessono  ambascia- 
» dori,  e loro  dessoiio  le  com- 
» messioni  iti  .sua  presf'iiza.  « Sia 
sia  il  figliuolo  (li  Bleso,  gridarono, 
e cliiegga  la  licenza  dopo  i sedici 
anni;  avuta  qm’sla,  commeltericiio  il 
rimaueute.  11  giovane  andò;  e que- 
tarsi  alqiiaulo;  ma  insuperbiti,  che 
il  figliuolo  del  Legato,  trottalo  a 
dilènderli, chiariva  bene  essersi  avuto 
p(*r  filo  quello  che  con  le  buone 
uon  si  san'bbe  ollenulo. 

XX.  In  questo  tempo,  le  masnade 
innanzi  al  sollevamento  mandale  a 
Nauporlo  per  acconciare  .strade,  pon- 
ti e altro  , udendo  il  lumullo  del 
campo , danno  di  piglio  airin.spgne, 
saccheggiano  tjue’  villaggi  , e N'au- 
porto  sle.sso,  ch’era  come  ima  buona 
terra.  Voh'iido  i centurioni  ralicncr- 
gli,  te  li  pagano  di  risate,  d'olli  aggi, 
di  bastone;  adirosissimi  eonlr'Aufl- 
dieno  Rufo,  maestro  del  campo,  cui 
tiran  fuora  della  carretta,  caricali  di 
fardelli  e innanzi  caceiatolsi  , gli 
(lomaudano  per  istrazio:  Clienti  pa- 
ressero a lui  que’paesi  bestiali  e lun- 
ghi cammini  ? Conciossiachè  Rufo, 
stato  assai  tempo  fantaccino,  poscia 
centurione,  indi  maestro  del  campo, 
rinnovava  la  dura  milizia  anima;  dai 
lavorìi  e fatiche  non  rifìnava  (2),  e 
per  averle  durale  egli,  più  crudo  era. 

XXL  l*('r  lo  costoro  ritorno,  la 
-sedizioii  riliori.sce,  e sbaragliati  sac- 
cheggiano (jue’ contorni.  Bleso  ubbi- 

tarin  , otllmo  taciliila,  trae  ana  iqgrgnosa  eor- 
r**rionp,  vrltif  opcris  ( notala  poi  dal  Lipsin 
in  curis  frrnndix)  tocticione  propria  di  qocsio 
autore  , rome  t'etus  regnandi,  seirniitt,  *•«  m - 
ntonìnrutn,e  .ilire. perchè  molto  più  agcToItnenle 
quel  copi.ilore  ar rà  erralo  a scrivere  intus,  per 
che  pel  invirtus.  A me  pare  avere  espres- 
so in  virili  I'  uno  e l'altro  vocabolo  ) porcili 
vetus  pperis  vuoi  dire  pratico,  antirato  , uso- 
io  « Ingegno  urnta  nllv  qvislion  profonde  »•: 
e inviduM,  che  mai  non  si  ledra  stracco. 
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dito  pw  ancora  da’  capitani,  e dai 
mÌ!>Iiori  soldati,  a terrore  degli  altri, 
alcuni  più  di  preda  carichi,  ne  frusta, 
e ’iicarcera.  Faiinosi  strascinare,  ab- 
bracciano le  ginocchia  de’circostanli, 
chiainauli  per  nome,  gridano’.Io  sono 
il  tale,  della  ccninria,  coorte,  legione 
colale;  saia  fallo  cosi  a voi;  dicono 
ogni  hrobbio  al  Legato  , invocano 
il  cielo,  gl’lddii,  ogni  cosa  fanno  per 
muovere  odio,  misericordia  , ira  e 
paura.  Accorron  tulli;  spezzano  le 
prigioni,  scatenano,  e tra  loro  me- 
scolano i Uuffatori , i sentenziali  a 
morie. 

XXIT.  11  che  raccese  la  rabbia, 
e fece  scoprire  molti  capi.  Un  certo 
Vibuleno,  soldato  di  dozzina,  dinan- 
zi al  tribunal  di  Bleso,  salito  sopra 
le  spalle  d’alcuni,  fece  gente  correre, 
e disse;  k Ben’aggiate  voi,  che  ren- 
» dillo  avete  la  vita  a questi  catli- 
» velli  innoc-enti;  ma  chi  la  rende 
» al  fralel  mio?  il  fratei  mio  chi  lo 
« rende  a me?  clic  ! vi  mandava  l’e- 
))  sel  cilo  di  Germania  per  li  comuni 
M commodi,  e cosini  l’ha  fatto  scan- 
» nare  dalli  scherani  snoi,cheper  far 
)i  morire  i soldati,  tiene  carina.  Ri- 
» spondi.  Bleso,  dove  hai  tu  il  corpo 
I)  gitlalo?  i nemici  stessi  non  n legano 
))  sepoltura.  Lascialiiii  baciare,  ba- 
li gnar  di  ' lagrime,  sfogare  il  duolo; 
u e poi  anche  me  squarta;  purché 
» costoro  noi  scppeliscano,  ammaz- 
II  zati,  non  per  misfare,  ma  per  pro- 
li curare  l’utile  delle  legioni,  ii 

XXIII.  Aiut.ava  le  parole  col  pia- 
gnere, col  darsi  delle  inani  nel  viso 
e nel  petto.  Allargatisi  que’  che ’l 
reggevano,  cadde,  c voltandosi  tra  i 

(i)  mVuita  Con  !*  con  le  Tfr- 

gHe  >i  ponÌTenn  ì delitti  grari  per  mano  del 
liilore;  i leggieri  eon  nna  vile  per  mano  ono- 
rata del  ceolurione.  Però  dice  Plinio'  I.n  vi- 
té  onora  /e  pane  l.  fep.  i.  nel  Kae. 
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piedi  alla  gente,  messe  tanto  spaven- 
to e odio  , che  i soldati  si  dih'larono 
chi  a legare  li  scherani  c l’altra  fa- 
miglia di  Bleso,  dii  alla  cerca  del 
corpo.  E se  tosto  non  si  chiariva, 
nè  corpo  morto  trovarsi,  nè  i servi 
celiali  confessare  l’ uccisione , nè 
colui  aver  mai  avuto  fratello,  poco 
stavano  a uccidere  il  Legato.  Cac- 
ciaron  via  bene  i trihuiii  e il  mae- 
stro del  campo  , a’quali  nella  fuga 
tolsero  le  bagaglie;  e vi  mori  Lu- 
cilio centurione,  detto  per  facezia  sol- 
datesca il  Quallaltra,  perchè  rotta 
in  su  ’l  do.sso  al  soldato  l’ima  vite 
(i)  gridava;  Qua  l’altra,  e poi;  Qua 
l’aitia.  Gli  altri  furono  tralùgati,  ri- 
tenuto solo  Clemente  Giulio,  perche 
portava  bene  rìmbasciale  de’soldati 
per  lo  pronto  ingegno.  Erano  an- 
cora per  azzuffarsi  la  legione  otta- 
va diiedente  .Sirpico  centurione  jier 
aiiimazzai'lo,  e la  quindicesima  lui 
salvante;  se  la  nona  non  vi  si  fram- 
metteva coi  preghi,  e,  non  giovando, 
con  le  niiiiacee. 

XXIV.  Mossero  questi  avvisi  Ti- 
berio, benebè  coperto,  e i maggior 
dispiaceri  dissimulante,  a mandarvi 
Druso  suo  figliuolo,  co’primi  della 
città  ; con  due  coorti  rinforzate,  fio- 
re della  guardia,  senz’altra  commes- 
sioiie  die  di  fare  secondo  volesse  il 
bisogno.  Agginnsevi  gran  parte  dei 
cavalli  di  guardia,  col  ncrlio  di  Ger- 
mani (2),  che  allora  la  persona  guar- 
davano dello  imperadore.  Elio  Sc- 
iano capitano  della  guardia,  gran 
favolilo  di  Tiberio  e .Slr.abone  suo 
padre,  dati  furono  al  giovane  per  te- 
ner lui  ammaestrato,  e gli  altri  ia 

(a)  rnCerm/tninlì^  qnfita  Baiìone, fidatisti- 
ma  gnardia  della  pertona  de'  principi  , An- 

?u9lo  per  la  rolU  di  Varo  iaiaapcul;  Tibario 
« riprrta* 


Digitized  by  Google 


i4  DEGLI 

timore  e speranza.  A Druse,  già  vi- 
cino, Bndaro  incontro  quasi  a far  ri- 
verenza le  legioni,  non  gaie  al  so- 
lito, nè  con  le  insegne  iolgoranli;  ma 
lorde,  c con  visi,  bcncliè  acconci  a 
mestizia,  più  veramente  cagnesclii. 

A XV-  Quando  e’  fu  entro  allo 
steccato,  metton  guardie  alle  porte, 
armati  alle  poste;  gli  altri  in  gran 
numero  aecercliianoii  tribunale.  Sta- 
va ritto  Druse,  e con  la  inano  chie- 
deva silenzio.  Essi  quando  giravan 
rocchio  alla  loro  moltitudine  leva- 
vano mugghio  eiferato;  quando  a Ce- 
sare, allibbivano:  un  bisbigliare  non 
inteso,  stridere  atroce,  chetarsi  a un 
tratto  ( movimenti  contrari  d’  ani- 
mo ) li  mostravano  tremorosi  o tre- 
mendi. Allentato  il  tumulto,  lesse 
la  lettera  del  padre,  che  diceva;  Es- 
sergli più  di  tutte  a cuore  quelle  for- 
tissime legioni,  con  cui  sostenuto  a- 
vea  tante  guerre;  posato  che  avesse 
l'animo  dal  dolore,  tratterebbe  coi 
padri  le  loro  domande;  intanto  man- 
dava il  figliuolo  a consolarle  di  quan- 
to allora  si  potesse;  il  rimanente  ser- 
bava al  senato,  non  si  potendo  tor- 
gli  la  sua  ragione  delle  grazie  e dei 
gastighi. 

XXVI.  La  turba  rispose, che  Cle- 
mente centurione  sporrebbe  l’ani ino 
loro.  Egli  disse  della  licenza  dopo 
i sedici  anni,,  del  ben  servito,  del- 
l’un  denaio  il  di,  del  non  rimanere 
all’insegne.  Dicendo  Druso  , che  a 
queste  cose  ci  voleva  l'ordine  del  se- 
nato e del  palile;  fu  dalle  grida  in- 
terrotto; « A che  venirci  senza  po- 
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» lerci  crescer  paghe,  scemar  fati- 
» che,  far  ben  veruno?  Flaggellare 
» si,  e uccidere  ci  puote  ognuno. 
» Già  soleva  Tiberio,  con  allegare 
» Augusto,  far  ire  in  fumo  i desi- 
li dcrj  delle  legioni;  or  ci  vien  Dril- 
li so  con  la  medesima  ragia.  Hac- 
II  cis’egli  sempre  a mandar  pupilli? 
Il  Che  è ciò,  che  l'imperadore  ap- 
II  punto  i commodi  de'soldati  riinet- 
II  ta  al  senato?  Quando  li  mandano 
Il  a giustizia,  o a combattere,  per- 
ii chè  non  sen’aspett'egli  il  compito 
Il  altresi  dal  senato?  Hannocisi  a da- 
ll re  i premi  passati  per  le  filiere 
Il  de’  consigli , e i gastighi  alla 
it  cieca  ? 1) 

XXVII.  Parlonsi  dal  seggio;  ad 
ogni  soldato  di  guardia,  o amico  di 
Cesare,  ch’ei  s’avvengano,  vanno  con 
le  pugna  in  sul  viso  per  cagionar  qiii- 
stioni,  origine  di  venire  aH’arme;  ni- 
qii  itosissimi  contra  Gneo  Lentulo,  cre- 
ilnto  più  degli  altri,  per  l'età  e glo- 
ria deH'armi,  governar  Driiso  e tanto 
disordine  di  milizia  abborrire.  Vi- 
stol  fuori  con  Cesare  e avviato,  per 
fuggire  il  pericolo, agli  alloggiamenti 
del  verno,  raccerchiano,  e diman- 
dano, Il  Ove  si  va?  all  imperadore, 
li  o a’ padri,  a guastare  anche  qui- 
II  vii  comodi  delle  legioni?  » Van- 
nogli  addosso  co  sassi;  e già  era  san- 
guinoso e spacciato,  se  gente  di  Den- 
so noi  soccorreva. 

XXVIII.  Minacciava  quella  not- 
te di  molto  male,  cui  la  sorte  addol- 
c'i.La  luna,  facendosi  il cieloquasi  più 
chiaro  di  lei,  pareva  venir  meno  (i). 


O)  K lutto  sfacendosi  il  aiolo  quasi  più 

chiaro  di  lei,  pareva  venir  meno-  » Som  lu- 
na clariore  pane  calo  visa  langueseere.  Coti 
)eg)(ì<imo  •ni  t••to  TulgAlo»  tenti  niutirc  f> 
alterar  rasa  nrtsiina.  Quando  il  cielo  {>cr  al- 
auna  cagione  ti  fa  iiimiuoso,  ognun  ta  clic  Je 
•tellr  perdono  del  loro  splendore.  Attìciic 
qualche  volta  la  notte»  rhc  rcsalacioni  terre- 
atri  o tienili  rnaleria  » aliandoti  topra  il  co- 


no dell'omhra  della  terra  . tendo  illumi nat>i 
ddl  sole»  fanno  quasi  un'atba  notturna,  c mas- 
tinie  nelle  partì  settentrionali  Onde  alcuni 
l’hanno  detto  aurore  boreali,  le  quali  imbian- 
cando il  cielo,  fanno  svanire  alla  luna  il  suo 
bei  colore.  Che  ciò  avvenga,  l'atlesla  ancor 
Plinio  nel  secondo  libro  al  eap.  li.  tumem 
da  cala  noria  visum  est  C,  CiecHìo  et  Gn. 
Fapyrio  Co.is,  al  stape  alias  ut  diri  spada* 
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I soldati,  che  la  ragione  nou  ne  sa- 
pevano, la  presero  per  lor  augurio, 
credendo  mancare  il  pianeta  per  le 
loro  travaglie,  e dover  ben  riuscire 
se  la  Iddea  ralluininasse.  Dato  adun- 
que nelle  trombe,  cembali  e corni, 
secondo  che  ella  più  chiara  o più 
scura,  essi  lieti  o tristi  faciensi.  Tor- 
nò il  nugolato,  e la  coperse,  e quei 
pensarono  ( come  fa  la  paura  cor- 
rere alla  religione),  per  essersi  ripo- 
sta nelle  tenebre,  dovere  essi  trava- 
gliar sempre^  dolenti  di  avere  gl'Id- 
dii  sdegnati  per  lor  misfare.  l’arve 
a Cesare  da  valersi  di  tal  rimorso, 
e fare  della  sorte  saviezza.  Manda 
gente  alle  tende.  Clemente,  e altri 
buoni  e grati  a trainettersi  tra  le 
scolte,  tra  le  poste,  tra  le  guardie 
delle  porte,  a impaurile  e innani- 
inire.  « Cluanto  terremo  noi  il  li- 
)i  gliuolo  deirimperadore  assediato? 
» che  fine  avranno  le  contese?  giu- 
» rerenio  noi  ubbidienza  a Percen- 
» uio  e Vibuleno  ? daranno  questi 
» le  paglie  a'soldati,  i terreni  a’ii- 
» cenziati?  reggerauno,iu  vecediNe- 
» i oni  e Drusi,  riinperio  del  popol 
» romano  ? Chieggiamo  piùttosto 
» perdono,  non  insieme,  ma  quelli 
» i primi,  che  colpainino  i sezi.  Le 
» grazie  chieste  in  comune  vengono 
» a pie  Zoppo;  ciascun  di  per  se, 
)i  non  prima  la  merita,  ch’egli  l’ha.  » 
Da  colali  parole  punti  e insospet- 
titi tra  loro,  sceverano  i vecchi  dai 
novelli,  legione  da  legione;  torna  la 
voglia  delrubbidire;  lasciali  le  porte; 

noeti»  /uceret.  La  dimoilraiione  ^ effelli  di 
({ueaiu  accidente  c slata  rruulernamenle  osscr 
vaia  e iusegnalj  dal  sign«>r  Gaiilco  Galilei, 
il  quale  rireriscc  essrr»!  tra  l'alire  aLLattulo 
lina  notte  in  Venrxia  a vedere  due  ore  dopo 
il  traniuniar  del  sole  «clitatirsi  il  ciclo  lutio, 
o in  pMrlictdare  olire  al  Zenit,  verso  Greco 
*•*  Tranionlana,  lalinaiitc  cUe  liilie  le  stelle 
«raao  «jiarile.  £ Lenebè  l'albore  folte  graodis- 
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riportano  a’  lor  luoghi  le  male  ac- 
cozzate insegne. 

XXIX.  Driiso  la  dimane  chiamò 
a parlamento  ; e cosi  senz’arte  con 
generosil'a  naturale,  biasima  i primi 
fatti,  loda  i presenti,  niega  potere  in 
lui  spauracchi;  se  saran  savi,  se  chie- 
deranno mercè,  scriver'a  a suo  pa- 
dre che  si  plachi  , e le  sue  legioni 
esaudisca.  Ai  lor  preghi  si  inaiidaro 
a Tiberio  quel  medesimo  Bleso,  L. 
Aproiiio,  romano  cavaliere  della  co- 
orte di  Druso.  c Giusto  Catonio  cen- 
turione di  primo  ordine.  Disputossi 
assai;  volendo  chi  tenere  addolciti  i 
soldati  fino  al  ritorno  de'messaggi, 
chi  forti  ripari  mare.  Il  popolaz- 
zo,  o asso  o tei  (i);  è tremendo  al 
di  sopra  , ridicolo  impaurito.  Or, 
che  gli  fruga  la  paura  del  cielo, 
crescala  chi  comanda  con  l' ucci- 
dere i caipi.  Druso,  che  peiidea 
nel  crudele,  fece  Vibuleno  e Percen- 
Ilio  a se  venire  e ammazzare  ; e i 
corpi,  i pili  dicono  sotterrare  nel 
padiglion  suo,  altri  gittar  fuora  del 
palancato  a mostra. 

XXX.  Ritrovati  furo  i più  scan- 
dalosi, e parte  da’  Centurioni  e sol- 
dati di  guardia  fuor  del  campo  alla 
spicciolata  tagliati  a pez7Ì;eparlc  dal- 
le propriecompagiiie  da  ti, per  mostrar 
fede.  Accrebbe  l’angoscie  de'soldati  il 
verno  primaticcio,  con  piogge  con- 
tinove, e tali  rovinose,  che  tic  uscir 
delle  teiiile  poteasi  , nè  ragnnarsi: 
a fatica  le  insegne  campare  dalle  fo- 
late del  vento  e dell’acqua  ; e du- 

•imo,  ntilladimcno  la  ombre  delle  fabbricho 
erano  (almeule  dilavale,  che  poao  ai  diitln- 
guevauo.  E quello  derivava  dalla  immeoaità 
dello  «patio  onde  veniva  il  lume. 

(t)  anso  o sei  n Proverbio  che  significa 
non  aver  metto.  .Ne  (ratta  KusUtio,  interpre* 
ta  d' Oia*ro  , a Platone  nelle  Leggi,  Vedi 
Flos  italiese  ii3.  E ebej  uoi  io  rìAtt* 

(umot  Nva  piaccia  alla  Musa« 
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rav»  quel  timore  dell’ira  del  cielo. 
))  Noli  accaso, diceaiio,  abbacinarsi  le 
» stelle,  rovesciar  le  tein[)esle  so- 
» vra  loro  empj.  A tanti  mali  al- 
i<  irò  rimedio  non  essere,  che  uscir 
)i  di  quel  campo  maledetto,  e tor- 
))  nar  ciascuno  ribeiiedetto  alle  stan- 
» ze.  » Toruaroiivi  prima  1’  ottava 
legione,  poi  la  quindicesima.  La  no- 
na, (die  gridava;  Aspellinsi  le  let- 
tere di  Tiberio  ) lasciata  in  Nasso, 
fece  della  necessità  virtù;  e Drnso 
senz’  aspettare  i mandali , essendo 
le  cose  posate,  a Roma  se  ne  tornò. 

XXXI.  Quasi  ne'medesirai  giorni 
perle  medesime  cagionile  legioni  di 
Germania  s'abbollinarono,  più  violen- 
te per  esser  più,  e sperar  che  Germa- 
nico Cesare  non  patirebbe  superiore,e 
datosi  a loro  si  trarrebbe  dietro 
ogni  cosa.  Erano  a riva  di  Reno 
due  eserciti:  governali,  Tuiio  detto 
di  sopra,  da  G.  Silio  Legalo,  l’al- 
tro di  sotto,  da  A.  Cecina,  tulli  sot- 
to Germanico,  intento  allora  a ca- 
tastar le  Gallie.  I soldati  di  Silio 
stavano  sospesi  a veder  l’esito  del- 
rallrui  sollevamento;  ne’  disoltani 
entrò  la  rabbia  e cominciò  dalle 
legioni  ventunesima  (i),  e i|uinta, 
che  seco  trassero  la  prima,  eia  ven- 
tesima a’  conlini  degli  Vbii  insieme 
alloggiale,  e poco  o niente  aliati- 
cale.  Or  quando  s’ intese  la  line 
d’.Vuguslo,  ima  marmaglia  ragnna- 
ticcia  (v.)  poco  fa  in  Roma  da  buon 
tempo,  non  da  fatica,  incominciò  i 

(i)uyenliinésfmn,n  KndrvicesimaniSf  dicono 
i lesii  male  ; percliè  quel  de'  Medici,  loro 
origiiiuir  . dice  et  vicesittmtus:  poco  di 

•olio.  Qmntrtni  Vn  et  tucesitnanique,  e ap- 
presto. f'n  et  vicesiirur;  c »l(ro*«.  fn  et  %’ice- 
éiiiiani  11  Lipiiu  Vnaeh'icesimanis,  e 

dici*,  perchè  legioue  diciaoDovetiina  in  quel 
tempo  non  v'era. 

(é)  M ìfarmog/ia  rngunatteda  » la  Roma 
fatta  in  furia  per  la  rolla  di  Varo. 

(3)  H Lo  %bigotliva.  M Seuofoule  nel  «ecoodo 


men  pratichi  a sommuovei'e;  « Tem- 
po esser  venuto  da  farsi  dare  i vec- 
chi presta  licenza  , i giovani  mi- 
glior paga  , lutti  meno  anglicrie, 
e pan  per  focaccia  rendere  a que- 
sti cani  centurioni.  » Non  un  solo 
Perceimio,  come  in  Pannonia;  nè  a 
soldati  veggentisi  più  forti  eserciti 
a ridosso,  ma  molli  a viso  aperto 
alza  vai!  le  voci;  « Essere  lo  stato 
di  Roma  in  nian  loro  ; crescere 
la  republica  per  le  vittorie  loro; 
e gl’  iuiperadori  cognominarsi  da 
loro.  >1 

XXXlI.Nc  il  Legato  vi  riparav.a, 
percliè  la  lòllia  di  tanti  lo  sbigotti- 
va (3).  Con  le  spade  igmule,  come 
pazzi  , s’  avventano  a’  centurioni , 
che  sempre  fiiron  berzaglio,  e primo 
sfogo  degli  oilii  soldateselii,  e per  ter- 
ra te  gli  sbatacchiano  ; sessanta  ad- 
dosso a uno,  che  tanti  centurioni 
vanno  pei  legione,  c quelli  storpiali, 
sbranali  o morti,  scagliati  fuori  del 
palancalo,  o in  Reno.  Settimio,  fug- 
gito al  tribunale,  fra  i piè  di  Cecina 
s'i  cliieslo  fu,  che  bisognò  darlo  alla 
morte.  Cassio  Clierea,  famoso  poi 
per  l’iiccisiwie  di  C.  Cesare,  allora 
giovanetto  e fiero,  si  fece  tra  le  pun- 
te degli  armati  la  via  col  ferro.  Nc 
tribuno,  nè  il  maestro  del  campo, 
vi  ebbero  più  potere  ; le  guardie, 
le  scolte  e se  altro  ordine  vera,  si 
sjiartivan  da  loro.  Seguo  di  grande, 
e non  placabile  movimento  , agli 
alti  intenditori  de’militari  animi,  fu 

delle  Storie  dice,  che  comioctando  il  presidio 
di  Scio  Ijicintovi  da  Laccdeiiiont  furie  a pa- 
lire.  nU'lli  di  quei  suMati  cougiurarono  di 
siiccheggiar  ì*  istda:  e portavano  per  ricuiio. 
scorai  una  canna.  Kieonico.  Inr  capilano,  io- 
leso  il  (^rao  uumero  de' congiurali , con  pru 
jMiiifttimn  av^ediineulo,  con  quindici  soldati 
soli  usci  fuori:  e il  Primo  che  trovò  eoo  la 
canna,  uccise:  lutti  la  posarono  teua'alir* 
roiDore. 
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il  vederli  non  imbrancati,  nè  stigati 
da  pochi  (i),  ma  uniti  accendersi, 
uniti  chetarsi,  si  eguali  e lernii,  che 
pareano  aver  capo. 

XXXUI.  In  questomew.o  Germa- 
nico, che  pigliava  rcslimo  delle  Gal- 
lie,  com’è  detto,  ebbe  la  nuova  della 
morte  d’ .Augusto;  la  cui  nipote  Agi  ip- 
pina  aveva  per  moglie,  e di  lei  più 
/ìgliuoli;  di  Drnso,  fratel  di  Tiberio, 
nato  era  e nipote  d’  Angusta,  non- 
dimeno travagliatissimo,  perche  que- 
iti,  avola  e zio,  in  segreto  per  ca- 
gioni inique,  perciò  più  crudelmente 
l’odiavano;  queste  erano,  che  il  po- 
polo romano  allocava  la  memoria 
di  Denso,  credendosi,  che  se  avesse 
regnatoegli, avrebbe  rcndnta  laliber- 
tù  (2).  Quinci  era  la  medesima  gra- 
zia e S()cranza  di  Gernianiro;  bo- 
nario giovane,  alFabile;  rovescio  di 
tpiel  burlerò  viso,  e scuro  parlar  di 
Tib(>rio.  Eraui-i  poi  l'izze  donnesche. 
Livia  si  sarebbe  rosa  .\grippina  ; qne- 
ita  era  sensitiva',  ma  la  caslilii  e 
l'amore  al  marito  la  medica  vanodclla 
troppo  alta  testa. 

X.XXIV.  Ma  Germanico,  quanto 
più  alla  somma  speranza  vicino,  tan- 
to più  a Tiberio  infervorato,  gli  léce 
da’viciui  Sequani,  e dai  Belgi  giurare 
omaggio;  e udito  ebe  le  legioni  tn- 
inulluavano,  vi  corse  battendo.  Fer- 
glisi  incontro  fuor  del  campo  quasi 
ripentite  con  gli  occhi  bassi.  Quando 
ei  fu  dentro  alle  trincee,  usc'i  un  suo- 
no di  lamenti  scordato:  chi  la  mano 
presogli,  quasi  per  baciare,  si  met- 
teva quelle  dila  in  bocca,  per  fargli 

(1)  nStigali  dix  pochtfm  I poclii 
)>rrrlii  vnglìoitA  in  rom|tai(nia  iti  niMlti  pcC' 
prr  i>ena  fiijjjjir#*:  |>«rcti«  dove  niulU  pcc- 
caim.  nitido  li  g-iv(i^a. 

^t)  *•  Àvrrb'fe  renduta  lihrrtà  ■ I)ruvo 
icrtsie  a Tiberio  sito  fraffllo  di  «furuir  Au 
a r<*ndere  la  liti^rt^  ; il  bimn  Tibvrm 
ad  A<ii$ti*lo  morirò  la  lettera  j il  mìo  Druvo 
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tastare  le  geng’ie  tenta  denti;  al**"* 
gli  mostrava  lescbienegobbeper  vec- 
chiaia. Standoli  intorno  rinfusi,  co- 
mandò die  ciascuno  rientrasse  nella 
sua  compagnia  con  loro  insegneinnan- 
zi,  per  meglio  esser  udito,  e le  coor- 
ti discernere.  Penarono  a ubbidire. 
Egli  venerato  prima  Angusto,  venne 
alle  vittorie  e trionfi  di  Tiberio:  ce- 
lebrò coti  stupore  le  gcslc  di  lui  in 
Germania  con  quelle  legioni;  alzò 
al  cielo  il  consentir  dell’Italia,  la 
fedeltà  delle  Gallie , il  non  essersi 
altrove  sentito  un  disparere  , un 
zitto. 

XXXV.  Con  silenzio, o poco  mor- 
morio,udirono  insin  qu'i.  Venuto  alla 
sedizione  ; « Dov'fe  la  modestia  dei 
H buon  soldati?  dov’è  l’onore  della 
« antica  milizia  ? che  avete  voi  fatto 
« de'  tribuni  ? die  de’ Centurioni  ? « 
Si  spogliano  ignudi  , rimproverano 
le  margini  delle  ferite,  i lividi  delle 
bastonale;  diceva  un  tuono  divarie 
Voci;  « Male  aggiauo  le  compere  dei 
n risqnilli,  le  paglie  scarse,  il  lavo- 
« rare  arrangolato,  a trincee,  fossi, 
« fieni,  legnami,  materie  , bastioni 
« e che  altro  vuole  bisogno  o eser- 
« cizio.  » Atrocissime  grida  usciva- 
no da’vecdii,  i quali  allegando  tren- 
t’.iiini  di  servito,  e piu,  diiedevano 
riposo  per  mercè:  e di  non  morire 
in  (pielle  falidie,  ma  finire  con  un 
poco  da  vivere  s'i  duro  soldo.  Eb- 
bevi  chi  domandò  il  lascio  d'Augu* 
sto  a Germanico  , agiirandogli  e 
ollcreiidogli,s'ei  lo  volesse,  l imperio. 
A questo,  come  teulato  di  fellonia, 

n'aodò  al  rriator«.  Però  ò dello  oel  leeondo 
libro,  rbe  il  {Hipobi,  mentre  che  Germanico 
iriunr.i\M,  di  Ini  increvrentbigli,  e male  agu- 
rwi'logli,  dìoeva:  che  tt  Drusa  wno 

padre  e .Vnrce//o  */<o  zio  In  popolare  entra 
fu  in/elice\  brevi  • aveaturali  tono  (putiti 
universali  auivri. 
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.si  scagliò  tlal  Ii  iijuiiale;  e aiulaiuloii 
via,  pii  Vollàioii  lo  piiiiU'  con  minac- 
ciarlo se  ci  non  tornava^  ina  cpli  sda- 
mando; «Pi ima  morire,  clic  romper 
lede:,  1»  spnainuto  lo  stocco,  raDò;  e 
ficcavalosi  nel  petto,  se  non  gli  era 
tenuto  il  braccio.  I diretani  uditori 
adunati,  e alcuni  soli  passali  innanzi, 
e accoslaliglisi  ^ non  si  può  (piasi  cre- 
dere ) diceano;  h Ficea,  ficca  (i);  » 
e un  soldato  detto  Clausidio  , gli 
porse  il  collel  suo,  dicendo;  «Que- 
sto è piu  aguzzo.  » Alto  barbaro  , 
e di  pessimo  esempio,  panilo  insino 
a ipielli  stessi  arrabbiati,  che  diero 
agli  amici  di  Cesare  agio  a dargli  di 
piglio,  e portarlo  nel  p.adiglione. 

XXXVI.  Quivi  si  fece  consiglio; 
intendendosi  che  mandavano  messag- 
gi aH’esei  cito  di  sopra  per  lirarlodal- 
fa  loro  ; volevano  spianar  la  terra  de- 
gli ^ bii  ; e arriccliili  romper  ^elle 
Gallica  predare,  abbandonata  lariva, 
clic  era  il  peggio^  perchè  il  iieniico, 
di  tal  disordine  uoslro  avvisalo,  l'oc- 
guperebbe;  andandosi  con  l'orze  fote- 
stiere  a rallencrli,  eccoti  una  gran 

(i)  **  Ftceft  Jìcca'"  Se  io  uscirò  <!i  mia  na> 
tura  dì  non  rijtrendrre  mai  alcuno,  siami  qui 
perdonalo.  Quel  Mneio.  che  venne  di  Capo 
d'fslria  iti  Firenxe  a parlare  c scrivere  di  q ite- 
Ila  pairia  vìlUiiuineale,  e internarci  favellare 
eon  la  sferra  in  mano  di  quelle  sue  pcdanle- 
schc  UaUa^lic.  farcLLe  cciTi  u questa  ilorcnii- 
naria  ( che  così  le  proprietà  uostrr.  apielL 
con  barbarismo  gtdio  e suo  ) censurerebbecosì, 
ConJ'ortns'anio  che  ai  ferisse.  S jpevanirrlo. 
Ma  t|uel  porre  iiinanxi  aj;li  ocebi  è i;ran  virtù 
di  parlare;  per  U «|iiale  D.mic.  altro  che  in 
cerna  dei  mondo, ne\  suo  f>ocma  non  purgra- 
ve.  ma  «acro,  imo  coi»  raj^iooc.  K lascia  dire 
chi  quindi  fri  le  tante  bcllcrre  eirrue  Ìndice 
iiitie};iiu.  rhenle  S'inu  e quali  le  |,as.ver»e  «li  ■ 
Omero  ( il  dire  a Oiunouc  Orc/n  di  /ine  . u 
Minerva,  di  Cioella.  c niente,  li  nostro  '|'a 
rito, si  si-iero.si  lasciò  ire  i«cr  «lipi;'»irr  rim|mi. 
df'fira  di  Colta  Messalino.  » quei  Td>eri"in\ 
mrns.  A«1  altri  non  è paruln  in(lc|>«ntà  «lell.» 
«torta  c«iulare  che  Ihmiiziam»  iinpci-atlorc  in- 
Jil  rjva  l•’m^)s^hc  iieo|i  Commodo 

tr.irariii,4va  vino  ii«-l  Iralfo.  C '1  popolo  gri«lav.i 
prò,  prò:  cil  ci  lo  frecciava  «|UJsi  Ertole  gli 


AXNALI 

guerra  civile.  l’eiicoloso  il  rigore; 
bruita  lapazicnza,  tutto  o nulla  con- 
cedere, ripenlaglio  della  republica. 
bilanciato  il  lutto,  si  l'eccro  lettere 
in  nome  del  principe;  Che  clii  avesse 
servito  venti  anni  se  n andasse;  clii 
sedici,  benemerito  liisse,  ma  rimanes- 
se alle  ’nsegne  solamente  a dilèsa;  il 
lascio  si  pagasse  a dojipio  (z). 

XXWll.  Conobbe  il  soldato  die 
ciò  era  pasto  per  tratti-nere,  e cliie- 
dcane  spedizione.  1 trillimi  spaccia- 
vano le  licenze,  il  cout.mte  si  pro- 
lungava al  ritorno  loro  nelle  guarni- 
gioni. Non  fu  vero  che  della  ipiinta, 
nèdcllavcnlnncsima,  si  volesse  alcuno 
muovere,  si  lu  (piivi  la  moneta  con- 
tata, raggrandì. ila  da  Cesare  delle 
spese  per  suo  vivere  e degli  amici. 
Cecina  ridusse  negli  Vbii  la  legion 
prima  e la  ventesima  ; con  brutto 
vedere  tra  1’  insegne  c Ira  l'Aijuile 
sagre  portarsi  i cofani  di  (piella  mo- 
neta rapila  all  imperadore.  Germa- 
nico andò  aH'esercilo  di  sopra,  e fece 
giurale  le  legioni  seconda,  tredieesi- 
iiia  e sedicesima  incontanente;  la 


SlinfalitU.  E teneva  un  capo  di  slruviolo  al* 
salii  nella  sinistra,  e la  spada  sanguinosa  tirila 
drstra,  e scoteodo  la  lesta  feroce,  valeva  che 
ognuno  spirtlasse;ondr  alcuni  chen»n  polean  te*- 
ucr  Ir  risa.niangiaron  foglie dell.i  I«>ru  gnll«nda 
dello  alloro  per  vomitare  e pairr  d»  ridere  Jr.l 
voniilo;  che  l'eserciio  iliSrvi*r«>  i»  Arabia  non 
poteva  nella  borea  riarsa  tpieci.irc  altra  parola, 
ebe  acqua  acqua',  che  Gela  s'avvrnlò  al  cullo 
a Giulia,  gridando,  mamma , mamma.  Seaiitin* 
qiie  t sì  falli,  per  forte  rappresentare,  seen* 
dono  a bussexso  sì  fatte  , boti  posso  tii  errar 
con  Jom.  r qui  dire.  Fiera  f tea  : dir  riv{>ouJe 
a quel  Iterarsi  il  pugnale  nel  pcllOy  dello  |>uco 
•li  sopra. 

(>)  « //  lascia  si  paf>asse  a dtyppin.  « Altri 
narr-tno  qtieslo  pa;;a"tcnlo  «sser  segnilo  cosi. 
Not.erraniinsi  un  morti',  un  snlilaln.  nuovo  pe* 
nerovlaliisi  gli  bìilùgliii  nrll'orm  liìo.  Ilo. 
maiHl.ilo.rbe  f li  b:ii  tu  «IrKo'  lisimse:  Chetlicn. 
mi  .infausto,  che  di  quel  sna  lascio  non  s*  è 
vitlmo  un  qualtrino.  Tiberii>  Infere  aoimat* 
xarr.  r«m  dir;<li:  fa  r dillnlt  in.  V.  pigòqtiel 
la<i'io  de’  lìuntii  Sfiiir  e utrzzo  per  lesta,  cioè 
^eslcni  Irereiilu,  tome  sopra* 
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qiiatlnrcliccsima  niocliio;  (’ii  ollrrln, 
benclic  non  chicslo,  il  dcnaio  c la 
lict'Mza. 

WXVTII.  T soldati  d’insppnadidlp 
duo  loponiscredonli,  stanziati  ne  Gan- 
ci, cominciarono  a Icv'arc  in  capo;  gli 
attutò  alqnanto  il  sidritano  supplizio 
clicMcnnio,  maestro  del  campo,  a duo 
soMati  dieilc,  con  piti  buono  esempio 
die  autorità;  onde  la  furia  riscaldò; 
fuggissi-.fu  trovato-.elallitoli  il  nascon- 
dere, si  salvò  con  l’ardire  (i),e  disse: 
Chetai  violenza  non  si  faceva  al  mae- 
stro del  campo,ma  a Germanico  lo  ge- 
neralc,aTil)crio  lo  imperadore.Lspa- 
ventandosi  i resistenti,  arrappò  l’iiise- 
gna  e trasse  verso  la  riva  gridando; 
<1  Chi  uscirà  d'ordinanza,  abbiasi  per 
Inggitivo;  » Cos’i  li  ridusse  alle 
stanze  turbati,  e (ptalti. 

XXXlX.Gliambasciadori  del  sena- 
to (2)  a Germanico  lo  trovarono  già 
tornato  all’altare  degli  Vbii,  ove  le 
due  legioni,  prima  c ventesima,  e i 
vecchi  nuovamente  messi  alle  inse- 
gne, snervarono.  Il  peccato,  e lap.ni- 
ra  lor  fece  pensare,  i padri  avergli 
mandati  a frastornare  (pianto  s’  era 
tiratoperla  Sommossa;  e comeè  vago 
il  popolo  di  coglier  cagioni,  b('nc|iè 
false,  trovano  a dire;  che  .Munazio 
Planco  , seduto  consolo  capo  della 
ambasceria,  esso  lii  che  ne  fe’  lare 
il  partito^  e la  notte  in  sul  primo 
sonno  cominciano  a chiedere  il  gon- 
Jalone  (.^)  che  stava  in  casa  Gerina- 

(1)  m Si  jtffA’ù  ct>n  r rtriUrf.  »»  ^Tancam  la 

• prr,inxa.  Ij  paura  piglia  Tarm^  Nulla  c più 

furie  chr  la  i!i*|>t*ra*ionp.  Vn*i  %'iclì.t,  ffc. 

(1)  «t  (iti  jimhtisi'ialori  del  senni»  Il  tp 

• In  dt'Mp<lìei  ilice  rrf>restum  ( non  repressi 
con  Ottimo  senso,  ciiiè  gli  ^nibasctadori  ah 
boetnron  (ìrrmnnieo , a iin  lung*»  sagralo  ad 
Angusto  drilli  U K] , ridiinits  d'Agrippin*.  l'ite 
fornaio  /r<i  dal  Ttr  giurar»*  l'esprcitu  disopra. 
Come  ({uitidiri  «t-rsi  innanri  r ilptin. 

(i)  w Gonfalone,  •»  Lahamm.  siniiÌA  a una 
samiria,  riechissimo  d'oro  e Il  ppneralr 

]•*  presrnlavs  quando  sulc\«  cuniLaltere.  Àn<U 


iiico;  e corsi  alla  porla,  r.abljaltono 
e Ini  del  letto  tratto  , tninaeeian- 
dogli  morte,  lo  si  fan  dare;  e scor- 
rendo per  le  vie,  s’intoppano  negli 
ainbasciadori,  che  udito  il  frangente 
di  (iermanieo,  a lui  traevano,  e 
svillaneggianli;  mcttoii  mano  a ucci- 
derli,e l'iancospezial mente, cui  fuggir 
non  lasciò  la  sua  dignità;  ma  riti- 
rossi  in  franchigia  airinscgne  e alla 
Atpiila  della  legion  prima;  le  (juali 
abbracciando  (4),  si  difendeva  con 
la  religione;  e se  Calpurnio,  allìcr 
dcH’Aipiila,  non  sosteneva  mia  estre- 
ma carica  , avrehix;  ( cosa  rara  e- 
ziandio  tra  i nemici  ) i’uiiihasciador 
romano, nel  campo  romano, col  sangue 
suo  imbrattato  i divini  altari.  Al  d’i 
chiaro,(piatido  il  generale, i soldati  e i 
latti  si scorgenno, Germanico eiilrò nel 
campo,  c fatto  Fianco  a si-  venire  e 
seder  allato  nel  trihtniale,  maledisse 
rpiella  rabbia  fat  de  che  rimontava; 
non  per  ira  dc’soldati,  ma  (legl’ld- 
dii,  disse  ; perelu;  venuti  erano  gli 
ainbasciadori,  l'ambasceria  violata, 
il  grave  caso  indegno  di  Fianco  , 
1 onta  fattasi;  quella  legione  con  fa- 
condia coiiipianse.  lasciatigli  at- 
toniti pili  che  quietati,  ne  rimandò 
gli  ambasciatori  con  iscorta  di  ca- 
valli stranieri. 

XL.  In  tanto  periglio  ognuno 
biasimava  Germanico,  che  non  tor- 
nasse airescrcito  di  sopra  ubbidiente, 
e aiuto  contro  a’ ribelli;  « Essersi 

va  innanzi  alla  .tna  persnna  , aJoravinlo  ì 
roalantino  iri  inalò  in  una  rroce. 

(4)  •*  te  fjnnli  ahhrncciando,  • L'aquile  e 
l'aitfp  insegni* . rrann  gli  Iddii  clie  adirava 
I*eaprcilo.  Il  loro  luogo  era  lempio,  e frìu* 
chiggia.  Vedi  la  Po»liila  ( XVII  de)  secoli* 
do  libro.  A Tivoli  in  un  marmo.  Ira  gU  altri 
fatti  di  T.  rlaticio  Silvano  si  leggo: 

ioaoTOt  «ara  avt  ftrsfisnv  p.  a.  atsat 

tIGKA  aOHtKA  AUOkATVaoS 

S9  atpAM  nvAM  Tirniiva  pianvviT 
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» pur  troppo  errato  con  laiileliccnzo, 
» paghe  e fregagioni;  se  di  si;  non 
» cura,  perchè  tenere  il  picco!  fi- 
» gliuolo,  e la  moglie  gravida  ira 
» (|uelle  furie,  d'ogiii  ragione  vio- 
» latrici  ? » Renda  all'avolo  e alla 
repuLlica  questi  almeno.  Egli  dopo 
mollo  pensare,  con  molte  lagrime 
abbracciando  quel  figlio  c ’l  ventre 
di  lei  recirsante  , e ricordante  che 
nata  era  d'  Augusto  , e ne'  pericoli 
non  tralignava,  la  svolse  finalmente 
a partire.  Eiiggivasi  miserabile  don- 
nesco stuolo:  la  moglie  del  generale 
col  figliuolino  in  collo;  piangendole 
intorno  le  donne  de’  cari  amici  lei 
seguitanti,  e non  meno  le  rima- 
giienli. 

XLI.  Non  di  possente  Cesare,  nè 
nel  propi  io  esercito,  ma  di  sforzata 
città  era  ivi  faccia:  stridore  e pianto, 
che  gli  occhi  e gli  orecehi  attrasse 
ancora  de’  soldati.  Escono  dei  pa- 
diglioni; che  piagnistèo!  che  si  do- 
lente spettacolo!  Donne  illustri  senza 
guardia  di  centurioni  o .soldati,  senza 
corte,  senz'ancdo  da  imperatrici, 
marciano  a'Tri  viri,  agli  strani.  La 
veigogna,  la  pietà,  la  rimembranza 
«Icll  essere  stato  Agrip|>a  padre,  Aii- 
guMo  avolo,  Driiso suocero:  s'i  bella 
prole,  tanta  onestà:  e quel  figliuo- 
letto nel  loro  e.sercilo  nato,  e tra 
loro  allcvato,e  con  vocabolo  soldate- 
sco detto  Caligola,  cioè  Calzarino, 
portando  egli,  per  aggradnirsi  i sol- 
dati menomi;  i loro  calzari  (l);  ma 

fiì  *»  f ìortt  cniznri  Frano  «itnìa  ilUc- 
. I {«irilr  i|*niulo.  I noltili  |M>rlarann  «iti* 
r.irt  oiiiaii  sitin  .1  Ntrrr.ii  Sripione  in 

Sicilia  ••  (irriiunifo  in  I piilo,  r r ^lìo  «un  fi. 

nrll’i  prr  f.iiai  pri* 

Uriti  witirivc  , pciLiroiio  II*  suola  al* 

litmatf . 

M C crtìf  r/'M/wc/v  /o'  »*  Faro  levato 

•ti  (Llia  Uteri  Ì4  ili  St-ipionc  in  T.  Lìtio, 

M.  H. 

(\)  - Jh  Oti'nH' * Curff  rr.i  la  metropoli 

tlt’ IdI'iiii.  ctrillri  per  •cil-l  ttriiiun  lom. 


sopra  tutto  Tiuvidia  verso  i Treveri, 
gli  1 imoi  se.  La  pregano,  rattengono; 
torni,  ristea;  corrono  a lei,  tornano 
a Germanico,  il  quale  da  loro  cir- 
condato , di  fresco  dolore  e d’  ira 
pieno,  cosi  cominciò: 

M.ll.  « La  moglie  e ’l  figliuolo 
» noti  mi  .sono  piìi  del  p.adrc  e della 
» icpiibliea  a more.  Lui  la  sua 
» maestà  , r iin|  ei  io  romano  , gli 
» altri  eserciti,  difrndcraiino.  Loro 
>1  vi  dalli  volentieri,  se  l ammazzar- 
» gli  vi  fusse  gloiia.  Maio  li  causo 
» del  vostro  fiiroie  , accioccbc  se 
» altro  male  a far  vi  resta,  lo  lavi 
» il  mio  sangue  solo:  nè  l uccidi  ie 
» il  nipote  d’Auguslo'e  la  nuora 
M di  Tibciio,  vi  làcci  piu  rei.  E 
)j  ebe  ardilo  o corrotto  a questi 
« giorni  non  avete  voi?  Come  vi 
))  cliiamerò  io  (2)?  Soldati?  che  a- 
« velp  di  steccato  e d’  armi  allor- 
» niato  il  figliuolo  del  vostro  im- 
» pcradore?  Cittadini?  ch’avete  cal- 
» pesta  raulorità  del  senato,  e rotto 
» quel  che  s’osserva  a’ nemici,  la 
» santa  ambasceria  e la  ragione 
» delle  gitili?  Il  divino  Giulio  rin- 
» luzzò  la  sedizion  del  suo  esercito 
» col  dir  solo:  Jh  Quiriti  f3)!  a 
» coloro  die  non  gli  davano  il  gin- 
))  rametilo.  Il  ilivitio  Augusto  col 
» Jiiglio  e con  lo  sguardo  alleri’t 
Il  ad  Azio  le  legioni.  Noi  non  siamo 
» aticor  quelli,  ma  nati  di  quelli; 

Il  e se  il  soldato  spagmiolo  o so- 
li riatto,  ci  schifasse,  sarebbe  strano 

qu.intIo  Tennero  a Roma,  f feofsi  «li  dof  penti 
una.  furono  i Roiiirinì  e i S»liini  detti  Qiiiri' 
li.  Rion  finainò  aihiuque  Giulio  Cesare  quei 
suliiati , Rontriiii  , ma  Quirili.  Severo  sìtntl- 
n*rnle,  quando  rastava  le  legioni  intere,  dava 
toro  <ii  (,>uirili.  come  dice  Lamj'iidio;  quasi 
non  mrritavi.To  nome  dì  Romani,  ma  tenessero 
ancor  drl  SuLino.  Cosi  dice  Ser  Rrnnetio  La- 
fini,  die  inimici  di  Ilanle,  discesi  di  Fivsule 
all  aniìro  , J'eneiTHo  uneor  «/e/  mente  e tiri 
nuuiyntr. 
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1)  e indegno;  ma  può  egli  essere  , 
)i  elle  la  Icgiou  prima  creala  da 
K TìIktìo  , e tu,  veiitesiina,  meco 
« siala  in  tante  battaglie,  tanto  gui- 
» dordonala , rendiate  qiieslo  bel 
» melilo  al  voslro  capitano?  Ilo  io 
» a dar  rpiesta  nuova  a mio  padre, 
ì)  die  da  tutte  altro  bande  1’  lia 
» buone,  che  i suoi  nuovi  , che  i 
» suoi  veccliisoldati,  non  di  licenze, 
» non  di  moneta  son  saz  j?  Clierpii  non 
» si  fa  clic  uccider  cenliirioni,  cacciar 
» via  tribuni,  racchiuder  ambascia- 
» dori?  Son  tinti  di  sangue  gli  alJog- 
» giamcnti,  i fiumi  ; e io  tra' niinici 
» ilo  la  vita  per  Dio? 

XLIII-  «Dell  perchè '1  primo  di 
» che  io  arringai,  mi  storceste  voi 
» di  mano  ipiel  Terrò  che  io  mi  fio 
» cava  nel  petto,  o inipriideiili  ami- 
M ci?  Meglio,  e pili  caramente,  lece 
>1  colui  che  mi  porse  il  suo.  lo  mo- 
))  riva  senza  sapere  del  mio  esercito 
» tanti  niisralli.  Voi  avreste  eletto 
» un  altro  capitano  a vendicare,  se 
» non  la  mia,  la  morte  ili  V'aro  e 
>1  delle  tre  legioni;  che  a Dio  non 
u piaccia,  che  i Belgi,  (piantnnqiic 
» oflV-rciilisi,  abbiano  vanto  c splcn- 
» dorè  d’aver  soccorso  il  nome  ro- 
» inano.  e fattoi  popoli  di  Germania 
» sottostare.  La  mente  tua,  odivi- 
» no  Angusto,  accolta  in  cielo;  Tiiii- 
))  inagine  tua  e la  memoria  di  te,  o 
>j  padre  Druso,  insieme  con  questi 
» sohlali  , ne’  quali  già  entra  ver- 
» gogna  e gloria,  lavino  questa  mac- 
» chia,  e facciano  le  civili  ire  sfo- 
)i  gare  in  ispegiiere  i nimici.  V'oi, 
» cui  ora  veggio  altre  facce  , altri 
» cuori,  se  volete  rendere  al  senato 
» gli  ambasciadori  , airimperadore 
» I idibidieiiza,  a me  la  moglie  e ’l 
» fig'iiiolo,  non  toccate  gl  infetti,  se- 

(i)  uSmem/tra/o:**  Usano  anror  ì TeJr 
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» paratevi  dagliscandalosi. Questo  vi 
» terra  fermi  nel  pentimento,  legati 
» nella  fede.  » 

XLIV.  Con  le  mani  alzate  con- 
fessando troppo  veri  i suoi  rimpro- 
veri, supplicavano  che  punisse  i mal- 
vagi; perdonasse  agli  erranti  ; con- 
duoesseli  contro  '1  nemico;  richiamas- 
se la  moglie  ; rendesse  alle  legioni 
il  loro  allievo;  nè  si  desse  per  ostag- 
gio a' Galli.  Rispose;  Che  Agrippi- 
na si  scusasse  per  lo  vicino  parlo  e 
per  lo  verno;  tornerebbe  il  (igliiiolo; 
il  resto  rimise  in  loro.  Tutti  riiini- 
lati  scorrono,  c i piu  scandalosi  le- 
gano; e tirano  a Ccironio,  della  le- 
gioii  prima  luogotenente;  il  quale  gli 
giudicò  c punì  in  colai  guisa.  Sta- 
vano le  legioni  con  le  spade  ignudo 
a udire;  il  tribuno  mostrava  il  cat- 
tivo in  IMI  rialto;  seqne'  gridavano; 
Egli  è reo,  era  pioto  gili  c smeiu- 
bralo(i);  e'I  soldato  ne  gmleva, quasi 
con  l'uccidiTe  alimi  sè  proscioglies- 
se; e Cesaregli  lasciava  fare;  perebè 
non  essendosene  imbrattato,  la  rab- 
bia rimaneva  Ira’  cani.  Seguitarono 
i soldati  veixlii  fesempio;  c poco  ap- 
presso furon  niainlali  in  Rezia  sol- 
l’oinbra  di  difendere  la  provincia  dai 
soprastanti  Svevi  ; ina  in  fatto  per 
isbarbarli  da  quegli  alloggiamenti  , 
ilovo  ancora  stavano  inturali  per  l'a- 
spro gasllgo  e per  la  rea  coscienza. 
Germanico  rassegnò  i centurioni  in 
>{ucsta  maniera  ; V cnivagli  dinanzi 
il  cbianinto,  e diceva  suo  nome,  gr.i- 
do,  pallia,  anni  di  milizia,  prove 
fatte,  doni  aviiii.  Se  i tribuni  d'ac- 
cordo co’  soldati  lo  dicevano  prode 
e buono,  era  lan'eriiiato  ; se  avaro 
e crudo,  cassalo.  * 

XLV.  Quietale  così  le  cose  , ci 
restava  non  meno  da  fare  , con  le 

ichi  r«r  panare  Ira  le  picche  i loro  «oMali  de- 
( giti  di  niAfle. 
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fine  feroci  legioni , rpiinta  e ventu- 
nesima, svernanti  alle  Vecchie,  luo- 
go indi  lontano  sessanta  miglia;  le 
prime  a levare  in  capo;  de’  maggiori 
eccessi  commctiitrici;  bizzarre  anco- 
ra, nc  spaventate  per  la  pena  , nè 
ricredute  per  lo  pentere  delle  coin- 
agne.  Cesare  adnnipie  mette  a or- 
ine arme,  legni  aiuti,  per  iscendere 
per  lo  Reno  a combatterle,  non  vo- 
lendo ubbidire. 

XLVI.  Tutta  Roma  sentendo  in- 
nanzi al  posamento  d'illiria  il  mo- 
vimento di  Germania,  andò  sozzopra, 
levando  i pezzi  diTiberio,  che  iiien- 
Ire  con  (jnella  sua  canzone  ilei  non 
accettare,  beflav.'»  i padri  lleboli  e 
la  plebe  disarmata  , gli  eserciti  in- 
tanto si  ribellavano  e credeva  cor- 
reggerli con  duo  scurisci  teneri  di  duo 
fanciulli.  In  persona  doveva  ire,  e 
affacciarsi  con  la  maestà  imperiale; 
avrebbon  ceduto  alla  vista  del  ])rin- 
cipc  sommamente  sporto  , rigido  e 
rimunerante.  Ben  potè  Augusto  vec- 
chio e stracco  , tante  volte  ire  in 
Germania;  costui,  fresco  , prò’  , si 
siede  in  senato  a stiracchiare  le 
parole  de’  padri  ! La  città  è tale 
imbrigliata,  ch’ei  pnò  andare  a dar 
pasto  agli  animi  militari,  per  farli 
stare  nella  pace  alle  mosse. 

XLVII.  Contro  a si  fatti  parlari, 
Tiberio  più  s’ostinò  di  non  volere, 
]asci.ind()  il  capo  dcU’iniperio,  sè,  c 
quello  arrischiare.  Molti  contrari  lo 

(i)  m Da  /ontano  piu  reverfnf/a.  » Frate 
Barlolomeo  Cavitlca  n«tf;U  Atmiiaeairameati  dic« 
n questo  prn|tusilo  c^n  antica  «(tioc- 

« ch’c  in  allo  |>o<ttn.  arrin  in  |>i«\  rivrren 
» x;i  . c)m*  Uvaln  tintila  comune  . usnnra. 

M Cìocrliò  disusato  c,  quello  nii*llti  iidine 

>•  miseraluie  I.o  | «l'P®  del 

ss  }*  Infila  p più  caro  che  il  pepe.  Ogni  rosa 
M spossa  ilisrnu  yìIp  . p(^r  molte  uso.  Sono 
» disprpgiatP  rriandio  le  rose  oitimo.  quando 
M non  rade  vengono.  E )c  molto  famigliari. 
» |crchè  sono  sempre  presici  perdono  la  rì- 
M vercuaa.  Ter  questa  ragione  roUiqio  profeta 


combattevano;  « L’esercilodiC.erma- 
1)  nia  è più  possente,  quel  di  Pamio- 
» nia  più  vicino;  quelli  è fatto  forte 
» dalle  ( Valile,  (presti  a cavaliere  al- 
» l’Italia.  A(jn.'ile  andi'ò,  che  l'altro 
» disfavorito  non  s’accenda  ? Coi  fì- 
» gliuoli,  visiterò  l’uno  e l’altro  salva 
« la  maestà,  da  lontano  più  reveren- 
» da  (l).l  giovani  rimett(?irrlo  alcune 
» cose  al  padre, saranno  sciiiati;  potrà 
» egli,  chi  contrastasse  a Germaiti- 
» <X)  o a Druso,  mitigare  o abbat- 
» lere  ; sprezzalo  rimperadore  ove 
» ricorrcreino  ? » Nondinieiro  come 
fusse  (2)  in  Sul  parlii-e,  fece  sua  cor- 
te, provvide  saìmeria  e legni  armò; 
ma  ora  allegando  il  verno  ora  i itc- 
gozj,  poco  i saggi,  più  il  volgo,  a 
dilungo  le  province  ingannò. 

XLVIII.  Ge  nnanico  era  con  l’e- 
sercito in  punto  per  gasligare  i ri- 
lielli;  nondimeno  per  dar  loro  ancora 
spazio  di  rinsavire  col  fresco  esem- 
pio, scrisse  a Cecina  ; Glie  veniva 
poderoso;  se  non  avranno  gastigato  i 
ribaldi,  girerà  la  spada  a tondo.  Cecina 
mostrò  la  lettera  segretamente  agli 
allieri  e a’  più  netti  , pregandoli  a 
libei-ar  ogmm  dairinlaiuia,  e sè  stessi 
dalla  morte,  che  nella  pace  si  dà  a 
chi  la  merita,  ma  nella  guerra  muo- 
iono buoni  e rei.  Costoro  trovando 
ben  volti  i più,  indettalo  ehiumpie 
parve  più  atto,  di  volontà  del  legato 
ordinano  conilo  a’  pili  audaci  fello- 
ni un  V’espro  Sicili  ino  (3);  e datosi 

»»  non  h aeretto  in  sua  pairìi.  E piare  pii 
»»  il  vino  ilell’uite.  I>encbè  f^Uato  e caro,  che 
» il  puro  «li  casa  *» 

(a)  • Como  futsr  in  su  7 partire,  i*  Tìbr- 
rio  n<m  volle  mai  «li'sooatarai  ila  Homa  , e o- 
gn'anno  f4ccva  le  vi»ie  ai  voler  visitare  gli 
eirrcili  e le  province.  Meflcvasi  a ordine.  mf>- 
vevasi,  rertn-jvasì,  tornava  in  ilirtro  ratto  come 
la  il  gali'),  ontle  il  diesano  y«i//o;i<è- 

(1)  m Vn  yrspro  .\(cilianoim  CoueeJasì  alla 
• iimiglianza  del  fallo  l'anacrotiismo  , come  ai 
pittori  i s:ii)ti  «li  vari  icoli  inaieme  ragionare 
o la  Vergine  aJjr.«rr-  t^uel  fatto  è parsalo  j 
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il  segno  , saltano  ne’  padiglioni  , e 
luglianli  a pezzi  senza  sapere^  se  non 
gl’iiuleltati,  perchè. 

XLIX.  In  «piante  civili  .nrnie  fur 
mai,  non  si  vi«Ìe  tal  cosa;  uscire  non 
a battaglia,  non  da  nimica  oste,  ma 
da’  meflcsinii  letti,  ove  avevano  in- 
sieme il  dì  mangiato  (i)«  la  notte 
dormito;  recarsi  in  parte,  tirarsi  col- 
pi. Quivi  strida,  ferite,  sangue  ma- 
nifesto, cagione  occulta;  giocava  la 
sorte;  e vi  periron  de’  buoni.  Poi- 
ché visto  chi  si  voleva,  anco  i pes- 
simi presero  Tarmi.  Nè  legato,  nè 
disse  tribuno:  Non  più;  ma  lasciarli 
Tuli  l’altro  gastigarsi,  saziarsi.  Ger- 
manico entrò  nel  campo,  e con  molte 
lagrime  appellando  quella  non  me- 
dicina, ma  sconlitta  , léce  ardere  i 
corpi.  In  (|uèlli  ancora  accaniti  ani- 
mi entrò  smania  d’andare  addosso  ni 
niinici;  vera  purga,  diceano,  di  lor 
pazzia:  nè  potersi  Tanime  dei  com- 
pagni morti  placare,  se  non  riceveii- 
«lo  negli  empi  petti  gloriose  ferite. 
( !esare  secoiulamlo  Tardorc,  giltò  un 
ponte,  e passò  dodicimila  lauti  no- 
strali,  venzei  coorti  d'aiuti,  otto  ban- 
de di  cavalli,  stale  modi'stissime  in 
tjue’  romori. 

L.  Poco  lontano  erano  i Germani 
lutti  allegri,  vedendoci  prima  nelle 
ferie  d’Auguslo,  poi  nelle  discordie 
impaniati.  Ma  i Romani  a gran  passi 
attraversala  la  Selva  Cesia  , in  sul 
termine  da  Tiberio  cominciato  ac- 
«:ampano,  e fortilicaiio  la  fronte  c le 
spalle  di  steccalo  , i iìaiu  hi  di  ta- 
gliate d’allieri.  Indi  passaiio  la  buia 
lòrcsta  c consultane,  tra  le  due  vie, 

noi  in  proveTlsìe.  rom**  proverbio  e qui  nsalu 
**  nun  ctmir  «Ittriii.  fece  a liiKì  i 

ll'sntani  mi  simil  |^Ìii«>co:  iiij  »uu  r>  a uoi  pat- 
«•ito  in  proverbio.  Oltre  a ciò  , ben  pos.'vo  io 
MUTO  t<sle  anacriitiismo,  poiché  aticlie  T.  Tri- 
vio J'iisò,  fjceoilo nel  lecouJo  libro  lamentarsi 
uuu  tenuto  per  debito  in  certa  darà  aorte  di 
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quale  da  tener  fiisse,  la  corta  e usata 

0 Tiiupedila  e dismessa,  e perciò  non 
gnanlata  da' nimici.  Presero  la  lun- 
ga con  aftìettare  il  restante;  perchè 
gli  spiatoli  rilerivano,  (|iiclia  notte 

1 (iermani  esse!  e in  solenne  festa  , 
conviti  e giuochi.  Orina  fu  man- 
dato innanzi  con  gente  leggiera  a di- 
boscare il  cammino;  seguitavano  po., 
co  addietro  le  legioni  favorite  dal  se- 
reno della  notte:  arrivali  a’  horghi 
de’  Marsi,  accerchiano  le  poste:  tro- 
vangli  per  le  letta  e lungo  le  mense, 
spensierati,  senza  sentinelle,  nè  or- 
dine rii  guerra,  in  una  scio«:ca  pa- 
ce ancora  avvinazzati  poltriie. 

LI.  Cesare  , perchè  le  avide  le- 
gioni predassero  più  pae»e,  le  spartì 
in  quattro  punte;  ciiK|uanta  miglia 
di  riloniu  misero  a ferro  e fiioi^o; 
non  si  guartlij  a sesso,  età , sagro  o 
profano;  e quel  Tanfana  , loro  fa- 
mósissimo tempio,  fu  disolato  ; dei 
nostri  iiiun  ferito,  avendoli  tagliali 
come  pecore  soiinaccliiosi,  disarmali 
e sfilali.  A tanta  strage  si  levarci 
Bruitel  i,  Tubanti  e Usijieli;  e pre- 
sero i boschi,  onde  Tescrcilo  pote- 
va tornarsene.  Gel  che  avvisato  il 
c.qijlano,  marciò  in  baitaglia;  ]iar- 
te  della  cavalleria,  con  la  fanteria 
d’aiuto  ÌI1II.MIZÌ:  seguitava  la  legiou 
jiriina;  a sinistra  con  le  b.igaglie 
in  mezzo  la  ventunesima;  a destra 
la  quinta  e la  ventesima  alle  spal- 
le; il  resto  dei  forestieri  alla  coda. 

I iiimici  fermi  gli  lasciarono  iniho- 
scare;  poi  Iw/.zicata  la  fronte  e i^ 
(lancili,  corsero  con  lutto  lo  sforzo 
alia  coda,  e con  serrale  li  olle  rom- 

f»rigtnne,  rbiamaia  rr^astn/i,  usali  al  tempo 
di  Liviu,  ma  nun  di  quel  prigione.  Vedi  il 
Lipaio  negli  Liciti,  iib.  a,  c<tp-  iS. 

(i)  m /.etti  m'c  mangialo,  • Come  ì Rucuni 
nel  leMo  mangiassero  , e coma  stesso  i htro 
iridint.  vedi  l'Agusiini,  nicsser  Fulvio,  il  Lip* 
sio  e iillri  inederui. 
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pcvano  i fanti  Ipgfjieii;  quando  Ce- 
sare spronò  a'  Venlesiinani,  e gri- 
dò; a Ora  è il  tempo  di  scancellar 
Il  la  sediiione;  su  via,  convertite 
« la  colpa  in  gloria.  » Aweiitaiisi 
affocali  al  nimico,  e quello  incon- 
tanente rotto  e spinto  neiraperlo, 
ammazzano;  la  vanguardia  subita- 
. mente  usci  del  bosco  e affbrzossi. 
Il  cammino  fu  poi  quieto:  e i sol- 
dati allidati  ne’  fatti  ultimi,  con  di- 
menticanza de’  primi,  furono  rimes- 
si alle  stanze. 

LII.  Tali  avvisi  diedero  a Tibe- 
rio allegrezza  e pensiero,  Rallegra- 
vasi  della  sedizione  spenta;  ma  ì’es- 
scrsi  Germanico,  sbraciando  danari 
e licenze,  procacciato  il  favor  dei 
soldati,  e la  cotanta  sua  gloria  d'ar- 
me, lo  traliggevano;  pure  in  sena- 
to contò  le  cose  seguile,  e molto 
disse  della  virtù  di  lui  con  parlare 
stimalo  più  bello  che  di  cuore.  Lo- 
dò Driiso,  e la  line  del  movimen- 
to d’Illiria  con  meno  parole,  ma 

fiiù  calde  c vere;  e quantunque  fu 
arglieggiato  da  Germanico,  ancora 
in  Pannonia  mantenne. 

LUI.  Nel  dello  atino  morì  Giu- 
lia, confinala  per  sue  disonestà  da 
Augusto  nell  isola  Pandateria,  poi 
a Reggio  in  su  lo  stretto  del  mare 
di  Sicilia.  Fu  moglie  di  Tilx;rio, 
viventi  Caio  e Lucio  Cesari,  e lo 
sfatava  come  da  meno;  cagione  la 
più  intrinseca  del  ritirarsi  a Rodi; 
com’ei  fu  inqrcradore,  lei  scacciala. 
Svergognata,  e morto  Agrippa  Po- 
stumo, disperatissima  fece  marcire 
di  lungo  Stento:  parendole  nascon- 
dere (i)  nel  lungo  tenerla  viva  I uc- 
cisione. Crudeltà  u-ata  pi’r  simil 

(l)  *•  .Vrt«ci>ne/t*r<*  /’  uc/‘/.t/nne.  w Cc^i  frullò 
«nr"r-4  Abituo  Galla,  ( (i  comic 

altri  dictifio  ) p«>t  r>raa  Un(o  cibo,  ch^  non 
lo  morire.  K pregilo  di  trar  d’aff'amio 


cagione  a Sempronio  "Gracco  di  ca- 
sa grande,  ingegno  destro,  eloipicn- 
za  dannosa,  il  (|^uale  con  delta  Giu- 
lia si  giacca  i{iiando  era  moglie  di 
Agrippa;  e poiché  di  Tiberio  là,  lo 
pertinace  adultero  l’aizzava  a disub- 
bidire, e impierversar  col  marito;  e 
si  tennero  da  lui  dettale  le  lettele 
che  ella  scrisse  ad  Augusto  suo  pa- 
dre, velenose  contro  a Tiberio.  So- 
stenuto adunque  in  Cercina,  Isola 
del  mar  d’Allrica,  quattordici  anni, 
fu  allora  dagli  ammazzatori  trova- 
to a una  vedetta  di  mare,  che  fie- 
re novelle  aspettava.  Ottenuto  spa- 
zio di  scrivere  alla  moglie  Alliaria 
sue  ultime  volontà,  porse  la  lesta; 
non  indegno  nel  costante  morire  del 
nome  Sempronio,  che  nel  vivere 
aveva  raacehiato.  Scrive  alcuno,  che 
que’  soldati  non  venner  da  Ro- 
ma, ma  da  L.  Asprcnale  vicecon- 
solo in  Allrica  per  ordine  di  Tilie- 
rio,  che  vanamente  credette  addos- 
sargli la  voce  di  colai  morte. 

LIV.  Nel  medesimo  anno  comin- 
ciò la  nuova  religione  de’  sacerdoti 
augustali  ad  esempio  di  Tito  Ta- 
zio, che  i Tazj  ordinò  per  mante- 
nere r uficiatura  sabina.  Tiberio  , 
Drnso , Claudio  , Germanico  , furo 
eletti  ; e venl’imo  de’  primi  della 
città  iralti  per  sorta.  Cominciò  an- 
cora la  festa  auguslale  a guastarsi 
per  le  gare  degli  stiioni.  Augusto 
r aveva  compiaciuta  a Mecenate  , 
spasimato  di  lialillo,  uè  anche  tali 
feste  fuggiva  ; parendoli  umanità 
frammettersi  nei  diletti  del  volgo. 
Tiberio  non  la  intendeva  così;  ina 
non  ardiva  quel  popolo,  tanti  anni 
vezzeggialo,  pu-  ancora  aspreggiale. 

un  altrr>.  elisia:  io  non  p/c  /m  nneor 

perjiutato  i reme  colui  clic  «liiva  U vìia 
^>nia  , « la  morie  per  tracia. 
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LV.  Nel  seguente  consolalo  di 
Drnso  Cesare,  e C.  N orbano  , fu 
stabilito  a Germanico  il  li  ionfo  , 
jiendenle  la  guerra  , la  quale  ordi- 
nava con  ogni  sforzo  per  la  ve- 
gnente state;  ma  egli  aniiiapò  e corse 
all’  entrar  di  primavera  nei  Catti  , 
sentendo  i unnici  in  parte  ; segui- 
tando ehi  Arininio,  chi  Segeste  , a 
noi  Sommamente  l'un  perbdo,  l’aL 
Ilo  fedele.  Aruiinio  ei  ribellava  la 
Germania.  Segeste  piu  volle  ce  ne 
avverti;  e nell’ultimo  convito, avanti 
la  guerra  rotta  , consigliò  Varo  a 
farvi  prigione  lui  e Ai  iiiiuio  e gli 
altri  capi,  perclià  levati  (juclli,  la 
plebe  nulla  oserebbe  e riconosce- 
riensi  poscia  i complici  dagli  amici. 
Ma  il  fato  e la  forza  d’Arminio  ci 
tolse  Varo.  Segeste  fu  a quella 
guerra  tirato  dagli  altri  ; ma  non 
convenivano , per  lor  privati  odj 
rinciprigniti.  Arminio  gli  aveva  ra- 
pito la  ligliuola  fidanzata  a un  al- 
tro; odioso  genero  di  nimico  suoce- 
ro; e qiie’  die  tra’  benevoli  son  le- 
gami d'  umore  , erano  mantici  alle 
loro  ire. 

LVl.  Diede  adunque  Geriiianieo 
a Cecilia  quattro  legioni,  cimpteinilu 
fanti  d'aiuto, e liGeniiuiii  raccoglitic- 
ci di  qua  dal  lleno;  altrettante  legioni 
e doppi  aiuti  guidò  egli;  e piantato  un 
castello  sopra  le  moricce  di  mi  forte, 
che  fece  il  padre  nel  munte  Tamio; 
menò  volando  l’esercito  spedito  nei 
Catti  per  istrado  asciutte  e liumuiie 
b.isse;  perché  qiiell’aimo  (miracolo 
in  quel  |iacse  ) non  piovve;  e jkt- 
citè  al  ritorno  s’aspettava  il  rove- 
scio, lasciò  L.  Aproiiio  a re.ssetlare 
strade  e ponti.  Giunse  a’  Gatti  s’i 
lepeiiliiiu,  clic  tulli  i deboli  per 
elìi  o si;sso,  pre-e  o uccise;  la  gio- 
ventù passò  a nuoto  1’  Adrami.i  e 
impediva  i Romani  larvi  mi  ponte.- 
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Cacciati  con  manganelle  e qiiadrel- 
la,  in  vano  chiedevano  accordo;  par- 
te lifiigg’ia  CeiTiiuiiico;  gli  altri  la- 
sciati i borghi  c villaggi,  si  disper- 
sero per  le  selve.  Cesare  arse  Mat- 
tio  ior  metropoli;  saccbeggiòla  eain- 
pagiia  e trasse  al  Reno,  senza  dar- 
gli il  nimico  .alla  coda,  come  ei  fa 
quando  lugge  per  astuzia  e non  pei' 
paura.  Volevano  i Cberusci  aiuta- 
re i Calti;  ma  Cecina,  qua  e la  so- 
praecorreiido,  gli  sbigotfi;  e i Mar- 
si,  die  ardirò  attaccarsi,  vinse  c 
1 incaociò. 

LVII.  Da  Segeste  vennero  tosto 
ainbaseiadori  a chiedere  aiuto  contra 
i jiopoli  suoi,  che  r assediavano; 
pregiando  piu  Armiiiiu,  che  consi- 
gliava la  guerra;  coiicios.siacdiè  quei 
Raibari  lo  jiiìi  ardito  tengono  piu 
reale  , e ne’  travagli  migliore.  Con 
essi  ainbaseiadori  venne  Sigiiuoudo 
ligliuolo  di  Segeste  a malincorpo; 
perchè  ranno  delle  rivoltate  Germa- 
nie.faltosaeerdotc  aH’altare  dcgli^  bj 
stracciò  le  Ixnide  e fuggissi  a’ribelli. 
Ma  dicendo  il  padre,  die  sperasse 
nella  demenza  romana,  ubbid'r.  lu 
accolto  bciiignariiente  e mandato  con 
guardia  alla  riva  della  Calila.  A 
Germanico  mise  conto  voltare;  ab- 
battè gli  assediatiti,  e Segeste  cavo 
eoi!  molti  parenti  c seguaci,  e no- 
bili donne;  tra  rallrc  la  moglie  di 
z\rininio,  figliuola  di  Segeste,  par- 
tigi.nia  non  sua,  ma  del  marito;  non 
piangeva,  benché  vinta  , non  diie- 
dca  mercè;  ma  con  le  mani  strette 
al  petto  ailisava  il  suo  gravido  corpo, 
lirati  portate  spoglie  della  rotta  di 
Varo  gih  date  in  preda  a molti  di 
(juei  inedesiini  die  allora  veiiiano 
prigioni.  \ enne  lo  stesso  Segeste  di 
gran  presenza  , e dalla  buona  sua 
Colleganza  fatto  sicuro,  disse; 

LV  111.  (I  Non  c questo  il  primo 

(i 
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» giorno  che  io  mostro  al  j>opolo 
» romano  fcrtna  leilc.  Da  che  il 
» divo  Angusto  mi  fece  cittadino, 
» non  ho  voluto  nè  amico,  nc  ni- 
» iiiico,  se  non  utile  a voi;  non  per 
» odio  della  patria  ( perchè  i tra- 
>1  ditori  dispiacciono  ancora  a cui 
))  servono  ) , ma  per  conoscer  ciò 
» utile  a voi  e noi;  e’  amava  la 
» pace  più  che  la  guerra.  Perciò 
■»  Arminio,  che  a ine  rubò  la  figlino- 
)i  la,  a voi  nippe  la  lega,  accusai 
» a V'aro  vostro  capitano.  Tratte- 
» mito  dalla  sua  lentezza  , e poco 
>1  .sperando  dalle  leggi , j|  pregai 
» che  legasse  Arminio,  i congiurati 
» e me;  saliosi  cpiella  notte;  fùsseini 
u ella  stata  ultima!  Il  seguito  dair- 
n poi  posso  piangere  più  che  difen- 
))  dere;  ho  messo  le  ct-tene  ad  Ar- 
ri minio,  e l’ho  patite  dalla  sua  fa- 
ll zione.  Ora  che  tu  me  ne  dai  prima 
Il  il  potere,  ripiglio  fantica  lede  e 
Il  voglia  di  «juiete,  non  per  mio  prò. 
Il  ma  per  iscarico  di  Iradigione;  e 
Il  perchè  io  sarò  buono  a rappaciar- 
li vi  con  la  gente  germana;  ove  ella 
Il  voglia  anzi  penlirsi,  che  sjirofon- 
II  dare.  Del  giovemic  errore  di  mio 
li  ligliiiolo  ti.chieggio  perdono;  la 
Il  mia  figliuola  è qui  per  forza,  io 
Il  Io  confesso;  ma  vedi  <]iiel  che  più 
Il  vaglia  , o l’essere  incinta  (i)  di 
li  Arminio,  o nata  di  me;  ii  (Jesare 
lienignameiile  promise  perdonare  ai 
suoi  figliuoli  e parenti,  e lui  rimet- 
tere nel  suo  stato  antico,  fticondnsse 
l’esercilo,  e per  ordine  di  Tiberio 

(i)  •»  Ineintn  *•  Incirnlrs^  «la  cico  cies.  di- 
cevano t Latini  aiilicht  donne  gravidi*  i|uando 
lianno  le  dogli**,  l linslri  dicevano  incin!^  1^ 
(^raTÌdr  geiieralinenir.  ynnrincinf’n  du*.e  il  nup- 
Atro  Alol>raiidino;  femin.na  inriitia 

tfiiandn  jilUiia.  ticcide  il  fanciullo,  («iavaccliino 
Periooto  fa  dirivare  qnctia  voce  tlal  green  e/i)** 
è mibile,  è genrroJa.c  una  di  quelle  cìie 
d.ille  molte  nuove  o siranirce  enndollecid.il 
Irailit-n  e J.iila  corte,  sono  stale  soprafiatle, 
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fu  gridato  imperadore.  La  moglie 
d’  Arminio  partorì  mi  figliuolo;  il 
quale  allevalo  in  Ravenna,  che  stra- 
zio di  fortuna  fussc  , dirò  al  suo 
tempo. 

LIX.  Le  novelle  di  Segesle  da- 
tosi, e accarezzalo,  diedono  speranza 
o dolore  a chi  fuggiva  o bramava  la 
guerra.  Arminio,violenlo  per  natura, 
or  vedendosi  la  moglie  lolla, e schia- 
va la  sua  creatura  prima  che  nata, cor- 
reva pcrliliherusci  qua  e là  forsenna- 
to, arme  conlr'a  (iesare.arme  conir'a 
Segeste,  chiedendo,  uè  teiiqierava  la 
lingua;  (I  Valente  padre,  maglio  im- 
II  peradore,  [losscnte  esercito  , che 
» hnimo  fallo  con  tanta  gente  di 
1*  ima  donniccinola  conijnisto.  Tre 
Il  legioni  , e tre  legati  atterrai  io, 
Il  che  non  guerreggio  con  iradigioni 
Il  nè  con  donne  pregne;  ma  a viso 
Il  ajHTio  con  cavalieri  e armali. 
Il  Ancor  si  veggono  nc’gcrinani  bo- 
li scili  le  insegne  romane  , che  io 
Il  appesi  a’nostri  Iddii.Slcasi  Segesle 
Il  in  ipiella  sua  vinta  riva:  rimetta 
n le  bende  al  figlinolo;  non  sia  Ger- 
ii mano  che  gliel  perdoni,  di  aver 
Il  fallo  vedere  Ira  J’Alhi  e il  Reno 
Il  verghe,  scuri  c Ioga.  L’alire  na- 
>1  zioni,  che  non  conoscono  imperio 
Il  romano,  non  haiio  provato  siip- 
II  plizj,non  sanno  ragionar  di  tributi. 
Il  Or  noi , che  gli  abbiamo  scossi 
Il  e rimandatone  scornalo  quello 
Il  indiato  Augusto  (2),  quello  eletto 
Il  Tiberio,  non  leiniamo  di  un  gio- 
ii vanastro  novello  , o di  un  eser- 

c quali  erbe  oMÌme  a0ogalf  Ira  le  malvage  , 
le  quali  si  voirebbfr  sarchiare  quando  S|>tin- 
lam>;  e pili  luslo  vuiemio  la  lingua  arricchire, 
5|ioKeritre  ì libri  aiilit'liì.  esrrvirsi  delle  gioie 
nostre  riposte;  che  ci  farebbero  onoro. 

(a)  Jmiénlo  JNgtisiOt  »>  Traiiiumanato.  Pa- 
role formate  da  fJante.  Qui  e«*(iveng'>iio  molto 
ad  Arminio  feroce,  irato,  glorianic  sé,  e dcrt* 
dente  Augusto. 
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» cito  obbottinalo.  Se  la  patria,  il 
)i  sangue,  i riti  antichi,  vi  soli  piu 
» cari  che  i padroni  e le  nuove  co- 
M Ionie,  seguitale  più  tosto  Armiuio 
» di  gloria  e di  libertà,  che  Sege- 
M ste  di  brutta  servitù  capitano.  » 

LX.  Mossero  tali  spronate  non 
pure  i Cheiusci,  ma  i vicini,  e seco 
trassero  Inguiomero  zio  paterno  di 
Artninio,  di  antica  autorità  coi  Ro- 
mani. Onde  Cesare  più  dubitando; 
per  fuggire  la  carica  di  tutta  la 
guerra,  insieme  mandò  Cecina  aon 
r|uaranla  coorti  romane  per  li  Brut- 
teri  al.  fiume  Amisia,  per  tener  dis- 
giunti i iiiinici.  Pedone  capitano 
vi  condusse  i cavalli  per  la  Frisia; 
egli  con  quattro  legioni  vi  navigò 
per  i laghi;  così  a quel  fiume  là- 
cero massa  fanti  , cavalli  e legni. 
I Calici  si  offersero  e furon  ricevuti 
in  aiuto.  I Brutleri,  che  il  paese 
proprio  abbruciavano  , furon  rotti 
da  Stertinio,  mandatovi  con  gente 
leggiera  da  Germanico.  Nel  predare 
ed  uccidere  , trovò  1’  aquila  della 
legion  diciannovesima  , che  ^ aro 
perde;  resercito  n’andò  al  fine  dei 
Bnilteri,  e quanto  piaese  è tra  l’A- 
misia  e lal-nppia  guastò,  non  lungi 
del  bosco  di  Tcubcrgo,  dove  si  di- 
ceva es.sere  allo  scoperto  1’  ossa  di 
\’aro  e delle  legioni. 

LXI.  Onde  a Cesare  venne  desio 
di  seppellirle  ; tutto  1 esercito  ivi 
compianse  i parenti,  gli  amici,  i casi 
della  guerra,  la  sorte  umana.  Mandò 
Cecina  a riconoscere  il  bosco  a den- 
tro, e far  ponti  e ghiaiate  a’  pantani 
e a'  fanghi.  Vanno  per  qne’  luoghi 
dolenti,  di  sozza  vista  e ricordanza. 
Riconoscevasiil  primo  alloggiamento 
di  Varo  dal  circuito  largo,  e dalle 

(i)  «•  Principia  » Vedi  postilla  del  ifron- 


disegnale  principia  (i)  per  tre  le- 
gioni. In  oltre  nel  guasto  steccalo 
e piccol  fosso  si  argomentavano  ri- 
coverale le  rotte  reliipiic.  Biancheg- 
giavano per  la  campagna  fossa  ani- 
monlicellale  o sparse,  secondo  fugj. 
giti  si  erano  o arrestati;  per  terra 
erano  pezzi  d’arme,  membra  di  ca- 
valli , e a’  tronconi  di  alberi  teste 
infilzate;  e per  le  selveorrendi  altari, 
ove  furon  sacrificati  i ttihuni  e i 
centurioni  de’pi  imi  ordini.  (ìli  scam- 
pali dalia  rotta  , o di  prigionia  , 
contavano;  k (Ini  caddero  i legati, 
1)  qua  liiron  1 aquile  lolle,  là  ^ aro 
1)  ebbe  la  prima  lerila,  colà  si  fini 
» con  la  sua  infelice  destra;  in  quel 
» seggio  Artninio  orò;  quante  croci, 
» quali  fosse  per  li  prigioni  , che 
» scherni  all'Aquile  e alle  insegne 
» feo  l’orgoglioso.  » 

LXII.  F cosi,  l’anno  sesto  della 
sconfitta,  il  romano  esercito  seppel- 
liva fossa  delle  tre  legioni  , ninno 
riconoscente  lo  cni;  tutte  come  di 
parenti  , come  di  congiunti  ( con 
tanta  più  ira  e duolo)  le  ricoprirono. 
Cesare  gitiò  la  prima  zolla  per  lo 
sepolcro,  gratissima  pietà  .'l’defunti, 
c ai  vivi  aflialfllanza  nel  duolo. 
Questo  a Tiberio  non  piacque  , o 
perchè  egli  ciò  che  faceva  (ìerma- 
nieo,  tirasse  al  peggiore,  o gli  pa- 
resse la  rimembranza  de’  compagni 
riveduti  in  pezzi  o avanzali  alle  fiere, 
aver  l’esercito  scoralo  del  combat- 
tere , c spaventalo  de’  nemici.  Nè 
aver  dovuto  f impera  dorè  con  fa- 
gnrato  , e sacri  ordini  antichissimi 
.addosso,  brancicar  morti. 

LXIII.  Ritirandosi  Arminio  per 
isirane  vie  , Germanico  gli  tenne 
dietro;  e quanto  prima  potè,  spinse 

clu  libro  §.  XVII  |t«r  li  Jlchiiiraiìone  <Ii  qne- 
(sta  Torc. 
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i ravalli  a cacciarlo  (]'iin  piano,  ove 
f^i  era  posto.  Arniiiiio  latto  i suoi 
ristripnere  e accostare  alle  selve  , 
voltò  subito  faccia;  e flato-il  seguo, 
Tappiiato  postovi  saltò  liiorc.  Ruppe 
(pie.sla  nuova  Ijiittaglia  i cavalli  ; 
lauti  si  inandaro  a soccorrerli,  che 
Iraportati  (lai  fuggenti  crehhero  lo 
s|u.vrnto;  cd  erano  pinti  in  un  pall- 
iano ai  vincitori  usato,  per  li  nosli  i 
«loioro.so  , se  Cesare  non  si  presi  n- 
lava  con  le  legioni,  (aò  diede  ter- 
lore  al  remico  e ardimento  a’  iio- 
stii  j e ritirossi  eiasciiiio  del  pari, 
l'oi  ricondotto  l'es('rrito  aH'Ainisia, 
riportò  per  actpia,  come  vennero  le 
legioni;  e parte  de’  cavalli  lungo  il 
lito  dell'Oceano  andò  al  Reno.  Ce- 
cina, che  coi  suoi  tornava  per  l'n- 
sata  via  , ebbe  ordine  di  spacciare 
il  cammino  per  Pontiinngbi.  Que- 
sto è un  sentiero,  che  L.  Domizio 
lahhricò  sopra  larghe  paludi  e mem- 
)ne,  e fitte  tenaci,  o liumicelli  sfon- 
danti, con  dolci  colline  boscate  in- 
torno , le  quali  Arininio  empiè  di 
gente,  corsa  per  tragetti  iiinaiizi  ai 
nostri,  carichi  d'arnie  e di  hagaglie. 
Orina  per  rifare  i ponti  rotti  dal 
tempo,  e discosto  tenere  il  nemico, 
ivi  pose  il  campo,  parte  a combat- 
tere e parte  a lavorare. 

LXI\'.  I Rarhaii  per  isforzar  le 
guardie  e passare  a’  iavoraiiti,  ba- 
ilalnccano,  accerchianò,  alfrontano, 

■ am  grido  di  lavoranti  , c combat- 
tenti; e ogni  cosa  contro  a’  Roma- 
ni; fango  profondo,  terren  tenero  e 
siliucciolaiile,  corjii  gravidi  coraz- 
ze, nè  fi  a Tacque  poteano  i dardi 
lanciale;  Ta  dove  i ( herusci  avevan 
pratica  di  combatter  ne’  paludi,  sta- 
tine alte,  aste  liiuglie  da  ferire  dg 
discosto.  La  notte  alla  line  ritrasse 

■ ■a  infelice  luisehia  le  legioni,  che 
già  piega  vnno.l  Germani  (ler  tal  pro- 
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sperit'a  non  curando  stracchezza  nè 
sonno  , tutte  Tacque  de’  circondati 
colli  voltarono  a basso,  le  quali  co- 
persero il  terreno;  rovinò  il  lavorio 
latto,  e le  laticbe  raddoppiò  a’  sol- 
dati. QuaraiiTanui  alla  guerra  ave- 
va Ocina  tra  ubbidito  e comanda- 
to; e come  avvezzo  a fortune  e bo- 
nacce, senza  perilei  si,  pensando  allo 
iuiianzi,  non  tr<  vò  meglio  che  rat- 
tenere  il  nimico  ne’  boschi  , tanto 
che  i lèriti  e gli  altri  impacci  av- 
viati, sgombrnssc.no  quel  piano  tra 
i colli  e le  paludi,  che  non  capea 
battaglia  grossa.  Toccò  alla  legien 
quinta  il  destro  lato  , alla  dician- 
nove.sima  il  sinistro  , alla  prima  e 
alla  ventesima  cajio  e coda. 

LXV.  La  notte  non  si  dormi  per 
cagioni  contrarie;  i Rarbari  in  lèsta 
e stravizzi,  con  allegri  canti  o urli 
atroci,  rintronavano  le  valli  e’  bo- 
schi; i Romani  con  fuochi  ]iiccini, 
voci  interrotte  giaceano  sotto  i ri- 
pari, o s’aggiravano  intorno  alle  ten- 
de con  gli  occhi  aperti  , anzi  che 
desti;  e JK’r  un  sogno  orrido  s’  ar- 
ricciarono al  c.'qiitano  i capelli.  Pare- 
vagli  vedere  Qiiintilio  \ aro  uscir  su 
di  quelle  paludi  grondante  di  san- 
gue , e dire;  « Vienne  ; » ma  non 
aver  voluto,  e la  man  portali,  ri- 
so.spiuto.  A giorno  le  legioni  jioste 
alle  latora,  pi  r codardia  o miscre- 
denza, lasciato  il  luogo,  corsero  nl- 
Tasciiitto.  Armiiiio  non  le  inv('sli, 
come  poteva  in  (|uel  punto,  ma  ri- 
stette. Si  vide  il  bagaglio  nel  fan- 
I go  e uè'  fossi  impaniato,  i soldati 
intorno  riiiliisi,  ninno  riconoscer  in- 
segna , ciascuno  , come  in  casi  si- 
mili, di  sè  sollecito,  e alTubbidire 
sordo;  alTora  fece  dar  dentro,  c gri- 
dò ; « liceo  Varo  e le  legioni  di 
niu  vo  vinte  per  lo  medesimo  fa- 
I to.  » Cos'i  detto,  col  lior  de’ suoi. 
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Sflruci  né’  nostri,  feremìo  massima- 
mente i cavalli-,  i quali  in  quel  ter- 
reno (li  sangue  loro,  e di  loto  mol- 
licoico,  davanostramazzate,  o spran- 
ga van  calci,  scavalcavan  T uomo  , 
sbaragliavano  i circostanti  , calpe- 
stavano i caduti.  Intorno  all’aqiiile 
fu  il  travaglio,  le  quali  nè  portare 
si  poleano  contro  alle  voltate  pun- 
te, nè  nel  suolo  acijiiidoso  ficcare. 
Cecina  nel  sostener  la  battaglia,  mor- 
togli il  cavallo  sotto,  cadde,  ed  era 
prigione  se  la  legion  prima  noi  soc- 
correva. La  ingordigia  de’  nimici, 
che  lasciaron  Tuccidere  per  lo  pre- 
dare, n’aiutò^  perchè  intanto  le  le- 
gioni tal  brigarono,  che  la  sera  fu- 
rono al  largo  e nel  sodo.  Nè  qui 
finirono  i guai:  conveniva  fare  stec- 
<ta(i,  argini:  cavare,  tagliare:  ed  era- 
no in  gran  parte  perduti  gli  ordi- 
gni: non  da  medicare  i feriti,  non 
tende  per  li  soldati.  Cornparlivansi 
cibi  fangosi  o sanguinosi:  iamenta- 
vansi  di  quella  funesta  notte;  e che 
tante  , migliaia  di  persone  avessero 
a vivere  un  sol  di 

LXV'I.  Un  cavallo,  rotta  la  ca- 
vezza, spaurito  dalle  grida,  corren- 
do si  avvenne  in  certi,  e sbaragliol- 
li;  tale  spavento  diedoiio,  pensan- 
dosi essere  i Germaiii  entrati  nel 
campo,  che  ogniin  corse  alle  porte 
e specialmente  alla  Decumana,  op- 
posta al  nimico  e pih  sicura  a fug- 
gire. Cecina  trovato  la  paura  vana, 
non  polemlo  tenergli  con  f.-Mitorita, 
nè  co’  preghi,  nè  con  mano,  si  di- 
stese rovescione  in  su  la  soglia,  on- 
de la  pielh  del  non  passar  sopra  il 
corpo  del  legato  , chiuse  la  ria  e 
prestamente  i tribuni,  e’  centurioni 
chiariron  falso  il  timore. 

LXVII.  Allora  raguiiatigli  nelle 
Principia,  impostò  silenzio,  mostrò 
loro  a clic  stremo  orano  « L’armi  so- 
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le  poterli  salvare,  adoperate  con 
senno;  ciò  era,  starsi  dentro  alle 
trincee»  per  dar  animo  al  nimi- 
co d’accostarsi  a spugnarle,  e al-, 
lora  da  tutte  bande  uscire.  Quel- 
la sortila  gli  condurrebbe  al  Re- 
no. Fuggendo , aspeltassonsi  più 
boschi , più  pantani  , più  cru- 
di nimici:  vincendo , ornamento 
e gloria.  » Le  cose  a casa  care,- 
alla  guerra  onorate  ricordò  loro;  e 
le  avverse  tacetle.  Indi  diede  i ca- 
valli, prima  i suoi,  poi  quei  de’  le- 
gati e tribuni,  senza  precedenze  ai 
più  forti,  i quali  prima  , e li  pe- 
doni poscia  investissero  il  nemico  te- 
nuto in  agonia  non  minore  della  spe- 
ranza, cupidigia  e dispareri  dei  capi. 

LXVllI.  Arniinio  diceva:  « La- 
((  sciategli  uscire,  e di  nuovo  in  (juel- 
« le  memine  accerchiateli.  » IngiiicK 
mero  più  feroce,  e grato  a’  Barbari, 
prometteva  , assaltando  il  campo  , 
presa  certa,  piu  prigioni,  preda  net- 
ta. All’alba  scassalo  i fossi,  riem- 
piongli  di  fascine,  inarpicano  su  lo 
steccato:  difenditori  vi  trovan  po- 
chi, e quasi  per  paura  attoniti.  Quan- 
do furon  bi'ii  accosto,  i nostri,  dato 
il  segno,  sonarono  i corni  e le  trom- 
be, e con  grida  e impelo  , cinsero 
alle  spalle  i Germani,  rimproveran- 
do loro:  « Qui  non  boschi,  non  ma- 
((  rosi,  non  luoghi  vantaggiosi,  non 
Iddii  parziali,  a Al  nemico,  credu- 
tosi poca  gente,  e svaligiata  inghiot- 
tire, il  lumor  delle  trombe,  il  luc- 
cicar deir  armi,  quanto  meno  aspet- 
tala cosa,  gli  USCI  addosso  maggio- 
re: e que’ feroci  nella  bonaccia,  ab- 
biosciati nella  tempesta  , moricno. 
Arminio  sano,Inguiomero  dopograve 
ferita  nsciron  dello  stormo  , la 
gente  and()  a fil  di  spada  quanto 
ne  volle  l'ira  c il  giorno.  Di  not- 
te finulmeiite  le  legioni  si  i l (orna- 


3o  DEGLI 

rono  afìlilte  dalla  fame  medesima , 
e più  ferite^  tuttavia  la  vitloria  da- 
va loro  forza,  vivanda  , sanità  , e 
ogni  cosa. 

LX1\.  Novelle  andare  die  l’i'ser- 
cilo  era  assediato,  e venivano  i (ùt- 
mani  a’  danni  delleGallie:  e se  Agrip- 
pina non  teneva  clic  il  ])onte  in  sul 
Beno  non  si  tagliasse,  lii  chi  ebbe 
di  cotanta  cattività,  per  paura,  ar- 
dimento. Ma  quella  magnanima,  in 
quel  d'i  fece  uheio  di  capitano  , e 
donò  a^  soldati  stracciati  e feriti  ve- 
ste e medicamento.  Conta  C.  Pli- 
nio scrittore  delle  Guerre  di  Germa- 
nia , eh’  ella  stette  alla  bocca  del 
ponte  a lodare  e ringraziar  le  legio- 
ni <'he  tornavano.  Or  questo  si,  che 
toccò  Tiberio  nel  vivo;  « Non  si  pi- 
» glia  ella  tali  pensieri  alla  .sem- 
))  pJice;  non  si  travaglia  dei  soldati 
))  ] cr  far  guerra  agli  strani;  che 
))  accade  più  imperadoi  i?  poicliè  una 
» donna  rivede  le  compagnie,  rico- 
))  nosce  le  insegne,  dona  a’ soldati. 
))  L’  forse  poca  rainbizone  del  n;e- 
))  nare  attorno  il  figliuolo  del  ca- 
))  pitano  in  vile  abito,  e dirlo  Ce- 
» sare  Caligola  ? Gli  eserciti  oggi- 
))  mai  stanno  più  con  Agrippina  che 
» co’  legati,  co’ capitani.  Jlave  una 
» donna  attuato  un  Sollevamento  die 
))  non  cstatodattanto  l'imperadoie.  » 
Sciano  aggravava  questi  odi, e ne  rin- 
focolava Tib('iio  , perchè  al  solito 
lungamente  in  lui  avvam])ati  , ne 
uscissero  saette  piìi  rovinose  (i). 

LXX.  ( jermanico  perche  l’armata 
quel  basso  mare  più  leggiera  sol- 
casse, e nel  ri  (lusso  sedesse,  sbarcò 
la  seconda  e la  fjnattordicesima  le- 
gione, accomandandole  a P.  ^ itel- 
lio  , che  le  riconducesse  per  terra. 

(i)  m Avvampati,  n'uscissrro  Saette  più  ro- 
vinate. n Con  qiipstn  mclafora  m'è  parso  ag- 
gi «gnprc,  secondo  Dcmf  trio,  hcllexza  e migni 
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Il  primo  cammino  fu  asciutto,  o con 
poco  sprazzo  di  marea.  L’  Oceano 
poscia  gonfiò  per  un  rovaio  forzato, 
e per  re(|uinozio  , com’ei  suole  ^ e 
Iraporlavane  rordinanze  e l’aggira- 
va. 11  terreno  andòsotlo^  mare,  liti, 
campi  luU’i  ia  acipia;  bassa  o pro- 
i'onda,  sodo  o sfomlalo,  non  si  po- 
teva discernere.  Ondale  cnpolevano: 
gorghi  inghiottiscono  bestie  e salme; 
allraversansi,  urlano  corpi  allogati: 
inescolansi  le  compagnic^con l’acqua, 
ora  a petto,  ora  a gola,  perduto  il 
(ondo,  sbaragliansi,  anniegano.  Non 
giova  gridare,  non  conlòrlarsi^  per- 
chè (quando  il  flotto  batteva,  dap- 
poco o valente  , nuovo  o pratico, 
sorte  o consiglio  , tanto  si  era;  fa- 
cendo quella  gran  violenza  d'ogni  co- 
sa un  viluppo.\  itellio  fatto  forza, ti- 
rò l’csercilo  alfallo.  Assiderarono  tut- 
ta notte;  senza  panni  da  rasciugarsi, 
sejiza  fuoco,  ignudi,  infi  .Tnti,e  peggio 
che  ili  mezzo  a’  nimici*,  ove  si  può 
pur  morire  con  qualclie  gloria,  ma 
quivi  con  esso  ninna.  11  giorno  sco- 
perse la  terra  e passarono  al  fiume 
\ isurgo,  ove  era  venuto  Cesare  con 
l’armata,  e imbarcò  (|uelle  legioni 
per  fama  affogate,  nè  mai  credule 
salve,  .si  veduto  fu  egli,  e lesercilo 
ricondotto. 

LWI.  Già  Slerlìiilo  mandato  a 
ricevere  a discrezione  Semigero.  fra- 
lel  di  Sc'gesle,  aveva  lui  e il  figliuo- 
lo condotto  nella  città  degli  Vhj 
e perdonalo  a Segimcro  agevolmen- 
te; al  giovane  più  rallenulo,  per 
avere,  come  si  diceva,  scliernilo  il 
corpo  di  Varo.  Gareggiavano  a ri- 
fare i danni  delIV.sercilo,  le  Gallie, 
le  S[)agne  e l’Italia^  offerendo  ar- 
me, cavalli  e oi  o , ciascuna  il  più 

fìcrnr.»  a qur*to  ìurt{;rt.  Vn«l^  per  quelli  rhg 
io  avrò  a quello  scriUor  nobilii»itno  jifgjjiorali. 
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destro.  Germanico,  lodala  lor.  pron- 
tezza, prese  arme  e cavalli  per  la 
guerra;  i soldati  sovvenne  de’  da- 
nari suoi;  e per  conl'ortare  con  le  pia- 
cevolezze la  trista  ricordaziotie  del- 
la scontìlla  , visitava  i feriti,  ma- 
gnificava lor  prodezze,  guardava  le 
piaghe  , chi  con  la  speranza,  chi 
con  la  gloria,  tutti  con  parole  e 
fatti  iniianiorava  di  sè  e della  guerra. 

Lxxn.  Il  senato  quest’anno  ono- 
rò di  trionfali  insegne  Aulo  Cecina, 
L.  Apronio,  c C.  Silio,  per  le  co- 
se con  Germanico  fatte.  Tiberio  ri- 
fiutò il  nome  di  Padre  della  Pa- 
tria, più  volte  dal  popolo  solfrega- 
toli;  nè  si  lasciò,  come  il  senato  vo- 
leva, giurare  fapprovazionc  de’  fat- 
ti; le  cose  <le’  mortali  predicando 
incerte,  e quanto  più  su  salisse, 
più  iu  bilico  la  caduta.  Non  per- 
t:iò  era  creduto  di  civile  animo; 
avendo  rimesso  su  la  legge  della 
danneggiata  nuiesta,  detta  l>eu  COM 
dagli  antichi;  ma  altre  cose  veni- 
vano in  giudizio.  Chi  col  tradire 
un  esercito,  sollevar  la  plebe,  mal 
governar  le  cose  publie.hc,  avesse 
iiicnomato  la  m.iesla  del  popolo  ro- 
liiaiio,  accusato  era  del  fatto;  h;  pa- 
role non  si  punivano.  Augusto  fu 
il  primo  che  lece  caso  di  stato  e 
maestà,  i cartelli;  mosso  dalla  ma- 
Lignita  di  Cassio  Severo,  che  con 
essi  aveva  infamato  uomini  e donne 
di  conto.  Tiberio  poscia  domanda- 
to «la  Ponqieo  Macro  pretore,  se 
dovesse  accettare  le  cause  di  mae- 
stà, «fisse;  « Osst;rviusi  le  leggi;  u 
inasprito  anch’egli  da  certe  poesie 
senz’autore,  che  sventavano  le  sue 
crudellli  e arroganze  ,e  traversìe  con 
Ja  niadre. 

LX  \ 111.  Io  dirò  pure  di  che  pec- 
cati fur  poste  ijucrele  a Falanio  e 
Jlubrio,  cavalieii  di  mezza  taglia. 
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acciò  si  sappia  da  qua’  principi,  con 
(piant’arle  di  Tiberio,  un  crudelis- 
simo luoco  si  appiccò,  ammorzò, 
poi  levò  fiamma,  che  arse  ognuno. 
Diceva  l’accusatore,  che  Falanio 
aveva  messo  lr;«’  sacerdoti  «f  Augu- 
sto ( che  n’era  in  ogni  cosa  come 
un  colleggio)  un  certo  Cassio  strio- 
nc,  disonesto  del  corpo,  e vendè  la 
statua  di  Augusto,  insieme  col  giar- 
din  suo.  Rubrio  era  in«;olpato  di 
spergiuro  per  lo  nome  di  Augusto. 
Quando  Tiberio  il  seppe,  scrisse  ai 
consoli;  « Non  essere  stato  diehia- 
))  rato  suo  padre  celeste,  per  rovi- 
» nare  i cittadini.  Cassio  essere  un 
j)  recitante  come  gli  altri  alla  festa, 
))  che  sua  madre  fa  per  memoria 
» di  Augusto;  uè  la  religione  dan- 
» neggiarsi,  se  con  le  vendite  del- 
le case  e giardini,  vanno  i simula- 
cri di  lui  come  ipielli  degli  altri  Id- 
«lii.  Quello  spergiuro  esser,  come  se 
l’avcsse  attaccato  a Giove;  Alle  in- 
giurie deglTddii,  glTdilii  pensare. 

LXXIV'.  Non  passò  guari,  che 
a Granio  Marcello, pretore  in  Bitinia, 
In  da  Cepione  Crispino  cpiestor  suo 
«lato  «pierela  di  muestii,  raggravata 
da  Ispone  romano,  nomo  «die  prese 
un  mcstiero,  che  poi  vimne  in  gran 
credito  per  le  miserie  «le’  tempi  e 
perle  sfaceialczzc  degli  uomini,  co- 
stui, povero,  sconosciuto,  impiicto, 
col  far  lo  Spione  segreto  , trapelò 
nella  grazia  del  crudel  principe  , 
tendendo  trabocchetti  a pili  chiari, 
e divenuto  polente  a|ipresso  uno  , 
odioso  a tutti,  lo  stemlardo  alzò  a 
coloro,  che  seguitandolo,  di  poveri 
fatti  ricchi  , di  abbietti  iremeiidi  , 
trovarono  lo  altrui,  e al  fine  il  loro 
pri'cipizio.  La  «pierela  voleva  che 
Alareello  avesse  sparlato  di  Tiberio; 
e non  vi  era  difesa,  perchè  il  pro- 
li’ uomo  scelse  le  cosc  di  lui  più 
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Jaide»  le  quali , perchè  eran  vere, 
si  credevano  anche  dette.  Ispone 
aggiugneva,  aver  Marcello  la  sta- 
tua sua  messa  piìi  alta  di  quella 
de’Cesari,  e ad  un’altra  di  Augusto 
levato  il  capo,  e messolvi  di  Tiberio. 
Di  questo  montò  in  tanta  collera, 
che  non  potendo  piìi  stare  taciturno, 
gridò  , che  voleva  in  questa  causa 
dire  anch’egli  il  suo  parere  aperto 
e giurarlo,  perchè  gli  altri  non  a- 
vessero  ardire  di  contraddirgli.  Ri- 
maneva pure  alla  boccheggiante  li- 
berlade  alcuno  spirito;  onde  Gn. 
Pisone  disse;  « E quando  il  dirai  , 
» o Cesare;  se  il  primo,  io  ti  potrò 
» seguitare;  se  il  sezzo,  io  ti  potrei, 
» non  volendo,  dir  contro.  » Rav- 
vedutosi delia  scappata  , chinò  le 
spalle  ad  assolvere  il  reo  della  que- 
rela,  stando  però  a sindacato  della 
pretura. 

LXXV.  Non  gl'incresceva,  oltre 
al  senato,  sedere  ancora  ne’giudizj 
da  un  canto  del  tribunale,  per  non 
cavare  il  pretore  della  sedia  sua. 
Questa  presenza  cagionò  di  buoni 
ordini  coutr*  alle  pratiche  e lavori 

(0  « Lasciare  il  grado  per  povertà  ; >*  Per 
non  avriJire  il  gratto  seiinlorio,  chi  n<in  poleva 
tenerlo  con  l'ut  ila  niagiiifìeenzu,  era  iiiodeslia 
lasciarlo.  Dice  questo  Autore  nel  dodicesimo. 
Laudali  delunc  oralione  principis  qui  oh  an- 
gu^tìas  familiarvs  online  senatorio  sponte  re- 
derenl\  uioUtque  qui  rentanendo,  impudentiarn 
paupertati  adiicerent.  Asiiiio  Gallo  dice,  per 
chr  ragione  sia  necessaria  a'  maggior  gradi 
ttifggiore  mugnificenza  e S(>eia. 

M Donò  venlicinquemi/a  fiorini  » Tanti 
sono  dieci  volte  cento  mila,  cioè  un  milione 
di  sesterzi.  Tanti  iie  donò  Augusto  a Ortalo, 
iiipiile  d'Orlensio  l'Oratore  , acciò  potesse  lor 
nioglie,  e rifare  ({iieil:i  chiara  fainiglia;  e altri 
veiituiiila  il  senato  a i|uattro  suoi  figliuoli,  e 
laS  mila  fu  proposto  darne  al  hglitiol  di  Pi. 
•one  e cacciarlo  via.  T.inlo  conto  si  teneva 
*le’  nobili  Con  sì  falla  liheralilà  s’.iiiilavaiio. 
-lanta  era  d'nn  citiadiiio  romano  la  grandezza 
e la  necessaria  spesa. 

(.O  « I brnficj  porgern  >•  Il  henefìcio  si  vuol 
fare  con  (accia  lieta,  non  villana,  nè  dispet- 
tos.i.  Perche  ingi uria  cajii  cortesia  non  si  me- 


de’ potenti;  ma  nel  rapcoaciare  U 
giustizia,  si  guastava  la  liberta.  Tra 
r altre  cose  Aurelio  Pio  senatore  , 
cui  fu  rovinata  la  casa  per  fare  una 
via  , e un  acquidoccio  , cliiedeiido 
a’  padri  d’  esser  rifatto  , e contrad- 
dicendo i fiscali;  Tiberio  la  li  pagò, 
come  vago  di  fare  spese  onorate:  la 
quale  virtù,  e non  altra,  si  manten- 
ne. A Properzio  Celere  , stalo  dei 
pretori  , supplicante  di  lasciare  il 
grado  per  povertà  (i^,  trovatolo  me- 
schino di  patrimonio , donò  venli- 
ciuquemila  fiorini  d’oro  (2).  Ad  al- 
iri  die  tentarono  il  medesimo,  ri- 
scrisse; « Provino  la  povertà  al  se- 
nato ; » come  quegli  che  per  seve- 
rità mantenere,  eziandio  i beneficj 
porgeva  (3)  con  acerbezza.  E quei 
vollono  anzi  patire  die  mostrare  al 
popolo  loro  vergogne. 

LXXVI.  Nel  dello  anno  il  Te- 
vere per  lo  lungo  piovere  allagò  il 
piano  della  città;  e nel  calare  grande 
strage  fe’  di  case  e persone.  Asinio 
Gallo  consigliò  si  vedesse  quel  ne 
dicesse  la  Sibilla.  Tiberio  non  volle, 
per  tenere  gli  uomini  al  buio  (4)  del- 

sculit;  ma  U guasta  e caccia  della  memoria,  e 
riiiianvi  essa.  Onde  al  benefìcio  iugiuriuso  bai 
soddisfallo  chi  l'ha  |icrduiiato. 

(4J  m Per  tener  gli  uomini  al  bufo  »»  TìLc- 
rio  voleva  spegnere  «gni  sa[>erc  , odiava  gli 
scienzi,i(i  o valenti,  temendone.  E s'ingannav  a, 
sceundo  Aristotile,  che  dice:  i dotti  e i sa\- 
coiigiurare  contro  a' principi  meno  degli  altri, 
perchè  veggono  maggiormente  i pericoli,  e che 
la  rilià  si  rovina  ; sono  pochi  e pochi  gli  se- 
gnilanoe  aiutano;  dove  grignoraiili  son  molti, 
c sconsiderati,  guardano  a poche  cose,  hanno 
pid  impeto  che  consiglio.  Ke’ pericoli  il  pen- 
sare appo  loro  è viltà:  il  dar  entro,  alto  reale; 
come  de'  Parli  si  dice.  Oggi  usano  gli  Yscoc- 
chi  qnamlo  vanno  a eomhallcre  tnihriacarsi 
pazzamente  con  racquuvite,  per  andarvi,  cosi 
riscaldali,  con  temerità  c furore  e non  pensare 
a pericolo  , L'ignoranza  rcramenlc  è madre 
della  ingiustizia;  questa  è lutto '1  male  della 
città.  Ma  perchè  nell'acqua  chiara  i pesci  ftig- 
ijono  la  rilc,  perchè  la  veggono,  la  lorhida  fa 
icr  chi  li  vuol  pigliare  e mangiare. 
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le  cose  divine  , come  dell’  umane; 
nia  furon  deputati  Alerio  Capitone, 
e L.  Arunzio  a’  ripari  del  liunie. 
Dolendosi  1’  A caia  e la  Macedonia 
delle  troppe  gravezze;  pianpie  d’al- 
leggerirle  per  allora  del  vit'econsolo 
e metterle  tra’  governi  di  Cesare. 
Druso  celebrò  lo  spettacolo  già  pro- 
messo in  nome  suo  e di  Germanico, 
delli  accoltellatori:  e troppo  di  quel 
sangue,  benché  vile,  godeva;  ondo 
il  popolo  ne  impaurio  e il  padre 
ne  lo  sgridò.  Non  volle  egli  cele- 
brarlo, chi  diceva  per  aver  a noia 
le  ragunate(i),  chi  per  t'anlusliche- 
ria  , e per  non  far  paragone  con 
quel  suo  viso  saturnino,  a quel  gio- 
viale, che  vi  portava  Augusto:  al- 
tri ( ma  non  lo  posso  credere  ) per 
fare  il  (ìgliuolo  dal  popolo  per  cru- 
dele (2)  scorgere  e oiliare. 

LXX.VII.  Le  mischie  de'  teatri, 
cominciate  l'anno  iunanzi,  vennero 
a peggio;  e vi  furon  morti  non  piir 
de’plebei,  ma  de’  soldati  e un  cen- 
turione, e ferito  un  tribuno  di  guar- 
dia ,per  voler  tener  il  popolo, die  non 
s'azzutrasse  e sparlasse  de’  magistrati. 
Di  tale  scandalo  si  trattò  in  senato: 
e i pareri  erano,  clic  i pretori  po- 
tessero vergheggiare  gli  slrioni.  A- 
terio  Agrippa,  tribuno  della  plebe, 
disse  che  no.  Asinio  Gallo  n'  ebbe 
seco  parole:  e Tiberio  taceva,  per 
lasciare  al  senato  in  colali  debolezze 
apparenza  di  libertà.  Valse  il  no; 
jierchè  già  aveva  il  divino  Augu- 
sto ( le  cui  seulcu/.e  Tiberio  non 
poteva  toccare  ) escutali  gli  strioiii 
dalla  verga.  Fu  loro  la  mercede 

(1)  •«  Prr  asfer  a nojit  te  rn^vnnte:  m Vo- 
Tilirrto  cibare  tcrjtc  cli'ei  icnt'tM 
p«r  la  trovò  m.in^ìalj  tUilr  i'ormiclie. 

làl’nntoviiii  gii  ciis«er<>  cU«  si  giiurilasse  JalU 
eiuiiilutJine;  prró  la  fuggiva. 

(s)  M Per  crudele  » Da  <{utsto  Dritso  cbia- 
inavaao  Urusient  la  Spade  b(o  aftilale  a cru- 
deimfQle  laglìtaiì. 
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tassata,  e al  troppo  corso  che  ave- 
vano proveduto;  che  in  casa  coui- 
ine^ianli  senatore  non  entrasse;  co- 
dazzo o cerchio  intorno  a loro,  u- 
scenli  in  pubblico,  romano  cavaliere 
non  facesse;  nulla  fuori  di  teatro  si 
recitasse;  gli  spettatori  fastirliosi  il 
pretore  potesse  punire  d’esiglio.  Alli 
Spagnuoli  chiedenti  di  poter  fare 
un  tempio  ad  Augusto  nella  colonia 
Tarraconcse  fu  conceduto,  e all'altre 
province  dato  esempio.  Chiedendo 
il  popolo,  che  l’un  per  cento  delle 
vendite,  posto  al  line  delle  guerre 
civili,  si  levasse;  Tiberio  bandi  che 
questo  era  rassegiiameulo  delle  guer- 
re, c che  la  repubblica  non  poteva 
reggere  a dare  i ben  servili  (3)  iii- 
nan/i  a’  venti  anni;  però  rivocava 
la  mal  coiisigliula  licenza  de' sedici 
nella  passata  sollevazione. 

L.WX  III.  I deputati  del  Tevere 
proposero  in  senato,  se  per  ovviare 
alle  piene  fusse  da  volture  altrove 
i lìiimi  c’Iaghi,  ondo  egli  ingrossa. 
Udironsi  1’  ambascerie  delle  terre 
e colonie.  Pregavano  i Fiorentini  , 
non  si  voltasse  la  Chiana  dal  suo 
letto  in  Arno , che  sarebbe  la  lor 
rovina.  Simil  cose  dicevano  que'da 
Terni,  che  il  piu  grasso  terreno  di 
Italia  andrebbe  male  se  la  Nera  si 
spartisse,  come  si  disegnava,  in  più 
rii,  e quivi  si  lasciasse  stagnare. 
Gridavano  i Rietini:  Non  si  luiasse 
la  bocca  del  lago  V^elino,  che  sgorga 
nella  Nera,  perche  trabboccbcreblse 
in  que’  piani:  11  Avere  la  natura  * 
« provveduto  (.<{)  alle  cose  dei  mor- 
M tuli  ottimamente,  c a'Iiiinii  dato 

(3)  •*  A dare  i ben  tervili  *»  Quando  uno 
moriva  tnnanti  a'  vculi  anni  di  »ufdo,  flou 
avevi  guaiU^'natu  cou  ia  repubblira  il  b«ii 
turviio. 

(ij)  m .4vere  In  natura  provveduto  *>  Comr 
le  >cuc  |)«r  U corpi  degli  auinuli  « per  le 
foglie  delle  piante.  co*i  per  la  terra  i dumi 
ai  Sj'ur,^utio  con  volle  c storte,  secondo  il  bi 
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» i loro  conveuevoli  fonti  , corsi , I po  valenti, temendone:  odiava  i itiol- 


» letti  e foci.  Doversi  anco  rispet- 
» tar  le  religioni  de’confedcra^^clie 
consagrato  hanno  a'liumi  delle  lor 
atrie  lor  boschi,  altari  e santità, 
o stesso  Tevere  non  vorrebbe  senza 
la  corte  de'  suoi  tributari  fiumi  cor- 
rere meno  .altiero.  Fusse  il  pregar 
delle  colonie,  o l’opera  malagevole 
o la  religione,  vinse  il  parer  di  ri- 
sone, che  niente  si  mutasse. 

LXXIX.  A Popjreo  Sabino  fu 
raffermato  la  Mesia,  e aggiunto  l’A- 
caia  e la  Macedonia;  usando  Tiberio 
non  mutar  ministri  (i);  c molli  in 
un  esercito,  in  un  reggimento,  ne 
tenne  a vita;  chi  dice,  perchè  chi 
gli  era  piaciuto  una  volta  , volle 
sempre  , per  levarsi  pensiero;  altri 
per  invidia  (a) , acciò  quel  bene 
toccasse  a pochi;  ad  alcuni  quanto 
pareva  d'ingegno  sottile,  tanto  nel 
risolvere  impaccialo,  non  voleva  Irop- 

segno  t coQOfcìuIo  dalla  nnlura,  T«ra  ca- 
pomaestra  e ingegnerà  , |>ostuiio  ritoccarsi 
aenra  violenta,  errore,  danno  e gravezia  dei 
popoli,  • buMega  de' miiitilri. 

(i)  m V*ando  Tiberio  non  muter  mìnisirì-  » 
Facevaio  ( dice  Giosrflu  , nel  i8ca|>.  dell'An- 
tichità ) per  non  cacciare  dalle  gamberacrc  dei 

f inveri  citladinì  le  mosche  già  ripiene  a satul- 
e,  per  rtmetlcrvi  le  vote  afianiate.  Tanta  ca> 
rità  oon  poteva  muovere  Tiberio,  che  si  ser- 
viva de' ministri,  come  dicono  gli  icriliori.  per 
sue  spugne  a cavar  il  sangue  . aol  vender  le 
grazie,  la  giusiisia,  c con  le  iniquità  da'  po- 
poli, e poi  gatligandoli,  le  premeva  Così  ar- 
ricchiva, e il  popolo  lo  bcncdtva.  Conciossia- 


lo  inetti,  come  vergogna  pubblica. 
Da  queste  dubbiezze  fu  condotto  iii- 
fiuo  a dar  province  a chi  e’  non 
era  per  lasciar  inscir  di  Roma. 

LXXX.  11  modo  del  fare  i con- 
soli, tenuto  prima  da  questo  prin- 
cipe , e poi  seguitato  , non  saprei 
dire;  tanto  diverso  si  trova  non  pure 
negli  scrittori,  ma  nelle  sue  orazio- 
ni. Averli  ora  descritti  dal  casato, 
vita  e soldo  , senza  nomi  , perchè 
s’intendesse  di  cui;  ora  senza  desci  i- 
vere,  confortato  i chieditoii  a non 
conquider  co’  preghi  lo  squittino  , 
ma  promesso  aiutargli.  Molte  volte 
detto,  fuori  de’  nominati  da  lui  ai 
consoli,  ninno  aver  chiesto;  chi  vo- 
lesse cimentar  suo’  favori  o meriti, 
facessesi  innanzi.  Paroioni  a voto 
per  ingannare, e false  mostre  di  gran 
libertà  , per  dovere  in  cotanto  più 
crudel  servitù  riuscire. 

che  egli  avrebbe  guasta  la  sua  propria  aria. 
Più  Sode  ragiutiì  ne  adduce  Cornelio  qui. 

(a)  « Per  invidia.»  Della  natura  invidiosa 
di  Tiberio  ti  trovano  grandi  c >>e.  Moicvule 
è,  che  avendo  in  Jtoma  la  loggia  grande  pie* 
gato  da  una  banda  . un  architetto  la  dirizzò. 
Tiberio  amntìrò  l'arte  e donolli  iargameute 
ma  per  astio  non  volle  che  al  libro  de' conti 
si  scrivesse  il  nome  . e caccioHo  sia  fuori  di 
Roma-  ’l'ornolli  innanzi  per  racquitiar  la  gra* 
zia  con  altra  prova,  egittòiii  terra  una  lazza 
di  vetro  , ricnise  ì pezzi  e quivi  li  rappiecò 
come  prima  mirabilaienie  ; perciò  Tiberio  lo 
fece  morire. 
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(ai.  r.IIMO  flLAKO 
!..  XOUIIAMI  U.ACCO 

1.  1 icanii  deirOiicnle  c le  pro- 
vince romane , es.'eiulo  rotisoli  Si- 
.Acnim  Slalilio  Tauro,  c L.  Libonc, 
lemo  movinitnto;  incominciato  dai 
l’arli,  che  lo  re  chiesto  e ricevuto 
da  Hoina,  henchè  del  sangue  arsa- 
cido,scliirr,  vano  come  straniero;  que- 
sti fu  Vonone,  dato  ad  Augusto  per 
ostaggio  da  Eraate,  il  quale  quan- 
tunque scacciato  avesse  i Romani 
eserciti  e’  capitani,  s’ era  rivolto  a 
venerare  poi  Augusto  , e 'niandògli 
parte  de’  figliuoli  per  pegno  d’ami- 
cizia ; temendo  non  tantg  di  noi  , 
quanto  della  fede  de'  suoi. 

II.  Morto  Fraate,  e tra  loro  am- 
mazzatisi i re  succeduti , i grandi 
mandarono  a Roma  ambasciadori  per 
limename  Vonone  primogenito.  Re- 
candolsi  Cesare  a grande  onore,  lo 
rimandò  con  ricchi  doni  ; e lo  ac- 
colsero i Barbari  con  la  festa  usata 
a’  nuovi  re.  Venne  poscia  loro  ver- 
gogna d’  avere  , come  Farli  iiuba- 
.starditi,  chiamato  re  d'un  altro  mon- 
do , infetto  de’  costumi  de’  lor  ni- 

(1)  «<  Catirvilà  d'jmlpitip  y » , a- 

ntiro  • aiuto  H*'  Rttmanì.  arava  latrialo  la- 
;|tiarc  a priii  0)ipio  Slaaiano.  Diona  4(>*  An- 
r»ui«  lo  ron  qiirsin  IraJimrnlu. 


mici,  n Gi'a  il  seggio  arsacido  per 
» vassallaggio  di  Roma  slitnarsi  e 
w darsi;  dove  es.sere  (|iie’  gloriosi  che 
» tagliaron  a pezzi  Crasso,  clip  cac- 
» ciaron  Antonio;  se  dii  Si.fl'erlo  a- 
» vi  va  tanti  anni  d’  essere  schiavo 
» di  Cesare,  doveva  lor  coinanila- 
» re?  » JitomacaA'ali  anche  egli  coi 
suoi  modi  diversi  dagli  antichi;  cac- 
ciar di  rado;  non  si  dilettar  di  ca- 
valli; ire  [ler  le  citl’a  in  lettiga  ; 
fargli  ala  i cibi  della  jialria;  ride- 
vaiisi  del  codazzo  grechesco,  del  ser- 
rare e bollare  ogni  cencio;  le  larghe 
udienze,  le  liete  accoglienze,  virtù 
nuove,  ai  Farli  erano  vizj  nuovi; 
e ciò  die  antico  non  era,  odiavano, 
buono  e rio. 

HI.  Mìmiiio  adunque  in  campo 
Arlaliaiio  Arsacido  allevalo  ne' Dai; 
nrlla  piriina  battaglia  fu  rollo  ; ri- 
leosi,  e pn  se  il  reame.  Vonone  vin- 
to, rifngg'i  in  Armenia,  alloia  vo- 
la; e tra  le  forze  romane  e de’  Far- 
ti, Ira  mezzo  , non  fedele  , per  la 
callivila  d'Antonio,  die  Artava- 
sde  (i^  re  di  quella  , come  amico 
cbianio,  incatenò  e uccise.  Onde  Ar- 
lassia  suo  figliulo  con  le  forze  de- 
gli Arsacidi  sé  e il  regno  difese  con- 
ila di  noi.  Essendo  tradito  e morto 
dai  suoi,  Cesare  iiivesfi  di  quel  re- 
gno Tigiane  , e Tiberio  Nerone  lo 
vi  condusse.  Corto  inipcrio  vi  tenne 
esso,  e’  figliuoli  , bcncliè  con  loro 
Sorelle,  di  regno  e malrinionio  con- 
giunti , alla  barbara.  Augusto  vi 
mise  Arlavasde  ; funne  non  senza 
nostra  sconfina  caccialo. 

IV.  C.  Cesare  mandato  a rasset- 
tar rArmenia,  diè  loro  Ariobarza- 
ne  Mede;  era  bello,  era  fiero;  l’eb- 
bero caro.  Morto  per  isciagnra,  mi- 
scoiitenli  de’  suoi  figlinoli,  assaggia- 

«i  dirvMie,  saprr  di  gitrtra  o ragion  di  •lar-v, 
rhr  fii  Irrito  riorrh'ò  iiltir  J|  popol  la 

dircLlie  funtuicrin. 
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roii  ]a  signoria  d'  una  donna  detta 
Eralo;  e quella  cacciata  ben  tosto, 
conliisi  e sciolti  senza  signore,  anzi 
che  liberi,  lo  rifuggito  Vonone  fan- 
no re.  Ma  perchè  Artabano  il  mi- 
nacciava, gii  Armeni  poco  il  pote- 
vano aiutare  , e noi  direiidendolo  , 
rompevamo  guerra  co'  Darti  j ere- 
tico Sillano,  governatore  in  Scria, 
chiamatolo,  il  fe’  prigione,  pompa 
e nome  reale  mantenendogli.  Quo 
sta  indegnità  come  egli  tentasse  fug- 
gire, dirò  a suo  luogo. 

V.  Tale  scompiglio  dell’Oriente 
non  dispiacque  a Tiberio  , per  di- 
veller Germanico  dalle  legioni  trop- 
po sue.  e mandarlo  , con  la  scusa 
(li  nuovi  governi  forse  a smaltire 
per  froda,  o fortima.  Ma  la  pron- 
tezza de’  soldati  e la  malignità  del 
zio  , gli  erano  pungoli  allo  alfret- 
tare  la  vittoria;  e seco  divisava  le 
marnare  del  combattere  , quel  che 
gli  era  in  tre  anni  di  quella  guerra 
riu.scito  bene  o male;  « giornate  e 
» pianure  esser  la  morte  de’  Germa- 
» ni:  boschi  e paludi,  state  corta, 
» verno  tostano,  a loro  giovare;  i 
» soldati  suoi  meno  delle  ferite,  che 
))  de'hmghi  cammini  e .Ielle  pesanti 
» armi  patire;  aver  le  Gallie  (i) 
» munte  di  cavalli;  gran  bagagliu- 
» me,  esca  al  predare,  noia  a di- 
))  fenderlo.  Se  io  vo  per  mare,  ne 
» son  padrone;  il  nimico  non  l’usa; 
» guerreggerò  prima;  gentee  vivanda 
» insieme  porterò;  per  le  bocche  e 
» letti  delle  riviere  metterò  nel  cuore 
» della  (jermania  icavalli  e gli  uo- 
1)  mini  riposati.  » 

VI.  Gittatasi  a questo , mandò 
P.  Vilellioe  Canzio  a riscuotetele 

(i)  •>  té  Ga/iié  n Qiirl  ch«  oggi  si  ohiumti 
Fr/tnfia  « parte  dalle  Gallie;  parò  ritengo  il 
nome  aotim. 

(a)  « Le  nnvi.  *i  Plel  lerxo  delle  Storie  n<»lla 
f^uerra  d'Anicvlo  descrite  meglio  quello  autore 
loro  forma,  noroe,  uso. 


decime  delle  Gallie  e a Silio,  An- 
teio  e Cecina  diè  cura  di  fabbricar 
le  navi  (a).  Mille  parvero  bastevoli, 
e prestamente  ftiroii  in  punto;  parte 
corte  e strette  di  poppa  e prua,  e 
largo  venire  per  meglio  reggere  ai 
fiotti;  altre  iu  fondo  piatte,  per  ben 
posare  ; le  pili  col  timone  a ogni 
punta,  per  approdar  da  ogni  banda 
a un  rivolger  di  remi;  molte  acconce 
a portar  macchine,  cavalli  e viveri, 
destre  a vela,  sparvierale  a remo; 
e la  baldanza  de’  soldati  le  mostrava 
di  più  numero  e terrore.  Appuiitossi 
che  facessero  massa  nell'  Isola  dei 
Uatavi,  d’agevole  sbarco,  comoda  a 
mandare  le  bisogne  alla  guerra  per 
lo  Reno,  che  fier  un  letto  solo,  che 
fa  alcune  isolette,  giunto  a’  Batavi, 
si  divide  come  in  due  fiumi;  l'uno 
col  suo  nome,  e rapido  corso  passa 
per  la  Germania  neH'Oceano;  l’al- 
tro, che  ncH  orlo  della  Gallia  corre 
più  largo  e dolce,  muta  nome,  e lo 
dicono  i paesani  Vnalc;  e poco  oltre 
Mosa,  che  per  anqiissima  foce  si 
versa  nel  medesimo  Oceano; 

VII.  Mentre  rarmatas'adima,  Ce- 
sare manda  Silio  legato  con  gente 
spedita  a danni  dei  Catti.  Esso  sen- 
tendo esser  una  fortezza  in  su  la  Liip- 
pia  assediata,  v’andò  con  sci  legioni. 
Silio  per  le  repenti  piogge  poco  altro 
fe’  che  predare  la  muglicela  figlinola 
d’Arpi  signore  de’ Calti,  nè  Cesare 
combattè  gli  assedianli  , perchè  al 
grido  del  suo  venire  sbandarono. 
Spianinto  nondimeno  il  nuovo  sepol- 
cro delle  legioni  di  Varo,  e l’allar 
vecchio  di  Drnso,  rifece  l’altare;  e 
con  le  legioni  dietro,  per  onoranza 
del  padre  vi  torneò  (3).  Il  sepolcro 

(3)  « Per  onorania  del  pndr»  vi  torneò.  » 
Di  t|Ui>sfo  roamme  anliihisaimo  delio  Drcnr- 
$io,  vedi  Senofonte  nel  sesto  di  Ciro*  Diodo 
55,  Saetonio  in  birrone.  Il  Lipsiociij  O'oero. 
Virgilio.  Livio,  Lucano  c Stazio,  FoatiUa 
questo  libro  h,  tXXXlU, 
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non  parve  Ja  rinnovare  ; e ira  la 
l'ortezza  erAlisonee’l  Reno  Intlidi 
nuovi  termini  e bastoni  aflbr/.ò. 

Vili.  Giunta  rurniata  , avviò  i 
viveri;  scomparii  per  le  navi  le  le- 
gioni, e gli  aiuti:  e nella  fossa,  det- 
ta Drnsiana,  entrato,  orò  al  padre 
Driiso;  Che  favorisse  lieto  lo  suo 
ardinienlo  alla  medesima  impresa  . 
mostrasse  i fatti,  ricordasseli  i mo- 
di suoi.  Navigò  per  li  laghi  e per 
Toccano  felicemente  sino  a foce  d’A- 
misia.  Quivi  lasciò  le  navi  a sini- 
stra del  fiume  ; e fu  errore  a non 
isbarcar  le  genti  piu  su  ; che  do- 
vendo andare  per  ipielle  terre  a de- 
stra, ebbe  a perder  parecclii  di  a 
far  ponti  sopra  quei  marosi  , che 
dalle  legioni  e cavalli  furono  pas- 
sati francamente  innanzi  al  tornar 
della  marea;  ma  gli  aiuti  diretani, 
volendovi  sgarar  Tacque  e mosliar 
valentie  di  notare,  si  disordinarono, 
e ve  ne  annegò.  Ponendo  Cesare  il 
campo,  intese  esserglisi  alle  spalle 
ribellati  gli  Angrivari.  Slerlinio  pre- 
stamente mandatovi  con  cavalli  e 
fanti  leggieri,  a ferro  e fuoco  li  ga- 
sligò. 

I .V.  Correva  tra’  Romani  e’  Che- 
rusci  il  Visnrgo.  Arminio  co’  suoi 
primi  fattosi  alla  riva,  domandò  se 
Cesare  v’era;  udito  ch<t  si,  pregò  di 
parlare  a Flavio  suo  fratello.  Que- 
sti era  nel  nostro  esercito  in  gran- 
de stima  per  sua  fedeltà,  e per  a- 
vere  in  una  battaglia  sotto  liberio 
perduto  un  occhio.  Affacciatosi,  Ar- 
ininio  lo  salutò;  e levati  dalla  riva 
gli  arcieri  suoi  , chiedeo  i nostri 
ievarsi.  Ciò  fatto,  al  fratei  disse: 
),  Clic  occhio  è quello?  Lo  perdei 
),  nel  tal  luogo,  nella  tal  battaglia. 
),  Che  ne  guadagnasti?  .Soldo  cre- 
),  scinto,  collana  , corona  e altri 
» doni  militari,  contò.  » Arminio 


si  rideva  die  a si  buon  mercato 
servisse. 

X.  Mostrando  poi  l’uno  la  gran- 
dezza romana  , la  potenza  di  Cesare, 
le  crude  pene  ai  vinti,  la  pronta  mise- 
ricordia alli  arresi;  lo  amichevole 
trattamento  a sua  moglie  e figliuo- 
lo; l’altro  ricordando  Tobbligoalla 
patria,  l’antica  libertà,  la  loro  re- 
ligione, le  lagrime  ilella  madre;  Non 
volesse  il  suo  sangue,  i parenti  , i 
compatriotti,  lasciare  e tradire,  an- 
zi che  comandare.  L’ima  parola  ti- 
rò l’altra  sino  agli  oltraggi;  nè  gli 
avrebbe  il  fiume  divisi,  se  .Sterliiiio 
non  correva  a trattener  Flavio  in- 
furiato, chiedente  arme  e cavallo; 
e vedovasi  Arminio  di  la  minaccia- 
re e sfidare  a battaglia  mezzo  in  la- 
tino, perchè  già  ebbe  compagnie  di 
Germani  nel  campo  romano. 

XI.  L’altro  giorno  i Germani  si 
presentaro  schierati  oltre  al  Visiir- 
go.  Cesare  non  gli  parendo  da  ca- 
pitano avventurare  la  fanteria  sen- 
za ponti  e guardie,  passò  a guazzo 
i cav.dii;  Stertinio  ed  Emilio  capo 
di  prima  fila  , li  guidarono  tra  sè 
lontani  pei'  dividere  il  nimico.  Ca- 
riovalda,  capo  de’ fiatavi,  guadò  do- 
ve era  maggior  la  corrente.  Mo- 
strando i Cherusi'i  di  fuggire,  il  ti- 
rano in  un  ])iano  cinto  di  boschi  ; 
onde  gli  piovono  addosso  per  tutto; 
ripiiigoiio  i combattenti,  seguitano 
i fuggenti;  o con  inani  o con  tiri, 
sbaragliano  gli  attestali  ingiro,  Ca- 
riovalda,  dopo  mollo  reggere  la  fu- 
ria nimica  , disse  a’  suoi;  n Serra- 
tevi e sdruciteli.  » E uè’  più  fJli 
lanciatosi,  di  dardi  caricato  e mor- 
togli sotto  il  cavallo,  cadde  con  mol- 
ti nubili  intorno.  Gli  altri  salvò  la 
virtù  loro,  o il  soccorso  de’ cavalli 
di  .Stertinio  e d'Emilio. 

XIL  Cesare  passato  il  Visnrgo, 
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iiilrse  <la  un  fuggito,  dove  Anniiiio 
voleva  far  giornata  ; altre  nazioni 
essere  nella  selva  d'Ereole,  e voler 
di  notte  assalire  gli  alloggiamenti. 
Crcdettegli;  e vedovatisi  i liioelii;  e 
rilérirono  gli  andati  a rieouosccrc , 
aver  sentilo  d’apjnesso  grande  ani- 
trio  di  cavalli  e borboglio  di  turba 
infinita.  Stando  dunque  la  cocca  in 
su  la  corda,  gli  parve  di  spiare  il 
coraggio  de' soldati  e pensando 
a modo  sicuro  , perebè  i tribuni  , 
e’  centurioni  rileriscon  cose  piacenti 
più  tosto  che  vere,  i liberti  riten- 
gono dello  scliiavo;  gli  amici  adu- 
lano, in  parlamento,  quello  che  po- 
cbi  inluouano,  gli  altri  caulano:  ri- 
solvette quando  mangiano,  e come 
non  uditi  tra  loro  si  discredono , 
origliarli. 

Xlll.  Esce  , fattosi  buio,  della 
porta  augurale,  con  un  compagno, 
impellicciulo  (’i),  non  appostato,  va 
per  le  vie  del  campo;  accostasi 
a’ padiglioni  , e gli  giova  udir  tlii 
6c  dire  a diversi;  « t)h  che  nobile 
» capitano!  o cbebeiruoino!  pazien- 
» te,  piacevole  in  ogni  azione  gra- 
» ve  o giocosa  , tutto  amore-  ben 
))  doverlo  tutti  riconoscere  in  tpiesta 
))  battaglia  e Saci  ilicar  questi  cani 
» ronqntori  della  pace  alla  sua  ven- 
» detta  e gloria,  n Accosto.'si  allo 
steccato  uno  de'nimici  a cavallo,  e 
con  voce  alta  in  lingua  latina  da 
parte  d'Arminio  ollcrse  moglie,  ter- 
reno, e fiorini  due  e mezzo  d’  oro 
il  di  dursnte  la  guerra  a chi  pas- 
sasse in  suo  campo.  Tale  affronto 
raccese  l’ira  a' soldati;  « Venga  il 
» giorno;  entro  deasi:  buono  augu- 
» rio;  s'i  sì , prederemo  i terreni  , 

(0  •»  c/i  da  spiare  il  coraggio  dei 

Soid'Ui.  » Vrgevio  nfl  lerto  , cap.  ii  , tlìre 
•*  Avanti  al  Combattere,  raoimo  de' aoldati  di- 
f*  ligcniemente  si  dre  cercare.  La  fidanta  e 


^9 

» le  mogli  e' danari  de'Germani.  » 
Su  la  terza  guardia  assalirò  il  campo 
senza  colpo  tirare,  non  Taveudo  tro- 
vato a dormire. 

XIV'.  Germanico  quella  notte 
sognò  di  sagi  ilic.are  , sclii/.zargli  di 
<prel  sagro  sangue  nel  vestone-,  e 
Augusta  sua  avola  porgcrnegli  altro 
più  bello.  Con  questo , e con  gli 
auguri  risposti  bene,  arringò  , mo- 
strando i savi  provvedimenti  fatti, 
e quello  che  essi  dovevano  fare  nella 
presente  battaglia;  a II  soldato  ro- 
» mano  combattere  non  pure  in  pia- 
li nure  , ma  in  boschi  e burroni  , 

Il  se  niestier  fa;  quelle  targhe  e 
Il  pertiche  sconce  de'Barhari  tra  le 
Il  macchie  e gli  alberi  non  valere, 

Il  come  i lanciotti  e le  spade  e l’as- 
i>  settata  arinudura.  Tirassero  di 
Il  jiunta  spesso  al  viso;  non  aver 
Il  quei  corozza,  non  celata,  nè  scudi 
Il  di  ferro  o di  nerbi  , ma  di  gra- 
ti ticci  o tinte  assicelle;  aste  ( clienti 
Il  elle  .si  sono  ) nelle  prime  file; 

» nel  resto  mozziconi  di  pali  arsic- 
» ciati;  esser  terribili  d’aspetto,  ro- 
» vinosi  a prima  furia;  ma  non  .sop- 
ii portare  le  lèrite;  voltare,  fuggire; 

» non  vergogna,  non  ubbidienza  co- 
li noscere;  nelle  rotte  codardi;  nelle 
Il  bonacce,  nè  d nomini,  nè  d'iddio 
Il  ricordevoli.  Se  biainano  finire  il 
Il  tedio  dei  viaggi  e del  mare  , in 
» questa  giornata  con.iistere.  Essere 
» più  all  Albi,  che  al  Reno  vicini; 
Il  finita  ogni  guerra,  sè,  lui  calcati- 
li te  rol  lile  del  padre  e del  zio  , 
Il  fermeranno  in  quelle  terre  vitto- 
II  lioso.  Il  11  dire  del  capitano  in- 
focò i sohlati,  e diedcsiil  segno  al- 
la battaglia.  * 

» la  paura,  per  lovnìto,  per  U parole,  e par 
M li  gftiì  e muTÌmeoli  ai  diac^rne.  *• 

(a)  m Impellicciato  , » Pei  parere  ubo  dei 
soldali  d'aiulo  germani,  che  porlauo  assai  palli. 
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XV.  Nè  Arminio  e gli  altri  ca- 
pi mancavano  d’incorare  i Germa- 
ni; « Quelli  essere  romanastri  del- 
» resercito  di  Varo,  abbouiuati  per 
» non  aver  a combattere;  che  di- 
» sperali  tornano  con  lor  malanno 
» a pasturare  le  spade  germane  delle 
» loro  membra  sloraccliiale  di  die- 
>1  tro  o macinate  dalle  tempeste. 
))  Esser  vernili  (piatti  quatti  per 
» Iragello  di  mare,  per  non  dare 
))  in  chi  gli  prttoreggi.  cacci  c pre- 
» ma;  ma  (piando  saremo  alle  mani 
» vittoriosi,  non  varrk  loro  venti 
» e remi.  Con  gente  si  taccagna, 
1)  crudele  e superba,  puoss'egh  al- 
» tro  che  mantener  liberta  o ino- 
li lire?  )) 

XVI.  Cosi  riscaldati,  e cbiedcnti 
battaglia  , li  oonducono  nel  piano 
d'Idistaviso  , che  tra  1 Visiirgo  ei 
colli  serpeggia,  secondo  che  quelli 
sportano  o acqua  rode.  Dietro  sale 
una  selva  con  alle  ramora,  e suolo 
nello.  I Barbari  presero  il  piano  , 
e le  radici  del  bosco;  i Cherusci  so- 
li le  cime,  per  piombare,  appiccata 
la  r.iifla.  sopra  i Homaiii.  L’esercito 
nostro  ebbe  in  fronte  i Galli  c’ Ger- 
mani aiuti;  poscia  gli  arcieri  a’  pie- 
di. Seguitavano  (jiiallro  h'gioni  con 
Cesare,  in  ine/./.o  a due  pretoriane 
coorti  e cavalli  scelti;  appresso  al- 
trettante legioni,  i fanti  S|icdili,  gli 
arcieri  a cavallo  e gli  altri  aiuti  ; 
Stando  lutti  presti,  e al  combattere 
intesi. 

(i)  u/tom/rmf  propt/i  pof/rt  Iddii^n 

L'iiqiiilf.  il  litlMro.  r tnse 

ipt»*  tltivnnA  nrl  rani|«o  in  ttn  toliernacflo  , o 
( comv  noi  diremniM)  capprllj:  « qiirtli  cran  o 
gl’ Iddìi  dell' rsrrci  io  obr  quivi  s'atitiravano. 
Quelli  talx  riiaroli  chijmaT,«nt>  Prinapi't- 
tio  gl ì .circoiucrive  tiri  X liltru: 

M Vt-ntutn  nd  concHiiprnttrale.domumque 
vrrendnm 
Sipnorum,  rie. 

Eravi  fraiicbigia  , e si  giurxva  f «r  qovllc. 


ANNALI. 

XVII.  Vedendo  Cesare  caterve 
di  Cliernsei  con  ferocità  calale  sdru- 
cire per  lianco  la  cavalleria  migliore; 
mandò  Slerliniu  con  la  retante  a 
circondaigli  di  dietro  e batterli;  es- 
so a tempo  andrebbe  a soccorrerlo. 
Allora  ad  uti  bellissimo  augurio  d'ot- 
to aquile,  vi^le  volare  entro  lasci- 
va, voltò  il  capitano,  c gridò:  ((  Via 
((  seguitale  i roinani  uccelli,  propri 
« Vostri  Iddìi  (i).  » Entrò  la  fan- 
teria, e li  gi'a  mandali  cavalli  sfor- 
zarono i iiaiichi  e la  coda  ; e due 
schiere  di  iiimici  (mirabil  cosalj  a 
liaccacollo  della  selva  nel  piano,  e 
del  piano  nella  selva,  si  fuggivano 
incontra.  I Cherusci  in  quel  mezzo, 
erano  traboccati  giu  da  qne’  colli, 
tra’  quali  Arminio  si  Iacea  vedere 
con  mani,  con  voce,  con  ferite,  so- 
stenente battaglia;  e [lontava  nelli  ar- 
cieri per  indi  uscire;  ma  le  ’nsegne 
de'  Reti  , Vindelici  e Galli,  gli  lè- 
cero  parapetto.  E nondimeno  por 
isforzo  suo  e del  cavallo  scappò  , 
col  viso  tinto  di  suo  sangue  per 
non  essere  conosciuto.  Alcun  dice, 
i Cauci  tra’  Romani  aiuti  averlo 
radlgiirato,  e datogli  la  via.  Per  si- 
mil  virlìi  o froda,  fuggi  Ingiiio:ne- 
ro.  Gli  altri  furon  per  lutto  taglia- 
ti a |)czzi,  o rimasero,  passau(lo  il 
riu(nc,  aniu'gali  , l3nei((llali  nella 
foga  dei  fuggienti,  nel  franar,  delle 
lipe  alfogali;  alcuni  con  laida  fuga 
inalberali,  s’appiattarono  tra’  rami, 
che  scoscendendosi,  o bolzouati  per 

Quivi  1*  appìcraT«ne  gli  prilli,  si 
l**  lellprpy  ai  fjcrvjnn  i |iartaiDeniì.  «i  poneva 
il  dt;M’avf»r  a romùalirrr  f vi  s^^oivano 

le  maggiori  azioni.  Mario  trovò  rAqmla.  O* 
gnt  lrgi<)i>«>  avrva  la  sua.  ISnnrra  mollo  j^ran- 
(!<?.  kvotazzaole  ron  l'un  |òe<Je  ioiip> a I*  fol. 
gnrp  d'uro,  con  l’aliro  posava  in  su  l'asta,  che 
con  la  guriita  dvl  farro  il  ficcala  in  terra.  Ijì 
quelle  Cole  vedi  le  aulorilii  nrl  Lipsio  so^>ra 
({ucslo  luogo,  e sopra  il  Itb.  sS. 
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giuoco,  loinljolayan  giìi,  e slorpia- 
ransi.  Grande  senza  nostro  sangue 
i'u  la  vittoria. 

XV  III.  Uair  ora  quinta  del  di 
(t)  sino  a notte  durò  l’aininazzare: 
dieci  miglia  era  pieno  di  cadaveri 
e d'armi.  Trovaronsi  tra  le  spoglie 
le  catene  per  leg.are  i Romani,  come 
sicuri  del  vincere.  L'esercito  nel  luo- 
go della  battagliagridò:  Viva  Tiberio 
Imperatore;  e sopra  un  uiontie.ello, 
a ciò  latto  , rizzò  come  un  trofeo 
di  queir  anni , e sotto  vi  scrisse  i 
nomi  delle  vinte  nazioni. 

XIX.  Cosse  piu  a’  Germani  que- 
sto spettacolo  (z)  che  le  ferite,  le 
lagrime,  lo  sperperamentoj  e quei 
che  (lensavano  al  ritirarsi  oltre  Al- 
bi, voglion  ora  quivi  stare  e com- 
battere; plebe,  grandi,  giovani,  vec- 
chi, carpano  1'  arme  e le  romane 
schiere  investono,  travagliano.  Indi 
scelgono  un  piano  stretto  c motoso, 
cinto  da  fiume  e da  boschi  cinti  da 
profonda  palude:  se  non  che  da  un 
iato  gli  Angrivari,  per  dividersi  liui 
Cherusei  , avevano  latto  grosso  ar- 
gine. Quivi  si  posero  i fanti,  e nei 
vicini  boschi  cavalli  in  agguato,  per 
uscir  di  dietro  ai  nostri  quando  vi 
l'ussero  entrati. 

XX.  Sapeva  Cesare  tutti  i loro 
disegni,  luoghi,  fatti  segreti  e pub- 
blici; e l'astuzie  del  nimico  in  ca- 
po lor  rivolgeva.  A Scio  Tuberone 
legato  assegnò  i cavalli  e il  piano: 
i fanti  ordinò  parte  entrassero  per 

(i)  « DiiH'ora  qutniit  dfi  dt  * Germanico 
tre  anni  areva  combatlulu  coi  Germani  per 
veoilicar  la  rulla  «li  Varo-  la  su 'I  buono  del 
•oggiogarli,  Tiberio  ingelosiio della  sua  grtia- 
desse  , lo  richiamava,  per  non  perder 

tanta  gloria,  siillrcilò  d’uicire  in  cattipagna  , 
m f«*c«  quest'  anno  764  due  grosse  giornate. 
Questa  prima  alIVotrar  di  primavera,  quando 

f»«r  esser  i giorni  per  tuitu  dodici  ore  «guati, 
a quinta  oradel  giorno,  cominciandosi  in  quel 
a cantare  quando  si  Uva  il  sole,  fu  alta 


lo  piano  ne'  boschi,  parte  guada- 
gnassero l'argine;  il  più  forte  lasciò 
a sé;  il  rimanente  a’  legati.  Quei  del 
piano  entrarono  agevolmente  ; gli 
scalatori  dell'iirgine,  come  sotto  mu- 
raglia, eraii  di  sopra  percussati  dii- 
raiueiite.  Vide  il  capitano  che  dap- 
presso non  si  combatteva  del  pari: 
e lece  ritirare  alquanto  le  legioni: 
e da'  tiratori  di  mano  e di  fionda, 
balestre  e mangani,  spazzar  di  ni- 
tuici  l'argine;  per  cui  difendere,  chi 
s’alTucciava,  cadeva.  Cesare  co’  pre- 
toriani suoi  fu  primo  a pigliar  lo 
steccato,  e sforzare  il  bosco;  quivi 
si  venne  alle  mani.  Chiusi  erauo  i 
nimici  dietro  dalla  palude:  i nostri 
dal  fiume,  e da'  monti.  A ciascu- 
no dava  il  silo  necessiti,  la  virtù 
speranza,  la  vittoria  salute. 

XXI.  Non  erano  i Germani  in- 
feriori d’  ardire,  ma  di  maniera  di 
combattere  e d'armi;  non  potendo 
quella  gran  gente  in  luogo  stretto 
le  lunghe  aste  maneggiare,  nè  de- 
stri s.xitare,  nè  correre,  ma  combat- 
tevaii  piantati;  dove  i nostri  eoa 
iscudo  a {ietto  , e spada  in  pugno 
stoccheggiavano  quelle  membrona 
e facce  scoperte,  e taciensi  con  la 
strage  la  via.  Nè  Anninio  era  più 
s'i  fiero  per  li  continovi  pericoli  e 
per  nuova  ferita:  luguioinero  vola- 
va per  tutto,  e mancuvagli  anzi  for- 
tuna che  virtù.  Germauico,  come 
sotto  imiraglia,  per  esser  me'  cono- 
sciuto gridava:  « Ammazza,  ammas- 

diciaM.tle  nre  fecondo  noi  .cbe  eomincicmo  q tic n - 
du  tr^moula.  La  aeroiiJa  ciornala,  dicendo  di 
follo  cbe  la  fiele  era  adulta,  venne  • ctiert 
a mesta  alale;  chianifadoti  in  latino  le  Itagio* 
ni,  nova,  adulta  et  pra-ceps. 

(*)  m Coste  questo  spettacolo  • Il  danno, 
perchè  può  venire  JaiU  fortuna,  «1  aupportax 
lo  tchrrno,  perchè  mofira  villè,  mede  in  di- 
iperationf.  Baita  vinccrr.  t non  ti  dee  tiravo* 
lere.  Quanto  coita  la  alatua  d«l  duea  4' Alva 
poija  in  AurerMl 
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))  za;  non  prigioni;  il  solo  spegner-  re,  o in  secche  o scogli  (?.);  oikIc 
M li  tutti  linirlt  questa  guerra.»  alquanto  con  pena  uilurgatesi,  la  ina- 


Verso  sera  levò  «li  battaglia  una  le- 
gione per  fare  gli  alloggi:  l'altre  si- 
no a notte  si  satollaron  del  sangue 
nimico.  Le  cavallerie  combatleron 
del  pari. 

XXII.  Cesare  chiamò  e lodò  i 
vincitori,  e rizzò  un  trofeo  d’armi 
con  superbo  titolo:  Avere  l’eserci- 
to (t)  Dt  TibERio  Cesare  quella 

MEMORIA  DELLE  SOCÌGIOGATE  NAZIO- 

m TRA  ’l  Reno  e l’Albi  consacra- 
to A Marte,  a Giòve;  ad  Augu- 
sto. Nulla  dissedi  se,  temendo  d’in- 
vidia, o bastandogli  1’  aver  fatto. 
Mandò  subitamente  Stertino  a com- 
battere gli  Angrivari;  ma  furon  a 
darsi  a ogni  patto  solleciti,  e rìbe- 
nedetti. 

XXIII.  E già  essendo  mezza  st.a- 
te,  rimandò  alle  stanze  alcune  le- 
gioni |ier  terra,  e l’altre  imbarcò  e 
condusse  per  l’Amisia  nell’Oceano. 
Solcando  le  mille  navi  a vela,  o re- 
mi prima  quieto  il  mare;  «h:coIÌ  d’un 
itero  nugolato  un  rovescio  di  gragnuo- 
la  con  più  venti, egran  cavrlloni,che 
loglievan  vista  e governo.  I soldati 
spauriti,  e nuovi. a'casi  del  mare;  affan- 
nosi, davano  impacci  o mali  aiuti 
a’  buoni  nllìci  de’  marinai.  Risolve- 
si  tutto  ’l  turbo  del  mare  è del  cie- 
lo in  un  violento  inezzod'i,  che  dal- 
le montuose  terre;  e profonde  rivie- 
re germane,  e da  lunghissimo  trat- 
to di  nugoli  rinforzati,  e dal  gela- 
to vicino  settentrione  incrudelito, 
rap'i  e sbaragliò  le  navi  in  alto  ma- 

(i)  « Jvere  1*  esercito  » Anrhe  lo  Tolgar 
nostro,  quando  bisogna,  come  qui  gonfia;  uv> 
Tenga  che  egli»  per  natura»  tenda  più  tosto 
al  gentile. 

(a)  « In  secche^  e scogli  »»  In  insnlns  saxis 
abruptns  ( abruptis  In  il  lesto  de' Medici  ) 
'vel  per  oceultavnda  injestns.  Con  queste  due 
patole  abbiamo  detto  più»  c meglio  che  Coroe- 


rea  tornò,  e traporlavanele  dove  il 
vento;  non  potevano  star  su  ran- 
core, nè  aggottare  la  tanta  acqua 
che  per  forza  entrava.  Eecesi  gettò 
di  cavalli,  giumenti,  salme  e arme; 
per  alleggerire  i gusci,  «:hc  andava- 
no alla  banda;  e di  sopra  gli  attiii- 
favnno  i cavalloni. 

XXIV.  Quanto  è più  spavente- 
vole rOceailo  degli  altri  mari  e più 
crudo  il  Germano  «legli  altri  cieli; 
fu  lauto  la  sconfìtta  più  nuova  e 
dura,  in  mezzo  a’  liti  nimici,  in  in- 
finito mare,  creduto  senza  fondo  ò 
riva.  Parte  delle  navi  lùr  Iranghiol- 
lile;  le  più  dileguale  in  lontane  iso^ 
le  disabitate,  ove  mori  di  fame  «jua- 
lunque  non  sofferse  manicare  le  cai 
rogne  de’  cavalli  appro«hilevi.  Stila 
surse  ne’  Ganci  la  capitana  di  Ger- 
manico; il  (juale  per  quelli  scogli; 
o punte  di  terra,  di  e nollc,  incol- 
pante sé  di  tanta  rovina,  appena 
gli  amici  tennero  non  si  scagliasse 
nel  nièdesimò  mare.  Rivolto  al  li- 
ne il  (lusso  e ’l  vento;  cominciaro- 
no le  navi  a tornare  sdrucite,  o /.op- 
[)e  e senza  remi,  o fallo  dello  ve- 
sti vele,  o rimorchiati*;  le  «piali  a 
furia  rassettò,  e mandò  alla  cercò 
per  quell'isole.  Molti  ne  raccolse  tal 
diligenza:  e ne  ricattarono  gli  An- 
grivari,  nuovi  fedeli:  e sino  in  Rri- 
lannia  ne  fur  Importati,  e riman- 
dali da  que’  baroni.  Coniavano  i tor- 
nati più  di  lontano  miracoloni  di 
bufere,  noVissijii  uccelli,  mostri  lua- 

Ho  con  queste  molte.  Ilnmiéa  pnludnm  et  a- 
spera  ntonlium,  disse  nel  primo;  e noi:  pnii- 
tani  e uri/Iaie.  Nihit  ittlermi*ta  novip;aUonr 
hihrrni  mori/,  Corctram  applieail\*  noi»  aVo- 
♦•/gl»  iii  verno  a (soijh  lanciato  a Corfìi.  E 
cosi  spesse  volte  è f>iù  breve  questa  lingua 
fiorcnlioa  propria,  che  la  Ialina.  La  comune 
italiana  non  ha  queste  si  vìve  voci. 
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Tini,  uomini  mezzi  bestie  , e altri 
Stupori  (li  veduta  o sognati  in  quel- 
le paure. 

XXV.  La  fama  della  perduta  ar- 
mata riiiyogliò  i Germani  a rieom- 
batlere,  e Germanjco  a risgarargli; 
e mandò  Silio  con  trenta  migliala 
di  fanti,  e tre  di  cavalli  ne'  Catti. 
Egli  con  più  forze  entrò  ne’  Marsi. 
Malovcndo,  lor  capitano,  pocp  fa 
datosi,  insegnò  una  dell’  Àquile  di 
Varo  vicina,  sotterrata,  e poco  guar- 
data. Mandò  parte  di  dietro  a ca- 
varla, parte  a fronte  a far  uscire  |1 
nimico;  a ciascuno  riuscì.  Cotanto 
J1ÌÌ1  ardito  Cesare  penetrò,  saixheg- 
giò,  squarciò  il  nimico,  che  non  ar- 
dì aflì'ontare,  o rotto  fp  alla  pri- 
ma dove  s’era  fermato,  non  roaj 
( come  i prigioni  dissero  ) sì  spau- 
rito; invincibili  dicendo  i Romani, 
cui  nulla  fortuna  yiiicea;  « Fracas- 
,)  sata  l’armata,  perdute  le  anni, 
))  gremite  le  lilpra  di  cadaveri  dei 
» lor  cavalli  e uomini;  con  più  yir- 
« tù  e fierezza  cj^e  mai,  quasi  cre- 
» scinti  di  numero,  ei  sono  entrati 
» nel  cuore.  » 

XXVI.  Ridusse  alle  stanze  i sol- 
dati, lieti  d’aver  con  questa  prospe- 
ra fazione  ristorato  i dannaggi  del 
mare;  e Cesare  sì  liberale  fu,  che 
fi  ciascuno  quantunque  ayer  perdu- 
to dijse,  pagò.  Era  senza  dub|)io  il 
nimico  in  volta,  e pensava  agli  ac- 
cordi; e fornivasi  la  vegnente  state 
la  guerra.  Ma  T|berio  per  ogni  let- 
tera lo  chiamaya  (i)al  trioulp  ap- 
jrareechiatogli;  « Ayer  fatto,  e ar- 
M risdliate  assai,  battaglie  grosse  e 

(i)  « Frr  lettera  lo  chiamava,  » P«r 
forgi'  la  gloria  drlla  gtirrra  tinta;  per  grio. 
ftiii  Hcllii  tro]ip4  grandma:  roti  ricÌiiani.iio  fu 
il  Gr^n  espilano:  coti  molli  altri. 

Agri[>pa  in  Dioiif*  ftiicorre  clic  U fatica 
c gli  errori  drliLc  il  capitano  altriLuirc  a *è 
^ pcrvliè  il  priucipc  uou  volle  aver  mai  cr- 


» felici;  ricordassesi  anco  de’  daii- 
» ni  senza  colpa,  ma  atroci,  pati» 
))  ti  dal  mare.  Nove  volte,  che  Au- 
» gusto  mandò  in  Germania  lui, 
» ayer  più  fatto  col  consiglio  che 
» con  la  forza;  così  ri<;evuto  a pat- 
u li  i Sicambi'i,  i Sueyi;  legato  il 
» re  Marabodup  con  la  pace.  Potere 
» i Romani  ora , chg  hanno  gasli- 
u gaio  i Cherusci  e gli  altri  ribel» 
I)  li,  lasciarli  accapigliarsi  trtt  Ip- 
u ro.  » Germani(K)  chiedeva  un  an- 
no per  finire  ogni  cosa;  e Tiberio 
affrontò  con  piu  forza  la  sua  roo» 
destia,  dicendo;  Che  l’aycva  rifatto 
consolo;  venisse  a suo  uBicio;  e la- 
sciasse ancora,  se  nulla  vi  rimanes- 
se da  fare,  qualclie  materia  di  glo- 
ria a Druso  suo  fratello,  (die  fuo- 
ri di  Germania,  non  ci  essendo  al- 
tra guerra,  non  poteva  couseguir 
nome  d’imperadore,  uè  corona  d’al- 
loro. Gef manico  non  aspettò  più; 
benché  conoscesse  questi  esser  tro- 
vati d'invidia  per  isbarbaylo  dal  già 
atxjuistato  splendore. 

XXVII.  In  questo  tempo  Libonp 
Druso,  (li  casa  Scribouia,  fu  accu- 
sato di  macchinare  novità.  Dirò  il 
fatto  da  capo  a piè  con  diligenza, 
per  essersi  trovato  allora  cosa  che 
per  tanti  anni  divorò  la  republica. 
Firmio  Calo  senatore,  anima  e cor- 
po di  Libone  , giovane  sémplice  e 
vano,  gpnfiandolo  dell’ayer  bisayol 
Pompeo,  zia  Scrtbonia,  prima  mo- 
glie d'Auguslo,  i Cesari  cugini,  la 
casa  piena  d’immagini  , lo  indusse 
a credere  a gran  promesse  di  stro- 
lagbi,  negromanti  , e disfinitori  di 

rato  ).  « a lui  lutia  la  feliciti  o prndenia;  per* 
chi  glurìandosi  Hrlla  tua  vera  virtù  il  capi- 
tano , viene  in  «orpello  di  troppa  grandma, 
e di  pantere  al  valerti  delle  forte  che  tono 
in  tua  mano.  Anche  gli  I agevole  : perchè  i 
tolilali  f'inno  come  i cavalli,  che  annilritconn 
a chi  li  governa,  e tiran  de' calci  al  padrone* 
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sof(ni  : a far  gran  cera  (i^  , gran 
flebiti;  gli  era  compagno  alle  spese 
e a’  piaceri , per  ravvilupparlo  in 
più  riscontri  di  testimoni  e servi  , 
che  vedevano  gli  andamenti. 

XXVIII.  E quando  n'ebbe  assai, 
diede  di  questo  caso  notizia,  e do- 
mandò udienza  per  Fiacco  Vescu- 
lario  , cavalier  intimo  di  Tiberio; 
il  quale  alla  notizia  porse  orecchi, 
l'udienza  negò;  potendo  il  medesimo 
Fiacco  portare  i ragionamenti.  In- 
tanto onora  Libone  di  pretoria;  con- 
vitalo: cuopre  con  viso  e parole  sua 
ira  ; per  sapere,  anzi  che  troncare 
come  poteva  (2),  ciocché  trescasse, 
e dicesse  il  giovane,  il  quale  ricercò 
un  certo  Giunio  di  far  per  incanti 
venir  diavoli.  Costui  lo  disse  a Ful- 
cinio  Trioiie,  che  spia  publica  era, 
e se  ne  pregiava.  Tosto  pone  la 
querela:  protesta  a' consoli  che  il 
senato  la  vegga;  chianiaiisi  a furia 
i padri  per  gran  caso  atroce. 

XXIX.  Libone  in  vesta  lorda 
accompagnato  da  nobili  donne  pic- 
chia gli  usci  de' parenti,  pregali  che 
lo  diléndaiio.  Tutti  , per  non  s' in- 
trigare , si  ristringono  nelle  spallo 
con  varie  scuse.  Egli  cascante  di 
dolore  e paura  , o Untosi  malato  , 
come  alcun  vuole,  il  di  del  senato 
v'andò  io  lettiga,  e alla  porta,  retto 
dal  iratello,  con  mani  e voce  chie- 
deva a Tiberio  mercè;  il(|ualenon 

le'  viso  chiaro,  nè  brusco:  lesse 
i peccali;  nè  leva,  nè  poni; 

XXX.  E ì nomi  di  Trione  e Calo 
accusanti,  a' quali  s'aggiunsero  Fon- 

fi)  m Far  gran  arra  , » Dal  Grero.  Krrin 

(•)  m Jnii  che  troncare  ecmr  poteva.  »Chì 
Teda  il  cicco  andare  a cadere  nella  fotaa  e non 
!•  rellitoc,  ^el  pigne,  rhi  puÀ  lenrre  die  non 
•i  pecchi,  e par  tuo  utile  cLiude  gli  occlii.il 
•oinanda.  Aaronoe  , aommo  aacerdoie,  per  ri* 
aparuiiar  gaaiigo.  /u  gaali|^aio. 

(3)  • Fattor  puhUta  • ^^ior  puhh'rog^  li 
può  lakaodera  it  ttiucdlircr  cht  i\n«ata  ^li 
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teio  Agrippa  e C.  Livio;  e contri* 
stando  chi  fare  dovesse  la  diceria 
distesa,  e ninno  cedendo,  e trovan- 
dosi Libonc  senza  avvocato,  Livio 
prese  a trattare  d’  un  peccato  per 
volta.  Lesse  , come  Libone  aveva 
fatto  gettar  l'arte  ; se  egli  .ivrebbe 
mai  tanti  danari  che  coprissero  la 
Via  Appia  lino  a Urindesi,  e cotali 
scempii  zze  e vaiiit'a  , da  incresccr 
buonamente  di  lui.  Una  scrittura 
vi  fu  con  postille  atroci  o scure,  a 
nomi  de'  Cesari,  o senatori,  di  mano 
( dicea  l'acrusatore  ) di  Libone.  Ne- 
gando egli  , parve  di  farle  ricono- 
scere dagli  schiavi;  e non  potendosi 
per  legge  antica  martoriarli  contro 
alla  vita  del  padrone;  Tiberio,  dot- 
tor sottile , fece  venderli  al  fattor 
piiblico  (3);  e cos'i  salvata  la  legge 
liiron  rollati  contro  a Libone , il 
quale  chiedeo  di  tornare  l'altro  gior- 
no. Giunto  a casa  , mandò  per  P. 
Quirinio  suo  parente  a Tiberio  gli 
ultimi  pregili;  « Preghi  il  senato,  u 
rispos'egli. 

XXXI.  Intanto  Soldati  gli  accer- 
chian  la  rasa;  giù  in  terreno  fanoo 
rombazzo  perché  gli  oda  e vegga. 
Meltesi  il  cattivello  per  ultimo  pia- 
cere a mangiale;  gusta  tanto  tossi- 
co; chiama  chi  ruccida;  prende  ipic- 
sto  servo  e quello  per  lo  braccio  ; 
« Te' questo  ferro  (4);  hccal  qui;  i> 
lùggono  a spavento,  danno  nel  lu- 
me; cade  in  terra  ; rimnso  al  buio 
oggimai  della  morte,  con  due  colpi 
SI  sventra.  Allo  strido  corrono  i 
libei  ti:  i soldati  vedutol  disteso,  si 

alti  : r il  fisraJf  , che  Tnaneg^iava  le  faecliò. 
Qiirsla  nialiiia  del  vender  li  achiiri,  per  po> 
triti  in  fraiide  della  legge  lormenfare  r.ontro 
al  padrone,  fuirotata  da  Augusto  ( Dion«  $5, 
Plutarco  in  Antonio),  e iioii  da  Tiherio. 

(4)  " Te'  questo  /erro:  Mette  ionansì  •• 

gli  orchi,  quali  iu  tragica  Ktaa,  queata 
niirrrand». 
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lequetano.  Ma  i padri  spediscon  la 
causa  più  severi  ; e Tiberio  giurò 
che  voleva  loro  chieder  la  vita  di 
lui,  beuchè  colpevole,  se  e’  non  a- 
veva  lauta  fretta. 

XXXII.  Gli  accusatori  si  divi- 
sero i beni.  Senatori  ebbero  con- 
trattempo le  pretorie.  Propose  Cotta 
Messalino:  Che  mai  in  esequie  nin- 
na r immagine  di  Libone  non  si 
portasse.  (ìn.  Lentulo;  Che  Scribo- 
nio  niuno  il  cognome  di  Druso  pren- 
desse. Pomponio  Fiacco  ; Che  in 
certi  giorni  a processione  s'andasse, 
Lucio  Pubblio  e Gallo  Asinio  e 
Papio  Mutilo,  e L.  Apronio  : Che 
s'andasse  a offerta,  a Giove,  a Mar- 
te, alla  Concordia;  e che  il  di  tre- 
dici di  settembre,  che  Libone  s’uc- 
cise , fusse  d'i  di  festa.  Ho  voluto 
dire  i nomi  e l'adulazioni  di  tanti, 
perchè  si  sappia  che  questo  nella 
republica  è mal  vecchio.  Fatti 
furono  decreti  di  cacciar  d'Italia  stro- 
laghi  e negromanti  ; tra  quali  L. 
Pituanio  fu  gitlato  dal  sasso,  e P. 
Marzio  da’ consoli  ebbe  il  supplizio 
antico  (l)  fuor  della  porla  Esqui- 
lina,  con  la  strombazzata. 

XXXIII.  La  seguente  tornata  Q. 
Aterio  e Ottavio  Frontone  , stali 
consolo  e pretore,  molto  dissero  del 
disonesto  spendere  della  cill'a;  e or- 
dinossi  ; Non  si  mangiasse  in  oro 
massiccio  ; nè  uomo  s’  infeininisse  , 
vestendo  di  seta.  Frontone  trapassò 

(i)  m^tippfisio  nnticon  Sl^tO($ola?3Ìl  carne* 
^ìe•  a auon  di  troni  he  fuor  del  la  porla  Et'iuilina, 
per  non  turbare  di  ipettacolu  Iriaio  e orrendo 
la  bella  liberU. 

(a)  «•  In  bigoncia,  » Aringaeano  i nostri 
antichi  al  popolo  io  piatta  in  ringhiera;  nei 
consìgli  in  bigoncia  , che  era  un  pergamo  in 
terra  a foggia  di  bigoncia.  Parere,  a noi  oggi 
significa  quel  discorso  che  riasebeduno  che 
siede  in  magistrato  • fa  della  cosa  proposti. 
Sentemn,  quel  partito,  o decreto  che  ti  vince, 
e si  distenda  dal  cancelliere.  Ma  i Romani 
dicevano  d'rn/tfitn  il  dello  discorso,  cioè  qaaa- 


a moderare  argenteria,  arredo,  ser- 
vitù; usando  assai  per  ancora  i se- 
natori , se  scorgevano  qualche  ben 
pnblico , non  proposto  , salire  in 
bigoncia  (2),  e pronunziarne  il  loro 
parere,  non  domandali.  Asinio  disse 
contro;  « Le  facullù  private  essere 
» secondo  l’ imperio  cresciute;  non 
» pure  oggid'i,  ma  per  antico.  Altro 
» danaio  aver  avuto  i Fahbrizì,  airo 
» gli  Scipioni.  Tutto  ire  all’  avve- 
» nante  della  republica.  Quando 
» ella  era  poca,  i cittadini  aver  fatto 
)>  col  poco;  or  ch'ell’è  magna,  cia- 
» SCUDO  magnificarsi.  Arnese,  ari- 
» ento,  famiglia,  niuno  tener  troppo 
» nè  poco,  se  non  rispetto  al  suo 
» stato.  Maggiore  stato  darsi  ai  se- 
» natoli  che  a’ cavalieri;  non  per- 
» chè  diversi  sieno  per  natura,  ma 
» perchè,  come  essi,  hanno  luoghi, 
» gradi  e dignità  degli  altri  niag- 
» giori,  così  (3)  s’adkgino  per  coii- 
» tento  deU’aniino  e sanità  del  corpo 
I)  di  cose  inaggiori;  se  già  noi  non 
» volessimo  chi  maggiore  è,  mag- 
» gior  pensieri  e pericoli  sostenere 
» e mancare  dc’loro  dicevoli  ricria- 
incnti,  » Piacque  Gallo  agevolmente 
a coloro  che  udivano  i loro  vizi 
difendere  e chiamare  per  nomi  o- 
nesti.  Anche  Tiljorio  disse;  Non  es- 
ser tempo  allora  di  riforme;  nè  man- 
cherebbe chi  le  facesse , se  scorso 
di  costume  vi  fosse. 

XXXIV.  In  questo  mentre  L. 

to  il  icnator  oe  sentiva  e pranunciava.  Pm- 
posto  era  il  consolo.  La  drliberasione  si  diceva 
Senatm  consu/to  f P/ebi.ictlo  o Decreto.  Non 
I parljva  chi  non  era  richiesto  da  consolo.  Ma 
quando  uno  scorgeva  un  publico  bene  noa 
proposto,  lo  poteva  dire  in  luogo  disentensa, 

; e tal  fona  avea.  Potevano  proporre  die  non 
I era  loro  uficio.  « sopra  di  ciò.  non  ritebiesti, 
consigliare.  E’  da  vedere  Ìl  Lipsio  sopra  il 
lib  i5  di  questi  Annali. 

(3)  m S'edngino  di  cose  maggiori.  «*  Leggi 
sema  dubbio,  et  aliit  fju9  { perchè  talesffu* 
turbava  troppo  il  senlimeoto. 
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risone  cominciò  a sciamare:  « Osili 
V un  vuole  magistrati:  la  giustizia 
))  è corrotta:  le  spie  e gli  oratori 
» ci  minacciano  ; io  vo  con  Dio  : 
u lascio  la  città  per  ficcarmi  in 
il  qualche  catapecchia  lontana;  » c 
uscivasi  di  seqato,  Tiberio  se  ne 
sconturbò:  addolciUo  con  parole:  e 
gnche  fece  che  i parenti  glj  furo 
addosso,  e con  l'autorità  e coi  pre- 
ghi non  lo  lasciaron  partire.  Cqii 
libertà  non  minore  poscia  si  richia- 
mò diUrgqlania,  gran  favorita  d’Au- 
gusta:  perciò  delle  leggi  superchia- 
Jrice:  e ritirossi  in  casa  Cesare  , 
^ffaqdosi  di  comparire.  Nè  pisone 
ristette;  benché  Augusta  ofiesa  se 
pe  tenesse  e menomata.  Tiberio, 
non  parendogli  poter  civilmente  fa- 
fe  alla  niadpe  altro  seryigiq,  Iqlse 
a comparire  iq  persona  al  pretore, 
e difendere  Urgulaiiia.  Usc'i  di  pa- 
lagio, alquanto  lontano  dalla  guar- 
dia; il  popolo  corse  a vedi-rlo;  con 
volto  moderato,  eyari  ragionamenti, 
consumò  tempo  e camminò  tanto  , 
ohe  non  essendo  njenle  che  i parenti 
spuntasser  Pisone;  Angusta  gli  man- 
dò i suo'  danari,  e fu  finita  la  <fui- 
Stione;  ove  Pisone  acquistò  alcuna 
giuria,  e Tiberio  miglior  fama.  Es- 
sendo la  potenza  d’Urgulania  ve- 
nuta a tale,  che  dovendo  sopr'una 
causa  esaminarsi  in  senato,  non  de- 

(i)  • Afrsserr  In  pO(Ìcsfà‘.»  Vaiava»'»  dire,  , 
io  pretore-  tna  e'  m'è  |•iaclulo,  noo  per  usarla,  | 
ma  per  iseiorinaT)a  un  trailo,  e trarre  f|uesia 
yore  del  soppediano  deU'  anl|diili.  di*  . 

.ciamo  ii  Podestà,  e farciamo  dtscurdaiifa  ta 
genere.  Oli  aniicin  , perchè  nel  pretore  era 
tutta  la  iromma  podc^là  della  gjuslitia.  il  rhia* 
mavano  fa  Podettà,  come  npi  ogsi  i principi, 
in  xnntUà,  la  mnestù  ; perchè  in  lor«)  queste 
ijualìlè  sono  in  sommo  grado,  eqnaai  l'islessa 
rosa.  Ma  perrliè  U citta  nostra  era  cresciuta  ; 
di  stalo  e ili  rtcclieste.  e di  negosi  mercantili,  ; 
che  non  si  fanno  tuttavia  coi  notaio  a ci'itula,  ; 
ma  con  fede  e lealiè  di  semplice  panila  : e ' 
questi  aerosi  da*  legi»ti  erauo  giudicali  con  I 
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gnò  andarvi,  e s'ebbe  a maqdai  le 
a casa  messere  la  podestà  (i);  e pu- 
re le  vergini  di  Vesta  vengono  aban- 
tico  ne'  magistrati  a diporre  verità. 

XXXV'.  Non  direi  ilei  prorogato 
in  queiranno,  se  non  fosse  bello  iii- 
temlere  le  batoste  fattone  G.  Piso- 
qe  e Asinio  Gallo.  Pisone,  avendo 
Cesare  detto:  « Io  non  ci  sarò  , » 
voleva  che  tanto  più  i padri  e i 
cavalieri  seguiUissero  lor  ufficio;  co- 
me c4e  ciq  fqsse  onore  della  repu- 
blica.  Gallo,  perchè  ciò  sapeva  di 
libertà,  disse:  Nulla  essere  illustre, 
o degno  del  poppi  romano,  fatto  fuor 
deiroccbio  del  principe;  però  a lui 
doversi  la  dieta  d'Italia,  e tanto  cor- 
so di  province  rjserbare.  Tiberio  gli 
staya  a udire  e taceva  ; molto  si 
dibatterò  ; ma  la  spedizione  si  ri- 
serbò, 

XXXVI.  Gallo  la  prese  anche 
con  Cesare,  volendo  che  gb  ulUci 
si  dessero  per  cinque  anni  ; e che 
ogni  le;j:ilo  di  legione  s’  iuteudesse 
allora  latto  pretore;  e che  il  priu- 
cipe  ne  nominasse  dodici  duraturi 
cinque  anni  (a).  Scorgevasi  ili  qiie-> 
sto  parere  misterio  sotto:  che  a Ce- 
sare toccherebbe  a dare  meno  ulici; 
il  quale,  quasi  noti  gli  paresse  sce- 
mare, ma  crescere  podestà,  sermo- 
neggiaya;  « Grave  essere  alla  ino- 
li destia  sua  (3)  tauti  eleggerne  , 

trqppo  rigorf,  soitiljt^  eluaghezta;  fu  creato 
il  mugUlriitt}  de'sei  mercatanti,  che  li  decidea* 
•ero  pcitoralinenle  d'equitè.  everiiì,  secoado 
l'uso  del  negotiare.  £ perchè  delle  loro  seo* 
tonte  que'aavi  in  giure  solesse  volle  ai  ride- 
vano, le  annullavano,  il  coulrario  giNdicavauo; 
qne*  nostri  aayi  in  gnyerun  , fecero  coaira  li 
uff’pudilori  delle  aentcoie  de*  aei  qqella  leggu 
•everu  detta  del  iVn//  me  tnngrre. 

(a)  mDurnlu h cinque  nani.»  Leggo  quinnt^ 
perchè  tingulot  non  puè  aure. 

(3)  M Grave  etsere  alla  meuietHa  sun  » 
rpn  qtieato  medesimo.  Gallo  fece  aiiuilmcnie 
il  modesto  nel  primo  libro. 
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))  tanti  mandarne  in  lungo.  Se  (run 
))  anno  s^adiraiio  ora,  che  sperano 
» nel  vegnente*,  quanto  TodiereLbo- 
))  no  a farli  storiare  oltre  a cincjue? 
» Come  potersi  tanto  tempo  anli- 
» vedere,  che  mente,  famiglia,  for- 
» tuna  , uno  avra?  Insuperbiscono 
))  a tenere  un  anno  l’onore,  che  fa- 
» rieno  in  cinque?  Incinquerieiisi  i 

magistrati  (i)  , inanderiensi  soz- 

zopra  le  leggi,  che  hanno  asse- 
))  guato  a’  vogliolosi  li  spazj  ragio- 
» nevoli  a chieder  gli  ulici,  e go- 
» derli.  » 

XXXVII.  Con  (fuesia  sembian- 
za di  caritevol  parlare  ritenne  la 
Sua  podestà,  e a’  senatori  poveri  gio- 
vò. Tanto  piu  fece  maravigliare  la 
sua  superba  risposta  a’  preghi  di  IVt. 
Ortalo,  giovane  nobile , venuto  in 
calamita  evidente.  Fu  questi  nipo- 
te di  Ortensio  TOratore.  Augusto 
gli  donò  venticinquemila  fiorini  d’oro 
perch’ei  togliesse  moglie,  avesse  fi- 
gliuoli, c questa  chiarissima  fami- 
glia non  si  spegnesse;  Venne  adun* 
que  in  senato,  che  si  tenne  in  Pa- 
lagio, con  quattro  figliuoli  alla  por- 
ta; e voltandosi  airimmagine  ora 
’d’Òrlensio  che  v’era  tra  gli  altri  ora- 
tori, ora  d’Augusto,  quasi  per  cosa 
<li  ben  publico  incoili  inciò  ; « Pa- 
» dii  coscritti,  io  mi  trovo  questi 
» figliuoli  dell’età  e numero  che  ve- 

i)  (lete,  non  di  Volontà  mia,  ma  del 
■n  principe  ; e per  avere  i mag- 
>)  giori  miei  meritato  succeditori. 

(i)  « Incinqueriensi  l mfigistratly» 

j) anle,  ft  tulli  i grandi  , Turmaan  nomi  dalle 
cose  Quinliliano,  e tnlti  i gramaiici  , l'appVo- 
vano,  quando  calzino  appunio,  come  qui,  do*e 
Til>erio  schernisce  la  cinquannagine,  che  Gallo 
voleva  de'magislrali. 

(t)  u La  yi-cif  uscire  a Tiberio,  » I Prin- 
cipi per  i-stcr  maggiori  degli  allri  uomini  , 
come  non  póstoli  cssct  coiiiuiidali,  così  si  sdr- 
f;ii.iiió  d'e«ser  anmionili;  però  mancano  di  chi 
dica  loro  il  vero  . Perche  chi  s"  oppone 
alla  loro  niente  , paro  che  gli  scemi  di  mag- 


» Io  non  avendo  potuto  per  li  tem^ 
» pi  sinistri  acquistar  danari , non 
» seguito  di  popolo  , non  eloquenò 
» za , proprio  dono  di  casa  no- 
» straj  mi  contentava  di  stentare 
» con  quel  po’  ch’io  aveva  onesta- 
» mente  senza  dar  noia  a persona; 
» ubbidii  allo  imperadorc , e ami 
>)  mogliami:  ecco  la  slirpe  e la  prò - 
» genie  di  tanti  consoli,  di  tanti  det- 
» tatori.  Nè  ciò  mi  procacci  invi- 
li dia,  ma  misericordia  maggiore. 
1)  Vivendo  tu,  o Cesare,  darai  dalli 
» onori  a’  bisnipoti  di  Q.  Ortensio; 
1)  agli  allievi  d’Augusto;  in  tanto  as- 
» sicurali  dalla  faine.  « 

XXXVIII.  La  gran  volontà  déì 
Senato  di  consolarlo,  la  fece  ùsciré 
a Tiberio  (2),  e disse:  ri  Se  tutti 
» i poveri  s’avvieranno  qua  a chie- 
11  der  liinosina  pe’ lor  figliuoli;  niu- 
11  no  si  vedrà  pieno;  e la  republi- 
1)  ca  fallirà.  Cóncederon  gli  antichi 
11  il  dire  talvolta  il  ben  comune;  e 
» non  il  fare  qua  entro  i fatti  no- 
li stri  privali  e bottega  del  senato; 
Il  con  carico  di  esso  e del  principe; 
)i  larglieggisi  o no.  Perciocché  non 
1)  preghiera  è,  ma  richiesta  a spro^ 
» posilo  e sprovveduta  , quando  i 
))  padri  son  ragunati  per  altro,  riz^ 
» zarsi  su,  mostrare  un  branco  di 
V figliuoli , violentare  la  modestia 
» dei  senato,  e me,  e quasi  sc'onfìc- 
» care  la  tesoreria;  la  quale  se  noi 
» voleremo  per  vanità,  favremo  a 
A riempiere  per  ingiustizie.  Augusto; 

gioVàniii;  e per  non  cadere,  a'ostinano  nell'er- 
rure.  Nerone,  a dispellodi  mare  e di  vento, 
volle  mandar  l’armala  in  cam|ingiia  , come  si 
dice  nel  libro  quindici  di  qucAli  \nn.ili.  Sap> 
|ii.tino  quel  clic  avvenne  in  Algicri,  e a Mela 
a Carlo  (^iiiutu.  Dice  il  pratico  al  principe, 
IVon  far,  non  farei  c‘  fa.  Qui  noia  una  gran 
brevità  di  nostro  parlare  ( poiché  ad  altro  iìnu 
nuli  tende  la  presente  nostra  fatica  ).  Quello, 
fu,  importa  , at  Ule  lune  eo  magis  facit: 
lutto  ipieslo  comprende  c sigaiCca:  e ben  lo 
acute  chi  è Fioreatino. 
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» o Orlalo,  ti  donò  ; ma  non  per 
» sentenza  contro  ,nè  con  obbligo  di 
» sempre  donarti.  Mancherà  l’indu- 
» Siria,  e crescerà  la  pigrizia,  se  ti- 
, » more  o speranza  non  ci  governa: 
» ogni  dappoco  con  nostro  danno  a- 
» spetterà  sicuro  che  noiTiinbocchia- 
» mo.  » Parve  a'  lodatori  di  tulle 
le  cose  de’  principi , oneste  e diso- 
neste, che  egli  avesse  dipinto  (1)5 
ma  i più  ammutolirono  o bisbiglia- 
vano di  nascosto.  Ei  se  ne  accorse^ 
e,  taciuto  alquanto,  disse:  avere  ri- 
sposto a Orlalo:  tuttavia  se  a’  pa- 
dri paresse  darebbe  a ciascuno  de'  fi- 
gliuoli maschi  cinquemila  fiorini.  Es- 
si lo  ringraziarono:  Orlalo  niente 
disse,  o per  paura  o per  antica  no- 
biltà d’animo,  albergante  ancora  in 
quella  miseria.  Onde  a Tiberio  non 
ne  increbbe  inai  più  ••  quantunque 
la  casa  d’Ortalo  cadesse  in  povertà 
vergognosa. 

XXXIX.  Nel  dello  anno  l’ardir 
d’un  verme  Tu  per  mettere  la  repu- 
blica,  se  tosto  non  si  ovviava  in  di- 
scordie e armi  civili.  A Clemente 
schiavo  di  A grippa  Postumo,  udita 
la  fine  d’Augusto , venne  concetto, 
non  da  schiavo  d’andare  nella  Pia- 
nosa, e per  forza  o inganno  rubare 
Agrippa,  e presentarlo  agli  eserciti 
di  Germania.  Una  nave  mercantile, 
penò  tanto  che  lo  trovo  ammazzalo^ 
omle  si  mise  a sbaraglio  maggiore: 
rubò  le  ceneri,  e passò  a Cosa,  capo 
di  mare  in  Toscana,  ove  stette  na- 
scoso tanto , che  rimesso  barba  e 
chioma,  soniigliando  per  età  e fat- 
tezze il  padrone  , sparse  voce  per 

(«)  « Che  egli  avesse  dipinto]  » Tn  dosso 
alle  p«'r«one  dipinte  i panni  non  sono  lar{>hi 
uè  stretti  , nè  corti  nè  lunghi.  Con  qiies(;i 
metafora  e somma  brevità  diciamo,  uno  aver 
dipinto  , che  detto  o fatto  ha  cosa  calcante, 
}>cr  r appunto  che  non  poteva  star  meglio; 
quadra,  entra,  riempie  tulli  i Yenlricoli  dcJ 
cervello  e dell'animo. 
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idonei  suoi  che  A grippa  era  viro  : 
prima  di  sottecchi,  come  si  fa  delle 
cose  di  pericolo,  poi  ne  riempie  ogni 
gente,  specialmente  ignoranti,  curio- 
si, e mafallori  bisognosi  di  novità. 
Andava  egli  per  le  terre  al  barlume: 
in  publico  non  s’aflacciava.  Giunto 
in  un  luogo,  spariva  via:  lasciava 
di  sè  fama,  o avanti  lei  compariva; 
perchè  occhio  e dimora  aiutano  il 
vero:  fretta  e dubbiezza  il  falso. 

XL.  Già  si  spargea  per  Italia  che 
Agrippa  era  salvo,  bontà  delli  Iddii: 
in  Jiotna  si  credeva.  Giunto  a Ostia, 
molta  gente:  in  Roma,  i conventi- 
coli  lo  celebravano.  Tiberio  slava 
soppeso  se  contra  un  suo  schiavo  con- 
venisse andare  armalo  , o lasciare 
col  tempo  svanire  la  credenza;  ora 
niente  doversi  sprezzare  , ora  non 
d’  ogni  cosa  teinere , gli  dettavano 
vergogna  e paura.  Finalmente  di 
suo  ordine  Crispo  Salustio  induce 
due  cappati  suoi  ( alcuni  dicon  sol- 
dati ^ a trovar  1’  uomo,  e dirgli  di 
venire  a servirlo:  oflèrirgli  danari, 
fedeltà  e la  vita.  Giò  fatto,  l’ap- 
postano una  notte  senza  guardia,  e 
con  buona  compagnia  lo  legano,  e 
tirano  con  la  bocca  turata  in  pa- 
lagio. Tiberio  il  dimandò,  « Come 
» li  se’  tu  fatto  Agrippa  (2)?  » Ki- 
« spose:  « Come  tu  Cesare.  » Di  lar- 
gii dire  i compagni  non  fu  verso. 
Nè  Tiberio  ardi  giustiziarlo  in  pu- 
blico; ma  in  parte  segreta  del  pa- 
lazzo il  fe’  uccidere,  e portar  via; 
e benché  molli  cortigiani,  cavalieri 
e senatori  si  dicessono  avergli  porto 
aiuti  e consigli,  non  fu  rimestato. (3) 

(»)  m Come  ti  se*  tu  fallo  Jgrippat  » "Buìt 
ca|.o  di  secrnto  ascassini  fallo  j>ri(jioiic,  c d.i 
Papiiiiano  doinanJnlo  , Perché  riiùn  riapoa*  , 
Perchè  giudichi!  Sifilino  io  Severo. 

(3)  «t  Non  fu  rimestato.»  Perchè  lo  speli», 
colo  d'A^rippa  fMiso  artebbe  ricordalo  al  po 
polo  la  morie  d'Agr  ippa  \eroj,  non  era  l>«n« 
rinfrancasearla. 
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XLI.  ConsagrossI  al  fine  Jc-iranno 
per  le  insegne  che  Varo  perde,  da 
Germanico  a Tiberio  raequislale , 
l’arco  presso  al  tempio  di  Saturno: 
il  tempio  di  Sortcfortiina  lungo  il 
Tevere,  negli  orti  che  Cesare  Det- 
tatore lasciò  al  popolo  romano:  una 
cappella  a casa  Giulia,  e una  statua 
al  divino  Augusto  in  Iloville.  Nel 
consolato  di  C.  Celio  e L.  Pompo- 
nio, il  d'i  a6  di  maggio.  Germanico 
Cesare  trionfò  dei  Clierusei,  Catti, 
Angrivari  e altre  nazioiii  inilno  al- 
l’Albi.  Eranvi  portate  le  spoglie,  i 
prigioni,  i ritratti  de’  monti,  fiumi 
e fiitti  d’  arme.  Per  finita  tennesi 
quella  guerra,  che  non  fu  lasciata 
finire.  Non  si  saziavano  «li  guatare 
la  sua  gran  bellezza,  e i ciu([uc  fi- 
gliuoli Sul  carro;  con  segreto  bat- 
ticuore , considerando  essere  a Druso 
suo  padre  il  favor  del popolo  staio 
infelice;  Mari’ello  suo  zio  , perchè 
la  plebe  ne  folleggiava,  rubato  anzi 
temjio;  «juesti  amori  del  popol  ro- 
mano, brevi  e malaurosi. 

XLII.  A nome  di  Cfermanico  , 
Tiberio  donò  alla  plebe  fiorini  sette 
e mezzo  per  testa;  e sè  e Ini  elesse 
consoli.  N on  perciò  die<ìe  ad  inten- 
der di  voler  bi'iie  al  giovane  ; ma 
trovò,  o seppe  prender  via  da  po-! 
ti'i  lo  smaltire  .sotto  sp,"eie  d'onore.  | 
(iodeva  già  cinqnatita  anni  la  Cap- 
padocia  il  re  Archelao  , odiato  da 

CO  • Xn^ipnrra  /•enr/t.  m N<-1  fine  del 
sì  die*  chr  Cairt  urlava  Tib«ri». 

C»)  ■ //  htiono  unrun,  fiisiì  arcalaio  ag- 

giralo Dione  S",  dire  rlie  Til>eri«  lo  vole\a 
d»e«tlarc,  licneliè  derrepilo.  goitoio  e b.tvuso. 

udendo  che  ogii  avea  dello:  (o  turno 

n*‘Ì  mio  tn  mo*trer\i  a ’J iOario  il  mto 

nvr'to’.  il  riso  tpen^e  l'ira-  Altri  dice  che  Ar 
ebeUo  per  aver  delio  «fuesla  icempìerra  »i  muri 
di  dedore.  Tanto  la  conta  pid  gravems'iite. 

(3)  « A'o/i  che  gli  imaci/iit  ■*  1 Krandi  non 
▼O;(liuno  ettere  spocriali  por  Tordinario.  A 
Sripiotie  non  parve  dovere  comjiarire  a difen 
dersi  Sempronio  Gracco,  uimico  suo,  dìuc; 
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Tiberio  perchè  in  Rodi  non  lo  o- 
norò;  non  per  superbia , tna  per 
essere  avvertito  da  intimi  d’ Au- 
gusto , clic  vivendo  C.  Cesare  , e 
governando  l’Oriente,  la  pratica 
di  Tiberio  non  parca  sicura  (i). 
.Stirpati  i Cesari,  e fatto  imperadore, 
fece  dalla  madre  scriver  ad  Arche- 
lao , che  sapeva  i disgusti  di  suo 
figliuolo,  e gli  offeriva  perdono  se 
ei  venisse  a supplicare.  Il  buono 
uomo  (?.),  elle  lo  iugaimo  noti  in- 
tendeva, o scoprendosi  d’intcnderlo, 
forza  aspettava,  corse  a Roma;  ove 
dal  crudo  principe  male  accolto  , 
e tosto  «picrelato  in  senato,  non  per 
le  apposte  cagioni,  ma  per  la  vec- 
chiaia, per  l'angoscia,  e perchè  ai 
re  non  par  giuoco  patire  le  cose 
giuste  , non  die  gli  snxacehi  (3^  , 
Ibrii’i  por  volontà  o natura,  la  vit.a 
sua.  li  regno  lu  fatto  vas.sallaggio, 
e Tiberio  per  «Tiieir  entrata  sgravò 
l'un  per  cento  (.'j)  , e lo  ridusse  a 
mezzo.  Abbatteronsi  ancora  i Co- 
iiiagcni  c i Cilici  , per  la  morte 
d’Antioco  c «Ji  l'ilopalorc  loro  regi, 
a travagliare,  volendo  chi  re  , dii 
Roma  uljbi<liie;  e la  Scria  e la 
Gindeu  : slraci  hc  dalle  angherie  , 
diieilcvaiio  allcggerir.si  il  tributo. 

\Llll.  T ulte  questi'  cose  adim- 
que  e r altre  «lette  dell’ Ariiiciiia  , 
Tiberio  contò  a'I’ailri,  e concbinse; 
Non  poter  rOriciitc,  se  non  la  sa- 

M Gridili!  e gli  unmini  1'b.inno  fjllo  sì  gT»< 
» rioso,  rh«  il  mcilrilo  rom^  gli  altri  soli* 
«•  U ringìiii'ra  a spnitrNi  leggere  incapo  l'ac- 
u ruse,  e malmcuarc  e sfiorire,  tra  \«rgogoa 
m tl«>l  popol  ramano.  « Livio  4^  » Appi-iua 
nclÌ4  Siriaca.  Siimlmentc,  Luciu  suo  fralclla 
loriiato  d'Asia.  quanlunr|ue  non  trovasse  niaV 
Ifvaiiori  par  la  somma  Lisugncvole  al  suo  sia- 
datato,  non  fu  Usctald  iocarecrare, 

(4)  • l' tin  per  cento,  • Qursloi 

era  di  (ulte  le  cote  che  si  vendevano  F.  pi* 
rea  grave  al  p ipoloj  dal  quale  prvg.ilo  Tiberi<ii 
di  Icvarl'i,  lo  nci^nj  e qui.  lo  ridusse  a mesaos 
per  ceulo. 
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pienza  di  Germanico  acquetare;  es- 
sendo egli  oggiinai  vecchio  e Uruso 
non  ancor  fatto  (i).  Allora  per  lor 
«lecrcto,  Germanico  ebbe  il  governo 
d’oltre  mare  ■,  e ovunque  andasse, 
sovrano  , a qualunque  reggesse  , o 
per  tratta  o a mano.  Ma  Tiberio 
levò  di  Soria  Ciclico  Silano  , che 
aveva  impalmala  una  figliuola  a 
Nerone,  primo  figliuolo  di  Germa- 
nico; e misevi  Cn.  risone , uomo 
rotto,  soprastante  e feroce  come  il 
padre,  che  nella  guerra  civile  aiutò 
valorosamente  le  parti  risurgenli 
in  Affrica  conira  Ci'sare:  poi  seguitò 
Jìruto  e Cassio;  ebbe  grazia  di  tor- 
nare a Roma;  c non  si  diehinando 
a chieder  onori.  Augusto  febbe  in- 
fino a pregare  che  accettasse  il 
consolato.  Ma  oltre  a’paterni  spiriti, 
la  nobiltit  e le  ricchezze  di  rianci- 
na  sua  moglie  lo  ringrandivano.  A 
Tiberioappcna  cedeva;!  suoi  figliuo- 
li, come  molto  da  meno,  spregiava. 
Conoscevasi  piantato  in  Sorta  per 
tener  basso  Germanico;  e alcuni  vo- 
gliono, che  Tiberio  gli  desse  coni- 
nicssioni  occulte.  Augusta  senza  dub- 
bio inizzò  l*lancina  a fare  alle  peg- 
giori con  Agrippina  ; parteggiando 
la  corte  in  segreto,  clii  con  Druso, 

(i)  « y>tn  ancflr  flitto.  » Non  maturo  • 
lauto  goterno;  nì<ri.irt>ra  nostra. 

(a)  ••  r crdic  il  zio  t’odtava^  » CliUma  Ti- 
krrio  ijuamio  Zio,  quaiuiu  Pnilrr  di  (lernianico. 
L'uno  era  (kt  natura  , come  nato  ili  Diiiso 
suo  fratcUo,  l’altro  p«;r  atloaionfì  ili  lui  fatta 
per  volontà  d'Atignslo,  come  nel  primo  libro. 
Cosi  Gcrm;inico  e Uruso  erao  fratrlìi  cugini 
par  natura,  c carnali  per  adurinne. 

(3)  ■ K d' Oliavitt  sorr/ld  (T d uf’usto:  » Qiìf- 
sla  era  madre  d’Antonia  minore,  madie  di 
Germanico.  Come  adunque  dice  il  Ialino  ebe 
Germanico  , avuncu/mn  f 

iH'Mnculus  rii  fralel  della  madre,  non  drll’a- 
vola.  Forse  si  dee  leggere  proavunculum  , o 
ntnfinum  tivuornltim.  Per  fuggir  questa  dilli 
f'.llà,  oenn  più  lirevii,i,  lie  detto  come  si  vede. 
Il  seguente  albero  mostra  come  la  nobill.lma- 
lerna  »Ii  Geriuanicu  fu»se  più  chiara  di  quella 
di  Ui  iiso. 


clii  con  Gcrmanico.Tiberio  carezzava 
Druso  suo  naturai  sangue;  Germa- 
nico era  più  amatodagli  altri,  jiercliè 
il  zio  Todiava  (2),  e più  chiaro  di 
sangue  da  lato  dalla  madre,  nata  di 
Marcantonio  e d' Ottavia  sorella  di 
Augusto  (3)  ; dove  il  bisavolo  di 
Druso  Pomponio  Attico  cavaliere 
male  tra  le  imagini  de'  Claudj  cam- 
peggiava ; c Agrippina  moglie  di 
Gennaiiioo  a Livia  di  Druso  sopra- 
stava per  fecondila  e netta  fama. 
Ma  questi  fratelli  erano  forte  uniti, nè 
da  tempestare  di  lor  brigate  scrollali. 

XLIV.  Non  v’andò  guari,  che 
Tiberio  mandò  Druso  in  Illiria,per 
milizia  apprendere  e per  farsi  dallo 
esercito  amare;  star  meglio  in  rampo 
che  a sviarsi  ne'piaceri della  citili 
e pili  sicure  le  forze  sue  no'  due  fi- 
gliuoli spartite  (5).  Ma  finse  man- 
darlo per  aiuto  cìiiesto  da’  Svevi  con- 
tro a’  Clicrusci.  Avvegnaché  costoro 
liberati,  per  la  partita  de’ Romani, 
da  forestiero  timore,  c per  natia  u- 
sanza  , e per  contesa  di  gloria  , si 
vollassono l’armi  conira;  paridi  forze 
e di  valore  de’  capi;  ma  quel  nome 
di  re  in  Marobodno  non  piaceva  ai 
popoli;  Arnùnio,  che  per  la  libertà 
combatteva,  era  il  favorito. 

( Oni^tnno  AugusU). 

C.  Ottavio  Se-{  maggiore, 

notori*  ( lit  Marca ntouio* 

Pomponio  'Àtti‘{  ruuiponìa,  moglie  di  Vip* 
co,  Cavaliere.  ( •aiiia  Agrippa. 

( Aniouia  iniuore,  muglìe  di  Druso  ( Gcrma* 
( il  Germanico.  ( nicu. 

( Visnania  Agrippina,  moglie  dì  C r, 

( Tiberio  Imperatore.  ( 

(.|)  m Sviarsi  ne* piaceri  della  Città:  » Dì 
ce  bene  quel  nobile  purla  Franiese  nclU  sua 
5eltiniana,  rbe  i piaceri  sono  monti  di  diac- 
cio; dove  t giovaui  corrono  alla  duna:  aggina, 
govi  t trampoli. 

(5)  « Piit  ticure  le  forze  spai  titr.  *»  Cetm 
modo  avendo  scoperto  e urcisu  IViriinìo.  diede 
a' soldati  prctoriaui  due  generali*  Etodìano 
net  pnmct 
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XLV.  A lui  rifuggito  del  regno 
di  MaroboduoSvevi,  Sennoiii,  c Lon- 
gobardi, co'  quali  aggiunti  a'  Chcru- 
sci,  e loro  allegati  antichi  soldati 
suoi,  era  piu  forte;  se  Inguiomero 
col  suo  seguito  non  s’accostava  a 
Maroboduo,  perciò  solamente,  che 
si  sdegnava  ubbidire  essendo  zio  e 
vecchio  al  giovane  nipote.  Ordina- 
ronsi  le  battaglie  con  pari  speranze; 
non  più  i Germani  divisi  in  frotte 
in  qua  e l'a  scorrenti,  come  solevano, 
avendo  per  lungo  guerreggiar  co’  Ro- 
mani appresso  a seguitare  le  insegne, 
soccorrersi,  ubbidire  i capitani.  Ar- 
minio  per  tutto  l'esercito  cavalcando 
a ognuno  ricordava;  La  riavuta  lilier- 
ta,  le  squarciate  legioni  ; mostrava 
in  inano  a molti  di  loro  ancor  le 
spoglie  e Tarmi  tolte  a’  Romani; 
chiamava  Maroboduo  fuggitore  co- 
dardo, intanato  nella  selva  (l)  Er- 
cinia,  chieditor  d’accordi  con  amba- 
scerie e presenti,  tr.adilor  della  pa- 
tria, cagnotto  di  Cesare,  degno d’esser 
con  più  rabbia  spiantato  che  Varo 
non  fu  ucciso;  se  si  ricordassero  delle 
tante  battaglie,  i cui  fini,  con  la  cac- 
ciata nnalmente  de’  Romani , chia- 
rire ehi  riportasse  Tonor  dellaguerra. 

ALVI.  Ni  taceva  Maroboiluo  i 
suoi  millanti,  e le  vergogne  d’Ar- 
iiiiuio;  ma  dando  ad  Igniomero  della 
jnano  in  su  la  spalla;  diceva;  « Ecco 
» qui  la  gloria  de’  Cbcrtlsci.  Per  li 
» costui  consigli  si  c fatto  ogni  bene, 
» e non  di  queU’animale  d’Arminio, 
))  che  se  ne  fa  bello  per  aver  tra- 
» dito  le  tre  legioni  smembrate,  c 
),  il  capitano,  che  dormiva,  con  gran 
>,  mortalità  di  Germani  e sua  igiio- 
),  minia,  avendo  ancora  schiavi  la 
))  moglie  e il  lìgliuolo.  Ma  io  assa- 

(i)  a /ninnato  n*‘.ìla  Sfh'n**  c r* 

«lato  ili  Ktim.<  (Ij  gi  iviDp  p<-arrzz4t<»  <U  Ait 
gualu  Porlù  a ca>j  le  ronuuc  arU,  « 


» lito  da  legioni  ben  dodici  , capi- 
» lanate  da  un  Tiberio  , mantenni 
» alla  gloria  germana  il  suo  bore. 
» Fecesi  accordo  onorevole  ; nè  ci 
» ha  ripitio,  posciachè  armi  sta  se 
» vogliamo  di  bel  nuovo  combattere, 
» o Senza  sangue  vivere  in  pace.  » 
Pugnevano  l’uno  c l’altro  esercito  , 
oltre  alle  dette  , altre  cagioni  pro- 
prie; che  i Cherusci  e’  Longobardi 
Combattevano  per  la  gloria  e per  la 
libertà  nuova;  quegli  altri  per  ac- 
crescer dominio.  Àfl’ronto  non  fu 
mai  SI  possente  e dubbio;  pereiocchè 
Tulio  e l’altro  destro  eorno  fu  rotto; 
e rappiccavansi,  se  Maroboduo  non 
si  ritirava  alle  colline;  seguo  che  iin- 
pauTi  ; onde  i rifuggiti  alla  slilata 
il  piantarono.  Se  n’andò  ne’Marco- 
manni,  e domandò  per  anibasciadori 
a Tiberio  aiuto.  Rispose;  Non  poter 
aiuto  contro  a’  Cherusci  chiedere  ai 
Romani,  chi  loro  già  contro  a’  me- 
desimi lo  negò.  Nondimeno  fu  man- 
dato Druso,  come  dicemmo,  a rap- 
paciarli. 

XL^  11.  Rovinarono  in  qucITanno 
dodici  cittìi  nobili  delTAsia,  per  Ire- 
muoti  venuti  di  notte,  per  piìi  sprov- 
veduto e grave  sceiiqiio.  Non  gio- 
vava, come  in  tali  casi,  fuggire  al- 
l’aperto, perchè  la  terra  s’apriva  c 
inghiottiva.  Contano  di  montagne 
nabissate,  piani  rimasi  in  altura,  lam- 
pi nel  fracass'to  usciti.  Ne’  Sardiani 
fu  la  maggiore  scurità;  onde' Cesare 
loro  promise  dugeuciuquantamila  fio- 
rini, c di  quanto  pagavano  al  fisco 
e alla  camera,  gli  esentò  per  anni 
cinque.  A’  Magnesi  di  Sipilo  toccò 
il  secondo  ristoro  e danno.  I Temnj, 
Eiladellj,  l'.gcati,  Apollouiesi,  Mo- 
sceni.  Macedoni,  detti  Ircani,  (iero- 

molli  popoli,  o<1ia(o,  ci  rilirò  in 

la  scUìi  per  forlczza,  ^tnìbvntj  t.  17. 
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cesarea,  Mirina,  Ciraene  e Tracio, 
piacque  per  dello  tempo  sgravar 
de’  tributi,  e mandare  a visitargli  e 
provvedergli  un  seiiator  pretorio , 
non  consolare  , come  il  governator 
dell’A  sia  era;  acciò  non  competessero 
Come  pari,  e s'impedissero:  e fu  elet- 
to M.  Aleto. 

XLVIII.  Questa  magnifìca  lil)C- 
ralità  publica  fu  rifiorita  da  Ce- 
sare con  due  altre  private  non  me- 
no care;  diede  la  ricca  rejit'a  d'E- 
milia Musa  , morta  senza  testare  , 
che  andava  nel  fìsco,  ad  Emilio  Le- 
pido, che  di  tal  famiglia  parca  ; e 
quella  di  Paluleio  ricco  cavalier  ro- 
mano (henchè  a lui  ne  lasciasse  una 
parte)  a M.  Servilio  chiamato  nel 
testamento  primo,  e non  sospetto  ; 
e disse,  che  que’  gentiluomini  riarsi 
meritavano  cotali  rinfrcscameiiti.  l\c 
accettava  retliladi  se  non  se  meri- 

(i)  ■ Impoi’erìfi  ptrmal  vii'ere.  m Interesse 
ptiUlico  è elle  dìodo  disperda  le  tue  faroilrf; 
ma  le  conservi  a*  suoi,  per  mantenere  le  fa 
pàglie  nobili  e gli  Ubinini  Luuoi  : e (jiiesii 
fanno  la  republica  felice.  Avvegnaché  colui 
che  di  ricco  e nobile  cade  io  necessità,  che 
legge  non  teme,  non  si  voglia  dichinare  a fare 
ignobili  esercii]  per  campare,  m.i  diasi  a ru- 
llare. giocare, tradire, «piare,  falso Icsiimuniare, 
Hufììatt's  bnrifttn,  e simili  lordure:  e qiie»ti 
f.inno  la  republica  infelice.  Quindi  sono  le 
tante  leggi  suntuarie  che  ogni  di  si  fanno  ; 
e ninna  se  n'  osserva.  E dannosi  curatori  ai 
prodighi  non  meno  che  a’  furiosi.  Il  clic  fa- 
ceva lu  Roma  il  rtiigistrato  con  queste  l>ellis. 
•ime  parole:  QUAM)0  TV  A BONA  PATER- 
NA  AVITAQUE  NEQVJTIA  TVA  I)N 
SPERDIS,  LIBEROSQVE  TVOS  AH  EOE 
STATEM  PEnOVClS.  OBEAMIlEM  TIRI 
KA  RE  COMMERCIOQVE  INlEUDiro. 
Cosi  fu  messo  ( diciamo  nt>i  ) ne'  pupilli  il 
figliuolo  di  Fabio  Massimo;  non  potendo  Roma 
•opporlare  ebe  li  roba  che  doveva  mantenere 
il  grande  splendore  de'Falà,  si  Liscntiassc. 
£ tentò  il  figliuolo  di  Sofocle  di  molterlovi  ^ 
•Iratxiirando  le  focolladi  . per  alleitdere  alle 
tragedie;  ma  leggendo  egli  a'  giudici  l'Edipo 
Culutirn  , che  egli  com|M>nevj  allora  , mosliò 
loro  quanto  eri  in  cervello.  Santa  fu  ancora 
l'ordiiianta  di  Solone»  tratta»  dire  Erodoto, 
dalli  Egìrj  ; « parmi  intendere  che  s'osservi 
Bella  China,  di  dare  ogii'anno  ciaschedano  la 


late  per  amicizia:  quelle  di  scono- 
sciuti, o che  in  dispetto  d’altrui  la- 
sciavano al  principe,  ributtava.  Ma 
come  egli  sollevò  l’onorata  povertà 
di  questi  buoni,  cosi  privò  del  gra- 
do senatorio  o permise  lasciarlo  , 
Vibidio  Vairone,  Mario  Nipote,  Ap- 
pio Appiano,  Cornelio  Sulla,  e Q. 
Vitellio  , impoveriti  per  mal  vi- 
vere (i). 

XLIX.  Dedicò  a Bacco.  Proser- 
pina  e Cerere  il  tempio  per  boto 
d’A.  Posiumio  Dettatore  , comin- 
ciato da  Augusto,  guasto  da  tempo 
o fuoco,  accanto  al  Cerchio  mag- 
giore: e quivi  pure  quel  di  Fiora, 
ordinato  da  Lucio  e Marco  Pub- 
blici, Edili:  e quel  di  lano  dal  mer- 
cato degli  erbaggi  , che  C.  Duilio 
edificò,  per  la  riportata  prima  vit- 
toria romana  in  mare,c  navale  trion- 
fo de’  Cartaginesi  ; e Germanico 

portata  dirlla  sii.i  entrala  e spesa.  Ter  la  quale 
furon  citati  Cleante.  Menedemo  e AscJepiade» 

I a dar  Conto  come  fosse»  che  aulla  possedeudo 
I c tutto  'i  dì  j filosofìa  attendendo  , stessero 
' cosi  gai  e prò.  Ma  udito  1' Areopago  da  ua 
mugnaio  e da  un  ortolano  , che  ogni  uotle  a 
voltar  la  ruota  c ailigni*r  acquasi  guadagn.i- 
vsno  due  dramme  d’arienlo  per  uno,  ne  donò 
litro  diigenlo  In  Corinto  a chi  teneva  piò  spesa 
che  non  avea  entrata  » era  comandato  che  la 
scemasse  : e chi  niuna  entrata  avea  . e tenea 
vita  larga,  era  giiistiiiato  senr'aliro  processo, 
ronveitcndu  che  vivesse  di  sceleriladi.  Ma  Ti- 
berio Solamente  tolse  la  dignità  senatoria  a 
questi  quattro  rc<Tp/g/m/i;  per  chiamare  i fon> 
dilori  delle  loro  facoltà  con  questo  nuovo  vo« 
C4Ì>olo»  che  la  nostra  città  ba  trovalo  al  nuovo 
lusso  strabocchevole  entratoci  ; pretto  veleno 
alla  vita  di  lei  , fondata  nella  parsimonia  e 
industria  ; a lei  più  che  mai  necessaria  ora, 
che  non  più  che  il  quarto  dei  beni  stabili  ri« 
mane  a'  |>rivaii  laici,  come  mostra  il  catasto: 
e rammitiasi  oltre,  e nulrisconsi  i mendicanti; 
che  provvide  sin  Silvestro  Papa  toccare  ai 
conventi  ricchi.  Il  che  si  legge  nella  lezione 
sesta  del  suo  Malluiinn.  Quindi  tiaci]uo  1a 
legge  Agraria»  e gli  Sciami  in  fiermania  e In- 
gbiilcrra  » e la  storia  de'  sacerdoti  di  Bel  ita 
Daniello  a*  i4.  e l'ira  d.*ili  Iceni  contro  a'sa- 
cerdoli  del  tempio  di  Claudio  in  questi  Àunali 
nel  libro  14. 
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dedicò  alla  Speranza  quello  che  A- 
tilio  nella  m^esima  guerra  botato 
avca. 

L.  La  leptge  di  stato  allungava 
i denti^  e l'u  accusata  Apuleia  Va- 
rilia,  nipote  d’nna  sorella  d’Augusto, 
d’aver  belleggiato  lui,  Tiberio  e la 
madre;  e coiiiiuesso  adulterio  (i) 
COSI  parente  di  Cesare.  Di  questo 
fu  rimessa  alla  legge  (ìiuliaj  dello 
sparlato  d'Auguslo,  volle  si  condan- 
nasse; di  sè  non  se  ne  ricereasse; 
della  madre  non  ne  rispose  al  con- 
solo ; ma  1’  altra  tornata  pregò  il 
senato  da  parte  di  lei  ancora;  Che 
di  parole  dette  contra  lei  , ninno 
fusse  reo.  Assolvella  adunque  del 
caso  di  stato;  e per  lo  adulterio  , 
persuase  i suoi  che  bastasse  la  pena 
antica  del  discostarla  da  loro  dugen- 
to  miglia.  Manlio  lo  bertone  , fu 
cacciato  d'Italia,  e d'AIfrica. 

LI.  Nel  rifare  il  pretore  per  la 
morte  di  Vipsanio  Gallo  v’ebbe  con- 
tesa. Germanico,  Druso  ( che  erano 
ancora  in  Roma  ) volevano  Aterio 
Agrippa  parente  di  Germanico;  pon- 
tavano  i più  per  lo  più  carico  di 
figliuoli,  secomlo  la  legge  (a).  Ti- 
berio aveva  piacere  che  il  senato 
disputasse  chi  poteva  più,  i suoi  fi- 
gliuoli o le  leggi'  La  legge  ( chi 
noi  si  sapea?)  tu  vinta;  ma  tardi, 
e a randa;  a -uso  di  quando  elle 
valevano. 

(i)  oil’ifierin»  A lì*  antiche  jie- 

n«  dcii’.idiilf Aro  racctiile  iial  Lipsio  nel  4 
prJ  f|nelIo  di  Arjuilia  con  Vario  aji^- 

giugni  f|iic»iaehe  narra  Vopisco  d'Aiireliano 
imperadnre:  Fece  chinare  I*  velie  a due  vicini 
arhori  , legare  a ciascuna  un  piè  del  reo  , e 
lasciarle  andare.  Sliraanaii  in  due  |•ctti  . e 
rimafcrvi  imo  a nJuMra  per  esempio  drIN 
airctliisima  coogiuMiioiie  di  marito  e moglie 
diigiiiutj. 

(»}  • Secifftdo  la  Irf^ge.  ■ P^pi*  Popf«ea  , 
che  lìtiTj  i magiitreii  prima  a chi  era  j>ii\  ca 
fico  di  ngliuoli.  Dinne  i6. 

{3)  « Capo  di  malandrini:  n Chi  è capo  di 
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LII.  Quest’anno  nacque  guerra  in 
Affrica  con  Taefariuata.  Costui  fu 
di  Numidia;  militò  in  campo  roma- 
no tra  gli  aiuti;  truffò;  si  fece  ca- 
po di  malandrini  (3);  ordinolli  sot- 
to insegne,  bande  e buona  milizia; 
e finalmente  di  capo  di  scherani, 
duca  de’  Musulaiii  divenne;  gente 
forte,  confine  a’  diserti,  ancor  nien- 
te incivilita.  Fece  lega  co’vicini  Mo- 
ri, e loro  duca  Mazippa  , con  pat- 
to che  Tuefarinata  in  campo  il  fior 
de’  soldati  armati  alla  romana  am- 
maestrasse; e Mazippa  con  gente  leg- 
giera mettesse  a ferro  e fuoco,  o in 
ten  ore  il  paese;  e trassero  dalla  lo- 
ro i Cinizj,  nazione  di  conto.  Allo- 
ra Furio  Camillo,  viccconsolo  in 
Affrica,' andò  a trovar  il  nimico  con 
la  legione  e tutti  gli  aiuti;  genie  po- 
ca a tanti  Numidi  (4)  e .Mori;  ma 
dove  sopra  tutto  si  procurava  nou 
isfuggir  hi  guerra  per  paura,  per  si- 
curezza di  vincere  l'uron  viuli,  Pre- 
seiitossi  la  legione  in  mezzo;  fanti 
leggieri,  e due  alie  di  cavalli  nei 
corni.  Tacfarinala  non  rifiutò;  fu 
sbaragliato;  e Furio  per  molli  an- 
ni racquistò  il  vanto  della  milizia, 
che  da  quel  Camillo,  clic  salvò  Ro- 
ma e suo  figliuolo  in  qua,  era  sta- 
to in  altre  famiglie.  Fattoslìi,  che 
tal  uomo  non  era  tenuto  da  guerra; 
tanto  più  celebrò  Tiberio  sue  geste 
iti  senato.  I Padri  gli  ordinarono  le 

malandrini  , gì3  non  fa  allro  che  vagot  , et 
latrociniis  Mirini  ad  pradam  et  raptus  con- 
pregare.  Lr  due  parole  Itorenline  comprendono 
In  Uè  quelle,  per  propria  virli\  «li  questa  lingua: 
il  dirle  sarebUe  repUrarn  il  dello,  però  le  la* 
•ciò.  Cosi  avviene  molle  volle,  e non  è maa* 
camento 

(})  »•  Gente  poca  a tanti  liumidi  m Però 
vi  fu  mandata  d'Ungheria  la  logìune  nona.  Così 
erano  due  legioni  in  AITrtca,  come  dic«  l’ju- 
lure,  quando  fa  la  rassegna  di  iniie  le  forre 
romane  nel  4»  *‘h-  ».  « »»on  una,  come  dice 
qui.  Forse  vi  fu  mandala  poi  , per  lo  carso 
pericolo. 
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trionluli;  e non  gli  nocquero  (i), 
per  la  tanto  sua  vita  rimessa. 

LUI.  Il  seguente  anno  furori  con- 
soli Tiljerio  la  terza  volta,  e Ger- 
manico la  seconda,  che  prese  l’ono- 
re in  Kicopoli  citta  d'Acaia,  dove 
era  per  llliria  venuto  da  visitare  il 
fratello  in  Dalmazia,  con  inala  na- 
vigazione ne’  mari  Adriatitro  e Io- 
nio. Onde  vi  badò  pochi  giorni  a 
risarcir  Tarmala,  e iu  tanto  vedere 
quel  famoso  Azio  per  la  vittoria  e 
rizzali  trofei  d'Aiigusto,  c lo  cana- 
po d'Antonio,  ricordazioni  a lui  (per- 
chè Augusto  gli  In  zio,  e Antonio 
avolo,  coin’è  detto),  c grandi  spet- 
tacoli d’allegrezze  c dolore.  Entrò 
in  Atene  con  un  solo  littore,  rispet- 
tando l’antica  citta  collegala.  Quei 
Greci  lo  accolsero  con  onori  sipii- 
sitissimi^  e con  eroico  adulare  gli 
jiorlavano  innanzi  i chiari  delti  c 
latti  de’  suoi  maggiori. 

LIV.  Andò  iu  Eulica:  passò  in 
Lesbo,  dove  Aggrij)[)ina  foce  il  suo 
ultimo  parto  di  (iinlia.  \'ide  nel 
line  dell’Asia  Pciinto , e Itizanzio 
città  di  Tracia;  Io  stretto  tlidla  Pro- 
ponlidc,  e bocca  del  l’onto,  per  va- 
ghezza di  riconoscere  quell' antiche 
famose  contrade;  c insieme  ristora- 
va quelle  province  strutte  per  loro 
discordie  e nostre  angherie.  Volen- 
do nel  ritorno  visitare  le  divozioni 
di  Sainolrace  (z),  ri]iinto  d.a’  tra- 
montani, ricosteggiò  T.\sia,  e <|nei 
luoghi  per  variala  fortuna,  c nostra 
origine,  venerandi;  e siirsc  in  Co- 
lofone per  iniendi-r  di  se  da  qucl- 
Tm  acolo  d’ Apollino  Cl.irio.  Non 
iloiina  v'è,  come  iu  Delfo;  ma  sa- 

(t)  ••  Vftft  n u«*r  t'arlr, 

o m>»lr>«iia  d‘A^ri(i|ta  , d,.*tU  urli»  jK>»uUa  di 
l«l»ro,  S.  \\VI. 

(•»)  t Smnntr.trf,  « Vrnnr  di  isola 

l».tr.l,iDo  Cui  rdlljilio  in  Fri;;ia,  ov**  fti  Troia: 
OfiJc  Ilici  Uuma,  Ij/jualc  disi  piccola  ungili* 


cerdote  di  certe  famiglie,  le  piu  di 
Mileto,  il  quale  piglia  solamente  i 
nomi  e il  numero  de’  domandanti: 
entra  in  una  grotta;  bee  a una  fon- 
te sagrata:  non  sa  leggere  per  lo  più, 
nè  poetare;  e rende  in  versi  alle  do- 
mande cogitate  i risponsi;  e diceva- 
si  aver  cantalo  a Germanico  morte 
vicina  con  parole  scure  d'oracoli. 

LV.  Ma  Pisone,  per  tosto  comin- 
ciar sua  opera,  entra  furioso  in  Ale- 
ne, e la  riprende  agramente,  dicen- 
do; Troppi  convenevoli,  non  degni 
del  nome  romano,  essersi  fatti  (e  pu- 
gneva  per  llanco  Germanico  ) iiou 
alli  Ateniesi,  che  n’è  spento  il  se- 
me; ma  a questo  guazzabuglio  di 
nazioni.  Essi  essere  que’  buon  com- 
pagni di  Mitridate  contro  a Siila, 
d’.'VnIonio  contro  al  divino  Augusto. 
Rinfacciò  loro  Tanliche  percosse  dei 
Macedoni,  le  violenze  ai  loro;  vo- 
lendo male  per  altro  a quella  città, 
elle  non  gli  aveva  fallo  grazia  d'uii 
Teofilo,  condannalo  dalTArcopago 
per  falsario.  Quindi  navigando  a 
ireUa  per  le  Ciclade  e per  Iragelti 
di  mare,  raggiunse  in  Rodi  Germa- 
nieo,  avvisato  di  tanto  perseguilo; 
ma  s'i  bonario,  che,  battendo  Piso- 
ne per  burrasca  in  iscogli,  ove  po- 
teva alla  fortuna  attribuirsi  sua  mor- 
tp,  gli  mandò  galee,  e salvollo.  N on 
perciò  mitigalo  Pisone,  stato  con 
(ìerinanico  appena  un  di,  gli  passò 
innanzi,  e ginnio  alle’legioni  in  Sc- 
ria, con  donare,  praticare,  tirar  su 
iiilìmi  iàiUacciiii,  cassar  vecchi  ca- 
pitani e severi  tribuni,  e mettervi 
suoi  cagnotti  o cerne,  e lasci, tigli 
nel  campo  senz’esercilainciilo,  nelle 

salt  in  si  ampia  r<irhina.  parale  <lol 

Iitino  (raiponc  il  Lipsio  cnrrrj^^i'ii.iu  f|tifs(u 
luo^n.  lina  «ria  con  Wilo  awr-timenlo  il  Tic- 
rlirna:  Igitnr  Aùnnmliaque  iht  for- 

tuna et  nastri  origine  venrronth  re/rgit,  op- 
pfilttque  e tiillu  lama  l>cniS)mio. 
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cillh  senza  freno,  fuori  scorrere  e 
rubare  ; scapestrò  sì  ogni  cosa,  che 
il  volgo  il  oieea;  Padre  delle  legio- 
ni: e Planciiia,  fuori  del  dicevole 
a femmina  iulerveniva  al  rassegna- 
re, aH'addeslrare  cavalli  e fanti;  d’A- 
grippina  e di  Germanico  diceva  ree 
parole;  e alcuni  soldati,  c de’  buo- 
ni, le  si  ollerivano  a’  più  rei  fatti; 
bisbigliandosi  che  rimperadore  così 
volessi'. 

LVI;  Germanico  sapeva  tulio;  ma 
volle  attender  prima  agli  Armeni. 
Di  questi  non  fu  mai  da  fidarsi  per 
lor  natura,  e per  lo  silo  in  corpo 
a nostre  province  , che  s’estende  si- 
no a’  Medi,  e tramezzando  due  gran- 
dissimi imperi,  or  combattono  coi 
Romani  per  odio,  or  co’  Parti  per 
invidia.  Erano  allora  senza  re,  ri- 
mosso Vonone;  ma  volli  a Zenone, 
figliuolo  di  Polemone  re  di  Ponto; 
il  quale  sin  da  fanciullo  usando 
caccia,  vestire,  vita,  costumi,  e ciò 
che  li  Armeni  amano,  s’era  guada- 
gnalo i grandi  e la  plebe.  Laonde 
da  Germanico  nella  citta  d’Artassa- 
ta,  con  piacer  de' nobili,  a picn  po- 
polo fu  incoronato,  e da  tulli  gri- 
dato re,  c dal  nome  della  citta  det- 
to z\rtassia.  A’  Cappadoci  fatti  vas- 
salli fu  dato  per  legato  Q.  Vcra- 
nio;  e sgravato  alcuno  de’  tributi 
del  re,  per  intonare  il  romano  gio- 
go piu  soave.  A’  Comageni  fu  pri- 
mo pretore  dato  Q.  Sei  veo. 

LVII.  A Germanico  i sì  ben  com- 

fiosli  collegati  non  laccali  prò  [wr 
a superbia  di  Pisone;  al  quale  aven- 
do comandato  che  venisse  egli  o il 
figliuolo,  con  parte  delle  Icgioid,  se 
ne  belfò.  Pure  in  Cirra,  dove  allog- 
giava la  legioii  decima,  s’abbocca- 

O)  «*  fida  concentrati,  n Lrgj^o  opcr- 

tisi  tjon  apertis. 


rono  con  visaggi,  l'uno  di  non  te- 
mere, l’allro  di  non  minacciare.  Ger- 
manico era  benigno,  come  s’c  dello; 
ma  molti  couiiuctteano  male,  veri 
accrcsecndo  e lalsi  aggiungendo,  con- 
tra  Pisone  e Pianeina  e i figliuoli. 
Airulliiiio,  Cesare,  presenti  alcuni 
di  casa,  gli  [larlò  con  ira  rattenuta; 
quei  lece  scuse  altiero;  partirsi  con 
odj  concentrali  (i).  Pisone  poche 
altre  volle  entrò  nel  tribunale  di 
Cesare,  e sempre  aspro  e contradio. 
In  un  convito  del  re  de’  Nabatei  , 
essendo  pot  iate  corone  grandi  d’oro 
a Germanico  e Agiippina,  e a lui 
piccola  come  agli  alti  i,  dis.se  fòrte; 
Che  quel  pasto  si  faceva  al  figliuo- 
lo del  iirincipe  di  Roma,  e non  del 
re  de’  Parli  ; gettò  via  la  corona, 
e mollo  biasimò  quella  spesa;  cose 
da  (jermauico  stranseutite  ma  sop- 
portale. 

L\  111.  In  questo  vennero  amba- 
seiadoti  da  Artahano  re  de'  Parli, 
che  ricordava  la  loro  amicizia  e le- 
ga; desiderava  rinnovarla  con  le  de- 
stre; onorereblx;  Germanico  di  ve- 
nire a riva  d’Eufrale;  pregavalo  in- 
tanto non  tenesse  Vonone  in  Sorta 
a sollevargli  i grandi  co’ vicini  mes- 
saggi. Rispose  all’  amicizia  de’  Ro- 
mani coi  Parli,  parole  pompose;  al 
venire  per  onorarlo,  belle  e mode- 
ste; cansò  Vonone  in  Pompeiopoli, 
cittì»  di  mare  in  Cilicia,  in  grazia 
d’Arlabano  e dispetto  di  Pisone,  a 
cui  era  gratissimo  per  la  gran  .ser. 
vili»  e (■*)  presenti  ch’ei  faceva  a 
Plancina. 

LIX.  Nel  consolalo  di  M.  Sila- 
no, e L.  Norbano,  (iermanico  andò 
in  Egitto  per  vedere  <|ucl le  anlichi- 
l'a,  dicendo  per  visitar  la  provincia. 

fi)  « Presenti  n Plancina.  «dii  vuol  cor- 
rompere tl  giufiice,  preicniJ  Intnoolie. 
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Aperse  i granai,  e i viveri  rinvilio, 
e molle  gratitudini  al  popolo  fece; 
andar  senza  guardia  (i),  col  piè  sco- 
perto, vestire  alla  greca,  come  già 
Scipione  in  Sicilia,  Inmcliè  nell’ar- 
dor  della  Guerra  Cartaginese.  Tibe- 
rio lo  gridò  mi  poco  del  vestire;  tna 
agramente  dcll  essere  entrato  in  Ales- 
sandria senza  suo  ordine,  contro  ai 
ricordi  di  stalo, che  Augusto  lasciò,  e 
tra  gli  altri,  che  niun  senatore,  nè 
cavaliere  di  conto  entrasse  senza  pa- 
tente in  Egitto;  perchè  un  potreb- 
be con  poca  gente  contea  grossi  eser- 
citi in  (juella  chiave  della  terra  e 
del  mare,  tenersi  c affamare  Italia. 

LX.  Ma  ( ìerinanico  non  sapendo 
ancora  che  quella  gita  dispiacesse, 
se  n'andava  per  lo  INilo  veggendo, 
e prima  Canopo.  Ediliearonla  gli 
Spartani  per  sepoltura  di  Canopo 
loro  nocchiere,  quando  .Menelao, 
tornando  in  Grecia,  fu  traportalo 
in  diverso  mare  e in  Libia,  l’assò 
indi  alla  seconda  foce,  cheipici  del- 
la contrada  dicono  di  i ircole  lo  An- 
tico (2),  ivi  nato;  gli  altri  E.rcoli 
avere  acquistato  per  simil  virtù  si- 
mil  nome.  Visitò  rauticaglie  di  Te- 
be, la  grande,  dov'erauo  ancora  le 

(1)  m Co/  pie  scoperto^  »»  Vedi  la  Posiilla 
del  primi»  litifo:  \1>1. 

(a)  « Erco/e  /o  jintico,»  Fu  ne*  primi  se- 
coli. che  il  mondo  era  rusco  epienodi  giganti 
pocn  dopo  IViiio  , che  fu  ìnnaiici  alla  rovina 
dì  Troia  piu  d' 800  anui.  Nacque  in  KgiMc, 
in  Trbe  , d'Oitriile  e di  Cerere.  EhUe  nume 
Libico^  che  vuol  dire  paria  fiamma',  sopran- 
nome Ercole  » che  stgniGca  vemitn  tulio  t/i 
pelli',  ftatun  di  gigante,  niiivcoloio,  ncrlKirii- 
to,  forte  e ardilo.  Statura  quattro  gomiti  e un 
)»iede,  più  alta  che  comuiial  uomo,  proporzione 
trovata  da  FiUagora  t che  misurò  quanto  il 
corridoio  Olimpico  di  Pisi  di  seccnto  piedi 
d'Ercule,  che  correva  tulio  a un  fiato,  era  più 
lungo  degli  altri  corridoi,  di  seceulo  piedi  eo 
munali.che  erano  lo  stadio,  cioè  un  oliavo  di 
miglio.  Chiamaronlo  Ale.xicaco,  cioè  Scaccia’ 
mali,  perchr»  quasi  di  lutto  il  mondo  giganti 
c tiranni,  che  si  mangiavano  t popoli,  scacciò 
o uccise;  Gerione  di  Sp.igiia,  Busiridc  di  Fc» 
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Aguglie,  con  lettere  egizie,  che  mo- 
stravano l’antic.i  possanza;  le  qua- 
li fatte  disporre  «la  un  veccliio  sa- 
cerdote, dicevano,  esservi  abitati  set- 
teceiitomila  da  portar  arme;  e con 
tale  esercito  avere  il  re  Ransenne 
conc^uistato  la  Libia,  L'Etioj)ia,  i 
INIedi,  i l’ersi,  il  Batti  o e la  Seizia, 
e (juanlo  tengono  i Soriani,  gli  Ar- 
meni, i Cappadoci  l«jr  confini;  esi- 
ne .a'  mari  di  qua  di  Biliuia,  di  là 
di  Licia  avere  signoreggialo.  Vi  si 
leggevano  i tributi  dell'oro,  aricii- 
to,  armi  , cavalli  , avorio  e odori, 
per  li  lempj,  grano,  c d'ogiii  sorta 
arnesi,  che  porgeva  ciascuna  nazio- 
ne, niente  scadenti  da  «jue'  che  og- 
gi la  violenza  de'  Pai  li  o la  roma- 
na grandezza  riscuote. 

L.\I.  Volle  vedere  ancora  le  prin- 
cipuli  maraviglie;  la  Statua  del  sas- 
so (li  Memioiie,  che  battuta  dal  so- 
le, rende  voce;  le  piramidi  , come 
montagne  conilolle  al  cielo,  co’  te- 
sori dei  principi  gareggianti  e spar- 
se pt'r  le  appena  valicabili  arene: 
0 gli  anqii  laghi  cavati  per  rieetli 
deli’  ac«pie  trahoecanti  d.d  Nilo  ; 
e altrove  le  strette  voragini  senza 
fondo.  Indi  velino  a J:.lefanliua  e a 

nicia  . Tiftkne  di  Frìgia,  Krice  di  Sicilia  , % 

l.PBtrigoiii  d'ilalia  . ( di  cui  lascii*  re  Tiism 
8119  figliuolo  ) Anteoiii  Libia,  cui  p«»e  il  suo 
nome,  e rizzov\  i una  culmina  in  lucmcria  delle 
sue  giurie.  L' fu  il  primp  du’iitorisli  aihualu 
in  vita  per  ItlJiu  , e fittogli  leiuj  j e aitati. 
Xlurl  di  >uo  anni  ue’  Celliheri  di  Spagna, 
liiiiqne  era  |»osiia  loliti^lu  e « al«»rie>u.  vi  diccv a 
Errale,  (^iiaranlatrè  ne  nomina  Varrnne,  sei 
Cicrroue.  Confessa  Diudoro  che  i Greci  che 
millant.'ino  le  Cose  loro,  alinhuiscono  il  nome 
e i falli  H'Krcole  Aulico  ad  Alceo,  nafo  poco 
iiitijiixi  alla  rovina  dì  Troia,  di  Af<.iiiena  niu 
glie  d'Aiifitrioue,  concubina  di  Giove;  prrcì* 
odiai  issimo  da  Otunonc  ; che  lo  necessitò  4* 
combattere  con  tanti  mostri  . per  isprgncrlo, 
c lo  fece  più  chiaro.  Aon  ebbe  questo  Greco 
im[>erio.  nè  giovò  al  mondo  come  l'Kgiiioan* 
licn,  ansi  fu  corsale  cogli  altri  Argonaiiti  sotto 
Euristeo.  e mori  nel  fuoco  rabbioiameale  por 
la  camicia  avvelcnaUda  Acsso. 
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Sienp,  (crmiiie  allora  del  romano 
imperio,  clic  oggi  si  stende  al  Mar 
Rosso. 

LXII.  Mentre  Gertnanieo  quella 
state  consumava  in  veder  jiaesi  ( t), 

L)rii.so  acquistò  non  ^loca  gloria  col 
metter  tra’  (ìermani  discordie  , 
far  Marobodun  già  scassinato,  cade- 
re. Era  tra  i Coloni  un  nobile  gio- 
vane, detto  Catnalda  , cacciato  già 
dalla  l'orza  di  Marohialuo  , ne'  cui 
frangenti  allora  ardi  vendicarsi.  En- 
-trò  ne'  Marcomanni  con  buone  for 
ze;  c con  intendimento  de'  princi- 


pali sforzò  la  città  reale  e la  citta 
della  accanto.  Trovaronvi  le  anti- 
che prede  de’  Svevi:  vivandieri  ( 
mercatanti  nostri  paesani,  per  le  l'ran 
cliezzc  del  traflico  e per  lo  guada- 
gno, obbliata  la  patria , iérnialisi 
tra'  niniici. 

Lxm.  .M  aroboduo  abbandonato 
da  tutti,  non  eblie  altro  rifugio  che 
alla  misericordia  di  Cesare.  In  Ba- 
viera passò  il  Danubio^  e scrisse  a 
Tilrerio,  non  da  fuoruscito  o suppli- 
cante , ma  da  chi  e’  solev’  essere; 
Molle  nazioni  chiamarlo,  come  sta- 
to gran  re;  ma  non  volere  altra  a- 
luicizia  che  la  romana.  Cesare  gli 
rispose,  ollereudogli  iu  Italia  stanza 
sicura  e onorata  , e partenza  sem- 
pre libera  , con  la  venuta  sotto  la 
medesima  fede;  ma  in  senato  disse; 
Non  Filippo  alli  Ateniesi,  non  Pir- 
ro, nè  Antioco  al  popol  romano  es- 
sere stati  da  temer  tanto,  ilacci  quel- 
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la  diceria  , ove  egli  magnifìca  la 
grandezza  di  costui,  la  lierezza  dei 
suoi  popoli,  la  vicinanza  d'un  tan- 
to nimico  airitalìa  , e 1’  arte  sua 
nello  spegnerlo.  Maruboduo  tenuto 
fu  in  Ravenna,  quasi  per  mostrar- 
lo comodo  a rimetter  nel  regno  se  i 
Svevi  armeggiassero. Ma  egli  nonusc'i 
d'Italia;  v'invecchiò  diciott'anni,  e 
per  troppa  voglia  di  vivere,  molta 
sua  chiarezza  scurò.  Di  Calualda 
fu  il  medesimo  caso,  e rifugio.  Vi- 
bilio,  capitano  delli  Ermunduri,  non 
guari  dopo  il  cacciò;  ricevessi  nel 
l'oro  Giulio,  colonia  della  Gallia 
Nerbonese.  Que'  Barbari,  che  ac- 
conipagnaron  l'uno  e l’altro,  per  non 
metter  simil  razza  nelle  province 
({uiete,  fur  posti  oltre  al  Danubio 
tra  ’l  lìume  Maro  e’ICuso,  e dato 
loro  Vaiinio,  di  nazion  Quado,  che 
gli  regesse. 

LXIV.  Per  tali  avvisi,  e per  lo 
re  Artassia,  dato  da  Germanico  al- 
Ji  Armeni,  ordinarono  i Padri  che 
egli  e Druso  entrassero  in  Roma 
ovanti  (2);  e si  fecero  archi  alle  la- 
tora  del  tempio  di  Marte  Vendica- 
tore co’  ritratti  de’  Cesari.  E Ti- 
berio gioiva  d’  aver  fermato  la  pa- 
ce col  sapere  , anzi  che  vìnto  la 
guerra  con  le  battaglie.  Onde  pen- 
sò di  carpire  al  s'i  con  1’  astu- 
zie Rescupori  re  di  Tracia.  Tenne 
tutto  quel  paese  Remetalce,  alla  cui 
morte  Augusto  divise  la  Tracia  tra 
Rescupori  Iratello  e Coti  figliuolo 


(1  ) m Quella  state  con  fumava  in  veder  paesi 
1 gran  faiti  non  vogliono  |*«rJin»Anti  di  Icmpo. 
Cir^runc  nella  legge  Manilla  dice  die  Pompeo 
gli  fuggiva;  peto  feee  la  maraviglia  del  pigliare 
(ulta  la  Cilicia,  o neiiare  il  niar  di  corsali  in 
4|uafanu»ove  di  , dal  partir  suo  da  Briudiij. 

(a)  m Entrassero  in  Hnma  ovanti  ; « Nel 
trionfo  maggiore  lo  generale  vittorioso  entrava 
in  Roma  coronato  d'alloro,  in  carro  tiralo  da 
quattro  cavalli,  sagrificava  tori.  Nel  sernndo, 
con  corona  di  mortine,  ptd  venerea  che  mar- 
ciale , a piede,  col  ^Hipol  dietro  gridante  per 


letizia  0 o o o.  Però  li  diceva  questo  trionfo 
Ouasione  , e ooare,  e per  agevol  proouQtia, 
ouare,  o veroor’on»  per  w consonante;  benchi 
Plutarco  dica  ab  ove,  eÌo^  dalla  pecora  , che 
in  questo  Irioofusi  sarrifìcava,  come  nel  mag- 
giore il  toro  O vero  esprinievano  la  parola 
greo4  L'asnion  die  sigiiifirn  grido  Onde  le  Bac- 
canti. che  gridavano  Evoè.  si  dircvatio  Evanti. 
]l  terso  trionfo  erano  le  insegne  irionfali.  Vedi 
frale  Noferi  Panvini  , D.-ll’  «so  e ordine  dei 
Triunh.  E in  Agelli«i  le  ragioni  loro,  » 
cap.  tì. 

IO 
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(li  (]ueIlo.  Le  il  coltivato  e 

il  vicino  alla  Grecia  toccò  a Coti; 
lo  sterile,  aspro  e confìtte  a’  nemi- 
ci, a Rescupori;  secondo  loro  natu- 
re, quegli  benigno  e lieto,  questi 
atroce,  avido,  e non  pativa  compa- 
gno. Dappritna  s'inlinse  contento:  e 
poi  passava  in  (piel  di  Coti,  face- 
valsi  suo,  e,  se  gli  era  conteso,  usa- 
va la  forza;  destreggiando,  vivente 
Augusto,  per  paura  di  lui,  lo  cui 
lodo  spregiava:  morto  lui,  vi  man- 
dava masnadieri  a rubare  : rovina- 
va castella  per  guerra  attizzare. 

LXV.  Tiberio,  la  cui  maggior 
cura  era  che  le  cose  acxonce  non 
si  guastassero,  mandò  un  centurione 
a dir  loro:  Che  non  disputassero 
con  Tarmi.  Coti  licetiziò  tosto  sua 
gente:  Rescupori  tutto  modesto  dis- 
se: ((  Abbocchiamoci,  che  potrem- 
((  mo  accordarci.  » Del  tempo,  luo- 
go e modo,  non  fu  disputa;  conce- 
dendo e accettando  Tuu  dolce,  l'al- 
tro fello,  ogni  cosa.  Rescupori  per 
solennizzare  ( dicev'cgli  ) T accordo 
fece  un  bel  convito , ove  a mezza 
notte  nelTallegrezta  deile  vivande 
c del  vino,  incatenò  Coti,  invocan- 
te, quando  intese  lo  inganno,  il  sa- 
gro r^no,  i loro  avvocati  Iddii,  le 
mense  sicure.  Avuta  tutta  la  Tra- 
cia, scrisse  a Tiberio:  Essersi  allo 
insidiatore  levato  innanzi;  in  tanto 
s'aiforzava  di  nuovi  cavalli  e fanti, 
c diceva  per  far  guerra  a'  Bastami 
c Sciti. 

LXVI.  Tiberio  riscrisse  dolce- 
mente: Se  fraude  non  v’era,  stesse 
di  buona  voglia;  ma  non  poter  egli, 
nè  il  senato,  diseernere  senza  cono- 
scer la  causa  chi  s'abbia  torto  o ra- 
gione. Desse  il  prigione  e venisse  a 
scolparsi.  Lalinio  l’ando.  vieereg- 
genlc  della  Ale.sia,  mandò  questa 
lettera  con  soldati  per  menarne  Co- 
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ti.  Rescupori  stato  alquanto  tra  la 
paura  e Tira,  volTessere  reo  di  pec- 
cato anzi  fatto,  che  di  cominciato: 
uccise  Coti;  e lui  essersi  da  sè  uc- 
ciso falsamente  affermò  Cesare  non 
lasciò  su'arte;  e,  morto  Bando,  cui 
Rescupori  allegava  per  nimico,  man- 
dò a quel  governo  apposta  Pompo- 
nio Fiacco,  soldato  vecchio,  amico 
stretto  del  re;  perciò  pi'u  atto  a giu- 
gnerlo. 

LXVII.  Fiacco  si  trasferì  in  Tra- 
cia; e bellamente  con  parole  am- 
pissime lui  sè  riconoscente  e scon- 
torcente, carrucolò  nelle  forze  ro- 
mane. Forte  banda  lo  cinse,  cjua- 
si  per  onorarlo:  tribuni,  centurioni, 
gli  pur  diceano  venisse,  uon  dubi. 
tasse;  e con  guardia  quanto  più  an. 
dava  oltre,  più  maniièsta  e con  for- 
za, fìnalmente  da  lui  intesa,  lo  por. 
tarono  a Roma.  La  moglie  di  Co. 
ti  Tacctisò  in  senato:  fu  dannato  a pri. 
gioiiia  fuori  del  regno:  e divisa  la 
Tracia  tra  Rocmetalce  suo  figliuo- 
lo, che  si  sapeva  essersi  coiitrappo- 
sto  al  padre,  e li  lìgliuoli  di  Coti 
pupilli,  e a loro  dato  per  tutore  e 
governatore  del  regno,  Trebellieno 
Rufo,  stato  pretore,  come  già  .Mar- 
co Lepido  a’  figliuoli  di  Tolomeo 
in  Egitto.  Rescupori  si  mandò  in 
Alessandria,  dove,  per  fuga  tentata 

0 appostagli,  fu  ucciso. 

LXVIII.  e nel  tempo  medesimo 

Vonone  cansato,  come  dissi  in  Ci- 
licia,  corruppe  le  guardie  per  fug- 
girsene (sott'ombra  di  cacciare)  per 
li  Armeni  nelli  Albani  e iielli  Enio- 
clii,  al  re  di  Scizia  suo  parente.  La- 
sciata la  maremma  s'iriilràscò,  e cor- 
se a tutta  briglia  al  fìume  Piratno. 

1 paesani,  udita  la  fuga  del  re,  ave- 
vano rollo  il  ponte;  nè  potendol 
guazzare,  \ ibio  Frontone  capitano 
di  cavalli,  in  su  la  riva  lo  riprese; 
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e Remmio  Evocato.  »ua  prima  guar- 
dia, incontanenle  di  stoccate  l’ucci- 
se, quasi  per  ira;  ma  si  crede  per- 
chè e’  non  ridicesse  che  ei  lo  cor- 
ruppe. 

LXIX.  Germanico,  tornato  d’E- 
gitto, trovò  gli  ordini  lasciati  nelle 
legioni  e cittb,  levati  o guasti.  Agre 

Jtarole  ne  disse  contra  Risone,  il  qna- 
e non  meno  acerbi  fatti  contr'a  lui 
ordiva.  £ voliesi  partire  di  boria; 
ma  ristette,  sentendo  Germanico  am- 
malato. E quando  seppe  ch’ei  mi- 
gliorava, e se  ne  scioglievano  i bo- 
ti, fece  mandar  da’  littori  sozzopra 
le  vittime  e gli  apparati  della  ple- 
be festeggiante,  perch’ei  guariva  in 
Antiochia.  Audossene  dipoi  in  Seleu- 
cia,  per  attender  la  fine  della  rica- 
duta di  Germanico,  il  quale  s’accre- 
sceva il  maligno  male  col  tenersi  da 
Risone  affatturato;  trovandosi  sotto  il 
suolo,  e nelle  mura  ossa  di  morti, 
versi  , sconginramenti  , piastre  di 
piombo  scrittovi  Gebmanico,  cene- 
ri arsicciate,  impiastriccicate  di  san- 
gue, e altre  malìe  ; onde  si  crede 
l’anime  darsi  alle  dimonia;  e incol- 
lorivasi  de’  messaggi  che  mandava 
ora  per  ora  Risone  a spiare  come 
egli  stesse. 

LXX.  E mettpvangli  tali  cose, 
oltr'all’ira,  paura:  « Sono  assediato 
» in  casa,  uiuoio  in  su  gli  occhi  ai 
» miei  niinici;  che  sar'a  di  questa 
w povera  donna  e pargoli  figliuoli? 
» La  fattura  non  lavora  tanto  pre- 
» sto;  ei  non  vede  l'ora  di  tener  so- 
» la  la  provincia,  le  legioni;  ma  io 
V sono  ancora  vivo:  la  mia  morte 
» gli  costerò.  » Detta  una  lettera; 
gli  disdice  l’amicizia  (i):  e comanda 


(i)  • Distiìce  Pamicizia'.  » O antira  bnniàf 
Citi  non  ToUra  uno  |>iil  per  amico,  lo  li  r«. 
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( dicono  alcuni  ) che  sgomberi  la 
rovincia.  Senza  indugio  Risone  s’im- 
arcò,  e aliava  d’intorno  Sofìa,  per 
rientrarvi  tosto  che  Germanico  fusse 
spirato. 

LXXI.  Il  quale  prese  un  poco  di 
speranza;  indi  mancate  le  forze,  e 
giunta  l’ora  disse  ai  circostanti;  n Se 
» io  morissi  naturalmente,  mi  po- 
li Irei  dolere  con  gl'Iddii  che  mi  to- 
11  gliessero  a’  parenti,  a’  figliuoli. 
Il  alla  patria,  sì  giovane,  sì  tosto; 
Il  ma  essendo  rapito  dalla  scelera- 
11  tezza  di  Risone  e di  Rlancina,  la- 
11  scio  questi  ultimi  preghi  ne’  vo- 
li stri  petti,  che  voi  riferiate  a mio 
Il  padre  e fratello,  con  quali  accr- 
11  bitò  lacerato,  con  quanti  inganni 
Il  tradito,  io  sia  trapassato  di  vita 
Il  miserissima  a morte  pessima.  Se 
» alcuni,  o per  le  mie  speranze  o 
» per  essermi  di  sangue  congiunti 
« ( e di  quegli  ancora  che  m'invi- 
I)  diavan  vivo  ),  lagrimeranno,  che 
Il  io  in  tanto  fiore , scampato  da 
li  tante  guerre,  per  frode  d'una  mal- 
/)  vagia  sia  spento,  voi  allora  potre- 
11  te  lamentarvene  in  senato,  invo- 
li care  le  leggi.  Non  è proprio  ufi- 
II  ciò  dell'amico  il  piagnerlo  sen- 
11  za  prò;  ma  l'avere  in  memoria 
II  ed  effettuare  le  sue  volontadì. 
» Riangeranno  Germanico  ancora  gli 
1,  strani:  vendicalel  voi,  se  amaste 
Il  me,  e non  la  mia  fortuna.  Rre- 
11  sentate  al  popol  romano  la  nipo- 
,1  te  d’Augusio  e moglie  mia;  an- 
11  noverategli  sei  figliuoli;  la  pietò 
11  moverete  voi  accusanti;  e se  i tra- 
II  ditori  allegheranno  qualche  sce- 
II  lerata  commessione,  o non  saran- 
Il  no  creduti  o non  perciò  assoluti,  ii 


cera  inlentlrrtri  e che  nnn  gli  capitatie  pi&  a 
raM.  Itoo  ave^no  doppio  cuore  j non  roleano 
( ingannale. 
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(iiuiaiono  gli  amici  , stringendogli  chi  diceva;  « Ei  sono,  » chi:  « 

In  destra,  di  lasciare  anzi  la  vita,  « non  sono:  » secondo  stringeva 
che  la  vendetta.  compassion  di  Germanico,  e il  prc 

I.WII.  Voltatosi  alla  moglie.  In  sospetto  o il  favore  di  l’isone. 
pregò  elle  per  amor  suo,  pei  li  co-  LXXIV.  I legati  e i senatori  c 
mimi  figliuoli  ponesse  giù  l'alterigia:  vi  erano,  consultarono  chi  lascia 
(■(■desse  alla  fortuna  crudele:  nè  in  al  governo  della  Sor'ia.  Poca  res 
lioma,  com'pctendo,  inasprisse  chi  ne  fecero  altri  che  Vibio  Marso, 
ne  può  più  di  lèi.  Queste  cose  le  Gn.  Senzìo.  Vibio  alla  fine  ce. 
disse  in  palese;  e altro  nell'orecchioj  all’eta  e più  voglia  di  Senzio.  Que 
(■redesi  (juel  che  ei  temea  di  Tibe-  a rk’hiesta  di  Vitellio,  Veranio, 
rio;  e indi  a poco  passò.  La  prò-  altri  che  lòrmavano  il  processo  co 
vineia  e li  vicini  popoli  ne  fecero  tro  i reij  quasi  già  accettati  , pre 
gran  corrotto  ; e se  ne  dolsero  gli  una  Martina  , maliarda  famosa 
stranieri,  e i re;  si  era  piacevole  ai  quella  città,  l’occhio  di  Plaiicin 
coiiipagni,  man.siieto  a’nirnici,  nel-  e mandolla  a Roma, 
le  parole  e nciraspcito  venerando;  LXXV.  Agrippina  ammalata, 
(■  senza  invidia  o arroganza  ritene-  dal  pianger  vinta,  nimica  d'indug 
va  sua  gravità  e grandezza.  alla  vendetta,  s’imbarcò  con  le  c 

LXXIII.  L’eseipiie  furono  senza  neri  di  Germanico,  e co’figliuo! 
immagini  o pompa  , splendentissime  piangendole  pietre  che  s'i  alta  do 
per  le  sne  laudi,  e ricordate  virtù,  na  , dianzi  in  s'i  bel  matrimon 
Assomigliaranlo  alcuni  ad  Alessan-  congiunta,  festeggiata,  adorata,  po 
(h  o Magno;  perchè  ambi  furon  belli  tasse  allora  quelle  morte  reliquie 
di  corpo,  d'alto  legiiaggio:  morirono  seno,  non  sicura  di  vendetta;  in  p 
poco  oltre  trent ’anni,  in  luoghi  vi-  ricol  di  se  , e per  tanti  infèlici  I 
( ini,  tra  genti  straniere,  traditi  dai  gliiioli  , tajile  volte  berzaglio  del 
loi  o.  Ma  (presti  fu  dolce  alli  amici,  fortuna.  Pisone  raggiunto  da  un  si 
temperato  ne’  piaceri,  contento  di  fante  nell’isola  di  Coo,  con  la  mor 
una  moglie  , cci  to  de’  .suoi  figliuo-  di  Germanico  , ammazza  vittime 
li.  Goinbatlc  niente  meno  , e sen-  corre  a’  templi  , folleggia  per  all 
za  temerità  ; e nel  mettere  il  gio-  grezza:  e Plancina  insolentisce,  se 
go  alle  (iermnnie  , che  già  per  glia  via  il  bruno  per  la  sorella 
tante  vittorie  lo  si  accollavano,  fu  ammantasi  drappi  gai. 
impedito;  che  se  egli  poteva  far  l.XXVI.  Afl'ollavansi  ccntiirio 

.solo,  se  egli  era  re,comc  Alessandro;  dirgli,  che  le  legioni  lo  desiavan 

tanto  riportava  il  pregio  dell’armi  ri|>igliasse  la  provincia  vota,  tolla^ 
meglio  di  lui,  quanto  l’avanzò  di  a torto.  Gonsigliaudosi  quel  fos 
clemenza,  di  temperanza  e d’ al-  da  fare;  M.  1 isone  suo  figliuo 
tre  bontà.  Il  corpo,  prima  che  arso,  voleva  sollecitasse  d'andare  a Ron 
lii  posto  ignudo  in  piazza  d’ Anti-  (i):  non  essersi  ancor  fatto  cosa  ( 
nchia  , ove  dovrà  scpjiellirsi.  Non  non  potei  si  purgare;  novelle  e s 
è cliiaro  se  c’mostrò  segni  di  veleuo;  spetti debolinondoversiteiuere:  mei 

(^t)u  Voteva  snilfcimss4  ii’anKfnrf  a J(ome\n  Per  »ri  ruRÌoni  noia1*iIi.  j>»  r T;»  pruJ«n«.i  i 

( (giovane,  e brcM'M  drllu  «critlo 
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tnre  lacliscordia  con  Germanico  odio 
forse,  ma  non  pena;  sfogherebbonsi 
i riiinici  per  la  provincia  toltagli: 
comiiicerebbesi , tornando  per  cac- 
ciarne Senzio  , guerra  civile;  non 
gli  terrebbouo  il  fermo  i capitani  , 
e i soldati,  che  haTino  fresca  la  me- 
moria del  loro  iinperadore,  e con- 
litto  nel  cuore  l’amore  a’Cesari. 

LXXVII.  In  contrario,  Doinizio 
Celere  suo  sviscerato  disse;  « Non 
M si  perda  l’occasione;  Pisone  e non 
» Senzio,  fu  posto  in  Sor’ia  al  go- 
» verno  civile,  criminale  e militare. 
» Se  forza  l’assalirà,  qual  arme  più 
>1  giuste,  che  di  chi  tiene  autorith 
» di  legato,  e proprie  commessioni? 
» Lascinsi  anco  allentare  i rornori; 
» agli  odj  freschi  non  resistono  gli 
» innocenti.  Quando  avremo  l'eser- 
» cito  , e forze  maggiori,  tal  cosa 
„ verrà  ben  fatta,  che  non  si  pensa. 
» Che  vuoi  correre  e smontare  al 
» pari  delle  ceneri  di  Gecmanico  , 
» acciocché  al  primo  strido  d’  A- 
» grippina  il  popolaccio  t’  affoghi? 
» Augusta  ci  è intinta  , Cesare  in 
M segreto  è per  tcj  e della  morte 
» di  Germanico  più  schiamazza  chi 
» pili  r ha  cara.  » 

Ì>XXVIII.  Venne  agevolmente 
Pisone,  atroce  per  natura,  in  questa 
sentenza,  e a Tiberio  scrisse;  « Ger- 
» manico  fu  sparnazzatore  e superbo 
» e mi  cacciò  per  poter  fare  novitù. 
» Ho  ripreso  la  cura  dell’esercito 
u con  la  fedelt'a  medesima  che  lo 
tenni.  » A Domizio  comanda  che 
con  una  g.ilea,  largo  da  terra  e isole, 
]>er  alto  mare  vadia  in  Sorta.  Quanti 
ti  nlfatori  e bagaglioni  a lui  corrono 
acciarpa  c arma^  giunte  le  navi  a 
terra,  sorprende  una  insegna  di  bi- 
.sogni  che  in  Sor'ia  andavano;  chiede 
aiuti  a’  baroni  di  (’.iliciaj  ammini- 
straiwlo  con  vtilore  il  giovane  Pisone 


la  guerra , benché  da  luì  contrad- 
detta. 

LXXIX.  Costeggiando  adunque 
la  Licia  e la  Panfilia,  riscontrarono 
l’armata  che  portava  Agrippina. 
Come  nimìci  si  mìsono  in  arme;  la 
paura  fu  divisa:  ringhiossi  , e non 
altro.  M.  Vibio  intimò  a Pisone 
che  venisse  a Roma  a difendersi. 
Rispose  motteggiandolo,  che  vi  sa- 
rebbe quando  il  giudice  delle  malte 
avesse  citato  le  parti.  Intanto  Oo- 
mizio  giunto  a Laodicea  città;  di 
Sorta  , s’  avviò  agli  alloggiamenti 
della  legion  sesta,  la  più  atta  a no- 
vità; ma  Pacuvio  legato  v'entrò  ;>ri- 
ma.  Senzio  per  lettere  se  ne  dolse 
con  Pisone,  avvertendolo  a non  met- 
tere sollevatori  nel  campo  e guerra 
nella  provìncia;  e tutti  i divoti  di 
Germanico  , e niinici  de’suoi  ni- 
mìci adunò;  e mostrando  loro  quanto 
r iinperadore  era  grande,  e che  la 
republica  era  assalita  con  l’arme, 
fece  una  buona  oste , e pronta  a 
combattere. 

LXXX.  Pisone,  a cui  le  cose  non 
riuscivano  , per  lo  miglior  p.'irlìto 
prcscCelendri,  forte  castello  in  Cìlicia, 
e avendo  tra  di  truffatori  e genlaine 
dianzi  sorpresa  , e servidorame  di 
Plaiicina  e suo,  e d’aiuti  di  que'Ci- 
lici,  racimolato  il  novero  d’una  le- 
gione, dicea  loro;  Sè  essere  il  legato 
di  Cesare;  cacciato  dalla  provincia 
ch’ei  gli  diè,  non  dalle  legioni  che 
il  chiamavano;  ma  da  Senzio,  per  o- 
dìo  privalo  colorilo  di  piiblìche 
accuse  false.  Bastare  presentarsi  alla 
battaglia,  perchè  ipiei  soldati,  visto 
Pisone,  già  appellalo  lor  padre,  su- 
periore di  ragione,  di  forze  non  de- 
bole, non  combaltcrieno.  Presenta- 
gli |K)i  fuor  delle  mura  del  castello 
in  un  colle  alto,  e scosceso,  essendo 
culto  il  resto  dal  mare.  Avevano 
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a prilo  soldati  vPcclii,  ben  ordinati 
e provveduti.  Qua  era  fortezza  di 
uomini,  Ik  Hi  sito;  ma  poco  animo, 
poca  speranza,  armi  rusticane,  prese 
in  furia  per  soccorso.  Vennero  alle 
mani,  nc  vi  fu  dubbio,  se  non  quanto 
penaro  i Romani  a salir  su.  Allora 
i Cilici,  voltate  le  spalle,  intanano 
nel  castello. 

LXXXI.  Pisene  tentò  in  vano 
di  combatter  l'armata,  che  non  lungi 
aspettava.  Tornò,  esule  mura  tra- 
felando,  per  nomi  chiamando  e pro- 
mettendo, avea  cominciato  a solle- 
vare; e tal  commosso , che  un  al- 
fiere della  legion  sesta  gli  portò  l’in- 
segna. Allora  Senzio  fece  dar  nei 
corni,  nelle  trombe,  piantare  scale, 
salire  al  bastione  , i più  fieri  suc- 
cedere , aste,  sassi  , fuochi  con  in- 
gegni lanciare.  Ricreduto  finalmente 
Pi-sone,  pregò  di  render  Tarmi,  e nel 
castello  dimorare;  sì  Cesare  dicesse 
cui  volesse  in  Seria.  Non  piacque; 
ma  dielisi  nave  e sicurtà  sino  a 
Roma. 

LXXXIT.  Dove  le  nuove  della 
malattia  di  Germanico  rinfrescando, 
e come  lontane  , crescendo  , scop- 
piava il  dolore.  Tira  e la  lingua: 
» Ecco  perchè  lo  strabalzare  in  o- 
))  rinci  m):  perciò  ebbe  Pisene  la 
» provincia;  ciò  tramavano  i bi- 
» sbigli  d’Angusta  con  Planciiia  (■?.); 
))  bene  di  Druse  dicevano  i nostri 
» vecchi,  che  i principi  non  voglion 
),  figliuoli  cittadini;  trattavano  di 
» render  la  libcrlh,  e ugualarsi  al 
» popol  romano;  perciò  gli  hanno 
» levali  Aia.  » L’avviso  della  morte 
riscaldò  sì  queste  voci  del  popolo, 
che  senza  dccieto  nè  bando,  lù  fc- 

(,)  « In  rriucix  » ( /n  orns  ) 

Di  nilift  quKte  qttPila  popoLir  voce  c 
t.fa . <•  «l'p^*****  ‘'•prime  il  Ialino  irato,  tlir  ilice 
in  r.i  trrmn%  terrai. 

«.  I biihigli  il'Àugusta  con  riancinn\» 
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riato,  serrato  porte , botteghe  , fi- 
nestre; tutto  era  orrore  , silenzio  , 
pianto,  e da  profondo  cuore,  oltre 
a tutte  le  dimostrazioni  usate  nei 
mortori.  Certi  mercatanti  usciti  di 
Sorìa  quando  Germanico  migliorò, 
portarono  questa  nuova;  inconta- 
nente fu  creduta;  fu  sparsa;  questi 
a quelli,  essi  a molt’altri,  non  bene 
intesa,  sempre  aggrandita,  festosi  la 
riferivano.  Corrono  per  le  vie;  ab- 
batton  le  porte  dei  tempj;  la  notte 
ajutava  il  credere;  il  bujo  T affer- 
mare. Tiberio  non  s’oppose  all’  er- 
rore, ma  lasciollo  dal  tempo  svanire. 
Ripianselo  il  popolo  più  disperata- 
mente,  quasi  toltogli  uu’altra  volta. 

LXXXIII.  Trovati  e ordinatigli 
furono  onori  quanti  seppe  ingegno 
e amore.  Fosse  il  nome  suo  da’Salj 
salmeggiato;  postogli  ne’teatri  sedie 
curiili  incoronate  di  quercia;  ne’luo- 
ghi  de’sacerdoti  d’Augusto,  ne’giuo- 
chi  del  Cerchio  portata  innanzi  l’ef- 
fìgie sua  d'avorio;  non  augure,  nè 
flamine  rifatto  in  suo  luogo  se  non 
di  casa  Giulia.  Fatto  gli  archi  in 
Roma,  in  riva  di  Reno,  e in  Sor’ia 
nel  monte  Amano,  con  epitaflì  delle 
sue  geste,  e come  morìo  per  la  re- 
publica  ; sepolcro  in  Antiocliia  do- 
ve arso  fu:  tribunale  in  Epidafne 
ove  spirò.  Delle  immagini,  e luoghi 
per  lui  adorare  non  si  raccorrebbe 
il  novero.  Fu  proposto  porgli  il  ri- 
tratto tra  gli  eloquenti  in  maggiore 
Scudo  e d’oro.  Tiberio  lo  concedè 
come  gli  altri,  dicendo;  Che  mag- 
gior fortuna  non  fa  maggior  elo- 
quenza; assai  era  porlo  tra  gli  an- 
tichi scrittori  l’ordine  de’cavalieri , 
la  Punta  de'  cavalli,  nomata  de'Giu- 

Volenlìcrì  tiTrei  dello  i pit^i  pini,  roct  Tor* 
mnt;i  dallo  «lre|dto  che  fanno  lo  labLradiohì 
favella  piano  , poroliè  altri  noi  sonla  ; ma  in 
oblìi  paura  do*  Miiaj;  o me  ne  pento.  Ripigli 
questa  vos.e  di  qut  suo  vigore. 
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tij,  nomò  di  Germanico:  e stabili 
che  neirarineggcria  di  mezzo  luglio 
(l)  si  portasse  la  sua  immagine  per 
bandiera.  Di  questi  onori  sen’osser- 
vano  molti:  alcuni  furon  lasciati  su- 
bito o col  tempo. 

LXXXIV.  In  questo  dolore,  Li- 
via  sorella  di  Germanico  , moglie 
di  Druso,  partorì  due  maschi.  Della 
qual  cosa  rara , e lieta  eziandio  ai 
pover’  uomini , Tiberio  fece  tanto 
giubilo,  che  in  senato  scappò  a van- 
tarsi; Niuno  altro  Romano  di  sua 
grandezza  aver  avuto  due  nipotini 
a un  corpo;  recandosi  le  cose  an- 
cor di  fortuna  a gloria.  Ma  il 
popolo  anche  di  questo  in  tal  con- 
giuntura s’addolorò,  vedendo  che  la 
casa  aperta  di  Druso  serrava  quella 
di  Germanico. 

LXXXV.  Nel  detto  anno  il  se- 
nato fece  gravi  ordini  contro  alla 
disonestà  delle  femmine,  e che  nin- 
na che  avesse  avuto  padre  , avolo 
o marito  cavalier  romano  (a)  , si 
mettesse  a guadagno;  veduto  , clic 
VistUia,  di  famiglia  pretoria,  s'era 
matricolata  agli  Edili;  e concede- 
vanlo  gli  antichi,  assai  pena  stiman- 
do a donna  gentile  il  publicar  se 
stessa  impudica.  Fu  citalo  Titidio 
Labeone  suo  murilo,  a dire  perchè 
non  avesse  procurato  il  gastigo  leg- 
gittimo  alla  rea  moglie  (3j  e publica: 

(i)  « armeggeria  di  metto  iiigiin  » 

Dionigi  d'Alicarnasto  nel  letlo  tcritc  {irr  io 
mioulo  (fueaio  annoval  giuoco,  in  memoria  della 
%illoria  contro  a' Latini  al  lago  Regillo.doTe 
apparsero  in  aiuto  Caitorea  Pullucf.  Poit.  di 
questo  iiLro.  VII. 

(»)  • ( ayalier  romono^  » Il  primo  grado 
di  degniti  avevano  i lenatori  ; il  seeoudo  i 
cavalieri  romani}  e questi , quando  rìtplende 
vano  per  virtù  o riccliciaa,  entravano  in  se 
nato,  rentfevauu  il  voto,  e poco  scadevano  dai 
srnaiori:  e vergogna  publtca  era  lasciarli  niac 
ciliare  di  tanta  disonestà. 

(ij  • rea  mng/ie  m Quando  il  marito 
non  pensava  al  gasiigare  la  moglie  disonesta 
VI  metlcva  mano  il  migistraio. 
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e gavillando  , non  esser  passati  li 
sessanta  giorni  dati  a risolversi,  par- 
ve bastare  ( tal  fusse  di  lui  ) giu- 
dicar lei:  e fu  racchiusa  in  Scrifo 
isola.  Trattossi  di  cacciar  via  le  re- 
ligioni degli  Egizj  e de’ Giudei;  e 
decretarono  i padri,  che  quattroinila 
liberti  di  tali  selle  , di  buona  età, 
si  portassero  in  Sardigna  a spegner 
ladri:  e morendo  in  queU’aria  pes- 
sima, poco  danno;  gli  altri  tra  tanti 
di  avessero  rinegato  o sgomberato 
d’Italia. 

LXXXVI.  Cesare  ricordò  dover- 
si eleggere  una  Vergine  nel  luogo 
d’Occia,  stala  cinquanzeltc  anni  con 
somma  santità  reggilrice  de'  sacri 
ordini  di  Vesta.  Fonteo  Agrip|)a,  e 
Domizio  PoUione  offersero  le  figliuo- 
le, e furono  del  gareggiare  per  la 
republica  da  Cesare  ringraziati.  La 
Polliona  piacque  più;  perciò  sola- 
mente che  la  madre  ancor  si  vivea 
col  primo  marito,  e Agrippa  avea 
per  discordie  menomata  la  casa  sua. 
Ma  Cesare  consolò  l’altra  con  veii- 
ticiiiquemila  iiorini  di  dote. 

LXXXVII.  Lamentandosi  la  ple- 
be del  troppo  caro,  pose  al  grano  ’ 
pregio;  e donò  veiizoldi  dello  staio 
(4)  a chi  a vendere  ne  recasse;  nò 
per  tanto  accettò  il  nome  di  patire 
della  patria,  altre  volle  offertogli: 
e sgridò  certi  che  appellarono  divi- 

(4)  •Ventoldi  dello  stajo  * Era  qu«l  me- 
dio la  nostra  mioa,  O vnoi  dir«  meno  sImìo: 
il  seatertio' un  quarto  di  denario  ; il  denario 
mi  decimo  di  dramma  d*oro  fine;  una  dr.mima 
il  nostro  fiorino,  clic  vale  oggi  dieci  lire.  Ti- 
berio adunque  donò  due  sesterzi  ]<er  modio  , 
efi0  lou  quadro  per  islaio,  clic  sono  undroj- 
rio,  ebe  à un  decimo  di  fiorino,  ebe  è una 
lira,  b vuoi  dire  vcni^ldi  piccioli.  Vedi  la  po- 
siilla  del  primo  libro.  Tìilv  l'L'ggi  nel  Vil- 
lani le  belle  ordtnatite  c grosse  petuUc  ebe 
foce  il  nostro  comune,  per  pietà  de|  uostriT 
popolo  e dcllaltrui  , nelle  e.aresi|c  del  ilnK 
i9,  40.  Tuttoché  certi  ufficiali  (dico  egli  ) ne 
facciiero  baratteria,  condanoando  gl'intiocouti, 
lasciauJo  i |»osscnli  fra  le  grandi  cadiebe. 
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ne  le  sue  occupazioni  e lui  signore 
(i);  talché  poco,  e male  si  poteva 
aprir  bocca  sotto  quel  principe,  che 
aveva  il  parlare  libero  a sospetto  e 
l'adulazioue  in  odio. 

LX.VXVIII.  Vecchi  e scrittori  di 
que’  tempi,  dicono  essersi  letto  in 
senato  lettere  di  Adgandeslrio  prin- 
cipe de'  Catti,  che  prometteva  la 
morte  d’ Arminio,  mandandogli  ve- 
leno; e risposto:  11  popol  romano 
vendicarsi  de’  suoi  niinici  con  aper- 
te armi  e non  con  .inganni  (2);  nel- 
la qual  gloria  Tiberio  si  pareggia- 
va a quegli  antichi,  che  l’avvelena- 
tore a Pirro  scopersero  e lo  scac- 
ciarono. Arminio,  partiti  i Komani, 
e cacciato  Maroboduo,  cercò  di  re- 

(ij  m Sfjrido  certi  che  t^appetlarono  sinno- 
rci  » «liamo  a'  |>rivalt«iimi  non  pure 

Si^nore^  ma  At\V lUmtre  , molto  lUuntre  , e 
plus  ultra  ì e chi  pili  basio  è più  em]>ire  i 
tiloti  vuole. 

(9)  « iVo/i  con  inpanni;  «*  Davitte  fere  ucci- 
<Ì«r  colui  die  venne  » dirgli  aver  accito  Saul 
■ uo  nimico  } e mosxar  tiuiii  e piedi  a Baana 
e Reca,  clic  (jU  portarun  U teda  d'isboccl 
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gnare;  ma  que’  popoli  per  la  liber- 
tà lo  combatterono  con  varia  for- 
tuna; e j>er  tradigione  di  suoi  pa- 
renti mori.  Liberatore  senza  dubbie 
della  Germania;  disfidatore,  non  d 
quel  primo  popolo  romano,  com< 
altri  guerrieri  e re;  ma  dell’iinperit 
potentissimo.  Nelle  battaglie  vario 
nella  guerra  non  vinto,  trenlasetl’an- 
ni  visse;  dodici  comandò.  I Barba- 
ri  ancor  ne  cantano:  i Greci  non  le 
contano  ne’  loro  annali,  perché  so- 
le millantano  le  cose  loro.  Né  da 
Romani  celebrato  é quanto  merita 
perché  noi  magnifichiamo  le  cosi 
antiche,  e ne  cale  poco  delle  pre- 
senti (3). 

figliuolo  di  eiso  Saul.  Cesare  pianse 

j quando  il  7'raJtlor  d’Egitto 

I Oli  fece  il  don  de  l’onorata  testa. 

E qui  Tibenu,  per  non  aver  accellain  il  tra 
dimento  roniro  «d  Arminio  , si  pareggia  agl 
antichi  quando  salvarono  Pirro. 

(3)  • He  cale  poca  deile  prrsrnii.  »•  Nell; 
Vflad'Agricola,  uel  principio  dice  il  iticdvsiuio 
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CfiìlSoli, 


. ATF.niO  agrippa. 
SULPIZIO  GALBA. 


1. ilvigò  Agrippiim  di  verno  a 
golfo  lancialo  in  Corfìi,  isola  dii  iin- 
jK-llo  Calabria,  ove  viiUa  da  di'pe- 
ralo  dolore,  pochi  di  rislettc  a mo- 
derarsi. Quando  sua  venula  s’inlese, 
gl'inliini,  i soldati  già  di  Germani- 
co , ancora  i non  conoscenti,  dalle 
terre  vicine,  dii  parendo  lor  obbligo 
verso  il  principe  , chi  quei  segui- 
tando, piovevano  al  porlo  di  lirin- 
disi,  piu  vicino  e sicuro.  Alla  vista 
deirai  iiinla,  il  porlo  e la  marina  , 
c mura  c Iella  , c le  più  alle  ve- 
dclle,  fiir  piene  di  turba  mesta,  do- 
inandantesi:  Se,  quando  ella  sbar- 
cava, da  tacere  era;  o che  dirle  o 
che  fare.  L’ariiuita  s’accosiò  co’re-- 
matoii  attoniti  , senza  il  solilo  fe- 
steggiare. Ella  u.sci  di  nave  con 
due  Jigliuoli  , e col  vaso  lagriine- 
vole  ili  mano,  ove  ailissò.  Levossi 
un  compianlo  di  donne  c d’uomini 
suoi,  c d'aJlii,  non  distinto;  se  non 
che  quel  della  corte  di  lei  per  lo 
durato  tribolo  era  piìi  stanco. 

11.  Cesare  le  mandò  due  coorti 
di  guardia , con  ordine  che  in  Ca- 
labi ia  , Puglia  c Campagna  i ma- 
gi-strali  fuLesscro  l'escquie  al  figliuo- 


lo. Tribuni  e ciqtitani  adunque  so 
pra  gli  omeri  porta van  le  cener 
con  le  insegne  lorde  innanzi  e i fase 
capovolti.  La  piclic  delle  colonie 
onde  passavano,  era  a bruno;  i ca 
valieri  in  gramaglie;  ardevano,  sC' 
condo  il  potere,  ve.ste,  profumi,  coi 
altre  soleniiil'a  de’  mortori.  Dalli 
terre  ancor  fuor  del  cammino  ve- 
niello  le  genti  ad  incontrare,  a fai 
sacrilicj  a queU’aniina  , a mostrari 
con  pianti  c strida  il  dolore.  Druse 
con  Claudio  fratello,  c i figliuoli 
che  in  Roma  erano  di  Germanico 
vennero  sino  a Terracina.  Marce 
Valerio  e Marco  Aurelio,  nuovi  con. 
soli,  il  senato,  e gran  parte  del  po 
polo,  tutti  in  buiima  , calcaron  1; 
strada  , e piagnevano  , non  oslanlt 
fallcgrezza  di  Tiberio  mal  celata  , 
a tutti  nota,  della  morte  di  Ger- 
manico, non  potendola  adulare. 

III.  Egli  e Augusta  non  uscii 
fuori  per  fuggire  in  publico  i pia- 
gnistei disdicevoli  a niaesl'a,  e fari 
scorgere  a tutti  gli  ocelli  nei  loi 
visi  la  loro  allegrezza.  Annale  noi 
trovo,  nè  giornale,  che  dica  se  An- 
tonia sua  madre  ci  fece  alto  nota- 
bile alcuno;  e pure,  oltre  ad  Agrip 
pina  e Druso  e Claudio,  veggo  no 
minali  gli  altri  congiunti;  forse  eri 
malata,  o non  le  pali  f animo  ve 
dere  con  gli  occhi  il  suo  gran  male 
Credo  io  che  Tiberio  e Augiisla  b 
lenessero  in  casa,  per  moslrare  cs 
servisi  madre , avola  e zio  serrai 
per  pari  dolore. 

IN  . 11  d’i  che  le  ceneri  si  rijio 
nevaiio  nel  sepolcro  d’Auguslo,  pa 
reva  Roma,  ora  per  lo  silenzio  un, 
spelonca,  ora  per  lo  pianto  un  in 
fcriio.  Correvano  le  vie  ; ardev 
Campo  Marzio  pieno  di  doppici  i 
quivi  soldati  armali,  magistrali  seti 
za  insegne,  popolo  [i.t  le  sue  tiibi 
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griJavano:  Esser  la  republica  spro- 
fondala, COSI  arditi  e scoperti  , co- 
me scordatisi  eh’  ei  v’  era  padrone. 
Ma  nulla  punse  Tiberio,  quanlo  l'ar- 
dor  del  popolo  verso  Agrippina.  Chi 
la  diceva:  Ornamento  della  patria, 
reliquia  sola  del  sangue  d’Augusio, 
specchio  unico  «rantichitade:  e volto 
al  cielo  , e agl  Iddii  , pregava  sal- 
vassero que’  figliuoli , sopravvives- 
sero agl’iniqui. 

V.  Desideravano  alcuni  in  queste 
essequie  la  pompa  publica  ; alle- 
gando gli  ampj  onori  che  Augusto 
lece  a Druso  padre  di  Geriuaiiico. 
« Incontrollo  di  crudo  verno  sino 
» a Pavia  : da  quel  corpo  non  si 
>1  part'i  : si  fu  seco  cnti-atu  in  Ro- 
» ma  : fu  d’ immagini  di  Claudj  e 
>,  di  Giulj  fi)  accerchiala  la  bara; 
» pianto  nei  foro;  lodalo  in  ringhie- 
» ra;  fatto  quanto  invennero  mai  an- 
» tielii  e moderni;  e a Germanico 
M non  è toccato  ]>ur  l'usata  , e ad 
M ogni  nobile  dovuta , onoranza, 
u Siasi  per  lo  lungo  viaggio  il  corpo 
» arso,  come  s’  è potuto  , in  terra 
» lontana  e straniera  : cotanti  più 
» onori  gli  si  doveano,  quanti  negli 
u aveva  la  sorte  negali;  ma  il  fra- 
))  tello  non  l'ha  iuconirato  appena 
» una  giornata;  il  zio  non  pure  alla 
M porla.  Dove  sono  gli  ordini  an- 
» tichi  ? reiligie  sopra  il  cataletto? 
» i versi  composti  per  memoria 

(i)  « Di  daudii.  e dì  Ciu/iin  Non  di  Giu- 
li* perchè  questo  Druso,  frilcllo  di  TìImtìo, 
non  entrò  rnjì  in  casa  Giulia,  nè  gli  conve* 
nivauo  1'  immagini  Ginlie  , ma  le  Claudie  e 
laivie  del  pjJre  e della  madre. 

(»)  « Le  lagrime  t i triboli  ì » Ancor  ogf»ì 
nel  re^uo  di  Ma|»oli  si  dicon  farfl  il  Irihuio 
certe  ihiuniceiuole,  che  sopra '1  corpo  de)  morto 
jiressolate  piangono,  striduno,  ti  gralUano  il 
>ìsu.  str-iPci»no  i capelli,  contano  le  sue  vinò, 
e la  perdila  che  fatta  di  lui  ha  quella  casa 
amara.  Questo  forse  vuol  dire  , Uo/oris  tmi- 
iamtnta. 

(i)  w JVon  eotu'citan.lo  a‘  trincipi 


» delle  virtù  ? le  lagrime  ? i li  i- 
» boli  fa)  ? 

VI.  Tiberio  sapeva  queste  grida 
del  popolo  , c per  ammorzarle  lo 
ammonì  per  bando;  « Essere  molti 
>1  romani  illustri  per  la  republica 
» morti,  ma  nìuno  stato  crichrutu 
» con  tanto  ardore,  onorevole  a sé 
u e a lutti,  pur  che  si  moderi;  non 
M convenendo  a’  principi,  e popolo 
» impcrinnte,  le  cose  medesime  (3) 
Il  che  alle  case  e picciole  città.  Es- 
I)  sersi  dovuto  al  fresco  dolore  il 
Il  pianto,  c quindi  il  conforto;  do- 
ti versi  ora  fermar  fauimo,  e scuc- 
ii ciare  la  mnninconia,  come  fecero 
Il  i divini  Giulio  e Augusto  , nel 
Il  perder  quegli  la  figliuola  unica, 
I)  questi  i nipoti  ; ]ier  non  couture 
Il  quante  volle  il  popol  romano  frau- 
II  cameiitc  soflersc  eserciti  scoiililli, 
» geuerali  morti  , famiglie  nobili 
Il  spente.  I principi  essere  inorluli. 
Il  la  republica  eterna  ; però  ripi- 
II  gliasscro  le  loro  faccende  , e nei 
Il  vegnenti  giuochi  Megalesi  anche 
Il  i piaceri.  >i 

VII.  Allora  finì  il  ferialo.  Druso 
se  u'undò  agli  eserciti  di  Schiavu- 
iiia.  Ogu’  uno  a orecchi  tesi  aspet- 
tava il  gasligo  di  Pisoiie;  uè  si  po- 
levan  dar  pace  eh’  ei  si  stesse  pei 
giardini  dell’Asia  e dell'Acaia  a’sol- 
lazzi  per  ispegiiere  con  sì  arrogauti- 
e maliziosa  dimora  le  provanze  delle 

le  cosa  madesime  »•  Ciò  tono  quelle  lagrime 
e triboli  r altro  Genlilittitnamenle  il  Ptccheiu, 
segretario,  studiosistimo  dì  questo  nitore,  cor- 
regge rosi:  Hon  anim  eadem  decora  principi- 
bui  virist  et  imperatori  pupillo,  qufM  mollici* 
domibus  ttul  cioilatibus.  Solamente  dittonga  e 
relativìiia  la  copula  que,  la  quale  il  Lipsiu 
leva:  e leva  i bei  C4i»trari,  principibu*  viris, 
e modicis  domibus:  imperatori  popolo,  v.  ei- 
oitatibus  E vuole  che  Tiberio, /^rioci/wòua  oi- 
ris , ititeuda  di  sè  , che  quelle  iodcgntlà  non 
faceva,  ami  le  riprendeva  Nel  lesto  dt*>1f 
dici  s'è  visi»  scrino,  qua. 
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sue  scclleriladi,  essendo^  divolgato, 
clic  quella  Martina  maliarda  , che 
(ìli.  Senzio  mandava  a Roma,  presa 
come  dissi,  s'era  in  Brindisi  trovata 
morta,  con  veleno  nelle  trecce,  sen- 
za segno  nel  corpo  d’ essersi  am- 
mazzata. 

^ III.  Risone  manda  a Roma  il 
Ilglinolo  ammaestrato  per  mitigare 
il  principe;  e vassene  a Druso,  sjie- 
randolo  non  tanto  incrudelito  per 

10  l'ratello  mortogli,  (pianto  addol- 
cito per  tanto  concorrente  levatogli. 
Tiberio  per  mostrare  che  il  giudi- 
zio andrebbe  retto  , accolse  il  gio- 
vane, e donogli  come  a’  figliuoli  dei 
nobili  usava.  Drnso  a Risone  disse 
in  publico:  « Se  vero  fosse  quanto 
» si  dice,  mi  cocerebbe  più  che  a 
» tutti;  Dielvoglia  siano  favole  , e 

11  che  la  morte  di  Germanico  non 
Il  rovini  chi  che  sia.  » Riconosce- 
vansi  queste  parole  erba  (U  Tiberio, 
con  le  cui  vi^cchie  arti  il  giovane 
dolce  e non  astuto  si  governava. 

IX.  Risone  navigò  in  Dalmazia, 
in  Ancona,  ove  lasciìi  le  navi,  e 
per  la  Marca,  e poi  per  la  Flami- 
nia raggiunse  una  legione  che  an- 
dava d’Unglieria  a Roma  per  passare 
in  Affrica  (l)  a ipiella  guardia.}  E 
dìsscsi,  che  nel  cammino  siicsso  si 
presentò  a’  soldati  tra  rordinanze; 
onde,  per  sospetto  levare,  o por- 
cile la  paura  sbalordisce,  fallosi  da 
.Narni  portare  per  la  Nera  nel  Te- 
vere,raccese  lira  del  popolo.ond'c-ra- 
110  le  ripe  piene  (pud  di  solenne;  ve- 
dendolo sbarcare  al  sepolcro  de'  Ce- 
sari, con  gran  codazzo  ci  di  seguaci, 

C Rlancina  di  damigelli!,  con  le  te- 
ste alte;  stomaci»  soprattutto  la  ca- 

(i)  ^ Lna  /rpton^  c/u'  nnilnt'n  *•.  a ' 

per  patsare  in  .4f)’nc(t  »»  Pi  r U ^uerr.t  Ji  T.ic-  I 
ne  slava  uDn  snla  pt*r  ror<iin.iri‘>;  I 
ncUumata  pui  nouiiuaU  la  nona.  ^ 
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sa  in  piazza  parata  a festa,  lo  spai 
to  convito,  a porte  spalancate  e coi 
te  bandita. 

X.  Il  dì  seguente  Fulcinio  Trii 
ne  chiamò  Risone  a’ consoli.  Vite 
lio,  Veranio  e gli  altri,  stati  cc 
Germanico,  dicevano;  che  Triot 
non  aveva  che  farci;  e volevano  e 
si  non  accusare,  ma  testimoniare 
sporre  le  commessioni  di  German 
co.  Ottenne  d'accusarlo  almeno  d'a 
tri  peccati  vecchi.  Di  questa  cai 
sa  fu  pregato  il  principe  d’ essi 
giudice;  nè  al  reo  dispiacque;  t( 
mendo  di  quell'amor  del  popolo 
de’  Radri;  dove  Tiberio  del  dii 
del  popolo  si  facea  gran  beffe;  er: 
ci  interessato  egli  e la  madre;  un 
glio  un  giudice  solo  il  fatto  di 
creduto  discerue;  odio  e invidia 
molli  acceca  re.  Sapendo  Tiberio  qual 
to  questo  giudizio  importava,  e 
pezzi  che  di  lui  si  levava,  in  pr( 
senza  d'alciini  di  corte  udì  le  in 
nacce,  e difese  delle  parti,  e le  r 
mise  al  senato. 

XI.  In  (juesto  tornò  Druso  d’I 
liria,  e volevano  i Radri,  che  pi 
lo  ricevuto  Marolxxluo  e altri  fat 
di  quella  state,  egli  entrasse  in  Ri 
ma  col  trionfo  minore  di  gridare 
Où,  Oìi;  I)  ma  questo  onore  si  pn 
lungò.  Risone  ricercò  T.  Arunz.i» 
Fulcinio,  Asinio  Gallo,  Eserniin 
Marcello,  Sesto  Rompeo,  d'esserg 
avvocali;  e tutti  diverse  scuse  alh 
gando,  M.  Lepido,  L.  Risone  e L 
vencio  Regitlo,  accettarono.  Sta\ 
tutta  la  cillìi  in  orecchi,  come  fo 
ser  l(■(ieli  gli  amici  a Germanici 
in  che  si  fidasse  il  reo;  se  Tiber 
si  scopriva,  o no  (uj;  nè  fu  uinp 

(j)  Se  TifteHn  si  scopriva,  o no,  » >1 
rUi»  ò lff;g<>re  ciuiie  il  tc«lo  tii)'  Medìri.  Sai 
rtf/iihrrrt  ac  pranter^l  sentits  Tfheriu 

hty  hauti  aiuti  intentior : popuhtSy  pitti  st 
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il  popolo  latito  curioso;  o contro  1 » durre  ogni  provanza  di  sua  iiino- 
al  principe  bisbigliò,  o tacendo  so- I » cenza,  o torto  da  Germanico  ri- 


spicò. 

XII.  Onde  Cesare  fece  a’  Padri 
questo  compilato  e bilanciato  par- 
lare (i);  « Pisone  fu  legato  c aini- 
1)  co  di  mio  padre;  d’ordine  vostro 
j)  il  dietli  per  aiuto  a Germanico, 
» a reggere  fOriente.  Se  quivi  egli 
» ha  coi  disubbidireocontetidere, ina- 
li sprito  ilgiovanc,  e dellasuainorte 
1)  s'è  rallegrato,  o pur  l’ha  fatto  rea- 
li mente  morire,  orsi  dee  senz’ani- 
» mosit'u  giuilicare.  Quando  egli  sia 
Il  uscito  di  ubbidienza  di  legato  al 
1)  suo  imperadore,  rallegratosi  dal- 
li la  morte  di  lui  c del  pianto  mio, 
Il  io  lo  disamerò,  e sbandirò  di  mia 
Il  casa,  e gasligherò  la  privata  ini- 
11  micizia  mia,  e non  da  principe 
li  (2)  con  la  forza.  Ma  trovandoci 
Il  peccato  capitale  in  qualsivoglia, 
Il  date  .1’  ligliitoli,  e a noi  padre 
Il  c avola  di  (Germanico , giusto 
Il  conforto.  Chiaritevi  ancora  se  Pi- 
li sone  ha  l’esercito  sollevato  e tnr- 
II  bato;  gii.adagnatosi  con  arte  i Sol- 
11  dati;  ritentala  la  provincia  con 
11  l’arme;  o se  pure  queste  som  fal- 
li sitadi  sparse,  e aggrandite  dagli 
Il  accusatori  per  troppo  afl’etio,  del 
11  quale  io  ho  da  dolermi.  Che  in- 
11  (legnita  fu  ijnella,  spogliare  ignn- 
11  do  quel  corpo,  farlo  dagli  occhi 
11  del  popolo  rpiasi  maliiienare,  em- 
11  piere  il  inondo  ch’ei  sia  stalo  av- 
11  velenalo,  se  ancora  noti  si  sa,  e 
Il  si  cerca  ? Io  |iiango  il  ligliuol 
Il  mio,  e piaiigerollo  sempre  mai; 
Il  non  perciò  al  reo  vieto  il  prò- 

ftc.  E tlire  r •«  Sr  Tibcrìj  snprva  nascontferr 
*>  <|nrllo  che  hitio  ave.i;  che  ni;ii  non  tì  iltiiò 
w pili  r^iica:  nr  pili  il  pnpolu  dol  principe  hi- 
M «bi|{liò;  o tuccndo.  ne  aoipicòj  cioè  «ru>rr 
ronimesso  4 Pisouc  che  avvelenasse  (Germanico. 
Quel  ;*romriv/,  era  cunirarto,  su[>crcliio.  Cosa 
non  da  Tacito,  c senza  grazia. 


11  cevnto;  e vor  prego  che  il  mio 
11  dolore  non  vi  faccia  pigli.ir  le 
Il  querele  date  per  provate.  Se  pa- 
li rcnti  o confidenti  ci  ha  per  di- 
11  fenderlo,  con  tutta  l’eloquenza  e 
Il  diligenza  aiutatelo,  c al  s'i,  per 
Il  lo  contrario,  s'aguzzino  gli  accu- 
li santi.  Basti  Germanico  privilc- 
11  giare,  che  in  consiglio  dal  sena- 
ti to,  non  in  corte  da  giudice  si 
Il  conosca  della  sua  morte;  nel  re- 
ti sto  vada  del  pari.  Ninno  guardi 
Il  alle  lagrime  di  Druso,  niuno  al 
Il  mio  dolore,  uè  a cosa  che  forse 
Il  si  mentisse  di  noi.  11 

XIII.  Dati  furon  per  termini  due 
giorni  a dirgli  contra,  sei  ad  ar- 
marsi, tre  a difèndersi.  Fiilcinio  dis- 
se; Che  egli  aveva  con  ambizione 
e avarizia  retto  la  Spagna;  pecca- 
ti vecchi  e frivoli,  che  provali  non 
gli  nocevano,  purgando  i nuovi;  nè 
difesi  lo  scioglievano  dai  più  gravi. 
Dopo  costui,  Sorvoo,  e Vcraiiio  e 
Vitellio  con  pari  caldezza,  ma  Vi- 
tellio  con  più  eloquenza,  incolparon 
Pisone  d’avere,  per  rovinar  Germa- 
nico e rivoltar  lo  stato , la  feccia 
de’  soldati  con  licenze,  e insolenze 
a’  confederali,  corrotta  in  guisa,  che 
[ladre  delle  legioni  lo  diccv.ano  i 
peggiori;  usalo,  per  Io  contrario, 
ogni  crudeltade  a’  migliori,  e spe- 
zialmente agli  amici  c seguaci  di 
Germanieo;  e lui,  per  ultimo,  av- 
velenalo, stregalo,  sagrilioalo  egli  e 
Plaiiciiia  ai  (limoni;  assalilo  con 
arme  la  republica;  e,  per  poterlo 

(1)  m Compi/tiio  pitr/arc:  >*  Dì  tiiipcndi» 
prufitriJE»,  dii  nuiiirt'  zommamenfc. 

(»)  *€  La  prìi'ata  inimidiin  mia,  e non  (fa 
principe  » Lrg^rvazi  . novi  princìpis  , male  i 
fu  rzecuncio,  non  princìpis.  non  male,  ora  vei«- 
pn,  non  vi  principia,  hcniv^nin.e  co/rs-ggomi, 
ypn  (in  principe  con  fa  Jhnn- 
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accusare)  esser 
tei-lo  e vincerlo. 

XIV.  Non  ebbe  difesa  l’ aversi 
guadagnato  i soldati)  dato  la  pro- 
vincia in  mano  a pessimi,  detto  ma- 
le del  generale:  il  velen  solo  par- 
ve purgato;  perchè  dicendo  gli  ac- 
cusatori, che  Pisone,  cenando  con 
Germanico,  e standogli  di  sopra(i)) 
gli  avvelenò  la  vivanda  con  le  sue 
mani,  non  parve  verisimile  che  tra 
i servi  altrui,  con  tanti  occhi  ad- 
dosso, e dello  stesso  Germanico,  co- 
tanto ardisse;  e chiedeva  Pisone  tor- 
mentarsi i servi  suoi  e di  Germa- 
nico. Ma  i giudici  gli  erano  avversi 
per  cagion  diverse;  Cesare  per  l’a- 
ver fatto  guerra  alla  provincia;  il 
senato  non  potendo  mai  credere(2) 
che  Germanico  morisse  sct^^a  ingan- 
no. Il  che  non  meno  Tiberio  die 
Pisone  negarono.  Di  fuori  gridava 
il  popolo:  « Se  i padri  rassolverau- 
» no,  egli  non  ci  uscirà  delle  ma- 
li ni;  I)  e spezzavano  le  sue  immagi- 
ni strascicate  alle  Gemonie,  se  il 
principe  non  le  faceva  salvare  e ri- 
mettere. Fu  messo  in  lettiga,  e ri- 
condotto a casa  da  un  tribuno  di 
coorte  pretoria,  chi  diceva  per  sal- 
varlo, dii  per  finirlo. 

XV.  Plancina  era  non  meno  odia- 
ta, ma  più  favorita;  onde  si  sape- 
va quanto  Cesare  ne  potreblie  di- 
sporre. Essa,  mentre  di  Pisone  fu 
qualche  speranza,  promettea  corre- 
re una  fortuna,  e,  bisognando,  se- 
co morire.  Ottenuto  per  segreti  pre- 
ghi d’  Augusta  perdono,  s'  allargò 
dal  marito,  e divise  la  causa  sua. 

(»)«•  StAntJofili  fìi  soprn  » Cum  suprr  eum 
Fuo  tlucumlicrvt.  C-jtììc  |juò  essere  essendo  in- 
reriure  t eranu  Ire,  e Germauieo  in  mezso,  dice 
il  Lipsiu  r^'.>n  (irusra,  non  mi  quieta. 

(»>  i«  Af»«  potendo  mai  credei'tt  n Senza  le 
jiarwlc,  •Senpitmni  txposluianttA,  turna  bc- 


Qui  si  tenne  spacciato;  pure,  con 
fortato  da'  figliuoli  a ricimentarsi 
fatto  cuore,  rientra  in  senato,  e tro 
va  rinforzate  l’accuse:  i Padri  sbuffa 
re;  contrario  e terribile  ogni  cosa 
Più  di  tutto  l’atterr'i  il  veder  Tibe 
rio  saldo,  coperto;  non  di  miseri 
cordia,  non  d'ira  far  segno.  Ripor 
tato  a casa,  scrisse  alquanto  quas 
nuova  difesa,  e suggellato  diedeh 
ad  un  liberto,  e attese  alla  usati 
cura  del  corpo.  La  notte  la  raoglii 
usc'i  di  camera;  ei  fece  chiuder  l’u 
scio;  e al  far  del  giorno  si  trovi 
sgozzato  e il  coltello  in  terra. 

XVI.  Ricordomi  aver  udito  da 
vecchi,  che  a Pisone  fu  veduta  pii 
volte  in  mano  una  lettera,  la  qua 
le  egli  non  mostrò;  ma  dissero  gl 
amici  che  era  la  commession  di  Ti- 
berio del  fatto  contro  a Germani- 
co: e vulevala  squadernare  dinaiiz 
a’  padri;  ma  Sciano  con  vane  prò 
messe  l'aggirò;  e che  egli  non  mo 
ri  per  mano  sua,  ma  gli  fu  man- 
dato r ammazzatore.  Nè  l' uno,  ni 
l'altro  aifermerei;  ma  da  celar  noi 
era  il  detto  di  coloro  che  visseri 
insino  a mia  giovanezza.  Cesare  ma- 
ninconoso  domandava  al  senato:  s< 
tal  morte  s’attribuiva  a lui;  e al 
l’apportator  dello  scritto  di  Pisone 
quel  ch’ei  fece  il  d'i  e la  notte  ni 
tiina.  Il  quale  avendogli  risposto 
parte  a proposito  e parte  no,  Ics 
se  lo  scritto,  che  diceva;  « Poiclii 
Il  la  setta  de’  nemici  e l’odio  de 
>1  falso  opposto  m'opprimono,  e 1: 
Il  verità  e l'innocenza  mia  non  s'ac 
Il  Gettano , gl'Iddii  immortali  in 

iiissimo  ilientimeniu  lo  Ir  l>o  o<1l 

ni  souo  fnimmoite  |ier  rrroie,  o ittirc  parol 
\inunc4i)o  che  con  quell,!  fiiceano  ftcolimeiiio 
Il  Mcrceri  exposininn/es.  I 

scniimraio  torna  beac  , ma  U mutaiuenlo 
ardito. 
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» siano  testimoni  clic  io  sempre  fui 
» a te,  Cesare,  fedele,  e a Ina  ina- 
» dre  pietoso.  Raccomandoti  i miei 
» figliuoli.  Gneo,  stato  sempre  in 
»>  Roma  , non  ha  parie  nelle  mie 
» fortune.  Marco  non  voleva  ch’io 
))  tornassi  in  Soria;  fatto  avess’ io 
» a senno  del  giovane  figliuolo,  e 
» non  egli  del  vecchio  pailre!  tan- 
» to  più  caramente  ti  prego  che 
)>  rinnocente  non  porti  pena  delle 
» mie  colpe.  Per  la  servitù  mia  di 
» quarantacinque  anni,  per  la  com- 
» pagnia  del  consolato , onde  fui 
» accetto  ad  Augusto  tuo  padre, 
» amico  a te,  fammi  (piesta  grazia 
» ultima,  che  io  ti  debbo  chiedere, 
» perdona  al  mio  figliuolo  infelice.» 
Plancina  non  mentovò. 

XVII.  Tiberio  scusò  il  giovane 
della  guerra  civile,  comandata  dal 
padre  , come  forzato  a ubbidirgli; 
e increbbegli  della  nobil  famiglia  , 
p del  grave  caso  del  morto,  che  che 
meritasse.  Per  assolvere  Pianeina 
allegò  con  ingiustizia  e vergogna  i 
preghi  di  sua  madre  , la  quale  i 
migliori  bestemmiavano  piano;  « Che 
» avola  è questa  , che  puote  ve- 
» dersi  innanzi  1’  ueciditrice  di  suo 
),  nipote?  La  favella  , la  ruba  al 
» senato,  alla  giustizia,  che  non  si 
» negherebbe,  se  non  a Germanico 
» Vilellio  e Veranio  l'han  pianto; 
» lo  iinperadore  e Augusta  difeiulon 
» Plancina.  Dachc  i veleni  e le 
» negromanzie  riescon  si  bene  , a- 
» doprinli  in  Agrippina  e ne’ligliuo- 
» li  ; sazinsi  li  prodi  avola  e zio 
» del  sangue  di  quella  casa  mise- 

(i)  « Dargli  eenfo  venVeinque  i*)  mila  fio 
rini  d'oro^  emandarlo  via  » Di  culpa  sì  gra- 
\a.  Ha  principe  sì  crudo  fu  scusalo,  e Jalot;li 
<|j  «ivcro  dj  Rumano:  lanlu  rispettala  era  la 
nobiltà. 

(•)  Mila  non  c nel  Tetto;  c qui  mancava 
d'oro. 


» rissima.  » Si  fece  vista  di  tritare 
questa  causa  ben  due  giorni;  e Ce- 
sare stimolo  i figliuoli  di  Pisene  a 
difendere  lor  madre.  Affannandosi 
gli  accusanti  e le  prove,  a chi  più 
conficcarli,  rispondente  niuno,  fecero 
di  lei  più  incrcscere  che  incrudeli- 
re. Aurelio  Cotta  consolo  fu  il  pri- 
mo a parlare  ( perchè  quando  Ce- 
sare proponeva , il  consolo  diceva 
la  prima  sentenza  ) e disse:  che  il 
nome  di  Pisene  si  radesse  del  ca- 
lendario; la  metù  de’  beni  andasse 
in  comune  , l’altra  si  concedesse  a 
Gneo',  il  quale  si  mutasse  il  nome 
proprio.  A Marco  si  togliesse  il 
grado  di  senatore,  con  dargli  cento 
venticinque  (i)  fiorini  d’oro,  e man- 
darlo via  per  dieci  anni.  Plancina 
s’assolvesse  in  grazia  d’Augusta. 

XV III.  Di  questa  sentenza  il 
principe  moderò  molte  cose;  Che 
il  nome  di  Pisone  non  si  radesse, 
poiché  pur  vi  erano  quelli  di  Mar- 
cantonio , che  fece  guerra  alla  pa- 
tria, e di  Giuliantonìo  , che  violò 
la  casa  d’ Augusto;  che  Marco  non 
ricevesse  quel  frego,  c godesse  suo 
patrimonio,  perchè  Tiberio,  come 
ho  detto,  non  fu  avaro,  e la  vergo- 
gna della  prosciolta  Plancina  lo  fece 
uien  crudo.  Nè  volle  che  a Marte 
Vendicatore  si  consegrasse  nel  suo 
tempio  statua  d’  oro  , come  voleva 
Valerio  Messalino;  nè  altre  alla 
Vendetta,  come  Cecina  Severo;  di- 
cendo: Tali  cose  farsi  per  le  vit- 
torie di  fuori;  i m.ili  di  casa  sep- 
pellirsi nel  dispiacere  (a).  Avendo 
Messalino  aggiunto;  Che  della  ven- 

(*)  M r meli  Ui  Citta  teppellirsl  nel  ditpia’ 
erre  (•Augusto  IrHìrolgù,  c n'cLbe  Lìatimo. 

Aminlu.  Kihppo  t litri  con  loda 
!«•  lotincro  in  seno.  Lurrnm  de' Medici  4 uno 
clic  volevi  djr  nel  sangue,  ricordò  che  gli  agia- 
melili  a Fireuse  si  volano  di  uulte. 
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delta  di  Germanico  s’aiidassc  a ria-  pratico,  a cui  parvi:  vergogna  palin 
graziare  Tiberio,  Augusta,  Aiiloiiia,  assedio;  e coulortati  i suoi,  si  pre 
Agrippina  e Druso,  L.  Asprenatc,  seiitò  Inori  a coiiibatlere;  piegarola 
presente  il  senato  , gli  disse;  « E al  primo  assalto;  entra  egli  tra  l'ar 
Claudio?  lascil  tu  a sciente  (i)?n  al-  nii;  para  chi  fugge;  sgrida  gli  al 
lora  si  scrisse;  » E Claudio.  » Quan-  fieri;  Clic  i soldati  romani  voltine 
to  io  più  le  memoi  ie  antiche  e mio-  le  spalle  a tru  Ila  tori  , a canaglia 
ve  rivolgo,'  più  trovo  da  ridere  dei  Pien  di  ferite,  perduto  un  occhio  , 
fatti  de’  mortali.  Ogn'altri  per  futuro  a viso  innanzi  s’avventa  tra  le  punte 
principe  s’intonava,  sperava,  venera-  R da'suoi  abbandonato  sempre  com 
va,  che  costui,  che  la  fortuna  teneva  balte;  si  cade, 
in  petto.  XXL  Alai  nuova  lucio  Apronii 

XIX.  Indi  a pochi  giorni  Cesa-  succeduto  a Camillo,  più  per  ver 
re  fece  dare  dal  senato  a ^ ilellio,  gogna  de’suoi  che  per  gloria  de’ni 
a Veranio,  a Scrveo,  certi  sacerdozi . mici,  de'dieci  l’ uno  della  ontosa  co 
A Fulcinio  promise  favorirlo,  chic-  orle , tratti  alla  ventura  ( gastige 
dendo  onori;  e ravverti  a non  isca-  ■»  <piei  tempi  raro  ) vituperosamenti 
vezzar  la  rctlorica  (a)  per  troppo  uccide.  Giovò  tanto  questa  .severità 
volerne.  Qui  fini  la  vendetta  della  che  un  colonnello  di  non  più  chi 
morte  di  Germanico  , narrata  da  cinquecento  fanti  vecchi,  ruppe  que 
que’ch'eran  vivi,  diversa  da’segiien-  medesimi  di  Tacfarinata,  che  Tali 
ti:  si  mal  si  sanno  le  cose  graiidis-  fortezza  nostra  battevano;  ove  Elvio 
siine,  tenendo  alcuni  ciocche  odono  Rufo  fantaccino  , meritò  corona  d. 
per  sicurissimo;  altri  travolgono  la  cittadino  sai  vaio.  Cesare  gliela  donò, 
verità;  e 1’  uno  e l’altro  chi  dopo  e con  Apronio  si  dolse  senza  però 
viene  accresce.  Druso  per  ripigliare  spiacergli  die  , come  virecousolo  , 
il  suo  grado  usci  di  Ruma,  e ricn-  ”on  gli  donasse  anco  questa,  conu 
trò  (3)  ovante.  Lochi  giorni  apprcs-  le  collane  e l’asta.  Taclàrinata,  es- 
so V'ipsaria  sua  madre  mori,  sola  scudo  i Numidi  spaventati,  nc  vo- 
de’uati  d'  .\grip|)a,  di  buona  morte:  lendo  più  assedi,  si  spargeva  per  1; 
gli  altri , o si  sejipe  di  ferro,  o si  campagna;  afTioutiito  , sgui.'.zava  i 
tenne  di  veleno  o di  lame.  rigirava  alle  spalle;  e mentre  teniu 

X -V.  Nel  detto  :umo  Tacfarinata,  questo  modo  il  Uarbaro,  bello  IVaiicc 
clic  la  state  dinanzi  fu  rotto  da  Ca-  e straccò  i Romani.  Calato  itile  ma. 
niillo,  coiiie  s’e  detto,  in  Africa  ri-  |■Clunle,  c standosi  nel  campo  a co- 
fecc  guerra;  e prim;i  guastò  molto  vare  le  sue  prede,  Apronio  Ccsiano. 
paese  a-  man  salvii  per  la  prestezza:  mandato  dal  padre  co'caviilli  e fant 

rovinò  c.isali,  fece  gr.iii  prede;  po-  il  aiuto,  e co’più  veloci  delle  legioni, 
sciii  assediò  presso  al  fiume  l’agida  leliceiucnle  il  combattè  e cacciò  nc 
una  coorte  romana  in  un  castello  , deserti. 

tenuto  da  Decrio  , soldato  bravo  e XXII.  In  Roma  Emilia  Lepida 

rO  • .4  seienle^  *>\\  s’inlemle» /r/rimo;  cosi  tì»w|»ra  ò <ÌcUo,  gli  minfi  io  compas&iuui 

(licevano  ^li  aalicbi  griihlmcote;  noi  diciamo  iil>t*rù. 

opposta,  tmpvinn'it,  *^r.i*ialamfBl(*.  (■!)  •*  Cj<ì  tii  Homo,  c l'icntro  »•  All'cnlri» 

(s)  M .V«»«  ésf  .lOtmor  Al  rciloricit  » Costui  re  in  Kunia  fnriuva  il  , c kcuca  gradi 

|-ci  Uiippti  cunficCtir  l‘i>unc  o nanciua,  cvuic  uou  >i  iriiml'aNj. 
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mi,  olire  allo  splendor  della  casa, 
iiir  bisavoli  L.  Siila  e Gn.  Pomp<^o, 
fu  accusata  di  l'also  parlo  di  Publio 
Quiriiiio  , ricco  e senza  figliuoli:  e 
di  adulteri,  e di  veleni , e di  pro- 
nostichi , latti  fare  da’  Caldei  nella 
casa  di  Cesare  (i)  Maiiio  Lepido  suo 
fratello  la  difendeva^  Quirinìo  ne  la 
rimandò,  e anche  perseguitandola  , 
fece  increscer  di  lei  , ({uantunque 
rea  e infame.  Malesi  vide  come  il 
principe  la  intendesse;  tanto  variò 
e tramescolò  ira  e clemenza.  Prima 
pregò  il  senato  non  trattasse  di  mae- 
stà; poi  incitò  Marco  Servilio,  stalo 
consolo,  e altri  testimoni,  a dir  su 
cose  che  prima  accennò  le  tacessero. 
Allargò  dall’  altra  banda  i servi  di 
Lepida  dalla  prigionia  de’  soldati  a 
quella  dei  consoli  (2);  e non  volle 
che  fosser  martoriati  sopra  le  cose 
di  casa  sua,  e che  Druso , consolo 
disegnato,  lasciasse  dire  a un  altro 
il  parere.  Chi  rultribuiva  a civiltà 
di  non  necessitare  gli  altri  a segui- 
tarlo; chi  lui  diceva  si  crudele,  che 
non  avrebbe  ceduto  il  suo  uilìcio 
se  non  per  dannarla. 

XXIII.  Facendosi  né’  giorni  di 
quel  giudizio  una  festa,  Lepida  en- 
trò nel  teatro  , con  una  nobilth  di 
donne  , e con  pianti  e strida  invo- 
cando i suoi  maggiori,  e Pompeo, 
cui  era  quella  fabbrica,  e vedeanvi- 
si  le  sue  immagini:  commosse  tal 
pieth  e pianto,  che  maladivano  cru- 
iiamciile  Quiriuio  , e dii  aveva  la 
destinata  già  per  mogliere  di  L.  Ce- 
sare e per  nuora  di  Augusto,  affo- 
gata a eotal  vecchio  senza  reda  , 
contadino.  Avendo  poscia  i servi 
tormentali  conlessato  Tenormezze  di 

(1)  « Pronostichi  della  casa  di  Cesare.  » 
Nun  si  ccrcj  la  ventura  de'  principi  per  ben 
nessuno. 

(a)  « jillargò  dalla  prigionia  de*  soldati  a 
quella  de  ConsoUi  • Piil  larga.  Vedi  la  po- 
stilla del  sesto  libro,  111. 
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lei,  le  fu  tolto  acqua  e fuoco,  co- 
me pronunziò  Rubtdlio  Riandò,  se- 
guitato da  Druso,  se  bene  aliti  vo- 
levano meno  rigore.  I Ikuiì  per  amor 
di  Scarno,  che  n'avea  una  figliuola, 
non  audaro  iti  comune.  Allora  final- 
mente Tiberio  palesò:  Che  sa[K;va 
da’  servi  di  Quirinio,  come  Lepida 
il  volle  anche  avvelenare. 

XXIV.  Avendo  in  poco  tempo 
perduto  i Calfurnj  Pisone,  e gli  E- 
miJj  Lepida,  Decio  Silano  rciidulo 
a’  Giunj,  racconsolò  1’  avversità  di 
tre  gran  case:  Io  cui  caso  dirò  bre- 
ve. Augusto  fu  nelle  cose  publiclie 
felice;  in  quelle  di  casa  sgraziato, 
per  la  figliuola  e nipote  disoneste: 
le  quali  cacciò  di  Roma,  e fece  i 
drudi  morire  o fuggire,  facendo  ta- 
li colpe  divolgate,  casi  di  stalo  e di 
resia;  fuori  della  clemenza  delle  an- 
tiche e delle  sue  stesse  leggi.  Ma  io 
tesserò  la  fine  degli  altri,  con  l’al- 
tre  cose  di  quella  età,  se  tanto  vi- 
verò  che  io  riempia  le  ordite.  De- 
cio Silano,  giaciutosi  con  la  nipote 
d’Augusto,  se  ben  Cesare  non  fece 
che  disdirgli  1’  amicizia,  lo  intese, 
e si  prese  l’esilio:  nè  osò  chiederne 
grazia,  se  non  al  tempo  di  Tiberio, 
col  caldo  di  Marco  Silano  suo  fra- 
tello, potente  per  grande  facondia  e 
nobiltà:  dal  qual  Tiberio  ringrazia- 
tone il  senato,  rispose  , rallegrarsi 
anch’egli,  che  il  fra  lei  di  lui  fosse 
di  lungo  pellegrinaggio  tornalo;  e 
con  ragione,  poiché  nè  senato,  nò 
leggi  il  cacciò;  ma  terrebbe  ferma 
l’ofh'sa,  e disposizione  di  suo  padre 
contro  di  lui.  Cosi  poscia  visse  in  Ro- 
ma sicuro,  ma  esoso’  (3). 

XXV.  Proposesi  di  moderare  la 

(3)  a SiciirOf  ma  esoso,  » Pronuniiasi  l'una 
e l'altra  s come  esito  , uso  , esilio  , esalo  ; o 
significa  proprissiniamcnlc  uii  cittadino 

mal  visto,  e in  disgrazia  dello  stato  che  regge, 
che  non  b.!  cagioni  di  punirlo;  ma  non  lo  può 
vedere,  c oou  gli  dà  onori,  1 a 
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legge  Papia  Poppea,  che  Augusto, 
gii  vecchio,  dopo  le  Giulie  fece, 
per  muovere  gli  smogliati  con  le 
pene  (i),  e per  ingrassare  il  fisco  (2^; 
nè  perciò  crescevano  ( mettendo  più 
conto  l’essere  scapolo  ) i mogliazzi, 
nè  i figliuoli  , ma  i rovinati;  sov- 
vertendo i cavilli  de’  cercatori  ogni 
casa;  e dove  prima  per  le  peccata, 
allora  per  le  leggi  si  tribolava.  Il 
che  m’invita  a dire  più  da  alto  l’o- 
rigine della  giustizia,  e come  le  leggi 
siano  a questa  infinitk  e varieté  per- 
venute. 

XXVI.  Viveano  i primi  morta- 
li (3)  senza  reo  appetito,  lordura  o 
«celcraggine  alcuna;  e perciò  senza 
freni  o pene.  Non  vi  occorrevano 
premi,  volendosi  per  natura  il  be- 
ne; non  minacce  di  pene,  non  usan- 
dosi il  male.  Venutane  la  disugua- 
lità , e in  luogo  della  modestia  e 
vergogna , 1’  ambizione  e la  forza, 
le  signorie  montaron  su,  e molti  po- 
poli le  hanno  patite  eterne.-  Alcuni 
da  principio,  o quando  stuccati  fu- 
ron  de’  re,  vollero  anzi  le  leggi. 
Queste  ne’  primi  animi  rozzi  fur 

(i)  m Per  muover  imofliati  con  le  pe~ 
nc»  * In  citandis  ca/ibum  pttnis.  E dq  taci- 
(iimot  secondo  il  r|uale  sì  può  dire.  Per  oc* 
crescere  agli  emagliatile  pene.  E forse  ciba 
acorreiioue.  Morirono  nella  guerra  civile  ol- 
laniamile  da  portar  arme.  Giulio  Cesare  fece 
forti  leggi  perchè  la  genie  si  maritasse.  Augn- 
ato tutte  Je  ridusse  a una,  e la  fece  dire,  non 
sua  , ma  Papia  Poppea  . da*  nomi  de'cooioli 
di  c|uell'aono  76«,  per  li  molli  lacci  e oncini 
aggiUDlivi  alle  facoltè  de*  privati  i tali  , che 
Severo  tmperadore,  e li  seguenti  giiirccousulli,  . 
tutte  queste,  esimili  inique  leggi  Papié  an- 
■ulUrooe.  | 

(1)  « E per  ingrassare  il  Jtsco  \ » Questa  , 
era  l'intenaion  principale  e l'anima  della  legge. 
Andavano  dottorclli  storcileggi,  messi  al  terso 
o alla  melò  del  guadagno,  a cercar  le  case,  o 
levar  le  scritture,  per  trovare  chi  godesse  la- 
sci o reditè  Contro  alla  legge,  la  quale  sier- 
tendo  per  modi  iniquissimi  , erano  con  loro 
sicarie  armi  legali  delli  stati  d' ogn' uno  am- 
mattatori. 
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semplici:  le  più  famose  diedero] 
nos  a’  Candiani,  Licurgo  alli  Sf 
tani;  poscia  Solone  più  squùit 
numerose  alli  Ateniesi.  Noi  ri 
Romolo  a senno  suo.  Numa  acc 
ciò  il  popolo  a religione  e diviii 
qualche  cosa  trovarono  Tulio  e i 
co:  ma  Servio  Tullio  fu  sovrano 
tore  di  leggi  da  ubbidirsi  anc 
dai  re. 

XXVII.  Cacciato  Tarquiiiio . 
popolo  contro  a’  discordanti  P:i 
molto  provvide,  per  difender  lilx 
e pace  fermare:  e si  creare  i dii 
e raccolto,  ovunque  fusse  il  mig 
re,  ue  furon  compilate  le  Do< 
Tavole, ove  è tutta  la  buona  ragie 
Perchè  le  leggi  dipoi , se  bene 
cune  contro  a’ina’fattori,  le  più 
rono  violente  per  discordie  de’ 
bili  con  la  plebe , per  acquist 
onori  non  leciti,  cacciare  i grai 
e altri  mali.  Così  i Gracchi,  i . 
turnini  sollevaron  la  plebe:  e Dr 
non  meno,  in  nome  del  senato  1 
nando.  Così  furono  i collegati  : 
stri  con  ispcrauze  allettati  , o 
contrasti  beifati.  Nè  nella  guerra 

(3)  « Viveano  i primi  mortali  » Con 
gli  scrittori  del  Mondo  Muovo  come  nella 
Sia,  a messo  di  deirisola  spagnuola,  vivi 
gli  uomini  in  questo  vero  secolo  d'oro, 
v'era  mio  nè  tuo;  cagione  di  tutti  ì mali; 
fossi, non  mura  o siepe  gli  divìdeva:  la  t 
era  comune  come  l'acqua  e il  sole;  e ogni 
( di  si  poco  eran  contenti  ) loro  avansav 
amando  il  giusto  per  natura,  e gl'ingiur 
come  i Cautbali  odiando,  nè  leggi  nè  gii 
conosceano,  nè  signorie.  Quinci  si  può  a 
meutare , vedendo  i paesi  rossi  e salvati' 
per  la  vanula  de*  forestieri  perdere  la  loro 
fa  semplicitade,  e acquistare  lumi  e splen 
di  nuove  arti,  scieuae  e costumi,  ma  con 
misera  servili,  guerre, disolaaioni;  e ritor 
la  primaia  salvaticbessa  dopo  lungo  gir 
secoli;  che  se  limando  durasse  tanto,  tul 
(erra  parlici perehl>«  egualmente  di  tuli 
Rimane  oseurìtè.  e di  tutti  gli  splendori  a 
ccnda,  come  dello  tenebre  e della  luce  del  t 
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Italia,  e poi  civile,  si  lasciò  di  far 
leggi  assai,  e contrarie:  le  quali  a- 
vendo  L.  Siila  dettatore  annullate, 
racconce  e molte  più  arrote,  la  co- 
sa fermò;  ma  per  poco,  per  li  scan- 
dolosi  ordini  di  Lepido,  e poco  ap- 
presso per  la  renduta  licenza  a'  tri- 
buni di  fare  il  popolo  a lor  modo 
ondeggiare.  E giù  si  facevano  leg- 
gi, non  pure  in  generale,  ma  cen- 
tra particolari,  e nella  republica  corr 
rottissima,  leggi  assaissime  (i). 

XXVIII.  Allora  Gneo  Pompeo 
nel  terzo  sno  consolato,  (atto  rifor- 
mator  de’  costumi,  e più  che  i pec- 
cati i rimedi  suoi  nocendo,  e le  sue 
leggi  egli  stesso  guastando,  quello 
ch'egli  con  Tarmi  difendeva , con 
Tarmi  perdè.  Dipoi  per  venti  an- 
ni fu  discordia,  non  costume,  non 
giustizia:  franco  il  mal  fare;  il  be- 
ne spesse  volte  rovina.  Augusto  final- 
mente nel  sesto  consolato,  assicu- 
ratosi nello  stato , le  iniquitù  co- 
mandate nel  triumvirato  annullò, 
e ci  diè  leggi  da  pace,  sotto  prin- 
cipe. Il  quale  poi  ne  ristrinse;  e 
miseci  cercatori  a rifrustare  chi  sen- 
za poter  esser  padre  tenesse  lasci, 
per  la  legge  Papia  Poppea  rica- 
denti al  popolo  romano  comune  pa- 
dre. Ma  essi,  per  agonia  di  loro 
stregue,  passavano  i termini,  e ra- 
pinavano la  città  e l'Italia , e ciò 
ch'era  di  cittadini.  Molti  rimasero 
ignudi,  e gli  altri  lo  si  aspettavano. 
Àia  Tiberio  trasse  per  sorte  cinque 
consolari,  cinque  pretorj  e cinque 
semplici  senatori;  che  dichiararon 
di  quella  legge  i sani  intendimenti, 
e per  allora  un  poco  si  rispirò. 

XXIX.  In  quel  tempo  Tiberio 

Ci)  •*  ye^ia  rrpitbtic»  cnrrcttisiima,  Ifgfti 
«tsaiMSim».  - Ir  c«ni«ra  dcirin termo,  quando 


pregò  i Padri  che  facessero  Nerone, 
figliuol  maggiore  di  Germanico,  già 
(atto  garzone , abile  alla  questura, 
senza  esser  seduto  de’venti;e  anni  cin- 
uue  avanti  le  leggi;  non  senza  riso 
<le’  pregati.  Tanto  (diceva  egli) fu 
conceduto  a lui,  e al  fratello  a’  pre- 
ghi d'Augusto;  che  se  ne  dovetton 
sogghignare  ancora  allora;  ma  l'al- 
tezza de’  Cesari  era  novella:  gli  an- 
tichi modi  più  in  su  gU  occhi:  e me- 
no strignevano  quei  figliastri  al  pa- 
trigno, che  questo  nipote  all'avolo. 
Fatto  fu  dunque  e questore  e pon- 
tefice: e un  donativo  quel  dì,  ch'ei 
prese  il  grado,  alla  plebe,  allegris- 
sima per  vedwe  a un  figliuolo  di 
Germanico  già  le  caluggini;  e più 
poi  per  le  nozze  sue  con  Giulia  fi- 
gliuola di  Druso.  Dispiacque  bene 
che  Seiano  si  destinasse  suocero  del 
figliuolo  di  Claudio,  parendo  ch'ci 
macchiasse  sì  nobil  famiglia,  e s'in- 
nalzasse uno,  già  sospetto  di  trop- 
po aspirare. 

XXX.  Nel  fine  di  quell’anno  mo- 
rirono due  grand'uomini;  L.  Volu- 
sio,  di  famiglia  antica,  ma  non  più 
che  pretoria;  egli  vi  mise  il  conso- 
lato: fu  censore  a fare  de’  cavalie- 
ri ; e delle  smisurate  ricchezze  di 
quella  famiglia  primo  ammassatore; 
e Crispo  Sallustio,  nato  cavaliere, 
nipote  della  sorella  di  quel  C.  Cri- 
spo Sallustio  fioritissimo  scrittore  di 
storie  romane,  che  lo  fece  di  quel- 
la famiglia;  e poteva  aver  tutti  gli 
onori,  ma  imitò  Mecenate:  e senza 
esser  senatore  fu  più  potente  che 
molti  consoli  e trionfatori.  Tenne 
vita  contraria  alTantica:  ricca , di- 
licata,  splendida  e quasi  prodiga: 

peggiora,  gli  alberelli  e rampolle  moliiplica' 
QO , e V appassano,  e lui  aggravauo  e fi- 

( nitcoDo. 
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fu  di  animo  vigoroso;  da  gran  nc- 
go7,i;  e per  fare  raddormentalo  e il 
freddo,  di  cotanto  piti  vivo  (i)-In 
vita  (li  Mecenate,  secondo,  poi  pri- 
mo fu  nel  consiglio  di  quei  princi- 
pi: trattò  la  morte  d’Agrippa  Po- 
slumoT  inveccliiato  , mantenne  an- 
zi l'apparenza  che  la  grazia  del  prin- 
cipe, come  altresì  Mecenate;  o sia 
fatale  della  potenza,  mantenersi  (a) 
di  railo  insino  aH'ultim»,  o perche 
quando  non  rimane  più  a quelli  che 
dare,  nè  a questi  che  chiedere,  si 
Vengono  a noia. 

\XNI.  Viene  il  consolato  quar- 
to di  Tiberio,  e secondo  di  Druso, 
notevole  jier  tale  compagnia  di  pa- 
dre e ligliuolo.  La  medesima  due 
anni  fa  con  Germanico  nipote,  non 
hi  tanto  stretta  per  natura  nc  gra- 
ta a Tiberio,  il  quale  nel  principio 
di  quest'anno  se  n'andò  quasi  a pi- 
gliare aria  in  Terra  di  Lavoro,  pen- 
sando voler  fare  stanza  lunga  e eon- 
liiiiia  fuor  di  lloma,  o per  lasciare 
a Driiso  sido  governare  il  consolato. 
1‘.  per  venliiia  d una  cosa  piccola, 
venula  in  gran  contesa,  s’acquistò 
grazia  il  giovane.  Doniizio  Corbu- 
Imie,  stalo  pretore,  si  dolse  in  se- 
nato che  L.  Siila  nubile  donzello 
allo  spettacolo  degli  accoltellanti 
non  gli  aveva  cesliilo  il  luogo.  L’e- 
tà, l'usanza,!  vecchi  erano  per  Cor- 
liiilone;  per  Siila  , parenti  suoi,  e 
M anierco  Scanio,  e L.  Arunzio.  Di 
qua  e di  là  dicerie:  esempi  di  gran 
pene  antiche  date  a giovani  non  ri- 
verenti. Druso  parlò  molto  accon- 
to .al  quietargli  : e Manierco,  zio 
e patrigno  di  Siila,  e di  quella  età 

(i)  «t  F.  prr  farr  Vnddormentnto  eU  frrd- 
, ili  cotanto  pili  vico,  o T*lc  fra  Z.inobi 
n.-trlnlìni,  polonlf  i*  savio  nostro  eiliadinn,  e 
molto  gratto,  il  .pinir  (iarrin  » iin  bocraio  «• 
«lirnra  fon  uccJn  chiudi.  HoiinUr  voÌt  ri 


facondissimo  oratore,  quietò  Corbu- 
lone.  Il  qual  faeendo  roniore,  ch< 
molte  strade  d'Italia  erari  rotte,  t 
non  abitevoli  per  misleanza  de’  com 
ducenti  e tracuranza  de’ magistrali, 
le  prese  a rassettare.  Poco  giovò  a 
publico  , e rovinò  molti,  a cui  coi.- 
dannando  e incantando,  tolse  cruda- 
mente beni  e onore. 

XXXII.  Tiberio  appresso  scrissi 
al  senato  che  Tacl'arinata  mettevi 
di  nuovo  sozzopra  l'Affrica;  sceglies 
sero  un  viceconsolo,  soldato  robu 
sto,  il  caso  a questa  guerra.  Seste 
Pompeio,  con  questa  presa  di  ni 
niicare  Marco  Lepido,  lo  disse  di 
niente,  morto  di  fame,  vergogna  d 
casa  sua  ; perciò  non  si  mandasse 
in  Asia,  benché  toccali  per  tratta 
Il  senato,  per  lo  contrario,  lo  di- 
ceva benigno,  e non  dappoco:  po- 
verlade,  clic  non  macchia  gentilezzi 
loela  essere,  non  vergogna;  cos'i  U 
mandato  in  Asia,  e rimesso  in  Ce- 
sare a cui  dar  l’Affrica. 

XXXIH.  Allora  Severo  Cecins 
disse  per  seiiteiiza  , che  in  reggi- 
mento non  s'  andasse  con  traino  d 
moglie,  avendo  mollo  replicato,  chi 
questo  suo  volere  per  lo  publici 
raveva  per  se  osservato:  c quaranti 
volte,  che  egli  era  andato  fuori  all; 
gneira  , tenuto  in  Italia  la  donni 
sua  , paceliea  , c madre  di  sei  lì 
gliuoli.  Il  Non  a caso  già  esseri 
» stalo  vietalo  lo  ’mpanio  delle  don 
Il  ne  per  li  paesi  amici  o stranieri 
Il  |>erelic  arreca  nella  pace  spesa  c 
Il  nella  giien  a paura  ; e nel  mar 
il  ciare  a.ssembra  il  romano  campi 
Il  al  barbaro.  Essere  le  donne  d 

■po<f.  Sì,  c sognava  eii/arli  mozzar  gfi  orci 
chi:  dì  su. 

(?)  n La  potrma,  mantenersi  " Nrl  quar' 
«lirp  rbf  pur  m.inirnnp  M I.fptdo.  r«Ìi»citrrt 
I Ira  li  falò  e la  pruiicnta,  i|ualv  ba  più  poicct 
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» bripa,  (ìeboli  alle  fatiche;  e se  tu 
» le  lasci  fare,  crudeli,  ambiziose, 
» coinandatrici:  mettersi  in  fila  trai 
» soldati;  fare  le  niaestressc  co’cen- 
» turioni.  Aver  fatto  una  donna  pur 
» testé  le  compagnie  addestrare,  le 
» legioni  torneare.  Trovarsi  ne’  sin- 
» dacati  delle  sei  malefatte,  le  cin- 
» qiie  venire  dalle  mogli.  I peg- 
» giori  delle  province  far  capo  ad 
» esse  : esse  pigliare  , esse  finire  i 
» negozi  ; due  personaggi  corteg- 
» piarsi;  a due  ragion  chiedersi. Ai 
» superbi  e perfidi  coraandari  don- 
)i  neschi  essere  state  già  dalle  leggi 
M Oppie,  o altre,  legate  le  mani  ; 
» ora  che  sciolte  riianno,  regger  le 
» case,  i tribunali  e gli  eserciti  ag- 
ii gimai,  » 

XXXIV.  A pochi  piac(|ue  qtie- 
■sto  parlare;  e molti  lo  interrompe- 
vano, dicendo,  che  la  cosa  non  era 
stata  proposta;  nè  Cecina  ili  tanto 
negozio  degno  riformatore.  A cui 
Valerio  Messalino,  ritraente  dalla 
facondia  di  Messala  suo  padre  , ri- 
spose ; « Molte  durezze  degli  ami. 
» chi  sono  ammollite  e migliorate; 
» perchè  non  avendo  noi  piu  Roma 
» da  guerre  assediata,  nè  province 
» ni  miche,  possiamo  far  delle  spese 
» proprie  per  le  donne  , che  non 
n gravano  le  case  de'  mariti  , non 
» idie  i vassalli;  faltrecose opposte 
w esser  comuni  col  marito,  e non  da 
Il  sollevare.  Al  combattere  si  vuol 
I,  bene  uscire  spedito , ma  nel  ri- 
))  torno  dalle  fatiche,  qual  conforto 
Il  più  onesto  che  la  moglie?  Alcu- 
» ne  sono  state  ambiziose  e avare, 
„ si;  ma  gli  stessi  reggitori  son  egli- 
II  no  tutti  Fabbrizj?  E pure  se  ne 
Il  iiiauda  a regger  province.  Ilan- 
„ no  molte  mogli  guasto  i mariti; 
„ ailunquc  tutti  gli  smogliati  son 
„ sunti?  Le  leggi  Oppio  fersi  pcr- 


» che  quei  tempi  le  richierlevano; 

» fur  poscia  allargate,  e mitigate 
» perchè  fu  spediente.  Se  la  don- 
II  na  esce  de’  termini,  questo  è (cbia- 
» miamola  per  lo  nome  suo  ) dap- 
» pocagginedel  marito.  Non  si  dee 
Il  a posta  d'alcunì  milensì  lev.are 
Il  ai  mariti  le  loro  consorti  de’  be- 
» ni  e de’  mali;  e lasciare  questo 
» l'rale  sesso  scompagnato  in  preda 
Il  alle  vanità  sue  e alle  voglie  alie- 
II  ne.  Appena  si  campano  con  gli 
» occhi  addosso;  che  farebbero  sdi- 
))  menticatc  gli  anni  e quasi  riman- 
II  date?  Rimediate  a’  minori  disor- 
II  dilli  di  fuori , ma  pensate  anco 
Il  a’  maggiori  della  città,  n Sog- 
giunse Druso,  che  aveva  moglie  an- 
ch’egli; « convenire  a chi  è principe 
» rivedere  spesso  le  parti  lontane 
» dell’imperio.  Quante  volte  essere 
» il  divino  Augusto  con  Livia  ito 
» in  Levante  e in  Ponente?  ed  egli 
» in  Illiria?  Altrove  andrà,  biso- 
» gnando;  ma  non  di  buone  gam- 
» he,  dovendo  ogni  volta  schian- 
» tarsi  dalla  sua  dolcissima  moglie, 
» onde  ha  tanti  figlinoli.  » Cos'ifu 
scartala  la  sentenza  di  Cecina. 

XXXV.  L’altro  d'i  di  senato  Ti- 
berio per  lettera,  fiancheggiati  i Pa- 
dri del  sempre  a Ini  rimettere,  no- 
minò per  viceconsolo  in  Affrica  Mar- 
co Lepido  o Ginnio  Bleso.  Furono 
uditi.  Lepido  faceva  grandi  scuse 
di  cagionevole;  figlino’  piccoli,  un.a 
fanciulla  a maritare;  e inteiidcvasi, 
senza  dillo,  che  Bleso,  che  fratello 
era  della  madre  di  Sciano,  lo  sca- 
vallava. Bleso  fece  ciriinoniosa  ri- 
cusa, e tutte  le  voci  ebbe  per  adu- 
lazione. 

XXXVI.  Un  rattennio  dispiace- 
re di  molti  allora  scoppiò.  Ogni 
ribaldo  ritirandosi  ad  una  immngi- 
ue  di  Cesare  , poteva  dire  a ogni 
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uomo  da  bene,  ogni  bruttura;  schia- 
vi, Jiberti  con  voce  e mani , spa- 
ventavano il  padrone.  Gn.  Cesilo 
senatore  disse"  « Essere  i principi 
» come  gl'Iddii,  ma  gl’Iddii  non 
» ascoltare  i preghi  ingiusti;  e niuno 
» in  Campidoglio,  o altro  tempio, 
» fuggire  per  aiuto  a far  male.  Essere 
» annullate,  sprofondate  le  leggi,  da 
5)  che  nel  foro,  in  su  la  porta  del 
» senato,  Annia  Ruflìlla,  per  aver- 
» la  egli  fatta  dannare  dal  giudice 
» per  falsarda  , gli  dicea  vituperi 
» con  minacce;  nè  ardiva  chieder- 
M ne  ragione,  stando  ella  sotto  la 
» statua  deH'imperadore.  u Altri  di 
simili  cose,  e più  atroci  roiiioreg- 
giavano  intonio  a Druso,  pregando- 
lo a farne  dimostranza.  Finché  ei 
la  fece  prendere,  e,  couviiita,  incar- 
cerare. 

XXXVII.  Considio  Equo  e Celio 
Cursore  , cavalieri , .per  ordine  del 
principe  c partito  del  senato  furon 
uniti  di  falsa  querela  di  maestà  , 
ala  a Magio  Ceciliano  pretore.  Del- 
l'uno e dell'altro  giudizio,  Druso  ebbe 
loda  ; e col  mescolarsi  e ragionare 
con  la  gente,  mitigava  la  tanta  ri- 
tiratezza del  padre.  E piaceva  più 
vederlo  spendere  il  giorno  in  ispct- 
tacoli  (i),  la  notte  in  cene,  che 
rinchiuso  fantasticare  <li  cose  rema- 
tiche  (-i)  e odiose, 

XXWIII.  che  Tiberio  e le  spie 
gli  jiorgevaiio  tutto  d'i  senza  veruno 
Sollazzo  o risrpiittn.  Ancario  l’risi'n 
accusò  Cesio  Cordo  vicecoiisolo  di 
Candia,  di  ladioneccio  e di  maestà, 
suggello  allora  d’ogni  accusa.  E Ti- 
Ix'i  io  volle  che  Anlistio  Vetere,  dei^ 

(i)  « /a  come  il  Lipito, 

ctiifionilmSj  idert  /ifdornm. 

(>)  . remotiche  » Hrma  dicevano  ì 

noftirì  antichi  con  greco  vocabolo  la  sce«a  che 
cade  del  ccLbro.  \cdi  il  Maestro  Aldobraodiuo. 
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grandi  di  Macedonia , assoluto  di 
adulterio  (che  i giudici  ne  rabbuffò) 
tornasse  a difendersi  di  maestà,  come 
sollevatore  e consigliere  di  Rescupori, 
s|uaudo  egli  ammazzò  Coli,  e ci  volle 
far  guerra.  Onde  fu  coiidennato  a 
prigionia  , seuz'  acqua  nè  fuoco,  in 
isola  lungi  da  Tracia  e Macedonia^ 
per  cagione  che  la  Tracia  , divisa 
tra  Reinetalce  e i pupilli  di  Coli  , 
al  nuovo  nostro  governo,  e di  Tre- 
bellieno  Rufo  lor  tutore,  calcitrava: 
e non  meno  che  lui  maladiva  Re- 
metalce  che  così  lasciasse  i loro  po- 
poli divorare.  Presero  1'  armi , Ce- 
laleti,  Odrusi,  e altri  ; nazioni  forti, 
con  capi  discordi,  egualmente  mal 
pratichi , che  non  seppero  unirsi  e 
far  guerra  da  vero.  Chi  diede  il 
guasto  al  paese,  chi  passò  il  monte 
Emo  a conducer  gente  lontana  ; i 
più  e meglio  ordinati , assediare  il 
re  e la  città  di  FilippopoL  , posta 
già  da  Filippo  di  Macedònia. 

XXXIX.  Quando  tali  cose  intese 
P.  Velleio  generale  del  vicino  e- 
sercito , spinse  i più  spedili  cavalli 
e pedoni  addosso  a quelli  sparsi  , 
che  andavano  predando  o caendo 
aiuti;  egli  col  forte  della  fanteria 
andò  a levare  l'assedio,  e tutto  venne 
bene.  I predatori  furono  uccisi;  tra 
gli  asse<lianli  nacque  discordia:  il 
re  uscì  fuori  , appunto  arrivata  la 
legione , e fecesi  ( non  merita  dirsi 
giornata)  macello  di  male  armati, 
sfilali  e senza  nostro  sangue. 

XL.  Nel  detto  anno  cominciarono 
le  città  galliche,  affogate  ne'debili  , 
a ribellarsi;  forte  stimolate  da  Giu- 
lio Floro  ue'  Treveri , e da  Sacro- 

A noi  è rima*a  la  voe^  derivata;  e diciamo 
rem0tiche  le  cose  malagevoli  e fjitidiove,  cli«* 
|>er  6nao  pcnaare  amuuvon  rema  e eatirro  d«*illA 
testa  afTaticata  Non  viene  da'aromafs,  che  souo 
utili  c non  dis^tiacevoK.  * 
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viro  nelli  Edui:  pari  di  nobiltà,  e 
meriti  decloro  antichi,  perciò  latti 
cittadini  romani*,  raro  dono  e per 
virtù.  Costoro  segretamente  tirano 
a se  i più  feroci,  rovinati  e neces- 
sitati a misfare  per  gastiglii  fuggire; 
e convengono,  che  Floro  sollievi  i 
Belgi  , e Sacroviro  i vicini  Galli. 
Parlano  dunque  in  brigata  e ne’cer- 
chj  scandalosamente  de'continui  tri- 
buti, delle  enormi  usure,  de’crudeli 
e superbi  governanti:  « I soldati , 
w morto  Germanico,  discordare;  ve- 
» ro  tempo  da  ripigliar  libertà,  se 
» essi  nel  fiorire  delle  forze  consi- 
» dereranno  quanto  è povera  Tlta- 
» lia,  vile  la  plebe  romana:  e che 
c(  in  quelli  eserciti,  se  nerbo  è,  sono 
» i forestieri.  » 

XLI.  Quasi  ogni  città  fu  som- 
mossa. Ma  i primi  a saltar  fuori 
furono  gli  Angioini  e i Torsigiani. 
Opp  resse  Acilio  Aviola  legato  quelli 
col  presidio  tratto  di  Lione;  questi 
co'legionari , che  Visellio  Varrone 
legato  nella  Germania  bassa, gli  man- 
do; e con  baroni  franzesi  venuti  in 
aiuto , per  fellonia  coprire  , e ser- 
barla a tempo  miglioi*e.  E fccesi 
veder  Sacroviro  combattere  per  li 
Romani  in  zucca,  per  mostrare  più 
valore,  diceva  egli;  ma  i prigioni, 
per , farsi  conoscere  e riguardare. 
Tiberio  avvertitone,  se  ne  fe’  belTc, 
e col  non  risolvere,  nutrì  la  guerra. 

XLII.  Conci  ossia  che  Floro  se- 
guitando Timpresa,  tentò  una  banda 
<li  cavalli  treviii,  militanti  jicr  noi 
al  nic^o  nostro,  che  con  rammaz- 
zarvi  i mercatanti  romani  rorapesser 
la  guerra.  Pochi  ne  corruppe;  gli 
altri  stettero  iu  lede.  Un  altra  schiera 

usava  r meno  ridicolo  , 

colò  p-**^^!**^*  sforicica,  Lrarccscd,  e di  Nic-  j 
*ccii>ino,  nella  cui  rolla  d'Anghiari  mori  1 
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di  falliti  e cagnotti,  s'armò , e an- 
davano verso  la  selva  Ardenna;  ma 
due  legioni  de'due  eserciti  di  Vesellio 
e di  Silio,  attraversatole  il  sentiero, 
chiusero  il  passo.  E Giulio  Indo  , 
di  Floro  nimico  , e cornpatriotlo  , 
perciò  alPopera  più  intento  , man- 
datovi con  gente  scelta  ^ sbaragliò 
quella  turba  , ancora  disordinala. 
Floro  s’  aminacchiò  : vedendo  poi 
presi  i passi  dell’uscita,  s’uccise  : e 
fii  finito  il  movimento  de’Treveri. 

XLllI.  Con  gli  Edui  ci  fu  più 
che  fare,  quanto  erano  più  polenti 
e le  forze  per  attutarli  lontane.  Sa- 
croviro prese  per  forza.  Aulun,  lor 
città  principale,  e la  nobiltà  dc’gio- 
vani  Iranzesi  , che  v’era  a studio  , 
per  guadagnarsi  con  tal  pegno  i leu* 
padri  e parenti.  Fabbricò  armi  se- 
gretamente, e dielle  alla  gioventù. 
Furono  quarantamila:  la  quinta  par- 
te con  anni  da  legione,  e ’l  rima- 
nente con  ispiedi,  coltelli,  e altro  da 
caccia.  Oltre  certi  schiavi,  destinali 
per  accoltellatori,  coperti  d’un  pezzo 
di  ferro  , a loro  usanza  , cliiamati 
crupellai  (i),  che  tirar  colpi  non 
posson,  nè  li  passano  i tirali.  Ag- 
giugrievasi  a queste  forze  gli  ani- 
mi delle  vicine  città,  se  non  in  pu- 
blico  scoperti,  pronti  in  privalo;  c 
la  gara  de’  capitani  nostri,  volendo 
questa  guerra  ciascuno  fare;  pure 
V arrone,  per  vecchiezza  debole,  la 
lasciò  a Silio  vigoroso. 

XLIV.  In  Roma  si  diceva  non 
pure  i Treviri  e gli  Ldui,  ma  ses- 
sanlaquattro  città  delle  Gallie  essersi 
rivoltate,  e collegate  co’ Germani; 
le  Spagne  tentennare;  ogni  cosa  , 
come  si  fa  delle  male  nuove , si 

uno  nella  calca.  Mei  primo  delle  Slorie  simile 
armadura  dico  usare  i Sarmali. 
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cru'lova  maggiore:  ai  buoni  iiicrc- 
sceva  del  publico  ; molti  per  odio 
dello  stalo  presente,  e desiderio  di 
mutarlo , si  rallegravano  de’  loro 
stessi  pericoli,  e inaladivano  Tiberio, 
che  quando  ardeva  il  inondo , ba- 
dasse a postillare  i processi  degli 
accusati:  n Domili  se  (i)  i padri 
» citeranno  Sacroviro  a comparire 
u per  (jueslo  caso  di  stalo?  Vedi 
» ve’ , che  pur  ci  ha  chi  sappia 
» con  Tarmi  stanipanare'  questi  pi- 
li stoloni  scrini  col  sangue.  Tron- 
)>  chi  la  guerra  di  colpo  alla  rcpu- 
» blica  il  collo  , anzi  che  pace  si 
li  sciagurata  lo  le  cincischi.  » Tan- 
to più  saldo  c sicuro,  senza  cangiar 
volto  ne  luogo,  Tiberio  quei  gior- 
ni passò  ai  solito,  per  grandezza  d'a- 
nimo, o per  sapere  tanti  linimondi 
non  ci  essere. 

XLV.  Silio,  camminando  con  le 
due  legioni,  manda  innanzi  una  ma- 
no d’aiuti,  e guasta  il  paese  de’ Se- 
quaiii^  coiilinauti  e collegati  con  gli 
Tàlui,  che  iu  arme  erano;  e vanne 
ad  Autuii  a gran  passo,  gareggian- 
done gii  alfieri  e i fanti,  gridando, 
che  non  volevaii  riposo,  ne  dì,  nc 
notte;  vedere  il  nimico,  mostrarli  il 
viso,  bast.ar  questo  per  vincere.  Do- 
dici miglia  lontano  in  una  pianura 
si  vide  Sacroviro  in  battaglia  coi 
ferrali  in  fronte,  ne’  corni  la  fante- 
ria, dietro  i male  armati:  esso  cui 
principali  bene  a cavallo  .scorreva, 
ricordava  Tautiche  glorie  dei  Galli, 
le  rotte  date  a’  Ilomaui,  quanto  sa- 
rebbe, vincendo,  gloriosa  la  libertà, 

(f)  « Pomi»  Ite  » Tulio  quello  idegnoso 
ptrUrr.  di  nooulo  irato,  secondo  Anflolile, 
itcl  lerio  della  ileltorica.  Tro|>|)0  iiurciitino 
|>arc*a  » qualcuno.  Io  non  1' lio  saputo  iiiovIr* 
rare  ; ma  ci  lio  aggiunto  la  cagione  di  quel 
du:  il  lesto  dice  MI Si-ram  ftacem  vel  betta  bene 
mnttirt.  Furale  quiuci  Iralla  da  Seneca  nelle 


e perdendo,  più  dure  le  rimeise  ca- 
tene. 

XLVI.  Poco  disse  a’  poco  lieti, 
perche  le  legioni  comparivano.  Es- 
si terrazzani,  non  ordinati,  non  sal- 
di, nè  occhio  nc  orecchio  sapevano 
adoperare.  Per  lo  contrario.  Silio, 
benché  tanta  prontezza  non  ebiede- 
va  sprone,  sciamava;  « A voi  vin- 
1)  citori  delle  Germanie  è vergfigna 
» apprezzare  i Galli  come  riimici. 

» Di  questo  esercito  dianzi  una  coor- 
II  le  sbaragliò  il  Torsigiauo  ribel- 
li lato;  una  banda  il  Treviro;  po- 
li chi  cavalli  i Sequani.  Ora  que- 
ll sii  Edui,  quanto  più  danarosi  so- 
li no,  e più  morbidi,  tanto  meno  da 
Il  guerra;  clic  guerra?  legateli,  e 
Il  addosso  a’  fuggenti  laneialevi(2).  u 
Levossi  allo  grido.  La  cavalleria  gli 
attoriicò:  fanti  iuvestiron  la  Ironie; 
a’  iiaiiclii  non  s’ebbe  a badare;  coi 
ferr;iti  si  ebbe;  perclic  spade,  elaii- 
ciolli  non  foravano  quelle  piastre; 
Ulule  i nostri  con  aeix'lle  c becca- 
strini, come  avessoiio  a mandar  giù 
torri,  quelle  ferramenta  e membra 
squarciavano,  o con  pali  e forconi 
atterravano  quelle  massaccc;  e non 
potendosi  così  intirizzati  rizzare,  gli 
lasciavano  per  morti.  Ritirossi  Sa- 
croviro, prima  in  Aulun,  poi  ( te- 
mendo non  s’arrendesse  ) in  una  vil- 
la vicino,  co’  più  fidali  suoi.  Quivi 
egli  sé  di  sua  mano,  gli  altri  Tini 
l’altro  s’ucciscro,  fitto  fuoco  nella 
villa,  che  arse  ogni  uno. 

\L\  II.  Allora  , e non  jiriiiia  , 
scrisse  Tiberio  al  senato  il  principio 

Coulr«''<*r*ì«'.  Àn  Hon  pnt\tai  cer\'icem  semel 
incidi,  tfuam  sempre  premi  t Qitis  tam  Umi- 
dit.t  est  ut  Métti  stmper  pendere^  tfuam  scmvl 
endt-re  t 

(a)  «•  Lanciatevi.  » Avrei  deUu,  scaraven- 
tatevi, nistf  ca|q.i(al  il  Muiiu  ci  grida. 
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c la  fiiiL*  «li  ([uesla  nueira  vcracc- 
mciile,  come  i ledali  con  la  lede  e 
viilìi,  ei  col  consiglio,  l'avevano 
condona^  e die  non  vera  andato 
ef>li  nè  Drnso,  per  niaesià;  disilicen- 
dosi  a princii>e  , se  qnesla  citl'a  o 
(■nella  scapestra  , uscir  del  centro 
«li  tulio  il  ('overno.  Ora  , che  per 
paura  noi  fa,  v’andrebhc  per  veder 
tutto  con  l’occhio  e stabilire.  I Pa- 
dri ordinarono  per  lo  suo  ritorno  bo- 
ti, pricissioni,  e altre  cose.  Corne- 
lio Dolabella,  adulatore  più  saccen- 
te degli  altri,  pronunziò,  che  da  Ca- 
pila in  Roma  egli  venisse  ovante. 
Eccoti  lettera  di  Cesare  , che  non 
era  si  niemlico  di  gloria,  che  dopo 
tante  feroi’issime  genti  domale,  tan- 
ti trionli  avuti  e riliutati  in  giova- 
nezza , si  volesse  ora  in  sua  vec- 
chiaia pagoneggiare  d’  un  pelli>gri- 
uaggio  d’intoriKj  alle  porle  di  Roma. 

XLV'lll.  In  «i«ieslo  tempo  al  se- 
nato domamiò  che  a Snipi/.io  Qui- 
rinio  si  facessero  ese«jitie  publiiJie. 
Non  era  ile’  Sulpizj  antichi  senato- 
ri; nac«pie  in  Lamivio:  fu  soldato 
feroce.  Augusto  rado[ierò  in  forti 
nlfari;  e fatto  consolo,  prese  le  ca- 
stella degli  Omonadesi  in  (iilicia,  e 
n’ebbe  le  trionfali;  governò  C.  Ce- 
sare quando  tenne  l'.Armenia.  In 
Rodi  lece  servitù  a TìIxmì»,  che 
se  Ile  lodò  in  senato;  e dolsesi  di 
M.  Lollio  che  avesse  messo  C. 
Cesare  in  su  le  caltivil'a  e risse. 
Ma  il  popolo  odiava  Qiiirinio  per 
aver  , com'é  detto,  rovinato  Lepi- 
da , c |ier  essere  vecchio  sordido  e 
strapotente. 

XLIX.  Allo  scorcio  dell’anno  C. 
Lutorio  Prisco,  cavalicr  romano,  do- 
po ravergli  Ci’sare  donalo,  per  aver 

(t)  •*  Sienle;»  yeenic  Jiecvano  gli  aniiclii 
piÀ  accollo  al  ens  latino,  e in  ijualcbc  ac> 
coucin  luogo  non  è ila  tclufare, 


pianto  con  una  lixlala  canzone  la 
morte  di  Germanico  , fu  accusalo 
d'averla  composta  prima  «[iiaiido 
Druso  ammalò,  e detto,  battendosi 
l’anca:  « Domine  fallo  tristo  quel 
« Drnso,  che  non  crepò,  che  n'a- 
» vrei  buscato  altra  mancia.  » Les- 
sela  per  vanifa  in  casa  Petronio  a 
Vilellia  sua  suocera,  e altre  gentil 
donne,  le  quali  confessarono  per  pau- 
ra. \ ilellia  sola  disse  sempre,  non 
aver  udito  niente  (i);  ma  In  cre- 
duto più  a «(uelle.  Alerio  Agrippa, 
eletto  consolo  , dannava  il  reo  al 
sommo  supplizio  (2); 

L.  M.  Lepido  contraddisse  cosi  ; 
Il  Se  noi  guardiamo  solamente.  Pa- 
li dri  coscritti,  con  che  nefanda  vo- 
li ce  l.ulorio  Prisco  ha  sporcato  la 
Il  sua  mente  e gli  orecchi  degli  no- 
li mini,  nè  carcere  , nè  laccio,  nè 
Il  servile  strazio  gli  è tanto.  Ma  se 
11  il  discreto  principe,  se  gli  antichi, 
Il  se  voi,  date  piure  alli  smoderati 
11  peccali  moderati  supplizj  o riine- 
II  di,  e divario  jj  da  vanilh  a ma- 
li lizia,  da  detto  a fatto,  e'  si  può 
Il  dare  una  sentenza,  per  la  quale 
1)  costui  si  gastighi,  e noi  facciamo 
» equiiù.  lo  ho  udito  più  volte  il 
11  principe  nostro  dolersi  del  non 
1)  aver  potuto  graziare  alcuni  am- 
11  mazzatisi  troppo  presto.  Lutorio 
11  è vivo;  e non  fta  di  pericolo  il 
Il  mantenerlo,  nè  d’esempio  l’uccn-. 
Il  derlo.  Attende  a frottole  e debo- 
li lezze,  che  svaniscono;  e poco  ma- 
li le  vuoi  farci  chi  s’accusa  dassè, 
11  e piglia  gli  animi  non  degli  ud- 
ii mini,  ma  delle  donne.  Caccisi  non- 
» dimeno  fuor  di  Roma,  perda  i 
I)  beili,  e acqua  e fuoco,  come  fus- 
» se  caso  di  stalo,  a 

O)  • sommo  suppiiiìoi  » Qual  fuu«  * 
vedi  la  Poilillìi  del  a libro.  XXXll. 

i3 
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Ll.Rubcllio  Blando  solo,  nomo 
consolare, «eguitòLcpido:  tutti  al  tri  A- 
grippa.  Prisco  fu  incarcerato  e caldo 
caldo  ucciso.Tiberio  aiPadri  ne  fece 
richiamo  co’suo’andirivieni;lodò  a cie- 
lo la  lor  santa  mente  in  punire  ogni 
lieve  offesa  del  principe:  pregò  non 
fulminassero  pene  alle  parole;  lodò 
Lepido,  e Agrippa  non  biasimò.  La 
onde  i Padri  ordinare:  Che  i loro 
decreti  per  dieci  di  non  andassero 
in  camera,  per  dare  a’  giudicali  que- 
sto spazio  di  vita.  Ma  nè  il  senato 
aveva  liberti  di  ritoccarli,  nè  Ti- 
berio per  indugio  si  mitigava. 

LII.  Seguita  il  consolato  di  Cajo 
Sulpizio  e Decio  Aterio.  Anno  fuo- 
ri quieto,  in  Roma  sospetto  di  se- 
vera riforma  alle  pompe,  e scialac- 
qui di  danari,  a dismisurata  trascor- 
si. Molte  spese,  lienchc  grandissime, 
spesso  si  nasc.ondevano  nel  frodare 
i pregi;  ma  le  ricche  imbandigioni 
e apparecchi  della  gola,  tutto  di  fa- 
vellandosene, miser  pensiero  non  gli 
volesse  quel  principe  parco  alfan- 
tica  , ritirar  duramente.  Prima  C. 
Bibulo , e poi  gli  altri  edili  scia- 
mando; K La  legge  dello  sjiendere 
» si  sprezza;  i ricchi  arredi  vietati 
» ogni  di  crescono;  rimedi  mezzani 
» non  servono;  che  da  fare  è ?»  I 
Padri  la  rimisono  in  tutto  a Tibe- 
rio. Egli  un  pezzo  pensò,  se  ratte- 
nere  tanta  sfrenatezza  di  voglie  sa- 
rebbe possibile,  se  più  dannoso  al- 
la republica,  che  indegnilù,  por  ma- 
no a cosa  che  forse  non  passasse, 
o,  passata,  i grandi  disonorasse;  fi- 
nalmente compilò  questa  lettera  al 
senato. 

LUI.  a NeH’altre  proposte,  Pa- 
» dri  coscritti,  forse  è bene  che  io 
» sia  domandato,  e dica  in  voce  il 
» mio  avviso;  questa  è stata  meglio 
» sottratta  dagli  occhi  miei,  accioc- 
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» chè  quei  vergognosi  scipalori,  che 
» voi  vedete  arrossare  e temere  , 

» anch'io  non  vegga,  e quasi  colga 
» in  peccato.  E se  qiie’ prodi  edili 
» me  ne  domandavano,  io  forse  li 
» consigliava  a lasciare  anzi  corre- 
))  re  i vizj  abbarbicati  e cresciuti, 

» che  altro  non  fare  che  scoprire, 

» come  noi  non  bastiamo  a slirpar- 
>»  li.  Essi  hanno  ben  fatto  ruflicio 
» loro,  e come  io  vorrei  che  ogn’al- 
» tro  magistrato  facesse;  ma  a me 
» non  è onesto  lacere,  c non  so  che 
Il  mi  dire;  perchè  io  non  ho  a far 
» l'edile,  nè  ’l  pretore,  nè  'I  con- 
» solo.  Maggiori  cose  e più  altes’a- 
» spettano  a principe:  e dove,  se  un 
» solo  fa  bene,  ne  li  è ogn'uno  tenu- 
» to;  se  tutti  fanno  male,  egli  solo 
» n’è  lacerato.  Ma  che  coniinccrò 
» io  prima  a vietare  o ritirare  al 
» modo  antico?  le  ainpissiine  ville? 

» i tanti  seliiavi  di  tante  lingue?  le 
» masse  dell’oro  e aricnto?  i broA- 
» zi  eie  pitture  di  miracolo?  il  ve- 
» stir  di  seta  gli  uomini  come  le 
» donne?  e jier  le  gioie  loro  lo  span- 
» dere  i nostri  tesori  per  le  inundora 
» strano  o nimiche  ? 

LIV.  » Io  so,  che  questi  .abusi 
» nelle  cene,  c ne'  cerclij  son  bii- 
» siinali,  e si  vorrebbon  levare;  ma 
» come  e’  si  venga  al  liirne  leggi, 
» e porvi  pena,  que'  medesimi  iiiet- 
» tcranno  Roma  a romore,  dicendo: 
» E’  si  gitta  il  ghiaccio  sopra  i più 
» ricchi;  e coprirà  ogn’uno.  -Ma  co- 
li me  i vecchi  malori  impigliali  nel 
Il  corpo  si  guarisco!!  col  ferro  e col 
Il  fuoco,  cos'i  ranimo  quando  è iri- 
II  fettato  e infetta,  e di  focose  libi- 
li dilli  arde  e languisce  , con  altret- 
II  tali  rimedi  si  vuole  attutare.  1 1 
Il  disuso  delle  tante  leggi  antiche, 
>1  il  dispregio,  che  jx'ggio  è,  delle 
» tante  del  divino  Augusto,  hanno 
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N assicurato  lo  scialacquare.  IVrclic 
» chi  vuol  fare  la  cosa  ancor  non 
» vietata,  la  fa  con  timore  non  el- 
))  la  si  vieti;  chi  senza  pena  può 
» fare  la  proibita,  nè  più  timore  lia, 
» nè  vergogna.  Perchè  regnava  la 
))  masserizia  giù?  perchè  ciascuno 
» si  temperava;  perchè  noi  erava- 
» mo  cittadini  tutti  di  Roma;  e non 
» avendo  signoria  fuori  d'Italia,  non 
» ci  venivano  si  fatte  voglie.  Le 
» vittorie  di  fuori  ci  hanno  insegna- 
))  to  scipare  la  roba  degli  altri,  e 
» le  civili  anche  la  nostra.  Che  co- 
» sellina  verso  l’altre  mi  ricordano 
M gli  edili  ? Niuno  ricorda  che  l'I- 
M talia  vuol  soccorso  di  fuori;  che 
» la  vita  del  popolo  romano  sta  a 
» discrezion  del  mare  e delle  tem- 
» peste;  e senza  le  vettovaglie  di 
» fuori  chi  nutrirebbe  noi,  i servi, 
» i contadi?  I bei  boschetti  forse  e 
» le  ville?  Questi  sono.  Padri  co- 
» scritti,  i pesi  del  principe;  questi 
» lasciati,  metteicbbono  la  republi- 
» ca  in  fondo;  dell’ altre  cose  cia- 
» senno  ha  nell'animo  la  medicina. 
» Riformi  noi  la  modestia,  i povc- 
» ri  la  nicisth;  i ricchi  la  satollau- 
» za.  Se  a qualche  magistrato  d'a 
» il  cuore  con  bastevole  arte  o se- 
» verità  ripararci,  lo  lodo,  e con- 
» fesso  che  mi  torrà  gran  fatica.  Ma 
» se  e’  vogliono  far  belli  se  dello 
» sgridar  i vizj  c muover  odj  per 
» ad<lossarli  a me,  cretliate,  Padri 
» coscritti,  che  «neh’  io  non  godo 
» di  far  iiimicizic.  E se  io  ne  pi- 
))  glio  per  la  republica  nelle  cose 
))  maggiori,  e spesso  a torto,  digra- 
))  zia  delle  minori,  e senza  effetto, 

grido  di' moJer'/rfo,  •Sechi  e 
il  trmj'O  di  li  gMn  cma  chiedere  ai  Padri 
quando  gli  aveva  addolciti  col  non  f^re  qne- 
sfa  legga  suntuaria  j perché  ogni  é un 

podere  dfl  prìncipe,  c paieiooa  delle  «pie. 


» nè  prò  vo*lro  nè  .mio  , non  mi 
» vogliate  gravare.  » 

LV . Letta  la  lettera  di  Cesare  , 
<{uesta  cura  fu  rimessa  a gli  edili; 
e le  superbe  mense  , durate  cento 
anni,  dal  fine  della  Guerra  d’Azio 
a queir  armi  che  dierno  l' imperio 
a Sergio  Galba,  a poco  a poco  man- 
carono. Della  qual  mutazione  mi 
piace  cercar  le  cagioni.  Giù  le  fa- 
miglie nobili,  ricche  e chiare  disor- 
dinavano in  magnificenza;  potendosi 
anche  trattenere  all’ora  la  plebe,  i 
collegati , i regni,  ed  essere  tratte- 
nute ; e qual  era  la  più  appariscente 
di  ricchezza,  palagio  , arredo , più 
.ivca  rinomo  e seguito.  Poiché  si 
diede  nel  sangue  , e che  la  nomi- 
nanza era  rovina,  s'attese  a cose  più 
sagge;  e gli  uomini  nuovi  di  varie 
terre,  colonie  e province,  fatti  ch’è 
di'  è,  senatori,  ci  portaron  la  par- 
simonia da  casa  loro;  e per  grosso 
civanzo  che  facessero  per  industria 
o fortuna,  la  si  mantennero.  Ma  più 
di  tutti  ristrinse  Vespasiano  col  suo 
vivere  e vestire  antico.  Onde  il  pia- 
cere al  principe  , e l’ imitarlo  più 
valse  , elle  pena  o paura  di  leggi. 
((  E forse  ogni  cosa  fa  sua  girata , 
I)  e tornano , come  le  stagioni  , i 
» costumi;  nc  tutte  le  cose  antiche 
))  sono  le  migliori;  anche  l'etù  nostra 
» ha  prodotto  arti  e glorie , che 
» saranno  imitate.  Prendiamo  pure 
» con  gli  antichi  le  gare  oneste.  » 
L\  I.  Essendosi  Tiberio,  per  que- 
sta pasciona  tolta  alle  surgcnli  spie,- 
acquistato  grillo  di  nioilerato  (i)  , 
scrisse  a’Padri,  chiedendo  per  Drustf‘ 
la  podestà  U-ibuncsca  (a).  Augusto 

O)  « Podestà  tribunesca.  • t>ava«i  •llotletttf 
imf>fra<lore.  L'elrggere  ionaoii  il  succ^ttore, 
e HargU  il  governo,  è prudcnlittìroo  roniigìio. 
L'uno  «'assicura  e «grava.  l'altro  impara,  gor- 
verna  eoo  rispetto»  aucctde  laoaa  alier«ai«ntv<' 
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di  trovò  questo  vocabolo  di  sovra- 
siia  , per  non  darsi  di  re  , nè  di 
nettatore,  e pur  mostrarsi  con  (|iial- 
clie  nome  il  maggiore.  Fecesi  com- 
pagno in  tal  podestà  M.  Agrippa, 
e,  morto  lui , Tiberio  Nerone,  pej* 
lasciar  dii  succedere:  e parvegli  cosi 
levare  ad  altri  le  male  speranze  , 
c(»nfidatosi  ancora  nella  modestia  di 
Nerone  e nella  propria  grandezza, 
('on  questo  e.sem^iio  Tiberio  investi 
Druse  del  sommo  grado,  che  vivente 
liei  manico  a ninno  de’  due  lo  di- 
diiarò.  La  lettera,  invocato  prima 
priddii  che  prosperassero  alla  repu- 
blica  i suoi  disegni,  diceva  le  buone 
<|iialità  del  giovane,  moderate,  nè 
oltre  al  vero;  « Essere  ammogliato 
» con  Ire  figliuoli;  dcH’età  che  era 
- » egli  <|uando  assunto  vi  fu  da  Au- 
» gusto.  ChkHleva  alle  fatiche  questo 
w compagno  , non  soro  , ma  otto 
>»  anni  esercitato  a quietare  sedizio- 
» ni , finir  guerre , trionfare  e go- 
)*  vernare  due  consolati.  » 

I Padri  sperano  acconce  le 
parole  in  bocca;  di  tanto  più  stjni- 
sito  fu  r adulale.  Non  però  altro 
invennero  , che  immagini , altari , 
tempi,  archi  e altre' cose  solite;  se 
non  che  ]V1.  Silano  tolse  onore  al 
consolato  per  darlo  a’  principi,  sen- 
fenziando  senza  proposta,  che  negli 
alti  pnblici  c privati,  a memoria 
dei  tempi,  si  scrivesse:  « Dominanii 
f<  ì tali  sacri  tribuni,  » e non  più 
« i tali  consoli,  m Q.  Alerio  avendo 
dello  , che  qnanto  » era  deliberalo 
quel  giorno  in  senato,  vi  s’inlagli.MSs<‘ 
a )(*tleroni  d’oio,  fece  rider  di  sè, 
che  SI  vecchio,  di  si  sozzo  adulare 
aspettasse  altro  die  infàmia. 

LVIII.  Giunio  Illeso  fu  raffermato 
in  A Urica,  c Servio  Malugincse  chie- 

O)  ••  » L*  drcitf  |i«»ì  rotila  al 


deo  TAsia,  liencliè  flamine  di  Giove; 
dicendo;  « Non  esser  vero  il  dello 
» volgalo,  che  flamine  non  esca  da 
» Italia;  nc  il  suo  tlaminalo  diverso 
» da’ marziali  e qiiirinali  ; se  qiu’i 
» tengono  le  province  pendiè  vic- 
» tarle  a’ gioviali?  legge  di  popolo 
M non  ce  n’  ha  ; in  ciriinoniale  non 
» si  trova.  Nelle  mancanze  de’  gio- 
» viali  per  malattie  ocure  publiche, 
» hanno  uflicialo  i pontefici.  Doj>o 
n die  Corn.  Merula  fu  ucciso,  questo 
)>  flamìnato  vacò  anni  settautadua, 
» c pur  non  mancò  mai  d’ufìciarsi. 
» Se  per  tanti  anni  si  può  , senza 
» rifarlo,  uficiarc,  ben  .si  potrà  un 
» anno  star  fuori  viceconsolo.  L’an- 
» dare  nei  governi  fu  lor  tolto  già 
» da’ pontefici  p.er  private  malevo- 
» glienze;  ora  per  grazia  degflddii, 
» il  soinmo  pontefice  è il  sommo 
» nomo;  non  ha  gare,  non  odii , 
» non  passioni.  » 

LIX.  Lentulo  augure  e altri,  con- 
traddissero variamente  ; e si  ricorse 
al  pontefice  Tiberio  , che  ne  di'sse 
sentenza;  egli  la  differì  (i);  e passò 
a temperare  le  cerimonie  ordinale 
per  r alzamento  di  Drnso  alla  po- 
destà tribunesca  , e nominatamente 
abborri  l’arrogante  proposta  e quei 
nuovi  letteroni  d’  oro.  Si  lesse  una 
lei  Itera  di  Drnso  al  senato,  che  pa- 
reva modesta,  ma  fu  presa  per  Ira- 
sn|tcrba.  « Poveii  a noi  f non  ha 
w rascintti  gli  occhi,  e non  s’è  de- 
li guato  venire  a lare  di  tanto  onore 
» uno  inchino  agl'Iddii  della  città, 
morto  al  senato  , nè  darle  priii- 
» cipio  in  buon  ora  dov  ei  nacque  ? 
» Forse  die  gli  è alla  gueiva  o loii- 
» tano  ? Trastullasi  jie’ giardini,  pei 
» laghi  di  Capna  : il  tempo  è ora. 

» Cosi  s’allieva  il  reggitore  del  ge- 

Matugiiirse,  che  flamiue  Fisedeu*. 
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» nere  umano.  Bel  prcc«Uo  per  lo 
» primo  ha  preso  dal  padre!  al  qua- 
H le,  orsù  sia  paralo  grave  , come 
» a vecchio  affaticato,  il  venirci  a 
» dare  un’occliiata  ; ma  Druso,  che 
» il  tiene,  se  non  arroganza  ? » 

LX.  Ma  Tiberio  cosi  puinellatosi 
nello  stato  , pr  dare  al  senato  un 
po’  if  ombra  dell'  antico  , rimise  a 
quello  le  domande  delle  province 
di  mantenere  le  franchige,  cresciute 
per  le  citta  della  Grecia  in  troppa 
licenza  ; lasciando  ne’  teinpi  rifug- 
gire schiavi  pessimi,  fallili,  scappati 
dalla  giustizia  ; nè  avrebbero  le  ca- 
tene tenuto  il  popolo  che  non  si  le- 
vasse, per  difendere  le  sceleratezze 
umane  come  religione  divina.  Fu 
detto  adunque  die  le  città  mandas- 
sero ambasciadori  con  tutte  loro  ra- 
gioni. Alcune , che  le  franchige  si 
avieno  usurpate,  le  lasciarono;  molle 
si  fidarono  nella  divozione  antica  , 
o ne’  servigi  fatti  al  popolo  romano. 
IMagnilico  giorno  al  senato  fu  quello 
ch’ei  riconobbe  i benelìcj  de’  nostri 
antichi,  le  leghe,  le  ordinanze  dei 
re  grandi  innanzi  alla  forza  romana; 
e le  religioni  degl’Iddii,  con  la  pri- 
niaia  libertà  di  confermare  e riliur- 
iiiare. 

LXI.  Primieramente  gli  Efesii 
dissero,  che  Apolliiie  c Diana  non 
nacquero  in  Deio , come  crede  il 
volgo , ma  parlorilli  Lalona  appiè 
d’  un  ulivo,  che  ancor  v’  è in  su  ’l 
lìiiine  Cencrio,  nel  bosco  loro,  detto 
Orligia,  sagralo  per  divino  ammo- 
llimento, ove  Apolliiie  per  li  uccisi 
Ciclopi  fuggi  l’ira  di  Giove,  e Bacco 
perdonò  alle  Amazzone  vinte , che 

(i)  M Fntloda  Àeria;  " Il  Bembo  nel  Culice. 
reti  l'autorità}  di  questo  luogo,  corregge  quel 
verso  di  Catullo,  Quit  sancium  Idnlium,  A«' 
ri0Sf(ne  itperfe.t , cioè  quei  di  Pafo  in  Cifiri 
tu  tu  'I  mare  aprico,  delti  da  quello  Aeria 


abbracciarono  quell’altare.  Fu  poi 
la  divozione  di  quel  tempio  di  li- 
cenza d’Èrcole,  padrone  allora  della 
Lidia,  accresciuta  e manienula  dai 
Pei  si,  dai  Macedoni,  finalmente  da 
noi. 

LXII.  Seguitarono  i Magneti,  e 
dissero,  che  avendo  L.  Scipione  cac- 
ciato Antioco,  e L.  Siila  Mitridate, 
per  la  loro  fedeltà  e virtù  diedono 
inviulabil  franchigia  nel  tempio  di 
Diana  Lcucofrina.  Difendevano  ap- 
presso i lempj  loro,  di  Venere  gli 
Afrodiseì , e di  Giove  e di  Diana 
qne’  di  Slratoiiice  ; produceiido  un 
novello  privilegio  d’Àugusto  e uno 
più  antico  di  Cesare  Dettatore,  con- 
ceduto per  aver  seguito  quelle  fa- 
zioni ; lodali  della  mantenuta  fede 
al  popol  romano  nelle  scorrerie  dei 
Parli.  Mosiravano  i Gerocesai  ei  più 
antichità;  che  il  lor  tempio  di  Diana 
di  Persia  fu  dedicato  da  Ciro  ; e 
Perperna,  Isaurico  e inoll’allri  ini- 
peradori  con  due  miglia  intorno  il 
sagrare.  I Cipriolli  tre  tampj  rac- 
comandavano: lo  più  aulico.  Venere 
in  Pafo,  fatto  da  Aeriafi);  Venere 
in  Amatuuta,  dal  suo  figliuolo  ama- 
to ; Giove  in  Salamina,  da  Teucro 
quando  scansò  Tira  di  Telamone  suo 
padre. 

LXIII.  E tante  altre  ambascerie 
udirono  i Padri;  che  per  essere  strac- 
chi, e parteggiare  ne’ favori  , com- 
misero a’  consoli,  che  veduto  le  ra- 
gioni di  ciascuno  , e se  inganno  vi 
era,  riferissono  al  senato.  Rilériroiio, 
le  dette  franchige  esser  vere  , e di 
più  quella  deH’Eseulapio  di  Perga- 
mo; le  origini  dell’altre  per  l’anli- 

fonditoro.  Leggevaii  Uriotquc^  ebe  aon  ti  tt 
che  Itli  popoli  al  mondo  fostono  , non  che 
Venere  adonissono.  Dell'origine  di  qoeitotem* 
pio  mirra  Tarilo  nel  tecondo  delle  Storie  la 
correalv  fama  e l'antica. 
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cliilìt  non  VfHlersi , perche  c|ue’  di 
Sinirnn  «licev.tno  aver  sagrato  il  leiii- 
7>io  di  Venere  di  Slralonice,  c i Tcnj 
il  tempio  e l' iininagiiie  a Nettuno, 
comandati  dall’oracolo  e versi  di 
Apolline.  Cose  più  moderne  allega- 
vano i Sardiani,  che  Alessandro  vit- 
torioso e i Milesj,  che  il  re  Dario 
ci<)  donar  loro  ne'  teinpj  di  Diana 
c d’  Apolline  , che  essi  adorano.  I 
Candiani  anco  franchigia  chiedevano 
all'  immagine  d’  Augusto.  Fatti  ne 
furono  i privilegi  (i)  a grande  onore; 
portossi  però  regola  e comandato  iu 
essi  tempi  afligerne  in  bronzi  sagrata 
memoria  (a),  acciò  la  religione  non 
trascorresse  in  ambizione. 

LXIV.  In  questo  tempo  a Giulia 
Augusta  venne  male  repentino,  che 
sforzò  il  principe  a correre  a Roma; 
essendo  per  ancora  tra  madre  e li- 
gliiiolo  concordia  o coperto  l’odio  , 
d(dla  da  lei  dianzi  posta  immagine 
al  divino  Augusto  vicino  al  teatro 

(i)  • Fntti  ne  furono  i j>ris'iìegi  » Non  ci 
mnraTÌgiiarno  rhc  gli  alorici  di  luMi  i tempi 
scrivano  delle  cose  contrarie.  Suetonio.  di  Cor-  ^ 
nello  amicissimo,  dice  della  qualtlà  del  corpo 
di  Tiberio  cose  dirìitamente  contrarie  a qiielln 
che  dice  Tacilo.  Enel  cip.  37  dice  che  Tibe- 
rio levò  via  per  lutto  il  mondo  queste  fran- 
chtge.  òtì\fj4sili.  Trovaronle  prima  t nipoti 
d'Èrcole , i quali  per  difendersi  d.'i'  nemici 
dell’avolo,  consagrurono  aliare  alla  Misericor- 
dia in  Alena;  ove  niuno  poiesse  ^ser  preso, 
come  stir.n»  la  voce  greca  Ogni  ribaldo 

poscia  si  salvava  in  qualche  Asilo.  Onde  troppo 
rrebhero  di  numero:  e con  tanta  religione  eran  o 
riguardati,  che  alcuni  fnggilist  alla  slitua  di 
Al  inerva.  ardirono  con  un  filo  in  mano  appic- 
cato s quella  ctimparire  in  gindiaio  a difender 
ai.  Ma  il  filo  )ier  isriagnra  si  ruppe. 

(1)  «■  Sagrttfa  mruiorìa,  e 11  lesto  de' Me. 
dici  dice  /fere  nrrtT.  Il  lleroaldo.  che  prima  lo 
siampò.  racconciò /órert  artts.  Con  altra  accor- 
tetra  , il  Segretario  l*ict.l>ena  con  una  lettera 
sola  iramessa,  legge  fprre  «era;  essendo  an- 
tico  rosltime  scrivere  memorie  e leggi  in  tavole 
di  bronzo  afn«se  in  lunghi  puLliti.  come  dice 
Tacilo  noslio  iicH'iiudrcimo'  Et  fonntr  iìitria 
ìrttinis  , qua  wtrrrimix  (irtreurum;  sed  nohis 
quoque  pauca  primuni  furre;  deinde  addita 
Mini.  Quo  exempio  Ciaodiut  tres  Intera* 
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(li  M.ircello  (3),  col  nome  di  Tibe- 
rio dietro  al  suo;  la  quale  beiicliè 
non  dimostrata  offesa,  per  grave  e 
indegna  della  maestà  del  principe, 
si  credette  cb'ei  riponesse  nel  pro- 
fondo dell’  animo.  11  senato  adun- 
que ordinò  le  pror«ssioni  e i giuo- 
clii  magni  da  celebrarsi  da’  ponte- 
fici, dagli  a^ri , da’  quindici , dai 
sette,  e dalli  augustali  insieme.  L. 
Apronio  aggiungeva;  « E dalli  aral- 
di ».  Ma  Cesare  disse  contro:  Es- 
serci più  sacerdozj  , nè  mai  datosi 
ad  araldi  tal  maestà.  II  collegio  di 
Augusto  starvi  bene,  come  proprio 
di  questa  casa,  per  cui  si  pregava. 

LXV . Riferisco  soli  i pareri  di 
notabile  laude  o vergogna  ; stimando 
uficio  principale  d’annalista  non  ta- 
cx-re  le  virtù  ; e da’  rei  fatti  e detti, 
per  r infamia  perpetua  , ritirar  gli 
uomini.  Que'  tempi  furono  s'i  fetidi 
d’adulazione,  che  non  pure  i grandi, 
forzati  andare  a’  versi,  per  sostenersi, 

adiecil,  qua  utui  imperilanle  eo;  posi  ohlit- 
teruta , atpiciuuiur  etiam  ttunc  in  aere  ptt- 
klicandis  pirlùscilit  perfora  ac  tempia  pxo. 
Corrcego  dunque  il  mio  volgere  eoli:  « Filli 
• ne  furono  i privilegi  • griode  onore  ; p®. 
» Uovi  pero  regoli,  c coroindito  in  eiii  lempj 
- ologgorne  in  bronzi  «agrita  memoria,  acciò 
».  I,  religione  non  traacurresie  in  ambiaio. 
».  ne.  « Una  delle  tre  ledere  di  Claudia  ai 
vede  in  quello  marmo  in  Roma:  ' 

TI.  CLAVDIVS  DRVSI.  F.  CAESAR  AVC. 
liERilAMCVS  PONT.  MAX.  TRIS.  POT. 
Vini.  IMPEBATOR.  XVI.  COS.  UH. 
CEM.SOR.  P.  P.  AVCTIS  POPCLI  ROMA- 
NI FINIBUS.  POMERIVM  AMPLlAalT 
1 ERAIINA jlTO.  E in  queit'aliro:  ANTO- 
MAI.  AVCVSTAI  nRlISI.  SACERDOTI. 
Dl.ql.  AVGVSTI.  TI  CLAVDII.  CAF.SA- 
HIS  AVO.  p-.  p’.  Quando  e dove  le  letlero 
•i  Irovaiiero,  vedi  Tacilo  nel  aoprallcgalo 
luogo. 

(j;  « ricino  ai  teatro  di  Uarcello,  » In. 
tendo  io  aver  Livia  dedicato  ad  Augusto,  la 
in>maginc  di  lui  presso  al  teatro  di  Marcello, 
c non  la  immagine  di  Marcrllo  ad  Augusto  , 
pcrcliò  al)i  Iililii  •>  cunsagravano  le  immagini 
loro  ( al  divino  Augusto  in  Bovile  ) e non  le 
altrui,  come  dice  ilLipsin,  ron  l'aulorìtà  sola 
(l’un  marmo,  non  so  le  basicvoU, 
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ma  tutti  i consolari,  parte  de'  pre- 
torj,  e molti  senatori  di  piede  (i), 
si  rizzavan  su,  e facevano  a chi  più 
alte  cose  e sozze  scaf^Iiare.  Trovo 
scritto  che  Tiberio  nelfuscire  di  se- 
nato', usava  dire  in  greco;  O gente 
NATA  A servire!  stomacando  s\  a- 
bietta  servitù  colui  che  non  voleva 
la  puhliea  liberta. 

LXVI.  Passavano  poi  dallo 'ndo- 
gno  al  maligno.  Onde  essendo  C. 
Silano  vicccousolo  in  Asia,  chiamato 
da  que’  collegati  a sindacato  , Ma- 
merco  Seauro  consolare,  Giunio  Oto- 
ne  pretore.  Brutidio  Nero  edile,  di 
bella  compagnia,  lo  querelarono  di 
oflesa  deità  d’ Augusto,  e spregiata 
maestà  di  Tiberio.  Mamerco  infil- 
zava esempi,  che  Scipione  Affricano 
aveva  accusato  L.  Colta;  e Catone 
il  Censore  Sergio  Galba  , e Marco 
Scarno  bisavol  suo  P.  Rutilio;  come 
se  tal  sorte  di  deità  e maestà  dilen- 
dessero  Scipio  e Calo  (t),  e quello 
Seauro,  cui  (|ueslo  Mamerco,  obbro- 
brio de’ suoi,  svergognava  con  tale 
operaggio.  Olone  insegnava  graiii.a- 
lica:  pinto  per  forza  di  Sciano  nel- 
r Online  de’  senatori , sua  vile  bas- 
sezza d’ardite  sfacci.itezze  fregiava. 
Brutidio,  di  molla  scienza  ornato, 
poteva  per  la  diritta  salire  in  cielo; 

(i)«  Srnntori  dipiffìe^  m Di  minor  qiialiU; 
ilal  concola»  non  rirliii*»lì  di  parUrc.  C<>iid«(ii 
( dice  Dio)  non  dal  riiiBr.si  e accostarsi  a 
chi  f;li  pareste  aver  meglio  parlato,  perdi^si 
rissavano  anche  (udì,  e andavano  in  altra  parie 
quando  si  deliberava  per  diteessiune  , quasi 
come  quando  i ponlefìci  ai  creano  per  adora* 
aione;  ma  per<br  andavano  in  senato  a pitdi, 

« non  in  carro  , rome  i «eduli  di  magistrali 
maggiori,  e per  ciò  delti  Curu/i.  Non  poteva 
piò  anlieamenle,  dice  Coroelionel  la,  andare 
in  Campidoglio  in  rarrella,  se  non  i taccrtlofi 
e le  cose  sante.  Agrippina,  madre  di  Nerone, 
per  gran  superbia  v'andò.  Le  donne  nostre 
Oggi  suo  piò  rhe  Agrippine  e senalorei«e,  non  I 
mira  pi'dane,  macorn/i  e trionfanti  della  scac*  1 
ciaia  modestia  e cura  della  ramiglia  , che  già  I 
(eneaoo  le  venerande  antiche,  celebrate  da  Dan.  1 
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ma  ebbe  troppa  fretta  di  passare 
innanzi  agli  eguali,  ai  superiori , c 
a sè  medesimo.  Eirore  di  molli  savi 
che  per  non  aspettare  il  dolce  fico 
con  la  gocciola  , lo  schiantano  col 
lattifircio  (3). 

LXYII.  Accusarono  Silano  an- 
cora, Gelilo  l’ublicola,  questor  suo, 
e Marco  Paconio  Icg.nto.  Crudele  c 
rapace  fu  egli;  ma  gli  eran  contro 
più  cose,  pericolose  ad  ogni  inno- 
cente : nimicato  da  tanti  senatori  , 
accusato  da’inaggiori  oratori  di  tutta 
l’Asia,  solo  a rispondere;  senza  ret- 
torica  , in  causa  propria  , da  fare 
smarrire  ogni  Incondia.  E Tiberio 

10  coiificeava  con  ma’  visi,  boci  stra- 
ne, ilomaiiilc  spesse,  da  non  poter- 
sene schermir  , nè  difendere  ; anzi 
spesso  bisognava  confessarle,  acciò 
non  avesse  mal  domandato.  E per 
potergli  contro  collare  i servi  suoi, 

11  fattor  piiblico  gli  comperò.  E 
perchè  parente  niuno  l'aiutassero  , 
gli  iècero  casi  di  stato,  che  non  se 
ue  può  favellare.  Silano  adunque 
chiedeo  tempo  pochi  d'i;  poi  lasciò 
la  dilèsa,  e ard'i  sciiverc  a Tiberio, 
pugiicudolo,  e raccouiaudaudosi  in- 
sieme. 

LWTII.  Egli  per  mostr.ire  con 
esempi  , che  a Silano  voleva  fare 

tc  Del  quindicesimo  del  Paradiso;  che  tlo]>o 
Taverle  di|»inlc  con  maravigliosi  e videnia^etc la- 
ma; O forlnnnte,  ee. 

(a)  « Scipio.  t!  Caio.  » Della  libertà  tirila 
patria,  e non  della  deità  e maestà  iiraiincsea 
erano  direiidìtort  ferocissimi. 

(i}  «•  Coi  iatii/ìew,  m Poichò  Dante  dice: 
tra  li  lazu  sorbi 

*»  Si  dts^'omucn  fruttare  il  dolce  f co,  m 
e altrove: 

»*  £ i'iin  e Coltra  parta  avranno  fame 
>*  Vi  te  ; ma  lun^i  fin  dal  Inu  ro  l'erba.  « 
e altri  altrove  di  qnciili  delti  popolari.  Io  non 
mi  possi)  aslcnrre  dalla  sua  ìniitarione  in 
questa  mairria.  grave  sì,  ma  non  sai  ra  mme 
la  sua  ; la  cui  autorità  ogni  bassetaa  ha  in- 
naltata. 
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il  dovere,  fece  leggere  un  processo 
d’Auguslo,  con  la  sentenza  del  se- 
nato, contr’  a Uoieso  Messala,  pur 
d’  Asia  viceconsolo.  Poi  voltosi  a 
L.  Pisone,  disse:  « Di’  su.  » Esso 
fatto  lungo  preambolo  della  gran 
clemenza  di  Cesare,  disse:  « Cou- 
» finerei  Silano,  privato  d'acqua  e 
))  fuoco,  nella  Giara.  » Cosi  gli  al- 
tri ; salvo  , che  Gneo  Lentulo  av- 
verti , che  per  essere  Silano  nato 
d’  altra  madre  , i beni  materni  si 
scorporassero  pe  '1  figliuolo.  Il  che 
a Tiberio  piacque,  Cornelio  Dola- 
lx:lla  , con  più  lunga  adulazione  , 
detto  molto  male  di  Silano,  inferi: 
« Che  ninno  infame  c mal  vissuto 
)')  governasse  provincia,  e tocchi  al 
» principe  il  dichiararlo*,  perchè  le 
» leggi  piiniscoiio  i peccali  fatti  : 
» or  quanto  minor  male  per  ({uelli, 
» e bene  per  le  province,  provvc- 
» derc  al  non  farne  ? » 

LXIX.  Tiberio  disse  contro:  « Che 
» sapeva  cpiel  che  diceva  il  popolo 
» di  Silano*  ma  non  si  doveva  far 
» legge  alle  grida.  Chi  è riuscito 
» nel  governare  meglio,  chi  peggio 
» di  quel  ch’era  creduto^  nelle  gran 
» faccende,  chi  si  risveglia,  chi  stu- 
» pidisce;  il  principe  non  può  sa- 
li per  tutto,  nè  dee  lasciarsi  mena- 
li re  a voglia  d’ alcuno.  Le  leggi 
1)  gastigano  i peccali  fatti , non  i 
1)  futuri  , che  non  si  sanno.  Cosi 
1)  ordinaro  i nostri  anticlii,  che  die- 
1)  tro  ai  peccati  seguisser  le  pene  : 

1)  non  fate  il  contrario  delle  cose 
1)  saviamente  trovate,  e sempre  pia- 
» cinte.  I principi  hanno  pur  troppo 
))  carico  e potere;  che  quando  cre- 
» sce  , le  leggi  scemano,  E non  è 

CO  « Sono  , n Dovrchliosi  nel  plurale  dir 
sonno  a difl'crenxa  del  «ingoiare;  ma  l’iiso  fngge 
r equivoco  di  soinnus,  e pid  tosto  vuole  quello 


))  liene  usar  Timperio  dove  si  può 
» far  con  le  leggi  ; » Quanto  piìi 
rade  soddisfazioni  dava  Tiberio  al 
popolo,  tanto  più  l’allegrò  con  que- 
sto parlare.  E soggiunse  lo  discreto 
moderatore,  ove  ira  noi  vincea:  che 
Giara  era  isola  disabitata  e aspra  ; 
tnandasserlo  per  amor  della  fami- 
glia Giunia,  e dell’  esser  pur  sena- 
tore, nella  Citerà,  come  Tor(|iiala 
sua  sorella,  vergine  di  aiiticu  santi- 
tà, domandava.  Cosi  fu  approvato. 

LXX.  Udironsi  poi  li  Cirenesi  ; 
e Cesio  Cordo,  orante  Ancario  Pri- 
sco , fu  condannato  di  iniquo  reg- 
gimento. A Lucio  Ennio  fu  fatto 
caso  di  stalo  l’aversi  fatto  vasella- 
mento  d’  una  statua  d’  ariciito  del 
principe  *.  non  volle  ne  fosse  reo  : 
« M aisi.  » ^ disse  Aleio  Capitone, 
quasi  per  liberta  d’animo  ) i Padri 
» hanno  a poter  deliberare;  si  gran 
» malefìcio  non  si  può  perdonare; 
» sia  dolce  quanto  vuole  per  sè  : 
» delle  ingiurie  delia  repiiblica  non 
» SI  largo.  » Intese  Tiberio  l’adu- 
lazione , e seguitò  nou  volere  : e 
Capitone  per  essere  in  ragion  civile 
e divina  gran  savio,  tanto  più  scor- 
no cbl>e  della  sporcata  degiiitk  pu- 
bJica,  e privata  eccellenza. 

LXXI.  Nacque  scrupolo  in  qual 
tempio  doversi  appendere  il  bolo 
per  la  sanith  d’Augusla  da’  cavalieri 
romani  fatto  alla  Fortuna  Equestre, 
perchè  niuno  de’  molli  in  riomu  di 
quella  Iddea  aveva  tal  titolo:  tro- 
vossene  uno  in  Anzio , e quivi  si 
appese  ; percliè  tulle  le  immagini, 
leiiipj  e santità,  che  nelle  terre  dT- 
lalia  sono  (i),  sono  deirimperio  d i 
Uoina.  Trattandosi  di  religioni,  Ce- 
di E non  V noli»  accettare  il  buon  rimedio 
del  Trissinu  a queste  diflicoltii  dell' o piccolo 
e dcH'o  grande. 
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saie  diede  la  senteiua,  dianzi  dille- 
lila  5 coiilro  a Servio  Malugiiiese  , 
llaiiiine  di  dove,  coiironne  allo  sta- 
talo de’  jioiilelici,  Tallo  sollo  Augu- 
slo , die  si  lesse,  cioè;  « Aiuiiia- 
» laudo  il  flaiuiijc  di  Giove  (i) 
M possa  star  fuori  più  di  due  iiot- 
» ti  (2),  quauto  parrk  al  poulellce 
» unissimo  ; ina  non  in  giorni  di 
M publico  sacrilicio,  nè  più  di  due 
M volte  l’aiiuo.  » Che  mostrò  chia- 
ro, l’assenza  d un  anno,  e l’andare 
iu  province,  a llainine  non  si  con- 
cedere j e s’  allegò  Lucio  Metello 
pontefice  massimo,  che  riteuue  Aulo 
Postumio.  Cosi  fu  data  1’  Asia  al 

fiiù  anziano  consolare  dopo  il  Ma-- 
ug  illese. 

LXXII.  In  que’ giorni  Lepido 
domandò  al  senato  di  potere  a sue 
spese  racconciare  e ornare  la  Basi- 
lica di  l’aolo,  me.noria  di  casa  E- 
luilia;  us.indosi  per  ancora  la  ina- 
gnilicenza  puhlica  ne'  privati  ; nè 
Augusto  vietò  a Tauro,  Filippo  e 
Baldo,  lo  spender  le  spoglie  dei  iii- 
inici  e le  soverchie  ricchezze  in  or- 
uameuti  della  citta  c memorie  glo- 
riose 5 col  qual  esempio  Lepido , 
hc-iichc  scarso  di  moneta  , ravvivò 
lo  splendore  de'  suoi  maggiori.  E 
Tiberio  prese  a rifire  il  teatro  (3) 
ili  Pompeo,  per  caso  arso;  non  es- 
ci) . Flamine  di  Giove  • VoleTS  il  popol 
romano  che  «Ila  guerra  a'Ariltonico  aiulaiie 
I,.  Valerio  Fiacco  cotuolo  , e flamine  ancora 
di  Marie;  M.  I«icini  > Cr«»$o  l’aUro  consolo, 
e ancora  poolefice.  noi  permise,  Cic.^  t'iiip 
vico  Mt/comlt! . Siinilmente  Melcllo  poniclice 
Don  lasciò  ire  in  Affrica  Poslumio  consolo  e 
flamine  Fai.  Mass  , /,  i^cap.  i.  CedeUe  il 
•omino  imperio  de' consoli  a poolellci,  che  vo- 
lavano anche  allora  la  rmeamta.  Cosi  Tiberio 
pronunziò  conlro  al  Malugincse. 

(j)  ».  i*««  di  dttt  noUt,’»  il  lesto  Ja' Medici, 

che  li  può  (lire  originale,  non  ha  i^ucl  ium  nCf 
rho  dava  nelUiiamptù  f-»slitlio.  È vcrainenlo 
i maiali  dovcvatio  per  due  noli»  potere  star 
fug;i  sema  heenaa. 


seiidu  iu  quella  fainigli:i  ehi  avesse 
il  modo,  maiiteneuilogli  il  nome  di 
Pompeo;  c celebrò  Seiauo  (4)> 
per  sua  falicn  e diligenza  , cotanto 
fuoco  uou  fece  dauuo  maggiore. 
Laonde  i Padri  posero  iu  esso  la 
suaua  di  Sciano.  E in  ouoie  di  Se- 
iauo, nato  d una  sorella  di  Bleso  , 
disse  Cesare,  che  alzava  alle  Irioii- 
lidi  esso  Bleso  viceconsolo  iu  Allrica. 

LXXIII.  Ma  egli  le  si  era  me- 
ritale nelle  cose  di  Taclarinata.  Il 
quale,  benché  più  volle  rotto;  ri- 
fallo con  aiuti  dal  ceulro  dell’  Af- 
frica, proiuiise  cliieilere  per  amba- 
«eiadori  a Tiberio  paese  per  sè  e 
suo  esercito  , o gli  farebbe  guerra 
iamiortale.  Dicono  che  Tiberio  uou 
si  scandalezzò  (5)  unque  d’inginria 
falla  a lui  o al  popolo  romano  , 
quanto  che  questo  Irulfatore  e as- 
sassino procedesse  da  nimico:  <i  N 011 
» volemmo  a palli  Spartaco,che,du- 
» toci  tante  grosse  sconfitte,  correva 
Il  |)er  sua,  e abbruciava  l’Italia, 
)i  quando  nelle  gran  guerre  di  Ser- 
» torio  e di  Mitridate  affogavamo;  e 
» ora  in  tanto  fiore,  comporremo,  se 
» tu  lo  credi,  con  pace  c terreni , 
» un  ladroncello  ? » Ordina  a Bleso 
che  induca  gli  altri,  col  perdonare 
a posar  Farmi,  e vegga  d'aver  vivo 
o morto  Tacliirinata. 

(»)  » Prete  a rifare  il  teatro  » V««p»li«n» 
fu  m«oo  liberale  . quando  riilaurò  con  quel 
d'allri  la  cilit  di>ratli  per  le  panale  traioni 
e roriue.  Donò  i ca.olari  a chi  roleiae  mu- 
rare! , mancandoon  i padroni!  a'  quali  volle  Boti 
fare  ingiuaiiaia,  che  polerti  domandare  in  Ro* 
ma,  Dov‘i  Poma  f 

(4)  a Celebrò  Seiano.  » Per  lo  conlrario 
accusali  furono  e daonati  M.  Milisio  , Gneo 
Colio,  e C.  .Seslilio,  i Ire  uiTniali  di  notte, 
perchè  noo  corsero  a tempo  con  gii  slromenti 
a spegnere  il  fuoco  in  A ia  Sacra.  F alerio 
Mast.  , l.  8,  cap. 

($)  a Si  scandaliziò  a Qutslo  leandaliiea. 
mento  di  Tiberio  par  dello  con  pid  enargiq 
qqi  cl|e  pai  laliso. 

»4 
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LXXIV.  Molti  se  n’acquistaron 
per  questa  via;  e guerreggiossi  seco 
con  le  sue  ani;  perchè  essendo  egli 
di  esercito  inferiore,  ma  più  destro 
a rubare,  scorrere  in  masnade,  dar 
gangheri  e porre  agguati,  tre  schiere 
si  fecero  per  tre  bande.  Andarono, 
con  una  Cornelio  Scipione  legato  , 
a impedirgli  le  prede  nei  Leptini, 
e la  ritirata  ne’  Garamanti;  con  la 
sua  propria  Bleso  il  giovane  a di- 
fender dall’altra  banda  i villaggi  di 
Cirta;  nel  meno  esso  Bleso  co’ mi- 
gliori, ponendo  forti  e guardie  ove 
era  uopo,  dava  in  ogni  cosa  storpi 
e danni  al  nimico,  che  si  trovava, 
dovunque  si  volgesse , Romani  a 
fronte,  a lato,  a tergo.  Cos'i  essen- 
done molli  morti  e presi  , ridivise 
le  tre  schiere  in  piu  masnade,  sotto 
centurioni  di  prova;  e finita  la  sta- 
fé  , non  le  ritirò  alle  stanze  solite 
per  la  provincia;  ma  come  in  prin- 
cipio di  guerra  , provveduti  i luo- 
ghi forti,  con  cavai  leggieri  e pra- 
tichi in  quei  deserti  dava  la  caccia 
a Tacfarinata  , che  or  qua  , or  l'a 
s’  attendeva.  P’inalmente  ebbe  pri- 
gione il  fratello,  e lornossene,  pri- 
ma che  a’  nostri  confederati  non  bi- 
sognava, lasciandovi  chi  rifar  guer- 
ra. Ma  Tiberio  tenendola  j>er  fini- 
ta, anche  volle  che  le  legioni  gri- 
dassero Bleso  imperadore;  onore  an- 
tico, che  resercilo  faceva  al  gene- 
rale comandalore  per  qualche  fatto 
egregio  nell’impeto  dell’allegrezza  ; 
e più  imperadori  in  un  tempo,  erano 
privati , come  gli  altri.  Augusto 

(1)  «r  jÌ  Bleso  per  tultlmo.  m Dolfamente 
eoniidcra  il  Lipsio  , e punta  cosi  B/aso  pò- 
etremum.  Ghiere  eo  anno  ; e che  dopo  Ble^o 
Ulano  pid  coniPguitic  (itolo  d'imporàdor*  d'e* 
aarciti;  forte  non  piaciuto  allì  aegiicnti  inipe- 
radori  di  Roma. 

(a)  M Lebeone/n  schiette  e libero,  m Non 


concedette  questo  titolo  a pochi;  • 
allora  Tiberio  a Bleso  per  1’  ulti- 
mo (1). 

LXXV.  In  quell’anno  morirono 
due  grandi;  Asinio  Salonino,  nipote 
M.  Àgrippa  e d’ Asinio  Pollìone  , 
fratello  di  Druso,  destinato  marito 
d’una  nipote  di  Cesare;  e Ateio  Ca- 
pitone, lo  primo  giurista  di  Roma, 
come  dissi  ; Sullano  avol  suo  fu 
centurione,  il  padre,  pretore.  Au- 
gusto il  fece  tosto  consolo,  per  farlo 
per  tal  dignità  sovrastare  a Labeone 
Antistio  non  meno  eccellente;  aven- 
do prodotto  quella  el'a  questi  due 
lumi  della  pace.  Ma  Labeone  fu 
schietto  e libero  ( ■),  e perciò  più 
celebrato  ; Capitone  , cortigiano,  e 
piaceva  più  a’  padroni.  Quegli,  che 
non  passò  la  pretura  , fu  , per  lo 
torto  ricevuto,  dappiù  stimato;  que- 
sti che  fu  consolo,  per  invidia  odiato. 

LXXVI.  Quest"  anno  , sessanta- 
quattresiino  dopo  la  Rotta  Filip- 
pica , mor'i  anche  Giunia  , nata  di 
una  sorella  di  Catone  , moglie  di 
C.  Cassio , e sorella  di  Bruto.  Il 
suo  testamento  diè  molto  da  dire  ; 
avendo  onorato  di  sua  gran  facul- 
tade  quasi  tutti  i principali,  e la- 
scialo Cesare;  il  ^uale  la  prese  ci- 
vilmente ; e lascio  lodarla  in  rin- 
ghiera, e le  sue  essequie  d'ogni  so- 
lennitù  onorare.  Erauvi  portate  le 
immagini  di  venti  famiglie  chiaris- 
sime, .Maulj,  Quiuzi,  e si  fatti  nomi 
sublimi  ; n)a  quelle  di  Bruto  e di 
Cassio,  più  di  tutte  yi  lainpcggi.i- 
vano  col  iion  y’essere. 


voleva  che  Aui^otto  n2>  Tiberio  li  pigliataero 
più  auioriii  diqqvUache  gli  davano  le  parolo 
della  legijs  Regia,  fatta  quando  Augusto  si  pre* 
se  il  tutto;  0 spesse  volte  n'ebbe  con  loro  dt 
gran  quisiìoiii;  onde  era  tenuto  passo,  come 
mostra  Oraaio:  Labeone  insa/dor  inter  senese 
dicatur. 
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I.  Era  il  ‘consoliilo  di  fi.  A.'iinlo 
e Antislio,  il  nono  .anno  che  la 
rpjioblica  in  inano  di  Tibn  io  quie- 
tava, e la  sua  casa  boriva  (|>onendo 
egli  la  morte  di  (irrmanieoira  lo  lelr- 
eira)-,  quandal.a  l'orluna  coininoiò  rc- 
ponle  a Voltare,  egli  a inoredulire  o 
■ lame  animo  altrirr;c  tulio  nacque  da 
Lllo  Sciano,  generale  de’  .«oliìuli  di 
glia rdia, ilei  la  rii i polOn/,a  di  sopra  toc 

ig' 


Cai  ■ ora  dirò  sua  origine  e cosliiini. 


fr)  •«  .signoria  **  Lf’gRf»’  c<rf>Mverit , 

non  copias'erit.  Non  Trbbe,  |>rrchr  Tiberio  lo 
ma  eoaiMiciò.  • a lai  |r-am!ftsa  venne. 


e con  clic  ardimento  lento  signo- 
ria (l).  Nacque  in  liol.sena  di  Scio 
Sirabone  cavalier  romano^  In  paggio 
di  G.  Cesare  nipote  d’Augiislo:  non 
senza  nome  d’aver  venduto  ad  Apizio 
ricco  e prodigo,  l'oneslli,  gnadngiiossi 
poi  con  varie  arti  Tiberio  si , che 
lai  a tulli  altri  cupo  , rende  a se 
solo  aperto  e conlidenle',  non  tanto 
l>ci  suo  sapere  ( perche  'con  questo 
111  vinto  ) ma  per  ira  degl'  Iddii  5 
onde  con  pari  danno  di  Roma  crebbe 
e cadde.  Fu  (atieante  di  corpe,  ar- 
dito d'animo  ; se  copriva,  altri  in- 
laniava;  adulatore  e sujierl)o  insieme 
era  ; di  fuori  contegnoso,  entro  avi- 
dissimo ; e , per  avere , donava  c 
spandeva  : e spesse  industrie  usava, 
e vigilanze , che  troppo  costano 
quando  sono  a fin  dì  regnare. 

11.  II  generalato  della  guardia  non 
era  gran  cosa;  il  fece  egli,  col  ridurre 
in  un  sol  campo  » soldati,  che  al- 
loggiavano sparsi  per  Roma,  dicen- 
do, imiti  poter  meglio  ubbidire;  ve- 
dendosi in  -’iso,  e di  tanto  numero 
e forze,  più  confidare  e altrui  at- 
terrire; in  caso  subitane,  più  pronti 
aìnlarsi  ; sceverali  corrompersi  ; vi- 
verieno  più  severi  , piantandosi  ’l 
eanipo  fuori  delle lasciviedella  citta. 
Fallo  questo,  prese  a poco  a poco 
gli  animi  de’ soldati  , eoi  visitare, 
cliiamar  per  nome,  fare  i centurioni 
e i tribuni  ; nè  innncara  di  acqni- 
•slarsi  senatori,  onorando  i suoi  pai- 
ligiaiit  di  magistrali  e reggimenti; 
essendogli  Tiberio  largo,  e tale  af- 
fezionato, die  non  pure  nel  conl'a- 
biilare  , ma  nel  parlare  a’  Padri  e 
al  popolo , lui  celebrava  per  suo 
ntile  eoiiipagiio  alle  fatiche  , e 1;^- 


rbe  vm  rTiinmaln  hmpcrsdcre  t Til>crio 
pod«vl4  «U  qu«lTls«>le. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO  ^3 

sciavi  rénerare  le  'sue  statue  ne’  tea-  Druse  di  Germanico  prese  la  toga 
tri,  ne’  magistrati,  e tra  gl'lddii  del  virile  ; e in  lui  voltarono  i Padri 
campo  Ti).  tutti  gli  onori  gi^  decretati  a Nerone 

III.  Ma  Tessere  in  quella  casa  tanti  suo  fratello  : e Cesare  con  bella  di- 
Cesari,  un  figliuolo,  nipoti  grandi,  celia  lodò  il  figliuolo,  che  i nipoti 
Io  ritardava.  Ammazzarne  tanti  in.-  amasse  da  padre. Perchè  Druso  (ben- 
sieme  non  si  poteva  ; i tradimenti  che  signoria  non  voglia  compagui) 
volpvan  tempo;  questi  elesse;  e farsi  era  amorevole,  o certamente  non  av- 
«la  Druso  per  fresca  ira,  perchè  Drii-  verso  a que'  giovanetti.  Indi  propose 
so,-  che  non  voleva  concorrente,  ed  lo  iiiiperadore  la  sua  vecchia  e sjicssa 
era  rotto  , bisticciando  a sorte  con  novella  del  riveder  le  province;  di- 
Seiano , gli  andò  con  le  pugna  in  cendo,  aver  gran  bisogno  gli  eserciti 
su ’l  viso;  e volendosi  ei  rivoltare,  d'essere  svecchiati  e riforniti;  soldati 

10  li  battè.  Adunque,  tutto  pensato,  di  buona  voglia  esservi  pochi,  e poco 

parve  servirsi  di  Livia  moglie  di  buoni  o modesti,  non  pigliando  soldo 
Druso,  sorella  di  Germanico,  di  volontario,  se  non  fracassati  o va- 
briilla  fanciulla  , bellissima  donna,  gabondi  ; e quante  legioni,  e quali 
Finse  amarla  d’amore  : e consegui-  province  guardavano,  riandò.  11  che 
tolo  , non  essendo  cosa  che  donna  invita  me  ancora  a dire  quanta  gente 
privatasi  d’onestk  non  facesse,  la  ’n-  romana  era  in  arme  (a)  , quali  re 
dnsse  a dar  veleno  ai  marito  , per  collegati,  (pianto  minore  riniperio. 
lui  pretendere  e insieme  regnare.  V.  Guardavano  Italia  due  armate, 
Cos'i,  colei,  cui  erano  Augusto  zio,  nell’ un  mare  sotto  Miseno  , e nel- 
Tiberio  suocero,  di  Druso  figliuoli,  l’altro  a Ravennate  la  vicina  costa 
viinperava  sè  , i passati  e i futuri  di  Gallia  le  galee  con  forte  ciurma, 
suoi,  giacendosi  con  un  castellano,  che  Augusto  prese  ad  Azio,  e mandò 
por  aspettare  cose  incerte  e sceleratc,  a Fregius.  Otto  legioni  (il  nerbo 
in  vece  delle  presenti  oneste.  Ghia-  delle  forze  ) stavano  in  so ’l  fieno  a 
mano  nella  congiura  Liidemo  me-  ridosso  a’  Germani  e a’  Galli  ; tre 
dico,  e ami(»>  di  Livia  ; e ne  trat-  nelle  dianzi  domate  Spagne.  Il  regno 
tallo  spesso  sott'ombra  dell’arte.  Se-  de’  Mori  dal  popol  romano  teneva 
iano  ne  rimanda  la  moglie  Apicata,  in  dono  luba;  due  legioni  frenavano 
che  n'aveva  tre  figliuoli,  per  levar  il  rimagneiite  dell’  Affrica  ; due  lo 
sosjirtti  all’aduliera.  Ma  s'i  gran  fatto  Egitto,  e quattro  tutto  ’l  girone  di 
portava  seco  paure,  indugi  e variare  terra  dalla  Seria  all'  Eufrate,  con- 
di consigli.  finato  dall'lbero,  dall’Albauo  e altri 

IV.  Nel  principio  di  quest’anno  re,  cui  la  nostra  grandezza  difende 

0)  « Tra  gr  IdJii  del  campo.  « AI  pari  TEMPORIBVS  CLAVDII  TIBEBII  FACTA 
•lrll'l^uilr  e ilrll’ÌB,rgnr,  nel  lungo  drlloFci’/i-  IIOMINVM  ARMIfìERORVM  OSTENTA- 
cipifif  dov^  rr<i  fraiirltijria  c ««Inracionc.  TIGNE  ROMAE  SEI’TIES  DEClEfl  CEN* 

(9)  m invitti  rnenneom  a dire  ifiiutittf  genl^  TENA  MILLIA  LXXXXVIl.  MlL.  il 
rntunna  era  in  arme  , » Da  portar  arme  al  marmo  il  Lìpsio  a carie  3nr)  dispregia 

tcin|)0  di  Claudio  fu  fallo  raftegna  in  Ruma  mollo  nel  libro  XI  di  quisaii  Annali,  dove  li 
d'un  milione  e telteeenlonovanielle  ntila,  dice  pone  la  deicriiione  di  lutti  t eilladini  romani 

11  marmo  aulico  deicritlo  cosi  nel  libro  degli  atrendente  « lette  milioni  e quaranlaquaiie^r 
Epigrammi  antiebi,  iiampalo  daU‘Aceadeuiia  mila. 

di  Ruma  nel  a* 
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dall’altre  potenza.  Traevano  la  Tra- 
cia Reinetalce  e i figliuoli  di  Coti-, 
la  ripa  del  Danubio  due  legioni  in 
Ungheria,  due  in  Mesia:  e due  eran 
poste  io  Dalmazia  alle  spalle  di  quel- 
le, e comode  ad  ogni  repentino  soc- 
corso d'Italia  ; ancora  che  la  citi'a 
tenesse  in  corpo  per  sua  propria  guar- 
dia tre  coorti  di  romaneschi,  e nove 
pretoriane,  scelte  quasi  di  tutta  To* 
Bcana,  Umbria,  Lazio  e romane  co- 
lonie antiche  -,  e ne’  luoghi  opportuni 
delle  province  nostre  . stavano  ar- 
mate de'  collegati)  fanti  e cavalli  di 
aiuti,  di  poco  minori  forze:  l'appunto 
non  si  pub  dire,  essendo  messe  qui 
e qua,  piu  e meno,  secondo  i tempi. 

VI.  Farmi  anco  da  dar  conto , 
come  l'altre  membra  della  republica 
stessero  sino  allora,  poiché  in  quello 
anno  cominciò  Tiberio  a peggiorare 
jl  principato.  Primieramente  le  cose 
publiche  e le  magiori  private,  trat- 
tavano i Padri  ; i principali  ne  di- 
cevano i pareri  ; dava  egli  a’  troppo 
adulanti  in  su  la  boce  ; gli  onori 
senza  dubbio  a'  migliori  per  antica 
nobillli,  virtù  civile  e gloria  d'armi. 
Tenevano  i consoli  e pi'etori  1'  aj>- 
parenza;  i minori  magistrali  eserci- 
tavano la  loro  podesi'a  ; le  leggi , 
fuor  dei  casi  di  maestà  bene  usate; 
grani,  tributi  e altre  entrate  publi- 
che , maneggiate  da  compagnie  di 
cavalieri  romani.  Le  cose  sue  faceva 
Gesare  ministrare  a cima  d'uomini, 
di  prova  o di  nome;  tenevali  tanto, 
che  molti  invecchiavano  in  uno  ufi- 
cio.  La  plebe  pativa  del  caro;  ina 
che  colpa  del  principe?  Anzi  egli 
accrebbe  il  coltivare  e ’l  navigare 
con  ogni  possibile  spesa  e industria 
Gravezza  nuova  non  pose;  le  vecchie 

(i)  M Kitìttni  0 fpMvent0st  n Traeva,  <)iria- 


faceva  senza  avarizia  e cnideltlt 
ministri  tollerare  ; non  le  persi 
affliggere,  non  de’  beni  privarle 

VII.  Pochi  stabili  per  l'Italia 
neva , non  turbe  di  schiavi , po 
liberti  in  famiglia  : se  litigava  i 
privati,  chiedeva  giudice  e ragie 
£ tutte  queste  benignità  per  m 
non  benigni,  ma  villani  o spav 
tosi  (i)  ritenne,  inaino  alla  mi 
di  Druso;  perchè  Sciano  nel  con 
ciare  a crescere,  voleva  nome  di  c 
sigliare  il  bene,  e temeva  di  Dn 
nimico  già  scoperto  e sbuffante, 
dov'era  il  figliuolo,  si  chiamasse  . 
imperio  altro  aiuto:  « Che  gli  ma 
» a farsi  compagno?  Duro  è tei 
» signoria  : se  vi  metti  una  brai 
» partigiani  e ministri  ti  corron  i 
» tro.  S'è  fatto  ’l  campo  a suo  me 
» datogli  in  mano  la  milizia:  ve 
» nelle  fabbriche  di  Pompeo  la 
n bella  figura:  mescolerassi  qu 
» razza  col  sangue  de’  Drusi  ; 

» t lanci  alla  Modestia  eh’  ei  fe 
1)  qui.  » Sovente,  e in  publico 
cose  dicea,  e la  rea  moglie  rid 
le  segrete. 

Vili.  Seiano  adunque,  parend 
da  sollecitare  , scelse  veleno  lei 
che  mostrasse  altro  male  : e di 
a Druso  Ligdo  eunuco  ; il  eh 
seppe  otto  anni  dopo,  Tiberio,  n 
tre  durò  il  male,  ebbe  o 6nse,  fé 
cuore  ; e quando  era  morto  e 
seppellito,  entrò  in  senato;  e a’coi 
che,  per  duolo  mostrare,  erano  ii 
dia  vile,ricordòronorloroedellu' 
e con  gli  occhi  asciutti  e parlar 
rotto,  confortò  il  senato,  che  d: 
tamentc  piangeva,  dicendo:  e 
» del  venir  quivi  in  cotanto  da 
» a farsi  vedere,  sapeva  poter  i 

mo  BOI,  il  an  la  Mattea.  V«éil 
C Hai  )>rraio  libf»»  ( lA 
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» Liatimo,  Solendo  gli  afiliui  per  lo 
» più  fuggire  i conforti  de’  parenti 
M e la  luce,  senza  nota  di  debolezza; 

M ma  esso  neli’abbracciare  la  repu- 
I,  blica  aver  cercato  i veri  conforti. 

>,  £ compiantosi  dell’età  d’Augusta 
N decrepita,  e della  sua  mancante, 

M con  oue  nipotini  col  guscio  in  ca> 

M po(i):  » domandò  condursi  quivi 
i figliuoli  di  Germanico  conforti  uui> 
^i  de'  presenti  mali.  Andaro  i con- 
soli per  que’  giovanetti , e fatte  lor 
le  parole,  li  presentare.  Abbracciol- 
li  (2),  e disse:  a Padri  coscritti,  io 
» consegnai  questi  orfani  al  zio;  e 
M pregailo,  che  quantunque  figliuoli 
a avesse,  gli  carezzasse,  o come  suo 
a sangue  allevasse  per  sostegno  suo, 
a e de’  suoi  avvenire.  Ora  che  Druse 
a n'è  tolto,  prego  e presentì  gl'Iddii, 
a e la  patria  , scongiuro  voi , che 
a questi  d'Augusto  bisnipoti,  di  chia 
a rissimo  sangue  nati , prendiate 
a reggiate,  e ’l  debito  vostro,  e ’l 
a mio  adempiate.  Questi,  o Nerone 
a o Druse,  sono  i vostri  genitori 
a e voi  sete  nati  tali,  che  i beni  e i 
a inali  vostri  sono  della  republica.  u 
IX.  F cce  cader  le  lagrime  e pre- 
gare felicità  ; e se  egli  finiva  qui , 
aveva  di  compassione  e giuria  sua 
Ognun  ripieno.  Tornalo  a sue  novelle, 
tante  volte  derise,  di  lasciar  la  re- 
pubiica,  del  prenderne  i consoli, 
qualcuno  il  governo;  non  gli  fu  cre- 
ato anche  il  vero  e l'onesto.  Alla 
memoria  di  Druso  s’ordinaro  gli 
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onori  di  Germanico , e piò  altri , 
come  vuole  adulaziou  seconda  ; le 
esequie  fiirou  pomposissime  d’imma- 
gini : Enea,  origine  de’Giulj.,  tulli 
re  Albani,  e Romolo,  foudator  di 
Roma  : la  nobiltà  de’  Sabini,  Atto, . 
e gli  altri  Claudi,  seguiano  in  lun-  ■ 
ga  fila. 

X.  Ho  tratto  la  morte  di  Druse  • 
da’  pih,  e più  fedeli  scrittori.  Ma  io 
non  tacerò  la  voce  andata  in  quei 
tempi,  che  ancora  dura:  Che  Sciano 
corrotta  Livia,  si  guadagnò  con  la 
medesima  disonestà  l'animo  di  Ligdo 
eunuco,  donzello  vago  e caro  al  si- 
gnor suo  , e de'  primi  ministri.  £, 
fermato  tra  i congiurati  die  egli  desse 
il  veleno , e dove  e quando , ardi 
variar  l’ordine  e disse  piano  a Ti- 
berio, cenante  con  Druso:  « Druso 
» t’avvelena  nella  prima  lazza,  non 
» la  bere.  » Il  vecchio  per  tale  in- . 
ganno  la  prese,  e porse  al  figliuolo; 
il  quale,  come  giovane,  la  tracannò; 
e tanto  più  fece  credere  d'essersi  per 
paura  e vergogna  ingoiala  la  morte 
che  al  padre  inescea, 

XI.  Questa  è boce  di  popolo:  sto- 
rici non  la  confermano,  nè  è da  cre-> 
dere;  perchè  quale  uomo  di  prudenza 
mezzana,  non  che  Tiberio  di  cotan» 
ta,  avrebbe  cosi  alla  cieca  porto  la 
morte  al  figliuolo  di  sua  roano,  da 
non  poterla  ritirare  ? Martoriato  anzi 
il  coppiere;  cercato  che  ’l  fece  fare; 
andato  a bell'  agio,  come  vuol  na« 
tura  (lonlro  alli  strani  , non  che  a 


ff)  m C9I  guscio  in  copoì  o Le  meiaforn 
gLfl  favclUre  «ono  «Irlla  ebe  Kinlillauo.  Il 
ooàtro  rul)(ér«  o'  è pieno  • felice.  E perchè 
cbtutier  loro  le  porta  a entrare  nelle  nobili 
acriMure,  t»er  dire,  /a  Fabbrico  non  le  ht 
trormtc  orili  scrii  lori  t Aprati  e quatta  dei 
pulcini,  che  pone  inoanii  egli uoahi  l'elè  uoo 
eaperc  di  regnare  di  que'uinali  di  quattro 
^nni;  d'altra  maniera,  ebe  quel  ruUem  oJkue 
fiopolum,  cioè  hobeotsm  nopoict  rodss  re* 
gnonM.  Pno  41  que*  u^ljluai  che  1*  Alcialo 


nella  Piitola  della  Storia  de]  Gioeio  cbtaniu 
ssniicsio.  Prunaie  reramenle  che  t'atuecano 
a'  paoni  , • railengono  e affaticano  il  leggi* 
lore  Con  quelle  metafora  il  parlare  è pi4 
aieiluoio.  breve  e ehiaro{  e non  to  che  la 
metafora  faceU  basaecta,  antt  rnotfra  deaireate 
4*  iugegno  in  Ircvarf  il  timile  nel  diiiimile* 
(>)  n Abbroccioli  , • Abi  galtouel  tanto  In 
odio  la  caia  di  Germaauo  bai , e quatte  lu* 
•tm  mi  fai. 
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uii  figliuolo  unicO)  stato  sempre  buo-  perba,  fondata  ne'  tanti  figUuoli,  nel 
no.  Ma  per  esser  Sciano  camera  di  favor  del  popolo,  spasimava  di  le- 
ogni  enonnezza , troppo  amato  da  gnare  • e per  mezzo  di  Giulio  l*o- 
Cesare  , ambi  odiatissiuii , ogni  di-  stumo,  adultero  di  Mulilia  Prisca  , 
sorbitante  favola  se  ne  credeva  , e cameriera  cara  d'  Augusta  , faceva 
nelle  morti  de’ padroni  le  lingue  tutto  dì  punzecchiare  questaveccliia, 
sfringuellano.L’ordine  di  questo  fatto  per  natura  avida  di  potenza,  e )e- 
fu  rivelato  da  Apicata  dì  Seiano  , varsi  dinanzi  questa  nuora  , questa 
chiarito  per  tormenti  d’  Eudemo  e padrona  : e mandava  ad  Agrippina 
di  Ligdo.  Scrittore  non  è s'i  nimico  a darle  consigli  a rovescio,  e quelli 
di  Tiberio,  che  gli  dea  tal  carico;  accesi  spiriti  rinfiammare, 
e pur  gli  ritrovano  l’altre  cose  e lo  XIII.  Ma  Tiberio  niente  smagato, 
accrescono.  Ho  voluto  dire  e ripro-  pigliandosi  per  conforto  i negozi , 
vare  questa  ciancia  , per  isbandirlc  faceva  ragione  ai  cittadini , sentiva 
con  sì  chiaro  esempio;  pregando  chi  le  dimande  de’  collegati-,  e volle  che 
leggera  queste  nostre  fatiche,  a non  Cibira  in  Asia,  Egira  in  Acaia,  fra- 
anleporrc  le  sconce  cose,  che  il  volgo  cassale  da’  tremuoli  , si  sgravassero 
troppo  accetta  e sparge,  innanzi  alle  per  tre  anni  di  tributo:  che  Vibio 
vere  e non  stravaganti.  Sereno,  viceconsolo  della  Spagna  di 

XII.  Lodando  Tiberio  il  figliuolo  Ih  , dannato  di  publiche  storsioni , 
in  ringhiera,  il  senato  e'I  popolo  fosse  confinato  per  li  suoi  modi  a- 
avcvauo  panni  e voci  da  duolo,  ma  Iroci  (2)  neU’isola  d’Amorgo  ; che 
dentro  gioia,  che  la  casa  di  Germa-  Carsio  sacerdote,  e C.  Gracco  (3), 
nico  si  ravvivasse.  Il  quale  incomìn-  acc.-igionati  di  data  vettovaglia  a 
ciato  favore,  o ’l  non  sapere  la  ma-  Taciarinata,  fossero  assoluti,  Gracco 
dre  Agrippina  coprir  la  speranza  , fu  portato  in  fasce  da  Sempronio 
affrettarono  la  rovina  ; perchè  Se-  suo  padre  neU’isola  di  Cercinna  seco 
iauo,  veduta  la  morte  di  Drusa  riu-  in  esigilo;  e quivi  tra  sbanditi  e ru. 
scita  franca,  e al  publico  non  do-  slicani  allevato,  andò  ramingo  per 
luta  , come  fiera  insanguinala  del  1’  Affrica  e per  la  Sicilia  , facendo 
primo  ratto  (l),  pensava  come  levar  per  vivere  il  ferravecchio;  enondi- 
via  i figliuoli  di  Germanico  , certi  meno  corse  perìcolo  da  grande  ; e 
succeditori.  Avvelenare  tre  non  po-  se  Elio  Lamia  e L.  Apronio  , che 
teasì,  esseudo  troppo  fidali  i cuslo<ii,  TAffrica  governavano,  non  dìfende- 
e candida  Agrippina.  Diedesi  dunque  vano  lo  innocente,  era  per  lo  sven- 
a sparlare  deU'allerigia  di  lei;  sol-  turato  gran  sangue  e per  l'avversila 
lecitare  Augusta  per  l'antico  odio  , del  padre,  levalo  via  (4). 
e Livia  per  lo  nuovo  peccalo,  che  XIV.  Anche  questo  anno  veniiei o 
mostrassero  a Cesare,  che  questa  su-  di  Grecia  ambascìadori  per  la  con- 

(1)  « Come  Jiera  inten^ninaiei  nel  primo  •romtiialo  per  U taglia  dcHa  reiaa  di  Frati- 
ratto,  » Quanto  meglio  dri  latino  T eia,  tapinò  per  lo  mondo  a guisa  di  palioniern. 

(1)  m Per  li  tuoi  wQ(U  atroci  » Leggo  La  rrudel  prigionia  e mone  di  Sfli)i|irnnìo  , 
airocitatem  tnorum.  Può  slare  annera  tempo-  padre  di  <}uesto  Graceo  » si  narra  nel  pramu 
rv'n,  per  mitigare  l’ iosulenie  de*  viceronioli.  libro. 

O)  " C.  Gracco^  » Cosi  nel  Boccaccio  il  (4)  «*  Era  levalo  vie.  n ComrliiKii  graiidi: 
conte  d'Angaersa  per  non  esser  conosciuto  « gli  alui  non  porUvau  pcricolu  si  al  aicuro. 
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ferma  deirantiche  francliign  dc'lcin- 
pj;  i Sami,  di  Giunone,  e ne  ino- 
atravano  decreto  delli  Aniizioni,  fòro 
comune  delle  citili  edificate  nell'A- 
sia da'Greci,  gili  padroni  di  quelle 
marine^  i Coi , d'  Esculapio  , e ne 
avevano  anticbitli  non  tninore , e 
proprio  merito , per  aver  in  essa 
franchigia  salvati  i cittadini  romani 
quando  il  re  Mitridate  gli  faceva 
per  tutte  l'isole  e città  dell'Asia  am- 
mazzare. Finalmente  Cesare  propose 
le  spesse  e non  attese  querele  dei 
pretori , dell'  insolenze  de’  comme- 
dianti , scandalosi  in  publico  e di- 
sonesti per  le  case.  Questi,  già  mat- 
taccini (i)  per  far  un  poco  ridere  il 
popolo,  esser  venuti  a tali  scelera- 
tezze  e insolenze,  che  bisognavano 
i Padri  a correggerbj  onde  furon 
cacciati  d’Italia. 

XV.  In  questo  anno  Cesare  ebbe 
nuovo  dolore,  per  la  morte  di  un 
di  que’ binati  di  Druso:  nè  minore 
per  quella  di  Lucilio  Longo,  amico 
suo,  partecipe  d'ogui  suo  dispiacere 
e allegrezza;  ne  altro  senatore  gli 
tenne  compagnia  nella  ritirata  di 
Rodi.  Laonde  esequie  da  censore  , 
iM'iichè  uomo  nuovo , e statua  nel 
fòro  d’Augusto,  a spese  publiche,  gli 
ordinaro  i Padri:  per  mano  de’quali 
per  ancora  léceva  ogni  cosa;  onde 
fecero  comparire  a difendersi,  e con- 
dannarono Lucillio  Capitone,  procu- 
ratore dell'Asia,  accusato  dalla  pro- 
vincia d’aver  fatto  uficio  di  gover- 
natore e adoperato  soldati;  mollo  av- 
verando Ce.sare,  non  avergli,  olire 
a'suoi  schiavi  e danari,  aulorit'u  data, 

(i)  m Mrt/tacc/fii  » O Zaaoi  o ticcantonì, 
ehr  come  gli  Ruticlii  Osci  e Aietlaoi,  ancora 
oggi  con  goffissima  lingua  bergamasca  o nor* 
ciiia,  e con  delli  e gesti  iporcUi,  e nuvissimi, 
faniin  arte  del  far  ri<lerc  e rurrumpcre  la  giu- 
vrriid;  e non  sunti  da' Cristiani  , coinè  allora 
dj'Ccniilt,  cacciati  via. 


se  soprusata  l’avessc;  facc&sono  alla 
provincia  ragione.  Per  questa  e jier 
altra  ragion  fatta  l’ anno  innanzi 
contro  a C.  Silaoo,  le  città  dell'Asia 
deliberarou  fare  a Tiberio,  alla  ma- 
dre e al  senato,  un  tempio:  fu  con- 
ceduto , e fatto.  E Nerone  fece  le 
parole  del  ringraziamento  a’  Padri 
e all’avolo;  imbambolato  quegli  udi- 
tori sviscerati  della  memoria  di  Ger- 
manico , a’  quali  pareva  veder  lui, 
udir  lui:  e ucl  giovane  erano  mo- 
destia e bellezza  da  principe,  e per 

10  noto  odio  c pericolo  di  Sciano, 
più  graziose. 

XVI.  Nel  medesimo  tempo  Cesare 
parlò  di  rifare  il  flamine  di  Gio- 
ve (a)  in  luogo  del  morto  Servio 
Malugiuese  , e riformarlo;  usandosi 
per  antico  eleggerne  uno  di  tre  no- 
minali patrizi , e di  padre  c madre 
confarrati:  « Per  esser  cosa  faticosa 
» («liceva  egli)  a trovargli  per  es- 
u ser  dismessa  o poco  ritenuta  la 

11  cirimonia  del  confarrare;  perchè 
Il  nè  uomo,  ne  donna  se  ne  curav.i. 
Il  per  le  molte  diflicultà  che  v’ave- 
II  va;  e per  fuggirle  si  emaiiceppava 
Il  colui  clic  pigliava  il  llaminato  , 
Il  e colei  che  a flainiiie  s'impalma- 
II  va.  Perciò  rimediasscci  con  de- 
li crelo  o legge  il  senato  ; siccome 
Il  anco  Augusto  ammodernava  certe 
» ruvide  aiitichitaji.  » Studiata  tale 
divinità,  piacque  non  toccare  gli  or- 
dini de’  flumiiii  ; ma  si  fece  legge 
die  la  ilamina  di  Giove  fosse  in  po- 
destà del  marito  nelle  cose  del  lla- 
niinnlo;  nel  resto,  come  l’altre  don- 
ne; e fu  rifatto  il  figliuolo  del  morto. 

« Finmine  di  Cif^ve.  » Dì  qDefla  an* 
licbil4  vedi  Bucsiu  nella  topica  di  Cìcerunr, 
c il  Lipsio  «opra  questo  luogu,  al  sulilu  di- 
ligeulc  e dolio. 

{ 

1*) 
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E per  dare  repntaiione  al  sacerdo- 
zio, e animo  a pigliare  gli  ordini  ; 
si  donò  a Cornelia,  rifatta  in  luogo 
di  Scanzia  , cinquecento  fiorini  : e 
stabilissi  che  nei  teatri  Augusta  se- 
desse tra  le  Vestali. 

XVII.  Entrati  consoli  Cornelio 
Ceiego  e Visellio  Varrone,  i pon- 
tefici, e con  loro  gli  altri  sacerdoti, 
pregaron  gl'Iddii  per  la  vita  del  prin- 
cipe e anche  di  Nerone  e Druso , 
non  per  cariti  verso  que’  giovani, 
ina  per  adulazione  , nella  quale  il 
popolo  corrotto  erra  nel  troppo,  co- 
nienei poco.Laonde  Tiberio  alla  casa 
di  Germanico  non  mai  benigno,  qui 
si  versò,  che  pari  di  lui  vecchio,  si 
pregasse  per  quei  fanciulli.  Mandò 
pe'  pontefici  , e domandolli , se  il 
fecero  per  preghi  o minacce  d’A- 
grippina  ; e , negando  li  garrì  de- 
stramente, essendoli  parenti  o prin- 
cipali delia  ciltò;  ma  in  senato  av- 
verti, che  un’altra  volta  non  levas- 
sono  i lievi  animi  de’  giovanetti  in 
queste  superbie  di  acerbi  onori.  Per- 
chè Sciano  non  fìnava  di  dire:  « La 
■n  citth  è in  parti,  come  in  guerra 
))  civile;  alcuni  si  chiamano  di  quei 

d’Agrippina;e  crcsceranno,lascian- 
» dogli  fare;  alla  crescente  discor- 
» dia  altro  rimedio  non  ci  ha  che 
))  scapezzare  uno  o dna  di  questi 
1)  feroci.  » 

XVIII.  Cogliesi  innanzi  C.- Silio, 
e Tizio  Sabino,  d’ambo  i quali  l'a- 
inicizia  di  Germanico  fu  la  rovina'; 
e di  Silio  più  , che  avendo  gover- 
nato un  grosso  esercito  sette  anni, 
acipiistato  le  trionfali  in  Germania, 

(i)  « / Itnefici  ttecesiUn  M pagano  tfin- 
gratitudine  e d'odio.  » Prrciò  rtiEg«  U filli* 
lo,  b^iirlic  icrordito  , la  faccia  del  creditore; 

**  lo  scampate  dallo  aflb^are  non  può  Tcdcre 
]■>  srampjinrc  , per  primo  moto  e impelo  di 
Diiurj.  He  il  miaisiro  del  proprio  malcBcio 
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vintoSacroviro,qnanto  maggior  mac- 
china era  , con  più  spavento  degli 
altri  cadeva.  Offese  Tiberio  ancor 
più  lo  suo  tanto  vantarsi  dell’essere 
stali  i soldati  suoi  sempre  ubbidien- 
ti, quando  gli  altrui  sediziosi:  e che 
egli  non  sarebbe  imperadore , ogni 
po’  che  avessero  scherzato  anche  le 
sue  legioni.  « Adunque  ( diceva Ti- 
» berio  ) io  sono  niente;  non  lo  po- 
» trò  mai  ristorare.  » Perchè  i be- 
nefìci rallegrano  io  quanto  si  pos- 
son  rendere;  gli  eccessivi  si  pagano 
d’ingratitudine  e d'odio  (i). 

XIX.  Era  moglie  di  Silio  Sosia 
Galla,  odiata  dal  principe,  perchè 
Agrippina  l’amava  ; questi  due  ri- 
solvè assalire  e Sabino  prolungare. 
Varrone  consolo  non  si  vergognò 
ubbidire  a Sciano  in  dar  la  querela 
con  la  sentenza  , che  i Padri  loro 
eran  nimici.  Chiedendo  il  reo  tem- 
po breve  , che  1'  accusatore  uscisse 
di  consolo,  Cesare  disse;  « Che  fag- 
li giornare  le  parti  stava  a’  magi- 
» strati;  nè  si  poteva  menomare  la 
» bafia  del  consolo,  nella  cui  vigi- 
» lanza  consiste  che  la  republica 
Il  non  riceva  dannaggio.  » Era  pro- 
prio di  Tiberio  con  simiglianti  pa- 
role prische  ricoprire  le  malvagità 
sue  nuove.  Fece  dunque  gran  ressa 
di  ragunare  i padri,  quasi  a giudi- 
car s’  avesse  Silio  con  le  leggi , o 
fusse  Varrone  consolo  , o caso  pu- 
blico  quello.  L’  aver  saputo,  e te- 
nuto mano  alla  guerra,  chiuso  gli 
occhi  alla  fellouia  di  Sacroviro  ('zj. 
guasto  la  vittoria  con  l'avarizia,  e 
Sosia  sua  moglie,  erano  i peccati. 

fi  può  patir  di  vedere;  percliè  Io  ricorda  , 
rimprovera,  come  Aaioeto  a Nerone,  la  morte 
della  madre. 

(»)  M Alla  fellonia  di  Sacrmuro  » Us.ita 
come  a 70  della  qujlu  Tiberìu  , doinand4ta 
tuo  parere,  non  tenne  conto,  e nutrì  U guerra. 
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K L'ira  di  Cesare  è il  mio  peccato,  » 
disse  sempre , nè  mai  altro  , per 
sua]  difesa.  Al  governo  non  pote- 
vano apporre^  ma  all’accuse  di  sta- 
to non  si  poteva  rispondere.  Silio 
non  aspettò  la  sentenza  , e $'  am- 
mazzò. 

XX.  E nondimeno  si  corse  a’  be- 
ni; non  per  restituir  tributi,  come 
dicevano,  mal  presi  ( cbè  niuno  si 
risentiva  ) , ma  per  torgli  il  dono 
fattogli  (*)  Augusto,  del  suo  debito; 
riscosselo  il  fìsco  sino  ad  un  piccio- 
lo; e fu  questa  la  prima  diligenza 
di  Tiberio  contro  alla  roba  d'  al- 
tri Sosia  fu  sbandita  per  parere 
d’ Asinio  Gallo  , che  parte  de’  beni 
dava  a’ figliuoli;  il  resto  al  fìsco. 
Alanio  Lepido  disse  ; « Il  uuarlo 
))  agli  accusatori  per  forza  della  leg- 
» ge,  il  resto  a’  figliuoli.  » Trovo 
che  questo  Lepido  fu  grave  e savio 
uomo  di  que’  tempi , perchè  molte 
crudelih  trovate  dagli  adulatori,  tem- 
però e poleo  farlo,  per  fautorità  e 
grazia  (2)  die  ebbe  sempre  con  Tibe- 
rio. Cosa  che  mi  fa  dubitare,  se  l’avere 
i principi  chi  a grado,  chi  a noia, 
venga  come  1’  altre  cose  dal  fato  , 
c riscontro  di  nascite  ; o pur  pos- 
siamo alcuna  cosa  noi  destre^iando. 
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e senza,  nè  sempre  adulare,  nè  sem- 
pre dir  contro,  scansare  pericoli  e 
viltè,  tenendo  mezzana  via.  Ma  Cot- 
ta Messaliuo,  non  meno  di  legiiag- 
gio  chiaro , ma  di  mente  diversa  , 
disse,  doversi  decretare  , che  degli 
aggravi,  che  fanno  alle  provìnce  le 
mogli,  si  punissero  i mariti,  benché 
nescienti,  come  de’  propri  loro. 

XXL  Trattossi  poi  di  Calpurnio 
Pisonc  , nobile  e feroce  , che  fece 
quel  rumore  in  senato  de'  tanti  ac- 
cusatori, e che  s'andrebbe  cond’io;  e 
ardi,  a dispetto  d'  Augusta  , trarre 
in  giudizio,  e di  casa  il  principe  Ur- 
gulania.  Le  quali  cose  Tiberio  prese 
civilmente  allora  ; ma  l’ira  dcH'in- 
ghiottila  offesa  in  quell’animo  rugu- 
mante  riboll’i;  e fece  da  Granio  ac- 
cusar Pisone  d'aver  tenuto  ragiona- 
menti segreti  contro  allo  stalo,  ve- 
leno in  casa,  arme  sotto  in  senato. 
Questa  accusa  ultima  fu  sprezzala, 
come  atroce  oltre  al  vero;  tulle  le 
altre  che  gli  piovevano,  accettate  e 
non  ispedite;  perchè  egli  si  mor’i  a 
buona  stagione.  Ancora  si  trattò  di 
Cassio  Severo  confinalo  : costui  di 
brutta  origine,  mala  vita,  ma  elo- 
quentissimo, si  fe'  tanti  niiuici,  che 
per  giurato  giudizio  (3)  il  senato  il 


(*)  Ciuc.  da  Augnfto.  V<  Prefat.  del  tra* 
dutt.  di  Brvlier. 

(1)  m La  prima  diligeata  di  Tiberio  con- 
tro alla  roba  tt  altri»  » La  seconda  do\elle 
essere,  quando  fer«  accusar  di  giacimento  con 
)a  6|(liuula  Sesto  Mario  spagnuuio,  adocebian* 
do  la  sua  sfonduLta  ricebeasa  e quelle  cave 
dclToro:  ccn>e  « 117.  La  torta  un  poco  bige* 
rognoia,  quando  raschiò  il  lealamento  dì  sua 
madre,  ehe  lasciava  a Sergio  Galba  , dia  poi 
fu  tm|>eradoee  , Quingenties  Il-S.  che  voleva 
dire  milione  uno  e un  quarto  d'oro.  La  qual 
aonima  colui  die  rugò,  uoo  compitò,  ma  scrisse 
^er  loro  abbaco  , la,  e Tiberio  gli  raschiò 
• I corpo,  e fecene  uu  L die  diceva  Quintfita- 
gies\  levonnea  modo  nostro  un  aero,  Suetunio 
im  Galba  al  quinto  Altri  dicoou  che  la  scritto 
era  Quia.  US»  die  |>otendo  dire  Quinquagiet 
coma  Quingenties  , Tibvno  lo  iutese  a su» 


vantaggio  per  Quinquagies,  cioè  cento  venti» 
cinqucoiila  Soriut{  legalo  meschino  alla  gran* 
delia  d'  Augusta  e di  Galba,  e anche  , nuu 
l'ebbe. La  quarta  dììigenta  era  forse  il  lasciare 
empire  lo  spugne  dei  suni  niinislri  per  pre» 
merle,  come  dice  la  postilla  del  primo  libro, 
LXXIX. 

(a)  « Autorità  e grazia.  » Mecenate  e Sa* 
lusiio  non  si  mantennero,  e Agricola  ancora; 
e Dione,  lib.  49»  mostra  come  sia  da  proce* 
dere  et/ principi. 

(3;  « Giurato  giudizio,  • Quando  un  se* 
nature  aveva  detto  la  sua  senieuta  , se,  oltre 
alle  rasiooi  , eiurava  che  cosi  credeva  esser 
utile  alla  repulilica,  questo  si  ebiamava  giu* 
disio  giuralo:  era  credulo;  fgiuravaiì  in  qua* 
sta  forma:  Sa  io  così  credo  , vengami  ogni 
bene;  SI  SCIENS  FALLO  TVM  ME  DIP.« 
SP1T£R  BOXfiS  DEUCUT  YXfiCOBYMC 
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cacciò  in  Candia;  dove  avendo  (i) 
cielo  e non  vezzo  mutato , e rim- 
bottato  nuove  cagioni,  toltogli  beni, 
acqua  e fuoco,  invecchiò  nel  sasso 
di  Scrifo. 

XXII.  Nel  detto  tempo  Plauzio 
Silvano  pretore  gittò  da  allo  Apro- 
nia  sua  moglie;  non  si  sa  la  cagio- 
ne. Tratto  da  L.  Apronio  suocero 
dinanzi  a Cesare,  rispose  barbuglian- 
do, che  dormiva  profomlo;  non  potea 
sapere;  gittossi  dassè.  Tiberio  tosto 
ne  va  alla  casa;  vede  in  camera  le 
tracce  delle  fatte  forze  e difese;  ri- 
ferisce al  senato  ; e dati  i giudici , 
XJrgulania  avola  di  Silvano  gli  man- 
dò il  ferro,  credesi  di  consiglio  del 
principe  , per  1’  amicizia  d'Augusla 
con  lei.  Al  reo  la  mano  tremò;  e 
fecesi  segar  le  veni.  Nnmantina,  sua 
jirima  moglie,  fu  d’averlo  con  malie 
iiilto  stolido  accusata,  e assoluta. 

XXIII.  Quest’anno  lilierò  final- 
mente il  popolo  romano  della  lunga 
guerra  di  Tacfarinata  Numido;  per- 
che i passati  capitani  rpiando  si  ve- 
devano aver  meritate  le  trionlali,  ti 
lasciavano  il  nimico,  («ih  erano  in 
Doma  tre  statue  con  l'alloro;  c Tac- 
fariiiata  rubacchiava  ancor  l’.òlTi  ica, 
rinfrescato  d'aiuti  «li  Mori,  che  per 
fuggir  rinsob'iite  imperio  servile  di 
IìImtIÌ  del  re  Tolommeo  lìgliuol  di 
Iiiba,  giovane  che  non  ci  badava  , 
andavano  alla  guerra.  Il  re  de'  Ga- 
ramanli  era  compagno  al  rubare,  e 
riponeva  le  prede;  non  v’andava  con 

LAPID7M  DEIICIO.  fkm  IjI  giurammio  co- 
minciò poi  lutto  il  sellalo  n fare  alcuni  Hccrrti, 
]>cr  dare  loro  più  flirta.  Tito  Livio  nel  lilirn  40 
dice  clic  L.  Pelilio  libraio  <Uv(*glirnilo  un  suo 
campo,  vi  trovò  libri  Hi  ^uma  , dove  si  di- 
sputava dcirautoritù  del  ponlcficc.  Il  pnver- 
nator  di  Rom.i  gli  Icmc  , e giurò  giudicarli 
di  scandolo  alla  religione.  Onde  furono  in 
piiMico  arsi}  ma  prima  stimali  c pagali  a 
Pctilio. 


esercito,  ma  vi  mantlava  ^M)ca  gente 
con  grido  di  molta  ; e d Affrica  a 
questa  guerra  ogni  mal  andato  e sca- 
pestralo piu  correva;  perchè  Cesare, 
dopo  le  cose  da  Bleso  fatte , come 
non  vi  restassero  più  nimici , avea 
richiamato  la  nona  legione;  nc  P. 
Dolabella,  vice«;onsolo  di  quell’anno 
ard'i  ritenerla,  temendo  il  comanda- 
mento del  principe  più  clie  il  peri- 
colo della  guerra. 

XXIV.  Tacfarinata  adunque  spar- 
ge fama  che  i Romani  da  altre  na- 
zioni erano  tartassali  (a)  ; però  si 
uscivano  d’ Affrica  a poco  a poco, 
potrebhesi  disfare  ogni  resto  se  gli 
amadori  più  di  libertà  che  di  ser- 
vaggio ci  si  mettessono.  Ingrossa  e 
assedia  la  terra  di  Tubusco.  Dola- 
Ijclla  messi  insieme  lutti  i suoi,  col 
terrore  del  nome  romano,  e perchè 
i Numidi  alla  fanteria  non  resistono, 
alla  prima  levò  l’assedio  ; i luoghi 
importanti  fortificò,  e i capi  de’  Mu- 
solnui  sollevaulisi  decollò.  E veduto 
per  lungo  guerreggiare  con  Tacfa- 
riiiat.a  non  si  vinc«'re  questo  nimico 
scorridore  con  uno  affronto  solo  e 
grosso,  tratto  in  campagna  Tolomeo 
re  co’  suoi  paesani,  ne  fece  quattro 
squadre,  e le  diè  .a'  legati  e tribuni; 
e la  gente  da  scorrerie  a’  «»pitaui 
niore.sclii;  esso  aveva  l’occbio  a tutti. 

X.W.  Non  guari  dopo  venne  av- 
vilo che  i Numidi  s’eraiio  attendati 
sotto  Auzea  , castello  rovinaticcio  , 
clic  già  l abbruciarono  ; fidatisi  nel 

fi)  « rtivnt/rt  » Quello  concetto  % per 

quelle  nurcntiniiN.  nnm  n<tm  mctiuSf  ebe  il 
Ialino,  die  è alla  comune! 

(a)  m Tiirlassntij  " F)«*l  Greco  tftrusfo  Teo- 
crito nei  Dioscuri  dico  clic  Amico  re  de*  B« 
lirici  facendo  con  Foli  Ucr  alle  pugna  col  cc 
sto,  te  lo  tartassava  , lanfinav.i*  xombava  , 
conciava  male.  Ton  men  ttnax  etrtruxcn}  se- 
condo clic  lo  Stefani. 
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sUo  cinto  d’ immenso  1k)sco.  Allora  XXVII.  In  quella  stale  nacquero 
spinti  a corsa  senza  saper  dove  , i 1 semi  di  guerra  servile  in  Italia  , e 
nostri  fanti  e cavallcggieri  bene schie- 1 li  spense  la  sorte.  Mosse  il  tumulto 
rati,  disposti  e provveduti,  con  trom-  I Tito  Curtisio?  stato  soldato  di  guar- 
be  e grida  orrende  al  falba  furo  ad-  I dia,  chiamando  a liberta,  prima  con 
dosso  a que'  barbari  ; che  sonnac-  I ragunanze  segrete  in  Brindisi,  e per 
chiosi,  co'  cavalli  alle  pasture  o in  I quelle  terre  \ poi  con  publici  car- 
opere,  senza  avvisi,  arme,  ordini  o I telli,  schiavi  rozzi  e feroci  dei  ho- 
consigli , erano  come  pecore  presi,  schi  lontani;  quando,  quasi  per  gra- 
sgozzati,  strascinali  da  nostri  ; che  I zia  divina,  v’arrivarono  tre  galee 
ricordandosi  delle  fatiche  durate  per  falle  per  li  passeggieri  di  quel  mare, 
venire  a questa  bramala,  e tante  Eravi  Curzio  Lupo  tratto,  come  si 
volte  loro  schippita  pugna,  si  sazia- 1 usa,  (pieslorc  della  provincia  di  Gal- 
vano di  vendetta  e di  sangue.  Per  ! le;  il  quale  pose  la  gente  di  quelle 
le  squadre  andò  grida:  « Ciascun  galee  in  vari  luoghi,  e sbrancò  la 
ì»  si  difìli  a Tacfai'iuata;  per  tante  I congiura  in  su  ’l  cominciare.  E Cc- 
» battaglie  lo  conos''.e  ogni  uno,  la  sarc  vi  mandò  prestamente  Staio  tri- 
M guerra  non  avrà  fine  se  non  le  si  I buco  con  buone  forze,  che  iic  menò 
n tronca  questo  capo.  » Egli,  mor-  I il  capo  e i principali  a Roma,  già 
tagli  tutLi  la  sua  gnanha  (i),  ve- I impaurita  per  lo  gran  crescete  delli 
duto  prigione  il  figliuolo,  e se  di  schiavi , scemando  la  plebe  libera. 
Romani  per  lutto  cinto,  s’ avventò!  XXVIII.  In  (picsto  consolato  na- 
nel  mezzo  dell’  armi , e con  morte  I eque  esempio  miserando  c atroce  : 
I>en  vendicata  fuggì  prigionia;  e fu  un  figliuolo  accusò  il  padre;  fu  Vibio 
finita  la  guerra.  I Sereno  d’  ambi  il  nome.  Tratto  lo 

' XXVI.  Dolabella  domandò  le  in- I infelice  d’esiglio,  e sucido,  spunto, 
segue  trionfali.  Tiberio,  perchè  non  | in  catena,  condotto  in  senato  appetto 
iscurasse  la  gloria  di  Bleso,  zio  di  I al  figliuolo  , che  lindo  e gioiaiite  , 
Sciano , le  li  negò.  Ma  Bleso  non  | testimonio  e spia  insieme  , diceva  : 
ne  acquistò:  ebbene  Dolabella  mag- 1 a Aver  suo  padre  teso  insidie  al 
gior  rinomo  per  avere  con  minore  I » principe;  mandato  in  Gallia  som- 
esercito  fatto  gran  prigioni , morto  I » movitori  a guerra;  e Cecilie  Cor- 
ii capitano,  finita  la  guerra:  vedersi  I » nulo,  stato  pretore,  trovati  i da- 
in  Roma  gli  ambasciadori  de’  Gara-I  » nari;  » il  quale  pei*  lo  dispiacere, 
manti  ( cosa  rara  ) morto  Tacfari- 1 e perchè  allora  il  perieoi  di  morte 
nata,  sbattuti  scolparsi  col  popol  I era  certezza,  la  si  avacciò.  Ma  il 
romano.  A Tolomeo  per  riconoscen-  I reo  niente  perduto  d’animo,  scoleva 
za  de’  suoi  meriti  in  questa  guerra,  verso  il  figliolo  le  catene,  chiedeva 
i padri,  rinnovando  l’antico  costume,  vendetta  agI’Iddii:«Rimettesserlo  nel 
mandarono  un  senatore  a presentar-  I » suo  esigilo,  lontano  da  modi  tali, 
gli  il  bastone  dell’  avorio  (2),  e la  I » seguisse  mai  piu  il  supplizio  di  co- 
toga  dipinta,  e chiamarlo  re,  corn- 1 i>  tal  mostro.  « Sagram(*ntava,  Cor- 
pagno  e amico.  I nulo  essere  innocente,  fattosi  paura 

• ^ I 

(1)  « Maritigli  ttiHn  la  .tua  guardia:  v I cioli  de’ principi  grandi,  come  questi,  e oggi 

go  drlfiit;  non  dr/rctis  o dilectis.  I Rota,  Tosone,  Gerrctticra  c simili,  son  grandi 

(»)  « Il  bastane  dell’avorio,  1 doni  pie-  1 onori  e favori. 
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deir  ombra  ; « che  più  bello  che 
» far  venire  i compagni? non  poten- 
» do  giù  egli  aver  tolto  a uccidere 
» il  princi{>e , e rimutare  lo  stato 
» con  costui  solo.  » 

XXIX.  Allora  l’accusatore  no- 
minò Gn.  Lenitilo,  e Scio  Tuberone, 
a grande  onta  di  Cesare,  che  due  più 
cari  amici  suoi,  i primi  della  cittù, 
Lentulo  decrepito,  Tuberone  infetto, 
fossero  accusati  di  tumulti , guerra 
e congiura  controgli  -,  però  di  questi 
non  si  parlò.  I servi  esaminati  contro 
al  padre,  dissero  contro  al  figliuolo; 
il  quale  sbalordito  per  lo  peccato  e 
per  lo  popolo  che  gli  gridava  die- 
tro : n Rovere,  Sasso,  Otro  (i),  » 
si  fuggì  a Ravenna;  funne  rimenato, 
e fatto  seguitar  la  querela.  Tanto 
rancore  mostrò  Tiberio  contro  a Se- 
reno vecchio,  per  avergli  scritto  sin 
quando  fu  dannato  Libone:  Solo  esso 
averlo  scivito  sema  frutto,  e altre 
parole  risentite,  non  da  orecchi  su- 
perbi e sdegnosi.  Otto  anni  le  li 
serbò,  nel  qual  tempo  gli  tese  più 
trappole,  ma  i servi  ressero  a'  tor- 
menti. 

XXX.  I pareri  gli  davano  il  sup- 
plizio antico  ; egli , per  iscemarsi 
carico , contraddisse.  Gallo  Asinio 

10  confinava  in  Giaro  o Doiiusa  , 
isole.  Non  gli  piacq^ue  ; dicendo  in 
ninna  esser  acqua;  dovere  chi  vuole 
che  altri  viva,  sì  fare  ch'ei  possa. 
Onde  fu  riportato  in  Amorgo.  £ per 
essersi  Cornuto  ucciso,  fu  proposto 
che  quando  il  reo  di  maestà  s'ucci- 
desse innanzi  al  giudizio,  le  spie  non 
guadagnassero;  e vincevasi,  se  Cesare 

(i)  «f  Bo%'ere  f Sasso  ^ Otro.  » In  carcere, 
in  rata  di  rovere  iaariavan  morirei  brulli  sce* 
lenii,  o li  precipitavano  dal  Satto  tarpeo:  e 

11  parricidi  cucirano  ia  otro  con  acr|>e,  sciinia 
e gallo,  e gitiavjno  in  6uma  a io  mare»  Vedi 
la  pgtlilU  del  (ì  lib.  IJl. 


non  si  fusse  per  quelle,  fuori  di  sua 
usanza,  alla  scoperta  opposto  e do- 
luto: n Guastarsi  gli  ordini;  la  re- 
» publica  precipitare  : levasson  via 
» le  leggi,  anzi  che  i conservadori 
» di  esse.  » Cosi  le  spie,  gente  tro- 
vata per  rovinar  ogni  uno,  non  mai 
a bastanza  rattenute  con  pene,  eran 
allettate  coi  premj. 

XXXI.  Tracotanti  e sì  continovi 
amari,  entrò  un  poco  di  dolce;  chè 
Cesare  a C.  Coiiiinio  cavalier  Ro- 
mano , convinto  d’averlo  con  versi 
infamato,  perdonò  a'  preghi  del  fra- 
tello senatore.  Tanto  più  maraviglia 
è,  che  vedendo  il  meglio,  e quanto 
si  celebrava  la  clemenza  (a),  ei  s’ap- 
pigliasse al  peggiore.  Non  è di  dire: 
£'  peccava  per  ignoranza;  e ben  si 
conosce  quando  uno  esalta  un  fatto 
del  principe  con  vera  lode,  e quando 
con  orpellata.  Tiberio  stesso  favella- 
tore a spizzico  , quando  giovava  , 
era  largo  e pronto.  Ma  egli,  essen- 
do P.  Suilio,  tesoriere  già  di  Ger- 
manico, cacciato  fuori  d'Italia,  per 
moneta  presa  per  dare  certa  sentenza, 
lo  coiifiuò  in  isola,  di  sì  gran  volontà, 
che  egli  giurò  ciò  essere  utile  della  re- 
publica.Cosa  che  parve  allora  cruda, 
ma  ne  lo  benedisse  1'  el'a  seguente, 
che  vide  Suilio  tornato  potente,  ven- 
dereccio usar  la  grazia  di  Claudio 
lungamente  con  felicità  , e sempre 
senza  bontà.  La  medesima  pena  eb- 
be Cato  Firmio  senatore,  per  que- 
rela falsa  di  maestà  data  alla  sorella. 
Costui,  coni'è  detto  , aveva  carru- 
colato, e poi  accusato  Libone.  Ti- 
berio di  questa  buon'opera  ricorde- 

(i)  ■ Si  ce/ehrava  fa  cirmeasa,  » Lo  re 
delle  eni  è eeota  puogiglione.  perché  nelare 
non  volle  rhe  foese  crudele.  Tribuni  di  tol- 
dati  ti  cignevano  il  paratonìo,  che  era  apatia 
tenia  punta;  prrebè  non  ammaaaaaaioo,  coa 
correggeiiero  i loro  aoldaii. 
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vole,  sott'altro  colore  gli  campò  lo 
esilio  j pure  lo  lasciò  radere  del 
senato. 

XXXTI.  Minute  e poco  memore- 
voli  (i)  veggo  io  che  parranno  le 
più  delle  cose  ch’io  ho  dello,  e di- 
ròj  ma  non  sia  chi  agguagli  questi 
nostri  Annali  alle  storie  auliche  di 
Iloina.  Gli  scrittori  di  quelle  nar- 
ravano guerre  grosse,  città  sforzale, 
re  presi  e sconfitti;  e dentro,  discor- 
die di  consoli  con  tribuni,  leggi  a’ter- 
reni,  a’  frumenti,  zuffe  della  plebe 
co’  grandi;  larghissimi  campi.  11  no- 
stro è stretto,  e scarso  di  lode;  pace 
ferma  o poco  turbala;  Roma  atto- 
nita ; principe  di  crescere  imperio 
non  curante.  Ma  non  fia  disutile  no- 
toroizzare  cotali  membrelli  di  sto- 
ria, che  da  prima  niente  paiono;  ma 
ci  sono  alla  vita  grandissimi  inse- 
gnamenti (-z). 

XXXllI.  Avvenga  che  le  nazioni 
e cili'a  si  reggano,  o dal  popolo  o 
da' grandi  o da  uno.  Forma  di  re- 
publica  quindi  tratta,  si  può  più  lo- 
dare che  trovare  o durare.  Come 
adunque,  quando  la  plebe,  o quan- 
do i Padri,  potevano,  conveniva  sa- 
pere la  natura  del  popolo,  e come 
temperatosi  ; e chi  intendeva  l’an- 
dar del  senato  e de’  grandi  , si  di- 
ceva saputo  e scaltrito  navigatore  a 
quei  venti;  cos'i  ora  che  lo  stato  c 
rivolto  e comandalo  un  solo,  queste 
minuzie  ci  bisogna  specolare  e no- 
tare; perchè  pochi  sono  i prudenti 
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che  discernano  le  cose  utili  e leo- 
neste  dalle  contrarie;  gli  altri  le  ap- 
parano dagli  altrui  avvenimenti. Que- 
ste arrecano,  benché  utili,  poco  pia- 
cere; perchè  descrizion  di  paesi,  bat- 
taglie varie,  morti  di  gran  capitani, 
invogliano  e tengono  i It^gitori;  a 
noi  toccano  comandori  atroci , ac- 
cuse conlinove,  precipizj  d’innocen- 
ti, ingannevoli  amicizie,  e loro  ca- 
gioni, riuscite  spesso  le  medesime  e 
tediose.  Oltre  a ciò  gli  scrittori  an- 
tichi non  sono  lacerati,  a iiitino  ri- 
levando se  tu  le  schiere  romane  o 
le  cartaginesi  vantaggi;  ma,  regnante 
Tiberio,  furon  puniti  o svergognati 
molti,  li  cui  posteri  vivono.  E quan- 
do fossero  spenti;  tale  legge  il  pec- 
cato d'altri  che  l’ha,  e credelsi  rin- 
facciato; anche  la  virtù  e la  gloria 
ha  dei  niinici,  quasi  riprendenti  trop- 
po da  vicino  i loro  contrari.  Ma  tor- 
niamo a nostra  materia. 

XXXIV.  Essendo  consoli  Corne- 
lio Cosso,  a Asinio  Agrippa  , Cre- 
nmzio  Cordo  ebbe  una  novissima  ac- 
cusa d'avere  in  suoi  publicali  An- 
nali lodato  M.  Bruto  , e chiamalo 
C.  Cassio  l’ultimo  romano.  Accusa- 
vanlo  SalrioSecondo,e  Pinario  Nat- 
ta, lance  di  Sciano.  Questo  gli  dava 
lo  scacco:  e il  viso  dell’arme  che 
faceva  Cesare  alla  difesa;  la  quale 
Crerouzio,  certo  di  morire,  così  co- 
minciò: n Io  sono.  Padri  coscritti, 
» sì  di  falli  innocente,  che  costoro 
» mi  appuntano  in  parole,  non  dette 


(i)  M Minute  e poco  memorevoli  •*  L' aa> 
lore  nel  tcdiceitino  di  questi  Annali  del  tuo 
contare  troppo  ipetM  rovina  di  grandi  nei 
medeaimi  modi*  con  loro  vitti  slomacbcvoii, 
fa  scusa  piaccTota:  Cha^questa  mansione  del 
fatto  toro  , era  Tonoraosa  a la  pompa  delle 
e'.rquie  rlié  loro  si  venivano,  come  a grandi, 
delle  quali  si  vantaggiano  dagli  altri  uomini. 

(a)  m Gmndissimi  insrgmfmenti,  » l>ag|o 
mcnitus  t non  molus.  Arislotilc  oel  t delle 


Parti  degli  animali,  cap.  5,  dice  ebe  nclia 
natura  non  i coss  si  vite  che  non  vi  siano 
maraviglie  da  tpernlare;  e condisce  questa  sua 
massima  con  un  bel  detto  d'Erarliio.  il  quale 
ad  alcuni  che  l'aspettavano  fuori  del  fornaio, 
dove  egli  si  scaldava  , disse:  Pnstmte;  non  vi 
peritai*,  perchè  anche  qui  abitano  gPIddii. 
Similmente  nelle  storie,  anche  nc'tninuli  par- 
ticolari  sono  insegnamenti.  » 
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„ coutio  al  principe  o sua  madre, 
„ compresi  nella  legge  di  maestà  *, 
» ma  lode  di  Bruto  e di  Cassio,  i 
),  cui  fatti  scrissero  molti,  e niuno 
),  li  ricordò  senza  onore,  Tito  Li- 
),  vio,  sovrano  in  eloquenza  e ve- 
),  rilà,  loda  tanto  Gneo  Pompeo,  che 
» Augusto  il  dicea  Poropeianoj  e pur 
» se  lo  ritenne  amico:  chiama  Sci- 
» pione,  Afranio,  (juesto  Cassio,  que- 
» SIO  Bruto,  segnalali  uomini,  e nou 
c(  mai  ladroni,  traditori  della  patria, 

),  come  oggi  odo.  Gli  scritti  d’Asi- 
))  Ilio  Pollione  di  essi  fanno  eccelsa 
),  memoria.  Messala  Corvino  appel- 
),  lava  Cassio  il  suo  iinperadorej  e 
» l'uno  e Taltro  gran  potenza  e o- 
),  nori  ebbe.  Al  libro  di  Marco  Ci- 
))  cerone,  che  mette  Catone  in  cie- 
),  lo,  che  altro  fe’  Cesare  dettatore, 

)j  che  conlrascrivcre,e  quasi  rispon- 
))  dere  alle  civili?  Lettere  d’Aiito- 
» nio,  dicerie  di  Bruto,  dicono  d’Au- 
))  gusto  lordure  false,  ma  velenose. 

» Versi  di  Bibacolo  e di  Catullo 
» tralìggono  gl'imperadori  j e pure 
» essi  Giidio  e Augusto,  i divini, 

» gli  patirono,  e lascialo  leggere  ; 

» dire  non  saprei  con  qual  rnaggio- 
ì>  re,  o modestia  o sapienza,  |KTchè 
» queste  cose  sprezzale  svaniscono j 
» a<Iirandoti,  le  confessi  (i). 

XXX.V.  « Lascio,  che  i Greci 
» potevano  parlare,  non  pur  libero, 

)>  ma  sbarbazzalo^  al  piìi  vendica- 
))  vano  delti  con  delti.  Ma  lo  scri- 
» vere  de'  morti,  che  non  s’odiano 
)}  nè  amano  piti,  nè  vietalo  nè  bia- 
))  simalo  fu  uiKjue.  Vo  io  forse  con 
M Cassio  e Bruto  armati,  ne’  Filip- 

(i)  ««  Adirandoli,  le  confessi.  »*  È come 
tagliare  Tcrbc  ni;iligiic  lr4  le  iluc  terre  , che 
riiiielloiiu  più  rigogliusc-  Il  vero  ci  aiiiinnii- 
«|j;  il  r^lio  non  Ta  vergogna:  la  fa  il  magi* 
strato,  in  puhlicu,  per  esempio;  e non  un 
poeta  ili  luascliera  per  furore  u per  odio.  r»e* 
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» pi,  a infiammare  il  popolo  a gueri. 
))  ra  civile?  Settanta  anni  fa  mori- 
» io;  e pur  son  lasciate  riconosce- 
» re  le  loro  eflige  nelle  statue  salvale, 
» eziandio  dal  vincitore,  e parte  dei 
))  loro  fatti  nelle  memorie  deili  scrii» 
» lori.  L’  età  che  succede  rende  a 
» ciascuno  il  suo  onore.  Nè  perchè 
» io  sia  condannato,  mancherà  chi 
» ricordi  e Bioilo  e Gassio , e me 
» ancora:  » Usci  di  senato,  e mor\ 
per  digiuno.  I padri  ordinaro  che 
gli  edili  ardessero  i libri.  Ma  furon- 
salvati,  nascosi,  e poi  dati  fuore.  On- 
de mi  rido  del  poco  accorgere  di  chi 
crede  che  i principi  possati  levar  le 
memorie  a’  posteri  col  punire  gfin- 
gegni;  anzi  dau  loro  piu  credilo;  nè 
altro  hanno  i re  stranieri,  o altri  per 
tal  severità,  partorito  che  a sè  ver- 
gogna e a quei  gloria. 

XXXVI.  Fioccarono  in  questo 
anno  tante  le  cause,  che  fatto  Dru- 
so  di  Roma  governatore,  venuto  per 
le  ferie  latine  in  tribunale,  per  da- 
re in  buon  punto  principio,  Calpur- 
nio  Saiviano  gli  venne  innanzi  con- 
tro a Sesto  Mario;  ma  biasiinaloiie 
in  publico  da  Cesare , fu  mandato 
in  esilio.  I Ciziceni  imputati  d'aver 
trascurata  l’uficialura  del  divino  Au- 
gusto, e so[)crchialo  cittadini  roma- 
ni, iic  perderò  la  libertà  guadagnala 
nell’assedio  di  Milrùlale,  Ciiocialo  non 
meno  per  loro  solfercnza,  clie  per 
soccorso  di  Lucullo.  Fonteio  Capi- 
tone, “stato  viceconsolo  in  Asia,  fu 
assoluto  dalle  accuse,  riuscite  false, 
di  Vibio  Sereno,  il  quale  non  pal'i 
perchè  ognun  l’odiava,  e perchè  le 

vio  che  punse  i gr.inilt  di  Roma,  nc  fu  car 
CiT.ilo.  Si  ridisse  con  belli  versi  , c fu  libo* 
rato.  Un  altro  clic  con  iiif.iniia  nominò  Liicì- 
iu  ili  commedia,  nc  fu  assolnlu  da  Caio  Culì<* 
giudice  con  dire:  A"  si  rn>rcchiano  tra  /i»»> 
poclttzii.  L'aulor  a Kiciiiiiu. 


DIgitized  by  Google 


LlimO  QUARTO 


spie  grosse  erano  sagresanle,  e la  pe- 
na era  falla  per  le  minute  (i). 

XX\,V1I.  Ili  questo  tempo  la 
Spagna  di  la  inaiiuò  ambasciudori 
al  senato  a chieder  licenza  di  fare, 
come  l’Asia,  tempio  a Tiberio,  e al- 
la madre.  Egli  nou  si  curava  di  que- 
sti onori;  e per  rispondere  a certi, 
che  ’l  diceano  diventato  vano,  cosi 
cominciò;  « Io  so.  Padri  coscritli(2), 
» che  molti  mi  tengono  di  poca  fer- 
» metza,  perchè  io  alle  città  dell’A- 
N sia,  dianzi  questo  medesimo  do- 
li mandanti,  non  contraddissi.  Di- 
» rovvi  la  cagione  perchè  tacqui 
» allora  e Tanimo  mio  per  l'avve- 
1)  nire.  Non  avendo  il  divino  Au- 
lì elisio  disdetto  il  rizzar  tempio  in 
Il  Pergamo  a lui  e alla  città  di  Ro- 
» ma,  io,  perchè  ogni  suo  detto  e 
a fatto  m'è  legge,  seguitai  l'eseinpio, 
u e volentieri,  perchè  al  mio  divino 
1)  onore  era  congiunta  la  vencrazion 
» del  senato.  L'averlo  accettato  una 
» volta  mi  si  può  perdonarci  ma  il 
» farmi  per  ogni  provincia  sagrare 
1)  immagini  e adorare,  sarebbe  am- 
1)  bizione  e superbia',  e l’onore  d'Au- 
II  gusto  avvilirà  se  adulazione  il  di- 

1)  volga. 

XXXVIII.  « Io  sono  uomo,  e fo 
1)  e vivo,  come  gli  altri  uomini:  e 
» il  sixldisfare  al  grado  in  ch’io  sono. 
Il  mi  basta.  Siatemene  testimoni  voi, 
» Padri  coscritti,  e sappianlo  le  genti 
» avvenire;  le  quali  onoreranno  pu- 
lì re  assai  la  mia  memoria  se  cre- 
II  deranuo  che  io  sia  stato  degno  dei 
Il  miei  maggiori, alle  cose  vostre  ben 
Il  provvedente,  ne’  pericoli  forte,  e 
Il  d’olfender  chi  si  sia,  per  lo  ben 
» publico,  non  curante.  Questi  sa- 

(i)  ■ tu  pena  era  fatta  per  le  minute.  « 
Ilu  tiila  (ina  b<-]U  lm|>resa  rranzi*«c,  che  ha 
un  r^^iMtcIo  dove  i moschorliii  rimati};oi)u  , 
e i moMOui  ili  tfuaddintl;  «e  dice  ex(ext 


Il  ranno  i miei  tempj  negli  animi 
Il  vostri;  questi  ratligie  bellissime,  e 
Il  da  durare.  Le  opere  di  sasso,  se 
Il  chi  vien  dopo  le  guarda  con  oc- 
>1  chi  torli,  son  sepolture  che  feto- 
>1  no.  Piaccia  a lutti  i nostri  alle- 
II  gati  e cittadini  e Dii  ; a questi. 

Il  mentre  avrò  vita  , concraermi 
Il  quiete,  e intendimento  di  ragione 
Il  umana  e divina  ; a quelli,  dopo 
Il  mia  morte,  con  laudi  e benigne 
Il  ricordazioni  favorire  i fatti  c la  fa- 
ll ma  del  nome  mio.  ii  Seguitò  nei 
suoi  privati  ragionari  ancora  di  ri- 
fiutare simili  adoramenti.  Chi  dice- 
va, per  modestia,  molti  per  diffida- 
re della  durata,  altri  per  viltà.  A- 
spirauo  i mortali  generosissimi  alle 
cose  altissime;  cos't  Ercole  e Bacco, 
appo  i Greci,  Quirino  appo  noi,  fu- 
rono fatti  Iddiì.  Meglio  fe’  Augusto 
che  lo  sperò.  Avanzano  ai  principi 
tutte  le  cose;  una  non  deon  mai  ve- 
dersi sazj  di  procacciarsi,  la  memo- 
ria buona  di  sè;  perchè,  spregiando 
fama,  si  spregia  virtù. 

XXXIX.  Sciano  accecato  da  trop- 
po fortuna,  e riscaldato  da  Livia  del 
maritaggio  promesso,  scrisse  al  prin- 
cijie,  benché  presente,  come  s’usa- 
va, una  lettera  cos'i  compilata;  ((  La 
Il  lieuevolenza  d’ Augusto,  e li  mol- 
li ti  favori  di  Tiberio  averlo  avvez- 
II  zato  a dire  i suoi  desideri  a’  snoi 
Il  signori  si  tosto  come  agl'Iddii;  non 
Il  aver  mai  ambito  abbaglLamento 
Il  di  onori;  vegliato,  anzi  (àticato, 

Il  per  rimperadore,  come  uno  degli 
Il  altri  soldati;  e nondimeno  conse- 
II  guito  gran  cosa,  d’  esser  parente 
Il  di  Cesare.  Quinci  venirgli  sperati- 
li za;  e sappicudo  che  Augusto  nel 

(a)  m io  .<0,  Padri  eoscrittif  » Piioat'  egli 
mai  arrivare  alia  grjmlexsa  « sapienza  di  * 
f|UC9lo  jiarUro  di  Tiberio  f 

iG 
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» rimaiitar  la  figliuola  ebbe  animo 
» a’  cavalieri  romani,  caso  che  Li- 
li  via  si  dovesse  rimaritare,  ricor- 
)i  dassesi  deH'amico.  E basiereblic- 
),  gli,  senza  lasciar  suo  grado  nè  ufli- 
»)  ciò,  la  gloria  del  parentado,  e dal- 
li le  inique  malevoglienie  d’Agrip- 
11  pina  assicurare  i figliuoli  ; che, 
Il  quanto  a se  , gli  sari  d’  avanzo 
» aver  terminato  la  vita  al  servigio 
Il  d’un  tanto  principe,  ii 

XL.  Tiberio  gli  rispose;  Lodò  la 
sua  divozione,  toccò  de'  beneficj  fat- 
tigli ; c prese  tempo  a pensarvi  ; il 
che  latto,  riscrisse  ; « Gli  altri  uo- 
}i  mini  guardare  a quello  che  fa  per 
Il  loro^  a’  principi  non  convenire,  ma 
Il  il  primo  occhio  avere  alla  fama; 
Il  però  seco  non  se  ne  spaccerebbe  di 
» leggieri,  come  potria  riscrivendo; 
Il  poter  essa  Livia  risolvere,  se  mari- 
11  tarsi  dopo  Druso  le  par  meglio 
Il  die  veilova  nella  medesima  casa 
>1  (juietare;  aver  madre  e avola  pro- 
li prie  consigliere.  Ma  gli  direbbe 
1,  sinceramente;  prima,  che  la  più 
1,  nimicizia  d’ Agrippina  leverebbe 
Il  più  fiamma  se  Livia,  maritandosi, 
li  quasi  dividesse  la  casa  de’ Cesari. 
» Scoppiar  le  gare  tra  queste  donne 
li  pur  cosi;  dirnembrare  queste  di- 
>1  scordie  i suoi  nipoti;  che  sareb- 
11  he,  se  questo  iiialrimonio  appic- 
>1  casse  maggiore  zuffa  ? Perchè,  Se- 
» iano,  tu  ferri  se  credi  poterti  star 
Il  ne’  tuoi  panni,  e che  Livia,  stata 
Il  moglie  d’un  Caio  Cesare,  e poi 
Il  d’  un  Druso  , voglia  invecchiare 
Il  cavalieressa  romana.  Quando  io 
Il  il  passi  , credi  tu  che  stian  forti 
li  quei  che  hanno  veduto  il  ffatel 
li  di  lei,  e ’l  padre,  e ì nostri  pas- 
11  sati  ne’  sommi  imperi?  Tu  lo  di’ 
li  tu  che  vi  ti  starai;  ma  que’ ma- 
li gisiraii , que’  grandi  che  entrano 
Il  contro  tua  voglia,  e d’ogni  cosa 
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Il  dicon  la  loro  sannotnolto  ben  dire, 
Il  eira  egli  è un  pezzo  che  tu  uscisti 
Il  di  cavaliere,  e che  mio  padre  non 
Il  alzò  mai  uno  tanto,  e me  ne  bia- 
1»  simano  per  invidia.  Augusto  ebbe 
» concetto  di  dar  sua  figliuola  a ca- 
« valiere,  è vero,  percli’ei  pensava 
» a ogni  cosa;  e vedendo  quanto 
» chi  la  togliesse  s’alzasse,  ragionò 
w di  Proculeio  e d'altri  quieti  e uon 
» curanti  di  stato.  Ma  guardisi  quel 
» che  ei  fece;  la  diede  a Marco  A- 
» grippa  , e poi  a me.  Mi  li  sono 
» aperto  come  amico,  nè  mi  oppor- 
li rò  a’disegni  tuoi  e di  Livia.  Quello 
Il  che  ho  pensato  io,  di  come  ancor 
» più  stretto  iiileressanniti,  per  ora 
Il  non  dico;  bastiti,  che  altezza  non 
Il  è che  da  coleste  virtù  e animo 
Il  verso  di  ine,  non  sia  meritala;  e 
Il  con  l’occasioni  in  senato  e al  po- 
li polo  ne  farò  fede. 

XLI.  Sciano  non  più  del  matri- 
monio , ma  più  alto  temendo  , dei 
sospetti,  del  grido  del  popolo  e della 
invidia  si  raccomandò;  e , perchè 
serrando  la  porta  a tanti  che  veni- 
v.ano  a corteggiarlo  si  toglieva  la 
potenza  , e ■>  aprendola  , dava  alle 
lingue  elle  dire,  prese  a persuadere 
Tiberio  che  vivesse  fuori  di  Roma 
in  luoglii  ameni  , vedendovi  molli 
vantaggi  per  se.  « Sarebbe  padrone 
Il  dell'udienze,  e delle  lettere,  por- 
li tandole  i soldati;  Cesare  già  vec- 
11  chio,  in  quella  ritirala  impigrito. 

Il  lascerebbe  fare  a lui  ogni  cosa  ; 

Il  scemerebbe  la  invidia  di  tanta  tur- 
II  ha  sulutatrice;  mancherebbe  va- 
ti nith,  e crescerebbe  vera  potenza.  i>- 

Cominciò  adunque  a dire  ; « Che 
Il  si  levasse  tanti  negozi  della  cilth,- 
II  tanta  calca  e tempesta  di  popolo. 
Il  a celebrare  la  quiete  e la  sol  Uti- 
li dine,  ove  farebbe  senza  fastidi  e 
Il  dispetti  le  cose  più  importanti.  j> 
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XLII.  Abbattessi  in  que’  di  il 
giudizio  di  Vozieno  Montano,  uo- 
mo di  grand'ingegno,  a far  risolvere 
Tiberio  già  piegato,  a non  voler  più 
veder  Padri,  nè  sentirsi  rinfacciare 
sue  vergogne  e veri  vituperi.  Vo- 
zieno ebbe  querela  di  satira  fatta 
contr’a  Cesare.  Emilio  soldato  testi- 
moniava tutte<(uelle brutture  di  gran 
voloiitè;  eragli  dato  in  su  la  voce, 
cd  ei  le  pur  forni.  Così  Tiberio  ud'i 
sue  vergogne,  con  tale  scandalezzo, 
che  gridò  volerle  purgare  allora  in 
giudizio  ; e a pena  gli  amici  pre- 
gando, tutti  adulando,  l'acquetaro- 
no. V ozieno  ebbe  pena  di  lesa  mac- 
stk.  E sentendo  Cesare  dirsi  troppo 
crudo  nel  punire  , pili  s'accan'i  ; e 
avendo  Lentulo  Geiulico,  disegnato 
consolo , dannato  Aqiiilia  adultera 
con  Vario  Ligure,  nella  legge  Giu- 
lia, nell’esilio  la  dannò,  e rase  del 
Senato  Apidio  Menila  , per  giura- 
mento non  dato  ad  Augusto. 

XLIII.  Udirsi  gli  ainbasciadori 
de’  Lacedemoni  e de’  Messenj,  che 
litigavano  il  tempio  di  Diana  Lio- 
nate ( 1 ) , i Lacedemoni  lo  prova- 
vano per  storici  e poeti  , fatto  dai 
lor  Diaggìori  nella  lor  terra  ; ma 
tolto  in  guerra  da  Filippo  di  Mace- 
donia; e per  sentenze  ai  C.  Cesare 
e di  Marcantonio  riavuto.  In  con- 
trario , i Messenj  mostraron  coarta 
antica  del  Peloponneso  , diviso  tra 
j discesi  d'Èrcole,  come  il  tenilorio 
d’Iilea,  dove  il  tempio  era,  toccò  a 
Pentilo  re  loro,c  ce  n’erano  memorie 
in  marmi,  e bronzi  antichi.  Volendo 
testimoni  di  storie  e versi,  a loro  n’a- 
vanzarono; averlo  Filippo,  non  di 
potenza,  ma  di  ragione,  aggiudica- 
to. Auligouo  re,  e Mummio  gene- 

(t)  « Linn^iii  m Q Linnete  vrtli 

X,ip5Ìo  aoo  Lìmrnettde, 


rale  confermalo , così  i Milesi  per 
publico  compromesso  lodato  ; in 
ultimo  Atidio  Gemino  , pretore  in 
Acaia  decretato.  Giudicossi  in  farore 
de’  Messenj.  Chiederò  i Segestani 
che  ’l  tempio  di  Venere  nel  monte 
Erice,  per  antichìi'a  rovinato,  si  ras- 
settasse, ricordando  le  sue  note  ori- 
gini; e Tilierio  ne  prese  lieto  (co- 
me di  quel  sangue  (a)  ) la  cura.  Ai 
preghi  de’  Marsiliesi  fu  approvato 
clic  Volcazio  Mosco,  di  Roma  ban- 
dito e fatto  cittadino  di  Marsiglia , 
potesse  come  sua  patria  lasciarla  re- 
da  ; sì  come  Pubblio  Rulilio  , nisì 
bandito  per  legge,  ricevuto  da  Sniir- 
na,  lei  lasciò. 

XLIV.  Morirono  in  quest'anno 
due  chiari  cittadini.  Gii.  Lentulo  , 
per  la  ben'  toUei'ata  poverl'a,  e po- 
scia leamente  fatta  , e parcamente 
usata  ricchezza  , oltre  ai  consolato 
e le  trionfali  acquistate  de’  Gcluli; 
e L.  Domizio,  per  lo  padre,  nelle 
guerre  civili  poli’irte  in  mare  , ac- 
costato poi  ad  Antonio,  indi  a Cesa- 
re. L’avolo  morì  per  li  ottimati  in 
Fnrsaglia  : egli  fu  eletto  a mai  il  o 
d'Autoiiia  minore,  mila  d'Oltavia  ; 
poscia  con  esercito  passò  TAlbì,  e 
più  entro  di' tulli  penetrò  la  Ger- 
mania , e n’ebbe  le  trionlali.  Morì 
ancora  L.  Aiitouio  di  gran  cliinrez- 
za  di  sangue,  ma  sventurata  ; per- 
chè Augusto  punì  di  morte  Giulio 
Antonio  suo  padre,  adultero  di  piii- 
lia,  e lui,  nipote  d'Ottavia,  mandò 
giovanetto  in  Marsiglia,  ove  sotl’om- 
bra  di  studio,  stesse  iu  esilio.  Il  se- 
nato nondimeno  gli  decretò  esequie, 
e l'ossa  ripose  tra  gli  Ottavj. 

XLV.  In  questo  anno  nella  Spa- 
gna di  qua  seguì  cosa  atroce.  Un 

(a)  « Come  di  quel  sanfiue  ••  1 aeg«&iaoì 
si  Jtcc^juo  tlisccsi  Ufi  Xtuifi  come  Ruiu«i)i.  . 


Digitized  by  Coogli 


io8  DEGLI 

villano  da  Termcste  uscì  addosso 
per  cammino  a L.  Pisone  governa- 
tore, che  per  la  pace  non  si  guar- 
dava, e diegli  ferita  mortale.  Spro- 
nò al  bosco,  ove  lasciato  il  caval- 
lo, per  macchie  e burroni,  usci  d'oc- 
chio a’  perseguenti.  Poco  gli  valse; 
perchè  il  cavallo  fu  ripiglialo , e 
fatto  per  quei  villaggi  riconoscere 
essere  il  suo,  fu  preso (i),  e collalo 
terribilmente  per  dire  i consapevoli. 
Con  voce  alta  disse  in  sua  lingua. 
Che  e’  perdevano  il  tempo;  fossero 
pur  eglino  quivi  presenti,  che  per 
quantunque  spasimi  noi  direbbe  (2). 
L'altro  d'i  rimesso  in  disamina  , si 
scolè  da’  fanti  di  s'i  gran  forza  , e 
sfracellossi  in  uno  stipilo  il  capo , 
che  quivi  spirò.  Credesi  facessero 
ammazzar  Pisone  iXermestini,  per- 
chè gli  scannava  con  le  gravezze. 

XLVI.  Kel  seguente  anno,  con- 
solato di  Lentulo  Gelulico  e C.  Cal- 
visio,  fnron  date  le  trionfali  a Pop- 
peo  Sabino,  per  avere  rintuzzati  i 
Traci  di  quelle  alte  ed  aspre  mon- 
tagne, però  feroci.  Levaro  in  capo 
per  lor  natura  , e per  non  dare  il 
liore'della  loro  gioventù  alla  nostra 
milizia,  avvezzi  a disubbidire  anche 
i re;  o mandare  aiuti  a lor  posta, 
.sotto  lor  capitani  , e in  guerre  vi- 
cine; e allora  dicevano,  che  sarieno 
in  capo  del  inondo  strascinati,  sbran- 

(1)  t*  Fu  presto^  n Qnafi  per  >imil  moilo  ti 
aggirò  quel  Polirut  che  aotmaiaò  il  Duca  di 
Guita. 

(9)  «s  So/  tiirrbhf.  » Credesi  per  molli  tsvi 
• dollt  uomini  , che  il  trarre  co'  lormenli  Ij 
itfril^  sia  cosa  non  umana,  non  sicura  e dan- 
nosa alta  repuhlica;  perché  noi  laceriamo  t 
corpi  viri  come  le  fiere  , e bene  spesso  libe- 
riamo il  colpevole  che  può  sopportare,  e niega 
la  verilii  e l'innocente  danniamo  che  mentisce 
^er  duolo  Dire  Ulpiano  che  tj  tortura  è pro- 
va fallace  e pericolosa.  E Cicerone  in  Siila  , 
che  in  quell'agtinia  la  verità  non  ha  luogo. 
Perciò  c Romani  non  esaminavano  ron  lorment  i 
le  pertout  libere  , ma  i loro  ichiavi;  perchè 
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cali,  mescolali  tra  varie  genti.  Ma 
prima  che  pigliar  l'arme  , ricorda- 
rono per  ambasciadori  la  loro  ami- 
cizia c osservanza,  per  mantenerle, 
non  gli  stuzzicando  con  carichi  nuo- 
vi ; ma  se  gli  volessero  per  isebiavi 

0 vinti,  aver  ferro  e gioventù,  e cuore 
da  viver  liberi  o morire;  e mostrando 
in  alti  greppi  loro  bicocche  , ove 
messo  as'caiio  lor  vecchi  e nioglierc, 
miiiacciavan  guerra  fustidiusa,  dura, 
sanguinosa. 

XL\  II.  Sabino  diè  buone  parole, 
sino  arrivasse  Pomponio  Labeoiie 
con  la  legione  di  Mesia  e Remeialce 
co’  Traci  suoi,  rimasi  in  fede.  Con 
questo  rinforzo  n’andò  a trovare  il 
nimico  gin  postosi  a’  passi  della  bo- 
scaglia : alcuni  più  ardili  si  vede- 
vano nelle  colline  scoperte.  11  ca- 
pitano romano  le  sali  , e caccion- 
ncli  agevolmente  con  poco  lor  san- 
gue, per  la  ritirata  vicina.  Quivi  si 
accampò  c con  ottima  gente  prese 
la  schiena  d’nn  monte  piana  sino  a 
un  castello  difeso  da  molli  armali 
senz’ordine.  Contro  a’ più  fieri,  che 
innanzi  alle  trincee  con  suoni  e canti 
danzavano  a loro  usanza,  mandò  va- 
lenti arcadori,  che  da  discosto  die- 
don  molle  ferite  e franche;  appres- 
satisi, fiiron  da  subita  uscita  dc'ca- 
stell  ani  disordinati;  ma  soccorsi  dal- 
la coorte  Sicanibru,  la  qu.Je  il  ca- 

Ijucjli  frano  il.llf  leggi  ripiiljll  prr  nirnle 
e come  cadaveri.  E n»>i  Crisiìanì  ficpiamo  di 
noi  questo  slraxin,  exiaudio  d-vmlolo  a buon 
mercato,  e nlrtine  volte  per  «use  non  dfgne, 
non  criminali,  peeuuìarie  lolamente.  Beue  ìÌ 
Boccaccio  foce  a J chahlo  degli  Elisei  consi- 
derare ia  cieca  severilò  delle  leggi  e de'relloi  i, 

1 quali  assai  volle  , quasi  solleciti  investiga, 
(ori  del  vero,  incrudelendo  . fjnno  il  falso 
prov.vrc.  e se  niiaìslri  dirono  della  giutiirìa 
e d'iddio,  dove  sono  deli.i  iiiiqiiiljt  e del  dia- 
volo esecutori.  Vedi  Anneu  Boherto,  lib  », 
cap.  delle  decisioni  di  l'arigi:  e la  eostanr.> 
JeirAncilla  esamin^a  eoalro  la  falsa  accusa  di 
Oltavìa  nel  quallordiccsimo  di  leuciti  ADnalt. 


Digitized  by  Coogic 


LIBRO  QUARTO 


pitano  accostò,  pronta,  nè  rneuo  per 
strepilo  eli  canti  e d'anni,  terribile. 

XLVIII.  11  campo  si  pose  accanto 
al  nimico,  lasciali  nc’ vecchi  ripari 
c|ue'  suddelli  Traci  noslri  aiuti,  con 
licenza  di  guastare,  ardere,  rubare 
sino  a sera  ; ma  la  notte  stessonvi 
desti  e in  guardia.  Cosi  fecero  dap- 
prima ; poi  dalisi  ai  piaceri  (i),  e 
di  preda  arriccbili,  lascian  lor  po- 
ste, tufTansi  nelle  vivande,  nel  vi- 
no e nel  sonno.  I nemici  veduta  lor 
tracutagginc,  fanno  due  schiere,  per 
assalire  una  i sacclieggianli,  e l'al- 
tra il  campo  romano;  non  jier  pi- 
gliare , ma  perchè  ciascuno  per  le 
grida  e armi  al  pericolo  suo  badan- 
do, non  sentisse  dell'  altra  zuffa  il 
remore;  e andarmi  di  netto  per  più 
spavento.  Gli  assalti  romani  gli  scac- 
ciarono di  leggiere;  gli  aiuti  Traci, 
spaventati  dal  subito  assalto,  e tro- 
vali chi  dentro  a poltrire,  chi  fuori 
n rubare,  furono  ammazzati  con  rab- 
bia, e rimproccio  di  fuggitivi,  tr,v 
ditori  , prenditori  d’  arine  per  fiire 
schiavi  sè  e la  patria. 

XLIX.  L'altro  giorno  Sabino  si 
presentò  in  un  piano  con  l’esercito, 
se  forse  i Barbari  per  l'orgoglio  di 
quella  notte  li  annasassero.  Non  u- 
scendo  essi  del  castello  e suoi  con- 
giunti monti,  cominciò  assediarli  con 
bertesche  ben  munite,  e quattro  mi- 
glia intorno  gli  affossò  e Irinccò;  c 
per  lor  loro  acqua  c pastura,  a poco 
a poco  il  chiuso  ristrinse;  e un  hai- 
tifolle  rizzò  già  vicino  al  nimico  , 
per  batterlo  con  sassi,  dardi  e fuo- 
chi. Ma  sopra  tutto  gli  consumava 
la  sete,  essendo  a tanta  gente  utile 
e disutile  , una  sola  fonte  rimasa  : 

(0  « Valiti  ai  piaceri,  m Capii  opu/entia, 
bo  visto  poi  che  il  (rito  Je'MrHici  dice,  raptis 
opu/fitit.  Ognun  sede  quanto  tneglio.  Di  non 


i cavalli  c gli  armenti  con  loro,  a 
loro  usanza,  rinchiusi  senza  pascio- 
na, morieno;  giacieno  i corpi  degli 
uomini  morti  di  ferite  o di  sete.  Di 
sangue  puzzo  e morbo  ogni  cosa  fe- 
tea  ; e v’  entrò  la  discordia  , nelle 
avversitadi  suggello  di  Utili  i mali; 
volendo  ehi  darsi,  dii  1’  un  l’altro 
uccidersi;  i migliori  ( benché  diversi 
nel  modo  ),  uscir  fuori  e morir  ven- 
dicati. 

L.  Ma  Diiiis,  eaniiano  vecchio, 
per  lunga  pratica  della  romana  forza 
e clemenza,  consigliava  posar  l’ar- 
mi, solo  rimedio;  c innanzi  a lutti 
s'arrese  con  la  moglie  e iìgliuoli.  I 
deboli  per  et'a  o sesso,  e i più  va- 
ghi di  vita  che  di  gloria,  seguila- 
ron  lui;  ma  la  gioventù,  Tarsa  e 
Turesi  , deliberati  ambo  di  morir 
liberi.  Ma  Tarsa,  grillando,  doversi 
finir  la  vita,  le  speranze  e le  pau- 
re, a un  tratto  si  passò  col  ferro  il 
petto  , nè  m:Hicò  chi  'I  seguitasse. 
Turesi  disegnò  co’  suoi  uscir  fuori 
la  notte.  Il  nostro  capitano  il  sep- 
pe, e raddoppiò  le  guardie.  La  notte 
tempestosa  terribilmente,  c loro  gri- 
da atroci,  o silenzio  orrendo  , ten- 
nero gli  assedianti  sospesi.  Sabino 
attorno  andava  ricordando;  « Non 
» per  incerte  grida,  non  per  lliila 
» quiete  si  turbassero;  non  dessero 
» occasione  agl'inganni  ; stesse  s.ihlo 
» ciascuno  a suo  ulìcio  ; non  laii- 
» ciassero  a voto.  « 

LI.  Eccoli  a corsa  frolle  di  Bar- 
bari con  gran  sassi  , pali  abbron- 
zati, e pedali  di  querce,  dare  nello 
steccalo;  riempiere  i fossi  di  lasci- 
ne. ili  vinelli,  di  cadaveri;  ponti  e 
scale  aggiustate,  appoggiare  a’  ripa- 

aver  durato  a ri«ron(rarln  o^ni  fa'iri.  mi  pen- 
to: « così  mi  rarronr.io^  Dalisi  ai  piacarr  , e 
di  prede  arrirchiti. 
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ri;  quelli  prendere,  giù  tirare  , sa 
salire,  i difenditori  spignere.  Essi , 
per  centra,  li  ripignevano,  ammaz- 
zavano, precipitavano,  con  targate, 
laiiciottate,  sassi  e cantoni.  Accen- 
deva questi  la  vittoria  in  pugno,  e 
la  vergogna  , che  sarebbe  di  tanto 
maggiore^  quelli,  la  loro  ultima  sa- 
lute, e la  presenza  e i pianti  di  loro 
madri  e mogli.  La  notte  dava  a chi 
cuore,  a chi  timore;  colpi  sprovve- 
duti venivano  e andavano,  senza  sa- 
persi onde,  nè  dove;  nè  amici  da  ni- 
mici  discernere.  I monti  faceano  eco 
alle  grida  dei  nimici  a dirimpetto, 
che  parendo  alle  spalle  comparsi, 
«paventarono  in  guisa  , che  alcuni 
Romani  abbandonarono  le  trincee, 
credendole  sforzate.  Pochi  de' nemici 
v’entrarono;  gli  altri  morti  o feriti 
i migliori.  All'alba  furon  ripinti  suso 
al  castello,  ebe  s’ebbe  a forza,  e i 
suoi  contorni  d’accordo  ; il  difese  da 
«forzo  o assedio,  l'avacciato  e crudo 
girlo  del  monte  Emo. 

I.II.  In  Roma  , essendo'  la  casa 
del  principe  in  trambusto,  per  ordire 
ad  Agrippina  la  morte,  Claudia  Pal- 
erà sua  cugina  da  Domizio  Afro,  di 
fresco  stato  pretore,  poco  noto  e fret- 
toloso di  farsi  per  ogni  via,  fu  ac- 
cusata d’adulterio  con  Furnio  , di 
veleno  contr’al  principe  e d'incantesi- 
mi. Agrippina  sempre  feroce,  e allora 
infocata  per  lo  pericolo  della  cugina, 
ne  va  a Tiberio , che  appunto  sa- 
crificava al  padre. Quinci  mordendolo 
disse;  « Che  vale  offerir  sangue  di 
» bestie  ad  Augusto,  chi  perseguita 
» il  sangue  di  lui?  Quella  celeste 

(t)  M Snsi/r  non  per  n/irn  topi/h  mote,  n 
Tomf-  sn|>r4  a ^7.  TuMf  ipip»le  parole  d’A- 
gtipptna  paion  più  ]>iccanti  die  le  Ialine. 

{*;  ••  En$tr  Citta».  Di  »|iie<lo  lunj^o 

disperato  ira^j»o  per  diaperattoDe  <|nesf<>- tcn- 
linicDlu  siou  4 clic  meglio  si  correg|{u.  Il  chic* 
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» anima  non  è scesa  in  coteste  im- 
u magmi  mutole  ; ma  l' immagine 
» vera,  nata  di  celeste  sangue,  vede 
u i pericoli  e sente  gli  smacchi.  La- 
» scia  star  la  Pulcra,  che  altro  pec- 
» cato  non  ha  che  Tessermi  divota: 
» nè  si  ricorda  la  milensa,  che  Sosia 
» non  per  altro  capitò  male  ( i )•  » 
Tali  parole  fecero  uscir  Tiberio,  tan- 
to cupo;  e ripresela  con  quel  verso 
greco  ; « T’adiri  chè  non  regni.  » 
La  Pulcra  e Furnio  furon  dannati: 
e Afro  n’ebbe  riiiomea  tra’ primi 
oratori  : e Tiberio  con  TautoriTa  il 
confermò.  Seguitando  l’arte  delTac- 
ciisare  e difendere,  acquistò  fama  di 
più  eloquenza,  che  bontù:  e anche 
di  quella  molto  perdè  nell’  ultima 
vecchiaia,  che  l’acciaio  era  logorato, 
e non  sapeva  rimanersene. 

LUI.  Agrippina  rodendosi , am- 
malata c visitata  da  Cesare  , dopo 
lungo  piagnere  , e non  parlare , lo 
punse  e insieme  pregò  : « Soccor- 
)i  resse-di  marito  Tabbandonatn.  Es- 
» sere  ancor  fresca  donna  ; le  oneste 
» non  aver  alro  conforto;  esser  nella 
» città  (2)  chi  avrebbe  di  grazia  ri- 
» cevere  la  moglie  e i figliuoli  di 
» Germanico.  » Ma  Cesare,  che  in- 
tese quanto  importassero  quelle  di- 
mande;  per  non  mostrar  paura  nè 
ira,  si  parti  senza  risposta,  benché 
molto  richiesta.  Questo  particolare 
non  è negli  Annali.  Io  Tliò  trovato 
nelle  memorie  che  Agrippina  su.i 
figliuola,  madre  di  Nerone  imperu- 
dore,  lasciò  di  sè  e de’  suoi. 

LI V.  Ma  Sciano  trafisse  T addo- 
lorata, e poco  accorta,  di  spina  più 

drr  marilo  Agrippina  rr.'i  un  cbirrlrr  la  siic« 
C€isiorie,  prrcfic  un  mirilo  di  ti  j^ran  doitii.i 
ui>n  {>o(<'V4  non  ctsere  impcrailore.  Però  Ti- 
beri»' trrivc  xnpra  a Sriano,  Augutio  ebbe 
aninso  di  niariliir  Giulia  a Proculcioi  giovane 
|Kif4(o  da  oua  ti  aspirare* 
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velenosa;  mandò  chi  ravverli,  quasi 
.per  carità,  esserle  ordinato  veleno; 
non  mangiasse  col  suocero.  Ella,  che 
fingere  non  sapea,  cenandogli  allato, 
nulla  per  cenni  o parole  pigliava. 

Tiberio,  che  se  n’avvide  , o gli  fu 
detto,  per  chiarirsene,  lodando  certe 
belle  frutte  , le  porse  di  sua  mano 


alla  nuora  ; la  quale  tanto  piìi  in- 
sospettita, le  diè  senz'assaggiare,  ai 
servi.  Tiberio  a lei  niente;  alla  ma- 
dre voltatosi  disse;  « Dachè  ella  mi 
» ha  p)er  avvelenatore,  non  si  ma- 
>1  ravigli  se  io  le  farò  qualche  sclier- 
»)  20.  » Quindi  si  sparse  che  l'im- 
peradore  cercava  farla  morire  per 
modo  segreto;  non  ardiva  in  aperto. 

LV.  Cesare,  per  divertire  questa 
voce,  era  sempre  in  senato,  e molte 
udienze  diede  agli  oratori  dell'Asia, 
che  disputavano  qnal  città  dovergli 
edificare  il  tempio  conceduto.  Undici 
ne  gareggiavano  con  pari  ambizione 
e forze  dispari  ; allegavano  quasi 
eguali  antichità  di  loro  nazioni , e 
servigi  fatti  al  popolo  romano  nelle 
guerre  di  Perse,  d’  Aristoriico  e di 
altri  re;  ma  gl'Ipejreni,  Tralliani, 
Laorliceni  e Magnesi,  ne  furono  ri- 
mandati, avendoci  poca  ragione;  gli 
Illesi  la  gloria  sola  dell'  antichità  , 
essendo  Troia  madre  di  Roma.  Du- 
bitossi  alquanto  sopra  gli  Alicarnas- 
sini,  che  da  mille  dugento  anni  in 
qua,  treinuoto  non  avea  scosso  lor 
terreno,  e fondavano  in  sasso  vivo. 
A’ Pergameni,  1’ aver  un  tempio  di 
Augusto  (che  era  la  loro  ragione 


III 
e che 


parve  che  dovesse  bastare 
pur  troppo  occupassero  (i)  l'uficia- 
ture  d’Apolline  i Milesi , di  Diana 
gli  Elèsj.  Il  giudizio  batteva  tra’Sar- 
diani  e gli  Smirnesi.  Quei  lessero 
un  decreto  di  Etruria,  che  gli  pro- 
vava di  nostro  sangue;  che  Tirreno 
e Lido,  figliuoli  del  re  Ati,  si  spar- 
tirono la  gente  moltiplicata  ; Lido 
rimase  in  sua  terra,  a Tirreno  toccò 
a procacciarsi  paese;  e l’uno  e l’altro 
pose  a sua  gente  suo  nome,  quegli 
in  Asia  , questi  in  Italia.  Cresciuti 
di  nuovo  i Lidi , mandarono  uno 
sciamo  in  Grecia,  dal  nome  di  Pe- 
lope  appellato.  Mostravano  ancora 
lettere  u'imperadori;  leghe  fatte  con 
esso  noi  nella  guerra  de'  Macedoni; 
lor  fiumi  fertili,  aria  ottima,  ricche 
terre  vicine. 

LVI.  Gli  Smirnesi,  ricordata  loro 
antica  origine  da  Tantalo  figliuolo 
di  Giove,  o da  Teseo,  divina  stirpa 
anch’egli,  o da  una  Amazzona,  pas- 
sarono all’importanze  de’  meriti  col 
popolo  romano;  mandatogli  armate 
non  pure  a guerre  fatte  altrui,  ma 
patite  iti  Italia  ; fatto  tempio  alla 
città  di  Roma  prima  degli  altri,  nel 
consolato  di  M.  Porcio,  quando  il 
popolo  romano  era  grande  sì  , ma 
non  in  questo  colmo,  stando  in  piò 
Cartagine  e in  Asia  possenti  re;  sov- 
venuto r esercito  di  L.  Siila  ( egli 
il  sa  in  che  periglio  ) quando  di  fitto 
verno,  rimaso  brullo  di  vestimenta, 
avutone  l’avviso  gli  Smirnesi  in  coii- 
sigho,  ciascuno  si  spogliò  le  sue,  e 


(i)  • Dovesse  basfarere  cfiepur  troppo  oc- 
Cupasèvro  » Perciò  ba  Coufermaio  ■antamenle 
il  Coiiciltu  (li  Trealo  le  re>ideti>e  de*curiilt 
alle  lor  chiese.  Dì  so|>ra  nel  J.  1.  s'  è dello 
de'flamini.  In  su  l'altare  ronsagulo  ad  Augu* 
»lo  in  esieiidQ  naia  uni  pallila  , gli 

Aragonesi  gli  tnandaronii  nmliasciadori  a ral- 
J»*grarii  di  ijnesio  segnale  cLe  le  sue  «illune 
crauo  lelcrnc.  Qneslo  à di»»'  egli,  Ut 


(jnnnto  voi  mi  siate  divoti  , poiché  nel  mio 
aitartt,  per  non  veder  mat  Jkoco  nc  cenere^ 
nasce  la  palma 

Le  mura  thè  solieno  esser  badìa. 

Fatte  ionv  spelonche',  e le  cocolla 
Sacea  snn  piene  di  farina  ri<\, 

E il  nostro  poeta  piacevole,  primo,  e sommo 
in  (liacevoleaia. 

che  iova^lia^  e‘ti9n  v'è  pur  nitara. 
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niaiidarousi  alle  legioni  abbiividate. 
Hichiesli  adunque  di  sentenza,  i Pa- 
dri anliposero  gli  Smirnesi;  e Vibio 
Riarso  disse,  che  M.  Lepido,  cui 
toccò  quella  provincia  , s’  elegges- 
se (i)  un  operaio  a lare  quel  lein- 
pioj  c ricusandolo  per  modestia,  li 
si  mandò  Valerio  Naso  Pretorio  per 
sorte  tratto. 

LVIL  Allora  finalmente  Cesare, 
dopo  lungo  consiglio  e indugio,  an- 
dò in  campagna,  in  nome  di  edifi- 
car tempj  in  Capua  a Giove,  in  Nola 
ad  Augusto;  ma  risoluto  di  viversi 
luor  di  Roma.  Dissi  con  molti  au- 
tori, che  questa  lu  arte  di  Sciano; 
ma,  veduto  che  ucciso  lui,  egli  stette 
sei  anni  in  quella  solitudine,  vo  pen- 
sando se  e' fu  pure  Suo  concetto,  per 
nascondere  con  le  luogora  le  cru- 
deltà e sporcizie  ch’ei  publicava  col 
farle.  Altri  credevano  , per  vergo- 
gnarsi ancor  vecchio  del  suo  bruito 
corpo  lungo,  sottile,  chinato,  calvo; 
viso  chiazzato  di  margini,  e SjK’Sse 
sehianze  o piastrelli;  e anche  in  Rodi 
sfuggiva  la  brigata,  e i piaceri  na- 
scondeva. Altri  dicono,  per  levarsi 
dinanzi  alla  luadre  insopportabile  ; 
che  per  compagna  nel  dominare  non 
la  voleva;  e cacciare  non  la  poteva, 
avendo  lo  imperio  da  lei;  avvegna- 
ché Augusto  volesse  darlo  a Germa- 
nico, nipote  di  sua  sorella  (i),  che 
piaceva  a ogn'uno;  ma  vinto  dalle 
moine  della  moglie,  adottò  a sé  Ti- 
berio , e a lui  Germanico  ; il  che 
Augusta  gli  rinqirovcrava,  e se  ne 
valeva. 

LVIII.  Partissi  con  poca  corte  , 
di  senatori  vi  fu  solo  Cocceo  Ner- 

(i)  m Eleggesse  » Non  leggo  legereinr  , 
pcreKr  «arebtie  coniro  nll»  «loria  ch>*  il  go^er- 
u4(or  tlcU*A>iii  futie  elfUu  oiicriitu  tl’uii  lem- 
|«io;  ma,  legeret  cioè  clic  egli  cleg^«^9e 

(i)  «•  Nipote  di  òlla  òoi\Ua,  m Ijeiiuamco 


va,  stato  consolo,  in  giure  ammae- 
strato: di  cavalieri  romani  di  conto, 
Sci.iuo  e Curzio  Attico,  e altri  scien- 
ziati , li  più  greci , per  trattenerlo 
col  ragionare.  Diceanfo  gli  strolaghi, 
parlilo  in  punto  da  non  tornare  iu 
Roma;  che  fu  rovina  di  molti,  che 
intendevano  e cicalavano  che  e’nior- 
rebbe  tosto;  non  potendo  antiveder 
caso  SI  da  non  credere,  che  egli  a- 
vesse  a star  fuori  a diletto  undici 
anni.  Videsi  poi  quanto  l'arte  r.t- 
senti  fcrroie  e sia  scura  la  verità. 
Che  in  Roma  non  tornerebbe , fu 
detto  bene;  ma  non  veduto,  che  egli 
per  le  ville,  presso  o lungo  il  ma- 
re, e spesso  in  su  le  mura  della  cit- 
tà, invecchierebbe  tanto. 

LIX.  Un  pericolo  corse  in  quei 
d'i,  che  aggiunse  al  popolo  che  dire, 
e a Tiberio  fede  di  un  grande  e 
fermo  amore  di  Sciano.  Mangiando 
alla  S|>elonca  , villa  tra  '1  mare  di 
Alimela  e i monti  di  t'ondi,  in  una 
naturai  grotta , la  sua  bocca  franò 
con  molti  sassi  addosso  a certi  ser- 
venti. fuggirono  tulli  a spavento. 
Sciano  appuntò  ginocchia  , capo  e 
mani , e fece  sopr’  a Cesare  di  sé 
arco  e riparo  (3)  alla  cadente  ma- 
li lia;  COSI  sospeso  il  trovarono  i 
soldati  corsi  in  aiuto.  Questo  caso 
io  fece  maggiore  , e ogni  rea  cosa 
che  ci  proponesse  gli  era  creduta 
come  non  curante  di  sé.  Facevasi 
arbitro  delle  accuse  , che  egli  me- 
desimo, sotto  altri  nomi,  alla  casa 
di  Germanico  dava;  massimamente 
a Nerone,  primo  a succeilere,  gio- 
vane modesto,  ma  non  sapea  navi- 
gare, e li  suoi  liberti  e partigiani, 

d'Anlonid  minore,  d'OlUvia  roaggiure»  d'A  u. 
gnulo  «ort-lia 

(J)  H Frce  sopr’a  Cesare  di  se  arco  e ri- 
paro » qiir^la  grulla  fuceva  cnmr  quelli* 
ti(  PghtUuiéUle  era  d'guiljiUuc. 
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che  n<»  vedevan  l'ora  ui  Uir^i  gruudi, 
r aizzavauo  a farsi  vivu  , mostrare 
il  dente  ; cos'r  voleva  il  popol  ro- 
mano t desideravano  «li  etereili:  nè 
ardirebbe  Sciano  guaUrlo>  che  ora 
della  pazienza  del  veecbio  e della 
freddezza  del  giovane  si  Iacea  giuoco. 

LX.  Questi  curri  non  lo  iuduce- 
vano  a mali  pensìeri>  ma  a parole 
superbe , mal  pesate  -,  le  quali  es- 
sendo da'  raccc^lilori  a ciò  tenuti , 
riportale  maggiori , e Nerone  non 
lascialo  scusarsene,  partorivano  vari 
(astidi.  Chi  lo  scantonava,  chi  ren- 
duto  il  saluto  fuggiva,  ohi  tagliava 
i ragionameuti  ^ fermandoseue  per 
contro  in  faccia  , e ridendosene  , i 
Seianesi.  Tacesse  o parlasse  il  gio- 
vane, faceti  male*.  Tiberio  sempre 
il  guanlava  con  cipiglio  o ghigno 
falso.  Non  era  sicuro  anco  la  notte, 
perchè  la  moglie  rifìc«uva.a  Livia 
sua  madre,  quanto  egli  aveva  dor- 
mito, vegghiulo  , sospirato,  ed  ella 
a Sciano',  il  quale  tirò  dal  suo  an- 
che Druso  frutel  di  Nerone,  con  la 
speranza  del  primo  luogo,  se  a co- 
stui, che  gli  era  innanzi,  e già  bar- 
collava, desse  la  pinta.  L'alterezza 
di  Druso  , oltre  alla  cupidigia  del 
regnare,  e l’odio  solito  tra’  fratelli, 
•ra  riacceso  da  invidia  che  Agrip- 

fi)  «•  Quei  SUO  ritcnante  Jiunrt  » Ucc«U« 
i\miinieu(e  n«l  fiue  tiri  i dfll*lt(orie  Gulerio 
Traealo,  die  per  tm|»iere  gli  orerdii  del  po- 
pol  Talera  un  ca«iello.  1 cemboli  tenta  mu- 
tici non  dovevano  gran  fatlo  piacere  n Curoclio, 
die  fanlo  tiringava  i tuoi  terilli  per  aver  vita, 
dubitati  qual  vaglia  piu  , o la  natura  o la 
dottrina.  Quando  ti  dettero  tcompagnale  del 
tulio  , la  natura  per  •«  varrebbe  qual  coaa; 
la  dottrina  ninut».  il  e^mpo  graMo  non  col- 
tivato produce  cote  selvagge^  il  tatto,  niente, 
c non  ricevo  cultura.  La  natura  porge  La  rpa- 
feria  rotte;  la  dollcina  al'arte  le  d^  le  furnia. 
Ma  nulla  porgendoleti,  nou  ba  che  rorniarc.  E 
to  le  naiura  ouii  <*viupariice  tu)  campo,  l'arto 
non  la  putì  «incrrr.  t’nile  invieme,  vince  la 
più  cccvUcalc.  Ambo  perleUir,  feuuo  porfelt.i 


pina  volcv.-i . meglio  a Nerone-,  nò 
Sciano  aiutava  s'i  Dmio,  ch’ci  non 
tendesse  vele  anco  a lui,  alto  a farvi 
maggior  sacco,  come  Wstiale. 

L\I.  Al  line  dcirauuo  niorirono 
due  segnalati  uomini,  Asinio  Agrip- 
nia, d'aiUenuli  più  chiari  e antichi, 
e di  vita  nou  tralignante;  e Quinto 
Atei-io  senatore,  e dicilor  celebrata 
in  vita.  Gli  scritti  iioii  sono  di  quella 
stima , perchè  aveva  più  vena  che 
diligenza.  Ala  dove  squisitezza  e fa- 
'lica  agli  altri  dà  vita,  quel  suo  li- 
souante  fiume  (i)  iìiù  seco. 

LXII.  Nel  consolato  di  M.  Lici- 
nio e L.  Calpuruio  avvenne  caso 
repentino  , pari  alle  seoulìlle  delie 
gran  guerre;  ebbe  insieme  principio 
e fine.  A Fideue,  un  certo  Alilio, 
libertino,  prese  a celebrare  lo  spet- 
tacolo degli  accoltellanti,  e fece  di 
legname  l'anfiteatro  male  fondato  di 
sotto  e {leggio  inc.-ilenato  di  sopra; 
come  colui,  che  tal  uegozìo  cercò, 
non  per  grassezza  di  danari,  nc  (icr 
boria  castellana  , ma  per  bottega. 
Ruma  era  vicina,  e Tiberio  non  la 
festeggiava.  Per  ciò  vi  coise  {>opolo 
infìnit»,  d'ogiii  età  e sesso,  avido  di 
vedere;  onde  fu  uiaggiore  il  flagel- 
lo. La  macchina,  caricata  si  spac- 
cò, e rovinando  fuori  e deuiro,  gli 

l'opri.  nel  perfvifo  dìcifofe  quAl«  ha  pit\ 
parief  In  voce  la  natura,  in  curia,  la  doitri- 
aa.  La  voce  eoa  laragieut  aperla.  riacaldul* 
dui  porgere,  muove  il  popolo,  a cui  le  dotte- 
c coitili  sarebbon  perdiiie  u aoi|>elle.  Sì  conie 
1j  «oiiima  diligensa  o«l  Buira  le  sIuIqc  a pii 
ture,  che  veder  li  deuno  du  )->atuno.  rtetc» 
•tento  e lecchciia.  La  icrilluru  chn  tì  fieno 
ÌM  titano,  e ai  etamioa  loMiliocoic  duUi  icieii. 
liuti,  riesce  volgare,  c non  vive  le  non  vi  b.v 
doMriua  squisita  e fuita  , quasi  oro  brunito  . 
rispleodero  dulia  diligenia  e futicu.  Quest» 
trovo  essere  siale  grandi  nc'  grandi  Scrilturv 
e arlitti  nobilt,  avidi  e non  m li  $;ui  deilVc 
ccUcuaa  c gloria  Lo<lovicu  Curdi,  detto  il  Ti- 
goli  , giovane  innamur.if issimg  delU 
mi  para  clic  Li  vada  mollo  lette  imitHa<Vas 
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infiniii  speUatori  seco  trasse  e i cir- 
costanti schiacciò.  Morirono  questi 
almeno  senza  martìro;  più  miseran- 
di erano  gli  storpiati,  che  di  di  ve- 
devano c di  notte  udivano  lor  mo- 
gli e (igliuoli  urlare  e piagnere.  Corse 
chiunque  potè  al  romore  ; chi  pa- 
<lrc  e madre,  chi  fratello  o parente 
o amico  piangea  ; e di  qualunque 
per  .altro  non  si  rivedeva,  si  stava 
con  tiemilo  tanto  maggiore,  quanto 
• più  incerto,  sin  fu  chiaro  cui  la  ro- 
vina cogliesse. 

LXlll.  Scoprendosi  quelle  rovi- 
ne ciascun  correva  a baciare  , ab- 
bracciare i morti  suoi;  e bene  spes- 
so, se  por  viso  iufranto,  etù  o fat- 
tezze, nel  riconoscerli  erravano,  ne 
combatticno.  Cinquantamila  perso- 
nevi  furono,  che  sfragellate,  che  gua- 
ste. Il  senato  proibì  tal  festa  farsi  per 
inn.'inzi  da  chi  avesse  meno  di  die- 
cimila fiorini  d’oro  j uè  teatro  fon- 
darsi so  non  in  ben  tastato  suolo. 
•Viilio  fu  mandato  in  esiglio  (lì. 
Tennero  i grandi  ne’  primi  giorni  le 
case  aperte  piene  di  medici  e d’uii- 
giicnti.  La  citta  mesta  pareva  quella 
de’ tempi  antichi  dopo  le  grosse  gior- 
nate, quando  erano  i feriti  con  gran 
carità  e sollecitudine  governati. 

LXIV.  Non  erano  asciutte  le  la- 
grime, ohe  Monte  Celio  arse,  e al- 
terò più  che  mai  la  citta:  « Pisto- 
» lente  anno,  dicevano,  questo  es- 
II  sere,  e dal  princi[)e  in  mal  punto 
M preso  consiglio  di  star  fuori  della 
» città  de’  casi  di  fortuna  , come 

(t)  « F/i  mandato  in  esiglio,  • Poca  peoi 
a lirasio  di  ciar|uao(amiU  persone. 

C(»;i  tal  patto  dittato  in  gola  m 
Con  questo  ingoio  , era  dello  pi^  breve,  o 
pruprio.  Voee  fiureniina  non  gona  , ma  com- 
( coij  rara  io  volgare  ) di  tre  in  gu. 
i tm  Ma  l’aiiior  di  Danle  m*ha  fallo  quella 
sua  bella  kimililudiuc  ombreggiare. 


fa  il  volgo,  incolpandolo.  Ma  egli 
valutò  e pagò  i danni;  e con  tal 
pasto  gittato  in  gola  (a)  a Cerbe- 
ro, lo  racchetò.  1 grandi  in  senato, 
il  popolo  a una  boce  lo  ringrazia- 
rono di  tanta  carità  senza  ambizio- 
ne, mezzi  o preghi,  usata  eziandio 
a i non  conosciuti  e mandati  a chia- 
mare. Furono  i pareri  che  Monte 
Celio  per  innanzi  si  dicesse  Augu- 
sto; poiché  quando  in  casa  Giunio 
senatore,  ogni  cosa  d’intorno  ardea, 
rimmagiue  di  Tiberio  sola  non  fu 
tocca;  cosi  due  volte  avvenne  già  a 
quella  di  Claudia  Quinta  ; perciò 
consagrata  da’  nostri  antichi  nel  tem- 
pio della  madre  degl'lddii.  m Santi, 
» e dagl’  Iddii  amati  , dicevano  i 
» Claudj  essere:  doversi  quel  luogo, 
Il  ovcgl’lddiitautoonorarouoil  priu- 
M cipe,  solennizzare.  » 

LXV.  Quel  monte  (poiché  ci 
viene  a proposito)  si  disse  per  an- 
tico Quercetolano,  perché  di  quer- 
ce pieno  era  e fertile.  Fu  poi  detto 
Celio  da  Cele  Vibenna  , capitano 
delli  Etruschi,  che  venuto  in  aiuto 
di  Tarquiuio  Prisco  , o d’  altro  re 
( nel  che  solo  discordano  gli  scrit- 
tori), quivi  con  la  sua  molta  gente 
s accasò,  e nel  piano  ancora,  e pres-’ 
so  al  fòro,  e lu  dal  vocabolo  fore- 
stiero detto  quel  borgo,  Toscano. 

LXV  I.  Se ramorcvolezze  de’  gran- 
di e la  liberalità  del  principe  die- 
douo  a quei  casi  conforto,  la  pesti- 
lenza deù’accuse  ogni  dì  più,  senza 
alleviamento,  fioccava  e incrudeliva. 

Q’ial'i  qntl  enne  c^'nMiniandn  ngugna  , 

JS  si  racqntta  poi  che  ’l  pasto  mord^  ^ 
Che  solo  n divorarlo  intende  e pngnai 
Coiai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  Dimonio  Cerbero^  cU^intruonn 
Vanirne  ji,  che  esser  vnrrehOer  sord^% 

E oou  credo  errare  .vd  aggiugiier  di  mio  or- 
namcnli  o furie  u'cunrrlli  di  Curnelio  alcune 
volle.  Vada  quaiidu  io  lo  peggioro. 
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Domizio  Afro,conclannatorc  di  Clau- 
dia Pulcra,  madre  di  Varo  Quiati- 
lio,  ricco  e parente  di  Cesare , in- 
vesti anche  lui.  Che  costui  morto 
gran  tempo  di  fame,  e teste  di  que- 
st’arte arricchito  e scialacquante,  la 
seguitasse,  non  fu  miracolo;  ben  fu, 
che  compagno  alla  spiagione  gli  fos- 
se Publio  Dolabella,  di  chiara  fa- 
miglia, parente  stretto  di  Varo,  di- 
sperdesse la  sua  nobiltà,  il  suo  san- 
gue. Il  senato  volle  che  si  aspettasse 
rimperadore,  unico  sopratticui  agl  i 
urgenti  mali. 

LXVII.  Avendo  Cesare  dedicato 
in  campagna  i tempi,  e bandito  che 
iliuno  gli  rompesse  la  sua  quiete  , 
e posto  le  guardie  che  non  lascias- 
son  passare  chi  venia  ; odiando  e 
terre  e colonie,  e ciò  ch’è  in  terra 
ferma,  si  rinchiuse  nell'isola  di  Ca- 
pri, tre  miglia  oltre  al  Capo  di  Sor- 
rento. Dovette  piacergli,  per  essere 
solitaria,  e senza  porti;  appena  po- 
tervisi  accostare  navili  piccoli  , nè 
alcuno  di  nascosto  approdarvi:  d'a- 
ria il  verno  dolce , per  lo  monte 
che  le  ripara  i venti  crudi  : volta 
per  la  state  a ponente,  con  amena 
vista  del  mare  aperto  , e della  co- 
sta bellissima,  non  ancora  diformata 
da’  fuochi  del  Vesuvio.  Dicesi  che 
la  tennero  i Greci,  e (iapri  i Tele- 
boi. Slavasi  allora  Tiberio  intorno 
agli  edifìzj  e a'  nomi  di  dodici  vil- 
le. E quanto  gi'a  alle  cure  publiche 
inteso,  tanto  ivi  in  tristo  ozio  e li- 
bidini occulte  invasato;  e nella  fol- 
le credenza  de’  sospetti,  che  Seiano 
in  Roma  faceva  attizzando  avvam- 
pare, e qui  levar  damma  con  insi- 
die già  scoperte  contro  a Nerone  e A- 
grippina;  tenendo  soldati  a scrivere 
quasi  in  annali  ogni  lor  andamen- 
to, fatto  c ilctio,  aperto  e segreto; 
e falsi  consigliatori  a fuggirsene  in 


Germania  agli  eserciti  o alla  statua 
d’Augusto,  a piazza  piena,  e abbrac- 
ciarla, e gridare;  « Accorrete,  buo- 
u na  gente,  accorri  senato;  aiutate- 
ci; » e tali  cose  da  loro  abborrite, 
rapportavano  per  ordinate. 

LXVIII.  Brutto  capo  d’anno  fe- 
ce il  consolato  di  Giunio  Silano  e 
Silio  Nerva , avendo  strascinato  in 
carcere  Tizio  Sabino,  illustre  cava- 
lier  romano  , perchè  fu  amico  di 
Germanico  , e seguitava  d’esser  di- 
voto alla  moglie  e dgliuoli  ; e far 
loro  corte  fuori,  servigi  in  casa,  solo 
tra  tanti  obbligati;  però  lodato  dai 
buoni,  odioso  a’  contrari.  Lo  assal- 
sero  Latino  Laziare  , Perciò  Cato- 
ne, Petilio  Ruffo,  e M.  Opsio,  stati 
pretori,  e bramosi  del  consolato,  al 
quale  non  si  entrava  se  non  per  la 
porta  di  Sciano,  che  non  s'apriva 
per  boutadi.  Convennero  che  L«- 
ziare  , bazzica  di  Sabino  , fosse  lo 
schiamazzo,  e gli  altri  il  vischio. 
Ei  ragionò  seco  di  varie  cose;  poi 
cadde  in  lodarlo  di  (èrmo  animo  , 
che  non  aveva,  come  gli  altri,  servita 
quella  casa  nella  felicità,  e pianta- 
ta nelle, miserie;  e in  onore  di  Ger- 
manico, e compianto  d’Agrippiiia  , 
molto  disse.  Le  lagrime  a Sabino 
come  i miseri  inteneriscono)  gron- 
arono  con  lamenti  ; e già  , preso 
animo,  la  crudeltà  , la  superbia,  i 
disegni  di  Seiano  proverbiò  ; nè  la 
risparmiò  a Tilx;rio  , parendo  di 
vera  amistà  segno  il  discredersi  di 
cose  st  gelose.  Onde  Sabino  già  da 
sè  stesso  cercava  di  laziare;  trova- 
valo  a casa;  aprivagli,  come  a suo 
cuore,  i suoi  guai. 

LXIX.  I prod’  uomini  consulta- 
no , come  e dove  potergli  far  dire 
tali  cose  a quattr’occhi,  e più  orec- 
chi: e perchè  dietro  all’uscio  pote- 
vano esser  per  isciagnra  scoperto,  i 
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far  remore  o dar  sospetto,  softìccansi 
i tre  senatori,  con  laido  non  meno 
che  traditore  nascondiglio,  tra  '1  tet- 
to e '1  soppalco  (i),  e pongon  l’o- 
recchio  a'  buchi , a’  fessi.  Laziare 
esce  fuori , trova  Sabino  , dicegli , 
avergli  da  dire;  menalo  in  casa,  ti- 
ralo in  camera,  ricordagli  cose  pas- 
sale e presenti  (che  troppo  ve  n’a- 
vea),  e metlegli  paure  nuove.  Esso 
ridice  le  medesime,  e più;  non  sa- 
pendo chi  entra  nei  suoi  affanni,  fì- 
nare.  Corrono  a metter  la  querela: 
scrivono  a Cesare  Tordine  dello  in- 
ganno e lor  vituperio.  Roma  non 
ìli  mai  SI  ansia,  spaventata  , guar- 
dinga, eziandio  da'  suoi  medesimi; 
fuggivano  i rilruovi  (2),  i cerchi  e 
qualunque  orecchio  ; le  cose  ancor 
senza  lingua  e senz'anima  , tetta  e 
mura  e lastre,  eran  guardate  intorno 
se  vi  dormisse  lo  scarpione. 

LXX.  Cesare  nelle  calende  di  gen- 
naio, per  una  lettera  a'  Padri,  dato 
prima  il  buon  capo  d’  anno  , disse 
che  Sabino  aveva  corrotto  certi  li- 
berti contro  a sua  persona;  che  vo- 
leva dire:  « Sentenziatelo  a morte;  » 
c così  fu  incontanente.  Menato  a mo- 
rire, gridava  quanto  n’  aveva  nella 
gola,  benché  imbavagliato  : « Così 
))  si  celebra  eppo  d’  anno  : queste 
))  vittime  s'ammazzano  a Seiano.  » 

(1)  •*  Nascondiglio,  Ira  tetto  soppal- 
ca, M Di  limili  traiti  si  Irovaiio  in  Tucidi- 
Ut.  l.  I.  Probo  in  Trmislocle , e Pautania. 
DieJoro,  t.  7,  Plutarco  in  Temistocle.  Giu- 
stino, l.  7.  Piero  dei  Modici  nascose  dietro  ni 
Cortinaggio  l'amliacciador  di  Carlo  Vili  re  di 
Pranrin,  perchè  udisse  qn.iolo  gli  diceva  l’nm. 
tiisriador  di  Lodovico  SfdrK.i  del  suo  perfido 
animo  conira  esso  re.  flon  nverio  chiamalo  in 
Italia  per  aolioporla  a*  Franarsi,  perpetui  ni* 
mici,  ma  perchè  contro  alli  Aragonesi  lui  aiu- 
tasse. Il  che  fatto,  avrebbe  modo  a firloci  ri- 
manere. Cosi  dice  la  storia  di  Bernardo  Ru. 
(•Hai  latina  , da  Frasmo  veduta,  c lodata  di 
molta  eleganta.  E di  poi  il  Giovio  nel  1 libro  I 
delle  Storie. 


ANNALI 

Ovuntpie  dirizzava  occhio  o parola, 
faceva  spulezzare  (3),  sparire,  volar 
le  vie,  le  piazze:  e tale  tornava  a 
farsi  rivedere,  per  tema  d'aver  te- 
muto. « Tiberio  non  ha  inteso  ti- 
» rarsi  tant'odio  addosso;  ben  ci  lia 
» chi  ha  voluto  mostrare  che  i ma- 
» gistratì  nuovi  si  posson  cominciare 
» dalle  carceri,  come  dai  terapj  e 
» altari.  £ qual  giorno,  dicevano, 
» fia  scioperalo  il  carnefice,  se  oggi 
» tra  i sagrifìci  e l'orazioni,  che  non 
» si  suol  dire  parola  mondana,  si 
» adoperano  le  manette  e i capc- 
w stri  ? » Per  altra  lettera  ringraziò 
dell'avere  spento  quel  nimico  della 
republica;  e soggiunse,  che  viveva 
eoa  pericolo:  dubitava  d'agguati  di 
suoi  nimici,  senza  nominarli. Ma  s'in- 
tendeva Nerone  e Agrippina. 

LXXI.  Se  io  non  avessi  delibe- 
rato di  narrare  ciascheduna  cosa  nel 
I suo  anno,  volentieri  qui  direi  la  fine 
di  Latiiiio  e d'  Opsio , e di  quegli 
allri  ribaldi  , non  pure  imperante 
C.  Cesare,  ma  Tiberio  medesimo  : 
il  quale  non  volle  mai  che  ninno 
toccasse  i ministri  delle  sue  scele- 
rità;  ma  sempre  ch'ei  ne  fu  stucco 
si  servì  de'  nuovi,  e i vecchi  noiosi 
si  tolse  dinanzi.  Diremo  adunque  ai 
lor  luoghi  le  lor  pene.  Allora  Asinìo 
Gallo  , benché  cognato  d’  Agrippi- 

(7)  « Fuggirono  i rilruori,  » Spiritavano 
anche  al  tempo  (rAugiistu  di  questo  medesimo. 
Valerio  Largo  accu sò  e rovinò  Coroclio  Gallo, 
suo  dìmeslicissimo,  per  aver  detto  male  di  esso 
Augusto.  Onde  Prorlileio.  ottimo  giovane,  ri- 
scnotralolo,  silurò  il  naso  e la  bocca  dicendo: 
Dove  costui  è.  non  si  può  alitare-  Un  altro 
l'-iATronlò  con  tesliiiiooi  e notaio,  e disse:  Co- 
noscimi tilt  rispose.  No;  ed  ei  soggiunse:  No- 
taio, roga,  e voi  siate  testimoni  coma  Vale- 
rio non  mi  conosce:  adunque  non  mi  potrà 
spiare. 

(3)  « Spulefsare,  *»  Volar  vìa  come  la  pula 
al  vento.  E non  volete  che  si  bella  metafora 
I popolare  entri  nelle  scritture.' 
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na  (1),  J>ronunziò  dlòvei'si  chiedere  iVo;  gunrdanJò  nostra  gente  non  po> 
a Tiberio  che  chiarisse  di  chi  egli  ca,  quelle  marine. 


temeva,  e lasciasse  fare  a loro.  Non 
ebbe  Tiberio  virtù  (secondò  Ini)  si 
amica  come  l’ infìngere  ; pet-ò  gli 
seppe  agro  «juel  ch’ei  copriva,  sco- 
prirsi. Ma  Sciano  il  mitigò;  non  per 
giovare  a Gallo,  ma  perchè  il  prin- 
cipe desse  fuori  mai  più  que'  nomi; 
sapendo  con  che  tuoni  e folgori  di 
parole  e fatti,  da  quel  nugoloso  petto 
scoppierebbe  la  sobbollila  ira.  In 
questo  tempo  mori  Giulia  nipote  di 
Angusto,  da  lui  per  adnltéro  dan- 
nala all’isola  di  Tremili,  vicino  alla 
costa  di  Puglia,  dove  venti  anni  visse 
alla  mercè  d'Augusta;la  quale  spense 
in  occulto  i fìgliaslri  felici,  e mo- 
strò in  publico  a' miseri  misericordia. 

LXXII.  Nel  medesimo  anno  i Fri- 
soni, popoli  oltre  al  Reno,  ruppero 
Ja  pace,  più  per  nostra  avarizia  che 
per  loro  tracotanza.  Druso  pose  loro 
un  tributo  piccolo,  secondo  loro  po- 
vertà, di  cuoia  bovine  per  bisogno 
cle'soldati  a grossezza  o misura  non 
si  guardava.  Òlennio  soldato  primi- 
pilo  loro  governatore,  scelse  alcune 
pelli  d’  uri  ra)  , e volevale  a quel 
ragguaglio.  Èra  duro  a tutte  nazio- 
ni; ma  più  ai  Germani,  che  grandi 
bestie  hanno  ne' loro  boschi,  ma  po- 
chi armenti  alle  case.  Davano  dap- 
prima essi  buoi  , poscia  i campi , 
indi  le  mogli , e figliuoli  al  servi- 
gio. Quinci  le  doglienze  e le  grida; 
e non  giovando,  la  guerra.  Furono 
i riscolitori  rapili  e crocifìssi.  Olen- 
nio  si  fugg'io  nella  fortezza  di  Fle- 


(1)  « Jsittin  Gallo  1 hanche  eoftnalo  d*J 
grippi!***  **  Il  Tette  dice:  Da'  eni  Jighnoli 
jigrippi**  ara  aia;  idrm  par  diversa.  Ma  co- 
gmaio  ^ più  corto  e chiaro;  perchè  sia  tigni- 
fice  ■ "fffita  morella  del  padre,  come 

delle  madre,  \ipiania  me|lie  di 


LXXIII.  A tale  avviso  L.  Apro» 
nio  vicepretore  della  Germania  bas- 
sa, chiamò  dall'alta  più  compagnie 
di  legioni  : un  fìore  di  fanti  e ca- 
valli d’aiuto;  e l’uno  e l’altro  eser- 
cito per  lo  Reno  messe  in  Frisia. 
Lasciato  qiieU'assedio,  i ribelli  an- 
dare a dilèiidere  casa  loro.  Sopr.i 
i primi  stagni  Apronio  fece  argini 
e ponti  per  passare  gli  armati  ; e 
trovato  il  guado  , mandò  la  banda 
de’  cavalli  Caninefali,  e tutta  la  fan- 
teria germana,  che  serviva  noi,  alle 
spalle  dei  nimici:  i quali  già  ordi- 
nati, ruppero  que’ cavalli,  e li  no- 
strali mandati  a soccorrerli.  Allora 
vi  spinse  tre  coorti  leggiere,  e poi 
due:  indi  a poco  più  cavalli,  che 
tutti  insieme  avrien  vinto;  ma  i po- 
chi per  volta  non  giovavano  ai  fug- 
genti, che  se  ne  li  traportavano.  Il 
resto  degli  aitili  ebbe  Cctego  Labeo- 
ne  , legato  della  legion  quinta  ; il 
quale  vedutigli  a mal  termine , e 
(lubitando,  mandò  a chiedere  aiuto 
di  legioni. Awentansi  primieri  iQuin* 
tani;  e con  fìera  battaglia  rompono 
il  nimico,  e riscuotono  le  coorti  e 
bande  , piene  di  ferite.  Il  capitan 
romano  non  ne  fe’  vendetta  , nè  i 
morti  seppellì  ; quantunque  molti 
ve  ne  fosser  tribuni,  luogotenenti  e 
segnalati  capitani.  Poscia  s’intese  dai 
fuggiti , esser  morti  novecento  Ro- 
mani nella  selva  di  Raduenna,  com- 
battendo sino  aH’allro  d'i  ; e quat- 
trocento ritirati  in  una  villa  di  Crut- 


Gallo,  • Agrippina  ^rano  sorelle  nata  4i  Vip* 
•anto  Agrippa,  e di  Gioita  flgliut'Ia  d'AujjUKo. 

(s)  «r  Palli  d’uri^  » Buoi  safvatichi  , poco 
minori  di  liofaati  , rcloct,  lerrihili  dncritli 
da  Catara  nai  sesto  dalla  Guerra  Gallieaj 
dalli  da  oraon,  cioè  da'aaooli,  ovt  stavano. 
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torice,  nostro  soldato,  per  tema 
di  tradigione  essersi  ammazzati  l'uà 
Taliro. 

LXXIV.  I Frisoni  ne  salirò  in 
gran  fama  tra'  Germani.  Tiberio  fro- 
dava il  male  per  non  commettere 
questa  guerra  ad  alcuno,  e ’l  senato 
non  si  curava  che  l’orlo  dell’imperio 
patisse  vergogna.  Paura  interna  gli 
tribolava,  a cui  si  cercava  rimedio 
con  l’adulare.  Per  ogni  cosa  che  si 
trattassi,  deliberavano  altari  alla  Cle- 
menza, altari  all'Amicizia,  immagini 
a Cesare  e Sciano,  supplicandoli  che 
si  lasciassero  vedere.  Troppo  era 
venire  in  Roma  o vicino;  bastò  u- 
scire  dell'isola,  e mostrarsi  presso  a 
Capila.  Lk  Padri , là  cavalieri  e 
molta  plebe  , corsero  affannati  per 
veder  Sciano  : cosa  ardua  , ambita 
con  favori  e con  farsi  compagno  alle 


scelleratezze.  Fasto  senza  dubbio  gli 
accrebbe  quel  brutto  servaggio,  ap- 
parso molto  più  quivi  ; perchè  in 
Roma  le  strade  corrono,  la  città  è 
grande,  non  si  sanno  i negozi.  Quivi 
per  i campi  e lito  , tutti  a un  modo 
giacieno  di  e notte,  aspettando  a di- 
screzione de’  portieri  : e questo  an- 
che vietato,  tornaronsi  a Roma  sbal- 
danziti,  cui  non  degnò  udire,  nè  ve- 
dere; altri  con  baldanza  infelice  di 
queir  amicizia  , cui  soprastava  ro- 
vina: 

LXXV.  Tiberio  fece  sposare  in 
sua  piesenz.i  Agrippina  di  Germa- 
nico sua  nipote,  a Gu.  Domizio,  e 
le  nozze  farne  in  Roma.  In  Domi- 
zio  , oltre  all’  antichità  della  fami- 
glia, piacque  Tesser  parente  de’Ce- 
sari,  essendogli  avola  Ottavia,  e per 
lei  zio  Augusto. 
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rovinarlo.  XXX.  Caio  .dichiarato 
erede,  dell  impero.  Nerone  è mor- 
to. XXXII.  S ciano y deluso  di  sua 
speme  , impazza  e trama  congiu- 
ra. Tiberio  informatone  da  Anto- 
nia y incarica  Mucrone  di  fulmi- 
na: lo.  Pere  Sciano , pel  suo  ro- 
vescio pià  che  per  la  fortuna  fa- 
moso. XLIII.  Crudeltà  contro  il 
figlio  t 7 zio-  Alla  strage  del  figlio 
inducesi  Apicata  a rivelar  gli  ec- 
cessi di  Sciano  e di  Livia.  XLIV . 
Livia  uccisa  da  fame.  XL  E-  I se- 
guaci di  Sciano  y tutti  a mal  par- 
tito. L.  Un  falso  Drusa  alle  Ci- 
cladi.  LI.  Discordia  de  consoli. 
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I.  L anno  die  furon  consoli  Ru- 
bellio  e Fufìo,  ainendue  Gemini, 
inori  Giulia  Augusta  dccreplla  , di 
Dobillit  cliiarissiinu,  nata  de'  Claudj, 
nei  Livj  eiie’Giulj  adottala.  Prima 
moglie,  con  fìgliuoli,  dì  Nerone;  il 
quale  per  la  guerra  di  Perugia  Ti- 
berio scacciato,  per  la  pace  tra  Sesto 
Pompeo  e li  Triumviri  tornò  a Ro- 
ma. Indi  Augusto  per  la  bellezza  la 
tolse  al  manto,  forse  accordala  ; e, 
senza  aspettare  il  parto,  la  si  menò 
a casa  gravida.  Non  fece  altri  li- 
gliuolì  ; ma  congiunta  per  lo  mari- 
taggio d'Agrippiua,  e Germanico  col 


sangue  d'Augusto  fi),  ebbe  séco  ì 
bisnipoti  comuni.  Tenne  la  casa  con 
santi  costMuii  anlidii.  Fu  piacevole, 
più  che  non  lodavano  le  donne  au- 
liche ; moglie  agevole,  superba  ina-. 
drc,  alle  voglie  del  marito,  con  la 
simulazione  del  tìgliuolo,  accomoda- 
tasi. L’esequie  furon  piccole;  il  te- 
stamento lardi  osservato.  C.  Cesare 
suo  bisnipote,  che  sucoodè  imperu- 
dorc,  la  lodò  in  ringhiera. 

II.  Tiberio  nou  ue  lasciò  pur  uno 
de’  suoi  piaceri;  e per  lettera  si  scusò 
co’  Padri  che  non  era  venuto  alle 
onoranze  di  sua  madre  per  li  molti 
uegozj  : e delli  Lauti  ouori  che  le 
davano  , ue  ammesse  pochi , quasi 
per  modestia,  avvertendo  essersi  vie- 
tato ella  onori  celesti  (t).  Riprese 
in  un  capitolo  della  lettera  questi 
tanto  donuai  ; picu.iudo  Folio  con- 
solo, stato  lutto  d' Augusta,  grazioso 
alle  donne,  mala  lingua,  e usalo  ri- 
dersi di  Tiberio  con  motti  amari , 
che  i principi  li  tengono  a mente. 

III.  Quindi  il  governo  fu  più  vio- 
lento e crudele,  perchè,  vivente  Au-  ■ 
gusta,  v'era  dove  ricorrere,  avendola 
Tiberio  sempre  osservala;  uèSeiuiio 
ardiva  entrarle  innanzi  ; ora  quasi 
sguinzagliali,  corsero  a maudare  al 
senato  una  mala  lettera  di  Tiberio 
conila  Agrippina  e Neroue.  Credei- 


CO  « Congiunta  coi  sangue  tFJuguttOf  » 
|l  paiire  Ji  Livia  Mfj  de'CUudi.  Fu  faUo  dei 
Livj,  e dello  Livio  Uruso  CUudiano  » e lei 
nominò  Livia  DriiailU,  la  <iuale  ebbe  due  ma- 
fili.  Il  primo  fu  TiUeria  Claudio  fierone«  ohe 
n'ebbe  Tiberio  imeeradore  e Uruao,  dello  il 
Germanico  , il  quale  d'Anlunia  minore  ebbe 
Claudio,  ebe  fu  imperadore,  e Livilla  o Livia, 
« Germanico  Celare  , marito  «rAgrippina,  fi- 
gliuola di  Marco  Agrippaedi  Giulia,  figliuola 
di  Augusto.  Il  secondo  marito  di  Livia  fu 
•sso  Auguslo,  figliuolo  adottalo  di  Giulio  Ce- 
sare . cosi  fu  di  casa  Giulia  Gtlo,  e fece  ea- 
•erne  Ltvia,  L cosi  cuiigiunla  fu  col  sangue 
d Augusto. 


(a)  « Esserci  vietato  ella  nriort  celesti,  m 
Il  oanlrario  fece  Caligola  {Dione  S8  ) nrlla 
morte  di  Driisilla  sua  sorella  e coneubina: 
esequie  ampissime,  alla  caiasla  torneare,  no- 
bilissinii  raneiulli  il  cgso  di  Troia  rappresea- 
lare.  Tutte  Fonoranie  di  Livia:  fosse  tenuta 
immartale.  faitule  tempio,  alatua  d'oro,  aagrifici 
e l'allre  diviniti;  e ai  cbiamasae  Ogiriddio. 
Livio  Gemino  giurò  per  vita  tua  e de'auoà 
figliuoli  d'averla  veduta  salire  in  cielo,  • pra* 
licarc  con  gli  altri  Iddìi;  i quali,  c lei  atess^ 
De  chiamò  |>er  teslimuni.  Per  lo  qual  giura- 
mento  ebbe  in  dono  «5  mila  fiorini.  Yiieltia 
col  medesimo  Caligola  n«in  ebbe  si  buone  lt*i. 
Ine.  Come  dice  L postilla  del  X\XU-  d«l 
sesto  Ubxo. 
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te&ì  tnandataglì  gili,  ma  ritenuta  da 
Augusta  ^ poi  che  non  prima  morta 
fu  Tetta.  Eranvi  parole  asprissiiiie  : 
non  arme, .non  voglia  di  novità;  ma 
amori  di  giovani  riiifaoriuva  al  ni- 
pote e disonestà.  Questa  alla  nuora 
non  osò  apporre  ; ma  testa  alta  e 
superbo  animo.  Il  senato  allibbi.  Po- 
scia alcuni  di  quelli  che  non  ispe- 
rando  nelle  vie  buone,  entrarono  in 
grazia  per  nuocere  al  publico,  do- 
mandarono che  la  causa  si  propo- 
nesse ; e Cotta  Messalino  accirito 
iscoccò  sua-tentenza  atroce  : gli  altri 
principali,  e massimameute  i magi- 
strati, tremavano,  perchè  la  lettera 
era  adirosa,ma  nulla  conchiudeva. 

IV.  Giunio  Rustico  gran-cancel- 
liere del  senato  fatto  da  Cesare,  per- 
ciò creduto  sapere  i suoi  pensieri  , 
non  so  per  quale  spirazione  ( non 
avendo  prima  dato  saggio  di  forte; 
o fosse  per  sacciutezza  temendo  il 
male  futuro,  e non  il  presente)  si 
frammesse,  e i consoli  dubitanti  con- 
fortò a non  la  proporre;  allegando, 
in  poco  d'ora  il  mondo  voltarsi,  e 
doversi  dare  al  vecchio  spazio  al 
pentirsi.  Il  popol  di  fuori , cou  le 
immagini  d' Agrippina  e di  Nerone 
accerchiò  il  senato,  e ben’augurando 
a Cesare,  gridava  ; u Quella  lettera 
>1  esser  falsa  ; non  volere  il  principe 
M che  si  rovini  casa  sua  ; » onde 
niuiio  male  quel  giorno  si  fe'.  Sen- 
tenze andavano  attorno,  sotto  nomi 
di  consolari,  contro  a SeUino  ; sio- 
andosi  mascherati  (tanto  più  inor- 
aci) gl’  ingegni;  onde  gli  cresceva 

(i)  ■ D‘ un  senatore.  » Qui  it  ved«  che  t 
MDoeilteri  o «egreiari  del  ■«nato  , a cui  le 
cose  grandiitinie  ti  coufiilaTano, erano  tenatori. 

(*>  Leggati  Tavviio  al  IcUure  del  IraduUor 
di  Broiier,  ia  fronle  aU’opern. 

Qui  entra  Brolier  col  tuo  Supplimento;  ni 
cuA  i«uUm«oto  di  «Oimraà  mudetlU; 


taf 

ira  e materia  d’ accuse  : il  senato 
disprezza  il  dolore  del  principe  il 
popolo  è ribellato;  odonsi  e leggonsi 
nuove  dicerie  de’  Padri , che  Miro 
resta  loro  che  prendere  il  ferro,  e 
quei  far  capi  e imperadori , le  où 
immagini  si  portano  per  bandiere? 

V . Cesare  adunque  replicò  obbro- 
bri della  nuof  a e nipote  ; garrì  per 
bando  la  plebe:  e doltosi  co’  Padri 
che,  per  inganno  d’un  senatore  (i), 
la  maestà  dell’imperio  Risse  beffata 
publicamente , avocò  a sè  tutta  la 
causa.  Essi  non  fecero  che  dichia- 
rare che  volevano  punirli  ( non  di 
morte,  che  era  vietato),  ma  il  prin- 
cipe gl’  impediva  (*);  sotto  al  giogo 
pria  chini,  ora  prostrati. 

VI.  Inorgoglito  Seiano  da  tal  pie- 
gar del  principe  e del  senato  , ma 
sempre  debole,  ove  eoa  intestine  di- 
scordie non^fea  colpo,  idee  covava 
più  atroci.  Caso  fosse  o studio,  la 
rstcssa  trappola,  che  già  a danni  del 
sangue  di  Tiberio,  contro  la  famiglia 
Germanico,  gli  riuscì;  poiché  Dru- 
se, alla  figlia  di  L.  Ottone  pria  pro- 
messo, sposò  Emilia  Lepida  (a),  di 
nobilissima  casa,  perfida  anima,  al 
marito  discorde,  per  l'odio  di  Cesar» 
e Talli bizioue  di  Sciano,  piu  esiziale. 

VII.  In  tanto  sturbo  oeU’ imperiai 
casa  , non  allentò  , crebbe  anzi  la 
publica  frega  <T accus.are.  Tiberio, 
4 ùidole  crudo,  e uiorta  la  madre, 
efferato,  a sfogar  la  si  ripressa  se- 
vizia, amici  e familiari  di  Giulia  an- 
gosciò tulli  : e a fiu-  più  saldo  colla 
infamia  del  castigo  il  terrore,  ondo 

fi  coll  fcrive:  C.  Corn^iU  TaiiH  Jnnale^ 
mppltre  aggrtdton  opus  an/num:  qttoii,  «r4- 
namì  quanta  cum  hiiloritf  tanut 

cum  landa  rjceqnar, 

(a)  L«  ribalderie  • multe  «ti  q«e&ea  doDnu 
soo  da  leggerli  ia  Tacilo,  Ft  Annal. 
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lentissesi  che  v'era  per  gli  altri,  un 
dell’ordine  equestre,  già  tutto  di  lei, 
dannò  alla  tromba.  Seiano  poi  più 
intorato  per  salire  e fiuti  decreti,  e 
l'avidità  di  spie  e delatori  stuziicata 
da'  premj,  i primi  cospicui  prese  di 
mira,  e ne  fe’  scempio,  peggio  che 
in  civil  guerra.  Tutto  era  colpa  5 
l’allegria  del  riso,  i lai  de’ dolenti, 
ipiù  semplici  scherzi,  fin  degli  ebbri 
i sensi.  Non  v’era  quartiere;  ogni 
destro  coglieasi  da  incrudelire  ; e 
lesta  morte,  o vii  supplizio,  era  dei 
rei  la  comun  sorte. 

■Vili.  Mentre  s'i  Roma  a sua  ro- 
vina infuria,  Gerosolima  d un  for- 
fatio  SI  fe'  rea,  di  mille  altri  pregno, 
e d'un'iliade  di  mali.  Ponzio  Pilato 
reggente  di  Cesare  in  Giudea  , da 
codardia,  non  da  crudelt'a  , mandò 
a morte  Gesù  Cristo,  di  nuovo  culto 
autore,  contro  i petulanti  Giudei  ac- 
cusatori provalo  incolpabile.  Tre- 
muoti,  eclissi,  franti  macigni,  par- 
vero vendicarne  la  morte  e conte- 
«tarne  l’innocenza.  Egli,  scoperchia- 
ta la  tomba  a vista  delle  guardie, 
vivo  e sano  risortone,  di  sua  divi- 
nili fe’  gran  prova.  Tiberio  tutto 
veggente,  il  ravvisò,  noi  seguì. 

IX.  Sol  pace  curando,  in  calma 
ei  tenea  1’  iaipero,  o da  fortuna  o 
da  senno;  cliè  mentre  con  una  ma- 
no gemer  facea  oppressa  Roma, spati- 
dea  coll'allra  la  tranquillila  per  lutto 
nelle  province  ; a premiar  parco  , 
vindice  dei  torli  acerrimo,  raro  iii- 
vido,  ma  in  timor  sempre  (l’un  me- 
rito distinto  , generali  e magistrati 
impiegando,  buoni,  non  ottimi;  da 
spirito  di  despotisino  più  che  di 
gloria. 

X.  Sendo  Consoli  M.  Vinicio,  e 
L.  Cassio,  il  mortai  odio  di  Tibe- 
rio contro  Agrippina  e’  nipoti  scop- 
piò in  line.  Ucclumava  Seiano.  « La 


impunil'a  fomenta  de’  rei  l’ardire; 
altro  ornai  che  parole;  fatti  e li- 
» bidini  sfacciale  : senato  , milizia 
» subornasi  ; Nerone  ostentasi  ina- 
li peradore  ; Tiberio  comanda  in  Ca- 
li pri.  Agrippina  in  Roma.  » Ce- 
sare mal  di  se  padrone  in  gelosia  di 
stato,  duci,  truppe,  rafforza;  scrive 
al  senato  ; « Scoppiami  il  cuor  di 
11  doglia,  occulto  iucendio  mi  strug- 
11  ge;  la  nuora,  il  nipote,  che  tor- 
li mento  a me  ! che  cruccio  ! che 
11  rossore  1 Numi  dcH'iinpcro  , fate 
11  voi  tristi  que’  felloni,  cui  dar  nie- 
11  gano  i Padri  condegna  pena.  » 

XI.  Smagati  i senatori,  per  sot. 
trarsi  al  vicin  turbine,  se  alla  cieca 
far  man  bassa  o no  contro  Agrip- 
pina e Nerone , dibattoii  timidi  : e 
con  atroce  decreto  ne  conchiudon  la 
condanna;  ma  previo  l’esplorar  per 
sospesa  ambigua  rimostranza  il  prin- 
cipe; Che  penetrati  al  suo  dolore  , 
al  suo  rischio  costernati  , inorridi- 
vano a quegli  eccessi;  prontissimi  a 
vendetta  , se  non  era  il  suo  cenno 
ch’avocata  a se  aveva  la  causa  , e 
la  maestù  sovrana,  che  per  la  sua 
dignità  non  va  a siaselo,  ma  a ri. 
lento  in  punire.  Nel  periglio  di  Ce- 
sare, non  sol  de'  rei  il  supplizio  vo- 
lersi , ma  scoprirne  e dissiparne  le 
trame. 

XII.  Sicuro  a tal  lettera  del  ri- 
spetto de’  Padri  Tiberio,  manda  cen- 
turioni a strascicar  in  ferri  Agrip- 
pina a Palmarola,  Nerone  a Pon- 
za. La  fama  dcU’accuse,  la  celerit'a 
del  castigo,  colp'i  il  popolo,  ne’su- 
bili  casi  perplesso  , nei  sinistri  pe- 
ritoso. Agrippina  di  $è  conscia,  per 
impazienza  e risentimento  , non  sa 
reggere  al  colpo,  fa  petto  al  centu- 
rione, inveisce  contro  Cesare.  Que- 
gli per  segnata  istruzione  di  mnlnie- 
narU  come  sa,  le  pigia  la  bocca  , 
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l'orba  (li  un  occhio  ; conciliando  a 
tal  ardire  fede  all'accuse,  ingerendo 
timore.  Ne'  disastri  invitta,  superiore 
alla  fortuna,  dell'iadegna  sua  piaga 
stessa  compiacesi  Agrippina  ; per- 
suasa aver  sua  meta  l'enorme,  e con- 
finar colla  rovina  Io  smodalo  poter 
di  Sciano,  di  si  pazze  atrocità  autore. 

XIII.  Ma  ei  del  buon  esito  di 
que’  colpi  altiero,  volgesi  a Druso; 
e,  a rovinarlo,  stiga  Emilia  Lepida, 
seco  di  stupro  avvinta,  sulla  lusinga 
deiraffinità,  e di  dominare,  al  laulo 
JilTizio  di  spia.  Ella,  (guanto  libidi- 
nosa, audace,  va  al  principe  con  più 
accuse  contro  Agrippina  e Nerone; 
a’ vecchi  odj,  a’ nuovi  sdegni,  man- 
tice. Ne' medesimi  delitti  Druso  in- 
volge in  parte  scusato  sulla  verde 
ctb,  e sul  titolo  di  suo  sposo,  a far 
più  breccia.  Privo  di  difesa,  è to- 
sto tratto  in  Roma  il  giovine. 

XIV.  Sin  c^ui  era  in  porto  Ti- 
berio, non  cosi’ Sciano  ; che  tornea 
(l'un  animo  inasprito  all'oltraggio  , 
d'iin  pentimento  in  Tiberio  : e di 
mal  occhio  vedea  in  piedi  i due  so- 
stegni deU'impero  (a), e però  a miova 
istanza  contro  Druso  suborna  il  vii 
Cassio  Longino,  console  venale;  rap- 
portando egli  al  senato  , il  console 
a Cesare,  che:  infellonito  il  giova- 
ne dal  castigo,  macchina  novith,  e 
con  popolari  brogli  si  fa  partito  dei 
malcontenti.  Rispose  Cesare:  Il  ni- 
pote, di  minor  pena  indegno,  si  cacci 
ne'  sotterranei  del  palazzo  sotto  ge- 
losa guardia:  quanto  fa  e dire  , si 
spii,  si  scriva,  gli  si  trasmetta. 

XV.  Seiano  tanto  più  gioinntc 
piegar  vedea  tutto  ver  sè  lo  scettro 
sostenuto  da  un  vecchio  e da  un 

(a)  T)ruto  e Caio. 

(b)  Tiberio  v^crhio.  Caio  giovane. 

(c)  Intende  di>Ue  n^itioni  e regni  domati 
• «onquiftati dagli  eaercitt  romaoij  onde  i loro 


giovane  imbelle  (i);  qnant'ei  sicuro 
pascea  sua  speme,  Tiberio  senza  so- 
spetti invecchiava.  A più  calmar 
l'ombroso  suo  animo,  seco  lui  con- 
gratulasi, che  con  sua  saggezza  at- 
terrato abbia  l'ambizione,  Sodalo  il 
trono,  sicurato  l'erede  , perpetuata 
la  pace  dell’impero.  Cesare  spregiar 
sapea  l'adulazione:  pur  lieto  accolse 
la  loda  di  saggio  , e fatto  per  re- 
gnare, e il  più  ne  cesse  a Seiano  ; 
confessandosi  difeso  e sostenuto,  ri- 
storato da  sua  vigilanza  , ossequi  , 
consigli  ; dicendolo,  braccio  destro 
dell’impero,  baston  di  sua  vecchiaia. 
Onori  v'accoppia,  onde  per  dignitù 
sovrasti  uom  s'i  importante. 

XVI.  Qui  in  moto  tutti  ad  ono- 
rar Seiano;  con  ambasciate,  congra- 
tulazioni, voti  , suo  zelo  ostenta  il 
senato,  gli  equestri  , il  popolo  , la 
plebe  stessa, nelle  novitù  scapestrala. 
Nel  foro,  in  tempj  e case,  ergonglisi 
statue  : fuman  qua  e l'a  altari  : si 
celebra  il  suo  natale  : giurasi  per 
la  fortuna  di  Tiberio  e di  Seiano  ; 
pregansi  gli  Dei  per  il  principe,  e 
per  l’amico  del  principe;  pari  in  o- 
nore,  differenti  al  nome  a pena. 

XVII.  Per  giunta  di  fortuna  ven- 
nero dalla  sua  Asinio  Gallo,  e Len- 
tulo  Getulico.  Quegli,  non  so  se  per 
padre  e moglie , o per  prole  , ]>iù 
cospicuo,  sì  diè  a far  la  corte  a Se- 
iano, a comprometterglisi  degli  uf- 
fizj  de’  Padri,  tanto  più  ardente,  che 
per  le  prefate  cagioni  era  a uggia 
a Tiberio  ; questi  , legato  delle  le- 
gioni dell’alta  Germania,  ad  ambir 
la  parentela  di  Seiano,  ed  ottenerla 
di  saputa  del  principe  fc)  , a far 
pompa  dell'esercito  che  dava  a’ge- 

generili  e imperatori  prendevano  il  titolo  di 
Germanico,  Africano,  Dacico , Fartico  ecc- 
nel  I.  lib.  di  queeli  Annali,  leggeai.  in  smum 
co^nomenium  mdscisci  imperalorts.  OaTaaiati 
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Iterali  il  nome,  pogno  e premio  della 
parentela.  Non  fu  mai  si  alla  meta 
Seiano;  ma  più  in  alto,  più  in  pen- 
dio, sforzarvisi  potè,  non  toccarla. 
Come  in  altro  non  si  scoprì  meglio 
Tiberio  per  la  fìna  volpe  ch’era,  nè 
esempio  han  gli  annali  più  sonoro 
e memorando;  porrò  a sporlo  più 
cura. 

XVni.  Tiberio  invecchi.indo , e 
invasato  in  libidine,  pur  attento  allo 
stato,  i vizj  stessi  servir  facea  di 
velo  a’  suoi  disegni,  e a sicurarsi  il 
trono.  In  vista  scioperato,  lasciava 
far  a Sciano,  ma  piu  che  mai  ocu- 
lato a spiarlo  a fondo;  volendol  so- 
zio al  governo  , temendolo  rivale. 
A sue  ombre  diè  corpo  l’affinitè  di 
Getulico,  e più,  le  premure  d’Asi- 
nio:  e con  arte  sopraffina  la  stessa 
cagion  di  timore  gli  valse  alla  tanto 
meditata  mina  d'Asinio;  ma  sì,  che 
più  fedele,  se  l’era,  ne  tornasse  Sc- 
iano; se  fellone,  se  ne  tardasse  lo 
effetto. 

XIX.  Risoluto  dunque  Asiiiio  di 
colmar  di  nuovi  onori  Seiano,  e di 
consenso  de’  Padri  ito  in  campagna 
per  oracolo  a Cesare , venne  spac- 
cio del  principe  a Roma  che  Asinio 
accusa  di  turbolento,  di  berton  d'A- 
grippina  , che  del  suo  Siriaco  non 
pago,  torli  volea  l’amico  in  Seiano; 
sia  però  tosto  in  ferri,  e sotto  guar- 
dia de’  consoli  o de'  pretori  , con- 
solo il  principe.  Certi  i Padri  eh 'è 
delitto  con  Cesare  1'  indugio,  man- 
dai) ratto  il  pretore  a catturar  Asinio. 

XX.  Egli  in  niun  sospetto,  e dal 
principe  ben  accolto  , lieto  sedea 
seco  a mensa,  quando  l’ordine  giunse 
del  senato.  Impallidì  il  commensale 

tra^uc«t  gVimptradori  eofrnominaraì  da  laroi 
•ano  toldati  dell'ciprciio  ebr  parlano.  Coal  pai 
glorioai  falli  d’arint  ia  GtrmanU  rCcron*  Clan- 


e reo  insieme  del  prìncipe;  e pen* 
sava  giù  a darsi  morte  per  ben  dei 
figli.  Il  rincorò  Tiberio,  c l’esortò 
a scolparsi  da  bravo,  sulla  certezza 
della  grazia  del  senato,  di  Seiano  e 
sua.  Ma  giunto  a Roma,  nè  accor- 
dat.igli  difesa,  sequestrato  da  tutti, 
di  speme  nudo,  vien  chiuso,  dato- 
gli quanto  sol  bastasse  a non  mo- 
rire. Più  venturoso  fu  per  lesta  morte 
il  dotto  Siriaco,  nulla  reo,  sol  mal 
veduto  per  ramistù  d’Asinio.  E ben 
era  grazia  Tesser  estinto  in  sì  rea  sta- 
gione, in  cui  prese  ad  infierir  colla 
stessa  vita  il  tiranno,  e farla  d'ogni 
morir  più  amara;  non  mai  più  cru- 
do, che  quando  risparmiandola,  lun. 
gi  tenea  la  morte , ultimo  ristoro 
de’  mali  , per  far  vivere  di  puro 
stento. 

XXL  Intanto  Tiberio  più  alto 
mirando  , c delle  stesse  attenzioni 
di  Seiano  in  sospetto,  l’arte  studia- 
va da  leggere  in  ogni  cuore  e st.a- 
bilirsi  in  trono;  c Seiano  c-plorava, 
n'esaminava  la  cera,  i detti , i fatti, 
i pensieri  stessi  n’indagava.  Spcrto 
delTiiomo  , e com’  e’  sia  ne’  sinistri 
uardingo,  cupo  in  dubbielù  , fuor 
i $è  tutto  in  fortuna  , questa  fa 
giocare  per  sicurarsi  di  sua  fè  , se 
leale;  se  falsardo,  stacciarlo  sotto  il 
pr-so  de’  favori.  Non  sì  caro  mai 
Sciano;  a fianco  sempre  e confidente 
del  pi'irtcipe  ; per  T assidnith  nelle 
cure,  vigor  d'animo,  rara  modesti.), 
di  nuovi  onori  lutto  dì  soverchialo; 
a parte  de'  segreti  c del  governo  ; 
designalo  eonsule  , al  principe  col- 
lega: accordatagli  Livia  pria  nega- 
ta ; ogni  arra  al  trono  ei  riceve  , 
perche  più  certo  ne  sia  fuori. 

dìo  DrUfo  fu  detto  Germanico  , lilolo  rreJì- 
Urio  nella  famiglia  che  preae  auco  Tiberio. 
Cosi  allri  di  mano  in  mano. 
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XXll.  Ei  di  contramminaie  igna- 
ro, a Incensar  Cesare,  spregiar  Ca- 
io, mostrar  ambizione  , adonar  cfiì 
odiava  , accorre  i voti  dei  clienti  , 
molto  dare  , più  promettere  , col 
lusso  ed  ozio  abbacinar  Tiberio,  di 
ciò  lietissimo;  che  presagiasi  in  bre- 
ve daH’incauto,  d’onor  tanti  rigon- 
fio , più  certane  tracce  di  suoi  di- 
segni. 

XXIII.  In  questo  gioco  di  fortu- 
na e furberia  del  sospiccioso  princi- 
pe, Vellcio  Palcrcolo  (o),  ingegnosa 
elegante  penna,  ma  soro,  d>  lode  e 
favore  avido,  in  breve  libro  le  gran 
gpstc  del  popolo  romano  epitoma , 
accolta  mostrando  in  Tiberio  , so- 
stenuta da  Sciano,  la  maestà  dello 
impero,  con  vittorie  tante  in  tanti 
secoli  procacciata  , eternando  in  i- 
scrilto  a sommo  sfregio  di  suo  nome 
e della  storia  radulazione , infame 
anco  in  parole  volanti  ; del  fato  e 
dell'odio  seianiano  alT'atlo  degno > e 
d'ogiii  censura  : ma  che  per  gl’  in- 
gordi di  lode  e venali  autori,  pochi 
d'ingegno  rivali,  dell'adulatoria  viltà 
molti , con  pari  brobbrio , avrù 
sempre. 

XXIV.  Tiberio  Cesare  la  quinta 
volta  ed  Elio  Seiano  entrano  in 
consolato,  vivissimamente,  ma  a di- 
verse mire,  da  ambi  cerco;  Tiberio 
a Capri,  Seiano  a Roma.  Più  lieta 
e pomposa  non  apparve  ella  mai. 
Fisa  nel  console,  ni  cui  vedea  il  suo 
vicin  padrone,  oblialo  quasi  il  prin- 
cipe, a .Sciano  si  prostra  tanto  più 
umile  , quanto  facile  a piccarsi  , a 
cattivarsi  arduo , siqicrbo  alla  fie- 
rezza, irreconciliabile,  è uom  di  for- 
tuna. Tutti  alle  soglie  del  consolo 

f/f)  F«  «tomara  (fileni' jJnljlore  n^l  lanlo 
Inrrnsir  qtie'Juu  mo4iri,  sopra  litllo  al  L.  II. 
àéì  capo  isC  Vultrio  Msstimo  , a rovascio  , 


a farsi  notare  da’  liberti  ed  uscieri, 
a contemplarlo,  fargli  corona  ed  in- 
chini, entrare  a un  suo  motto  o cenno 
in  alle  speranze.  Ognun  l'acclama, 
lo  celebra  ; e chi  in  quei  saggi  di 
schiavitù  adorar  vergognasi  di  per- 
sona quel  nume,  ne  adora  senza  ri- 
brezzo l' immagini. 

XXV.  Nulla  siup\  a tanl’ ardor 
dì  Roma  Tiberio,  ma  v’apr'i  gli  oc- 
chi; e a L.  Pisene,  di  censoria  casa, 
accettissimo  pel  si  raro  neslo  di  mol- 
lezza e virtù,  e per  sua  disinvoltura 
nei  più  ardui  maneggi  , partecipe 
del  segreto  di  stalo  nella  prefettura 
di  Roma,  ingiugnc  che  vegghi;  ed 
ei  , destro  rintraccia  i Collorpii  del 
consolo  , gli  ossequi  de'  senatori  , i 
voli  de’  cavalieri,  i parlari  del  po- 
lolo,  ogni  novità;  roflese  dissimil- 
ando, per  aver  più  in  mano,  onde 
far  poi  Sangue.  Nuova  materia  d'os- 
sequi aggiugne  anco,  raccomandando 
con  lettera  al  senato  la  fede  e le 
cure  di  Seiano,  cui  noma  gran  so- 
stegno ne’  più  gr  an  pesi,  socio  del- 
r impero.  Sciano  suo. 

XXVI.  Il  console  o per  gratitu- 
dine al  fiero  principe  , o per  farlo 
odioso,  dù  contro  a'  primari  da  Idi 
nimicati;  e a torto  processatili,  li 
uccide.  Geminio  Rufo  tra  loro,  ac- 
cusato di  ribelle  , va  in  senato  , è 
per  render  propizio  Cesare  a' figli, 
tessevi  il  testamento,  che  partendo 
l'eredifa,  ad  essi  l'uguagliava  ; atto 
che  non  parve  da  forte.  A casa  poi 
tarnato,  anzi  la  condanna,  aspettando 
il  questore  colla  fatai  intima;  a ve- 
derlo , ferissi  a morte , e la  piaga 
additando  : « Rapporta  , disse  , al 
» senato  come  si  muor  da  uomo.  » 

icrive  rnntro  Sciano  da  invasalo,  •|«ccia1m«iiU 
al  L.  lX,ll,n.  cosi  pure  Svcioniu  contro 
Tiberio,  ebe  ovunque  |»uù  lo  morde. 
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Publia  Prisca  , del  marito  emula  , 
citata,  prcseatossi  in  senato,  e con 
un  pugnale,  recato  ascoso,  dandosi, 
vi  restò. 

XXVII.  Sciano,  or  che  per  tanti 
assassinj  il  solio  golava,  caso  fosse 
o arte,  misero  più  in  frugnolo  i Pa- 
dri ; che  dal  suo  favore , e da’  di- 
spacci dì  Cesare,  mossi,  consigliano 
d'un  capo  d’opera  d’adulazione.  Par- 
ve sommo  onore,  ma  breve,  il  con- 
solato, e però  ben  fatto  prorogarlo; 
e vinse  , che  Cesare  e Sciano  per 
cinque  anni  il  continuassero,  e al  lor 
entrare  in  Roma  escisse  iucontro  il 
senato.  Non  avvezzo  ad  onori  , nè 
vedendo  periglio  a salir  di  volo,  ab- 
baglia Sciano  la  lunga  dignità  col 
vecchio  principe,  e spera  gi'a  toccar 
il  cielo. 

XXVIII.  Ma  letto  Cesare  (a)  il 
decreto.  « Gatta  ci  cova  , » disse 
tra  se;  pure,  a non  fomentar  l’am- 
bizione o la  facilità,  e a non  irri- 
tar con  ripulsa,  rispose,  a In  tanta 
» copia  d’ottimi  senatori,  ncU'auge 
» dell’impero,  providero  da  saggi  i 
» maggiori  a non  far  pur  d’un  anno 
>1  il  consolato;  prolungandosi  a cin- 
» que,  mancherebbe  a’  gran  soggetti 
„ (li  virtù  il  premio,  alle  province 
M i capi  ; è a decretare , non  quel 
» ch’è  più  onore  a me,  al  mio  Se- 
» iano;  ì’onor  della  rcpublica  è sovra 
» ad  ambi.  » Fini  qui  di  salir  Sc- 
iano a prezzo  di  tanti  delitti;  dà  giù 
ornai,  da  perir  con  rovina  pari  al- 
l’altezza. 

XXIX.  A’  9 maggio  furon  sosti- 
tuiti consoli  Cornelio  Sulla  e Sesti- 
dio Catullino.  Sciano  uscito  pur  di 

(«)  Propotlomi  per  ogni  buona  ragione  dì 
imitare  il  meglio  che  potetti  in  quella  mia 
tradiiiione  il  Oavantati,  m'i  piaciuto  a tal  in* 
tento  utara,  ove  cfat  cada  tn  acconcio , alcuni 
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dignità,  pari  al  principe  di  potere, 
fe’  di  tutto  per  ire  a Capri , a più 
certo  cattivarsi  con  ossequi  il  vec- 
chio, o a più  facilmente  opprimerlo, 
se  vi  fosse  modo.  Sue  ragioni  eran, 
Livia  inferma  , lunga  assensa  , sue 
premure  per  Cesare.  Tiberio  , più 
scaltro,  oppose  gli  affari  urbani,  eT 
suo  ritorno  a Roma;  tosto  con  let- 
tera al  senato  pugne  di  balzo  Sciano, 
ove  lodandolo  cosi  cosi,  ove  mali- 
gno tacendone.  Indi  a stimolo , e 
freno  insieme  degli  animi  di  novità 
vaghi,  or  fingasi  egro  com’è  d’anni 
e di  mali,  bisognoso  d’altrui  mano 
in  cure  più  gravi  ; or  dice  di  venir 
in  breve , rimesso  che  sia  di  forze 
e di  salute,  in  Roma,  al  timon  della 
republica. 

XXX.  Pochi  di  buon  naso  l'ani- 
mo  del  nrincipe  subodorare;  il  resto 
non  vedea  che  la  sovrana  potestà 
tra  Cesare  e Seiano  divisa  ; e Sciano 
stesso,  se  ben  tra  speme  e timore, 
pur  lieto  pasceasi  della  lusinga  del 
trono,  cui  non  ispoglia  mai  l’ambi- 
zioso. Cesare,  a cavarli  in  fin  dal 
cuore  r intimi  sensi , cogli  onori  e 
coir  emulazione  gli  dà  assalto;  lui 
e ’l  figlio  alzando  al  sacerdozio  con 
Caio,  cui  chiamò  a Capri,  e tosto 
presa  la  toga,  preconizzò  erede.  Lo 
emolo  giovane,  già  in  fortuna,  e ’l 
trasporto  del  popolo  per  la  casa 
Germanico  che  ridava  su,  punse  di 
invidia  Seiano.  Ma  i Padri , a vii 
ossequio  portati  sempre  , e niente 
politici,  il  dt'cretaron  proconsole;  e 
proporlo  stimarono  modello  de’  con- 
soli avvenire;  giunta  d’onore,  servile 
adulazione  che  medicò  la  piaga.  To- 

modi  di  dire,  come  proverbiali,  cb*  ban  molta 
fona,  « de' quali  fa  mollo  nto  il  Davanaati 
sletto,  ee,  il  popoto  o asso  o sei>  La  rabbia 
rimast  trtC  cani.  Leggi  la  mia  prefaaionc. 

( Il  trad. 
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Ho  però  lo  sgomentò  Tiberio  ^ as- 
solvendo di  Spagna,  e d’altrove,  i 
rettori  a Sciano  avversi,  e sotto  pro- 
cesso. 

XXXI.  Qui  a pentirsi  , che  da 
console,  quando  Roma  gli  era  schia- 
va , stettesi  a bada  ^ se  non  che  la 
dubbia  speme  rianimò  alquanto  let- 
tera di  Cesare  a'  consoli,  ove  nomi- 
nato, pur  senza  loda.  Sciano,  ful- 
mina contro  Nerone , più  che  mai 
d’onte  carco  , sentenza  di  ribelle  e 
di  morte.  Ma  l’imprudente  gioia  per 
la  sospirata  esecuzione,  presto  Cesare 
ripresse , e più  terrore  ispirò  j che 
sapendo,  scema  la  venerazione,  cader 
di  pregio  uom  più  che  di  virtù,  di 
dignità  cospicuo  , fé’  legge  : non  si 
sacrifichi  a mortale  : negli  onori 
stessi  del  principe  siavi  modo  , nè 
sen  proponga  di  nuovi.  E sfatava 
e’  di  vero  tali  ossec|ui  , più  di  so- 
vranità che  di  religione  geloso;  ain- 
bivali  ben  Sciano  , di  sè  stesso  e 
adoratore  e nume,  cui  di  scala  era 
al  soglio  religione  , ignaro  che  tal 
si  cole  eh' è in  più  odio  e spregio. 

XXXII.  Tolto  a Sciano  il  culto, 
e sveltegli  bel  hello  le  penne  mae- 
stre, più  vivo  affetto  ebbesi  a Ca- 
io, e a Til>erio  stesso  , di  Germa- 
nico al  sangue  più  benevolo.  Lieto 
di  tal  disposizion  di  Roma  Cesare, 
certo  dell’  erede  , di  sè  sicuro , diè 
la  stretta  a Sciano,  da  palesarsi  fe- 
dele o perfido  : e a’  suoi  intimi  fa 
processo,  e db  morte,  alla  tranquil- 
lilk  deH’impèro  più  che  mai  inteso. 
Col  dissimulare  e soffrire  vinceala 
Seìano  coll'  ombroso  principe  ; ma 
pressavano  di  colpe  gravidi  i Fati, 
che  lo  sconsigliato  stigarono  a con- 
giura. Caduto  di  speme,  accanato, 
fremente,  de  le  pretorie  coorti  bal- 
do, senatori,  equestri,  liberti  com- 
plici odiosi  ài  principe,  solleva  e 'n 


empia  lega  intrica;  più  fiero  insie- 
me e più  felice,  per  non  rinculare 
da  malurie  eh'  allor  correano.  Or- 
ror  del  misfatto  , o speme  di  pre- 
mio che  fusse  la  congiura  Satrio  Se- 
condo, creatura  di  Sciano,  apri  ad 
Antonia. 

XXXIII.  Questa , per  maschia 
anima,  e vivo  amore  a Caio  nipote, 
con  lettera  per  Fallante  suo  schiavo 
de’  più  fidi  , il  principe  ne  fa  sag- 
gio. Parato  pur  qual  era  a tutti 
eventi  e casi  , gelò  Tiberio  al  pe- 
riglio ; ma  col  suo  spirito  non  ba- 
locca, qual  si  suole;  e le  più  pronte 
vie  studia  da  sventar  la  mina.  Se- 
iano  aborrendo,  de'  pretoriani  in  ti- 
more, non  curando  il  resto,  fermò 
cattivarsi  con  premi  i pretoriani , 
infamar  Sciano  con  vii  morte;  ver- 
rebbon  da  sè  gli  altri  imbelli  al 
maglio. 

XXXIV.  Eran  consoli  Metnmio 
Regolo  e Fulcinio  Trione:  questi  per 
l'accusa  di  Liboiie,  pel  favor  di  Sc- 
iano, infame  ; 1'  altro  non  si  vivo, 
ma  d’autoritb  e costanza  egregio,  e 
però  scelto  a trappolar  Sciano.  Chia- 
ma poi  Cesare  Sertorio  Macrone  se- 
gretario di  stato  : lo  crea  capitan 
della  guardia;  con  piene  istruzioni, 
e dispaccio  mandalo  a Roma,  con 
avviso  ^ a quel  si  disse  ) che  na- 
scendo in  cittb  rumore,  e tentando 
Tarmi  Seiano,  cavi  Druso  da’  sotter- 
ranei, e dielo  capo  al  popolo. 

XXXV.  Entra  a notte  Macrone 
in  Roma,  i sovrani  ordini  a Mem- 
mio  Regolo  console  , e a Grecino 
Lacone  prefetto  de’  vigili  comunica: 
regola  tutto  a publica  quiete,  a si- 
curezza di  Cesare , a sterminio  di 
Seiano.  Ma  Cesare,  persuaso  nulla 
precauzione  esser  troppa  in  sommo 
rischio,  fa  allestir  navi  da  rifugiarsi 
a caso  disperato  aUe  sue  più  fide 
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legioui,ed  ei  d'altissima  rupe  a spiare 
i seguali  ordinati  « da  escir  per  la 
più  corta  di  speme  o tema. 

XXXVI.  Surse  in  fine  il  feral 
di.  A’  i8  ottobre  convocati  i Padri, 
al  tempio  vennero  d'Apollo,  vicino 
al  palazzo;  e Seiano  pure,  cinto  dai 
pretoriani.  Entra  egli  a palazzo,  e 
scorto  Macrone,  stupisce  a non  ve- 
der lettera  del  principe  ; ma  con 
rispetto  da  Macrone  salutato , e ’n 
disparte  cennatogli  del  farlo  Cesare 
collega  nel  tribunato  , e che  va  a 
dare  al  consolo  il  dispaccio  da  leg- 
gerlo a’  Padri;  entra  al  tempio,  su- 

fierbo  d’essere  ornai  alla  meta.  Pa- 
esa  tosto  a'  pretoriani  Macrone,  che 
darù  a ognuno  il  principe  mille  da- 
nari, e ch’è  egli  il  lor  prefetto:  en- 
trato poi  in  senato  e consegnato  il 
dispaccio,  torna  a loro,  con  ordine 
di  ritirarsi  a quartiere.  Della  no- 
vità lieti  più  ch'amiiiirali,  van  via. 
Dopo  che,  di  vigili  il  tempio  cinge 
Lacoue. 

XXXVII.  Qui  fiamma, come  gran 
globo,  apparve  e svanì  tosto;  di  vo- 
lubile foi'tuna  presagio  a chi  va  die- 
tro a inezie  e prodigi.  Poiché  tra  i 
voti  e ullici  de’  Padri,  che  con  Se- 
iano congratulansi  del  tribunato  , 
aperto  il  cesai-eo  dispaccio,  più  cose 
Memmio  Regolo  circa  la  republioa 
vi  lesse;  poche  equivoche  di  Seiano, 
da’ Padii  prese  in  bene;  indi  non 
so  che  per  lui  di  tristo  , con  loro 
stupore,  c con  dipartirsi  da  lui  ta- 
luni : in  fine  più  lieri  sensi,  e or- 
dine di  punir  due  senatori , di  Se- 
iano intimi,  d’arrestar  Seiano  (ch’a 
nou  esacerbar  gli  animi,  ne  presel  i- 

(i)  Qu«ito  (empio  erj  in  CampK^gfio  presto 
ov'è  ora  l'Arco  di  Severo  Bruciato  col  Cain- 
piilugliu  fu  ritdificaiu,  'ome  legg««i  pogU  AV,in* 


vea  in  segreto  la  morte  );  ei  verrh 
in  Roma  a momenti;  $'  iiivii  un  dei 
consoli  a scortar  il  veccliio  principe, 
bisognoso  d'appoggio,  insiuo  a loro, 
colla  guarnigion  militare.  Isolalo 
di  colpo  , smarrito  come  in  vasta 
abisso,  impallid’i  Seiano;  da’  pretori 
e tribuni  di  plebe  cerdiialo , ag- 
ghiadò ; alla  chiamala  del  console, 
K Su  Seiano  » , nou  da  orgoglio  , 
ma  ad  ubbidir  upu.uso,  e fuor  di 
sé,  nulla  iuiese.  Al  secondo  e terzo 
chiamar  del  console  a inano  sporta. 

« Su  Seiano  » levatosi  semivivo  , 
accorse  Laoone,  e’I  sostenne.  Can- 
giata fortuna  , a un  tratto  confuse 
grida  e bestemmie  de’  seuatori  gli 
soiian  contro  d’ovunque. 

XXX\  HI,  Ma  Memmio  Regolo 
l’inoertezza  temendo  de’parlili  e delle 
risulte,  dimandar  non  osò  il  comun 
parere,  nè  chieder  a morte  il  reo; 
pure,  udereiidoU  un  di  loro,  che  si 
legasse,  ordinò  di  legarlo,  e dietro 
a sé,  in  mezzo  a’  magistrali,  è tratto 
in  carcere.  Franto  il  giogo  di  Se- 
i.iiio,  Roma  in  trasporlo  a rigettar 
su  lui  l’enormit'a  tutte  del  governo, 
a lodar  Tiberio:  la  plebaglia,  in- 
solente più  ch’é  alto  il  reo  essa  più 
grama  , a trionfare  , a insulturlo  , 
improverarlo , Lx-lfarlo  di  sue  spe- 
ranze, per  più  infamia  scoprirlo  iu 
viso,  lacerar  l’ efligie  , spiantar  le 
statue  , slrasciciirle  , sfrantumarle  , 
frenetici  , qual  se  contro  lui  stesso 
si  sfogassero.  Ei  ne’ laceri  avanzi  del- 
la prima  fortuna,  solo  testimone  (li 
sua  ultima  catastrofe,  c chiuso. 

X.\.\IX.  Nè  più.  Tenulosi  alla 
Coucordia  senato  (i^,  cheto  il  po- 

ai  clic  %e  ne  veggono,  e nririkcriaìonc. 

SL^ATVS  POPVLVSQVE  ROWAWVS 
IWCEMllO  CONSVMFTVAl. 
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polo,  i pretoriani  a quartiere,  de- 
cretò, si  grntuiiise  con  pronta  morte 
di  Sciano  il  principe;  e caldo  caldo 
speditovi  il  boia  , da  lui  morto  e 
gittato  sulle  Gemonie  (i),  scolpò 
gli  Dei , per  la  prosperità  de’  suoi 
eccessi,  tanto  odiati , pe  ’i  suo  ro- 
vescio più  che  per  la  fortuna  famo- 
so. Fin  morto  straziaronlo  i Padri: 
e ad  abolirne  1’  esosa  memoria  fer 
legge,  non  si  pianga  Seiano,  nè  si 
rada  il  nome  da’  fasti  e monumen- 
ti, ergasi  nel  Foro  statua  alla  liber- 
tà; con  questo  di  nuovo,  che  cele- 
brisi festa  da  tutti  i magistrati  e sa- 
cerdoti j e ogni  anniversario  della 
morte,  giochi  e cacce  a talento  dei 
quattro  collegi  di  sacerdoti  , e dei 
soci  augustali:  in  line,  onde  più  la 
republica  esposta  non  sia  a pari  at- 
tentati , prescrissero  , veruno  più 
s'alzi  ad  eccessivi  onori,  nè  per  altri 
che  per  l'imperadore  si  giuri;  pria 
nell’adulazione,  or  nell’onta  soperchi. 

XL.  Roma  intanto  era  tra  due; 
lieti  tutti  da  Seiano  gli  offesi,  o tra- 
sandati , o i crucciosi  dell'insolente 
fortuna;  tristi  e tremanti  i complici. 

aleuti,  afiini,  amici.  ìSe’  quai  gai'- 

iigli,  per  quanto  a tutti  magistrati 
accomandasse  Tiberio  la  guardia  del- 
la città,  sollevansi  i pretoriani,  irali 
perchè  in  fede  e rispetto  al  princi- 
pe, lor  si  preferissero  i vigili;  e fo- 
co e sacco  per  lor  mano,  e pel  po- 
polo violenze  contro  i caporioni  della 
seiaiiiana  sevizia,  e vendetta  de'  sof- 
ferti danni  con  più  omicidj. 

XLI.  Qucla  già  Roma,  d’onorar 

(f)  Ov'«raRo  KÌttali  i giusiixiali  per  farne 
poblico  apeltacom.  Altri  vo^'liono  die  fusne 
oel  i3  rione  in  Roma,  nve  rAvt-niint»  guanla 
il  Tevere;  altri,  nrl  monte  itefio  rapilulim» 
reaao  la  Carrcrr  Mamrrlina.  V Donalo  De 
*ròe  ftoma,  r'I  INrinrii  , AnlidiiiA  rtimane. 
tom  1 reno  il  line  Ictino^ritpfua  Cftpiioiti. 
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il  principe  , e premiar  Marrone  e 
Lacoiic,  trallossi.  Il  decreto  fu;  No- 
massesi  Cesare  Padre  della  Patria: 
se  ne  celebrasse  il  natale  con  dieci 
pugne  e questri  e banchetto  in  se- 
nato: spedissersi  legati  a Capri,  se- 
natori, cavalieri,  e della  plebe,  còl 
console  Memmio,  a congratularsi  col 
principe  di  sue  provioenze  e della 
publica  salute.  Di  gran  somme  ri- 
munerasi poi  Sertorio  Marrone  c 
Greciuo  Lacone;  a questo  l’iiisegne 
questorie , a quello  le  pretorie  ac- 
cordandosi: e a Macroiie,  l’assistere 
tra’  senatori  agli  spettacoli,  e ’n  pre- 
testa a'  ludi  votivi;  onori  da  ambi 
rifiutati,  per  timore  del  fresco  caso, 
più  che  |>er  modestia. 

XLII.  Or  Tiberio  , da’  cennali 
segnali,  poi  da’  corrieri,  inteso  tut- 
to , non  pili  di  sua  sicurezza  che 
del  dissimular, lieto,  l’arti  addoppia, 
])iù  che  inai  politico  e geloso  del 
segreto:  nella  villa  di  Giove  (<i)  no- 
ve mesi  ascoso,  la  milizia  s'obbligò 
regalando  le  siriache  legioni  , del 
non  aver  onorata  fra  lor  insegne  im- 
magine di  Si  iaiiu  : i legati  del  se- 
nato nè  pur  li  aiiiiiiise;  rilìutò  Mem- 
mio Regolo  console,  ch’ai  principe 
offi'iasi  scorta  nel  suo  viaggio  a Ro- 
ma; spregiati  anco  gli  onori  soll'rc- 
gatili,  vietò  il  proporsi  oltra,  o per 
timore,  o per  piìi  stimolo  a’  Padri 
da  punire  i seuiiiiaiii. 

XLIII.  Certo,  al  tornar  de’ le- 
gali , dal  suo  silenzio  più  clic  da 
qualunque  iinperu,  essi  impilili,  ,sca- 
glìaiisi  contro  jKirciiti , ailini,  iiili- 

Ojpo  eiserti  mnslrafi  sulle  Gemonte  popoliv, 
con  un  anrino  traiirinnvaDsi  |>t^  cullo  in  Ta 
vere  i cadaveri  di  (|iieertitfi>lici. 

(n)  Dodici  viilesi  faulKicò  Tilterin  in  C» 
pri.  Tae.  Annal  , L.  IV.  o.  LWIIi  un» 
di  iiiiesle  ù le 'jui  acccuiiataj  cli'jvea  il  neiue 
da  Giove» 
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mi  di  Sciano.  Fur  morti  TAnzinato 
c ’l  zio  Giunio  Bleso,  piu  in  fortu- 
na die  d'illibati  si  creda.  Lo  spet- 
tacolo. del  figlio  gittalo  sulle  Ge- 
mo» lie  penetrò  Apicata  (a),  al  caso 
del  marito  niente  tocca  ; gli  eccessi 
di  Sciano  e Livia  a confessar  astret- 
ta, un  ragguaglio  stese  della  morte 
di  Dniso,  e de’  suoi  uccisori:  il  man- 
dò a Cesare  : e tosto  per  non  so- 
pravvivere a’  figli,  s’uccise. 

XLIV.  L’enorme  accusa  l’ osti- 
nato silenzio  vinse  di  Cesare.  Scrive 
al  senato:  Sapersi  i rei  della  morte 
di  Driiso  , gli  attentati  contro  so  : 
Eudeuio  e Ligdo  sien  collati  : rei 
d'ambe  le  congiure,  sien  morti.  Si 
raccese  qui  il  publico  odio  a Scia- 
no, il  desiderio  di  Dniso  , 1’ amor 
per  Tibcrioj  crebbe  la  compassione 
pel  confessar  d’  Eudemo  e Lig<Io  i 
misfatti  di  Livia  e Sciano,  e’I  ve- 
leno da  lor  porto  a Druso.  Tiberio 
stesso,  virtuoso  ad  arte,  lode  ha  di 
clemente  per  la  vita  risparmiata  a 
Livia  deir  orrendo  fallo  convinta  , 
pel  merito  e virtù  d’Antonia.  Ma 
non  potè  l’indulgenza  abusar  di  Ce- 
sare la  rea,  spenta  di  fame  dall'ot- 
tima  madre  , persuasa  che  stia  so- 
vra tutto  la  pietà  nel  punire  i de- 
litti. D isserla  taluni  uccisa  da  Ce- 
sare, perciò,  che  grazia  non  fe'iiiai 
quel  cuor  di  fiera. 

XLV^.  In  fine  su’ seguaci  di  Sc- 
iano , tutto  sfogossi  il  rigor  delle 
leggi.  Quanti  sapeansi  suoi  favoriti 
o soci,  furon  puniti,  se  non  com- 
pra van  rimpunila  a merito  di  spie 
e d’accuse  atroci.  Si  rividero  i pro- 
cessi a’  già  accusati , e ’n  grazia  di 

(a)  Mo"lip  ili  Sciano  , ma  <l.i  lui  scacciala 
«li  caia.  T.ic.  , An'iali  L.  IV  , n.  III.  Nel 
rj|*  Vili  (li  iiucifo  liti.  IV  lop^ì  ijuesl'av- 
vrlcnani''iil<i  ili  Drillo  per  inaccbiiia  di  Scia* 
iiu:  vedi  anco  il  cap.  X, 


ANNALI 

lui  assolti.  Senatori,  cavalieri,  uo- 
mini, donne,  in  prigione,  o in  man 
di  magistrati  e di  sicurtà.  Molti  a 
schivar  coufiscazioue,  e onta  d’ in- 
fame morte , se  la  diero  : il  resto, 
sentenziati  e giustiziati:  alcuno  ebbe 
il  coraggio  di  difendersi 

XLVI.  Quarantaquattro  volte  si 
orò  in  questa  causa^  con  arringhe^ 
per  paurO’i  e pel  rumnientio  de"  mi- 
sfatti^ poche  di  nerbo:  le  piìit  per 
abitudine  al  giogo ^ fiacche.  Meglio 
la  sua  ordì  degli  amici  di  Sciano 
r integerrimo;  le  reità  tacendo  a lui 
aliene  , la  sacrosanta  amistà  sal- 
vando. a Non  vidi  mai.,  disse  che 
» ramar  di  Sciano  a me  vergogna, 

» o a Sciano  odio  fosse  per  arre- 
» care:  di  sua  amicizia  usai  a ben 
» dello  stato  Rivolta  la  fortu- 
» na,  ei  che  lo  si  era  fatto  genero 
» e collega  , se  non  riprende  ; gli 
))  altri  lo  favorito  con  vergogna  , 

>,  perseguitano  con  malvagitade.  Ce- 
» sare  scolpa  la  fè  di  Sciano  per 
» sedici  anni  provata:  questi  unin- 
» fame  adulazione  fi  rei-:  salvino 
» me  d" amicizia  i sacri  dritti.  Non 
»*  so  qual  sia  maggior  miseria  , o 
» Tesser  per  l’amicizia  accusato  o 
» l'amico  accusare*  provo  il  primo^ 
» aborro  V altro  : nè  me  smentirà 
))  de"  miei  giorni  il  fine  : illibato 
» morrò  con  onore.  A niuno 

» chieggio  nc  crudeltà  , nè  perdo- 
» no,  ma  libero  e dentro  scarico  , 
» non  aspetterò  il  pericolo^  pregaii- 
))  do  voi  a tener  memoria  di  me,  nou 
» dolorosa,  ma  lieta;  annoverando- 
))  mi  tra  coloro  che  hanno  fuggito 
» i mali  publici  con  un  bel  line. 

(*)  Qui  ricnira  Tarilo. 

f**)  Questi  quatlro  pcizeili  in  c.irallcre  dì- 

verso  son  suppliti  cd  inscrili  dui  Drnlier  nei 
vóti  del  Tacilu. 
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XLVn.  Cosi  dello , dii  volea 


trattenendo  o licenziando,  consumò 
parte  del  giorno  ; e mentre  si  vedea 
d’ intorno  ancor  molti  ; con  fermo 
viso , come  non  presso  al  morire  , 
trattosi  una  arme  di  sotto,  vi  s' in- 
filzò. Cesare  di  lui  morto  non  disse 
mali  nè  vergogne , come  di  Bleso. 

XLVIII.Traltossi  poi  di  P.Vilellio 
e Pomponio  Secondo.  Quegli  diceasi 
aver  offerto  la  chiave  ( i ) , eh’  era 
in  sua  cura,  del  danaio, per  la  guerra, 
se  lo  stato  si  voltasse  ; questi  era 
accusato  da  Considio,  stato  pretore, 
per  amico  d’Elio  Gallo,  che  punito 
Seiano  si  fngg'i  nelli  orti  di  Pom- 
ponio , per  suo  più  fidato  ricetto. 
Aiutolli  la  bonth  sola  de'  fratelli , 
entrati  mallevadori,  Vitellio,  vedu- 
tosi dar  lunghiere  , speranze  e ti- 
mori , si  fece  dare  un  temperaloio, 
quasi  per  mettersi  a scrivere  (2},  e 
scalfiltossi  leggcnueute  la  vena,  mori 

(1)  « 0/ftrto  la  chiave  del  danaio  » Una 
•Imil  ofierU  fere  Bertoldo  Coninì  nel  i5Ì7. 

(j)  m Per  mettersi  a scrivere,  » Scatpro 
iibrerio  venas  tibi  iaeidit,  dice  Suetonio.  Seri* 
bevano  antichi  nelle  fu^lie  del  Papiro , 
erba  che  naK*  iu  Egi  Ito,  e in  pellicinc  traUe 
di  icone  d 'arbori  « delle  da'  Latini  , 

Forca  le  piegavano  in  roioli  come  le  noiire 
carie  publicbe  antiche.  Una  di  rete  tutla  acrilta 
dicevano  libro,  piti  libri  uniti  insieme,  codice. 
Scrivevano  ancora  come  noi  in  pelli;  e lo 
aerino  che  non  piaceva  o più  non  serviva  , 
raschiavano  per  itcrivcrvi  allro;  e la  pelle 
raschiata  diceano  pa/impsesto.  Cicerone  cou 
Trehatio,  che  gii  aveva  scrino  in  Palimpsegio 
Lerirggiindo  ai  maraviglia  di  quel  che  si  po- 
tesse essere  stato  da  rairhinre  , più  tosto  che 
quelle  baie  srrivere.  In  tavole  incerale,  delle 
pugi/lares,  scriveano  altresì  con  calami  ( ciob 
noceiuoli  di  canna  agniaati  ) o stiletti;  onde 
fu  la  m.-inicra  del  dettare  delta  stilo,  Plinio 
nella  prima  Pistola  a Cornelio  Tacilo  scrive 
che  andando  a caccia,  aiutalo  da  quelle  selve 
e siUotin,  componeva,  per  (sortaroe,  se  le  man 
vote  . almen  piene  le  cere.  In  questa  cera  , 
dice  Quinliliann.  era  agevole  lo  scancellare; 
ma  ci  voleva  miglior  vista  a leggere;  e non 
rompeva  il  corso  «lello  scrìvere,  c l'impeto 
de’ concrili.  Lome  f.i  lo  iniignere  della  penna. 
E vuole  che  chi  cum^ioue.  lasci  grandi  apa>j 
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d'angoscia.  Ma  Pomponio,  gentilis- 
simo di  costumi,  d'illustre  ingegno, 
s’accomodò  alla  rea  fortuna  , e so- 
pravvisse a Tiberio. 

XLIX.  Parve  poi  da  procedere 
contro  alli  altri  figliuoli  di  Sciano, 
benché  alla  plebe  fusse  la  furia  ca- 
lata e de'  primi  supplizj  quasi  ognun 
sazio.  Furono  adunque  portali  in 
carcere  il  figlioletio,  che  il  suo 
male  intendeva  , e la  figliolina,  s'i 
pura,  che  diceva;  « Che  ho  io  fatto? 
» dove  mi  strascicate  voi  ? non  lo 
» farò  mai  più  : datemi  della  scopa 
» più  tosto.  » Dicono  gli  scrittori 
di  que'  tempi , che  non  si  essendo 
più  udito  dare  a pulzella  il  supplizio 
de’  triumviri,  lo  manigoldo  col  cap- 
pio a cintola  la  sverginò  (3) , e 
strangolati,  giltò  i teneri  corpi  nelle 
gemonie. 

L.  L’Asia  e l'Aeaia  in  questo  tem- 
po ebbero  battisoffia  (4)  per  essersi 

per  eggiugnerc  e mutare  tenta  confondere  le 
trrìMe  case,  c poter  notare  in  disparte,  e quasi 
mettere  in  diposito,  i>cr  tervirscne  a lem|in, 
certi  coocellt  belli,  eoe  iprtse  volle  fuori  di 
quel  propoaito  sovvengono  c (k>ì  fuggono  allo 
scrivente. 

(3)  « La  svergini),  » Bella  legalità  oiser- 
vaia  per  farla  donna,  e abbiente  allo  stran- 
golo. Cosi  ì Iriunvirì  ( Dione  al  4^  ) per 
abbienlare  al  supplizio  un  fanciullo  , il  va- 
stiron  dì  toga  virile.  Da  un  aliru  ch'io  ao,  tu 
detto,  Sia  delVeta  dispensato  Radsmisto 
avendo  assicuralo  il  sto  e la  sorella,  del  ve 
leno;  gli  giltò  in  terra,  « gli  aflbgò  in  molti 
panni.  Augusto  e Tiberio  per  collare  ì servi 
coniro  al  padrone  , gli  vendevano  al  6scate. 
^falixie  non.  mancano  chi  vuol  fraudare  ie 

(4)  ■*  Ebbero  battisojfia  • Exterrltee  snnt 
acri  oiagis,  t/uam  diuturno  timore.  Tutto  que- 
sto dice  questa  popolar  voce  perfettamente  ; 
e Franco  Sacchetti  nella  novella  4^  l'usa. 
Che  noi  la  deviamo  schifare,  perché  la  lingua 
comune  d'Italia  non  l’usa  , perchè  non  è in 

(*)  E'  allrihuito  questo  fallo  a S.  . . . V. 
zelantissimo  in  pnnire  i delitti:  e a questo 
par  che  voglia  alludere  il  Davanzali;  ma  non 
avrebbe  ep;1i  mai  accennalo  un  lai  nome,  nè 
a tai  tempi.  Nota  del  tradutt.  di  Brvtisr. 
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alle  Ciclade , e poi  in  terra  ferma 
veduto  Druso  di  Germanico  ; e fu 
un  giovane  di  quella  taglia,  il  quale 
certi  liberti  di  Cesare , quasi  rico- 
nosciuto , seguitavano  aci  inganno. 
Quei  Greci  correnti  alle  nuove  e ai 
miracoli,  traevano  alla  fama  di  quel 
nome;  trovavano,  e lo  si  credevano, 
lui  di  carcere  scappato,  andare  alli 
eserciti  di  suo  paure  per  pigliare 
Egitto  e Sorla.  E gili  aveva  con- 
corso di  gioventù  e publico  seguito; 
allegrezza  di  tanto  e speranza  vana 
del  rimanente  ; quando  Poppeo  Sa- 
bioo,allora  in  Macedonia,govemante 
anco  l’Acaia,  a tale  avviso  vero  o 
falso,  per  avanzarsi,  a grandissima 
fretta  passa  i golfi  di  Torrone  e di 
Terme,  l'Eubea  isola  del  mar  Egeo 
e Pireeo  d'Atene,  e le  coste  di  Co- 
rinto , e quello  stretto  di  terra  ; e 

Dante,  nè  nel  Pelrarci,  ni  nel  Boccaccio  , a 
non  pare:  ni  credo  die  noa  lingua  che 
vive,  aia  nello  icrivere  obbligala  a raccogliere 
aolimeiilc  le  parole  di  pochi  e morti  acrittori, 
^uatt  gocciole  dalle  crondaie,  ma  debba  atii 
gnere  dal  perenne  fonte  della  ciili  le  più 
efficaci  e Tire  proprietà  naturali,  che  con 
impeto  acoccano,  e ffadono  ranimo  per  diritta 
TÌa  e breTitaima;  c molle  significano  più  cbc 
non  dicono  , come  i colpi  fieri  , e gli  scorci 
nella  pittura.  ConcioBsiacbè  noi  faTelliamo 
per  essere  inlesi  • e muovere;  e quanto  più 
proprio  e breve  il  parlare  è , più  presto  e 
meglio  i inteso  e muove.  E credo  dir  dal 
l’empio,  c 'I  disonesto  e ’l  sordido  in  fuori  , 
quante  i nobili  dicono,  si  possa  anche  scrivere 


per  l’altro  mare  entrato  in  Nicopoli^ 
colonia  romana,  dove  finalmente  iu- 
tese,  che  domandato  mèglio  chi  ei 
fusse,  aveva  detto;  Figliuolo  di  M. 
Silano  ; e che  perduti  molti  seguaci, 
s'era  imbarcato  quasi  ir  volesse  in 
Italia;  e tutto  scrisse  a Tiberio;  nù 
ho  trovato  di  questo  caso  altra  ori- 
gine o fine. 

LI.  Nel  fine  dell'anno,  la  discor- 
dia de'  consoli  rattenuta  , scoppiò. 
Tigone,  che  come  litigante  pigliava 
nimicizie  per  poco , mede  fiancata 
a Regolo  , d'  andare  molto  adagio 
all'  opprimere  i ministri  di  Seiauo. 
Egli,  che  non  tocco,  era  modesto, 
ribattè  il  collega,  e voleva  accusar 
lui  di  quella  congiura;  ma  pregati 
da  molti  padri  che  posasser  cotali 
odj  da  rovinarvi,  con  crucci  e mi- 
uacce  finirono  il . magistrato. 

Dobtlnifnle  a suo  lungo  e lampo  da  parsaua 
giudiciosa,  mrtranainente  orudiU  c accurata* 
Scrivendo  a qtiealo  modo,  t con  queste  quattro 
conditioni  , non  militeranoo  le  tre  atilurili 
dal  gran  rimprenditore  allegale  nella  risposta 
al  Caro  a carte  a 3,  Tana  del  Bembo,  che  noi 
Fiorentini  per  troppa  copia  di  questa  nostra 
lingua  non  la  stimiamo  , e ce  o'  andiamo  col 
popol  senta  regole  ostervare;  e l’altra  di  Giu* 
lio  Cammillo  che  niega  dovcni  partire  scrivendo 
dalle  enei  del  Petrarca  c dot  Boccaccio,  quando 
la  lingna  sali,  quasi  sole  al  meisogiorno,  al 
suo  più  allo  punto  di  peifetione;  o lascia 
Dante  ; o che  giudtiiul  La  tersa  d’Aristide  • 
che  nelle  Dicerie  non  amnsette  le  parole  del 
parlar  semplice,  wa  quelle  d«'  lihri. 
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I.  Entrati  (i)  consoli  Gneo  Do- 
mizio  e Camillo  Scriboniano  •,  Ce- 
sare uscito  per  lo  mare,  che  è tra 
Capri , e Sorrente  , costeggiava  la 
campagna,  con  mezza  voglia  o fìnta, 
di  entrare  in  Roma  ; e spesse  volle 
smontò  vicino,  .per  que’  giardini  sul 
Tevere,  e tornossi  ai  suoi  scogli  e 
solitario  mare  per  vergogna  di  sue 
scelcratezze  e libidini  ; ove  s'i  s’im- 
bestiò , che  al  modo  de’  re  barbari 


nuuanti;  e se  padri  o parenti  resi- 
stevano, rapimento , forza  e sfoga- 
niento  in  quelli,  come  fatti  schiavi, 
s'usava. 

IL  In  Roma  nel  principio  di  que- 
st'anno , come  non  si  fosser  prima 
le  malvagit'a  di  Livia  sapute  e pu- 
nite, si  diceano  atroci  parole,  contro 
eziandio  ai  ritratti  e momorie  di 
lei  ; e che  i beni  di  Sciano  si 
scamerassero  e mettessero  nel  fisco, 
quasi  con  la  medesima  ressa,  come 
se  ella  importasse;  e forse  che  questi 
non  erano  Scipioni,  Silaiii  e Cassj; 
tra’  quali  gran  nomi  ingeritosi,  non 
senza  riso,  Togonio  Gallo  di  bassa 
mano,  pregava  il  principe  a scerre 
un  numero  di  senatori,  de'  quali  venti 
per  volta , tratti  per  sorte,  con  le 
armi  a canto,  gli  facesser  la  guar- 
dia quando  egli  entrava  in  senato; 
avendo  creduto  aver  daddovero  Ti- 
berio per  una  lettera  chiesto , che 
uno  de’  consoli  lo  conducesse  salvo 
da  Capri  a Roma.  Egli,  tra  le  cose 
gravi  talora  usato  burlare,  ringraziò 
i Padri  dell’  amorevolezza  ; « Ma 
» chi  si  arebbe  a lasciare  ? chi  a 
» scerre?  sempre  i medesimi  o scam- 
» biarli  ? stati  di  magistrato  o no- 
» vizj  ? risedenti  o privati  ? ehi  par- 
» ran  eglino  a cignersi  in  su  la  porta 
Il  del  senato  le  coltella  ? non  volere 


(1)  m Entrati  consoli»  Con  buon  siudìtìo 
pare  al  Li[itio  che  eoo  lì  ire  ami  che  man* 


rino  sla  compiuto  il  quinto  libro,  e cominci 
il  irtio. 
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» anzi  vita , se  l' aveva  a difender 
» con  r armi.  » Con  tali  parole 
corresse  (i)  Togoiiio  ; e intanto  il 
suo  parere  non  dissuase. 

III.  Conficcò  bene  Giunio  Gal- 
Jione,  che  voleva  : i soldati  preto- 
riani, finito  il  lor  soldo,  poter  sedere 
ne’  quattordici  gradi,  domandandogli 
quasi  presente;  n Che  hai  a far  tu 
» di  soldati  ? allo  imperadore  sta  il 
» comandarli  e il  premiarli.  Hai 
» trovalo  forse  quel  che  non  seppe 
))  il  divino  Augusto?  o pur  sei  lancia 
» di  Sciano,  che  vorresti  accender 
» fuoco  e tirar  gli  animi  rozzi  con 
» questo  zimbello  d’onore,  a guastar 
» gli  ordini  della  milizia  ? u Quello 
che  Gali  ione  guadagnò  della  sua  stu- 
diata adulazione,  fu  Tesser  cacciato 
allora  di  senato,  e appresso  d’Italia', 
e dicendosi  che  egli  avrebbe  troppi 
agi  in  Lesbo,  isola  nobile  e amena, 
elettasi;  fu  rimenato  in  Roma  e mes- 
so in  prigionia  dì  magistrati(2). Nella 
jnedesima  lettera  , Cesare  percosse 
con  grande  allegrezza  de’  Padri,  Se- 
sti© Paconiano,  stato  pretore,  dicen- 
dolo audace,  nocivo,  spiatore  de’  se- 
greti d’ognuno,  c ministro  di  Sciano 
al  tradire  di  C.  Cesare.  Quando  ciò 
si  seppe,  sgorgarono  i primi  odj,e 
daiinavasi  al  sommo  supplizio  ; ma 
egli  disse  che  aveva  in  seno  una 
accusa. 


(i)  m Coniali  parole  corrette  » In  unalo 
non  f'enlraTt  con  arme.  Quando  TiWiio  v'rra, 
fuori  aUTano  aoldati  alla  f^uardia.  Non  gli 
piacque  che  venti  aenalort  v'entrassero  armali 
per  iut  guardare  » non  se  ne  fidando,  teurn- 
doli  lutti  per  DÌmici,  e rirordandoai  di  quel 
che  intervenne  a Catare  dettatore.  Ma  per 
nascondere  questo  suo  timore,  la  mise  il  va- 
Jent'iiomo  in  canaona. 

(a)  «i  Prigionia  di  magistr/iii  » Frano  le 
prigionìe  o libere  per  li  nubili,  sostenuti  in 
case  d'alcuno  di  magistrato  publito  o di  pii- 
vaio,  mallevadore  di  rappresentarli;  n militari . 
e legavaii  aitai  lunga  catena  alla  destra  del 


SESTO  . *35 

IV.  E cintala  a Latinìo  Laziarc, 
fu  grato  vedere  spia  e reo,  due  odia- 
tissìiiii.  Laziale,  come  dissi,  fu  capo 
al  condurre  alla  mazza  Tizio  Sabino, 
ora  primo  al  gasligo.  Allora  Alerio 
Agrippa  la  prese  co’ passali  consoli: 

« Se  essi  s’  accusaron  T un  l’altro  , 
» perchè  tacere  ora  ? Il  verme  della 
» conscieiiza  e la  paura  gli  ha  riu- 
» ni  ti  ; ma  non  deouo  i Padri  le 
« udite  cose  passare  con  silenzio,  i» 
Rispose  Regolo;  « Indugio  non  le- 
» va  gasligo;  farebbe  il  bisogno  pre- 
» sente  il  principe.  » Trione  disse; 
che  di  gare  e male  parole  tra’  col- 
leglli meglio  era  non  tener  conto. 
Risealdandosi  Agrippa  , Sanquinìo 
Massimo  consolare  disse;  « Di  gra- 
» zia.  Padri,  non  aggiunghiamo  fa- 
» stilli  al  principe,  stuzzicando  pia- 
li ghe  maligne;  saprà  egli  ben  nie- 
» dicarle.  » Ciò  diede  al  morire 
scampo  a Regolo,  e tempo  a Trio- 
ue.  Alerio  Tu  odioso,  per  sonno  e 
lussuria  marcio;  del  principe,  quan- 
tunque crudele,  come  neghittoso  non 
temeva;  e sempre  a rovine  di  gran- 
di ìli  taverne  e ma’  luoghi  pensava. 

V.  Di  poi  Colta  Messaline  (quei 
dalle  crude  sentenze,  e perciò  mal- 
voluto ab  aulico  ) fu  accusalo  , il 
prima  che  si  potè,  di  più  cose;  aver 
chiamato  C.  Cesare  maschio-fem mi- 
ma (3),  e cena  d’esequie  anno  vale, 

prigione  , e liniitre  d'un  soldato  alla  guisa 
de'ooslri  slincoinoli  ; n erano  cameracce  per 
li  vili  o scclerali,  o giudicati  a morte.  Nella 
quali  erano  di  legnami  o d'altro,  come  il  ro* 
vere,  del  quale  vedi  la  |>oatiIla  al  \X1X 
del  4 libro;  e il  TuUiann,  del  quale  riccione 
contra  Verre;  e Salustio  nel  Catilinario:  Bsi 
iocu»  in  carcere  , quem  Tuthanum  vacant , 
delio  dal  re  Tullio  Ostilio  ebe  lo  trovò  per 
pena  avanti  al  supplisio  de'  casi  piò  gravi  : 
o come  era  il  «esleriio  , luogo  miglia  dna  a 
mesin  fuori  della  ciltò.  Vedi  Lipsio  nel  lib. 
i5  di  questi  Annali. 

(J)  « Maschio-femmina  » » Per  accoppiare 
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quella  eh’  ei  fece  per  lo  natale  «li 
Augusto  co’sacerdoti,  dolendosi  della 
potenza  di  M.  Lepido  e di  L.  Arun- 
zio,  co'  quali  piativa  moneta  ; aver 
detto  : « Loro  favorirk  il  senato  e 
» me  il  mio  Tìberiolino.  » Di  tutto 
sollecitavan  convincerlo  i primi  della 
cittk,  se  e’  non  s’appellava  a Cesare. 
Eccoti  una  lettera  , a modo  di  di- 
fesa, che,  narrato  prima  il  principio 
della  sua  amicizia  con  Cotta  , e li 
molti  servigi  da  lui  ricevuti  chie- 
deva non  facessero  criminali  le  pa- 
role, massimamente  dette  neiralle- 
grie  delle  mense. 

VI.  Notevole  fu  di  quella  lettera, 
questo  principio;  « Che  mi  vi  scri- 
» vere,  o come,  o che  non  vi  scri- 
» vere  in  questo  tempo,  faccian  gli 
» Idii  e le  Iddie  di  me  più  strazio, 
» che  io  tutto  di  non  mi  sento  entro 
t)  fare,  se  il  so.  » Tanto  gli  erano 
crude  giustiziere  le  stesse  sue  scele- 
ritadi.  Però  soleva  ben  dire  quel 
Sovrano  in  sapienza  (i):  Se  gli  animi 
de’  tiranni  avessero  sportello,  noi  ve- 
dremmo là  entro  i cani,  i ilagclli, 
cioè  le  loro  crudeltà,  libiilini  e pes- 
' siine  pensate,  fare  strazj  di  quegli 
animi,  come  de’ corpi  gli  spavente- 
voli strumenti.  Però,  nè  gran  for- 
tuna, nè  vita  amena,  potevan  si  fare 
che  Tiberio  stesso  non  confessasse  i 
Suoi  mai'tòrj  e supplizj  iuterui. 

(fueslo  fcberxo  della  ditnneill  dì  Caio  col  ae- 
gurnle  di  Colia, ebe  chiamò  cena  del  moriòro 
(furila  falla  per  lo  natale  di  Tiberio,  ebe 
tauli  uomini  faceva  morire. 

(i)  m Qttt/  sovramo  im  tapiemsm:  m Platone 
Bei  4 della  repubiiea.  Lurrasio  nel  trriu 
•aprime  il  rodia»euto  della  cosciaota  roirabi- 
liaaimameata: 

Sed  mrtns  im  vita  pmnmrttm  prò  mmlrfaciit 
Est  ÌH%ignibHt  iniigais,  tcrlrrisqua  /«r/zr, 
Carrrr^rt  horvibiUs  dr  *«.rn  iacius  deorsttm, 

^'t‘r'’rrn.carmjit  rs  pix  Jamitua , tsgdtr: 

(Jua  tamen  visi  abstmii  at  mtns  Siht  conscia 

( /"cU 
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VII.  Avendo  dato  a’ Padri  licen- 
za di  giudicare  Ceeiliauo  senatore, 
che  dato  avea  quelle  accuse  a Cot- 
ta, lo  dannarono  nel  medesimo,  che 
Aruseio  e Sanquinio,  che  accusaion 
L.  Arunzio.  Nè  mai  ebbe  Colta 
( nobile  s'i  , ma  povero  per  biscaz- 
zare, infame  per  male  operare  ) o- 
nore  come  questo  d'esser  vendicato 
a pari  d’  Arunzio  di  virtù  santissi- 
me. Vennesi  alle  accuse  di  Q.  Ser- 
veo  , e di  Minuzie  Termo.  Serveo 
fu  pretore  , e seguitò  Germanico  ; 
Minuzio  cavaliere,  onesto  amico  di 
Sciano;  perciò  venne  di  loro  mag- 
gior pietà.  Per  lo  contrario,  Tibe- 
rio dicendoli,  slumie  de’  ribaldi,  co- 
mandò a Gn.  Cestio  senatore  , che 
quanto  a lui  ne  aveva  scritto  , di- 
cesse al  senato;  e Cestio  prese  l’ac- 
cusa. Peste  misera  di  que’  tempi,  che 
i primi  del  senato  n’  ogni  cosuzza 
e parduzza,  detta  ora  a miti’  anni 
fa,  palese  e segreta,  in  piazza  e a 
mensa,  di  strani  e di  congiunti,  a- 
mici  e non  più  veduti  , in  chechè 
materia;  e bealo  il  primo;  chi  per 
difender  sè,  i più  , quasi  per  male 
appiccaticcio  , fossero  rapportatori. 
.Minuzio  e Serveo  essendo  dannali, 
arriechiroii  le  loro  spie.  Giulio  Af- 
frieano  di  Santogna  in  Gallia  e Scio 
Quadralo  (iirono  aL'i  dannati.  La 
causa  non  rinvengo.  Ben  so,  molti 

Fnrntetuens  mdkibet  , iorrrttjito 

iJ^"drUts: 

Hér  %'idet  interem  qui  termimmt  esse  maiurtim 

Fossi!,  nrc  quir  sH  pmnaruut  dantquo^fimts, 

dtqut  oadent  metmit  magis  ksre  me  tn  morte 
( gravesemnt. 

tmiquUafem  mensm  ego  eogmosco^  et  peccmtum 
meitm  conira  me  est  tentper.  tlice  I>«vid  Però 
voleva  fuggir#  e n#»condcr»i  Caino  , mori# 
AI»<*I<’  . Iremaiidu  ■ vorga  a verga,  che  cliiun 
que  lo  Iruvavs#  non  rncritleiao-  fonie  dire*  Ij 
Genrti  al  4 Artilnlile  nel  9 JfU'klica,  c.  i 
dice;  Che  l'uomo  aceleralo  a#  alr»ao  odia  . uccida 
nimica  : nulla  ha  Ju  lè  che  Uvne  gli  volita  . 
lo  rude  e lacera  la  àua  coaucoaa. 
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scrittori,  molte  pene  e morti,  aver 
lasciato  , per  istracchi  dalla  quan- 
tità , o per  Dou  dare  a'  lettori  la 
sentita  maninconia  delle  troppe  o 
noiose.  A me  son  capitate  molte 
cose  memorevoli , da  altri  passate. 

Vili.  Una  è;  che  in  quel  tempo 
che  niuno  voleva  avere  avuto  con 
Sciano  amicizia,  M.  Terenzio , ca- 
valier  romano  , accusatone  , ebbe 
cuore  (i)  di  difenderla  in  senato  cou 
queste  parole;  « Farebbe  forse  più 
» per  me  misero  negare  questo  pec- 
» calo,  che  confessarlo;  ma  fia  che 
» vuole,  dico,  che  fui  amico  di  Se- 
ti iano:  n'ebbi  desiderio:  e ottenu- 
u tolo,  allegrezza;  perchè  io  lo  ve- 
li de  va  compagno  del  Padre  al  go- 
II  verno  delle  coorti  pretoriane;  po- 
li scia  della  citta  e della  milizia  ; 
Il  gli  amici  o parenti  di  lui,  pieni 
M d'onori  : quanto  uno  era  accosto 
Il  a Sciano,  tanto  potere  in  Cesare; 
» chi  cou  lui  male  stava  ; sempre 
Il  stare  in  paura  o vergogna.  Niuno 
Il  nomino  ; ma  difendo  me  , c gli 
Il  altri,  che  non  fummo  della  coli- 
li giura.  Noi  adoravamo  , non  Se- 
ti iano  da  Bolsena,  ma  un  membro, 
I)  per  lo  parentado  fatto  , di  casa 
» Claudia  e Giulia;  uu  tuo  genero 
Il  o Cesare  ; un  tuo  compagno  nel 
Il  consolato  ; uno  che  faceva  nella 
Il  republica  gli  ufici  tuoi.  Non  ab- 
u biamo  a guatar  noi  dii  tu  esalti 
Il  sopra  gli  altri,  ne  perchè  gl’Iddii 
Il  hanno  a te  dato  l'universale  di- 
II  sponimeiito;  a noi  rimane  la  gio- 
ii ria  dell'ubbidirti;giiurdiauio  quali- 

(a)  «c  Jlf.  Trrf/tzioebbe  cttore»  Amìnla 
jcninio  di  Q.  Curtio  Ti  iinn  ttimil  professione 
magnanimN  dVsscre  sialo  amico  ili  Filola  : e 
Cassio  Cima  in  Xifilino  d'aver  scguilaiu  la 
jinrlc  di  Migro,  la  qua!  mosse  Severo  a la- 
•elargii  la  metà  de'  beiti  conBsralt 

(3;  «•  Spillare  i concetli  *•  Diiuinulivo  di 
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Il  lo  ci  è davanti  , cioè  chi  da  te 
» abbia  ricchezze,  onori  e podestà 
I)  di  giovare  e di  nuocere;  le  quali 
Il  cose  niuno  ncgher'a  essere  state 
11  ili  Seiano;  spillare  i concetti  (a) 
Il  o disegni  segreti  del  principe,  no 
Il  lecito  è,  nè  sicuro  ; nè  può  riu- 
» scire.  Considerate,  Padri  Coscritti, 
Il  chi  fu  Seiano,  non  1'  ultimo  d'i  , 
Il  ma  sedici  anni  ; clic  insino  a Sa- 
li trio,  a Pomponio,  c'inchinavamo, 
>1  che  Tesser  conosciuti  dai  suoi  li- 
)i  berli  e portinai,  ci  pareva  un  bel 
Il  che.  Che  voglio  adunque?  difen- 
» der  ogn'uiio  ? no;  ma  che  si  fac- 
11  eia  giusto  divario.  Chi  ha  voluto 
» con  lui  tradire  la  republica,  ara- 
li mazzare  lo  impcradore,  punisca- 
li si;  chi  gli  è stalo  mero  amico  , 
Il  e servigio  gli  ha  fatto,  sia  come 
» te,  o Cesare,  senza  jK'iia.  » 

IX.  Questo  generoso  parlare  , e 
Tessersi  trovato  uno  che  sborrò  il 
ratlemito  da  lutti,  operar  si,  che  i 
loro  iicciisutori,  tra  per  questo  pec- 
cato, e ]>er  altri,  furori  aaimati  ad 
esigilo  , o molle.  Venne  poi  altra 
lettera  di  Tiberio , contro  a Sesto 
V'esiilio,  stato  pretore,  caro  a Dniso 
fratello  , però  tiralo  in  corte.  Di- 
spiacque T aver  poetato  ( o si  cre- 
dette ) delle  disoiiesfa  di  C.  Cesare; 
onde  caccialo  di  casa,  con  la  vec- 
eliia  mano  si  punse  le  vene;  poscia 
legalelcsi,  supplicò,  e per  lo  riscritto 
crudo,  le  sciolse.  Seguila  mia  frolla 
d'accusati  di  inaesl'a;Aiinio  Pollioiie, 
Viiiiciaiio  suo  figliuolo,  Appio  Si  la  Ilo, 
Scarno  Maincrco,  Sabino  Calvisio, 

spiare:  per  vie  <Kcn1te  e tirelle  toHrarre.  To» 
mrlarora  j>aiajia  in  proprielà  liiriamo 
In  bette  per  atiaggìarla  « triicnilone  non  per 
la  canaeUa  il  vino  , ni.i  por  lo  spillo  , cii«è 
pircioi  perhigio.  fattovi  con  isirtimcnlo  detiu 
anche  e^li  spUlOf  e «laijli  anlk-Ut  sffttiHtx 

’U 
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(ulti  (li  sangue  cliiurl , e alcuni  di 
soinnii  onori.  A’Padri  ne  venne  irie- 
niito;  e chi  non  era  di  tanti  illustri 

Ìiarente  o amico?  Pure  Celso  tri- 
nino d'  una  coorte  di  Roma  , uno 
dclii  accusanti,  liberò  Appio  e Cal- 
vizie. Gli  altri  tre,  disse  Cesare,  che 
insieme  col  senato  giudicherebbe  al- 
tra volta:  e male  fiancate  diede  a 
Scauro. 

X.  Non  eran  fuori  di  pericolo 
anco  le  donne,  che,  non  potendosi 
d'occupata  republica,  di  lagrime  si 
accusavanoj  e fu  fatto  morire  Vizia 
vecchierella,  per  aver  pianto  Fufio 
Gemino  figbuol  suo.  Fatte  furon 
ijueste  cose  dal  senato:  e il  princi- 
pe fece  morire  due  , i più  antichi 
di  sua  famiglia,  statigli  a Rodi  e in 
Capri  sempre  al  fianco,  Vesculario 
L’iacco,  messaggero  nel  tradimento 
di  Libone,  e Giulio  Marino  , com- 
pagno di  Sciano  all’acciacco  di  Cur- 
zio Attico.  Tanto  più  ne  giovò  di 
vederli  presi  alle  reti  (l)  loro.  L. 
Pisone  pontefice  ( miracolo  allora 
in  SI  chiaro  uomo)  morì  di  sua  mor- 
te. Non  propose  mai  cosa  servile 
di  sua  volont'a;  quando  era  forzato, 
le  moderava  con  sapienza:  ebbe,  co- 
me ho  detto,  padre  censore;  visse 
anni  ottanta  : meritò  in  Tracia  le 
trionfali;  ma  la  sua  maggior  gloria 
fu  la  continovata  podestà  di  Roma, 
non  solita,  pierò  priù  grave  a ubbi- 
dù'si,  da  lui  tempierata  a maraviglia. 

Xl.  Avvenga  che  pirima  i re,  po- 
scia i magistrati,  quando  andavano 

(i)  «t  Prrsi  alle  reti  • Ua/mm  eonsiliwm  C0/i* 
iuitori  pessimmm  , era  il  proTerbio  romano  , 
nato  , come  dice  Àgcllìo,  ualU  malignili  dei 
aacrrdnti  falli  venir  di  Toscana  a rioenedire 
Id  statua  d‘  Orasio  Cucle,  percossa  da  saetta; 
clic  ansi  Ja  inMiadissrro  e frcerla  si  abbassare, 
che  nun  vi  desse  mai’  sole.  Coofessaronla 
per  liirnieiilo  , e furono  urcisì.  K i fanciulli 
per  Ruuia  caaUvaag  il  sop^raddcUo  fCtSQ, 
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fuori  , p>er  non  lasciare  senza  (sipo 
la  città,  eleggessero  pier  a tempo  , 
chi  rendesse  ragione  , c rimediasse 
ai  subiti  casi.  Dicono  che  Koraulo 
vi  lasciò  Dentro  Romulio , Tullio 
Ostilio  , Numa  Marcio  , Tarquinio 
Superbo  , Spurio  Lucrezio.  Poscia 
anche  i consoli  sostituivano;  il  che 
oggi  si  raflìgiira,  (puando  per  le  fe- 
ste latine  si  mette  uno  che  faccia 
ruflìcio  del  consolo.  Augusto  nelle 
guerre  civili  occupato  , lece  Cilnio 
Mecenate,  dell’  ordine  de’  cavalieri, 
suo  luogotenente  in  Roma  c Italia. 
Quando  fu  p>oi  padrone  d’  ogni  co- 
sa , p>er  lo  gran  poptolo , e pier  li 
tardi  giudizj  legali,  die  ptxiestà  ad 
uomini , stati  consoli , di  tenere  in 
freno  i servi  , e que’  cittadini  che 
intorbidano  .se  non  veggono  alzala 
la  mazza.  Messala  Corvino  fu  il 
primo  che  l’ebbe;  e in  p(x;hi  giorni 
la  lasciò  , quasi  non  atto.  Slatilio 
Tauro  , benché  molto  vecchio  , si 
portò  egregiamente.  Seguitò  Pisone 
per  anni  venti,  con  pari  loda,  e pier 
decreto  de’  Padri  ebbe  l’esequie  pu- 
bliche. 

XII.  Quintiliano  , tribuno  della 
lebe,  prop>ose  a'  Padri  la  dimanda 
i Caninio  Gallo,  uno  de'  quindici, 
di  ricevere  un  libro  della  Sibilla  , 
e se  ne  vinse  II  partito.  Cesare  scris- 
se, che  il  tribuno,  come  giovane  , 
sapeva  poco  d’antichitade  ; c garrì 
Gallo  che,  consumato  in  iscienza  e 
divinità,  simil  cosa  trattasse  in  se- 
nato: scarso  di  numero,  senza  certo 

tradotto  da  quel  d'  Eaiodo  i de  kaki  buli  to 
hnlrjsanti  kekisU  , col  quala  O«mocr«le  d4 
Scio  ( come  riferitco  Artiloltle  nel  terso  della 
Reltorica)  morse  Meoalippide  de*  troppo  lun- 
gbi  periodi;  peggiori  per  chi  gli  fa  che  prr 
chi  gli  ode;  Capiti  suo  matum  9u*t  i//r  ffui 
ahrrt  malum  sull,  lon^iu  vero  enaOolCt  ci  yui 

fecil  pessima. 
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antoret  sentenza  del  collegio,  lettura 
e- censura  dei  maestri,  usate  a si- 
inili  versi;  e avverti  che  Augusto, 
veduto  molte  sciocchezze  leggersi 
sotto  grandi  nomi.(i)  ; ordino  che 
tra  tanti  giorni  si  portassero  al  pre- 
tore, e vietò  tenerle  i privati.  Co- 
me fecero  gli  antichi  allora  che  per 
l’arsione  del  Campidoglio, nella  Guer- 
ra Sociale  da  Samo , Ilio  , Erilri , 
Affrica  , Sicilia  e colonie  d' Italia  , 
trassero  i versi  della  Sibilla  o Si- 
bille; e commisero  a' sacerdoti  che 
con  ogni  nmano  potere  cernessero  i 
veri.  Così  anche  allora  questo  libro 
fu  a'  quindici  dato  a cernere. 

XIII.  Nel  detto  anno,  per  lo  gran 
caro  fu  per  levarsi  il  popolo;  e molte 
cose  molti  giorni  domandò  nel  tea- 
tro, con  licenza  non  usata  a impe- 
radori  ; di  che  alterato  , riprese  i 
magistrati  e i Padri  per  non  l’avere 
raffrenato  con  l’autoritk  publica:  e 
ricordò  quanto  grano,  e onde,  con- 
duceva egli  più  che  Augusto.  Per 
lo  che  il  senato  distese  un  severo 
bando  per  gastigare  all'antica  il  po- 
polo. I consoli  spacciatamente  il  pu- 
blicarono.  Il  non  vi  por  bocca  egli, 
credette  doversi  attribuire  a civiltà, 
e fu  a superbia. 

XIV.  Nel  fine  dell’anno  Geminio 
Celso  e Pompeo,  cavalieri  romani, 
furono  uccisi  per  la  congiura  di  Sc- 
iano. Geminio  gli  fu  amico  perchè 
spendea  e vivea  morbidamente,  non 
per  cosa  di  conto.  Giulio  Celso,  tri- 
buno, allentò  in  carcere  la  catena, 
p inrappialalasi  al  collo  si  strango- 
lò. Rubi  lo  Fabato , iàcendo  Roma 


fi)  «t  Seioccheat  f<‘ggf‘ru  sitUo  grn/tfli 
w Aiigutio  de' Ititri  ti  flint  ne  arse  du* 
rntJat  dice  Suelomo  in  Angusto  li. 

fa)  • reranttnit  toituit  » Lt'ggt  tane  is , 
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spacciata,  se  ne  fuggiva  alla  mise- 
ricordia dei  Parti.  Veramente  co- 
stui (2),  preso  nello  Stretto  di  Si- 
cilia, e rimenato  da  un  centurione, 
non  dava  cagioni  capaci  del  suo  di- 
leguarsi. Pure  dimenticato,  anzi  che 
graziato,  scampò. 

XV.  Nel  consolato  di  Sergio  Gal- 
ba  e L.  Siila , Cesare , essendo  da" 
marito  le  figliuole  di  Germanico  , 
nipoti  sue,  dopo  lungo  pensare,  con- 
giunse Giulia  a M.  Vinicio  (3)  natio 
della  terra  di  Calles  in  Campagna;  il 
padre  e l’avolo  furon  consoli, la  fami- 
glia cavaliera;  di  dolci  costumi,  dici- 
tore ornato;e  Drusilla  a L.  Cassio,  di 
casa  popolare  romana,  ma  orrevole  e 
antica;  dal  padre  tenuto  sotto;  uomo 
di  più  pianezza  che  industria.  Scrisse 
al  senato,lodando  i giovani  alquanto; 
poscia  , renduto  di  sua  assenza  ra- 
gioni stravaganti,  entrò  in  cose  più 
gravi  ; Che  s’  era  per  la  republica 
fatto  nimici;  però  chiedeva  che  Ma- 
crone  prefetto,  con  qualche  tribuno 
e centurione,  entrassero  sempre  seco 
in  senato.  Fecesi  partito  largo  dì 
quanti  e quali  volesse.  Ma  egli,  non 
che  in  senato,  non  entrò  mai  pure 
sotto  un  tetto  della  città , se  bene 
spesso  per  tragetti  intorno  le  alia- 
va, e se  n’andava. 

XVI.  Furia  d’accusatori  uscì  ad- 
dosso agli  usurari,  che  arricchivan 
più  che  sopra  il  prestare  e posse- 
dere in  Italia  non  dispone  la  legge 
di  Cesare  dettatore  già  dismessa  ; 
perchè  Tintercsse  privato  dà  de’calci 
al  ben  publico.  L’usura  è mal  vec- 
chio della  città  , e di  sollevamenti 


p«rcb^  f(uel  santu  rfperiut  era  troppo  apro* 
potilo, 

(j)  «<  Giulia  n Mf,  lincio  » Suctoaio  la 
dica  Livia  o LivilU< 
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di  scordie  ch’èj  ch'fe  (i),  cagione;  ondo  Cesare  vi  porse  aiuto,  contàn* 
però  ancora  ne’  tempi  antichi  e co-  do  due  milioni  e mezzo  d’  oro  ai 
stumi  men  guasti  si  correggeva.  Con-  banchi,  che  li  prestassero  senza  prò 
ciossiaclic  le  Dodici  Tavole  primie-  per  tre  anni  a chi  obbligasse  al  po- 
raniente  la  tassarono  il  più  a uno  polo  stabili  per  lo  doppio.  Cosi  la 
•il  mese  per  centinaio  , che  prima  fede  tornò;  e a poco  a poco  ancora 
faceasi  a modo  de’  ricchi;  poi  fu  per  ì privati  prestavano;  e la  legge  del 
legge  de’  tribuni  ridotta  a un  mez-  pigliarsene  stabili  , non  s’  osservò  ; 
zo  ; poi  ogni  usura  vietata  , e per  tr.ittandosi  tali  cose  con  rigore  nel 
molti  ordini  della  plebe,  provveduto  principio,  poi  si  tralasciano, 
alle  sottilissime  malizie,  onde  rimet-  XVIII.  Uitornarono  le  prime pau- 
tea  sempre , quasi  pianta  succisa,  re  per  l’ accusa  di  maestà  data  a 
Avendo  adunque  Gracco  pretore  tali  Considio  Procolo  ; il  quale  festeg- 
accuse  innanzi,  increscendoli  di  tante  giando  tutto  sicuro  per  lo  natal  suo, 
rovine,  le  rimise  al  senato.  I Padri  rapito,  portato  in  senato,  dannato 
spaventati,  perchè,  chi  n'era  netto?  e morto,  tutto  fu  uno;  e a Sancia 
ne  chiederò  al  principe  grazia  ge-  sua  sorella  levassi  acqua  e fuoco, 
nerale,  e l'ottennero,  con  tempo  di-  L’accusatore  fu  Q.  Pomponio;  cer- 
ciotto  mesi  a rassettarsi  lo  stato,  vello  inquieto,  che  diceva,  aver  que- 
ciascuno  seeondo  la  legge.  sto  e altro  fatto  }>er  entrare  in  gra- 

XVII.  Quindi  nacque  strettezza  zia  del  principe,  e liberar  Pompo- 
\iolenta  di  moneta;  perchè  i debi-  nio  Secondo  fratello  suo.  Ancora  fu 
tori  tutti  a un  tratto  erano  stretti;  scacciat.a  in  esiglio  Pompeia  Macri- 
il  fisco  c la  camera,  per  tanti  daii-  na,  il  cui  marito  Argolico  e Lacone 
nati  e lor  beni  venduti , avevano  suocero  de’  primi  delli  Achei  , Ce- 
ingliiottito  tutti  i contanti  ; perciò  sarc  aveva  alllitci  ; e il  padre,  ro- 
il  senato  fece  che  gli  usurai  se  ne  mano  cavaliere  illustre,  e il  fratello 
pigliassero  li  due  terzi  in  terreni  in  stato  pretore,  in  sull’  esser  condan- 
llalia  ; ma  essi  richiedeano  pur  lo  nati,  s’uccisero.  Il  peccato  loro  era, 
intero;  nè  era  onore  a’ richiesti  fallir  che  Teofane  di  Metellino,  loro  bi- 
di  fede.  Cos'i  si  srrjwntava  , tran-  savolo  , fu  intimo  «li  Pompeo  Ma- 
<|iiill.ava,  alla  ragion  si  gridava;  e gno,  e dopo  morte  da  quella  greca 
le  vendite  e conijire  trovate  per  ri-  adulazione  .adorato  per  celeste, 
medio  , la  strettezza  iiccresceano  , XIX.  Dietro  a costui,  .Sesto  Ma- 
percliè  i compratori  col  nascondere  rio,  il  più  ricco  di  tutte  le  Spagne, 
il  danaro  , e i tanti  venditori  col-  fu  d’aver  giaciuto  con  sua  figliuola, 
rolferire  gli  stabili,  gli  sinaccavano;  rapportato  e gittate  giù  dal  .Sasso 
e i più  indebitati  con  più  fatica  ven-  Tarpeo  ; e acciò  non  fosse  dubbio, 
deano;  fallivane  molti,  e n’andava  che  lo  gran  danaio  suo  fu  lo  pec- 
con  la  roba  la  dignità  e la  fama  ; calo  suo  (2),  Tiberio  volle  per  sè 

(1)  m CA'f,  eh‘i,  ■ Spetto  tprsto,  dkesì  per  due  vescovi  dine;  lo  voin  ctireere  in  mrsi.o 
Cose  troppo  spesse  e indegne  che  a pene  son  a un  gmmJe  amico  mio  , e nn  gran  nimico 
credule;  correti  a chi^mjir,  sVgli  e pur  vero,  m/o. Turbandosi  quelli,  teguiiò;  fi  grande  «• 
con  maraviglia  dicendo,  Che  et  c/ie  et  che  miro  è i*innorenzn;  il  nimicoè  l*arcive.tcovo 
geni  iot  Ji  Toledo.  Silio  a’cenio  diceva,  Tire  Xi- 

(s)  « Lo  gran  danaio  ino  fu  lo  peccato  bcrio  essere  il  pcccelo  suo. 

IMO.  »•  L’areivcKoTo  di  ToleJo  in  mesce  a 
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proprio  le  cave  delForo,  benché  in-  zi,  e conduceva  su  'rindovino;  se  ei 
camerate.  Insanguinato  ne'  supplizj,  pareva  ignorante  o ciurmante,  gli  era 
fece  ammazzar  tutti  grincarcerati  per  data  la  pinta  in  mare  perchè  non 
conto  di  Seiano.  Giaceva  infinito  ma-  ridicesse  il  domandalo.  Condotto  a- 
cello(l)  d’ogni  età  e sesso,  e chmri  duiu[ue  Trasullo  su  per  quei  greppi, 
e vili,  sparsi  e ammontati.  CU  amici  c domandato  ; predisse  appunto  lo 
e parenti,  venuti  a piagnerli,  a gua-  imperio,  e ciò  che  doveva  avvenire 
tnrli,  non  v'eran  lasciati  b.adare  dai  a Tiberio,  il  quale  commosso  , gli 
bcrrovieri , postivi  a notare  i più  domandò  se  egli  aveva  studiato  la 
addolorali  , e le  corporn  fetide  ac-  nascita  sua,  e qual  fortuna  corresse 
compagnare  al  Tevere;  dove  ondeg-  qiielranno  c quel  d'i.  Egli  , calcu- 
gianti,  o approdanti,  ninno  arderle  lato  tempi,  e aspetti  de’  pianeti,  pri- 
nè  toccarle  osava;  all'umanità  forza  ma  si  rimescolò;  poi  atterri;  e quanto 
e paura  ; alla  pietk  crudelth  con-  più  squadrava,  più  gli  s’arricciavano 
trastava.  i capelli;  finalmente  gridò,  che  in 

XX.  In  questo  lampo  C.  Cesare,  gran  punto,  e forse  ultimo  era.  Al- 
che a Capri  andò  con  1'  avolo  in  loca  Tiberio  l’abbracciò,  e rallegros- 
compagnia,  sposò  Claudia  di  M.  Si-  si , eh’  ei  s’  era  apposto  del  perieoi 
lano;  e deU’essere  sentenziala  la  ma-  suo  ; ma  non  dubitasse  ; e sempre 
dre,  confinati  i fiatelli,  non  fiatò;  quanto  disse  ebbe  peroracelo,  e lui 
il  suo  bestiale  animo  convertendo  per  intrinseco  amico, 
di  maliziosa  modestia,  con  la  quale  XXII.  Io  veramente  per  questo, 
sempre  che  Tiberio  mutava  vestito,  e altri  casi  somiglianti,  giudicar  non 
egli  simile  abito  , e poco  svariate  saprei  se  le  cose  de’  mortali  vengono 

Sarole,  usava.  Onde  s’appiccò  il  bel  per  destino  e ferma  necessiti),  o pure 
etto  di  Passieiio  oratore  ; « Non  accaso.  I savi  maggiori  antichi , e 
» fu  mai  miglior  servo,  nè  peggior  loro  Sette  discordano,  tenendo  molti, 
» signora.  » Non  lascerò  quello  che  gl’  Iddii  non  tener  conto  di  nostro 
Tiberio  indovinò  a Sergio  Galba , nascere  o morire,  nè,  in  breve,  di 
allora  consolo,  il  quale  fatto  venire  noi  uomini,  però  i buoni  aver  male, 
a sè,  con  vari  ragionamenti  tastò  ; e i rei  bene  le  più  fiate.  Altri  di- 
e disse  in  Greco;  « Anche  tu,  Gal-  cono  in  contrario;  che  le  cose  il  lor 
X ba,  un  d’i  assaggerai  l'imperio;))  fato  portano  non  da’ pianeti  (a),  ma 
tardi,  e corto  significandogliene,  per  da  principj  e cagioni  naturali,  che 
arte  caldea,  appresa  nell’ozio  di  Rodi  intrecciate  tirano  l’una  l’altra  ; ma 
dal  maestro  Trasullo,  la  cui  eccel-  ci  lasciano  arbitrio  d’elcggerci  qual 
lenza  cosi  cimentò  ; vita  vogliamo  ; e a quella  eletta  , 

XXI.  Quando  egli  voleva  sapere  le  cose  per  natura  tirate  avvengono; 
un  secreto,  in  cima  d'una  casa  posta  nè  sono  beni  e mali  quelli  che  al 
sopra  uno  scoglio,  un  suo  liberto  fi-  volgo  paiono  ; anzi  molti  dalle  av- 
dato,  balioso,  che  legger  non  sapea,  versiti  combattuti,  tollerandole  con 
facea  per  quelle  rocce  la  via  innan-  fortezza  , son  beati  ; e per  le  gran 


(i)  « GtHCfVA  infinito  marrffo  » Il  porre  in*  (j)  « «Vnn  fin'piitnrii , m Se  il  ciclo  lia  fori» 
aanti  agli  occhi  e gran  virtù.  Tacito  se  ne  in  noi,  Dante  nel  a6  del  Purgatorio  ne  tratta 
compiace  mollo  in  questi  libri  , come  qui  e divinamente. 

altrove.  //  cie/o  i pos/ri  movimenti  initia,  ec. 
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ricchfzze  i più,  male  usandone,  mi- 
serissimi. Le  destinate  cose  per  lo 
punto  del  nascere,  avvengono  a’  più 
de’  mortali;  ma  perchè  alcuni  le  pro- 
nosticano al  contrario  per  inganno 
o ignoranza  dell'  arte  , ella  non  è 
creduta.  E pur  di  chiare  sperienze 
ne  ha  veduto  l'antica  età  e la  nostra, 
avendo  il  figliuolo  del  detto  Trasullo 
predetto  a Nerone  l’ imperio,  come 
si  dirà  a suo  tempo  per  non  allon- 
tanarci più  dal  proposto. 

XXTII.  Nel  detto  consolato  si  pu- 
blicò  la  morte  d’  Asinio  Gallo  per 
digiuno:  se  volontario  o no,  incerto 
è.  Cesare  domandato  se  si  dovea  sep- 
pellire, ebbe  faccia  di  dire;  « Come 
a no  ?»  e dolersi  del  caso  che  '1 
ci  avesse  tolto  prima  che  udir  sue 
ragioni;  come  fosse  iu  tre  anni  man- 
cato tempo  di  giudicare  quel  vecchio 
consolare  e padre  di  tanti  consolari. 
A Druse  fu  levato  il  cibo:  e nove 
di  visse  (i)  rodendo  la  miseranda 
lana  de’  materassi.  Vuole  alcuno  che 
Macrone  avesse  ordine,  che  pigliando 
le  armi  Sciano,  trasse  Druso  di  Pa- 
lagio, dove  era  sostenuto,  e lo  desse 
per  capo  al  popolo.  Ma  perchè  si 
diceva  che  la  nuora  e '1  nipote  tor- 
navano in  grazia,  Tiberio  non  che 
pentere,  ne  incrudel'i. 

XXIV.  E rimproverà  al  morto 
il  laido  corpo,  e l'animo  pestifero  ai 
suoi,  e nimico  alia  republica:  e fece 
leggere  ciocch’egli  aveva  detto  e fatto 
di  per  di;  atrocità  non  udita:  avergli 
tenuto  tanti  anni  raccoglitori  de'mai 
visi , sospiri , borbotti  ; e che  un 

CO  « I^ove  dì  viste  « Anclie  qui  rappr«- 
lenta  questa  morte  tragica,  rome  Dante  quella 
del  conte  Ugolino,  con  pielA  lopr’umaoa.  Lo 
fa  vìvere  ancb'egli  nove  giorni,  e tra  il  quarto 
e’I  setto  i quattro  figliuoli:  forte  perché  l'età 
chi*  cretee  convuma  pili  il  cibo  che  quella  che 
solamenfe  «i  outrcì  o pure  U pìtà  robusta  sì 
regge  ii4. 


ANNALI 

avolo  gli  potesse  udire,  leggere,  pu- 
blicare,  chi  '1  crederà?  Ma  ci  sono 
le  lettere  di  Azio  centurione,  e Di- 
dimo liberto , che  ragguagliavano 
puntualmente  : Il  tale  schiavo  allo 
uscir  di  camera  lo  battè  ; il  tale  lo 
spaventò:  « Ed  io  (si  vanta  Azio  (a)) 
» le  tali  parole  terribili  gli  accoccai: 

» ed  egli  morendo,  sputò  le  rotali;  a 
e conta  ; Come,  prima  fece  il  pazzo 
e mandava  a Tiberio  cotali  bestem- 
mie sciocche  ; poi , disperato  deUa 
vita,  sensate  ; che  avendo  egli  uc- 
ciso la  nuora , il  figliuolo  del  fra- 
tello, i nipoti, *e  pieno  di  morti  tutta 
la  casa  , ne  patisse  le  pene  dovute 
al  nome  e nobiltà  dei  suoi  passali 
e avvenire.  I Padri  davan  pure  in 
su  la  voce  a chi  leggeva,  quasi  abo- 
minassero ; ma  tremavano  e stupi- 
vano che  osasse  s'i  sagace  uomo,  e 
copritore  di  sue  magagne  , lasciare 
ivi  leggere,  e quasi  rotto  il  muro, 
vedere  il  suo  nipote  bastonare  dal 
centurione,  percuotere  dalli  schiari, 
invano  chieder  del  pane. 

XXV.  Le  lagrime  non  eran  ra- 
sciutle,  quando  s'intese,  Agrippina 
( che  dovette,  morto  Sciano,  voler 
viver  per  nualclic  speranza)  veduto 
che  la  crudeltà  seguitava,  essersi  le- 
vata il  cibo;  se  già  non  le  fu  tolto, 
perchè  tal  morte  paresse  volontaria. 
Tiberio  scagliò  di  lei  cose  bruttissime: 
e che  morto  Asinio  Gallo,  suo  adul- 
tero , le  fu  noia  il  vivere.  Ma  A- 
gi'ippina  ne  volle  troppo;  si  strusse 
di  regnare:  e per  le  cure  virili  la- 
sciò i vizj  delle  femmine.  Soggiunse 

(•)  m Si  vanta  Azio  » Giona  di  maaigolilo: 
limile  a quella  di  colui  che  nel  quindicesimo 
di  questi  Anu^li  rapporta  a Nerone  d'aver 
dìcultato  Subrio  con  un  colpo  e metto  • non 
al  prima,  perch'ei  tenliiac  la  morie,  secondo 
il  precetto  di  Caligola;  perchè  Tuccider  Ionio 
è pleiade. 
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Cesare  , che  ella  era  morta  in  tal 
di  che  fu  gasiigato  Seiano  due  an- 
ni innanzi;  se  ne  facesse  memoria; 
e che  per  la  bontà  di  lui  (i^  non 
mori  di  capestro  , nè  gittossi  alle 
Gemouie.  Funne  ringraziato,  e or- 
dinato che  il  di  diciassette  d'  otto- 
bre, che  ambo  morirono,  ogn'aimo 
s’offerisse  un  dono  a Giove. 

XXVI.  Poco  di  poi  Cocceo  Ner- 
va , che  sempre  col  principe  era, 
dotto  in  ogni  divina  e umana  ra- 
gione, sano  e florido,  deliberò  mo- 
rire. Tiberio  gli  slava  intorno,  pre- 
gava; domanda;  « Come  è ciò  ? che 
» rimorso  avrei , che  fuma  , se  il 
» mio  più  caro  amico  , senza  ve- 
li runa  cagione,  fuggisse  il  vivere?  » 
Nerva  gli  voltò  le  spalle,  e più  non 
mangiò.  Chi  sapieva  la  sua  mente, 
diceva;  che,  vedendo  egli  la  repu- 
blica  a mal  partito,  volle  per  ira 
e paura  morire  candido  e non  ma- 
nomesso. La  rovina  d’Agrippiiia  (dii 
il  crederà?  ) rovinò  Plancina.  Fu 
moglie  di  Gn.  Pisone  : fece  della 
morte  di  Germanico  publica  alle- 
grezza; quando  Pison  cadde,  i pre- 
gili d'Augusta  , e non  meno  Tesser 
nemica  d'Agrippina,  la  ressero;  quel- 
l'odio e quel  favore  mancati,  la  giu- 
slizia  ebbe  luogo  ; e accusata  dei 
peccati  già  chiari  , ne  pagò  di  sua 
mano  la  pena , più  tarda  che  in- 
degna. 

XXVII.  A tanti  duoli  e pianti 
della  città  s' aggiunse  , che  Giulia 
di  Druso,  stata  moglie  di  Nerone  , 
si  rimaritò  a Rubellio  Blando,  il  cui 
avolo  fu  da  Tivoli,  cavalier  roma- 
no; e se  ne  ricordano  molti.  Al  fi- 
ne dell'anno  mori  Elio  Lamia.  Eb- 
be esequie  da  censore,  titolo  di  go- 

(i)  « f0r  bontM  4i  lui  » Caretta  di  Ci- 
c3o|>t  fu  questa. 
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vematore  di  Sona,  e poi  di  Roma, 
d’orrevole  famiglia  ; prospero  vec- 
chio, e per  quel  governo  vietatoli, 
più  riputato.  Morto  poi  Fiacco  Pom- 
ponio, vicepretore  (fi  Soria,  si  lesse 
una  lettera  di  Cesare,  che  si  doleva 
che  i più  valenti  , e atti  a gover- 
nare eserciti,  ricusavano  le  provin- 
ce, e gli  bisognava  pregarne  li  con- 
solari; non  si  ricorclando  che  Arun- 
zio,  già  diecianni,  non  s'era  lascialo 
ire  in  Ispngna.  Ancora  mori  qnel- 
Tanno  M.  Lepido,  della  cui  mcxle- 
ranza  e saviezza  , ne'  libri  passali 
assai  è detto;  della  nobiltà  , b;<sta 
dire  di  casa  Emilia  ; cava  ricca  di 
cittadini  ottimi;  ve  n’ebbe  di  cor- 
rotti, ma  grandi. 

XX Vili.  Essendo  consoli  Paulo 
Fabio,  e L.  Vitellio,  voltali  molti 
secoli,  venne  la  Fenice  in  Egitto  ; 
materia  a i dottidellaconlrada  edclla 
Grecia,  di  molto  discorrere  di  tal  mi- 
raeolo.  E degno  fia,  ove  convengono, 
ove  discordano  racconlare.Tutli  scri- 
vono esser  (piest’uccellosagralo  al  so- 
letnei beccoc  penne  scriziate,diverso 
dagli  altri.  Degli  anni,  la  più  Co- 
mune è , che  ella  venga  ogni  cin- 
rjuecenlo  ; alcuni  affermano  , mille 
quaUrocenlo  sessantuno;  e che  un’al- 
tra al  tempo  di  Sesostride,  altra  di 
Amaside,  la  terza,  di  Tolomeo  ter- 
zo re  di  Macedonia,  volarono  nella 
città  d’ Eliopoli  , con  gran  seguilo 
d’altri  uccelli,  corsi  alla  forma  nuo- 
va. £’  molto  scura  Tanticbitlà;  da 
Tolomeo  a Tiberio  fu  meno  di  du- 
geiicinquant’anni  ; onde  alcuni  ten- 
nero questa  Fenice  non  vera  , nè 
venuta  d'Arabia;  e niente  aver  fatto 
dell’antica  memoria,  cioè,  che  for- 
niti gli  anni  , vicina  ai  morire  fa 

E ¥ogHn  , Uiino  mio  , mongUrii  il  sono 
die.  Oni.io, 
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in  suo  paese  suo  nidio  : gettavi  il 
seme;  del  nato  e allevato  Feiiiciot- 
to  la  prima  cura  è di  seppellire  il 
padre  ; accaso  noi  fa  , ma  provasi 
con  un  peso  di  mirra  a far  lungo 
volo;  se  gli  riesce,  si  leva  il  padre 
in  collo , e in  su  l'ultare  del  sole 
lo  porta  e arde;  cose  incerte,  e con- 
tigiate  di  favole  (i).  Ma  non  si  du- 
bita che  qualche  volta  non  si  veg- 
ga questo  uccello  in  Egitto. 

XXIX.  In  Roma  continuando  le 
morti,  Pomponio  Labeone,  che,  co- 
me dissi,  resse  la  Mesia,  si  segò  le 
veni;  e Passea  sua  moglie  altres'i; 
Si  pronto  era  Tammazzarsi  (a)  [)er 
fuggire  manigoldo:  e perchè  i dan- 
nati eran  gittali  a’  fossi,  e publicati 
lor  beni;  ma  dei  morti,  prima  che 
giudicati,  valevano  i testamenti , e 
seppellivansi  i corpi  , pregio  della 
morte  affrettata.  Cesare  scrisse  al 
senato:  Aver  proibito  a Labeone  il 
capitargli  a casa,  e solo  inteso  di- 
sdirgli l'amicizia  all'usanza  antica  ; 
ma  egli  frugato  dalla  coscienza  del- 
Tassassinata  provincia,  e altro  colpe 
aveva  voluto  ricoprire  col  concitargli 
quest’odio  : e spaventato  a spropo- 
sito la  moglie,  che  quantunque  col- 
pev'ole  non  portava  pericolo.  Fu 
accusalo  di  nuovo  Manierco  Scau- 
ro,  nobile,  grande  avvocato,  ma  vi- 
zioso : ruvinollo  non  1'  amicizia  di 
Sciano,  ma  Toflio  non  meno  pesti- 
fero di  Macroiie,  che  usava  le  me- 
desime arti,  ina  più  coperto;  e mo- 
strò il  soggetto  d'  una  lrage<lia  di 
Scauro,  ì cui  versi  s'  adattavano  a 

(i)  «(  Contigiate  di  /avole.  » Abbrllile.  Vo- 
ce Ulina,  compia;  l'usavano  gli  antichi;  e di- 
ccano  conllgie  le  cirimonie  e ogni  abliflli- 
roento.  In  Francia  le  «iuoue  <li  parlo  quando 
nel  Iriio  railaxxun ale  asj>cUanu  le  vi>tle  » ai 
dicono  tiare  in  coniigia. 

(»)  m Sì  nronlo  tra  V ammatiarsi  » Per- 
chè, olire  alle  ragioui  <]ui  delle  , fuggivanu 


annali 

Tiberio.  Ma  Servilio  e Cornelio  lo 
accusarono  d'adulterio  con  Livia,  e 
negromanzia.  Scauro,  da  vero  Emi- 
lio, non  aspettò  la  sentenza:  e Ses- 
sizia  sua  moglie  , gli  fu  al  morire 
consigliera  e compagna. 

XXX.  Punivansi  ancora  talvolta 
le  spie  (3).  Servilio  e Cornelio,  in- 
fami per  questa  rovina  di  Scauro , 
avendo  per  moneta  presa  da  Vario 
Ligure,  abbandonato  l’accusa,  ne  fu- 
rono coufìnati  in  isole,  privati  d'a- 
c(pia  e fuoco;  e dannato  e cacciato 
di  Roma  Abudio  Rosone,  stato  edi- 
le, per  aver  messo  in  pericolo  Len- 
lulo  Getulico,  di  cui  era  stato  luo- 
gotenente d'una  legione,  rapportan- 
do, che  egli  si  aveva  destinato  ge- 
nero un  fìgliuolo  di  Seiano.  Getu- 
lico allora  governava  l’esercito  della 
Germania  di  sopra  , dal  quale  era 
per  somma  clemenza  e discreta  se- 
verità , adorato  ; e all’altro  vicino 
esercito  , retto  da  L.  Aproiiio  suo 
suocero,  non  poco  grato.  Onde  ardi 
scrivere  a Tiberio  ( cos'i  fu  ferula 
fama  ) ; « Che  non  aveva  cercalo 
» il  parentado  con  Sciano  di  pro- 
li prio  consiglio,  ma  di  Tiberio, l'uno 
» come  l’altro  s’era  ingannato;  nè 
» doveva  Tiberio  del  comune  errore 
» andar  franco,  e gli  altri  in  per- 
ii dizione.  La  sua  fede  era  intera  ; 
Il  e manteirebbela  se  non  gli  fus- 
1)  sero  tese  insidie  ; mandargli  lo 
Il  scambio,  vorrebbe  dire  il  coman- 
I)  damenlo  dell’anima;  però  capito- 
li lasserò,  come  per  lega,  ch’egli  si 
Il  stesse  nel  suo  governo  (4)'.  d'ogni 

t tormonlì;  e Tiberio  l'avea  caro  per  non  parer 
quel  (letso  che  ammuziaste  lutti  i gratuli;  e 1« 
giustizie  fHcev4  fare  ul  senato,  ed  ei  le  gr>)zic. 

(3)  m Piinivaniti  Ir.  spie.  » \ LovTtix  nel  liiO' 
go  del  giudizio  tenevano  sopra  il  rafio  deliba 
spia  un  capcstruj  u uou  pruvaiitlu,  t'ddoper>4< 
vano  in  lei. 

(4)  « Si  stesM  nel  SHO  governo:  >»  1 grandi 
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» altra  cota  Tiberio  fos»e  aignore.  » 
Questo  fu  grande  ardimento , ma 
l’avverò  Tesser  costui  solo,  tra  tutti 
i parenti  di  Sciano  rimasto  salvo  , 
e in  molta  grazia  ; perchè  Tiberio 
si  conosceva  da  lutti  odiato,  decre- 
pito, c piu  con  la  riputazione  che 
con  le  forze  attenersi. 

XXXI.  L'anno  che  fnron  consoli 
C.  Cestio  e M.  Servilio,  vennero  a 
Roma  nobili  Parti  , senza  saputa 
del  re  Artabano.  Costui,  di  fedel  che 
era  a noi,  e giusto  co’  suoi  , per 
timore  di  Germanico,  divenne,  mor- 
to lui,  supMbo  e tiranno;  fidandosi 
vittorie  ottenute  contro  a’vi- 
ciiii , spregiando  la  vecchiezza  di 
Tiberio,  come  non  più  alto  all'ar- 
tne  : e standogli  T Armenia  in  sol 
««ore;  della  qu.ale,  morto  Arlassia, 
inveiti  Arsace  suo  primo  figliuolo, - 
•dierneiidoci  dì  più  e inandandoci 
a cbiedere  il  tesoro  che  Vonone  la- 
sciò in  Sorta  e Cilicia  ; che  si  ri- 
mettessero i confini  vecchi  tra’  Persi 
e’  Macedoni;  burl>anzanclo  che  rivo- 
leva quantumjue  ebbe  Ciro  , e poi 
Alessandro.  Mossero  i Parti  amati, 
dare  a Roma  di  segreto,  principal- 
mente Siiinace,  di  gran  famiglia  e 
ricchezza  ; poi  Abdo  castrato , che 
in  Pania  non  è dispregio,  anzi  mezzo 
alia  potenza.  Questi  due  eoa  altri 
grantii,  non  v'essendo  chi  far  re  del 
sangue  Arsacido , perchè  Artabano 
gli  aveva  ammazzali  o eran  piccoli, 


di  Fnocia  a*  tempi  iioatri  impararoiio  forte 
dt  qni  a taacre  i govarai  per  lo  re  , coatro 
•Ila  voglia  del  re,  e ooo  volere  icamLio.  E- 
pamtnonda  vedendosi  la  villoria  in  pugno,  non 
ultbidi  a tuoi  Tebani  di  consegnar  Tetercilo 
allo  scambio  roanditoU:  e combattè  c vinte; 
nootlimenu  Ìl  magistrato  lo  dannò  alla  morte, 
^li  ditte  che  nMiriva  volentieri,  ti  veraarienle 
•he  uel  tuo  tep<ilcro  ti  tcriveste;  Qui  giuee 
MpuntintyniSf  xhe  ptr  nvrre  si  Jktto  cne  /a 
sttm  p'ffrtu  potava  utur  U sue  giustUsime 
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chiedevano  da  Roma  Fraate,  figliuo- 
lo del  re  Fraate  ; bastare  il  nonne 
solo  del  sangue  arsacido  appresen- 
tato  da  Cesare  in  ripa  all' Eufrate. 

XXXll.  Tiberio,  che  desiderio 
ne  aveva,  onora  e mette  in  ordine 
Fraate  al  regno  paterno;  seguendo 
suo  umore  di  condurre  le  cooe  di 
fuori  con  sagacitk  e consiglio,  sen- 
z'armi. Artabano  saputo  il  trattato, 
or  si  stava  per  paura,  or  s'infocava 
a vendetta;  la  lentezza  appo  i Bar- 
bari è viitù;  il  dar  entro,  atto  rea- 
le; nondimeno  s'attenne  al  vantag- 
gioso: e convitato  Abdo,  sotto  spe- 
zie di  favore,  gli  diede  veleno  lento; 
Sitinace  con  infinte,  doni  e negozj, 
trattenne.  Fraate  in  Sor'u,  lasciata 
la  vita  dilicata  romana , ove  era 
avvezzo  per  tanti  anni,  e non  po- 
tendo reggere  quella  dei  Parti , si 
morì;  ma  Tiberio  non  lasciò  T im- 
presa; elesse,  a ingelosire  Artabano,. 
Tìriilate  del  medesimo  sangue;  e a 
racquislare  T Armenia  , Mitridate 
Ibero,  accordandolo  col  fratello  Fa- 
rasinaiie,  cbc  possedeva  il  loro  pae- 
se , e tutto  il  maneggio  d' Oriente 
diede  a L.  V iteli  io.  Di  costui  tro- 
vo  lama  rea  per  Roma,  e memorie 
sozze,  ma  resse  quelle  contrade  con 
antica  virtù;  tornossene;  e la  paura 
di  C.  Cesare,  e la  pratica  di  Clau- 
dio lo  cangiarono  in  brutto  esempio 
di  servile  adulazione  fi);  cedcroiio 
le  qualilk  prime  all'uiliuie,  e scan- 


trggi , ^ -per  amelfe  /etto  morire  ingimsfe^ 
meule.  Al  popolo,  che  evevi  l'apiHrlló  , ooa 
oe  pati  l'enimo,  • liberollo.  , 

(1)  « Esempio  di  servile  aduiatione^  u Ca- 
ligola voleva  rlier  credulo  il  vago  della  Luna, 
e domandò  Vitcllio:  Son  l'hai  tu  veduta  meco 
giaeersit  rUpoae  allenilo,  con  gli  oerhi  iu 
lerra  e bucina  tremolanie:  A voi  soli  Iddìi  è 
dato  di  pttleri'i  tua  l'altro  vedere.  8e|i(>e  r.tr 
l'arle  meglio  iiurj  Cemino  . rhc  tliafe  di  al  , 
e ginrò^  e u'ciilie  vcDiKiti'iueinili. 

Al 
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celiò  le  virtù  giovenili  con  viziosa 
vecchiezza. 

XXXIII.  Mitridate  persuase  Fa- 
rasraaiie  ad  aiutare^  con  forze  o in- 
ganni , la  sua  impresa  ; e corrotti 
con  molto  oro  i ministri  d Arsace^ 
l’avvelenarono;  e grande  oste  d’Iberi 
l’Armenia  assalì,  e prese  la  ciltù  di 
Artassata.  A tali  avvisi  Artabano 
ordina  Orode  1’  altro  figliuolo  alla 
vendetta;  consegnagli  gente  Parla  ; 
mandagli  da  assoldare  stranieri.  Di 
altra  banda  Farasmane  ingrossa  di 
Albani,  solda  Saimati,  i cui  satra- 
pi, detti  sceplruchi,  presero  a loro 
usanza  presenti  e parte  da  ogni  ban- 
da. Ma  gflberiani,  forti  di  sili,  spin- 
sero per  lo  Caspio  a furia  i Sarinati 
in  Armenia.  Gli  aiuti  de’  Parti  mal 
potcvan  congiugnersi,  avendo  il  ni- 
mico presi  i passi  ; un  solo  lascia- 
tone tra  ’l  mare  e piè  de’inonli  Al- 
bani, chiuso  la  state  da’  venti  etesj 
pignenti  a terra  il  mare,  che  quei 
greti  e stagni,  riempie,  che  il  verno 
secca,  retropigncndolo  i mezzigioriii. 

XXXIV.  Ad  Orode  adunque  COSI 
d’aiuti  sfornito,  Farasmane  ingros- 
salo presentava  battaglia;  e sfuggi- 
to, lo  travagliava,  gli  cavalcava  in- 
torno al  campo  , impeiliva  le  vet- 
tovaglie , metteva  guardie  a modo 
d’  assedio  ; tanto  che  i Parli , non 
usati  a vergogna , sollecitavano  il 
re  a combattere.  Gagliardi  erano  di 
cavalli^  e Farasmane  anche  di  fan- 
ti; perche  Iberi  e Albani,  selve  abi- 
tando, sono  al  patire  e durare  più 
avvezzi;  e tengonsi  discesi  da’  Tes- 
sali nel  tempo  che  Giasone  (i)  me- 
nò via  Medea  , figliuoli  avutone  ; 
tornò  nel  voto  palagio  di  Eeta  c 
nella  vedova  Coleo.  Hanno  nel  no- 
mo di  lui  c nell’oracolo  di  Frisse 

(0  « jVf/  irmfip  che  Giatamt  » Nariino 
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gran  divozione;  e niuno  sacrifiche- 
rebbe montone,  credendosi  che  Fris- 
se fusse  portato  da  quell’  animale  ; 
o fu  lo  stendale  della  nave.  Messi 
l'uno  e l’altro  in  Ivittaglia,  mostra- 
va il  Parto  l'imperio  deH’  Oriente, 
il  chiarore  arsacido  ; e per  coutra 
r ignobilit'a  ibera  e le  forze  vende- 
recce; e Farasmane;  « Che  non  ser- 
» viron  mai  l*arti  ; quanto  era  la 
» loro  impresa  piu  degna , tanto 
» sarebbe  la  vittoria  più  gloriosa  , 
» e la  fuga  trista  e dannosa;  essere 
))  l’esercito  orrido;  il  Medo  orato  ; 
» essi  gli  uomini,  quei  la  preda.  » 
XXXV.  Punse  non  pure  la  voce 
del  capitano  i Sarmati,  ma  ciascun 
se  , a scagliar  via  le  frecce , e ve- 
nire a furia  alle  mani.  Vedresti  va- 
rio combattere;  il  Parto  con  l'usata 
arte  di  correr  dietro  o fuggire  , e 

fiigliur  campo  al  ferire;  i Sarmati, 
asciato  l’aroo,  che  poco  tempo  ser- 
ve, avventarsi  con  aste  e spade;  e 
ora , come  in  battaglia  di  cavalli  , 
il  viso  o le  spalle  voltando,  ora  co- 
me di  fanti,  urtando  e ferendo,  la 
caccia  davano  o ricevevano.  E già 
gli  Albani  e gl’Ibcri  pigliavano,  ur- 
tavano, e mai  conducevano  i nimi- 
ci  ; ferendoli  i cavalli  di  sopra  e 
fanti  da  presso.  Farasmane  e Oro- 
de, dove  era  valore  accendendo,  e 
dove  pericolo  soccorrendo,  si  face- 
vano molto  vedere;  e perciò  cono- 
sciutisi, con  grida,  arme  e cavalli, 
s’alTrontano.  Farasmane  più  furioso 
feri  ’l  nimico  per  la  visiera  ; non 
rulUbbiò,  perchè  fu  dal  cavallo  por- 
talo oltre  , e il  ferito  da’  suoi  più 
valorosi  salvato.  Ma  i Parti , cre- 
dendo al  falso  grido  ch’ei  fusse  mor- 
to , credettero,  incodarditi  la  vit- 
toria. 

queiu  fiivola  Vdlcriu  f lacco,  Apullonio,OviJii>. 
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, XXXVl.  Artabaho  si  mosse  con 
luUe  le  ferie  del-  regno,  e fu  supe- 
rato dagi’iberi  più  pratichi  di  quei 
luoghi;  nò  perciò  si  partiva,  se  Vi- 
tellio,  legioni  adunando,  e spargendo 
d'assalire  la  Mesopotamia  , non  gli 
metteva  paura  di  guerra  romana. 
Allora  lasciò  l'Armenia,  e fu  spac- 
ciato ; dicendo  Vitellio  a que’ po- 
poli: « Che  volete  voi  fare  d’un  re 
» che  nella  pace  vi  scanna  e nella 
» guerra  vi  rovina  ? » Sinnace  adun- 
que suo  nimico,  come  dissi,  induce 
Abdagese  suo  padre,  e altri  per  sè 
disposti , ( e -allora  vie  più  per  le 
continove  sconfìtte)  a ribellarsi,  cor- 
rendovi a poco  a poco  quelli,  che 
stati  soggetti  per  paura  e non  per 
amore  , trovali  i capi  rizzaron  le 
creste.  E già  non  rimaneva  ad  Ar- 
tabano,  che  la  guardia  di  sua  per- 
sona; gente  forestiera  sbandita,  che 
non  conosce  il  bene  e non  cura  il 
male,  ma  vive  prezzolata  di  far  tra- 
dimenti. Con  s'i  falli  si  fuggi  rat- 
to , e lungi  a'  confìni  della  Scizia  , 
sperando  aiuto  dalli  Ircani  e Car- 
niani  parenti  suoi;  in  tanto  potersi 
pentire  i Parti  , che  amano  il  pa- 
drone che  e’  non  veggono  , e schi- 
fano il  presente. 

XX.VVII.  Ma  Vitellio,  essendo 
fuggito  Ariabano  , e volti  i popoli 
a nuovo  re,  conforta  Tiridate  a co- 
lorire suo  disegno,  e lo  conduce  col 
nerbo  del  suo  esercito  alla  riva  del- 
l'Eufrate.'  Ivi,  per  far  buon  passag- 
gio , sacrificando  Vitellio  alla  ro- 
mana, porci  , pecore  e tori,  e Ti- 
ridate un  cavallo,  riferiscono  i pae- 
sani, l'Eufrate  essere  senza  pioggia 
ingrossalo  a dismisura;  fare  bianchi 
giri  di  schiuma  che  pareano  diade- 

^i)  «*  t0xttimento  m Vetidieavafiii  He'  |>o- 
tenti  col  Usriarue  detto  ogni  nule  ae*  UaU 


SESTO  147 

me , scfpo  di  passo  felice  ; e certi 
più  sottili  dicevano  , l' impresa  nel 
principio  agevole,  ma  non  durevo- 
le; perchè  degli  aguri  di  terra  e di 
cielo  puote  uomo  fìdarsi,  ma  il  fiu- 
me , che  corrente  è , mostra  e ra- 

Fisce.  Fatto  ponte  di  navi , passò 
esercito;  e prima  venne  in  campo 
con  molte  migliaia  di  cavalli  Or- 
nospade , che  già  fuoruscito  aiutò 
gloriosamente  Tiberio  a finire  la 
guerra  di  Dalmazia  , onde  fu  fatto 
cittadino  romano;  tornò  poi  in  gra- 
zia del  re,  ed  ebbe  il  governo  della 
Mesopotamia,  cosi  detta  per  essere 
in  mezzo  d’Eufrate  e Tigri,  incliti 
fiumi.  Appresso  venne  altra  gente 
con  Sinnace:  e Abdagese  , capo  di 
quella  parte,  col  tesoro  e apparec- 
chio del  re.  Vitellio  , bastandogli 
aver  mostrato  Tarmi  romane  , fece 
a Tiridate  e a'  grandi  le  parole  : 

« Ricordassonsi  egli  d' esser  nipote 
» di  Fraate  e allievo  di  Ces.ire,  e 
M di  quanto  all'uno  e all'altro  do- 
» vea  : eglino  di  mantenere  ubbi- 
» dienza  al  re,  riverenza  a noi , e 
» ciascun  Tonor  suo  c la  fede  » e 
tornossi  con  le  legioni  in  Sor'ia. 

XXXVIII.  Ho  detto  insieme  le 
cose  in  due  anni  fatte  fuori , per 
dare  all'animo  riposo  dai  mali  della 
città.  Non  mitigavan  Tiberio  dopo 
Ire  anni  che  Sciano  fu  morto  , le 
cose  che  pur  sogliono  gii  altri;  tem- 
po, preghi,  satollanza;  anzi  puniva  . 
i casi  dubbi  e stantii!  per  gravi  e 
freschi.  Per  tal  paura  Fulcinio  Trio- 
ne  , non  aspettò  gli  accusanti  ; fe' 
testamento  ( i ) pieno  di  parole  brutte 
contro  a Macrone , e a’  principali 
liberti  di  Cesare,  al  quale  dava  di 
rimbambito  o quasi  sbandito,  stando  ' 

meni!,  eh#  come  voci  nUim#  eraa  ereJute  U 
ttetia  veriU* 
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fuor  tanto.  Le  recle  lo  trafugavano; 
e Tiberio  lo  fece  leggere,  o per  mo- 
strar pazienza  delfaltrui  liberti,  o 
per  non  curare  sua  infamia,  o per 
aprire  alli  eccessi  di  Sciano,  stato- 
vi tanto  al  buio , ogni  finestra , o 
per  vederne  il  vero  in  quello  spec- 
chio de'  suoi  vituperi , non  appan- 
nato d'  alito  d'  adulazione.  In  quei 
giorni  si  tolse  di  vita  Cranio  Mar- 
ziano senatore^accusato  da  C.  Gracco 
di  maestà  ; e fu  per  la  medesima 
dato  ruhimo  supplizio  a Tazio  Gra- 
ziano, stalo  pretore  ; 

XXXIX.  Trel^ieno  Rufo  s'am- 
mazzò Ài  sua  màno;  e Sestio  Paco- 
niano,  per  versi  contro  al  principe 
fatti  in  carcere , vi  fu  strangolato. 
Stava  Tiberio  da  Roma  non  lungi, 
nè  tramezzato  dal  mare,  come  so- 
leva per  aver  tosto  gli  avvisi  , e 
fare  lo  stesso  d'i  o la  dimane,  i re- 
scritti a'  cousoli , e quasi  vedere  il 
sangue  per  li  rigagnoli  correre  , la 
mano  del  carnelice  alzata.  Ai  fine 
del  fanno  mori  Poppeo  Sabino  , di 
bassa  mano,  onorato  da'  principi  di 
consolato  c delle  trionfali,  e de'go- 
verni  maggiori,  già  ventiquattro  an- 
ni ; non  per  gran  sapere , ma  per 
capacità  de'  negozi,  bastevole  e non 
più  (i). 

X L.  Nel  seguente  consolato  di  Q. 
Plautio  e Sesto  Papinio.  **  La  morte 
di  L.  Aruseo  parve  niente;  tanto  se 
n'era  fatto  il  callo.  Spaventò  bene 
il  caso  atroce  di  Vibuleno  Agrippa, 
'cavalier  romano,  che,  quando  gli  ac- 
cusatori ebberMetto,  nel  senato  stesso 
si  trasse  di  stmo  e ingliiotli  tossico; 
e caduto  e boccheggiante,  fu  da'  fa- 
migli di  peso  portalo  in  carcere,  e 
già  freddo,  arrandellatogli  la  strozza.  ' 

^ « 

(i)  •«  Capretta  baslex’otf  e non  più.  » 1 
TaìfQti  gli  cran  tos|)«ui  , gi'inelli  vergo-ua 


Nè  il  nome  regio  difese  Tigraoé , 
già  re  d'  Armenia  , allora  reo  , da  ' 
supplizio  cittadinesco.  A mmazzarooai 
C.  Galba , stato  consolo , per  una  i 
aspra  lettera  di  Cesare,  che  gli  vietò  i 
l'andare  al  governo,  e due  BTesi,per-  • 
che  essendo  sacri  benefìcj  destinati: 

f>er  casa  loro,  quando  horiva,  |u*o-. 
ungati , quando  fortuneggiò  ; ora  , 
quasi  vota  , dati  ad  altri , intesero 
questi  esser  cenni  di  morte,  e la  si 
presero.  Lepida  Emilia  maritata  f 
come  dissi , al  giovane  Druso,  aven- 
dol  di  molte  colpe  incaricato,  steo. 
la  scelerata  senza  pena  mentre  visse* 
Lemdo  suo  padre;  poi  fu* accusata' 
dei  tenersi  un  suo  schiavo;  la  cosa 
era  chiara  ; <mde  ella  senza  difen- 
dersi s'ammazzò.' 

XLI.  In  tal  tempo  i Clitari,  vas- 
salli d' Archelao  di  Cappadocia,  es- 
sendo stretti  a pagare  estimo  e tri- 
buti a nostra  usanza  , si  ritirarono 
in  sul  giogo  del  Monte  Tauro,  e te- 
nevansi  per  la  natura  de'  luoghi  ,< 
contro  alla  poco  guerriera  gente  del 
re  ; quando  M.  Trebellio  legato  , 
mandatovi  da  Vitellio  governatore 
di  Sorta  con  quattromila  nostri  le- 
gionari, e un  lìor  d'aiuti,  due  colli, 
ove  i Barbari  s'eran  posti,  delti  il 
minore  Cadra,  l'altro  Davara,  triti, 
ceò  ; e costrinse  a darsi,  chi  tentò 
l'uscita,  col  ferro:  gli  altri,  con  la 
sete.  Tiridate,  di  volontà  de'  Parli, 
riebbe  Niceforio  e Anlemusiada  é 
l'allre  città  poste  da'  Macedoni  con 
grechi  nomi,  e Alo  e Artemit.'i,  città 
de'  Parli;  allegri  l'un  più  deU'altro 
d'avere  scambiato  la  maladelta  cru- 
deltà d’Artabano  allevato  tra  Scili, 
alle  piacevolezze  s|)crate  da  Tiridaie 
condilo  di  gentilezza  romana. 

pulilica.  Vedi  la  poti.  t|  S-  LX.X.VII  del 
I III».  ' 
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XLIt.  A<1ulazion«  granditsima  tro- 
YÒ  in  Seleucia  cittk  potente,  murala; 
la  quale  non  inibarberita  , ma  ri- 
traente dal  fondato!'  suo  Seleuoo,  di 
trecento  de'  piu  ricchi  e savi  fa  come 
un  senato.  II  popolo  vi  ha  la  sua 
parte;  quando  son  d'accordo,  si  fanno 
beffe  de'  Parti,  quando  si  recano  in 
parte,  l'una  contr'altra  chiama  aiut'o, 
e '1  chiamato  si  fa  di  tutti  signore; 
come  dianzi  avvenne,  regnando  Ar- 
tabano , che  sottomise  la  plebe  ai 
grandi,  a suo  prò,  essendo  l'imperio 
popolare  vicino  a libertà,  quel  dei 

rK:lii  a tirannia.  Or  venuto  Tiridate, 
esaltano  con  li  onori  usati  ne'  re 
antichi  e altri  moderni  più  ampi  ; 
e svillaneggiavano  Artabano,  dicen- 
dolo di  madre  Arsacido,  tralignante 
nel  resto.  Tiridaie  lasciò  Seleucia 
a governo  del  popolo;  e consultando 
del  quando  incoronarsi,  ebbe  lettere 
da  Fraate  e da  Cerone  governanti 
il  forte  del  regno,  che  Io  pregavano 
d’ aspettarli  un  poco.  Non  volle  a 
questi  barbassori  mancare  ; e andò 
a Tesifonti,  residenza  dell’  imperio. 
Alandandola  essi  d'oggi  in  domane, 
Surena  lo  incoronò  con  le  usate  so- 
lennità, presenti  molti  e approvanti. 

XLllt.  E se  nel  cuore  del  regno, 
e altri  sudditi,  si  presentava  incon- 
tanente, non  v’era  che  dire;  cedeano 
tutti.  Baloccatosi  (i)  nel  castello  con 
le  femmine,  e '1  tesoro  che  vi  lasciò 
Artabano,  diede  tempo  a pentirsi  ; 
perchè  Fraate  e Cerone,  e gli  altri, 
che  non  s’eran  trovati  a porgli  la 


(i)  «i  Baloccatosi  » Coi)  non  fece  Ti1>crìo, 
elle  mai  non  fu  lento  a impadronirai;  mutare 
^acta  opus  est:  mentre  il  cane  ai  gratta,  la 
Jeprc  ae  ne  va. 

(9)  Ber  muovere  rancum.  «Rancore  aignì- 
fSee  odio;  c «'usa  , renr»ra  , compaaaioae;  e 
OSR*  no"  a'naa.  A me  viene  rancura  della  per- 
iata di  ijueaU  vece  belliaaima,  e ne' libri  ao> 
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diadema  , chi  per  paura  , chi  per 
invidia  iTAbdagese,  che  comandava 
la  corte  c il  nuovo  re  , si'  rivolta- 
rono ad  Artabano  ; e trovatolo  in 
Ircania  , lordo  , spunto,  e sfamarsi 
con  l'arco,  lo  spaventarono,  quasi 
venuti  ad  ucciderlo;  ma  datogli  la 
fede,  che  anzi  a rendergli  il  regno, 
si  riebbe,  e domandò  la  cagione  di 
SI  subito  mutamento.  Cerone  rispose; 
Tiridate  esser  fanciullo;  non  regnare 
uno  Arsacida,  un  guerriero,  ma  un 
nome  vano,  uno  straniero  morbido; 
Abdagese  esser  il  re. 

XLIV.  Conobbe  il  pratico  a re- 
gnare , che  i falsi  amici  odio  non 
fingono;  e a furia  chiamò  aiuti  di 
Scizia;  e senza  dar  tempo  a’nimici 
a pensare,  nè  agli  amici  a pentire, 
corse  via  cosi  lordò  per  muovere  nel 
volgo  rancura  (2).  Non  preghi,  non 
inganni,  non  arte,  lasciò  per  gua- 
dagnare i dubbi  e confermare  gli 
amici.  Avvicinandosi  con  grande  oste 
a. ^eleucia, Tiridate  era  sbattuto  dalla 
fame  d' Artabano,  e già  dalla  pre- 
senza, e confuso  da'  consiglieri.  Al- 
cuni volevano  che  ei  1'affrontasse  e 
combattesse  subito;  «Son  gente  ac- 
» cattata,  spedata  per  lo  lungo  cam- 
» mino  ; nè  tutti  il  vogliono;  quei 
» che  lo  favoriscon  testé  gli  eraii 
n dianzi  traditori  e nimici.  » Ma 
Abdagese  consigliava  tornare  in  Me- 
sopotamia  ; e difesi  dal  fiume , in- 
tanto chiamare  aiuti  armeni,  elimei^ 
e altri  addietro  : e con  essi,  e quei 
che  manderebbe  il  capitan  romanoi 


tichi  t|>efiiiiiint.  Dante  nel  Tenleiimo  <Iel 
Purgatorio: 

Come  per  sostener  solaio  o tetto 
Ber  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giugner  le  ginocchia  al  petto. 
La  qual  Ja  del  non  Ver  vera  rttneura 
Batcer  a chi  la  vede. 
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tentar  fortuna.  Attennesi  a questo; 
perchè  Abdagese  faceva  alto  e basso, 
e Tiridate  non  era  sperto.  Partironsi 
come  in  fuga;  gli  Àrabi  comincia- 
rono, e gli  altri  seguirono  d'andar- 
sene  a casa,  o nel  campo  d'Artabano: 
e Tiridale  con  pochi  in  Sona  si  ri- 
passò ; e cosi  liberò  tutti  dal  bia- 
simo del  tradimento. 

XLV.  Nel  detto  anno  in  Roma 
s'apprese  gran  fuoco,  che  arse  Aven- 
tino  e la  parte  del  Cerchio  congiun- 
tagli ; del  qual  danno  Cesare  cavò 
gloria,  pagando  per  la  valuta  delle 
case  e isolati  (l),  milioni  dua  e mezzo 
d'oro  ; liberalità  cotanto  più  grata 
a tutti  quanto  meno  murava  per  se. 
Nè  fabbriche  publiche  fece,  che  il 
tempio  d'Augusto,  e la  scena  al  tea- 
tro di  Pompeo;  e quelle  finite,  non 
consacrò;  sprezzando  ambizione,  o 
per  troppa  elh.  Fece  stimare  il  danno 
di  ciascuno  da'  quatti  o mariti  di  sue 
bisnipoti,  Gn.  Domizio,  Cassio  Lon- 
gino, M.  Vinicio,  Rubellio  Blando: 
e i consoli  nominaron  P.  Petronio 
per  quinto.  Molti  onori  furono  al 
rincipe,  secondo  gl’  ingegni,  ghiri- 
izzati  e vinti  ; nè  si  seppe  quali 
accettasse  o no,  per  la  presta  morte. 
Entrarono  consoli  sezzai  a Tiberio, 
Gn.  Acerronio  e C.  Ponzio,  salito 
già  Macrone  in  troppa  potenza,  che 
s' era  prima  , e più  allora , guada- 
gnato Caio  Cesare  ; a cui  morta  la 
moglie  Claudia,  prestava  la  sua  Fo- 
nia , struita  d' innamorare  , e leg.ar 
di  matrimonio  il  giovane,  che  per 

(t)  « Isolati^  » Ceppi  di  cete,  a muro  co- 
mune congiunte  Spartiano  dice  che  furono 
S35.  Nel  quindiresimu  di  questi  Annali  ai  dice 
che  in  Roma  , dopo  che  araa  fu  ( forae  per 
fattura  di  Nerone),  ai  rifecer  le  strade  largite, 
nidinate,  diritte,  le  traverse  a misura,  le  piaxac 
maggiori,  le  case  non  si  alle,  co'portici  avanti, 
cinte  ciascuna  di  suo  proprio  muro  apiccatn 
dal  vicino;  come  ancora  noi  veggiamo  le  nostre 
torri  e case  antiche  per  aicureata  delle  arsioni, 
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montare  all'imperio'  nulla  disdicea  : 
e le  false  infìnte  avea  ( benché  uomo 
rotto  ) imparate  iu  collo  all’avolo  ^ 

XLVI.  il  quale , conoscendolo  , 
dubitava  a quale  de’  due  nipoti  la- 
sciar la  republica.  Il  fìgliuol  di  Dru- 
so  era  sangue  suo,  e più  caro,  ma 
troppo  tenero;  quel  di  Germanico, 
nel  fiore  della  gioventù  , bramata 
da  tutti  , perciò  l’odiava  ; pensò  a 
Claudio  , d’acconcia  età  e studioso 
di  buone  arti;  ina  era  scemo.  Suc- 
cessor  d'altra  famiglia,  era  alla  me- 
moria d'Augusto,  al  nome  de’  Ce- 
sari, onta  e offesa;  ed  egli  stimava 
più  la  fama  negli  avvenire  che  la 
grazia  de’  presenti.  Quello  adunque 
che  non  potè  egli  per  lo  dubbioso 
animo  e infermo  corpo  fare,  lasciò 
al  destino  ; mostrò  bene  per  motti 
d'an  ti  vederlo;  come,  quanoo  a Ma- 
croue  rinfacciò:  « Tu  volti  le  spalle 
» al  sole  occidente  e il  viso  aU'o- 
» riente  ; » e a Caio  Cesare , che 
ragionando  si  rideva  di  Siila,  pro- 
nosticò; « Tu  avrai  tutti  i suoi  vi- 
ni] e niuua  delle  virtù.  » £ ba- 
ciando con  molte  lagrime  il  nipote 
minore,  a lui  , che  ne  faceva  viso 
arcigno,  disse:  « Tu  ucciderai  co- 
» stui,  e altri  te.. u Aggravando  nel 
male  , non  lasciava  pur  una  delle 
sue  radicate  libidini:  e per  prò'  pa- 
rere, mtiva;  e anche  era  usato  ri- 
dersi de’  medici  (2),  e di  chi,  pas- 
sati i trenta  anni  , domandava  al- 
trui, che  gli  sia  sauo,  che  no. 

XLVII.  In  Roma  intanto  si  get- 

e diviaion  della  cittì.  Vedi  il  Lipato  ■ 3p8. 

(a)  m Ridersi  dt* Medici^  » Leggiadramente 
dice  il  Cavalca:  « Avicenna  conta  mnlii  mali 
m delle  medicÌDe.  Sono  velenose  , fiaccano  la 
» natura,  fanno  più  pretto  ìovecrhiare.  votano 
m Col  (ritto  umore  il  buono,  parie  de*  vitali 
» ipiriti  , • molla  virtù  delle  membra.  Chi 
« a'medici  ai  di  a sè  fi  toglie.  Atlìnenca  è 
• somma  medicina  a aanìtà  di  corpo  e d*ani- 
n mo.  » Vedi  Anaeo  Ruberto,  lib.  i,  cap.  S, 
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tarano  i semi  deili  ammazzamenti 
dopo  Tiberio  ancora.  Lelio  Balbo 
accusò  di  maestà  Acazia,  moglie  gih 
di  P.  Vitellio.  Fu  dannata  ; ordi- 
nessi  il  premio  airaccusante.  Giuno 
Ottone,  tribuno  della  plebe,  Tim- 
pedi-^  ambi  n’acquistaro  odio,  e Ot- 
tone appresso  Tesiglio.  Di  poi  AL 
bucilla,  quella  dalli  tanti  amadori, 
stata  moglie  di  Satiro  Secondo,  sco- 
pritore della  congiura  , fu  rappor- 
tala per  ìnsìdiatrice  del  principe;  e 
con  lei  , come  scienti  e adulteri  ,• 
Gn.  Domizio,  Vibio  Marso  , Lelio 
Arunzio,  Dello  splendore  di  Domi- 
zio  dissi  di  sopra:  Marso  ancora  per 
antichi  onori  e lettere  riluceva;  ma 
quel  ve<lersi  per  lo  processo  lettosi 
in  senato,  che  Mucrone  i testimoni 
interrogò  , i servi  collò  ; e quello 
non  avere  lo  imperadore  contro  co- 
storo niente  scritto,  o per  non  sa- 
pere, o per  la  infermità,  davan  so- 
spetto di  calunnie  false  di  Mucrone 
per  la  nota  nimicizia  sua  con  A- 
runzio. 

XLVIII.  Perciò  Domizio  pensan- 
do a sua  difesa  e Marso  quasi  de- 
liberato morir  di  fame,  non  s'ucci- 
sero. Arunzio,  dagli  amici  confor- 
tato , al  medesimo  rispose:  « Non 
» a ogni  uno  star  bene  le  medesime 
))  cose:  esser  vivuto  assai;  nè  aver 
» da  pentirsi  che  d'essersi  lasciato 
» calpestare,  già  da  Seiano,  or  da 
» Mucrone,  sempre  da  qualche  po- 
» tente;  e perchè?  per  non  tollera- 
))  re  le  loro  sceleratezze.  Quando 
» passasse  questi  pochi  di  che  Ti- 
)>  borio  può  vivere,  come  scampe- 

C»)  * ti  furor  giovenile.  » Faeetia  tanto 
pili  bolla,  quanto  in  questo  autor  piti  rare  , 
piA  forse  per  la  gravili  della  storia  che  per 
sua  natura,  essendo  i sali  , e' parlari  urbani 
propri  de'  grandi  ingegni.  La  lingua  nosirra 
n'è  vaga  e piena  Sono  cosa  gculile  , e fauno 
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» rebbe  dal  giovane  che  succede  ? 
» Se  la  natura  del  dominare  aveva 
» mutato  e guasto  Tiberio  di  tanta 
» sperienza  , còme  poteasi  aspettar 
» meglio  di  C.  Cesare  , fanciullo  , 
» ignorante,  scorretto,  alle  mani  di 
» Mucrone  ? il  quale  eletto  a spe- 
»’  gner  Seiano , come  piìi  tristo  di 
» lui,  travaglia  la  republica  piu 

tristamente.  Antivedeva  servitù  piu 
))  crudele;  però  fuggiva  i mali  pre-!^ 
» senti  e soprastanti.  » Così  quasi 
profetò  e svenossi;  quanto  egli  beri 
facesse,  per  le  cose  che  seguirono, 
apparirà.  Albucilla  si  dette  piano: 
il  senato  la  incarcerò-  De’  mezzani 
alle  sue  libidini,  Grasidio  Sacerdo, 
seduto  pretore,  fu  portato  in  isola, 
Ponzio  Fregellano  raso  del  senato*: 
Lelio  Balbo  ebbe  l'uno  e l’aliro  con 
applauso;  essendo  parso  dicitor  san- 
guinolento contro  gl’innocenti. 

XLIX.  In  quei  giorni  Sesto  Pa- 
pioio,  di  famiglia  consolare,  si  die- 
de morte  subita  e laida  , gitlatosi 
da  alto.  Dicevasi,  perchè  la  madre, 
già  rimandata,  l’aveva  con  carezze’ 
lascive  indotto  a cosa  che  non  sep- 
pe sgabellarsene  che  con  la  morte. 
Ella  ne  fu  accusata  in  senato,  git- 
tossi  alle  ginocchia  de’ Padri,  e mol- 
to durò  a dire  del  suo  fiero  dolore 
di  cotal  caso  e della  compassione- 
vole donnesca  fragilitade;  nondime- 
no fu  sbandita  .dalla  città  per  dieci 
anni  ; intanto  a quell’allro  (ìgliuol 
minore  sarebbe  passato  il  furor  gio- 
venile (i). 

L.  Già  il  corpo,  già  le  forze  ab- 
bandonavano Tiberio,  ma  non  l’in- 

A 

neU'udilore  più  effetti  buoni;  impara  senza 
fatica  quello  che  non  avrebbe  trovato  egli:  ma- 
raviffliaai,  rallegrasi , e pargli  esser  amato; 
perchè  chi  noi  noo  anoianio,  non  ci  curiamo  di 
tener  allegro. 
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(ìiieere.  Col  medesimo  fiero  Hiiiino, 
volto  , e parlare  , e tal  volta  con 
piacevolezze  sforzale  j copriva  sua 
maiiifcita  mancanza.  A ogni  poco 
mutava  luogo:  e finalmente  al  Capo 
di  Miseno,  nella  villa  già  di  Lucul- 

10  (i),  si  giudicò  (a).  Quivi  la  sua 
fine  venuta  si  conobM  cosi  : Soleva 
Cariclet  gran  medico,  ne*  mali  del 
principe,  se  non  medicarlo , dargli 
consigli.  Venne  a lui,  quasi  per  sua 
bisogna,  e presol  per  mano,  come 
per  amorevolezza,  gli  tastò  il  polso. 
£i  se  n'accorse,  e forse  adirò,  ma, 
per  non  parere,  fece  venir  vivanda, 
e si  pose  fuor  del  solito  a mangia- 
re, quasi  per  onorar  l'amico  nel  suo 
partire.  Caricle  accertò  Macrone  che 

11  polso  mancava  , e non  ve  n'era 
per  due  giorni.  Adunque  quivi  trat- 
tando, e fuori  spacciando,  agli  eser- 

* citi,  e a tutto  provvidero  sollecita- 
mente. Alli  sedici  di  marzo  inìsven- 
ne;  e stimandosi  passato,  C.  Cesare 
con  gran  turba  di  rallegratori  uscì 
fuori  per  farsi,  la  prima  cosa,  gri- 
dare imperadore..  Eccoti  nuova  che 
a Tiberio  torna  vista  e favella  , e 
chiedea  cibo  per  ristoro  del  suo  sfiiii- 
Uieutoj  r.ad<le  il  fiato  a tutti;  chi  andò 
<(ua,chi  là:  ciascuno  si  faceva  inetto  e 
nuovo. tiesare  attonito  amiiiulolì,  co- 
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me  caduto  di  cield  in  abisso.  Ma- 
crone, corsiggioso,  disse:  a AlToga- 
» tei  ne'  panni,  e ognun  se  ne  v.i- 
a da.  a Tal  fine  ebbe  Tiberio  (3) 
d'anni  setLantotlo: 

LI.  figliuolo  di  Nerone,  di  casa 
Claudia  anche  per  madre , benché 
adottata  nella  Livia  , e poi  nella 
Giulia.  Sili  da'  primi  anni  corse 
dubbia  fortuna  , perchè  col  padre 
ne  andò  in  esigilo  \ entrato  figlia- 
stro  in  casa  Augusto, l'urtaroao  molti 
e molti,  viventi.  Marcello  e Agrip- 
pa, poi  Caio  e Lucio  Cesari:  e Druse 
suo  fratello  aveva  più  grazia  coi 
cittadini.  A partiti  pessimi  fu  con 
la  moglie  Giulia,  non  potendo  l'o- 
stica sua  disonesta  inghiottire  nè  spu- 
tare. Tornato  da  Rodi  , fu  della 
vota  casa  del  principe  dodici  anni 
padrone,  e da  ventitré  imperadore. 
Variò  con  li  tempi  i costumi  di 
vita,  e faina  ottima  fu  quanto  visie 
privato  o comandò  sotto  Augusto  : 
coperto  , e di  finte  virtù  , viventi 
Germanico  e Druso;  tra  rio  e buo- 
no, vivente  la  madre;  crudelissimo 
e pieno  di  lussurie  nascose,  mentre 
Sciano  amò  o temè;  aU'ultinio  la  diè 
pe  '1  mezzo  a tutte  le  scelleraggini  e 
sporcizie,  quando,  rimossa  ogni  te- 
ma e vergi^ne,  s^'ondò  sua  natura. 


(t)  « ViUtt  già  di  Cucii  fio,  » La  com(>«rò 
finriiii  ci«i<|uaiiiainila  diigt*nto  da  Cornalia  , 
cbfl  r comperata  einquarcnio 

dalle  fede  dì  Mario:  tanto  crebbe,  dice  Piu 
t«rco,  io  si  breve  lem^to  la  riccheaaa  di  Ro* 
ma  e la  pompn 

(s)  m Si  gindit^  «iti  Tarmò  fsel  latto  caduto 
e abbsndonato  senta  piu  Torta,  balia,  o K'"**  ! 
da  poter  muoverti. Questo  significa,  giudicarti.  I 


(J)  « Tal  fine  eh'ie  Tiberio  » til»  fa  pa- 
rallelo un  grande  Je'fempi  noitrì.  che  pateiida 
di  limili  ifinimenli,  negli  veune  uno,  che  duj 
rato  oltre  modo  , uè  potendosi  mBncarv  della 
dovute  onorante,  vennero  i rerusieì.  Al  pri- 
mo tiglio  gridò;  segniiaroiio  per  lor  migliore. 
Radaiiiisto  . come  dice  queato  aniore  uel  do* 
diccsiuao,  affogò  ne'panni  U sorella  e*l  aio. 
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I.  XJdito  morto  Tiberio,  tremò  Ro- 
ma d’altro  Sopraffino  artifizio  a co- 
man  rovina.  L’altro  d\  fattane  certa, 
più  rattennto,  piu  violento  tcóppiò 
l'odio,  con  onta  d'aver  temuto  anco 
morto  il  fierissimo  tiranno.  La  plebe 
nel  timore  sbardellata,  come  in  giu- 
bilo e speme;  a gavazzar  di  gioia, 
chi  grida  ; « In  Tevere  Tiberio;  » 
chi:  R Madre  terra,  inferni  Dei,  fate 
» loco  sol  tra  gli  empi  al  morto;  » 
chi  : R Uncino  e Geiuonie  alla  ca- 
» rogna;  » irati  tatti  alla  tresca  atro- 
eith , per  la  sevizia  contro  ai  con- 
dannati, che  differiti  al  decimo  di, 
che  tal  morte  soppesi,  pietà  implo- 
ravano , assente  il  nuovo  principe. 
Vane  preci;  strozzaronli  i custodi  a 
don  trasgredir  l'ordine,  e gittaronli 
sulle  Gemonie,  la  pristina  crudeltà 
regnando  ancora. 

II.  Calmò  gli  animi  lettera  al  se- 
nato di  Caio  Cesare,  col  testamento 
di  Tiberio,  da  Marrone  recata,  che 
ordina  si  deoret)  sacro  culto  all’avo: 
verrà  ei  presto  a Roma  al  maneggio 
del  governo  co’  Padri.  V ogiian  bene 
al  giovane,  rampollo  di  Germanico, 
e n’abbian  cura.  Ma  fea  pratica  Ma- 
crone  si  acclamasse  principe  Caio  ; 
casso  il  testamento,  in  cui  già  di  due 
anni  chiamò  Tiberio  i due  nipoti 
del  pari  eredi:  e Claudio,  mancando 
essi,  con  lascio  di  circa  due  milioni 
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di  sesterzj.  Al  testamento  e a Caio 
principe  tosto  i Padri  aderirò , di 
dispor  dell'impero  superbi;  a ven- 
dicar l’antica  macchia,  e a comprar 
colla  stessa  onta  il  nuovo  favore. 
De’  divini  onori  al  morto,  a trattar 
differirono  venuto  il  principe. 

III.  Portasi  intanto  da'  soldati  di 
Tiberio  il  corpo  da  Miseno  a Roma. 
A torrenti  d'ogni  parte  accorron  di 
gioia  ebbri  i popoli,  più  per  omaggio 
al  nuovo  padrone,  che  a solennità 
del  mortoro.  Non  lagrime  e piagni- 
stei;  ma  per  tutto  un  morder  con- 
fuso l’odiato  principe,  e feste  e lodi 
a Caio , che  in  gramaglia  segue  la 
bara.  £i  tra  aitati  e vittime  e torchi 
accesi , e tra’  ministeri  della  feral 
pompa,  incede,  di  suo  onor  godendo; 
e incita,  col  mentir  viva  pietà  e tri- 
stezza, a più  malmenar  l’avo. 

IV.  Entrato  nottetempo  in  Roma, 
a gran  lagrime  con  parca  loda  Ti- 
berio a roane  celebrò,  pria  di  bru- 
ciarlo nel  publico  funerale:  gran  cose 
d’Augusto,' maggiori  di  Germanico; 
alcune  di  $è,  proferite.  Indi  va  coi 
Padri  in  senato:  e con  breve  e mo- 
desta prolusione  , dolendosi  del  l'età 
tenera  del  coerede,  e promeltemlo- 
glisi  padre,  a furor  di  popolo,  an- 
nullala di  Tiberio  la  voioulà  , di 
uomun  voce  è acclamato  principe. 
Nomi  vari  d’onori  ad  Augusto  gra- 
dili, in  ispregio  a Tiberio,  dall' in- 
defessa adulazione  a Caio  affaslel- 
lausi.  Nulla  accettò,  modcranza  fosse 
o arte;  col  farsi  in  lutto  popolare, 
d'accrescer  tentando  i già  accesi  co- 
muni studi  ver  la  memoria  del  pa- 
dre  , e compassione  alla  quasi  di- 
strutta casa. 

V.  A farli  più  vivi,  corre  tutto 
rispetto  a Palmarola  e a Ponza  ; a 
traslatar  della  madre  e del  germano 
le  ossa,  in  mar  burrascoso,  da  più 
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spiccar  la  pielìi»  e so®  mano  nel- 
l’urne  riponle.Con  pari  scena,  alzalo 
stendardo  a poppa  della  fusta,  pel 
Tevere  in  Ostia, indi  a Roma, portate 
da’ più  distinti  equestri  di  bel  gÌMno, 
e tra  la  calca  , con  due  trofei , in 
mausoleo  le  chiuse  , lor  ordinando 
puhiico  anniversario,  e alla  madre 
i circensi,  con  carro  onde  trarsi  in 
pompa.  In  membranza,  poi  del  pa- 
dre, chiamò  il  Settembre,  Germa- 
nico, più  non  curando  i celesti  onori 
all'avo  giù  chiesti. 

VI.  Colla  stessa  premura  per  gli 
avanzi  di  sua  casa,  in  un  decreto 
di  senato , ver  l’ava  Antonia  com- 
binò quanti  onori  a Livia  Augusta 
s’eran  dati  ; destinò  suo  collega  nel 
consolato  Claudio  il  zio,  allora  ca- 
valiere. Adottò  Tiberio  il  fratello 
il  di  della  viril  toga  , e ’l  chiamò 
principe  della  gioventù.  Per  le^ so- 
relle stabil'i  che  in  ogni  giuro  s’ag- 
gìu(!^<*sse;  « Ne  me  propio  e miei 
» figli  amo  piu  di  Caio  e sue  so- 
» relle.  >.  E ne’  rapporti  de’  consoL 
si  premettesse  : « Che  a C.  Cesare 
» e sorelle  tomi  in  bene  e felicilù.  » 

VII. Tai  principi  d’impero  tra  male 
e bene  indecisi,  nè  di  rilievo  a fronte 
del  più  serio,  ammira  il  popolo,  che 
non  sa  di  virtù,  l’esalta,  quali  pre- 
sagi di  felicilù  , ne  dù  grazie  agli 
Dei , SI  fuor  di  modo  ; che  ne’  tre 
prossimi  mesi , anco  scarsi,  piu  di 
censessantamila  vittime  s’iramolaro. 
Cesare  da  innata  leggerezza  e del 
lusingar  de’  piacentieri,  vano,  gonfio 
pur  de’  tesori  di  Tiberio,  ne’  vizj  dei 
giovani  principi  trabocca  \ novilù  ; 
disfar  del  passato  governo  il  buono 


(*)  L»  tnaJre  Agrippìaa^  i rratelli  Weronc 
• Druao. 

(•*)  Di  Tito  Laliieno,  V.  Sen.  CopiroT. 
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e ’l  cattivo  : a lode  più  che  a re- 
gnare por  mente. 

Vili.  Non  più  giù  ombre  deU’ao- 
tico  rigore  ; amnistia  per  condannati 
e rilegati  senza  divaro,  e pe’  rei  di 
prima  ^ obliate  fin  le  domestiche  onte, 
recati  nel  fóro  i processi  circa  madre 
e fratelli  (*) , giurando  nulla  aver 
letto,  nè  tocco,  mandali  in  fiamme. 
Vuole  si  cerchino , si  spargano,  si 
leggano,  l’opere  con  decreti  di  senato 
proscritte  , di  Tito  Labieno  (**)  , 
Cordo  Cremuzio , Cassio  Severo  z 
« E’  mio  interesse , dice  , tutto  ai 
posteri  si  tramandi,  n 

IX.  D’utoritù  pur  non  curante, 
volle  a’  magistrati  le  mani  sciolte  , 
senza  appdlo  a sè;  che  rimessi  nel 
primo  piede  i comiz],  desse  suo  volo 
il  popolo  ; e i conti  dell’impero,  so- 
liti esibirsi  da  Augusto,  da  Tiberio 
celati  quai  misteri,  si  publicassero. 
Contro  i vizj  stessi  forte  , non  ben 
sodo  in  virtù,  pregato  a non  dar  in 
fogna  , le  spinirie  (***)  scacciò  di 
Roma.  Usò  anco  rigore  contro  i ca- 
valieri, levando  a nome  il  cavallo 
a chi  avea  taccia  o pecca  -,  se-questa 
era  minore,  tóceasene  il  nome  nella 
rassegna. 

X.  Sodisfatta  in  tai  castighi  la 
plebe  pel  discredito  del  vizio  e la 
dignitù  de’  rei,  lo  lù  di  più  per  la 
liberalitù  , onde  P®gò  di  Tiberio  i 
lasci,  se  ben  nulli  per  l’abolito  te- 
stamento, dando  al  popolo  qnar^- 
ta  cinque  milioni,  ai  pretoriani  m^ille 
nummi  a testa,  cinquecento  all’ur- 
bane  coorti  e a’  vigili , trecento  ai 
legionari  e agli  altri  del  ruolo  fuor 
d'Italia,  o dei  presidj  in  piazze  mi- 
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nori;  aggiiignendo  del  suo  mille  se- 
sierzj  per  pretoriano  e sessanta  da- 
nari al  popolo,  gih  promessi  al  ve- 
stir la  toga  virile  , e per  tema  di 
Tiberio  sospesi,  coll'usura  perciò  di 
«piindici  danari  a testa.  Con  pari 
fe<le  e senza  cavillo  pagò  i legati 
di  Livja  Augusta,  da  Tiberio  sop- 
pi-pssi;  stravagante  vizio  in  entrambi 
al  pari  biasimevole',  in  uno  di  tar- 
da, nell'altro  d'affrettata  prodigalità. 

XI.  A parte  furo  della  gioia  i re 
esteri.  Agrippa  sul  finir  di  Tiberio 
da  Caio  la  corona  implorando , e 
però  in  ritorte,  riebbe  libertà;  e a 
terger  dell'ingiuria  la  macchia,  e in 
premio  insieme  dell’amistà,  regalato 
d'una  catena  d’oro  d’ugual  peso  della 
ferrea,  e dichiarato  re,  le  tetrarchie 
ebbe  di  Filippi  e di  Lisania.  Ad 
Antioco  fu  resa  Commagene , per 
morte  del  padre  fatta  di  dritto  del 
pretore;  aggiunta  al  regno,  la  ma- 
remma di  Cilicia,  e risarcito  di  cento 
milioni  di  sesterzj. 

XII.  La  lieta  fama  del  nuovo 
governo,  aggrandita  per  le  provin- 
ce , ud'i  Artabano  , fiero  per  Tiri- 
date scacciato,  pel  ricovrato  regno; 
e co’  maneggi  di  \'itellio,  piu  per 
odio  a Tiberio  che  per  affetto  a Caio, 
senz’altra  ostilità,  passato  rEufrate 
tratta  di  pace.;  e a più  obbligar 
l'interposta  fede  , aH'a(|ude  romane 
e nH’imagini  d’ Augusto  a Caio  fe’ 
onore,  e diè  staggi  i figli;  sua  di- 
gnità obliata,  a sfogar  l'anlichc  ire. 

XIII.  Dell’  impero  i tripudi  per 
J'impen.sata  pace  crebbero  all’entrar 
Cuioc  Claudio  al  consolato  a caicndi 
di  giugno.  Non  mai  più  viva  gara, 
i consoli  in  beneficenze  , Roma  in 
ossmpii  tutta  fervente.  Parlò  in  ce- 
nato il  principe;  e,  dato  carco  a Ti- 
berio d'ombroso,  cupo,  sozzo,  libi- 
dinoso, gretto,  sordido,  brutalmente 


crudele,  irreligioso,  nemico  dcironor 
dello  stato  , emular  promise  avo  c ' 
padre  in  virtù;  Che  educato  fra  Tar- 
mi e allievo  qual  è del  senato  e 
popolo  romano,  non  a sè  vivrà,  ma 
alla  patria;  co'  buoni  e miseri  indul- 
gente, co'  malvagi  sol  implacabile; 
uon  porrà  mano  al  governo,  se  non  a 
difender  religione  , privato  dritto  , 
publica  libertà;  ciò  bastargli  , ciò 
solo  ei  bramare;  Tonor  del  suo  prin- 
cipato , Tillesa  maestà  delTimpero,” 
la  sicura  felicità  del  popolo;  sensi 
più  rari  a udirsi  , più  avidamente 
accolti.  E perchè  principe  che  ot- 
timo  parca  , tralignar  non  potesse,' 
decretò  il  senato  leggessesi  ogni  anno 
tal  aringa , qual  se  frenar  vaglia 
Tadiilta  licenza  de'sovrani  il  inein- 
brare  lor  virtù  di  pria. 

XIV.  Cesare  intanto,  del  futuro 
al  buio,  a falli  più  ch'a  parole,  a 
desiar  indignazione  contro  a Tiberio; 
a raccender  gli  antichi  rancori;  ogni 
studio  a porre  nella  liberalità,  uma- 
nità, magnificenza  c simili,  rare  o 
ignote  iiclT altro  principato.  AboTi 
il  crimenlesc;  nè  sol  cassò  la  nuova 
legge  di  tortura  a schiavo  contro  a 
padrone,  ma  regalò  d’ottantamila  se- 
slerzj  Liberta,  che  resse  al  marloro 
senza  fiatar  del  padrone  a danno. 
Ludi  celebra vansi,  e d'altre  spese 
alla  reale  si  Ica  pompa.  Tra'  (piai, 
più  speciosi  che  lodevoli  falli  , un 
egregio  detto  uscigli  ; chè  riliiilaia 
una  memoria  sulla  sua  salvezza  : 
B Nulla  disse,  io  feci  da  meritar 
» odio,  nè  ho  orecchio  per  delatori.  » 

XV.  Da  religione  anco  eblie  lo- 
da. A'  3o  agosto  dedi(;ò  egli  in 
trionfai  abito  il  tempio  ad  Augusto 
da  Tiberio  eretto,  inno  (;aut:iiulo  ì 
più  nobili  donzelli  e donzelle;  e a 
far  più  celebrala  la  sacra  funzione, 
al  senato,  agli  equestri,  a lor  mogli 
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• figliuoli  corte  bandita,  e mancia  di 
trecento  sesterzj  diè  al  popolo  ; la 
publica  allegria  con  ogni  genere  di 
musica,  e con  giuochi,  avvivando. 

XVI.  Più  lieti  spettacoli  seguirò 
nel  natal  del  principe  la  dimane. 
Usci  egli  in  muta  a sei,  pompa  non 
più  praticata^  nulla  per  altro  oblian- 
do onde  far  fede  di  sua  riserva  e 
popolaritù  , nè  pur  diè  il  segno  ai 
ludi,  semplice  spettatore  tra  le  so- 
relle e soci  augustali:  tutto  vietalo 
che  scemar  l'allegria,  pcrmessoquan- 
to  accrescerla  potea.  Pugnare  oltra 
l'uso  i cavalli  ; fu  d'intermezzo  il 
torneo  di  Troia  , e tanta  caccia  , 
che  CCCC  orsi  e altrettante  fiere 
di  Libia  vi  restaro. 

XVII.  Roma  , di  spettacoli  in- 
gorda , fastosa  dcU'idca  del  rinato 
primo  splendore,  le  concepito  spemi 
di  Germanico'  e di  sua  casa  ricordò 
qui,  le  decantò  sorpassate.  Me’  che 
sapea  ognuno  , publici  e privali 
onori  inventava.  Tra’  publici  de- 
cretossi  aureo  scudo  da  portarsi  o- 
gn’anno  in  Campidoglio  pel  collegio 
de’  sacerdoti  , segu'ito  dal  senato  , 
cantando  in  musica  nobili  donzelli 
e donzeUe,  inno  delle  virtii  del  prin- 
cipe ; con  decreto  che  il  di  che 
prese  l'mpero  intitolasscsi:  Feste  di 
Pale  , come  dir  , nuova  fondazion 
di  Roma. 

XVIII.  Fine  al  consolato  non 
alla  letizia  fero  i consoli  a’  l3  set- 
tembre surrogati.  Sparsesi  anco  per 
le  province  la  festa;  ovunque  tanto 
più  lieto  vivendosi,  quanto  più  te- 
tro, e in  rigore  sotto  Tiberio.  Ma 
Caio,  di  natura  malotico,  va  già  a 
trarsi  la  maschera  di  virtù  , presa 
da  tema  delfavo;  e a darsi  per  gra- 
di a crapola,  a donne,  a lusso;  tal 
die  dieci  milioni  di  sesterzj  fe’  va- 
ler una  cena,  e diè  quasi  fondo  al- 
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l’immenso  tesoro  di  Tiberio,  dumila 
settecento  milioni  di  sesterzj. 

XIX.  Frutto  di  libidini,  un  mor- 
bo finvase,  fiaccato  gi'a  da  mal  car- 
diaco, or  da  ebbrezza,  e più  turpi 
eccessi  strutto.  Occulti  ancora  suoi 
vizj,  publiche  le  virtù  , qual  se  il 
padre  della  patria,  e la  pati'ia  stessa 
pericolasse  , fu  pianto  , fu  furiato  , 
vegghiando  tutti  al  palazzo.  Tal  era 
il  fanatismo,  che  P.  Afranio  Poti- 
lo , plebeo , sua  vita  per  la  salute 
del  principe  votò;  Atanio  Secondo, 
cavaliere,  offrissi  per  gladiatore.  Ste- 
sesi per  le  province  il  lutto , dalle 
navi  di  ritorno  d’Italia  sotto  l’au- 
tunno vievia  del  periglio  struite. 

XX.  Reso  Caio  a salute  , come 
più  v’  era  a gioire  eh’  a dolersi  , e 
già  in  campo  l'adulazione,  più  viva 
ne  fu  la  letizia.  Ma  l’animo  più  che 
il  corpo  spesso  libidine  attaccando, 
in  Caio  sano  di  corpo,  d’animo  an- 
cor egro,  nè  sofferente  cura,  rimi- 
sero i vizj  il  tallo  : gloria  , ambi- 
zione ( vie  certe  ad  itifùmia,  se  virtù 
non  le  guida  gli  vinse  la  mano  : 
boria  di  pas.seggiar  sul  capo  a tutti. 
Il  primo  suo  delitto  poi  tutti  sor- 
passò quei  dell'andato  governo. 

XXI.  Chè  repente  , {ter  un  tri- 
buno di  soldati,  Tiberio,  fratello  e 
figlio  insieme,  per  gclasia  di  stato, 
nè  pur  al  senato  scrivendone,  a tra- 
dimento uccise;  {ter  appiglio  di  tra- 
ma da  quello  fallali  scudo  inférmo; 
coscienza  di  delitto  in  Tiberio  chia- 
mar osando  , che  ’n  assidua  grave 
tosse  tolto  un  rimedio,  olisse  d’an- 
tidoto, come  a prevenir  suoi  vele- 
ni. Voller  taluni,  cli’astrello  ucci- 
dersi, per  non  Violar  boia  la  cesa- 
rea maestà  , il  gramo  giovane  di 
colpa  incapace,  come  di  darsi  mor- 
te, offi'i  spontaneo  il  collo  al  taglio- 
ripugnando  i manigoldi,  chiese,  ove 
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ferirsi  per  escir  di  vita;  e mostro- 
gli  dove,  cacciatovi  il  ferro,  dilefìò- 
XXII.  Dal  chimerico  delitto  re- 
so audace , va  il  principe  in  pu- 
Idici  eccessi.  Da  Atanio  Secondo  , 
di  cui  poc’anzi  , il  voto  esige:  al 
suo  pugnar  con  ferro,  assiste:  nè  lo 
libera,  se  uon  vincitore  , e a gran 
preci.  Afranio  Potilo  a morir  tar- 
do, cinto  di  verbene  e d’ infule  db 
in  mano  a putti  , che  a sciorre  il 
voto  lo  menino  per  citik  , sin  che 
traggasi  giù  d'un  bastione. 

XXJII.  Peggio  fini  M.  Silano; 
ei  di  virtù  più  che  d'alTinità  con 
Caio,  illustre  gli  fea  da  aio  ( arduo 
mestiere  co’  buoni  principi,  co’  mal- 
vagi funesti^,  e nell'antica  autorità 
onde  appo  Tiberio  valea  , fidando 
e neH’amor  di  Caio  a Claudia  figlia 
teste  morta;  al  principe,  non  anco 
in  libidine  radicato  credendolo,  ve- 
nia ricordando:  Virtù  fa  amar  dai 
popoli,  affine  a’vizj  è l’odio.  Quel- 
rimportiino  satrapo,  e,  se  più  dura, 
insoffribile  , con  ingiurie  Caio,  poi 
con  calunnie  addenta:  nè  indur  va- 
lendo Giulio  Grecino  ad  accusar  fot- 
limo  uomo;controvando,  che  messosi 
in  mar  turbato,  non  avealo  segn'Ro 
Silano,  per  occupar  Roma, se  mal  ne 
gl’incogliea,  a segarsi  con  rasoio  la 
gola  asirinselo.  Sposò  poi  Livia  O- 
restilla  moglie  di  Calpurnio  Pisone: 
e ’l  d'i  dietro  promulgò  d’avere  in- 
contrato nozze  a nonna  di  Romolo 
e Augusto  ; pochi  di  poi  la  ripudiò. 

XXIV.  Stupido  a tai  novità  il 
popolo  , non  fiata  , di  sue  recenti 
virtù  persuaso  ancora:  e supponen- 
do anzi  bonario , ragione  in  lui  di 
tai  rigori,  che  crederlo  un  altro.  Ei 
stesso  non  anco  efferato,  nè  disac- 
corto, spogliate  fai  tre  virtù,  popo- 
larità e niunificenza  , ritenne  : e a 
farsi  lodar  vindice  di  libertà  c di 


publica  allegria,  aggiunse  per  sem- 
pre a’  saturnali  un  giorno  ch’appellò 
giovenile.  Già  , nel  sen  di  .libertà  , 
d'un  sol  dì  celebravausi  quelle  me- 
morie di  sempre  agognata,  non  pro- 
vata mai  felicità  : due  n’  aggiunse 
Giulio  Cesare,  forieri  di  schiavitù: 
a quattro  nel  pieno  di  questa,  poi 
a cinque  crebbero  : nè  fu  mai  più 
lieta  di  libertà  la  membranza,  che 
spenta  essa  afiatto. 

XXV.  Aquilio  Giuliano  e Nonio 
Asprenate,  nelf  anterior  principato 
designati,  entran  consoli,  negli  atti 
giurando  d'Augusto  e Caio,  omesso 
Tiberio  distrultor  del  germanico  ses 
me:  uso  poi  serbato,  iic  v’ entrò  più 
suo  nome.  I consoli,  e ogn’altro,  ai 
giuri  aggiunsero:  Esser  loro  più  cari 
Caio  e le  sorelle,  die  se  stessi  e i 
figli:  per  essi  tutti  eran  anco  i voti. 
Pur , al  solito  de'  critici  casi  e dei 
preludi  di  sollevazioni,  fu  chi  sparse 
portenti  : Che  Macaone  schiavo  il 
primo  gennaio  al  letto  salì  di  Giove 
Capitolino,  e gran  disastri  presagi- 
ti, si  diè  morte. 

XXVI.  Non  vi  fer  badare  più 
lieti  auspicj,  e la  sovrana  generosi- 
tà. Fu  allora  che  publicarotisi  i 
conti  delfimpero,  rimisersi  al  cam- 
po i comizj,  con  più  altri  atti  po- 
polari; poiché  i soldati  incaricò  Ce- 
sare di  spegner  gfincendj;  e risarcì 
con  danaro  i danneggiati:  co’  bene- 
fìzj  s’aggradì  le  province,  e aggre- 
gò all' equestre  ordine  pel  lusso  , e 
pe'cennati  processi,  dicresciuto,  fuor 
d'Italia  molti  di  polso  per  parenteJe 
e«l  agi:  a taluni  anco  la  senatoria  ve- 
ste, se  ben  senza  merito  di  magistra- 
tura, accordò,  arra  di  dignità:  e per 
alleviar  de’giudici  il  peso,  alle  quat- 
tro prime  la  quinta  neciiria  aggiun- 
se. Quel  che  più  gradì  Roma,  la  du- 
ccntesima  degl’incanti  d'Italia  rimise. 
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XXVII.  L’ ultime  faville  di  sua 
lauguente  virtù  speusero  due  a suo 
brobbrio , a publico  scempio  nati , 
Elicoue  e Apelle:  questi  d'Ascalona 
per  teatrali  opere  e stupri  infame; 
egìzio  r altro  , per  sue  gìullerie  e 
malizie  più  auco  iniquo.  Ad  ambi 
legato  Caio  a fìl  doppio,  l'onor,  le 
vite,  le  fortune  de’  cittadini  ad  aver 
a vile,  a far  pompa  d’oscenità,  di- 
mesticarsi co'  delitti,  a capriccio  ro- 
vesciar sacro  e profano  ; a tal  iie- 
qjuizia  salendo,  che  fatto  pessimo  in 
un  punto,  fu  tutto  dì  peggiore.  Chi 
di  mia  penna  a tal  passo  ha  scan- 
dolo,  l’abbia  anzi , che  tal  mostro 
vivesse,  che  dei  più  rei  auco;  a’  cui 
eccessi  deh  tal  marchio  d'infamia  la 
storia  imprima  , che  pari  non  ne 
veda  Tela  futura  ! 

XXVlll.  Danno  ornai  nel  ridi- 
colo  i vizj  dell'insano  governo;  fatto 
ballerino  e comediaute  sotto  Apelle 
il  principe,  la  maestà,  le  cure  del- 
riinpero  posterga:  tutto  negli  spet- 
tacoli, venir  fa  le  più  scelte  partite 
d'  atleti  d’  Africa  e Campagna  , di 
Libia  e d'altri  riinoti  paesi  le  fiere: 
aH’anfiteatro  dì  Tauro,  Circo,  stec- 
cati, e d'essi  noiato,  e radendo  case, 
a teatri  posticci,  il  popolo  trae  pen- 
sile in  giro  a’  giuochi  gladiatori,  cir- 
censi, scenici,  troiani,  a naumachie, 
a cacce.  £ ciò,  di  e notte,  per  fan- 
ciullerie  illuminata  nella  Vincitrice 
<lel  Mondo:  pel  Circo  , di  minio  e 
borace  lastricato,  guidando  ì cocchi 
i senatori,  e ’l  principe  stesso  il  suo 
d'argento. 

XXIX.  Baie  sin  qui,  non  orrori: 
ma  di  corto  per  l'ailulazion  de’Pa- 
dri,  iu  licenza,  pel  popolar  plauso, 
passate  in  laidezze:  non  vergognan- 
dosi essi , dal  prìncipe  chiesti  , dì 
far  teatrali , e micidc  leggi  , e de- 
cretare, che  ue’  gladialorj  spettacoli 
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non  a duello,  ma  a truppe , come 
in  battaglia  si  pugnasse.  Wè  più  con 
sudore,  ma  col  sangue  e colla  vita 
corabatlesi  : e ti-a’  plausi  di  quelle 
anime  vili  c del  popolo  alle  sue  stesse 
stragi,  lo  spietato  principe  chiama 
chiunque  io  campo,  e vi  fa  vittime 
venzei  cavalieri.  Nè  mai  di  sangue 
sazio,  nè  sempre  bastando  i dannati 
alle  fiere,  l'a  prendere  gli  spettatori, 
e mozze  le  lingue,  da  non  parlare 
e destar  pietà,  a quelle  gittarli:  nè 
il  pazzo  furore,  se  non  iu  più  lievi 
stragi,  allenta. 

XXX.  Macrone  il  primo  ^è  in 
pania.  Persuaso  che  s'i  folle  go- 
verno farà  sua  rovina  e de’  promo- 
tori, a Caio,  cui  tre  fiate  a morte 
sotto  Tiberio  sottrasse  e portò  al 
soglio  , suggeria  moderazione  , cle- 
menza, umanità.  Più  odiosi  in  Ma- 
crone già  cousiglier  d’adulterj,  eran 
tai  avvisi,  nè  pur  in  Silano,  socero 
di  provati  virtù  tollerati.  Pur  dis- 
simulò Caio,  per  gratitudine  o per 
.tema  de’  pretoriani.  A disfarsene  poi 
con  onore  lo  deputò  in  Egitto.  Ma 
come  pesa  la  memoria  de'  benefizj 
a’  sovrani , l’ odio  pe’  mislàttì  vive 
eterno  ; di  gratitudine  e di  rancore 
in  un  si  sciolse,  intimando  morte  a 
Macrone.  Enuia  la  moglie  pur  uc- 
cise ( con  cui  da  privato  se  l'era 
intesa  d'amore  ),  una  colla  prole  , 
onde  non  resti  dell’  odioso  tronco 
radice. 

XXXI.  I privati  scempi  diven- 
ner  publici  a rimpolpar  l’ esausto 
erario.  Contro  senatori  singolarmen- 
te, e*  più  ricchi,  la  prese,  colpan- 
doli  clienti  di  Sciano , spie  contro 
madre  e fratelli:  mise  fuori  processi 
fatti  creder  bruciati  ; e a molti  fe’ 
delitto  capitale  il  suo  malore  del- 
Tanuo  scorso.  Niuu  ordine  giudir 
ziale,  con  condanna,  o senza,  C0U7 
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fiscali  i beili  , grinqnisiti  abbattea 

10  stesso  colpo  ^ stigati  gli  accusa- 
tori (la'prernj,  dairiinpuuil'aj  dalla 
rapacità  del  principe. 

XXX li.  Aggrevò,  non  medicò  il 
feral  male,  Drusilla  estinta,  tra  le 
siroccliie  a furore  amala.  A Cassio 
Longino,  poi  a'M.  Lepido  sposala, 
avealasi  impudente,  ad  esempio  dei 
re  barbari,  presa  a moglie , crean- 
dola sua  universal  reda  e dell’  im- 
pero, quando  fu  a morte.  Da  stra- 
na tristìzia,  per  perderla,  oppresso; 
bandi  feriale  e publico  morloro,  ma 
coll’islessa  sti’avaganza  in  lutto,  che 
in  libidine;  nè  v’intervenne  , nè  le 
fe’ gli  ultimi  doveri;  a pudor  si  ru- 
bello  , che  nel  comuii  lutto  e tra 
tulle  le  mostre  di  tristizia  in  tal  fu- 
nerale con  publico  elogio  di  M. Le- 
pido , diverliasi  egli  senza  decenza 
nel  suo  Albano  a dadi,  a spettaco- 
li, a tali  altre  leggerezze. 

XXXIII.  A un  tratto  , di  duol 
furibondo,  fatto  misantropo,  in  lun- 
ga  barba  e crine,  le  coste  d’  Italia 
e Sicilia  ramingo  scorre.  Cangiatosi 
poi,  da  Siracusa  a rompicollo  tor- 
na a Roma,  fermo  di  non  piagnere, 
ma  onorar  Drusilla.  Quanto  a Livia 

11  senato  fatto  avea  d’onore  , fu  di 
colla  dato  a lei;  e stabilito,  abbia 
culto  divino,  sua  elllgie  d’oro  ergasi 
in  senato,  un’altra  al  tempio  di  Ve- 
nere con  pari  maestà  e ossequio;  le 
si  alzi  poi  tempio;  le  statue  sacrino 
uomini  insieme  e donne,  queste  giu- 
rie pel  suo  nome,  e ’l  di  natalizio 
celebrisi  con  ludi  alla  megalense,  con 
banchetto  del  senato  e de’cavalieri. 

XXXIV.  In  Roma,  e per  le  pro- 
vince prese  piede  l’onor  di  Drusil- 
la: nc  arrossi  Livio  Cemiuio  sena- 
tore di  giurar  fermo  in  senato  averla 
veduta  ir  in  cielo;  adulazione  derisa 
qual  farnetico,  pur  d’un  milione  di 
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sesterzi  premiata  ; del  priiici|ie  a 
pari  oijbrobrio  e del  senatore.  Quel 
ch’è  senza  esempio,  fu  tal  cullo  fa- 
tale; che  se  cou  gioia  alcun  l’ado- 
rava , uccideasi  come  lieto  di  sua 
morte;  se  con  dolore,  uccideasi  qual 
poco  al  nume  devoto  ; nè  si  escia 
tra  le  due. 

XXXV.  In  SI  furiosa  incostanza 
saldo  pur  in  libidini , di  subito  a- 
more  a Lollia  Paolina  arse.  Dcl- 
r avita  ricchezza  non  men  che  di 
sua  beltà  goloso  ; di  provincia  la 
richiamò,  ov’  era,  di  Memmio  Re- 
golo consolare  , generai  dell’  anni , 
allor  moglie;  e da  lui  a sè  coudot- 
ta,  la  sposò,  a cederla,  come  padre 
la  figlia,  obbligandolo.  Con  singolar 
nesto  di  rapine  , la  nuzial  solenne 
pompa  le  dovizie  spiegò  del  roma- 
no impero  e d’  Oriente.  Il  prodigo 
principe  i tesori  ostentava  accolti 
sovra  uccisi  e proscritti;  carca  ella 
splendea  di  smeraldi  , margarite  e 
altre  spoglie  delle  province,  e regali 
de’  re  d’Orienle,  deU’avo  M.  Lollio 
mal  acquisto. 

XXXVI.  I maluriosi  imenei  sce- 
na segui  degna  dell’anlica  Roma,  e 
d’età  migliore.  Caio,  piu  agli  esteri 
chV  domestici  aifari  inteso,  diè  po- 
poli e regni  in  tutto  il  decoro  della 
prisca  maestà.  Poicliè  assiso  nel  seg- 
gio curule  trai  consoli  in  fóro  , di 
veli  a seta,  secondo  alcuni,  tramez- 
zato r Iturea  con  decreto  di  senato 
a Scemo  assegnò:  a Cotys  TAriiie- 
nia  minore:  a Rimetalce  la  Tracia 
intera,  tra  lui  e Colys  pria  divisa; 
a Poleinone  il  paterno  regno, 

XXXVII,  Permise  anco  ad  À- 
grippa,  tutto  suo,  di  visitare  il  re- 
gno Tanno  prima  accordatoli  , con 
promessa  di  rendersi,  tosto  finite  sue 
bisogne  a Roma.  Da  Pezzuole  a se- 
conda dell’Etesie  passò  questi  ad 
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AJetMiiulria,  geiuiltnente  accolto  da 
Fiacco  Avillio  governador  d’Egitto; 
che  poi  , per  invidia  alla  dignità  , 
per  odio  a'  Giudei , l' insolente  ple- 
baglia portata  a b<^ar  gli  strani  , 
se  non  istigò,  certo  non  ripresse.  A 
tal  ella  venne,  che  per  onta  al  re, 
un  tal  marzocco,  di  nome  Caraba, 
mise'  su  in  reai  abito  e treno,  e gli 
fe’,  qual  a signore,  omaggio. 

XXXVIII. L'atroce  insulto,  a pri- 
vati , non  che  a re , intollerabile  , 
ebbe  per  giunta  l’ empietà  contro  ì 
Giudei  d'Ah^sandria  commesse.  Trat- 
tavasi  di  Sinagoga  profanata,  di  case 
a saccomanno,  di  rapina  universa- 
le; e capi  della  nazione  frustati,  e 
molto  popolo  ucciso  o arso;  e osta- 
col  messo  da  Fiacco  a ragguagliar 
il  principe  degli  onori  dalla  nazione 
in  corpo  decretatili  ; ogni  crudeltà 
in  fine , onde  gente  in  nulla  rea  , 
a’  Cesari  fedele , perisse.  Agrippa 
dal  suo  oltraggio,  da'  disastri  de'  suoi 
inacerbito,  ne  riferì  a Caio. 

XXXIX.  Non  atteso,  al  solito, 
il  fin  del  governo,  manda  ratto  il 
prìncipe  , Basso  con  una  coorte  a 
prender  Fiacco,  e menarlo  a Roma. 
Il  centurione  varcato  il  Faro  entra 
alla  sorda  in  Alessandria,  e sorprende 
Fiacco  che  in  niun  sospetto  è a 
pranzo;  con  istupor  di  tutti,  e gioia 
tanto  maggior  de'  Giudei , che  il 
castigo  pe’  delitti  cadea  in  d\  festi- 
vo da  loro  omesso,  per  cattivaggio 
de’  capi.  Dopo  burrasca  , per  sen- 
tir tutto  di  suo  disastro  il  peso,  tro- 
vò in  Roma  ad  accusar  sue  col|>e 
gli  stessi  stigatori,  Isidoro  e Lam- 
pone. 

XL.  Oltre  l'accuse  porte  da  A- 
grippa  e dai  Giudei,  rinfacciavaglisi 
tra  più  altre  reita,  la  benevolenza 
di  Tiberio  , i voli  pel  nipote  , la 
cuiitidcnza  di  Macroue,  la  speranza 
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lui  vivo,  morto  il  duolo  ; la  pro- 
vincia pria  non  male,  poi  pe'  vec- 
chi odj  a Caio  empiamente  retta  ; 
e pensavasi  a rilegar  Fiacco  in  la- 
ro; quando,  a preghi  di  M.  Lepi- 
do, fu  bandito  in  Andro,  incame- 
ratine i beni. 

XLI.  Mentre  la  calma  alle  pro- 
vince, col  punir  le  violenze,  il  se- 
nato procura  , con  nuovo  prodigio 
d'arte  promove  il  principe  lo  splen- 
dor di  Roma  a publico  uso  e pri- 
vato piacere.  Poiché,  più  di  Q. Mar- 
cio re,  e d’ Agrippa  avo  , osantlo , 
ordinò  archi , e forar  monti  e ap- 
pianar valli,  per  portar  da  quaranta 
miglia  Tacque  Cerulea  e Curzia,  da 
sessanta  il  nuovo  Aniene  a Roma: 
e alzarle  a livello,  da  scorrere  per 
tutti  i colli  in  bagni , vivai , case, 
canali,  orti,  ville.  Opre  che,  a gran 
lena  intraprese,  con  pari  leggerezza 
interrotte  , a somma  lode  abbonì 
Claudio. 

XLII.  Spensersi  a que'  dì  due  lumi 
di  lor  età,  Antonia  e Giulio  Greci- 
no  : quella  delle  famiglie  Antonia, 
Ottavia  , Claudia,  la  nobiltà  acco- 
gliendo, pe' pregi  dd  marito  e del 
tiglio  chiarissima  ; più  chiara  spiccò 
per  esemplar  vedovanza:  e passava 
delTumana  condizione  il  segno,  ad 
aver  altro  nipote  che  Caio.  Secon- 
dando natura,  lo  serbò  essa  all'im- 
pero, ottimo  principe  fonuoUo:  non 
reggendo  a sue  bestiali  scostuma- 
tezze, quando  più  non  Tascoltava, 
con  quel  fiital  motto:  « Pensa  che 
» tutto,  e ver  tutti  mi  lece,  » d’an- 
goscia struggendosi,  o,  giusta  .litri, 
di  veleno , mancò  ; per  vita  e per 
morte  al  pari  celebre , di  maggior 
fama  per  gli  onori  dop'o  morte  ne- 
gatile. 

XLin.  Inferiore  di  dignità,  non 
di  virtù,  fu  Giulio  Grecino:  insigne 
a3 
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d'eloquenza  e filosofìa,  di  magnani- 
Diitk  , spregio  di  lusso , incorrotta 
Lbettk.  Buon  senatore,  miglior  cit- 
tadino che  sotto  Caio  tornasse  conto, 
fu  da  lui  morto , per  disubbidirgli 


in  un  accusar  Tinnocente  M.  Silano. 
Tanta  sua  gloria  per  vita  e morte, 
coronarono  del  figlio  Gn.  Giulio 
Agricola  l’egregie  virtù.  Peggio  fini 
Passìeno,  da  trama  della  rcda. 
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I.  Sendo  consoli  Caio  Cesare  la  se- 
conda volta  e L.  Apronio  Cesiaiio, 
di  mutuo  odio  arse  il  principe  e '1 
popolo.  Questo  di  suo  pazzo  godere, 
c vii  tollerar  iioiato , a mirar  con 
orrore  i giuochi  di  suo  sangue  in- 
trisi, bestemmiar  lo  scapestrato  go- 
verno, dar  contro  i maledetti  spioni; 
Caio  abituato  all'audacia,  a spregiar 
le  giurate  leggi,  continuar  d'i  e notte 
spettacoli,  sempre  micidi,far  di  tutto 
reita  , studiar  solo  sua  sicuiezza,  e 
le  publiche  catene. 

II.  In  tal  contrasto  e gara  , in- 
drngato  a veder  deserti  suoi  spetta- 
coli, dimise  Caio  il  consolato  uscente 
Gennaio; e surrogato  Sanquinio  Mas- 
simo prefetto  di  Roma,  si  ritirò  in 
Campagna.  Resosi  poi  a Roma  per 
celebrare  il  natal  ni  Drusilla,  vien 
più  pazzo  che  mai  per  gli  spettacoli, 
« al  par  di  danaro  ingordo.  Ma  de- 
luso della  speme  di  far  l'oro,  inspi- 
ratali da  ciurmadori,  amici  de' gran- 
di, di  lor  natura  per  segreti  e ma- 
raviglie s\  passionati,  alle  solite  dies- 
si, e provate  arti  di  rapinare.  'Vera 
già  editto , che  chiunque  destinato 
uvea  Tiberio  erede,  legasse,  morendo 
il  suo  a Caio;  aggiunse,  il  far  nulli, 
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come  inofficiosi , i testamenti  dei 
Primopoli,  che  dal  trionfo  di  Ger- 
manico in  poi , fatto  non  aveano 
erede  il  principe.  Più  rigore  si  usò 
con  appaltatori,  e soprintendenti  di 
strade,  come  usurpatori  del  publico 
danaro  ; scussi  per  Gn.  Domizio  Cor- 
bulonc,  della  stessa  condanna  sotto 
Tiberio  infamato. 

III.  Non  arrossò  ei  medesimo, abo- 
lito l'uso,  che  due  pretori  tirino  a 
Sorte  i gladiatori  spettacoli,  di  porre 
i giuochi  ad  incanto  ; i gladiatori 
vendendo  ( con  libertà  di  più  com- 
prarne del  permesso  da  legge)  a con- 
soli , pretori , a ricchi  tutti , ,vo-' 
gliano  o no,  a si  eccessivo  prezzo, 
ch'alcuno  a comprar  astretto,  e fal- 
lito , si  segò  le  vene.  Usava  anco 
soperchierie;  come  quando  occhiato 
Aponio  Saturnino,  che  dormicchiava 
tra'  sedili , al  banditor  fe'  cenno  a 
non  preterir  quel  pretorio,  che  col 
tanto  piegar  del  capo  diceagli  di  si; 
nè  fu  finito  l’ incanto,  che  aggiudi- 
cati gli  furono,  a pena  desto  e ignaro 
di  tutto,  tredici  gladiatori  per  nove 
milioni  di  sesterzj.  Non  basta;  gla- 
diatori , cavalli , cocchieri  venduti 
avvelcnava,per  farne  comprar  nuovi. 

IV.  Quest’  altro  pazzo  lusso  con 
lodi,  premure,  preinj,  fomentò;  che 
alla  fazion  Prassina  addetto,  in  sua 
stalla  assiduo  cenava;  e al  cocchiere 
Eutico  in  una  gozzoviglia  die  man- 
cia due  milioni  di  sesterzj  e,  come 
sfrenata  voglia  non  ha  modo  , con 
civili  onori  un  suo  cavallo  , detto 
Incitato , nobilitò.  Oltre  stalla  di 
marmo,  greppia  d'avorio,gualdrappe 
di  porpora,  collana  di  geiume,  dirgli 
casa,  servitù,  arredi,  a più  lauto 
trattamento  fare  agl  iuvitali  in  colui 
nome.  Volealo  talor  a cena,  serven- 
dolo d' orzo  dorato , e dandogli  a 
ber  vino  in  nappi  d'oro;  giurava  in 
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*uo  nome,  e salute  : e destinavalo 
console,  a somma  infamia  del  prin- 
cipe, maggior  de'  piaggiatori. 

V.  Por  lieve  ciò  era , nè  facea 
che  ridicoli , e rovinati  pochi  ; ma 
dal  buon  effetto  adescato , a'  beni 
di  tutti  agognando,  uomini,  donne, 
tutti  alla  rinfusa  i ricchi , tolse  di 
mira.  £ fu  peggior  del  male  il  ri- 
medio , che  per  temenza  chiamato 
di  qua  e di  la  erede  dagli  ignoti 
tra'  familiari , da'  genitori  tra'  figli , 
non  so  se  più  terribile  o feroce , 
baioni  dicea  quei  eh'  al  testamento 
sopra V vi veano,  e a molti  mandò  il 
veleno  in  manicaretti.  De' più  vecchi 
poi,  cui  lasciava  vivere  , dicendosi 
jor  figlio,  o nipote,  tosto  i beni  oc- 
cupava, dichiaratosi  erede. 

VI.  Più  anco  .iniquo  che  falotico 
nuova  materia  di  delitti  ordisce. 
Poiché  ito  in  senato  in  un'  aringa 
a'  Padri  ; « Stupisco,  come  da  voi 
» si  biasimi  di  Tilierio  la  somma 
u saggezza  in  guerra  e in  pace,  al 
» pondo  del  governo  uguale  ^ che 
)>  la  publica  felicitò  facea  , se  non 
» erate  voi.  La  rovina  voi  foste  di 
» Libone  Druso,  di  Tizio  Sabino  ; 
» d’Agrippina  madre,  di  Nerone  e 
» Druso  fratelli , e d'  altri , cui  la 
» equità  di  Tiberio,  del  retto  tenace, 
» non  avria  tocco.  Chi  da  spia,  chi 
M da  accusatore,  tutti  col  voto  in- 
» crudeliste.  » 

VII.  Indi  fatti  legger  da’  liberti 
i sommar),  e prevati  i delitti;  « Che 
» razza  di  bestie  voi  siete,  tanto  or 
» facili  a colpar  Tiberio , quanto 
» a lui,  sinché  visse,  prostrali!  Fah- 
» bri  allor  di  delitti,  or  sua  me- 
» moria  detestate.  Colla  stessa  vo- 
» lubilità  Seiano  in  balthinza  met- 
))  teste  , poi  in  rovina.  Tai  vostre 
i>  prodezze  mi  annunziano  che  debba 
» da  voi  attendermi.  » E mettendo 


altrui  in  bocca  più  fieri  sensi  parlar 
fe'  Tiberio  cos'i  ; « Di  il  vero  e '1 
» giusto;  a niun  di  loro  sii  amico; 
» a tutti  severo.  T'odieranno,  e dopo 
>,  indartio  imprecatoti  morte,  te  la 
» trameranno.  Non  badare  a’  lor 
» sensi  e parole  ; de'  fatti  diffida  ; 
» sodisfa  al  capriccio;  pensa  a tua 
» salvet.za*,  quest'è  esser  imperadore; 
» questa  la  via,  la  norma  di  regnare. 
» Un  fll  che  devii,  breve  lode,  morte 
» violenta,  oscuro  nome,  n'è  il  frut- 
» to.  Odian  tutti  chi  comanda;  ub- 
)>  bidienti , per  tein.t  del  più  forte 
» se  sentansi  in  gambe,  faran  ven- 
u detta  della  servitù  coll'eccidio  del 
» padrone.  » 

Vili.  S'i  bravato,  rinovò  le  leggi 
del  trimenlese,  e le  fe’ spot  re  incise 
in  bronzo  ; indi  ratto  «lei  senato 
passò  ne’ sobborghi.  Allibiti  i Pa- 
dri,  nè  vedendo  uscita,  lennersi  tutti 
rei  di  stato,  e Roma  pure,  non  v’es- 
sendo  chi  adontato  non  avesse  Ti- 
berio, cui  avean  tutti  malmenato  per 
farsi  merito  col  nuovo  principe.  La 
dimane  alquanto  rinfrancati,  in  pien 
senato  dibattono  che  fare  in  tanto 
rischio  ? Rinunziato  affatto  a libertà, 
vergognoso  partito  seguirono  di  sa- 
lute; e lodata  la  prudenza  e pietà 
del  principe,  fer  decreto:  Grazie  li 
si  renda  me'  che  si  può  della  vita 
lor  servata:  l'anniversario  deH'arin- 
ga  di  Caio,  co’ giuochi  Palatini  a 
sua  clemenza  si  sacrifichi  ; portisi, 
in  Campidoglio  sua  statua  d’oro  tra 
f’inni  dei  nobili  garzoni  ; al  suo  ri- 
torno entri  il  principe  in  Roma  , 
quasi  vinti  i nemici,  ovante  ; infa- 
mie di  schiavitù,  che  crebber  sem- 
pre al  crescere  d’ atrocità  il  prin- 
cipe. 

IX.  Lieto  dello  spavento  del  se- 
nato, e di  Roma,  spregiò  Caio  gli 
offerti  onori,  a portentose  cose,  da 
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lesta  veramente  sventala,  aspirando. 
Ad  emular  .Serse,  o a lerror  della 
Germania  e Bretagna  , su  cui  era 
per  piombare,  o,  secondo  i più  in- 
tesi di  corte,  per  ismentir  di  Tra- 
sillo  i vaticini,  e con  nuovo  mira- 
col  d’arte  mostrarsi  princi|ie,  argo- 
inentossi  d' unir  con  ponte  Baia  e 
l’or.zuolo,  tra  lor  distanti  sopra  tre 
miglia  e mezzo. 

X.  Opra  di  p.azzo  ardore,  di  pres- 
sante studio,  figlia.  Artieri  di  qua, 
di  là,  alberi  recisi,  materiali  pron- 
ti, navi  in  piedi;  nè  bastando  esse 
all'iininen.sa  fabbrica,  prese  a nolo 
le  mercantili.  Si  alla  gagliarda  la- 
vorandosi , mentre  Roma  e Italia 
langiie  di  fame,  eccoti  il  gran  ponte 
su  navi  a doppio  in  àncora,  e suvvi 
terrapieno  sul  modello  della  Via  .^p- 
pia,  con  dei  posti  tratto  tratto,  per 
ostelli,  e serbatoi  d'acqua  dolce. 

XI.  Allor  Caio,  del  vano  stupo- 
re, e della  stolta  ostenlazioii  di  sua 
possa  orgoglioso,  millantasi;  Che  a 
I)ario  e Serse  superiore  in  trionfar 
del  mare  , non  cederà  ad  Alessan- 
dro in  debellare  i nemici;  e ordina 
sia  tutto  in  concio  a guerra.  Al  dato 
di,  dopo  sacrificalo  a Neiiiino  e agli 
altri  Dei,  massime  a Livore,  onde 
invidia  non  desti  l'eccelsa  impresa, 
vestita  la  corazza  d’.Messandro  con 
indosso  purpureo  manto  in  seta  a 
fregi  d'  oro,  e gemme,  con  corona 
di  quercia  , su  bardalo  palafreno  , 
di  scure,  scudo  e spada  armato,  en- 
tra in  ponte  a Baia.  In  lunga  serie 
fanti  e cavalli  dietro  al  principe  , 
che  iiicoraggisce,  e fa  strada  al  gran 
fatto  d'  arme  ; a bandiere  spiegate, 
s'piraiido  ferocia  corrono  ad  assediar 
Pozziiolo;  e investitolo,  in  più  sclier- 
mugi,  e con  ogni  mostra  di  guerra, 
respngnano. 

XII.  Non  fu  resa  di  città  più  e- 


saltata; nè  la  vanità  di  Caio  da  a- 
dtilazione  fu  vinta.  Come  valor  guer- 
riero, stanchezza  fingendo,  il  resto 
del  di  passò  a ristorarsi.  L'altro  di 
a nuove  libidini  più  fresco,  in  mi- 
litar pompa  ritorna  ; da  coccliiero, 
ma  in  tonaca  d’  oro , su  cocchio  a 
due  famosi  cavalli,  Dario,  e medie 
spoglie  deU'arresa  città,  a foggia  di 
trionfo,  traendosi  avanti,  con  corpo 
di  pretoriani , e ne’  cocchi  la  sua 
combriccola  in  magnifiche  vesti  fre- 
giate a palme.  Seguiva  l'espugnator 
esercito  e turba  iiiimeiisa,  in  varia 
gala. 

XIII.  A mezzo  al  ponte  su  rialto 
ivi  eretto,  sali  il  Principe,  e da  ge- 
nerale a’  soldati  favellò;  « Che  Da- 
ll rio  ? che  Serse  ? bambocccrie  le 
Il  loro.  Le  mie  si  son  prodezze  da 
Il  uomo  , da  padron  del  mondo  : 

Il  mare  incatenato  e calcato  , ci  tù 
Il  espugnate,  popoli  vinti;  gli  stessi 
Il  Dei  mia  maestà  rispettando,  len- 
ii gon  flutti  e venti  a freno.  « Con 
questo  e simile  buffonare  vantandosi, 
le  truppe,  socie  ne’  travagli  e peri- 
coli appella  , e con  doni  più  che 
con  lodi  desta  a letizia. 

XIV.  In  canti  , stravizzi , giuo- 
chi , e gazzurro  il  trionfai  esercito 
menò  il  resto  del  (Ti.  il  principe 
seguito  dagli  amici  sul  ponte  slè 
come  in  un’  isola  ; gli  altri  scesero 
nelle  navi  site  come  guarnigioni. 
Non  interruppe  la  notte  il  godere, 
accrebbe  anzi  con  incredibile  singo- 
lare spettacolo  la  maraviglia  , cbè 
ponte  e navi  splendean  tutte  di  fa- 
ci. Ma  quel  che  passò  ogni  stupo- 
re , il  semicircolo  del  litorale  da 
Poz/.iiolo  a Baia,  per  colli,  monti, 
flessuosi  scili,  iiiirabilineiile  riparli- 
ti , ardea  tutto  di  falò  , che  river- 
berando addoppiav.iiisi  in  mare  : e 
la  notte,  al  rfi  emula,  vinse  di  spleii- 


‘TIigillzSÒ'BrTTnr^ 


LIBRO  OTTAVO 


dorè  il  sole;  a gran  boria  del  prin- 
cipe, die  in  due  di  su  mare , ter- 
ra) e deio,  avea  trionfato. 

XV.  La  sfrenatezza  de'  bagordi 
quell'anima  in  baie  sin  là  occupa- 
ta, piegò  all'insita  ciaideltk  e forse 
l'iinitar  Alessandro  spinto  aU'ecces- 
so;  tal  furor  Tinvase  contro  amici, 
contro  ignoti  c cogniti,  e molli  an- 
co invitali  dal  lido  ! Chi  fu  giù 
tratto  dell'alto  ponte  , dii  annega- 
to , mentre  fra  canti  e suoni  per 
mare  il  principe  scorrea  e chi  per 
disio  di  vita,  se  ben  neU'aCcrsso  della 
galloria,  a timone  , o ad  altro  ag- 
grampavasi,  con  pali  c remi  era  piii- 
to  in  aeciua,  niuiio  ostando,  ridendo 
i più  dell'altrui  male. 

XVI.  L'insano  tripudio  terminò 
qual  suole,  in  mal  umore;  e spaz- 
zato r erario,  1'  usate  arti  tornaro. 
Kuovi  e inauditi  balzelli  : processi 
e morti  non  mai  tante , a far  da 
naro.  Molli  dal  senato  , più  altri 
da  Caio  condannali:  e a non  celar 
sua  crudeltà  , mise  ei  stesso  fuori 
de'  suoi  la  lista;  sol  dolente  e irato 
degli  uccisi,  che  per  povertà  potean 
vivere.  Prevennero  con  morte  i sup:- 
plizj  , accusati  di  fallo  ne'  militar 
doveri,  Calvisio  Sabino,  de'  priniai 
senatori,  di  ritorno  delia  Pannonia, 
e sua  moglie  Cornelia,  più  forte  che 
di  virtù.  Tizio  Rufo  ancora  i d'i 
s'accorciò,  datagli  colpa  che  dices- 
se: a II  senato  non  parla  come  pen- 
M sa.  » Me  pur  l'esilio  fu  sicuro 
asilo  contro  il  disumano  principe  ; 
chè  credendo  gli  pregasser  morte , 
o tranquilla  nè  trista  vita  cogli  studi 
di  filosofìa  traesser  gli  esuli,  mandò 
scherani  per  l'isole  a tutti  uccider- 
li. Fu  tra  questi  laidamente  fatto 
in  pezzi  Avilio  Fiacco,  di  cui  più 
sopra;  che  a'  carnefici  resistendo  fe' 
vetleie  che  nè  morir  seppe  da  for- 
te, nè  viver  da  saggio. 


XVII.  Senz’  altrui  spinta  venne 
da  sè  a dar  di  ragna  Erode  teirarca 
di  Galilea,  più  |>er  arte  deU'iinpu- 
dica  e superba  Erodiade  , che  per 
sua,  tratto  in  fosso.  Sapendole  agro 
che  Agrippa  il  fratello,  già  povero 
e fuggiasco,  per  sovrano  favore  fac- 
cia ornai  gran  figura  , per  dovizie 
e scettro;a  brama  di  regno  il  marito, 
ad  ozio  più  ch'a  gloria  portato,  suo 
mal  gradò  accese.  Iti  ambo  in  Ro- 
ma a comprar  con  regali  tal  dignità, 
Caio  in  Baia  incontrarono  che  con 
reai  lusso  i lidi  correa  di  Campagna. 

XVIII.  Là  pur  venne  Fortunato, 
da  Agrippa  spedilo  con  lettera,  che 
Erode  accusava  d'alleanza  con  Ar- 
tabano,  c di  novità,  per  cui,  arnesi 
da  guerra  accolto  avea  , da  armar 
settantainila.  Ciò  letto  Caio,  destra- 
mente interrogato  Erode  di  tante 
armi,  e da  sua  confessione  insospet- 
tito, della  tetrarchia,  e di  tutto  il 
suo  lo  spoglia,  e'  1 rilega  a Lione; 
dando  ad  Agrippa,  dell'antica  ami- 
stà, e della  nuova  grazia  guiderdone, 
deH'esuIe  la  dignità  e le  ricchezze. 
Saputo  poi  che  Erodiade  gli  è so- 
rella; le  rilasciò  il  suo  valsente.  Ma 
alla  reale,  di  suo  scorno  intollerante, 
protestò  , che  nella  prospera  come 
nell'  avversa  fortuna  il  marito  ac- 
compagnerebbe: e col  bell'  alto  ai 
femminili  vizj  fe'compenso,  ma  per- 
dè  libertà. 

XIX.  A Caio  intanto  la  nuova 
materia  d'accuse,  a'  principi  sempre 
di  disonore,  spesso  fu  sterile.  I bei 
talenti  astiando,  nè  i morti  scrittori 
solo,  a vincer  facili,  calunniar  oso; 
vivi  a morte  odiava:  e a due  sovra 
tutti  la  giurò  assai  valenti,  in  ret- 
torica  l'uno,  l'altro  in  filosofia  e 'a 
oratoria  arte:  quegli  di  fama,  questi 
di  virtù,  avido.  Anneo  Seneca  per 
un'orazione  più  del  dovere  ingegnosa, 
presente  l'iuvido  Caio  recitata,  dan- 
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nato  a morie,  preservarono  raode»iia, 
malsania,  minor  invidia.  Questa  su- 
bissava Domizio  Africano  , se  , da 
lungo  esercizio,  addestrato  non  era 
a grand'arti. 

\X.  Or  Caio  stesso  in  senato  col- 
pandolo  , che  la  cugina  accusasse 
d'Agrippina,  e a lui  rinfacciasse  gio- 
vinezza a'consolali  acerba  , presa 
un'aria  di  stupore  e ammirazione  , 
tutta  per  capi  riassume  la  lunga  ora- 
zione, la  loda  a cielo,  e intimatogli 
che  risponda, duolsi,  contorcesi,  pro- 
strasi al  principe,  dandosi  vinto  dal- 
rinsuperabil  (orza  non  deU'iinpera- 
dorc,  ma  dell'orator  Caio.  Questi, 
per  vaniti  pieghevole  , non  pur  il 
supplice  assolve,  ma'l  nomina  al 
consolato  ; non  so  se  da  invidia  o 
da  clemenza  più  ridicolo. 

XXI.  Domizio  d'eloquenza  model- 
lo, non  di  costumi,  della  nuova  di- 
gnità fe’  saggio  col  far  degradare  i 
consoli , perchè  niente  circa  il  na- 
tal  del  principe  decretato  aveano,  e 
celebralo  con  solenni  ferie  l’Aziaca 
vittoria.  Colla  più  lina  malignità 

er  tal  solennità  incolpavali  Caio 
i mal  animo  contro  Antonio  , di 
sua  famiglia,  come  dicea,  capo:  ma 
del  pari  ad  Augusto  avversi  li  giu- 
dicava se  omelteanla.  Frego,  alrun 
de'  consoli  s'i  grave,  che  si  cavò  di 
vita.  Colla  stessa  volubilità,  in  se- 
nato di  nuovo  tr.isferi  gli  sqnitlini, 
al  popolo,  come  fu  detto,  ridonati.. 
Per  tema  anco  di  turbolenze  in  A- 
frica  , la  provincia  part'i  in  due  ; 
l'Africa,  al  proconsole,  le  truppe  e 
la  Numidia  al  legato. 

XXII.  Mentre  con  processi  e leg- 
gerezze cos'i  Caio  se  la  passa,  dcT- 
r estere  ricchezze  affamato  , munta 
già  Italia,  le  Gallie  c Spagna  adoc- 
chia, e là  s'avvia  sotto  velo  della 
germanica  spedizione.  In  fretta  in 
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fretta,  ma  immenso,  si  fe*  di  guerra 
apparato.  In  piè  legioni,  aiuti  d'ogni 
parte,  rigorosissime  leve,  munizioni 
d’ogni  genere  appaltate  , con  gran 
mandrie  d'istrioni,  gladiatori,  landre, 
e siniil  corte  da  lusso.  £i  messosi 
in  cammino,  militar  ordine  non  ser- 
vando, or  iva  SI  ratto  e fugato,  che 
le  pretorie  coorti  por  doveano  su  i 
giumenti,  contro  costuma,  le  ban- 
diere, per  tenerli  dietro;  or  s\  lento  e 
agiato,  ch'era  tratto  in  lettiga  a otto, 
e dalla  plebe  delle  vicine  città  spaz- 
zar faceasi  le  strade,  e iunalliarle 
per  la  polvere. 

XX  II  LA  guerra  ilo,  come  a giuo- 
co, lira  dritto  all'alla  Germania,  cui, 
a Lenlulo  Getulico  surrugalo  avea 
Servio  Galba,  di  buon  uilìziale,  cat- 
tivo poi  imperadore.  Per  importuna 
severità,  indi  con  più  turpe  ignavia, 
la  letizia  storpiò  di  suo  venire;  che 
giunto  a pena  al  campo  con  igno- 
minia i legali  congedò  , stati  più 
lardi  a recar  soccorsi;  e fe’  si  la 
rassegna  che  i più  de’  centurioni 
maturi,  e alcuni  pochissimo  lontani 
dal  termine , cassò  intaccandoli  di 
squarquoi;  e garriti  gli  altri  di  a- 
vidi,  la  paga  agli  emeriti  scemò  di 
milioni  sei  di  sesterzj. 

XXIV.  Varcato  poi  a Magonza 
il  Reno,  tutto  ferocia  contro  gli 
Svevi,  in  uno  stretto,  e tra  la  ser- 
ra della  truppa,  tratto  iu  cocchio, 
e da  non  so  chi,  esservi  da  sudare 
se  il  nemico  apparia,  salilo  tosto  a 
cavallo  ver  i ponti  il  punse,  cui  eli 
i'ardaggi  e saccardi  trovati  zeppi  , 
impaziente,  e cacciato  dalla  paura, 
a man  d'uomini  e su  lor  teste  pas- 
sò olirà;  si  dai  magnanimi  gcuiiorì 
tralignante. 

XXV.  Con  fortuna  accanito,  dj 
giuria  sitibondo,  caso  cercò  di  -vit- 
toria non  s'i  rischioso;  cui  per  ave- 
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re«  pochi  Germani  della  guardia 
passar  fe’  il  Reno,  imboscarsi,  e re- 
car  dopo  pranzo  avviso  che  a rom- 
picollo è 11  il  nemico.  A questo , 
lugge  co'  suoi , e parte  de'  cavalli 
pretoriani , alla  vicina  selva  ; ove 
stramazzati  degli  alberi, e acconcili  a 
trofei,  a lumi  di  faci  ritornato,  dh 
del  codardo  e poltrone  a chi  non 
l'avea  seguito;  a’  compagni  poi , e 
partecipi  della  vittoria  , corona  di 
nuovo  genere  e nome,  che  distinte 
per  figurar  Sole  , Luna  e Stelle  , 
cliiumù  esploratone. 

XXVI.  A tai  comiche  vittorie 
forinisura  aigaroso,  senza  pur  veder 
nemico,  c gridalo  iinperadore  ; e , 
qual  atterrata  la  Germania,  lettere 
manda  a Roma  laureate;  lagnandosi 
in  un  editto,  che  ’I  senato  e popo- 
lo romano,  lui  pugnando,  e a tanti 
rischi  esposto,  diverliasi  ad  intem- 
pestivi conviti,  al  circo,  a’  teatri,  a 
ville.  RIen  che  v’  era  ragione , più 
festa  fessi  ; nè  sol  Roma,  le  più  n- 
inote  province  agli  Dei  e al  genio 
del  prìncipe  sacrificaro. 

_ XXVII.  Eran  tutt’ altri  i sensi 
di  chi  nel  suo  lume  vedea  tai  scor- 
ni della  m.aesta  e del  v.alor  romano.  ‘ 
Tulli  ne  concepiano  spregio;  alcuni 
crebbero  in  ardire,  ma  infelice;  più 
vegghiundo  a sua  salvezza  Caio,  più 
ebe  dava  onde  aborrirlo.  Lenlulo 
Getulico  ne  fu  vittima,  sospetto  di 
congiura,  più  forse  otiiato  per  ramor 
del  popolo  e della  truppa.  Più  celta 
e tremenda,  perchè  uomestica,  tra- 
ma ordirò  Emilio  Lepido,  destinato 
crede  all’iinnero,  e Giulia  c Agrip- 
pina a lui  di  laido  noilo  avvinte 
a tanto  più  rischio,  ch'era  con  lor 
Caio  in  segrete  tresche.  Ma  con  par 
feliciti  rempie  pratiche  venner  fuo- 
ri, o scoperti  a |>cna,  Io  scotio  pa- 
gato, L’pido  colla  morte,  (iiulia  e 


l6q 

Agrippina  coll'esilio.  Nel  trarle  a 
Ponza , fu  ordinato  ad  Agrippina 
di  recarsi  in  grembo  insino  a Roma 
in  un'urna  Tossa  dì  Lepido. 

XXVIII.  Nè  ciò  bastò  al  prin- 
cipe fiero  in  vendetta,  e poco  Tin- 
famìa  di  suo  sangue  curante;  chè  bi- 
glietti di  congiura  con  frode  c in- 
cesti, procurati,  fe'  publìci  ; e con 
lettera  al  senato,  non  che  le  sorelle 
fuor  di  denti  accusar  d’ empietà  e 
lussuria;  tre  coltelli  mandò  anco  , 
ad  eterna  memoria  del  sacrilegio  , 
apprestati  a ucciderlo , eh'  ei  sacrò 
col  motto  ; A Marte  vendicatore. 
Vietò  pure  di  trattarsi  unqua  di 
onori  ad  alcun  del  sangue,  crudo  si 
ver  la  cesarea  casa,  che,  a detto  d'al- 
cuoi,fiidi  suo  cenno  sommerso  in  Re- 
no il  zìo  Claudio  nelTabìto  che  venne; 
da  stizza chcspedisselo  il  senato  non  a 
congratularsi  di  sua  salvezza  , ma 
come  a guidare  un  ragazzo.  Ai  sol- 
dati poi,  qu.al  per  oste  disfatta,  diè 
strenua.  Tra  le  sconcezze  di  que- 
sfanno,  disfattosi  di  Loliia  , sposò 
Caio  Cesonia,  nè  liclla  uè  si  fresca, 
ma  di  costiiiiii  unisona,  e peste  dello 
stato;  se,  qual  fu  voce,  con  erotico 
filtro  misi!  fiior  nel  marito.  Piìi  to- 
sto, la  lega  di  due  pessime  indoli, 
c sfrenata  autorifa,  a mìo  avviso  , 
la  naturai  insania  accrebbero.  Per 
adulterio  d'Agrippina  fu  quesTanno 
esiliato  Tigellìiio  , potente  poi  con 
Nerone  , c suo  br.aecio  in  libidine. 

XXIX.  Caio,  la  leiza  volta  con- 
solo, entrò  solo  in  carica  a Lione, 
non  per  burbaiiza  o Iracuraggiiic  , 
cum'altri  disse,  calumiLar  uso  ogni 
atto  del  principe;  ma  perchè  assente 
saputo  non  avea  del  collega  morto 
sotto  le  calcnde.  Per  la  gran  tema 
del  principe,  che  penetrata  avea  Ro- 
ma; i pretori,  presso  i qu.ali  risede- 
v.i  allora  Taulurilà,  ni  iile  osando, 
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•alirono  col  pien  senato  a caleude 
in  Campidoglio;  e fatti  i sagrilizj,  e 
adorato  l’ imperiai  seggio,  gli  ofler- 
sero,qual  a presente,  le  gran  somme, 
da  Augusto  introdotte,  d'omaggi  avi- 
do nel  nuovo  governo.  S’ accolsero 
poi  nel  senato  non  chiamati,  tutto 
il  giorno  a celebrar  Caio  impiegan- 
do, con  più  fervore  , più  che  acre 
era  l'odio,  più  cupa  la  finzione. 

XXX.  A’  due  di  comun  editto 
de’  pretori  , assembrati  i Padri  , e 
fatti  i voti,  nulla  fu  concluso,  du- 
rando ancor  lo  spavento.  Saputo  in 
fine  aver  il  principe  a’  dodici  di- 
messa la  dignìi'a,  i surrogati  entra- 
ron  consoli.  Fessi  decreto  che  di 
Tiberio  e Drusilla  i natali  colla 
stessa  solennità  di  quei  d’ Augusto 
si  celebrassero",  furon  dedicate  l’inia- 
gini  di  Caio  e Drusilla  , e dati  gli 
spettacoli  ",  tutto  d’ordine  di  Caio , 
uso  al  senato  scriver  poco  , molto 
ai  consoli,  da  leggerne  al  senato. 

XXXI.  Olirà  i vecchi  esempi 
di  sevizia,  mise  Roma  in  terrore  la 
nuova  ch’Agrippa  e Antioco,  intimi 
del  principe,  quell'anima  di  natura 
fiera,  delle  bizzarrie  tutte  d’Oriente 
invogliavano.  Per  tai  stimoli  1’  ar- 
dente sua  avarizia  su'  Galli  si  sca- 
ricò; ma  a non  irritar  gli  animi,  a 
far  più  bottino  ; or  questo  or  quel 
giuoco  mise  su  in  Lione,  con  brevi 
e vari  spettacoli  i Galli  divertendo. 
E a più  gratificar  la  nazione,  pria 
in  armi,  or  in  lettere,  con  discapito 
dell'antica  braveria,  occupata,  gara 
propose  di  greca  e Ialina  facondia 
a patto  che  i vinti  premiassero  i 
vincitori,  e ne  facesse!"  l’elogio.  Chi 
poi  men  soddisfacea  , con  lingua  o 
spugna  cancellar  dovea  lo  scritto,  a 
non  provare  sferza  o tuffo  nel  vicin 
fiume;  grave  pena  certo, ma  più  lieve 
ch'a  domar  volesse  audaci  ingegni. 


XXXII.  A tai  chiappole  intesi, 
in  vituperoso  commerzio,  ma  di  lu- 
cro riulrigò;  non  vergognandosi  di 
porre  incanto  deiresuli  sirocchie  gli 
addobbi,  gli  arredi  e schiavi,  e li- 
berti; offerendo  ognuno  il  più,  per 
la  novit'a  del  caso , per  vanto  di 
comprare,  e più  per  vanitù  di  far- 
sene bello.  Allettato  dall’utile,  quan- 
to v’  era  nel  vecchio  palagio  si  fe* 
venire,  si  indiscreto  , che  presi  al 
trasporto  d’ovunque  carra  e giumen- 
ti, mancavano  a Roma  i viveri",  e 
più  litiganti  non  potendo  per  di- 
stanza trovarsi  al  dato  di  al  giudi- 
zio, perdean  la  lite. 

XXXIII.  Più  infame  della  ven- 
dita fu  la  figura  che  vi  fe’  Caio  , 
non  pur  testimone,  ma  banditore  , 
che  a più  presto  e caro  vendere  ino- 
strando  i capi;  « Questo,  » gridava 
((  è di  mio  padre , questo  di  mia 
» madre,  di  mio  avo,  di  mio  proa- 
1)  vo;  questo  riportò  d'Egitto  An- 
» Ionio;  questo  dalla  vittoria  d’Az- 
» zio  , Augusto.  » E con  lusinghe 
adescandoli  ; n Quanto  godo  che  s'i 
» egregie  memorie  di  tanta  nobiltà 
» insigni,  vanno  in  man  de’  Galli, 

» fedel  nazione  amica  ! » e penlir 
fingendo;  « Come  mi  fo  io  a dare 
« a privali  cose  da  sovrani  ! » E 
con  più  ardire  chi  comprava  ram- 
pognando; « Non  arrossale  d’  esser 
M più  ricchi  del  principe  ? » Dopo 
ciò  fe’  man  bassa  contro  l’aver  dei 
ricchi,  insultandoli  poi  e schernen- 
doli per  ultima  disperazione.  Que- 
sto con  publico  lutto  alla  Gallia 
toccò;  giocando  egli  un’otta  a car- 
te, nè  bastando  la  borsa,  s’appartò; 
e,  fatto  recar  l’eslinio  de’  Galli,  or- 
dinò la  morte  de’  più  ricchi,  d’ivi 
tornalo  giubilante  al  giuoco;  n Voi, 
disse  « giuncate  di  poco  ; io  vinco 
» se’  cculo  mila  scudi  d’oro. 
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XXXIV.  Nè  ’l  plebeo  supplizio 
scliivò  Tolomeo  j chiamato  dal  re- 
gno da  Caio,  e con  onore  accolto, 
per  trasoneria  di  farsi  far  corte  da’re. 
Invidia  fe'  sua  rovina  e della  Mau- 
ritania; che  entrato  agli  spettacoli, 
e trattosi  addosso  tutti  gli  occhi  per 
la  fiammante  porpora  , inorridì  il 
principe  a non  veder  tutti  ver  se 
volti  ; e fe’  un  capitai  delitto  del 
fulgido  manto  , non  a bastanza  e- 
spiato  col  regio  e alfine  sangue,  se 
la  Mauritania  in  due  province  non 
partia  ; a pari  infamia  del  romano 
governo  e del  barbaro  padrone.  Men 
fera  sorte,  a speme  di  d'i  migliori, 
corse  Antioco  e Mitridate  ; quegli 
sempre  mal  sicuro  nell'amicizia  di 
principi  iiilìdi,  privato  del  regno  ; 
questi  a Cesare  tratto,  e in  ceppi, 
balzato  in  esiglio. 

XXXV.  Dopo  tali  assassinj, man- 
cando di  materia  a rapine  la  Gal- 
lia,  ripullulò  l'insania  deH’armi;  al- 
r uso  delle  sfrenate  passioni  , che 
gittate  radici,  cangiar  pouno,  sbar- 
bicarsi no.  Dunque  non  a dilatar 
l’impero,  ma  per  1’  usata  leggerez- 
za , o per  vana  emulazion  di  Giu- 
lio Cesare  viiicitor  de'  Britanni,  la 
britannica  spedizione  imprese:  e con 
gran  truppa  affrettosi  ver  Bologna  a 
mare,  castello  de’  Merini,  di  faci! 
tragitto  all’isola.  Capo  squadra  Ce- 
sare, come  sol  bastante  a soggiogar 
il  nemico,  sciolse  del  porto  ; tosto 
tornando  con  Adniinio,  figlio  di  Cu- 
iiobelino  re  britanno,  in  gaggio,  che 
dal  padre  scacciato,  con  poca  gente 
iva  fuggiasco. 

XXXVI.  Lieto  e superbo  del- 
l'auspicio  r esercito,  già  destina  al 
trionfo  una  nazione  da  D.  Giulio 
combattuta,  non  doma  , per  ritor- 
narsene, come  l'anno  avanti , colle 
pive  in  sacco.  In  fatti  schierate  le 
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squadre  al  lido  deU’Oceano,  acconce 
balestre  e macchine,  parla  Caio  in 
ringhiera:  e dato  fiato  alle  trombe, 
a stupor  di  tutti  che  non  vedeano 
il  perchè  , ordina  si  raccolgan  dei 
nicchi,  e se  n’empiano  elmi  e grem- 
bo ; doversi  tai  spoglie  al  Campi- 
doglio e al  palazzo.  Assegnato  poi 
alla  truppa  il  regalo,  cento  danari 
a testa,  come  liberalità  senza  pari: 
« Scialate  >i  disse  u arricchitevi;  » 
nè  inen  sapendo  farsi  valere  i gran- 
diosi premj. 

XXXVll.  Pur  tanto  più  ebbro 
della  sognata  vittoria,  quanfera  più 
falsa  , come  per  resa  dell’  isola  , e 
legge  data  all'Oceano,  scrive  enfa- 
tico a Roma  e '1  corrier  premu- 
nisce , a tirar  col  carretto  sino  al 
Fòro  e alla  Curia  , e a non  dar  i 
dispacci  a’  consoli  che  al  tempio  di 
Marte  e’n  pien  senato.  E per  tema 
non  perisse  la  memoria  di  tanta  a- 
zione , altissima  torre  erse  a Bolo- 
gna a mare,  che,  qual  faro,  gran 
fanale  alzava  a notte  da  scortar  n,a- 
vi  ; la  vanità  col  publico  utile  or- 
pellando. 

XXXVIII.  Con  dolore  i Roma- 
ni , con  riso  i Barbari  vedeano  in 
piedi  que’  testimoni  eterni  d’obbro- 
brio ; tra’  quai  Brinione  Canninefa- 
te,  per  naturai  ferocia  sorquidato  , 
e per  la  facilità  dell’insulto,  a sber- 
leffar  que’  ducentomila  , quai  tanti 
buoi  sotto  pazzo  duca;  fremendo  e 
indarno  ripugnando  i legali'.e  se  pun- 
to moveansi  a risarcir  l’onta,  mag- 
giore della  disfatta  di  Varo,  n’eran 
tosto  jier  1’  odio  oppressi.  Caio  in- 
tanto di  lodi  avido,  e più  delle  com- 
pre a prezzo  di  buffonerie,  per  nuo- 
ve scaramucce  da  scena  come  l’al- 
tr’anno,  confermato  imperadore,  non 
pensava  che  al  trionfo.  Sua  gran 
premura  era , ch’olirà  i prigioni  e 
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fuggiaschi  barbari,  i più  alti  di  sta-  minacce  e richiami:  Che  i Padri  al 
tura  de  Galli,  che  in  greco  dicea  , principe  nemici,  lieti  ai  suoi  rischi, 
da  trionfo,  e alcuni  de’ primi,  atti  or  sua  gloria  invidiano;  che ’l  se- 
a zimbelli,  scegliessersi  del  trionfo  nato  del  meritato  onor  del  trionfo 
a la  pompa.  A tutti  fu  anco  impo-  lo  froda,  mentre  a gara  le  province 
sto  , non  che  a far  rosse  e lunglie  con  celeste  culto  onorarlo  s’  avac- 
le  zazzere,  ma  ad  imparar  il  tede-  ciano  ; ma  è giù  l’ora  di  vendicar 
SCO  e usar  barbari  nomi.  col  sangue  de’  domestici  nemici  la 

XXXIX.  Perche  di  nulla  manchi  sua  gloria  e lo  stato, 
la  pompa  , smanioso  da  fretta  , XLlI.  Seppe  ciò  a Roma  tanto 
sul  pazzo  supposto  che  più  v'entra  più  agro  , eh’  ei  poc’  anzi  intimato 
di  strepitoso  cresce  il  principe  di  avea  pena  la  vita  a non  parlar  di 
gloria,  vuol  che  in  gran  parte  sieu  suoi  onori.  Che  fare  , che  no , in- 
tralte  per  terra  a Roma  le  galee  , certi  , deliberano  spedir  legati  al 
in  cui  s’era  messo  in  Oceano.  Scrisse  principe  dell’  amplissimo  ordine  a 
anco  a’  deputati,  col  maggior  rispar-  pregarlo  d’  affrettarsi.  I quai  bru- 
raio  il  trionfo  preparassero  , ma  il  scamente  accolti , in  alto  tuono  : 
più  lauto  che  mai;  aver  esso  dritto  « Verrò  , n rispose  , « verrò  con 
su'  beni  d’ognuno;  l’erario  del  prin-  questa:  » l’else  della  spada  a fianco 
cipe  dover  serbarsi  pei  nuovi  casi  più  volte  picchiando.  11  terrore  poi 
e per  la  gloria  dello  stato.  accrescendo  colla  popolarilù;  « Tor- 

XL.  Sua  collera  dava  sempre  in  » nerò  » disse  « ma  pei  soli  che  ’l 
barbarie.  A veder  le  legioni  , che  » braraatio,  popolo  ed  equestri;  pel 

assedialo  gi'a  aveano  Germanico  il  » senato  non  son  io  più  nè  citta- 

padre,  e sé  infante  , andò  in  furo-  » dino,  nè  principe;  e che  non  mi 
re;  e a nefanda  atrocitù  determina-  » esca  contro  senatore.  » Omesso  o 
tosi,  tutte  a morte  destinò.  Ma  da-  difi'erito  il  trionfo,  ovante  entrò  nel 
gli  stessi  stigatori  di  crudeltà  rat-  suo  natale  in  Roma  ; e,  per  catti- 

tenuto,  a non  far  una  vendetta  pel  varsi  la  plebe,  gran  somme  dalla 

valor  di  tanti  e si  prodi,  difficile , vetta  della  ISasilica  Giulia  più  gior- 
e pe’  Barbari  fatale,  che  d’ogni  lato  ni  le  gittò  ; liberale  in  quanto  sua 
sbocchèrebbon  contro;  non  si  potè  sevizia  o libidine  favoria. 
che  non  s’ostinasse  a decimarli.  Ghia-  XLIII.  Ma  sovra  Taltre  ideali  ca- 
matili  dunque  ad  aringa  inermi , e gioni  d’  ira  , la  congiura  vi  fu  da 
nudi  anco  di  spada,  serrali  in  mez-  Ànicio  Cereale  scoperta.  Nè  parve 
zo  aH'arinata  cavalleria;  ma  visto,  bastar  punito  solo  Sesto  Papinio  di 
che  addatisi  sbrancavano  i più  , a padre  consolo.  Ei  nel  delitto,  come 
rivestir  l’arme  a difesa,  fuggi  ratto  nel  supplizio,  ostinato  a tacere,  fu 
a Roma  , in  crudeltà  e vigliacche-  chiesto  eh’  alcun  complice , vero  o 
ria,  al  pari  precipitoso.  falso,  riveli,  offertali  vita  e impu- 

XLI.  Salda  a quell’  argine,  dal-  nilà.  O da  lui  rivelati,  o a talento 
l’imbatto  anzi  più  viva,  piombò  sul  del  principe  supposti,  Bitilieno  Bas- 
senato sua  ira;  e più  che  insolente  so,  questore  e figlio  del  soprinten- 
temea  pe’  recati  sfregi  tumulto,  più  dente  , e senatori  e cavalieri  furon 
studiò  soffocarlo  con  danuaggi  dei  presi.  Nè  però  ebbe  grazia  Papinio, 
più  nobili  e atrocità  maggiori.  Indi  ma  da  acerbi  strazj  fu  morto. 
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XLIV.  Indi  Caio  a esame  no,  ma  morso  da 
a sfogo,  tormentò  altri  con  flagelli, 
cordicelle,  strettoi  , eculeo  , foco  e 
col  suo  ceffo^  a ciò  sol  attento  che 
a morir  tardassero.  Ne  il  gemere 
pur  consentendo,  solo  respiro  a chi 
soffre  e muore,  e pur  forse  de’fran- 
chi  sensi , che  in  estremo  spasimo 
esprime  chi  piìi  non  ha  che  patire, 
temente^  fa  lor  turar  di  spugne  la 
bocca:  e mancando  queste  , metter 
in  brani  di  ((uei  grami  le  vesti  , e 
stoppamela  , all’  anima  serrando  il 
varco  per  piacer  di  straziare  fln  nel- 
Tultimo  flato. 

XLV.  Nè  de’  diurni  tormenti  sa- 
zio, prolungavali  a notte,  per  non 
interromperne  il  diletto:  e a diporto 
nelle  logge  de’  materni  orli,  che  van 
tra  ’l  portico  e la  riva  , alcuni  di 
quei  con  matrone  e senatori , de- 
collò a lume  di  faci.  La  ferale  sce- 
na con  altra  pili  barbara  coronò  ^ 
facendo  la  stessa  notte  da’  centu- 
rioni, che  mandò  per  le  case,  am- 
mazzar degli  uccisi  i padri , onde 
non  soprasti  chi  sua  crudeltà  rin- 
facci. 

XLVI.  In  tante  morti,  per  nulla 
notabili,  una  ve  ne  fu  distinta^  chè 
ordinalo  a Capitone  d’assistere  alla 
strage  del  figlio,  chiedendo  egli  se  ’l 
poteva  ad  occhi  chiusi,  fu  tosto  dan- 
nato a morte^  e già  presso  al  sup- 
plizio, fintosi  de’  congiurali,  n’esibi 
accusa.  Ma  spense  tosto  la  gioia 
della  speme  di  nuove  vittime  , il 
dar  per  autori  e capi  della  congiura 
i ministri  delle  libidini  del  principe, 
i prefetti  di  Roma  , e de’  pretoria- 


ni, Calisto  occhio  drillo  de’ liberti, 
la  moglie  stessa  di  Caio  , Cesonia. 
La  liberta  guasta  da  menzogna  alla 
patria  fu  vana  , a Capitone  portò 
pronta  c stentata  fine. 

XLVII.  Ma  Caio  angosciato  e 


. 

coscienza,  di  sue  iniquità 
testimone  e vindice,  flagello  de’  piu 
fieri  tiranni , di  tutto  s’ aombra  , a 
niun  crede  , ognun  teme  : or  cieco 
d’ira,  infuria,  e vorrebbe  tutta  Roma 
in  un  collo , per  punire  a un  sol 
colpo  e di , tutti  suoi  falli  di  tanti 
luòghi  e tempi:  or  poltrone  imbelle 
si  dispera  , vuol  morte  di  Roma  e 
del  pretorio  i prefetti  chiama,  con 
Callisto,  e Ì!i  llebil  tuono:  « Io  son 
» solo,  ))  dice  « voi  tre,  io  nudo, 
» voi  in  arme^  m’odiale,  michiede- 
))  te  a morte?  eccomi.  » 

XLVllI.  A tai  sensi , rinovano 
scorali  la  fede,  a viver  sicuro  il  con- 
fortano 5 ma  non  rinfrancali  Tanima 
di  timor  conquisa.  A’  vecchi  vizj 
nuovi  ognor  aggiunti,  cresce  la  tema: 
ne  ha  ritegno  il  principe  girsi  ar- 
mato per  mezzo  a Roma:  e per  più 
follia  , in  nimistà  cerca  sicurezza  5 
amico  facendosi  di  nimici  tra  loro. 
Politica  talor  più  utile  che  virtuosa 
in  ferma,  nè  malvagia  monarchia  5 
ma  a principe  odioso  nociva  sempre^ 
e poi  da  sè,  la  discordia  più  chela 
concordia,  di  delitti  è madre. 

XLIX.  Or  il  senato  mesto  pel 
lutto  di  tanti  uccisi,  doleasi  che  pur 
vivessero  senatori  da  Caio  nimicati; 
tremando  dell’implacabil  uomo,  che 
lutti  per  tal  indugio  fulminar  potrìa. 
Si  costernato  rientrò  iu  grazia  con 
una  viltà;  chè  entrando  Prologene, 
principal  della  Caiana  sevizia  ca- 
gnotto, in  senato,  e porgendoli  ognu- 
no co’ saluti  la  destra,  ei  guatando 
bieco  Scribonio  Procolo  « Tu,  disse 
((  nemico  della  ]ialria  salutarmi?  » 
E senza  più  , difilaronsi  addosso  a 
Procolo  i senatori , e cogli  stili  da 
scrivere  il  ciivellarono.  Sue  membra 
e viscere  tratte  per  le  vie  , veden- 
dosi dinanzi  Caio,  si  dichiarò  amico 
al  senato;  queU’indegnità  con  infame. 
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ma  di  tal  principe  degna,  benevo- . stassi  tra  lor  sovente  a £ini  adorar 
lenza  rimeritando.  I da  chi  entra. 


L.  Per  non  darsi  vinti  in  quella 
para  d’ infnraitli  i Padri,  decretaron 
de'piuochi;  e che  di  Caio  il  seggio 
se  in  curia  venia , su  ben  alto  tri- 
bunal si  locasse  lungi  da  tutti,  e di 
guardie  cinto:  e anzi  le  sue  imagìni 
si  tenesser  sentinelle  ; e a quel  so- 
spettoso piacque  SI , che  confermò 
al  senato  sua  grazia  e promise  be- 
neficarlo. Gran  prova  fu  di  tal  ri- 
conciliazione Pomponio,  che  per  ac- 
cusa di  stato  datali  da  un  amico  , 
fu  assolto  : e premiata  una  donna 
non  so  se  d'  amicizia  o di  stupro  , 
legata  seco,  perchè  senza  pietà  col- 
lata, nulla  confessò. 

LI.  Più  che  rari  a que’  di,  più 
famatì  furono  tal  dì  clemenza  esempi. 
« Ah  , Caio , » gridavasi  « passò 
» dell'umana  virtù  le  mete.  » Pen- 
san  molti  ch’e’  sia  da  porre  tra  gli 
eroi:  molti  suoNume  adorano,e'l  fan- 
no un  Dio.  £i,  che  per  sua  vanità,  o 
ad  esempio  e indotta  de’  re  d’Orien- 
te,  sul  fin  dell'anno  avanti,  era  nelle 
province  caduto  in  quel  delirio;  forte 
gioì  a salire  in  Roma  a quell’altezza; 
sperandosi  meglio  difeso  dal  titolo 
di  Dio, che  dalla  sola  maestà  di  prin- 
cipe; nè  sapea  che  nume  immortale, 
anco  senza  onori,  è chi  è;  con  quanti 
può  averne,  è in  {spregio  uom  che 
si  fa  nume. 

LII.  A far  cominciò  dunque  il 
grande,  ma  lubrico  noviziato  della 
divinità.  Tutti  imita  gli  atti , gli 
abiti,  le  forme  de’ numi;  nè  a sesso 
badando , Dei  e Dee,  vecchi , gio- 
vani, celesti,  terrestri,  acquatici,  ri- 
copia tutti,  e il  ciel  tutto  in  se  solo 
accoglie.  Stimando  poi  angusto  il 
palazzo  de’  Cesari  per  un  Dio  , fa 
sua  casa  Roma;  e di  Castore  e Poi- 
luce  il  tempio  reso  sua  anticorte , 


LUI.  In  tanto  farnetico  ( ch’è  il 
mirabile)  qualche  umanità  ritenne; 
chè  Giove  emulando,  al  dar  un  dì 
gli  oracob,  un  Gallo  calzolaio,  oc- 
chiato, che  ridea;  « Che  ti  sembro 
» io  ? « dimandogli.  £ questi;  n II 
» bel  matto  ; » e la  passò  buona 
per  la  franchezza  e pel  mascalzone 
ch’era.  Più  ingegnoso  L.  Viiellio  , 
pria  di  consiglio  e d’ arte  egregio  , 
maestro  poi  di  servitù  e d'aaulazio- 
ne , da  Caio  richiesto , se  la  Luna 
vedea  seco  a congresso;  et  con  oc- 
chi a terra,  in  voce  tremante,  tutto 
rispetto:  « A voi  soli  numi  o Sire, 

» è dato  vedervi  l’un  l’altro.  » Nel 
che,  come  pria  gli  altri  in  incensar 
quel  nume  passato  avea  ; così  ad 
asserir  sua  divinità  , pur  con  equi- 
voco, li  passò  poi  in  favore. 

LIV.  Ma  il  nuovo  Dio  a pochi 
benefico,  ai  più  pesante,  con  inau- 
dite gravezze  , e più  sconce  arti , 
sotto  nome  divino  tremende,  i beni 
di  tutti  ingoiasi.  I sagrific;  stessi  , 
per  lo  più  miniere  d’oro,  ferono  allor 
povertà  ; che  dicendosi  Giove  La- 
ziale, un  tempio  erse  al  suo  nume, 
e oltre  squisitissime  ostie,  fenicotteri, 
pavoni,  tetraoni,  numidiche,  galline 
d’india,  fagiani,  da  stabilmente  im- 
molarsi tutti  i dì  ; istituì  sacerdoti 
il  zio  Claudio,  e i più  ricchi,  che 
il  sacerdozio  per  dieci  milioni  di  se- 
sterzj  comprassero.  Ei  di  sè  stesso 
sacerdote  a quel  ceto  ammise  la  mo- 
glie Cesonia,  e ’l  suo  cavallo  inci- 
tato; pel  nume  e i')cl  cullo  del  par 
ridicolo  , ma  lieto  per  l’esito  , che 
nell’oro  sguazzava.  Pur  in  lai  delizie 
non  fe’  posa  al  furore  ; anzi  tanto 
più  gli  piacque  altrui  roba  e vita, 
e con  insulto,  chè  astretti  erano  a 
ringraziarlo  i da  lui  spogli  d’avere 
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o prole.  In  questa  promiscua  turba 
(li  vittime,  che  in  giornaliero  sacri- 
fizio al  nuovo  Dio  iinmolavansi,  per 
giovial  vita,  e morir  da  forte,  ebbe 
Cano  Giulio  il  primo  vanto. 

LV.  Nè  piu  cogli  Dei  pio , che 
cogli  uomini,  fu  Caio;  che  or  con 
ingiurie  e befl'e  oltraggiavali , or  li 
traea  giù  di  lor  are  a farsene  far 
corte  al  suo  tempio,  or  mozzava  lor 
il  capo  a surrogarvi  il  suo.  E più 
a’  più  celebri  infesto  , a’  Tespesi  il 
Cupido  di  marmo  involò,  opera  di 
l’rassitele:  de  rubar  anco  Giove  O- 
limpio,  miracolo  di  Fidia  e d’arte, 
se  Memmio  Regolo,  eia  portento  o 
da  stratagemma  spaurito  , non  de- 
sistea.  Ma  che  stupir  di  tai  spregi 
a mute  statue,  se  sfidava  a pugna 
Giove  Tonante  cou  prosunziou  di 
vincerlo  ? 

LVl.  Fra  tai  deliri  da  pazzo  ven- 
nero a Roma  i legati  de’  Giudei 
d’Al  essandria,  da  Filone  scorti,  uoin 
d'eloquenza  più  che  di  sapere,  a dar 
querela;  Che  oppriineasi  gente  al 
cullo  addetta  dell’un  Dio,  immor- 
tale, creator  di  tutto;  le  si  togliean 
di  cittadinanza  i dritti,  violavasi  sua 
religione,  profanavansi  le  sinagoghe 
con  laide  imagini  di  Dei  fattizj.  In 
tai  pianti  tanto  più  vivi,  quanto  i 
Giudei  son  queruli,  nè  cosa  han 
più  cara  e delicata  della  religione, 
nuove  e più  forti  ragioni  di  dolore 
ebbero  in  Pozzuolo,  ove  seguito  a- 
vean  Caio,  stanze  e sollazzi,  ognor 
cangiante. 

LVII.  Cioè,  profanarsi  Tanna  con 
culto  estrano  da  Capitone  tesorier 
di  Caio;  per  sue  arti,  ed  empj  con- 
sigli de' mentovati  Elicone  e Ajiclle, 
perir  per  essi  il  sacrosanto  di  Ge- 
I osolima  tempio;  spedirsi  P.  Petro- 
nio preside  di  Siria  con  trupjie  a 
]>iaiilar  nel  Sneta  l’aureo  colosso 


del  Nuovo  Giove  illustre  Caio, 
o a tutta  sterminar  la  nazione;  ese- 
guirsi giù  in  Sidone  il  sacrilego 
lavoro;  convocarsi  i sacerdoti  e i ca- 
pi ad  approvar  l’empietù;  deserte  le 
cittù  di  Giudea,  votele  case,  esser 
tutti  nella  Fenicia  a piegar  Petronio 
uoin  niente  crudo , ma  che  temea 
spiacer  a Cesare,  co’  lor  uilizj,  e que- 
sti vani,  esser  pronti  a rischi  e mor- 
te; cui  se  incorrer  doveano,  conso- 
lavansi  almeno  che  morrebbono  in 
estero  paese , uou  anco  violato  il 
tempio. 

LVni.  Ciò  udito,  a’ legati  punti 
di  dolore,  non  ben  anco  inteso  il 
forte  del  periglio,  cade  il  fiato.  Certo 
dall’aspetto  e preghi  di  tanti  infe- 
lici commosso  Petronio,  al  principe 
scrisse  in  sensi  tra  pietùe  rispetto; 
ir  lenta  l'opra,  ma  sicura;  le  reli- 
gioni più  col  tempo  che  colla  forza 
prender  piede;  i Giudei  tanto  a lor 
culto  attaccati  , a troppo  urlarli  , 
delle  (Campagne  e delLt  vita  dimen- 
tichi andrebbon  da  sè  a perire  , a 
gran  suo  costo,  che  per  tai  regioni 
meditava  il  passo  in  Egitto-  Caio, 
ne’  sospetti  veggente,  attinse;  negar- 
gli i Giudei  gli  onor  divini,  e Pe- 
tronio usar  arte;  ma  per  tema  che 
l'esercito  disertasse,  andò  colle  buo- 
ne; e lodato  Petronio  di  prudente, 
esortoHo,  che  fatto  il  ricofto,  e so- 
pito ogni  rischio,  accalorisse  l’opera 
e '1  culto  al  principe  dovuto. 

LIX.  Agrippa  re  intanto,  ignaro 
della  rimostranza  di  Petronio,  ven- 
ne a salutar  Caio.  A vederlo  tur- 
bato e d’ira  gonfio,  atterrissi;  udi- 
tane poi  rabLufl'o,  ch'era  sua  nazione 
ribelle  , al  principe  , a suo  nume 
nimica,  raccapricciò  sì,  che  svenuto 
fu  ricondotto  a casa.  La  dimane  ri- 
preso alquanto  forze  e spirito,  lungo 
memoriale  al  principe  stese,  in  cui 
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libeAh  scasando  professava;  Che  a-  di  Gerosolitna  a sè  e a’  suoi  alzai 
mantissimo  qual  era  della  patria  , templi  ed  are;  e chi  s’oppone,  pu- 
nato  d'avi , e proavi  re  insieme  e niscasi  o si  mandi  a lui.  Tal  es- 
sommi  pontefici , rispettoso  sempre  sendo  peste  d’empietà  e discordie  in 
dell'altissimo  al  tempio,  per  sè,  per  Roma;  di  sua  indulgenza  pentissi; 
la  patria,  per  la  nazione,  la  sovrana  e ordinò  quivi  colosso  di  bronzo  , 
clemenza  e pietà  implorava.  in  oro,  da  trasportarsi  d'imbol'io  in 

LX.  Ricordassesi  che  suoi  avi,  Gerosolima,  e dedicarsi  nel  tempio, 
Agrippa  e Tiberio  Augusto  proavo,  quand’ei  per  colà  passerebbe  ver 
Giulia  bisavola,  avean  tutti  la  giu-  l’Egitto. 

daica  religion  favorito;  Agrippa  in  LXIII.  Ciò  ordinato,  i legati  am- 
Gerosolima  iva  ogni  d'i  al  sacrosanto  mise  dei  Giudei  d' Alessandria , più 
tempio,  e la  veneranda  maestà  e la  a beffe  che  per  udirli;  ciò  non  fia 
santità  ammirandone  de’  sacri  riti  , discaro  riferir  di  piè  fermo;  onde 
avealo  di  doni  adorno;  Tiberio  non  per  lampante  esempio  appaia  che 
avea  pur  voluto  restassero  nella  santa  testa  egli  era.  Sendo  egli  stalo  negli 
cittadella  gli  scudi  d’oro , di  nulla  orti  di  Mecenate  e di  Lamia,  ordi- 
imagine  segnati,  e di  solo  titolo  a nato  avea  s’aprisser  tutte  le  ville; 
lui  nella  regia  d’Erode  da  Pilalo  volerle  vedere.  Ivi  i legati  accolse; 
dedicali,  ma  che  trasferissersi  a Ce-  che  prostrali  lo  salutarono  iiupera- 
sarea;  Augusto  non  sol  permise  ai  dor  Augusto.  Ei  guatandoli  in  ca- 
Giudei  eh’  aprisser  dovunque  lor  gnesco;  « E voi  » disse  « la  divi- 
sinagoghe,  e lor  offerte  in  Ceroso-  ii  nità  mi  negate,  che  lutto  ’l  mon- 
lima  mandassero,  ma  volle  si  sve-  » do  confessa  e adora;  e a un  Dio, 
nasscro  jrer  sempre  a sue  spese  ogni  » che  nè  pur  a nome  diìtiuguete  , 
di  vittime  al  sommo  Dio  ; Giulia  u fate  omaggio?  » Poi  stese  al  crei 
Augusta  della  pictàdelconsorleemu-  le  mani,  urlò,  bestemmiò  con  orror 
la,  avea  tratto  tratto  mandato  fiale,  de’  Giudei;  ma  la  turba  degli  Ales- 
calici  , e più  altri  doni  di  prezzo,  saudriiii  tipelea;  « Caio  Dio,  Giove, 
LXI.  Pregava  ei  però  istanlemen-  » tutti  i numi  son  lui  solo, 
te,  che  principe,  niente  in  virtù  ai  LXIV’.  Insistea  Isidoro  eh'  ogni 
suoi  avi  inferiore  , Timiti  anco  nel  altro  popolo  fuor  di  loro  avea  s.a- 
làvorire  i Giudei.  Accusava  i be-  grilicato  pel  principe.  Sdegnati  essi 
nelizj  da  Caio  avuti;  frante  catene,  aH  indegua  accusa,  esclamano;  che 
regno  concesso;  vane  grazie  e fatali,  son  soperchiati;  die  tre  volte  al  suo 
profanandosi  il  tempio,  pericolando  salire  al  trono  , }x;r  la  racquìstata 
religione,  ch’ei  chiedea  rantiche  ca-  salute  per  la  vittoria  Germanica  , 
tene,  anzi  morte;  viver  non  potendo  bari  sacrificato  nel  sacro  fuoco  l'eca- 
se  a Caio  non  piaccia;  nc  volendo,  tombe,  non  mezza,  com’altre  na- 
8e  spiaccia  a Dio  , e profanisi  suo  zioni , ma  iutera.  Tuttavia  in  ir.a 
tempio.  duolsi  Caio,  ad  altri  che  a sè  aver 

LXII.  Placò  il  principe  1’  antica  essi  sacrificato;  e passeggia,  e mira 
amistà  e quella  iiobil  franchezza;  le  sale,  i gran  tinelli,  i ginecei,  i 
ma  non  affatto  ritiattossi;  a Pelro-  solai,  un  per  uno;  e qui  approv.i. 
Ilio  scrive:  non  faccisi  novità  nel  là  condanna,  la  vuol  si  cagni,  se- 
tempio,  ma  che  possa  ognuno  fuor  giiendolo  tra’ motteggi  degli  avver- 
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uri  i Giudei.  A'  quali  a un  tratto 
rivolto  ; « Perchè  non  mangiar  voi 
» porco?  » riso  e plauso  degli  Ales- 
sandrini-scusa  da’ Giudei  su  i patrj 
riti  ; buflona  il  principe,  e tosto  in 
serietà  , « Che  giustizia  pretendete 
» in  Alessandria  ? » 

LXV.  Essi  la  preparala  aringa 
recitavano  a provar  lor  dritti  per 
quaranl'  anni  di  possesso  , quando 
ratto  ei  fugge  , e su  e giù  per  la 
vasta  reggia  , ordina  si  chiudan  le 
linestre  a vetro  bianco  simile  a pietra 
trasparente.  Poi  bel  bello  a’  Giudei 
ritornando;  « In  somma  che  dite?  » 
Riepilogando  essi  il  già  detto;  eccolo 
tosto  ai  tempio,  che  d'antiche  pit- 
ture ornava.  Tornato  io  fine,  nè  s'i 
fiero,  ma  impietosito;  « Infelici  ! » 
conchiuse  n e più  che  malvagi,  iin- 
» becilli , a non  capire  come  par- 
» tecìpe  io  sia  della  natura  di  Dio!  » 
Dopo  che,  parte;  e i legati  conge- 
dansi,  stomacati  a tanta  leggerezza; 
ma  lieti,  chè  non  pur  delia  causa, 
della  vita  anco  disperavano. 

LXVI.  Uscente  ranno  pagò  A- 
pelle  delle  male  arti  il  fio:  e stretto 
in  ceppi  e più  giorni  alla  ruota  mar- 
toriato, oiiuc  a lungo  soffrisse,  quanto 
fu  prima  a lussuria  mantice,  tanto 
servi  a crudeltà  di  giuoco;  non  raro, 
ma  sempre  inelVicace  esempio  ; se 
di  più  incentivo  a peccare  è la  for- 
tuna presente,  che  di  freno  la  tema 
d’ infamia  avvenire.  L’  anno  stesso 
Ponzio  Pilato , due  anni  pria  ri- 
legato a Vienna,  diè  fine  da  se  ai 
suoi  dì,  neri  per  la  memoria  della 
antica  dignità,  pe’suoi  rimorsi,  per 
insonffribil  uoia. 

LX\  II.  Caio  Cesare  la  quarta 
volta  e Senzio  Saturnino  entrali  con- 
soli con  infausti  auspicj,  chè  sacri- 
ficando Cesare  a caien  di  gennaio, 
mancò  alla  vittima  il  fegato.  Altri 


prodigi  pur  si  sparsero,  più  per  ledk» 
del  principato,  che  come  veri.  Ma 
non  tacerò  quel  che  Plinio  famoso 
storico  naturale  riporta  ; nè  i soli 
fatti  veri,  ma  anco  i riferiti  da  au- 
tori di  conto  , se  bene  men  verisi. 
mili  , riportar  deve  un  annalista. 
Tornando  dunque  Caio  da  Astura 
iu  Anzio,  fu  voce  che  tutta  la  ilotla 
facendo  vela,  la  sua  cìnquereme  sola 
stè  ferma.  Stupito  ognuno  che  osta- 
colo si  frapponesse  allo  sforzo  di 
quattrocento  remi , fu  chi  uscì  di 
nave  a cercarne;  c trovata  una  re- 
mora attaccata  al  timone,  mostrolla 
a Caio  , che  dallo  sdegno  , eh’  un 
mezzo  piè  di  pescetto  lo  fermasse, 
passò  allo  stupore;  come  stretto  di 
fuori  al  legno  potesse  tanto,  tratto 
deulro,  nulla. 

LXVIII.  Bazzecole  per  altro,  da 
non  far  breccia  in  Caio,  che  tanto 
le  sventure  agognava,  quant'altri  le 
felicità  ; uso  dolersi  della  sciagura 
dc’suoi  tempi,  non  nobilitati  da  fame, 
peste,  rotte  d'eserciti,  incendi  di  cit- 
tà, rovine  di  paesi  , qual  sott'altri 
imperadori.  iMa  sovra  lui  tornato  a 
Roma  caddero  i mali  c.he  a’ popoli 
pregava.  U.i  diverse  ragioni  il  ne- 
fando attentato  ordissi,  caddevi  Emi- 
lio Regolo  da  Cordova,  per  odio  al 
principe;  Annio  Miuueiano,  per  ven- 
dicar Leiiido,  c sottrarsi  all’  immi- 
nente colpo;  Cassio  Cherea,  d’antica 
austera  probità,  di  cui  non  v'ha  di 
meglio  al  bene  , nè  di  più  audace 
al  male  ; per  sua  negletta  virtii  , 
per  la  stessa  bmevolciiza  di  Caio, 
più  nimico. 

LXIX.  Ciascun  d’essi,  chiunipie 
sapea  offeso  da  Caio  , si  le’  socio  ; 
non  a causar  periglio  , ma  a più 
fortificarsi  colla  lega.  11  piu  inva- 
sato, Cherea  tribuno  de’  pretoriani, 
a osservar  tutto,  le  libidini  di  Caio, 
a j 
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li  arcani  dei  sacri  riti,  l'asprezza 
elle  taglie,  il  lutto  del  popolo,  i 
suoi  propri  torti  ( che  per  uinanilli 
e iiioileranza  a esiger  1 imposte,  dal 
principe,  scemo  di  tutto  il  virile  per 
ostcìiiarsi  donna,  di  mollezza  venia 
tassato,  e ove  il  segno  chiedea,  Ve- 
nere, Cupido,  Priapo,  n’avea  sem- 
pre ) ; a tutto  esagerar  per  delitto 
e giusta  cagion  di  congiura  ; con 
lodi  ed  esempi  ad  animar  i complici. 

LXX.  Per  poco  non  guastò  lor 
tela  il  caso  ; che  un  tal  Timidio  , 
di  fellone  accusò  Pompedio,  insigne 
senatore  per  cariche  esercitate  , al 
lor  tutto  in  poltrire  su  i dogmi  epi- 
curei, ma  pur  tinto  di  congiura  per 
aver  con  oltraggiosi  sensi  belfalo  il 
principe;  e chiese  a tortura  esami- 
iiasscsi  Quinlilia  , per  cose  da  tea- 
tro, venal  bellezza,  pratica  di  Pom- 
pedio, e piu  altii,  famosa.  Assentì 
Caio  ; e a far  acerbo  al  sommo  il 
itiai  toro  , Chcrea  ne  incaricò  , che 
più  tormenti  userebbe,  più  che  ab- 
boiria  le  sì  rinfacciate  colpe  di  mol- 
lezza. 

LXXI.  Fu  tal  nuova  un  fulmine 
a congiurati.  Molti,  per  intender  che 
speme,  o timore  per  lor  v’ era  j a 
(juiiitilia  s’aflisero,  che  portavasi  a 
celiarla.  Ella,  più  de’ più  forti  co- 
raggiosa, presse  col  piede  il  piè  di 
un  congiurato  , e ad  occhio  cenuò 
che  sarebbe  salda  a tacere  in  tutti 
i sirazj.  Chcrea  avvenutosi  in  grande 
anima  , tanto  più  scempiolla  , che 
vedea  cjuesta  la  certa  scorciatoia 
a dar  al  principe  l' ultimo  tuffo. 
Quinlilia  poi  mal  concia,  ma  salda 
e magnanima,  condusse  a Caio.  A 
veilcrla  egli,  impietosito.  Pompedio 
assolve,  e lei'  compì  usa  dello  spa- 
sine e della  guasta  bella  con  oro. 

LXXll.  Ma  C hercà  ardente  pel 
l'ischio  e per  la  violenta  ciudelfa  , 


ANNALI 

va  da  Papinio  tribuno , e da  Cle- 
mente , capitan  della  guardia,  e si 
parla;  « Alla  sicurezza  del  principe 
» sin  qui  noi  travagliammo  ; spe- 
li gnemmo  col  fèrro  gli  insidiatori 
» di  sua  vita,  o con  tai  martori  li 
» cruciammo,  che  pielù  farebbono 
» a’piùinumauijedèque$to,èquesla 
» di  uostr’  armili  grand'  obbietto?  n 
Arrossò  Clemente,  cui  sul  volto  leg- 
geasi  la  vergogna  che  di  quel  go- 
verno pntia;  ma  tacque  per  non  ro- 
vinarsi coll’odio  del  principe. 

LXXllf.  Più  ardito  Cherea,  cre- 
dendo a vincer  facile  chi  mostra 
rossore,  duolsi;  d’esser  essi  non  pur 
le  lance  del  fierissimo  principe,  ma 
ramici;  contro  liberti  e patria  ar- 
mati , del  sangue  romano  tuttodì 
bruttarsi;  nè  con  tanta  infamia  com- 
prar anco  sicurezza  con  principe  si 
ombroso,  e d'umana  carne  affamato. 
Coraggio  una  volu,  che  la  comun 
salvezza  assicuri. 

LXXIV.  Lodalo  Clemente;  ma; 
« Silenzio  e tempo,  » dice  « io  pel 
» peso  degli  anni  a tant’  opra  meij 
» atto  , troverò  più  certi  mezzi  ; 
»)  iiiuno  ti  parlerà  più  da  galantuo- 
mo; >,  e si  divisero  di  diverse  idee 
occupati.  Clemente  riflettea  su  ciè 
ch'avea  detto  e udito;  Cherea,  in- 
darno quasi  tentata  del  prefetto  la 
fede,  più  precipitoso  tira  dalla  sua 
Corn.  Sabino  tribuno,  e Annio  Mi- 
nuciauo  di  cospicua  dignità  ; sena- 
tori v’aggiugne,  cavalieri  , soldati  : 
Callisto  v’entrò  anco  , primo  uelli 
grazia  di  Caio  , e de’  liberti  il  pii 
ricco;  tanto  più  pronto  a tutto  quan- 
to di  sua  fortuna  più  superbo  e pii 
avido  ; del  tradimento  la  vergogni 
e’  palliava  coll'atrocità  d'un  debiti 
non  so  se  vero  o falso  , cioè  d’  ui 
ordine  datoli  da  Caio  d’ avvelena 
Claudio. 
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a migliori,  parie  per  Alcssandriu  , 


LXXV.  Tanti  congiurali  crescea- 
bo  ardire,  ma  i consigli  ritardava- 
no; che  ognun  l'intendea,  com'  av- 
viene, a suo^  verso.  Cherea  solo  o- 
pinava  : « £ d'uopo,  sovra  tutto , 
» far  presto;  indugio  porta  periglio; 
V si  son  perduti  comodi  incontiì  ; 
u poteasi  Caio  uccidere  al  suo  salir 
» in  Campidoglio  a sacrifìcar  per 
» la  Gglia;  precipitarsi  dall'alto  della 
» reggia  nel  gittar  danaro  al  po- 
» polo  opprimersi  quando  solo  e 
b incauto  sue  secrete  sacre  funzioni 
b celebrava.  Del  resto  non  abbiso- 
b gno  io  gih  di  soci  o d'armi  , ho 
b dal  ciel  forza,  da  solo  e nudo  uc- 
b nider  Caio,  e salvar  la  patria.  >i 
LXXVI.  Applaudon  lutti  all'in- 
trepidezza; ma  pregano,  per  troppa 
lì«tta  non  pongasi  in  rischio  il  pro- 
getto, onde  il  riparo  al  male,  altro 
maggiore  e irreparabile  ne  tragga. 
£sser  ornai  i giuochi  Palatini  tempo 
attissimo  al  tiro  meditato;  in  cui  Ro- 
ma attenta  agli  spettacoli , la  ber- 
rovaglia  niei^  sulle  sue,  o daU'an- 
guslia  impedita  de'  luoghi,  dava  on- 
de ferir  Caio  a man  salva.  Quetossi 
Chcrea  , se  ben  iinpazieule  , e col 
tempo  l'ira  fomentando  , il  concer- 
talo d'i  primo  de'  ludi  attese.  In  fin 
venne  ; ma  per  vari  accidenti  che 
frastornaro,  nulla  partorì;  nè  pure 
j quattro  seguenti  per  cosleruaziou,e 
e disparere  de’  congiurati. 

LXXVII.  Cherea, fremendo,  con- 
vocatili in  corpo  r incoraggisce,  ri- 
cordando la  giurata  fede  , il  timor 
di  truiliinento,  di  Caio  il  furore  che 
faria  d'ogu'erba  fascio,  Timinortal 
gloria  di  ìor  impresa.  Fatto  poi  si- 
lenzio , e sorpreso  a vederli  speri- 
colati e muti  ';  in  qualche  sdegno  : 
n Che  badate,  » riprese,  prodi  cam- 
pioni ? n è gi'a  de' giuochi  l' ultimo 
w d'i;  Caio  svenuti  i nobili  lutti,  i 


» a iar  pompa  per  terra  e mare  di 
b sue  libidini,  e dello  scorno  di  Ro- 
» ma.  Massimi  orrori  a udii  si  ! e- 
» normi  vergogne  a tollerarsi  ! L’E- 
» gitto  stomacalo  <li  quel  mostro 
),  ne  trarr'a  forse  vendetta,  e la  fiir'a 
» a noi  di  mano  nel  glorioso  incar- 
» co.  Sordo  a’  vostri  avvisi , sacri- 
li ficherò  io  me  oggi  alla  comun 
» salute,  certo  deU’esito,  e che  sola 
» infelicìlh  e vergogna  a me  lia,  se 
I)  vivendo,  d’altra  inano  che  dalla 
» mia  Caio  pera.  » 

LXXVIII.  D ira  e rossore  accesi 
tutti  la  fè  rinnovano  ; venia  al  ri- 
tardo col  mosuar  cuore  concilian- 
do. Qui  il  duce  Cherea  s’  arma  di 
sp.ada,  e va  a palazzo  a prendere, 
alla  militare,  il  segno.  Non  piu  lieto 
mai  nè  afiabile  il  priucipie  ; o che 
natura  del  mul  presaga  gli  ultimi 
sforzi  facca  di  virtù,  o perchè  più 
dolce  ghigna  fortuna  più  che  fella 
aguala.  Poiché  il  di  stesso  27  gen- 
naio era  stato  là  tratto.  L.  Cassio 
Longino  d’Asia  proconsole  da  lui  di 
provincia  richiamato  per  avviso  della 
fortuna  d’Auzio;  si  guardasse  du'Cas- 
sj.  Coir  imprigionarlo,  e a suo  grado 
ucciderlo , sicuro  ei  si  credea  della 
vita  e del  trono;  nè  vedea  che  gab- 
bun  gli  oracoli,  non  difendono. 

LXXIX.  Fatti  dunque  a D.  Au- 
gusto i sagritìzj  usati,  a'  giuochi  as- 
sistè. V’era  in  piè  coi  tribuni  Cas- 
sio Cherea  , di  Cassio  Longino  più 
da  temere;  a seder  gli  altri  congiu- 
rati, a farsi  cuore  intenti,  e a dile- 
guar quel  che  già  si  bucinava  della 
vicina  festa.  Da  sanguinosa  azioii 
teatrica  , e da  piena  idea  di  finta 
morte,  iugazzulliio.  Caio,  uscito  al 
bagno,  e a pranzo  sulle  sette  , era 
co’ nobili  garzoni,  di  Asia  chiamali 
a rappresentar  teaUali  opere,  quando 
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r.liPiTa  rliii'slo  i]  sogno  «Iella  mili- 
zia , e avutone  un  laido  ; <«  Te’  » 
flisse  « la  ricevnia  j » c iin  fen- 
ilotite  gli  menò  Ira  omero  e collo. 
Tgli  sbalordito  cerca  scampo  ; ma 
gli  è sopra  Corn.  Sabino,  e lo  stram- 
mazza  col  mollo  della  congiura  gri- 
dando; « lìiprii.  » Giacendo  Caio,  e 
sciamando:  che  sia  vivo;  a un  Irallo 
«la  Ironia  ferite  è spento.  Disse  altri 
che  Cherea  a piu  colpi  gli  «liè  sul  col- 
lo, con  dir  pria;  « Sta  qui;»  e «li  «lie- 
Iro  Corn. Sabino  passogli  il  pello;  cer- 
io il  colpo  di  morto  lo  recò  Arpiila. 

LXXX.  Peri  Caio  su’  venlinove 
anni  , dopo  «piatirò  in  circa  «V  im- 
pero- Avrebbonlo  i genitori  formato 
a virtù,  se  a mostruosi  vi/.j  noi  trai- 
nava rinilomabii  sua  indole.  Fu  di 
alla  statura;  il  resto  mostruoso;  mal 
« olore  , gi  iuz.a  fronte  , occhi  allbs- 
sali,  crudi,  torvi,  deforme  capo"  a 
capelli  posticci,  setoloso  collo,  sot- 
tili stinchi  , pie  smisurati,  llcndea 
fiero  all  arte  il  volto,  per  s«'‘  orri- 
do e tetro,  e allo  specchio  comp«>- 

(i)  A e.li  rjiuktie  lr*U«  dri  caraM«re  di 


nealo  a terrore.  Ma  più  fiero  era 
l’animo,  testa  balzana,  indole  volu- 
bile, d’ inc.rfKlibili  cose  avida.  Gar- 
zone ancora  , struprate  le  sorelle  , 
dicesi  che  d’  Antonia  la  casa  ebbe 
a scuola  di  libidine  : giovane  ap- 
parò a Capri  l’ eccessi  della  vo- 
Iiillù,  de’  sospetti  i misteri,  le  san- 
guinarie leggi.  Principe  gabbò  pria 
colla  liberalità,  gaiezza,  popolaritb, 
e altre  larve  di  virtìi  , che  danno 
in  vizj.  Per  mal  talento  poi,  e li- 
bidine di  dominare  , a soddisfar  si 
fe’  smodate  strane  voglie  , a usarsi 
a nefandezze;  presovi  gusto,  a cer- 
car di  peggio;  e mostrò  in  corto  re- 
gno che  possano  gran  vizj  in  gran 
fortuna.  Coll'invidia  le  scienze  cor- 
ruppe; col  lusso  adulterò  farti;  col- 
l'esempio le’ guasto  de’ costumi;  colla 
baldanza  funestò  di  liberta  i residui; 
rovinò  quasi  Tiinf^ero  colia  stoltizia 
c crudelia;  inetto  cittadino,  furioso 
principe  , so|>erchievole  , prodico  e 
crudele,  religioso  ed  empio;  di  vita, 
«li  morte,  di  memoria,  iniame  (i). 

Utilizi  uomo  ^ nel  libro  Vi  > sa|i.  ,o. 
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I 


Cjaio  estinto,  e scappati  soppiat- 
to gli  uccisori  in  casa  Germanico  al 
Palazzo  vicina,  i Germani,  guardia 
del  corpo,  al  tumulto  e allo  strepito 
accorsero.  L’innata  lor  fede  e ferocia, 
lor  viva  memoria  o speme  della  li- 
beralità di  Caio,  correr  li  fa  a tutta 
briglia  alla  vendetta.  Asprenate  se- 
natore, primo  a incontrarsi,  va  in 
pezzi.  Norbano  nè  da  sua  dignità, 
nè  da'  pregi  aviti  salvò;  difenden- 
dosi, muor  da  uomo:  da  poltrone 
Alitelo  vilmente,  avido  di  vendicar 
le  domestiche  onte  collo  sjiettacolo 
del  cadavere.  Più  altri  rei  e non 
rei,  trucidati. 

II.  Va  intanto  la  fama  del  raso 
al  teatro:  e,  per  l’indole  o fortuna 
d’ognuno,  fa  vario  colpo.  La  plebe 
crede  salvo,  o estinto  piagne  il  prin- 
cipe a’  giuochi  intento;  gli  schiavi , 
i fabbri  d'iniquità  , temono  per  le 
dinunzie  e male  arti;  patrizj  e no- 
bili, schivi  del  crudel  governo  bril- 
lan  entro  . fuor  tristi  ; i complici 
della  congiura  tacciono  : molti  di 
spacciar  fole  vaghi,  o sperando  nei 
garbugli,  davan  ferito  Caio,  ma  vi- 
vo, e in  man  di  chirurgo;  altri,  che 
lutto  sangue  è nel  Foro,  il  popolo 
a vi'iidetta  destando  , e a far  man 
bassa  sugli  ottimali. 

HI.  Crescea  quinci  il  terrore  ; 
nia  più  , quando  i soldati  germani 


cinsero  a spade  nude  il  teatro  , é 
all’ara  infilzati  degli  uccisi  i teschi^ 
mostraro  qual  sovrastava  nembo. 
Ognun  pregava  perdono  e vita.  La 
temerità,  che  in  casi  disperati  può 
assai,  improvviso  recò  sereno,  e si- 
curezza; chè  un  tal  Arrunzio,  ban- 
ditor  famoso  d'incanti,  ond'era  ricco^ 
in  gramaglie,  e con  h^nebri  lai,  va 
in  teatro  gridando;  n £ morto  Ce- 
li sare;  11  poi  girando  per  la  solda- 
tesca , le  intimò  a ripor  le  spade. 
Cosi  a questi  il  furore,  agli  altri  lo 
spavento,  mancò  di  colpo. 

IV.  Di  par  guisa  cessò  il  tumulto 
per  città.  A’  pretoriani,  che  ivan 
per  tutto  tracciando  gli  omicidi,  e 
al  popolo  costernato,  esci  incontro 
Valerio  Asiatico  consolare  , e in 
piena  udienza:  « Oh  fossi  stato  io 
Il  a uccìderlo  11 , sciamò.  A tanta 
franchezza  queli  gli  spìriti,  in  pu- 
blici  rimbrotti  a Caio  ruppero.  Creb- 
be r ardire  , quando  il  mentovato 
Clemente  rimandò  Minuciano,  e gli 
altri  senatori  complici  a sè  addot- 
ti ; protestando  esser  Caio  per  sua 
mano  spento,  non  de’  Romani:  al- 
l'ucciso prìncipe  infestissimo,  se  pria 
timido. 

V.  Ma  Senzio  Saturnino,  e Pom- 
ponio Secondo,  consoli,  a più  gra- 
ve obbietto  lisi,  la  Curia  sdegnan- 
do per  dirsi  Giulia,  occupato  il  Gam- 
pidoglio  e ’l  Foro,  e ordinato  al- 
l'urbane  coorti  di  vegghiare  a sicu- 
rezza del  senato  , editto  proposi  ro 
ontoso  a Caio,  con  promessa  al  po- 
polo di  scemar  l’imposte,  a'  soldati 
di  regalo,  se  ognuno  a casa  rilraes- 
sesi,  da  trambusti  e ruberìe  cessan- 
do. Adunali  poi  i padri,  della  for- 
ma Irattaro  del  governo  Chi  volea 
abolito  il  nome  de’ Cesari,  disimi  li 
i templi,  rimessa  la  libertà;  chi  la 
coiiliiiuazion  dcU’impero;  e questi 
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in  vari  partiti  dii  un  principe  cliie-  i 
dea,  chi  un  altro,  giusta  loro  spe- | 
mi  e fortune.  Ognun  del  suo  pro- 
getto pugnando,  il  resto  del  di  e la 
notte  fer  correre , e uscirsi  di  ma- 
no Kbertb. 

VI.  Caso  , non  consiglio  portò 
Cl.nidio,  all’iinpero.  Atterrito  alla 
nuova  del  fatto,  era  egli  corso  alle 
logge  del  palazzo,  soiìiccatosi  tra  le 
pcriicrè;  quando  di  là  a caso  pas- 
sando un  soldatcllo  , e visto  i pie- 
di, curioso  chi  fosse,  il  riconobbe, 
e vedutoselo  per  timore  a piedi,  lo 
salutò  imperatore,  e ai  eompagiii  il 
menò.  Dal  furore  alla,  venerazione 
a un  tratto  passando  , luettonlo  in 
lettiga,  e a vicenda  reggendola,  al 
campo  lo  portano,  tristo  e smarri- 
to, e da  dii  rincontrava,  commi- 
scrato, come  innocente  tratto  al  pa- 
tibolo. Fra' baluardi  accollo  in  mez- 
zo alle  guardie  passò  la  notte  in  ti- 
mor più  che  speme. 

^'ll.  Poiché  i padri  fra  libertà, 
e nuovo  padrone  incerti,  dibatteanla 
ancora;  e Senzio  Saturnino  console 
tulli  a libertà  avea  quasi  animati  , 
ad  abbracciar  esortando  quell'  ina- 
spettato dono  del  cielo  , della  for- 
tezza di  Cassio  Cherea  fruito,  a se- 
gnalar quel  di,  glorioso  ad  essi,  ai 
posteri  lieto,  per  tutte  el'a  future  ; 
« Badate  a'  mali  della  schiavitù  da 
» Giulio  Cesare  introdotta , sotto 
» Augusto  e Tiberio  aggravala,  vc- 
» nulo  al  colmo  sotto  Caio.  Lo  scel- 
» Irò,  nemico  a virtù,  è capriccio,  è 
» despotismo:  la  republica  sugli  stu- 
» di  e preinj  de'  buoni  cittadini  ha 
» base;  è in  voi,  che  riviva  liber- 
» tà,  o eterno  giaccia.  » « Fin'i  ; » 
» Che  die  ue  pensate;  di  libertà  i 
w vindici,  Cassio  Clitrea  niassima- 
))  n. ente, deicondegni  onori  fregiale.  » 

Vili.  Diè  la  presenza  di  Cl.erca 
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peso  al  discorso;  e a notte  già  pie- 
na, venuto  ai  consoli,  chiese  il  no- 
me, e n ebbe  libertà,  a cornuti  gio- 
ia , per  rinnovarsi  quel  distintivo 
della  consolar  podestà  e della  re- 
publica , da  tanti  anni  interrotto. 
Poi,  a lutto  sterpar  di  Caio  il  ger- 
me , Chrrea  Giulio  Lupo  tribuno 
spedi  Cesonia  e la  figlia  a lor  di 
vita.  Era  la  madre  a questa  a la- 
to, presso  al  morto  marito,  di  san- 
gue lorda  e dolente,  ch'ei  non  avesse 
suci  consigli  ascoltato.  A vedere  il 
Tribuno  ( cui  cercava  indarno  far 
pietoso  ver  J’ ucciso  principe  ) star 
duro,  e intimarle  morte,  intrepida 
nudò  il  collo,  e cielo  e terra  scon- 
giurando , porselo  al  ferro  a quei 
pianti,  e costanza,  se  a donna  è a 
credere,  delle  crudeltà  del  marito, 
e degli  apposti  delitti  innocente  pro- 
testandosi. La  figlia  fu  sbataccliiala 
al  muro. 

IX.  Intanto  rapportasi  a'  padri 
di  Claudio  l'avventura.  A non  au- 
tenticarla col  silenzio;  maiidan  to. 
sto  legali  Veranio  e Brocco,  tribuni 
(li  plebe,  a persuader  Claudio  a uulla 
attentar  cullilo  1'  autorità  del  sena- 
to ; a ricordar  i guai  dello  scorso 
governo,  da  lui  spesso  piovati,  on- 
de scerre  di  viver  sicuro  e glorio- 
so in  republica  anzi  che  farsi  con 
taccia  e rischio  estremo  ad  impera- 
re. Aver  la  republica  milizie  , ar- 
mi, e mille  soccorsi;  e,  eh’c  più, 
propizi  i Numi  fdc'  quali  è proli  g, 
gere  il  giusto  e roocslo)  a difeiido 
re  della  pall  ia  libertà  i vindici. 

X.  Al  minaci  ioso  ceflb  de'  pre- 
toriani, smarrirò  i legali;  e sapen- 
do inferiori  le  truppe  consolari  , a 
piè  di  Claudio  prostesi,  pregatilo  a 
non  esporre  a guerra  e a strage 
Roma  ; se  ama  Tiinpero  , vada  al 
senato  a palesar  suoi  sensi:  a li  unte 
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di  sempre  odiosa  , spesso  luttuosa 
tirannide  , un  principato  prenda  a 
lieti  auspicj,e  a coinun  benevolen- 
za appoggiato.  Già  Claudio^  di  po- 
co spirto  e talento  , pendea  dalla 
moderazione^  ma  rincoraggi  la  fe- 
rocia de’  soldati , d’  Agrippa  re  la 
sagacità,  la  stessa  agonia  di  regna- 
re , che  ncgriinbecilli  anco  può  : 
' « forza  e necessità  mi  strigue,  » 
rispose  a’  legati. 

XI.  Nel  pusillanime  non  si  fi- 
dando, farti  sue  celava  si  Agrippa, 
che  tener  mostrando  dal  senato,  sot- 
tomano trafficava  per  lo  scettro.  Dai 
padri  chiamato  a dir  parere  sulfiin- 
porlanle  caso , venne  a Curia  e ; 
« Che  n’è  di  Claudio  ? » dimandò, 
facendosi  nuovo  e saputone,  pronto 
aiTermossi  a morir  pel  senato,  e per 
la  libertà  ; « Ma,  Tematico  è faf- 
M fare;  vi  vuol  truppa  e oro.  ><  Vi 
è tutto , « rispondono  i padri.  E 
Agrippa,  » Truppa  s'i,  ma  nuova, 
nè  disciplinata  ; quella  di  Claudio 
i:  di  veterani  e sperti:  è da  gir  con 
pie  di  piombo;  piacevi  che  parli  io 
a Claudio  ? lo  persuaderò  a rinun- 
zia. » 

XII.  Da  lui  venuto  , informalo 
dell'ondeggiar  del  senato,  della  dif- 
falta  di  truppe  e d’altro,  chela  della 
republica  il  nerbo;  e a sensi  lo  spro- 
na degni  della  casa  regnante.  Dalla 
facilità  della  cosa  , e dal  suo  utile 
vinto  Claudio,  risponde  a tuono  ai 
legati  ; u Che  "1  senato  coi  passati 
» principi  abbia  ira,  è ragione;  sarà 
» tntt'altro  sotto  me,  che  per  età, 

» fui  tnna,  esempi,  indole,  ho  scuola 
» migliore:  io  fiinpero,  comune  con 
» voi  arò  il  potere  ; iic  temer  do- 
li vete  da  urto  del  vostro  corpo  e 
» partito.  » Congedatili  poi  parlò 
a’  soldati , e fattasi  giurar  fedeltà  , 
<|iiindici.aila  sesterzi  a ciascuu  pro- 


mise; primo  de'  Cesari  ad  ingaggiar 
con  premj  lor  fede. 

Xlll.  Alla  risposta  di  Claudio  , 
da’ consoli  furon  convocati  al  tem- 
pio di  Giove  vincitore  i Padri. Molti 
il  tracollo  di  libertà  provedendo  , 
ascosersi  in  Roma  , ' o preser  cam- 
pagna , per  provedere  a sicurezza 
meglio  ch’a  dignità.  Non  furon  che 
cento  gli  adunati,  ma  in  soggezion 
della  milizia,  ch’a  gran  voci  chie- 
dea  un  principe,  non  volendone  tanti, 
poco  e mal  gradito,  per  la  libertà 
[lerorò  Pomponio  console;  gli  altri 
trattarono  del  principato;  poiché  vi 
aspiravano  alcuni,  tra  gli  altri  Marco 
Vinicio,  per  nobiltà  e per  la  mo- 
glie Giulia,  insigne,  e Valerio  Asia- 
tico più  che  d'autorità,  d'ardire;  ma 
l'un  dell’altro  in  timore  non  fer  mos- 
sa; e poi  crescea  di  Claudio  il  par- 
tilo a momenti,  e temeasi  che,  dan- 
dosi alfarmi,  Roma  gisse  in  aria  , 
o disertando  già  i soldati  , fosser 
tratti  a vituperosa  morte.  Onde  con- 
vennero in  Claudio  i padri  e la  trup- 
pa; ringhiando  in  van  Cherea  che 
liuisser  fi  tanti  sforzi  per  la  libertà, 
e ucciso  un  frenetico,  s'assuma  uno 
stolido;  ch'e’  recherà  loro  se  voglia- 
no, la  testa  di  Claudio.  Sabino  pure 
minacciava  di  prevenir  colla  morte 
tal  infamia. 

XIV.  Vane  bravate  ; più  che 
tardi  aU'ossequio,  più  al  servaggio 
proni  van  giù  i Padri  , e corron  , 
dietro  Pomjionio,  al  campo.  Ma  i 
Soldati  per  astio  al  consolo,  promo- 
lor  di  libertà,  sguainate  le  spade  , 
eran  già  per  finirlo  se  non  sei’  met- 
tea  Claudio  da  lato.  Altio  che  ci- 
viltà co'  senatori,  anzi  ripulse,  beffe, 
busse;  e Aponio  toccò  ferite.  In  tali 
intempestivi  non  dicevoli  rigori  pro- 
rompea  il  principe  mal  pratico  a 
regnare,  quando  sorveune  Agrippa, 
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e l'arverti;  « Per  ora  non  con  onte, 

» con  onori,  è a punir  il  senato.  » 
XV.  A tutto  facile,  a palazzo  i 
Padri  chiama  , ov’  ei  per  mezzo  a 
Roma  in  lettiga  è portato,  da  sol- 
dati cinto,  altieri  e insultanti  al  po- 
polo per  aver  dato  all’  impero  il 
capo.  Malgrado  1’  editto  di  Pollio- 
ne,  nuovo  prefetto  del  pretorio,  che 
non  escissero  in  publico  Cherea  e 
Sabino,  vi  furon  essi;  pi'u  nella  mirà 
di  schernir  il  governo,  a quello  spre- 
gio di  legge,  che  di  tentar  novità. 
Giunto  a palazzo,  parlò  Claudio  di 
Cherea  cogli  amici  ; che  di  forte 
lodatolo  il  dier  reo  di  morte  , ad 
esempio;  e già  ita  oltra  l'adulazio- 
ne,  c quegli  dannato  alla  testa,  non 
per  uccisor  di  Caio  , ma  per  empi 
consigli  contro  Claudio.  Frauco,  nò 
alteralo  pur  di  colore  , e fermezza 
Lupo  esortando,  d' impresa  sazio  e 
di  pena,  ma  non  s\  forte,  va  al  sup- 
lizio,  e vuol  che  lo  stesso  ferro  il 
oia  usi  onci'  ei  Caio  spense.  S'i  in 
faccia  a morte  intrepido  è fìnito  di 
un  colpo  ; più  ve  ne  vollero  per 
Lupo  men  di  lui  costante.  Sabino, 
adeguato  l'oirerto  perdono  e dignità, 
troncossi  la  vita,  a sfregio  avendosi 
sopravvivere  a Cherea. 

XVI.  Intimidito  alla  costoro  fe- 
rocia il  principe  , a punir  si  fe’  i 
Soldati  più  ardimentosi:  a cattivarsi 
con  benefìzj  i senatori,  e altri  suoi 
contrari;  né  ancor  sicuro  di  vita  e 
scettro,  visitar  iacea  a gran  rigore 
chiunque  a salutarlo  venia;  nè  esci- 
va  a pranzo  che  tra  guardie  in  ar- 
mi , e facendovi  da  ministri  i sol- 
dati ; altre  pur  ne  inventò  per  ti- 
more; adottate  poi  a maestà  de’  so- 
vrani. Ma  pose  freno  a’  sospetti  il 
torre  il  delitto  di  fellonia  , perdo- 
nar ranliche  offese,  minuir  non  po- 
co, a più  farsi  grato,  le  imposte. 
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XVII.  S’accrebbe  favore  al  pro- 
durre due  libelli  di  Caio  , opra  di 
Protogene,  intitolato  uno  il  pugnale^ 
l’altro  la  spaila;  contenenti  i distin- 
tivi e’  nomi  de’  pili  scelti  senatori  e 
cavalieri  da  uccidere;  e quelli  colle 
celebri  lettere  , che  Caio  bruciar 
Unse,  bruciò  in  publico  , e Proto- 
gene  a Roma  sacrificò.  Addoppiò 
anco  a sè  lode  e generai  benevo- 
lenza, a Caio  indignazione  per  l'inau- 
dita malvagità,  al  sommerger  gran 
cassa  di  veleni  , tra  la  più  secreta 
suppellettile  di  Caio  trovata;  e tal 
n’usc'i  peste,  che  se  ne  disse  infetto 
il  mare  a danno  de'  pesci,  dalla  ma- 
rea gittatì  morti  nei  vicini  lidi. 

XV  III.  Qui  a dirsi  tutti  dal  prin- 
cipe salvi  ; a decantar  nel  fratello 
accolte  le  virtù  di  Germanico  , la 
solerne  del  roman  popolo  ; ei  poi , 
a ricusar  non  che  i divini,  i soper- 
chi onori  , a usar  le  sole  insegne 
deU’iuipero,  poche  e moderate  statue 
penucUere;  « Queste  » dicca,  « i.n- 
)>  barazzauo  i teiupj,  le  strade,  i pu- 
» blici  e privali  edili:tj  , i cittadi- 
ni. » Con  tai  buoni  tratti  sodatosi 
il  trono,  badò  seriaineutc  a cancel- 
lar di  quei  due  d'i  la  inembraiiza  > 
ne’  ((uai  si  stè  in  forse  di  caugiar 
iunu.’f  ai  governo.  Quanto  dunque 
si  le’  allora  e,  si  disse  , dichiarò  in 
pi'rpeluo  olilialo  e perdonalo  ; e , 
come  al  principe  accrescon  rispcUo 
gli  ullici  di  religione  e pietà  , de- 
cretò a Livia  ava  divini  onori  e 
pompa  circense  , con  carro  cd  ele- 
f.inli  ; a’  parenti  publiclie  esequie  ; 
al  padre  i giuochi  circensi  nel  d't 
natale.  Nè  Irascuiò  senza  onore  e 
grata  menzione  Aiilotiio  , dicendo 
nell’  editto  ; Con  tanto  più  ardore 
voler  ei  si  celebrasse  del  padre  Uruso 
il  natale  , quant'  era  pur  quello  '■  * 
suo  avo  Auluuiu. 

aG 
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XIX.  Aggiunse  alla  madre  un 
cocchio  da  girvi  pel  Circo,  e titolo 
d’Augnsta,  da  lei,  più  di  virtù  che 
di  lode,  amica  , rifiutato  : e nuovi 
onori  alla  memoria  del  fratello  in 
ogni  occasioii  celebrata.  Ribandì  (*) 
Agrippina  e Giulia.  Gran  rispetto 
anco  a'  primi  iniperadori  professan- 
do , giuro  non  istituì  più  sacro  e 
frequente,  che  per  Augusto.  Compì 
a Tiberio  1'  arco  di  marmo  al  tea- 
tro di  Pompeo  , decretato  già  dal 
senato  , ma  omesso.  Tutti  annullò 
di  Caio  gli  atti,  e ne  spiantò  a notte 
le  statue  ^ ma  vietò  l' infamarlo,  e 
far  festa  il  dì  che  fu  ucciso,  se  ben 
primo  di  suo  principato;  editto  che 
salvava  la  dignità  del  principe,  l'o- 
<lio  ai  misfatti. 

XX.  Nè  studiò  meno  a mettere 
in  pregio  a’  re  esteri  il  nuovo  scet- 
tro; ad  Antioco  Coniagene,  e parte 
rii  Cilieia,  ria  Caio  data,  e tolta;  a 
Mitridate  ibero,  re  d'Armeuia,  che 
era  in  ferri,  pria  libertà,  poi  il  re- 
gno , rendendo.  Die  anco  a Pole- 
mone  re  del  Rosforo  la  Cilieia,  per 
dare  il  Posforo  a Mitridate  , germe 
del  grande.  Ma,  come  esimio  d’A- 
grippa  il  merito,  fu  la  ricompensa, 
oltre  al  conlèrinarlo  ne’ regni  già 
avuti  , la  Giudea  e Samaria  v’  ag- 
giunse, a lui  l'iusegne  consolari,  al 
fratello  Erode  le  pretorie  accordan- 
do, e più  privilegi  ai  (ìiurlei. 

XXI.  Lii  stessa  bontà  le  città  pro- 
varono, cui  le  statue  rese  da  Caio 
rapite.  Nè  schiavo  d'iiileresse,  vietò 
l'istituir  Cesare  erede  a chi  avea  pa- 
liti. In  fine,  cli'è  ben  diilìcile  in 
nuovo  governo  , con  giusto  mezzo 
tra  gli  estremi  di  rigore  e di  las- 
sezza, vari  fc’  decreti,  per  osservanza 

<•)  Htbttmltrt  Rirlt'amsr  d'etilio  Vate  loco 
liuaaJar  iu  eiiliv.  \ . ,q  atU  Ificgj. 
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delle  leggi,  tranquillità  de'ciltadini, 
moderanza  ne'giuoclii;gran  modello, 
e sprone  insieme  ei  stesso  di  mo- 
destia nel  rispetto  a’  cousoli  e beni- 
gnità ver  tutti. 

XXII.  BeU’alba  certo,  ma  tosto 
offuscata  per  le  libidini  di  Messalina, 
insolenza  de’liberti,,  poca  testa  di 
Claudio;  che  debole  di  natura,  ser- 
vilmente educato  , piu  letterato  e 
colto  che  a principe  di  mezzano  ani- 
mo sta  bi'ue,  poco  di  suo  giudizio, 
e per  la  maestà  dell'impero,  il  più 
d’altrui  impulso  oprò  , o da  cieco 
timore  o da  impeto;  e sarebbesi  a 
stento  tenuto  in  trono,  se  non  reg- 
gessero da  sè  qualche  tempo  i gran 
reami,  e non  avessero  i legati  degli 
eserciti  posposto  un’ovvia,  ma  tuiqre 
fortuna  a un  più  glorioso  ossequio. 

XXIII.  Spiccò  tra  questi  Sulpi- 
zio  Galba  della  su[)crior  Gerinania 
legato.  Benché  da  molti  a novità 
inipinto,  e a gran  colpo,  saldo  in  do- 
vere, difender  anzi  volle,  che  usur- 
par i’impero:  e,  vinti  i Catti,  con 
questo,  e colla  fede,  l'ultima  grazia 
meritò  ilei  principe.  Rivai  nell’onore 
I’.  Gabinio , della  bassa  Germania 
prefetto  , debellò  i Caici,  Per  col- 
mo di  giubilo  la  sola  aquila  ch'ai 
nemici  restava  dalla  disfatta  di  Varo, 
ei  riportò;  indi  detto  Caicio,  Claudio 
poi  in  sicuro,  senza  pur  veder  cam- 
po , per  le  due  vittorie  è salutato 
iiiiperadorc.  Col  soprallino  dell’a- 
dulazioue  volsero  in  suo  vanto  i li- 
berti le  sollevazioni  di  Mauritania, 
anzi  la  morte  di  Caio  attutate;  e'I 
persuasero  a prenderne  le  trionfali. 

XXIV.  Ma  tratto  più  reo  medi- 
tava Messalina  , che  per  izza  con- 
tro Giulia,  di  beltà,  nobiltà,  pareti- 

liooe  delle  rori  men  inteic  , utatc  in  qiieal» 
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tela  eon  Glauco  , insigne  , soffrir 
non  sapea  quell'anima  altera,  a sob- 
' barcarsi  incapace  aU'imperiante  for- 
tuna. Feminil  astio  da  pria  ; ma 
vinse,  all'usato,  la  forza:  e a nuo- 
vo esiglio  balzata  fu  Giulia  di  vari 
delitti,  anco  adulterj,  più  infamata 
che  convinta.  Anneo  Seneca  io  que- 
' Sti  involto,  ha  confìno  in  Corsica; 
facile  a scusarsi  p>er  fama  di  dotto 
e per  l'alterezza  di  Giulia;  se  con 
ingegnosi  scritti , preci  adulatorie  , 
amari  sarcasmi  , non  conciliava  ei 
stesso  fe<le  all’accuse. 

XXV.  In  tai  scombugli,  diè  Clau- 
dio a Gn.  Pompeo  Magno  Antonia, 
delle  sue  figlie;  Ottavia  promise  a 
L.  Giulio  Silano  , con  poca  solen- 
nità e peggior  esito.  Diè  a'  generi 
il  sol  grado  de'  venti;  e alle  ferie  la- 
tine la  prefettura  di  Roma.  Tardi 
li  abilitò  alle  magistrature  cinqu'an- 
ni  pria  del  tempo.  L'anno  stesso  na- 
cquero, dispari  d'origine  e di  fato, 
di  costumi  e studi  pari,  intimi  d'a- 
mistà , Britannico  e Tito;  con  mi- 
rabil  giuoco  di  sorte  , che  d'ambo 
le  vicende  regolar  parve  si,  che  l’un 
più  deirallro  si  fer  desiderare;  Bri- 
tannico da  Claudio  e Messalina  ai 
di  venti  del  paterno  impero;  Tito 
da  Vespasiano  e da  Flavia  Oouii- 
tilla,  a'3o  decembre. 

XXVI.  Claudio  Cesare  la  secon- 
da fiata  , e Cecina  Largo  consoli , 
giurarono  negli  atti  d’Augusto.  Vie- 
tò Claudio  il  giurar  ne’suoi;  e pro- 
rogata d'un  anno  la  carica  di  Cecina, 
ei  dopo  due  mesi  riuunziò;  giurato 
imlla  aver  fatto  contro  le  leggi,  con 
più  vanità  che  verità;  che,  console 
o no,  assiduo  a giudicare,  talor  dalle 
leggi  deviava  per  equità  , per  leg- 
gerezza talora  , e quasi  da  scemo. 
Fe’  però  nuove  leggi  utili,  da  buon 
politico:  Clic  i rettori  di  province, 
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usi  restar  a lungo  in  Roma,  vadano 
in  residenza  pria  d'aprile;  nè  della 
conferita  dignità  mercè  gli  dicano; 

Srotestando  sè  esser  il  principe,  essi 
eH’impero  i cardini;  che  presso  Ini 
grazia  e lode  avranno  a tornar  di 
provincia  dopo  egregio  governo.  Mo- 
derò la  legge  Papia  Poppea  , già 
da  Tiberio  mitigata,  ma  ancor  du- 
retta  in  quel  lusso  di  Roma;  ed  e- 
sentò  dalle  pene  de'  celibi  i sessa- 
genari che  sposava!!  donna  sotto  ai 
cinquanta.  Provide  a'  pupilli,  e ne 
appoggiò  a’consoli  la  cura,  ch'era 
de’  pretori.  A spedir  le  liti,  uni  pure 
gli  atti  legali,  tra’  mesi  di  verno  e 
state  pria  divisi.  In  fine  per  ben 
della  camera,  tre  pretorj  istituì,  p?r 
esigerne  i di  itti,  e littori  v’aggiunse 
a più  decoro.  A religione  pur  in- 
tento , i sacrifizj  eleusini  iii  Roma 
volle,  dal  peso  oppressa  di  sacri  cul- 
ti; più  lodevole,  neU'abolire  i bar- 
bari riti  ( a’  cittadini  già  sotto  Au- 
gusto vietati)  de’ Galli,  dal  fanati- 
smo de'  Druidi  a placar  avvezzi  con 
umane  vittime  i numi,  e nel  tutta 
proscrivere  tal  superstizione.  Poiché 
questa,  soggiogalo  il  mondo,  nobi- 
lissima vittoria  a'  Romani  restava; 
di  snidar  le  mostruose  religioni,  e vin- 
ti assoggettare  alla  ragione,  e farli 
con  dolce  forza  felici. 

XXVII.  A guerra  intanto  Sve- 
tonio  Paolino  faceasi  nome  in  Africa; 
poich’  Edemone  liberto  avea  ripreso 
Tarmi  a vendicar  Tolomeo  re  da 
Caio  Cesare  ucciso.  Di  volo  entrò 
Svetonio  in  Mauritania,  per  non  dar 
sosta  aH’ardire.  Atterriti  i Barbari 
dal  romano  esercito,  la  prima  volta 
clle’n  lor  casa  pugnava,  dier  le  spal- 
le. Incalzati,  che  cercavano  scampo; 
eccoti  Atlante  celebre  ne’  poeti. 

XXV III.  Svetonio,  ad  imitazion 
di  Polibio  bravo  storico,  che  scorsi 
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fivca  cl’ Africa  i lidi,  veder  volle  il 
paese,  e primo  de'  romani  duci,  l’At- 
lanle  varcò  d’alcune  miglia^  luoghi 
visitando,  solo  sin  la  per  viril  lus- 
suria in  rinomo.  Sgannatosi,  più  che 
s’internava,  delle  favole,  uè  pur  or- 
ma vide  d’Egipani  o Satiri*  ma  l'ime 
radici  trovò  del  monte  d’alti  boschi 
folte,  di  nuova  specie  d’alberi  , al- 
tissimi, senza  nodi,  levigati,  di  fo- 
glia qiiai  cipressi  , d’acuto  odore  , 
vellutata,  nè  a seta  inferiore:  la  vet- 
ta, anco  a state,  di  neve  carca.  In 
dieci  posate  quivi  giunse,  e tirò  oltre 
al  fiume  Ger  , tra  deserti  di  nera 
sabbia  sparsa  di  macigni,  come  adu- 
sti^ e v'ebbe,  se  ben  di  verno,  caldi 
estremi*,  toccò  le  contigue  foreste  , 
da  elefanti,  fiere,  serpenti  a torme, 
infestate:  e vide  abitarvi  i Canai], 
che  vivcan  di  viscere  di  fiere,  mi- 
nuzzate. 

XXIX.  Dopo  tai  scoverle,  e at- 
territi piu.  che  domi  i ribelli,  tornò 
Svetonio  a Roma,  per  poi  provarsi 
con  più  pertinace  nimico.  La  inau- 
ritana  impresa  compì  Gn.  Osidio 
Geta;  e in  più  vittorie  sovra  Salabo, 
de’Barbari  duce,  rintanatosi  invano 
a’desei  ti,  si  venne  in  fine  a capito- 
lare. In  due  province  partissi.  Tin- 
gitana e Cesariense,  la  Mauritania; 
destinativi  per  rettori  due  equestri. 
A conciliar  gli  animi  insieme,  e ad 
assodarne  il  simioraggio,  fe’  Claudio 
colonia  il  caste!  Tingi,  nomato,  Giu- 
lia Trasferita  lo  stesso  onor  con- 
ferendo a Cesarea,  gi'a  reggia  di  Giu- 
ba, e a Larache,  gran  temi  d’anti- 
che favole.  Smembrati  anco  i vete- 
rani , fu  eretto  Castelnuovo  , dato 
il  Lazio  a Tipasa  , la  cittadinanza 
a llusucurio.  Vinta  poi  e fatta  in 
pezzi  una  truppa  di  Musulaui,  at- 

(*) Tangrr. 


tentati  turbar  k Numidìa,  renò  que- 
sta in  pace. 

XXX.  In  tanta  gloria  di  Roma 
tra’  Bai  bari , piativa  essa  il  pane  , 
più  pel  lusso,  e pe'resti  della  Caiana 
stoltizia,  che  da  slerilifa  di  Terra. 
Buono  per  natura,  e timoroso  della 
plebe,  non  più  insolente  che  nelfa- 
buso  di  queir occasion  di  tumulti  > 
alla  piiblica  fame  pronto  riparo  diè 
Claudio,  i mercatanti  coll’esca  del 
lucro  allettando  , e addossandosi  il 
riscliio  del  mare.  Gli  onori  a piu 
sprone  aggiunse;  a’  cittadini  costrut- 
tori di  navi  da  tralìico  accordando 
franchigia  dalla  legge  Papia  Poppea, 
a’  Latini  la  cittadinanza  , il  dritto 
de’  quattro  figli  alle  donne;  che  poi 
in  tanto  variar  di  leggi,  <Ìa  neces- 
sità e dall'uso  protetti  durarono. 

XXXI.  A prevenire  i mali  sul 
riscliio  che,  rotto  il  mare,  e inca- 
glialo il  trasporlo,  altro  nuovo  caro 
tornasse,  due  opere  di  pari  indici- 
bil  dispendio,  di  vario  utile  ed  esito 
assunse.  Che  col  dare  scolo  al  lago 
Fucino,  tentò  indarno  accrescer  la 
campagna  di  Roma  da  infinite  ville 
qua  e là  di  d'i  in  di  più  ristretta; 
di  scialac(jiio,  reo,  e contro  a lusso, 
impotente.  Con  più  felicità  al  porlo 
d’Oslia  die  mano  , da  Divo  Giulio 
più  volte  stabilito , per  diflìcoltà 
omesso,  a couqiier  serbalo  alfolli- 
mo  Traiano.  Calcitravano  gli  archi- 
tetti, ma«  vinse  la  sovrana  autorità. 
Immenso  scavo  si  fe’  che  empissi 
di  mare , con  giunta  di  porten- 
tosa invenzione  ; affondandosi  ivi  , 
per  ergervi  sopra  un  Faro  come  l’A- 
Icssandrino,  la  massima  delle  navi, 
su  cui  d’  Egitto  portala  avea  Caio 
di  Valicano  la  Guglia,  tre  ordini 
alfaliezza  di  Ioni  fabbricativi  sopra 
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di  pózzolana.  Tra  lavoro,  memo- 
rando avvenne  raro  spettacolo,  smi- 
surata Orca  di  fiera  dentatura  in 
porlo  entrando.  Piu  giorni  di  cuoi 
satolla,  che  di  Gallia  venendo  nau- 
fragarono, s'a (Tondo  nello  scavo,  a 
volteggiar  inetta.  Dietro  all’esca  cor- 
rendo, da’fiutti  gittata  al  lido,  col 
dorso  fuor  d’acqua  uscia  come  nave 
capovolta.  Di  stupore  pria,  indi  di 
trastullo  fu  il  mostro^  e più  soldati 
v’ebber  zuffa  , presente  il  principe 
dai  pretoriani  scortato,  a vista  del 
popolo.  Selva  di  lance  gli  trasser 
contro  i legni,  che  giravanli  attorno^ 
e uno  d’essi  , sbuffando  la  bestia  , 
coperto  d’acqua,  vi  peri. 

XXXII.  Altro  gener  di  giuochi 
vide  Roma,  per  fiiror  d’uomini  non 
di  fiere,  e pel  disonor  del  principe, 
infami,  che  finiron  tosto  in  publico 
lutto.  Poiché  gli  spettacoli  in  re- 
publica  istituiti  a far  virili  gli  ani- 
uni  e i corpi,  prevalendo  la  monar- 
chia, cangiuronsi  in  crudeltà:  e d<il 
veder  sempre  sangue  i principi  a 
barbari  capricci  usaronsi.  In  tai  gio- 
chi gladiatori  spogliò  Claudio  l’in- 
nata, e l’accjuistata  colle  lettere,  sua 
umanità  , piu  facilmente  , quanto 
vanta  vasi  vindice  della  schiavesca 
audacia,  e di  quel  sangue  il  popolo 
gioiva.  Spose  dunque  alle  fiere  schia- 
vi e liberti , sotto  Caio  e Tiberio, 
famosi  da  false  accuse  contro  i pa- 
droni^ rei  certo,  ma  da  punirsi  al- 
tramente; e tanti  ne  p:>riro,  che  fe’ 
portar  altrove  la  statua  d’  Augusto 
quivi  sita;  per  non  dover  sempre 
veder  ella  stragi,  o star  velata;  im- 
pudente ad  ordinare  e mirar  cose, 
che  a scorno  uvea  si  facessero  anzi 
la  statua  d’Augusto. 

XXXIII.  A tante  stragi  incallito 
sgozzar  le'  sovente  gladiatori,  mas- 
sime reziari , per  vederli  in  viso  Ira- 
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Jelanti.  Da  facinorosi  e plebei  saltò 
poi  a’  migliori  e piu  nobili;  da  Mes- 
salina e da’  liberti  a crudeltà  spinto, 
e per  lor  ressa  ad  audacia,  sul  ti- 
mor d’imminente  rischio,  se  mai  bar- 
collava. A tali  agnati  presero  C.  Ap- 
pio Silano,  reggente  la  Spagna.  Dal 
principe  cliiainato,  a Roma  crasi  re- 
so, e sposala  la  madre  di  Messalina, 
sperar  polca  tutto,  se  men  egli  era 
di  virtù,  o men  questa  libidinosa. 
Ma  abborrendola,  perchè  nè  pur  al 
materno  talamo  la  perdonava  ^ in 
odio  ella  volse  il  negletto  amore  , 
implacabile  quanto  brutale;  e man- 
cando reila  da  opporli,  indeltaLisi 
con  Narciso,  fe’  giocar  l'impostura, 
eseguendo  cosi  le  concertale  parli: 

XXXIV. F ingeado  stupore,  entrò 
Narciso  anzi  giorno  da  Claudio,  af- 
fermando aver  sognato  Appio  ch’as- 
saliva il  principe:  « Il  sogno  stesso  ho 
» più  notti  fatto  io  , » ripiglia  da 
attonita  Messalina.  Poco  stante,  per 
misure  prese,  annunziasi  ch’entrava 
con  violenza  Appio,  cui  iliU  prima 
era  stato  imposto  di  presentarsi;  qual 
se  s’avverasse  a puntino  il  sogno , 
l’ordine  fu,  si  chiami  tosto  e s’uc-  . 
cida.  Il  di  dopo,  Claudio,  non  che 
del  tradimento,  della  frode  ignaro, 
narrò  tutto  fil  filo  ai  fenato,  e’I  li- 
berto ringraziò  , ch’ancor  in  sonno 
a sua  salvezza  vegghiasse. 

XXXV.  Qui  in  ira  tulli,  e in 
pavento  di  principe,  per  poca  testa, 
crudele.  I grandi  che  più  corron 
rischio  , e speran  di  più  , meditali 
novità.  Annio  V iniciano  che  le  bra- 
ma , c per  manco  di  truppa  , non 
può,  per  lettera  Furio  Camillo  Scri- 
i)oniario,  legato  di  Dalmazia,  ad  ab- 
bolliiiaisi  istiga.  E più  facilmente 
vel  trasse,  ch’egli  aspirava  all’  im- 
pero; nè  indegno  n’era,  e legioni  e 
gran  soccorsi  avea.  Dall’  uulorità 


DEGLI  ANNAU 


190 

mosse  del  generale,  e dal  lecco  della 
novità,  giurano  a lui.  Più  senatori 
e cavalieri  del  partilo  , vanno  in 
Dalmazia. 

XXXVI.  Più  gonfio  .Scriboniano 
pe'  buoni  principj  d’amica  fortuna, 
stimando  che  '1  timido  Claudio  anco 
senza  guerra  sbigottirsi  potea  ■,  con 
onte  e minacce  gli  scrive:  Ceda  Tiin- 
pero,  e ’n  privato  ozio  si  viva.  Già 
ondeggiava  quella  lieve  canna,  e coi 
primai  conferiva  se  ubbidire  o no; 
quando  giunse  nuova:  Esser  in  fu- 
mo la  fortuna  di  Scriboniano  , nè 
potuto  ornarsi  l'aquile  delle  legioni, 
nè  Sverze  e muover  le  bandiere  ; i 
soldati  da  coscienza  e da  vergogna, 
di  lor  perfidia  pentiti,  aver  adora- 
ta di  Claudio  Tiinmagine,  rinnovato 
il  giuramento  : Scriboniano  forsen- 
nato esser  fuggito  in  l-issa,  e quivi 
in  grembo  alla  moglie  ucciso  da 
Volaginio  il  di  quinto  dalla  ribel- 
lione. 

_ XXXVII.  Da  tai  riscontri  l’ab- 
biosciato  principe  rinfrancato,  a’pri- 
mi  gradi  militari  sollevò  da  fantac- 
cino Volaginio:  e ad  animare  a fe- 
deltà la  soldatesca  , oltre  i premj 
usati,  volle  che  la  settima  e 1’  un- 
decima legione  dal  senato  s’  appel- 
lassero Claudiane,  Pie,  Felici;  con 
lode  di  provido  principe,  se  puniti 
gli  autori  del  delitto  con  gli  altri 
dissimulava  o li  obbligava  colla  cle- 
menza. Ma  Messalina  e i liberti , 
preso  tal  destro  ad  avventarsi  con- 
tro vite  e averi,  a smodata  severità 
r adizzaro.  Viniciano,  e più  altri, 
col  troncarsi  i giorni  il  giudizio  de- 
lusero; il  resto,  senatori,  cavalieri, 
nomini,  donne,  custoditi  o carcerati: 
diiaiiiali  a deporre  non  solo  schia- 
vi, e liberti,  ma  ingenui  pure,  esteri 
e cittadini  ; messi  al  martoro  anco 
senatori  e cavalieri,  benché  salendo 


al  trono  giuri 
collar  libero.E 
in  seggio  curu 
stendo  i prefetti  preiorj , presenti  i 
liberti  , riferiva  al  senato  , la  lesa 
maestà  vendicando. 

XXXVIII.  Più  donne,  oltre  gli 
uomini , giustiziaronsi  in  carcere  : 
altre;  ch'è  peggio,  quai  cattive,  cac- 
che di  catene  traeansi  a'  tribunali  , 
e morte  gittavansi  sulle  Gemonie. 
Ma  le  teste  degli  uccisi  eran  solo 
fuor  di  Roma  esposte.  A’  figli  do- 
nossi  la  vita;  a certi  i paterni  be- 
ni. Ma  l'odio  del  rigore  crebbe  dalla 
impunità  dei  più  rei,  che  col  favore 
e coH’oio  corapraronla  da  Messali- 
na e da'  liberti  ; pel  delitto  infami 
e per  la  grazia. 

XXXIX.  Pochi  forti  la  ferale 
scena  illustrarono.  Tra’  quali  merita 
nome  Galeso,  di  Scriboniano  liberto, 
che  tratto  in  senato  parlò  molto  e 
franco:  ed  a Narciso,  che  sursc  in 
mezzo  , e osò  interrogarlo,  che  fa- 
rebbe se  Scriboniano  regnasse,  con 
forte  risposta  l'insolente  bocca  sug- 
gellò : a Dietro  standoli  tacerei.  » 

XL.  Ma  d'  ogn'  istoria  degna  è 
Arria , di  Cecina  Peto  moglie.  Da 
più  pregi  distinta,  a Messalina  molto 
in  grazia,  polca  ella  'dal  marito  ri- 
ti-arsi involto  nella  congiura,  e so- 
pravvivere. Ma  posposta  a morte 
vita  , sull’  imbarcarsi  Peto  , ucciso 
Scriboniano,  per  menarlo  a Roma, 
pregò  ella  i soldati  a tor  lei  pure: 
« Dar  dovete  » disse  « a consolare 
« valletti  che  ’l  cibino,  il  vestano, 
» calzino  ; farò  tutto  io.  » Non  a- 
scoltata,  noleggia  una  barchetta  pe- 
schereccia, e in  quel  guscio  d’uovo 
segue  il  gran  naviglio. 

XLI.  Tosto  giunta  a Roma,  va 
ad  aringar  presso  Claudio:  e la  mo- 
glie di  Scriboniano,  accinta  all’ ac - 


isse  Claudio  dì  non 


irli 
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cusa,  sgridando:  « Io,  » disse,  n a- 
» scollar  te,  in  cui  grembo  Scribo- 
>1  niano  fu  ucciso  , e pur  vivi  ? a 
Tanta  franchezza  ammira  , e teme 
il  genero  Trasea  : e quasi  dell'  av- 
venir presago , pregala  non  darsi 
morie  , onde  a morir  astringa  col 
marito  la  figlia,  se  tal  sorte  gli  toc- 
chi. Più  coraggiosa  Arria  più  che 
la  figlia  amava,  « Mai  s'i,  rispose, 

M ove  tanto,  e in  tal  armonia  viva 
» ella  teco,  com’io  con  Pelo.  « 

1 Lll.  Addoppiasi  a tai  sensi  la 
cura  dei  suoi,  e le  fan  più  guardia. 
Se  n’avvede  ella  e ducisene  ; « Che 
» è ciò  mai?  Ben  far  potete  ch'io 
» muoia  male  ^ che  non  muoia  , 

» no:  » e riitasi  in  piè,  dando  im- 
petuosa del  capo  al  muro  opposto, 
cadde  perduta  de’  sensi,  ma  costanza 
sei  bando  ; chè  a sè  tornata,  « Vel 
u protestai,  disse,  che  trovata  avrei 
M qualunque  dura  strada  a morte 
» se  una  facile  mi  negavate.  » b'i 
sforzandosi  a morire  incontrò  sorte; 
clic  intimala  morte  al  marito,  abor- 
rendo egli  altrui  col  po,e  pur  non  saldo 
a darselo,  col  pugnale  già  tastando  il 
petto,  presente  Arria;  che  strettolo 
in  mano  , trafissesi  il  seno  e cava- 
tolo : « Te’,  non  duol,  Peto  » disse 
e spìiò. 

XLllI.  In  dissìmile,  ma  pur  sin- 
goiar caso,  andò  chiaro  Lucio  Otto- 
ne, che  saldo  in  dovere,  certi  sol- 
dati neirillirico  (che  nella  l ibellion 
di  Scribouiano  pentiti,  uccisi  avean 
lor  ufliziali,  come  autori  di  le  man- 
cata a Claudio)  osò  punir  della  vita, 
e ciò  anzi  le  principia,  sè  presente; 
benché  per  ciò  stesso  a maggior  gra- 
do  promossi  altri  da  Claudio  sa}>esse; 
gloria  ii  ercandone  cogli  sporti  di 
militar  disciplina  , ma  cadendo  di 
grazia  al  principe.  Questa  non  riebbe 
solo  , ma  aumentò  a gran  lode  di 
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antica  severità,  a massima  d'intera 
fede  ; i rei  disegni  contro  lui  sco- 
prendo d'un  cavalier  romano,  come 
cadrà  a taglio  di  dir  l'anno  appresso. 
In  questo,  morto  un  dei  tribuni,  gli 
altri,  in  hiccia  pur  a’  consoli  sonavo 
a senato  per  surrogar  il  nuovo. 

XLIV.  Sotto  Tiberio  Claudio  Ce- 
sare il  terz'anno,  e L.  'Vitellio,  il 
secondo,  consoli , era  all’eccesso  il 
novero  de’ d'i  festivi  e solenni.  Ri- 
pres.se  Cesare,  non  estinse,  il  disor- 
dine cominciato  da  pietà,  cresciuto 
colla  licenza,  pullulante  tutto  dì  per 
adulazione;  anzi  peggiorando  il  co- 
stume, rinverzì  con  maggior  danno 
dì  religione  e dello  stato.  Abolìronsi 
pure  i viluperj  che  restavano  di  Caio, 
reso  quel  che  a torlo  avea  egli  do- 
nato o tolto.  Riebber  anco  i soprin- 
tendenti delle  vie  colla  dignità  il 
danaro , con  multe  ed  incanti  da 
Corbulone  estorto.  Temprata  un  po’ 
la  legge , fu  ordinalo  , i rettori  di 
province  pria  di  mezzo  aprile  escano 
al  lor  governo. 

XLV.  Ma  s’usò  rigor  co’  Licj  <^e, 
rinegata  l'antica  modestia,  erano  in 
ruìnosi  discordj  con  morte  d' alcun 
Romano.  I.or  si  tolse  libertà,  inerito 
di  lor  fede  e costanza  quando  tutti 
i mari  i pirati  infèsta  vano.  Fu  la 
Licia  annessa  alla  Panfilia , tanto 
allor  fida  , quanto  stata  era  co’  pi- 
rati a parte  anzi  la  vittoria  di  Gn. 
Pompeo. 

XLVI.  Occupato  in  tal  causa 
Claudio  in  senato,  parlò  latino  a un 
Licìo,  cittadìn  romano,  che  non  ne 
sapea;  sdegnato,  il  cassò  di  cittadi- 
nanza ; vario  sempre  da  imbecille 
principe  tra  vitupero  e onore;  chè 
or  aborrendo  l’inìqua  arte  d’assas- 
sinare, vietava  sì  violasse  con  accuse 
il  dritto  di  cittadin  romano,  or  per 
niente  il  togliea  , o si  vilmente  il 
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prostituiva,  che  si  dicea  comperarsi 
per  vetri  rotti.  Con  più  licenza,  e 
a qual  sia  prezzo  vendealo  Messa- 
lina , e i liberti  ; onde  a decadere 
andò  un  titolo,  con  utile  dello  stato 
e lode  di  Roma  , saggiamente  dai 
maggiori  conferito  a'  primari  e piu 
ricchi  d’estere  nazioni. 

XLVII.  Nè  di  tai  ruberie  paga 
Messalina,  ma  vie  più  cieca  di  pas- 
6Ì0Q  di  dominare  , la  più  viva  iu 
donna,  le  cariche  deirinipero  d'ac- 
cordo co'  liberti  a sè  ricliiamando, 
le  prefetture  dell’ esercito  e delie 
province  veudea , e s’i  caro , che 
nell  impotenza  di  comperare,  adunò 
Claudio  in  Campo  Marzo  il  popolo, 
e ivi  fissò  di  lutto  le  tariiVe^  a suo 
publieo  sfregio,  a gran  solletico  delle 
libidini  , allor  più  vive  e ardenti  , 
ohe  da  piu  molli  rimedj  titillate. 

XLVIII.  In  fatti,  do  po  ciò,  rotto 
ogni  argine  Messalina,  oltre  a libi- 
dini, a ribalderie  la  diè  per  mezzo, 
della  dignità  resa  ardila  ; la  pudi- 
cizia vendendo;  i più  nobili  de’  due 
sessi  a brutali  seusualit'a  stimolando, 
con  amarli  se  cedeano,  se  ripugna- 
vano odiarli  : Clauilio  sviando  col 
dolce  degli  spettacoli,  e s'i  di  femi- 
nili  vezzi  a'S^Jiandolo,  che  piibli  -i 
scudo  a comune  stupor  e s legno  tai 
disordini  , ei  sol  ne  ignorava  ; e a 
Mnestere  i.lrione,  che  l’oseenitù  le- 
>nea  di  .Messalina,  ordinò  le  ubbi- 
disse; e (iiiisto  Catonio,  capitan  della 
guardia,  che  vendicar  la  publica  in- 
laiiiia  pensava  con  dinuu/.i  irla.,  di 
suo  cenno,  per  l’odio  di  Messalina, 
fu  morto.  Per  si.nili  arti,  nè  si  sa 
per  che  reato,  inditèse  , ili  lèrro  o 
fame  perirò  due  (iiulie,  la  figlia  di 
Drn,o  e 1'  altra  di  Genuauicu  , di 
Divo  Angusto  pronipoti. 

XLIX.  Tai  scempi  della  reai  casa 
colla  morte  di  Claudio  coronar  me- 


ditava un  cavalicr  romano.  L'atten- 
talo a gran  lode  indagò  e scoperse, 
per  Iradigionc  di  schiavi,  L.  Ottone, 
caduto  r anno  pria  di  grazia  del 
principe,  come  dissi.  Fu  il  reo  pre- 
cipitato da’  tribuni  di  plebe  e dai 
consoli  del  Tarpeo.  Poi  trattossi  di 
Oliar  fare  a L.  Ottone;  e rarissimo 
il  senato  glie  ne  fe’,  statua  ergendogli 
in  palazzo.  Claudio  anco,  come  più 
v’avea  interesse  , jiiù  gli  fu  largo  , 
tra’palrizj  ascrivendolo,  e con  en. 
lalic.i  lode;  « E’  uomo  » aggiunge 0 
« di  cui  a me  bramar  uou  saprei 
» figli  migliori.  » 

L.  Ecco  in  fine  un  soggetto  di 
guerra  che  da  lanl’  anni  mancava. 
Rerico  e altri,  per  sedizione,  di  Bre- 
tagna fuggiaschi,  fer  vedere  a Clau- 
dio facile  or  a vincersi  per  interne 
discordie  ed  inesperta  età  de’  nuovi 
re,  r isola,  da  Divo  Giulio  prospe- 
ramente tentala.  Piacque  lor  parla- 
re; tanto  più  che  cercava  il  principe 
i’onor  ilei  trionfo,  iiè  causava  Mes- 
s.alina  i'occupazioiii  da  velar  sue  li- 
bidini. Di  più,  tuiniiliiiav.mo  i Rri_ 
tanni  pe’  non  resi  disertori.  Ebbe 
dunque  ordine  Aiilio  Plauzio  di  pas- 
sar l’esercito  di  Gallia  in  Bretagna, 
meuire  Cesare  elefanti  e altri  at- 
trezzi allestia. 

LI.  Riandando  le  legioni  quanto 
po'o  ili  Bretagna  fallo  avea  Divo 
Giulio  , quante  in  Oceano  11’  avea 
soQcrle  Germanico,  alla  strania  spe- 
dizione oltre  mare,  zarosa  e vaii.a, 
nicchiavano.  Plauzio,  uom  del  me- 
sliero,  pratico  del  soldato,  a mosse 
odiose  restio,  dalla  lunga  Iraealo  a 
speme  e disio  di  vittoria.  Impaziente 
Cesare  iiiauda  Narciso  a dar  pressa; 
che  ad  usurpar  uso  la  persona  e i 
drilli  del  principe,  molila  sulla  tri- 
buna di  Plauzio.  Alla  soldatesca  , 
altezzosa,  razza  puntigliosissima,  fa 
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afa  il  prosontaoso  liberto,  e « Où 
» où  i Saturnali  ! » grida  ; e bef- 
fandosi del  principe  da  scena  , di 
Plauzio  suo  duce  si  gloria  , a cui 
cenno  ir  pronta  ovunque. 

Lll. Plauzio,  a non  far  rattiepiedir 
quel  disdegno,  che  tanto  può,  mas- 
simannente  in  armi , mettesi  tosto 
alla  vela,  e 'n  tre  l'esercito  parte, 
per  lare  a' suoi  più  facile,  a' nemici 
più  terribile,  l’approccio.  Da  vento 
in  prora  rispinti,  tenner  duro,  per 
onta  di  cedere  : e animati  da  una 
face,  vista  scorrere  da  £st  a Sud, 
giunsero  a posar  le  navi  sul  piano 
« nudo  lido  ',  perchè  al  contrario 
vento  sicurati  > Britanni,  eransi  iti 
a lor  casa  scioperati.  Ma  udendo  lo 
sbarco  de’  Roiiiatii  gelarono  da  pau- 
ra, come  a Barbari  accade;  nè  tornar 
osando,  a veuir  alle  mani,  caccia- 
roiisi  per  selve  e pantani,  a stancar 
Plauzio  col  tenerlo  a bada  , qual 
già  Divo  Giulio. 

LUI.  Ma  .ei  persuaso  che  cosi  i 
suoi  perderebbousi , e prevarrebbe 
il  nemico  , dà  tosto  all'  anni  e la 
caccia  a’  Britanni,  fiutandoli  all’ or- 
me : e cavatili  di  tana,  cos'i  sbran- 
cati, ne  fa  strage,  ch'a  pena  in  corpo 
avrian  saputo  reggere.  Vinto  Cata- 
rataco,  ucciso  Togodunno,  figli  di 
Cuiiobellino  testé  morto,  salvaronsi 
fuggendo , ricoverandosi  parte  dai 
Buduiii  soggetti  a’  Catuillauiii.  La- 
sciata ivi  guarnigione,  varca  Plauzio 
il  (iume,  e sorprende  spensierato  il 
nemico,  qual  difeso  da  muro  di  bron- 
zo; invader  lo  fa  da’  Galli,  guazzar 
usi  in  arme  i fiumi.  Si  risparmino  gli 
uomini,  si  saettino  i cavalli,  ei  pen- 
serà al  resto.  Tutto  s’esegue.  Sgo- 
mentati all'inaspettato  assalto  i Kri- 
tanni,  van  su’  calessi;  ma  d’ogni  lato 
trafitti  i cavalli,  ili  giù  e fracassati, 
senza  irar  colpo  muoiono  a torme. 
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LIV.  FI.  Vespasiano  intanto  a 
gran  cose  nato,  col  fratello  Sabino 
legato,  valica  il  fiume,  attacca  im- 
provviso il  nemico  , dall’  urto  dei 
Galli , e dalla  perdita  de’  suoi  co- 
sternato, e molti  n’  uccide.  Di  che 
non  avvilito  il  Britanno,  irritato  anzi, 
e’I  furor  consultando,  di  sua  pazienza 
pentito,  a guerra  accingesi,  differita 
al  dì  dopo.  Furiosa  fu  la  mischia: 
pendea  la  vittoria  ; e già  i Britanni 
coglieano  in  mezzo  Osidio  Gela", 
quando  rovesciò  questi  su  loro  il 
ranno , e si  rubesto  li  battè  , che 
non  anco  console, ottenne  le  trionfali. 

LV.  Riuscito  vano  il  valore,  al- 
l'arte volgonsi  i Britanni;  correndo 
alle  bocche  del  Tamigi , crescente 
per  la  marea  , luogo  a pratici  si- 
curo, periglioso  ad  ignari,  e passano 
il  fiume.  I Romani  incalzandoli  in- 
cauti corser  rischio;  ma  i Galli,  resi 
quindi  ardili,  nuotano,  mentre  altri 
van  pel  ponte;  e di  conserto,  dato 
addosso  ai  Britanni,  che  non  aspet- 
tavansi  quest’  altro  saluto  , nc  fan 
macello.  Gioja  e lutto  fu  la  vittoria; 
cbè  dando  essi  caccia  senza  riserva 
ai  fuggitivi , nelle  memme  traviati 
e inghiottiti,  gran  perdita  fero. 

LVI.  Plauzio,  non  parendoli  di 
aizzar  da  temerario  que’  calabroni, 
nè  dal  morto  Togodunno,  nè  da  loro 
stragi  umiliati,  ma  d’ ira  e ferocia 
gonfi,  mette  presidj  ne’  posti  presi, 
e accampatosi  a destra  al  Tamigi, 
scrive  tutto  a Claudio,  di  costui  or- 
dine , e che  v’  era  di  speme  o ri- 
schio. Aggiunge  : n E’  forte  la  na- 
» ziono  ; ma  se  tutto  sia  in  concio 
» a guerra,  e Cesare  con  sua  pre- 
» senza  e autorità  le  truppe  assista, 
» è certa  e degna  del  principe  la 
» vittoria.  » 

LVIl.  Claudio  all’onor  del  trionfo 
inteso  tutto,  civile  c tnilitar  governo 
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«1  collega  Yitellio  accomanda,  per  Divo  Giulio  per  fama  di  gneiriefo, 
tosto  partire  alla  britannica  impresa;  lasciatovi  Plauzio  e Vespasiano,  che 
se  n<J  tardava  il  morbo  di  Galba,  col  senno  e valore  la  felicemente 
a lui  carissimo,  come  dicemmo,  per  cominciata  opra  coronassero  , ren- 
fede  e militar  scienza.  Riavutosi  GaU  desi  a Roma, 
ba,  a grand'apparato  scioglie  d'Ostia  LIX.  Cresciuto  di  nuovi  stati  io 
ver  Ureta^a , a tenzonar  più  col  impero,  crebbe  la  romana  erudizio* 
mare  che  co’  nemici  ; poiché  due  ne,  per  la  mirabile,  ma  nota  allenza 
fiate  fu  per  annegarlo  forzato  rovaio,  di  Marte  e Minerva.  M.  Agrippa, 
presso  Genova  e aU’  isole  di  lores.  di  cui  non  ebbe  forse  Roma  il  mi- 
Toccata  in  fine  Marsiglia,  andò  per  glior  figlio,  impreso  avea  di  dar  sd 
terra  a Bologna  ; inai  imboccò  al  publico  un  Mappamondo:  Divo  An- 
Tamigi.  gusto  perfezionato  avea  il  Portico, 

LVm.  Tra  l’ acclamazioni  dei  da  Ottavia  cominciato  sul  disino 
soldati  dall’aspetto  del  principe , a ed  istruzion  d’  Agrippa  , che  ^el 
gloria  più  ch^a  letizia  accesi,  passa  Mappamondo  cluudea  ; magnifico 
il  fiume;  e a&ontatosi  co’Britanni,  spettacolo  degno  di  popolo  trionfà- 
lù  tratti  alla  nuova  di  sua  venuta,  tore.  Pur  non  anco  scritto  avea  in 
attacca  zuffa  ; e più  colla  sovrana  geografia  un  Romano.  Tal  opera  da 
maestà  che  con  atroce  pugna  li  su-  M.  Tullio  Qcerone  spesso  tentata , 
pera.  Lieto  dell’ incruenta  vittoria  sempre  omessa,  nè  so  se  a’ privati 
occupa  Camuloduno  di  Cunobelino  più  utile , o al  publico  ; esegui  si 
e,  o li  s’arrendono  i popoli,  Pomponio  Mela,  che  se  da’  prischi 
soggiogali  a forza.  In  sedici  di  autori  per  antichità  di  studi  è vinto, 
spesso  gridato  imperadore  , e più  vinoeli  tutti  d'eleganza, 
acquistato  per  controtempo , che 
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MARCO  GIULIO  SILANO 


I.  Avca  già  Claudio  spediti  nunzj 
di  vittoria  i generi,  Pompeo  Magno 
e Silano.  A Roma  giunti , gli  fìi 
tanto  più  largo  d'  onori  il  senato  , 
quanto  da  più  anni  principe  vitto- 
rioso non  vedea.  Oltre  il  trionfo  , 
giuochi  annui  decretò  , due  archi , 
in  Roma  e ài  Bologna  a mare^  a lui 
il  titolo , al  figlio  il  nome  di  Bri- 
tannico. Poi,  che  Messalina,  come 
■già  Livia,  avesse  il  primo  posto  nel 
consesso,  e gisse  in  cocchio.  Oltr’a 
ciò  , portati  i Padri  a questo  go- 
verno in  esecrazion  del  passato,  de- 
cretaro  si  sciogliessero  le  medaglie 
di  bronzo  elligiate  in  Caligola.  Ma, 
come  fondersi  quel  bronzo  non  sa- 
pesse che  a vituperi  , la  statua  ei 
fc'  di  Mnestere  Istrione,  già  per  la 
confidenza  di  Caio , or  per  la  lus- 
suria di  Messalina,  infame. 

II.  Claudio  intanto  dal  porto  sal- 
pando di  Santcrno  in  un,  anzi  ca- 
sone, che  nave,  e messosi  neH’Adria- 
tico,  fu  in  Roma  sei  mesi  dopo  usci- 
tone, scudo  consoli  Quinzio  Crispi- 
no la  seconda  volta  e Statilio  Tau- 
ro. La  città  tutta  Tugli  incontro  : 
più  reggenti  di  province,  legali,  che 
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1 recalo  aveano  le  corone  d’oro,  con 
certi  esuli,  per  la  publica  gioia  ri- 
chiamati , a gran  pompa  il  trion- 
fante accolsero.  Oltre  all’  usate  fe- 
ste, il  carro  segui  Messalina  in  coc- 
chio, e i distinti  con  le  trionfali  per 
quella  guerra  ; gli  altri  a piè,  e ’n 
pretesta  : Crasso  Frugi  in  bardato 
palafreno , e veste  fregiata  a pal- 
ma , per  esser  altra  vmta  stato  in 
simile  onore.  Al  tempio  di  Giove 
Capitolino  il  vincitore  ad  esempio 
di  Divo  Giulio , salì  in  ginocchio 
gli  scalini  appoggiato  a’  due  generi, 
e depose  in  seno  al  Nume  Talloro. 

III.  Alla  trionfai  pompa  s'aggiun- 
sero raRegrie  de’ giuochi  dal  prin- 
cipe celebrati  , toltane  facoltà  dal 
console  , in  due  teatri  insieme  , in 
grazia  . del  popolo.  Promesso  ben 
avea  tante  pugne  di  cavalli  quante 
il  dì  ne  capia  ^ ma  per  la  strage 
de’  leoni,  lotte  atletiche  , balli  alia 
moresca  di  garzoni  d’Asia,  non  v^ 
n’  ebbe  che  dieci.  Il  più  bel  colpo 
per  la  rarità  e dignità , fu  T espu- 
gnazione e ’l  guasto  d’una  città,  imi- 
tante la  guerra  c la  resa  de’  re  bri- 
Uinni  , in  Campo  Marzo  , sendovi 
alla  testa  il  principe  in  manto  guer- 
riero. Altri  ludi  dieder  anco  d’  as- 
senso del  senato  i deputali  a’  teatri. 

IV.  Spettacoli  in  vero  da  prin- 
cipe, a non  bruttarsi  per  onori  dei 
liberti  ; regalandosi  Poside  eunuco 
deU’insegne  tra’  più  forti  in  arme  , 
come  a parte  della  vittoria  ; per- 
messo ad  Arpocratc  lettiga  per  Ro- 
ma, e dar  publici  spettacoli;  mar- 
ciar presunse  tra’  due  consoli  Poli- 
bio; Narciso,  e gli  altri  liberti  per 
maggior  ludibrio  del  favore  , alla 
fortuna  e al  principato  insultavano; 
e dal  principe  che  soilria  in  pace , 
o anco  vi  consentia  , ollenne  Rufo 
Pollioue,  prefetto  de'  pretoriani,  rj. 
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tratto  e leggio  tra'  senatori,  sempre 
che  Claudio  in  senato  accompagna- 
va ; e a non  offender  colla  uovitii, 
citava  questi  1'  esempio  d'  Augusto 
che  lo  stesso  a Valerio  Ligure  ac- 
cordato avea.  Piu  sdegno  IV  Laco- 
ne  , gih  prefetto  de’  vigili  , or  reg- 
gente delle  Gallie  , che  oltre  tali 
onori,  alle  consolari  fu  alzato. 

V.  Dell’amore  o munificenza  di 
Claudio  preso  il  senato , della  bri- 
tannica guerra  parla  enfatico  , ne 
celebra  i fatti,  provede  all’  avveni- 
re; e per  allettare  a rendersi  i ne- 
mici, legge  emana:  Che  quanto  fa 
Claudio  o suoi  legati,  qualunque  lor 
ferma  co’  Britanni,  ratifica  il  senato 
e ’l  popolo  in  perpetuo.  Di  ciò  non 
v’era  a uopo  con  Plauzio , che  da 
militar  looe  e da  sua  dignità  sti- 
molato , le  felici  intraprese  più  fe- 
licemente proseguia  : e associatosi 
a’ travagli  e alla  gloria  Vespasiano, 
la  parte  limitrofa  di  Bretagna  fe’ 
provincia  : e a governare  e a vin- 
cere, del  pari  spetto,  colla  religio- 
ne e colle  beirarti  que’  selvaggi  fe’ 
bel  bello  umani. 

VI.  Or  venne  nuova  che  il  s’t 
mentovato  re  Agrippa,  repente  era 
morto.  In  grazia  dell'antica  amistù 
destinava  Claudio  a quel  regno  il 
figlio  educato  in  Roma  , a sè  ben 
accetto.  Nel  distolsero  i liberti,  sotto 
vista  d'incapacith  nel  giovane  a pe- 
na fuor  di  puberth.  Tornò  dunque 
provincia  la  Giudea,  e mandossi  a 
governarla  Cuspio  Fado;  ma  a non 
mostrarsi  ad  Agrippa  ingrato  o alie- 
no da’  Giudei , prese  Claudio  più 
amore  al  giovane  Agrippa;  ai  Giu- 
dei compiacque,  che  ridomandava- 
no sacra  stola  e corona:  e a Marso 
di  Siria  prefetto,  al  morto  re  o<lio- 
so  , C.1SSÌ0  Longino  soslilui  , ordi- 
nandoli di  vendicare  i torti  da’Ce- 


sariensi  e Seltastenì  lor  fatti;  A Ero- 
de, re  di  Calcide,  il  tempio  e’ suoi 
tesori,  e’I  dritto  di  far  i sommi 
pontefici,  accordò:  tutto  diè  in  som- 
ma quanto  suol  princiiie  che  non 
fa  da  sè,  d’altrui  capricci  ligio. 

VII.  Per  la  stessa  licenza  de’  li- 
berti, o forse  per  ambizion  del  po- 
polo o di  lui  stesso , che  fama  di 
popolare  colla  faciliti  affettava,  rese 
Claudio  al  senato  l'.\caia  e la  Ma- 
cedonia da  Tiberio  a sè  riservate. 
Poi,  come  i principi  dappoco,  più 
di  cangiar  dilettansi  che  di  perfe- 
zionare, questa  via' anco  alla  gloria 
ei  battè  ; e a'  camarlinghi  rese  la 
cura  dell’erario  di  Saturno,  da  Divo 
Giulio  data  a’  pretori  ; e a famar 
gli  antichi  usi  colla  novità,  due  di 
quelli  fe’prefetti  all'erario,  con  trien- 
nal  corso , per  indi  passar  tosto  ai 
pretori  , o stipendio  goder  degno 
dell’operato.  Tal  giunta  d’  autoritù 
compensò  coll’abolir  tutte  prefetture 
fuor  di  Roma:  per  favorir  insieme 
i pretori,  certi  giudizj  lor  permise 
de’ consoli  propri;  questi  non  recla- 
mando , chè  la  pristina  dignità  o- 
bliata,  scansavan  gli  affari  in  osse- 
quio al  principe , e più  alto  mi- 
rando. 

Vili.  Meglio  e più  utilmente,  a 
tor  l’andirivieni  de’  piati,  fissò;  Che 
le  decisioni  su’  fideicoromissi  ogni 
anno , e sol  in  Roma  delegarsi  so- 
lite a’  magistrati,  in  perpetuo,  e per 
le  province  anco,  a tribunali  si  com- 
mettessero. Fe’  pur  editto  per  la 
maestà  dell'  impero  ; Che  di  Roma 
e d’  Italia  fossero  esclusi  quei  che 
lo  erano  da’  magistrali  delle  provin- 
ce. Ma  senza  esempio  e contro  la 
dignità  di  Roma  alcuni  Claudio  stesso 
rilegò,  SI  ch’eseir  non  potessero  tre 
miglia  fuor  di  Roma;  qual  se  Ro- 
ma, capo  del  mondo,  sede  deU'iiu- 
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poro,  comnn  patria  di  tutte  nazio- 
ni, aversi  potesse  a castigo. 

IX.  Ma  non  era  poi  ciò  che  con- 
tro il  pnblico  decoro.  Quest’  altro 
fu  un  più  grave  sfregio  alla  i-epu- 
hlica,  da  far  un  giorno  il  certo  suo 
tracollo;  al  violare  la  militar  disci- 
plina che  sul  piè  antico  c sul  ri- 
gore poggia  tutta.  Da  saggi  i vec- 
chi previdero  , d'  allontanar  dalla 
rolullù  e dagli  agi  i militari;  pro- 
vando la  soda  esperienza,  non  esser 
mai  essi  più  a morte  pronti , che 
quando  non  usi  a delicatezze;  non 
che  s'abrogasse  la  legge  del  celiba- 
to, ma  loro  accordaronsi  i dritti  cb 
mariti  ; incentivo  e sprone  a libi- 
dine. 

X.  In  altro  più  pronto  rischio 
mettea  Claudio  lo  stato,  se  non  e- 
ran  le  Gallie  a lusso  e a servaggio 
prone  , e non  arridea  fortuna  , ai 
principi  imprudenti  talor  amica,  ai 
prudenti  no.  Inteso  già  Divo  Au- 
gusto che  v’  era  dall’  Alpi  Cozie  a 
temere  \>er  l’ impervie  rupi  e sco- 
scesi viottoli,  alla  sua  amicizia  Co- 
rio re  ammise  , e 1’  obbligò  a tal , 
che  le  rupi  e le  Vie  questi  aperse; 
e aggiunte  al  suo  dominio  alcune 
citth,  volle  anzi  la  prefettura  eser- 
citar da’  Romani  conferitali,  che  do- 
minar nel  patrio  regno.  Il  sano  di- 
se{»no  sconcertò  Claudio;  nè  sol  rese 
a M.  Giulio  Cozio  il  regno,  ma  lo 
esteso,  aprendo  a’ nemici  assalti  lo 
impero  ; se  , morto  il  re  , la  peri- 
gliosa liberalitk  non  correggea  Ne- 
rone, l'Alpi  Cozie  facendo  soggette. 

XI.  Tra  tanti  vituperi  del  gover- 
no, esempio  pur  videsi  d’antico  ri- 
gore; tolta  a Kodiani,  che  colla  cro- 
ia* a cittadini  romani  dicr  morte  , 
la  libertk;  da  loro,  come  alla  col- 
pa , a pimtirsi  facili  , dopo  alcuni 
anni,  patrocinandoli  Nerone  , rico- 
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vrata.  Men  reo,  più  punito,  fu  Um- 
bonio  Silione,  prefetto  della  Betica, 
cui  Claudio,  chiamato  a Roma,  rase 
del  senato,  a pretesto  che  bastante 
fromento  non  forni  alle  truppe  in 
guerra  nella  Mauritania;  in  realtà, 
perchè  spiaceva  a’  liberti.  Ignoran- 
do che  si  volesse  de’  suoi  beni,  l'im- 
mensa e ricca  suppellettile  subastò; 
ma  venduta  la  sola  senatoria  veste, 
meravigliando  che  qui  suo  castigo 
restasse,  privato,  ma  sicuro,  godessi 
l’acquistate  ricchezze.  Si  diU’er'i  que- 
st’aniio  la  fiera  per  non  turbar  col 
tumulto  de’  Irailichi  i riti  sacri;  ri- 
serva altre  volte  tenuta. 

XII.  Sotto  i consoli  M.  Vinicio 
la  a volta  e Tauro  Statilio  Corvi- 
no, Claudio  giurò  al  solito  de'  prin- 
cipi; e l’antico  uso  rimise,  die  dei 
pretori  , tribuni  di  plebe  , e altri 
colleggi,  un  solo  giurasse,  non  cia- 
scuno. Ripressc  poi  l’uso  delle  pu- 
bliche  immagiui  cresciuto  all'  ec- 
cesso. 

XIII.  Sin  dal  nascer  di  Roma 
vedendo  i m.'iggiori  che  stimolo  al 
bene  sieno  di  virtù  i ricordi , iin- 
iiiortnlarono  con  equestri  e pedestri 
statue  uomo  o donna  insigne  , con 
a piè  l'elogio,  a ragguaglio  de’  po- 
steri; istituzione  di  grand’uouiini  ma- 
dre, ma  dall’alterigia  de  magistrati 
guasta,  che  tronO  di  lor  grado,  con 
vani  titoli , di  merito  vóti , quella 
perpetuità  d;  nome  comperavansi  ; 
onde  tante  statue  di  ser  bessi  dier 
fuora,  che  fattasene  una  selva,  virtù 
auggiavano,  se  M.  Emilio  e C.  Po- 
pilio,  la  a volta  consoli,  i censori 
P.  Cornelio  Scipione  e M.  Popilio, 
tutte  non  toglieano  circa  il  Fóro  le 
statue  degli  usciti  di  m.agistratura  , 
fuor  dell’erette  per  seulcuza  del  po- 
polo o del  senato. 

XIV.  Sui  tracollar  della  republi- 
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ca , cresciuto  il  lusso  , crebbe  d' ì- 
gnobil  fama  il  farnetico.  Sotto  i 
Cesari  in  fine  , arbitro  un  solo  y e 
pochi  in  favore  y nella  sola  Roma 
di  tutto  Timpero  ridotte  le  fortune, 
non  ebber  irne  statue  e imagini  ^ 
ergendosele  ciascun  de' più  vani  e 
abili  neir  intrigo  coll' ul Urna  sfron- 
tatezza e ardire,  non  solo  in  lor  case 
e cortili  y ma  in  tempj  , fóri , siti 
più  esposti.  Luogo  non  restando  più 
quasi  a virtù  , decise  Claudio  : Si 
trasferisse  altrove  quell’  immensitk 
di  statue  ed  effìgie , nè  alcuna  poi 
n'ergesse  senza  approvanza  del  se- 
' nato;  a'  soli  ristoratori  d'antichi  mo- 
numenti , o autori  di  nuovi  , p<fr- 
messo  di  piantar  ivi  sue  imagioi  e 
de'  suoi. 

XV.  Punissi  r avidità  de' gover- 
nanti, vecchio  tarlo,  sordo  a leggi, 
coir  esigilo  d' alcun  rettore  di  pro- 
vince y infame  per  regali  presi , e 
subastandogli  l'acquisti  del  governo. 
A non  secondar  la  licenza  per  con- 
tinue dignitùy  a non  torre  a' popoli 
il  dritto  di  querelar  ingiustizie  e 
violenze,  volle  Claudio  che  chi  u- 
scia  di  provincial  prefettura  non 
salisse  tosto  ad  altr'  onore  : rimise 
pure  l’abolite  leggi,  che  i torti  falli 
da'  rettori  si  portassero  in  senato  ; 
nè  avesser  questi  scampo  all’accuse 
e al  rigor  legale,  per  lunghi  viaggi 
o altri  rigiri.  Nè  pur  agli  assesso- 
ri, se  ben  talora  a due  anni  la  ca- 
rica prorogasse  o destinasseli , per- 
mise aver  tosto  provincia.  Fe'  poi 
suo  favore  le  vittovaglie  fiior  d'Italia 
solile  chiedersi  al  senato;  nel  domi- 
nare più  smodato,  quanto  men  alto. 

XVI.  La  folla  delle  nuove  leggi 
scemò,  qual  suole,  il  rispetto,  giun- 
se ardire  all'ardire.  Fino  i suppli/.j , 
per  la  frequenza,  manchi  d’orrore, 
furono  sprone  a peccato  ; nè  lievi 
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sol  vizj  ; i più  brutali  furo  comu- 
ni, e SI  familiare  l’iiiaadita  sin  qui 
empietà  de'  patricidj , che  più  in 
cinqu'anni  ne  cuci  Claudio  in  Bac- 
chi di  cuoio  che  non  ne  conta  in 
lutti  secoli  la  storia.  Calcolati  i de- 
litti, fu  in  bilico  qual  de'  due  sessi 
vincesse;  viuse  il  donnesco;  più  de- 
bole, più  perverso  se  a spc^liar  vie- 
ne la  naturale  umanità  : e presi 
sotto  Claudio,  anzi  a tutti  i rei  di 
veleno,  e'  malefìci,  45  uomini,  85 
donne  furono  giustiziati  ; insite  e- 
sempio,  che  fan  più  danno  ohe  u- 
tile  le  leggi,  se  gran  prudenza  non 
entri  a comandare  e a vietare;  che 
tolta  vergogna  si  facilita  il  fallire 
coll'assiduo  castigo:  che  tengonsi  in 
brìglia  i popoli  o co’  vezzi  della 
virtù  , o con  poche  leggi  penali  , 
ma  d'infamia. 

XVII,  Altro  editto  di  nuovo  co- 
nio diè  fuori,  per  tema  di  tumulto 
più  che  in  grazia  delle  lettere.  Poi- 
ché temendo  Claudio  non  avesse  il 
popolo  per  infausto  il  suo  natale  ^ 
da  futura  eclissi,  promulgo:  li  pri- 
rao  agosto  s'oscurerà  d'un  quarto  il 
sole,  non  per  ira  del  cielo,  ma  per 
legp  di  natura,  e per  interposizion 
della  luna  : e questa  aver  pure  la 
sua  eclissi  per  l'ioterposizion  delia 
terra;  pe’ molliplici  suoi  giri  l'un’ e 
l'altra  eclissi  non  esser  a mese,  ma 
venir  certa  la  lor  volta  ogni  dugen- 
ventitrè  mesi.  Pubblicarsi  lai  leggi 
di  natura  note  già  a'  Greci,  illu- 
strate fra'  Romani  dal  dotto  Sulpicio 
Gallo, nell'editto;  perchè  in  quel  me- 
riggio d'irt»pero  e di  scienze,  di  tema 
sciolto,  la  natura  conosca  ognuno  , 
senza  paventar  di  portenti.  Insegnò 
tal  editto  parte  d'astronomia  ; ina 
non  > bandì  dal  volgo  la  superstizio- 
ne ; e die'  a cianciare  e ridere  ai 
curiosi  de'  timori  del  princi^x:. 
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XVIII.  A dile^ar  quell  iinpres- 
sioiii,  valser  indglio  i celebrati  giuo- 
chi , da  Claudio  promessi  in  voto 
nella  Guerra  Britannica;  accrebber 
gioia  suoi  regali  alla  plebe  j che 
prendea  dal  pubblico  il  grano^  tre- 
cento nummi  a testa;  a certi  piu, 
a certi  mille , e dugencinquanta. 
Parte  Cesare,  parte  ne  distribuiro- 
no i generi,  per  non  far  vacare  a 
Inngo  i tribunali;  più  a ciò  inteso, 

J)iù  che  tutto  era  a soqquadro  per 
a moglie  e’  liberti,  con  lusso  , li- 
bidine, ribalderie.  Sul  fin  dellanno 
rimise  il  di  de’  Saturnali  aggiunto 
da  Caio,  poi  omesso. 

XIX.  Nulla  di  notabile  per  le 
province.  A Cuspio  Fado,  reggente 
di  Giudea  , successe  Tiberio  .Ales- 
sandro, nato  di  padre  giudeo,  e di 
Alabarda  in  Alessandria;  più  a Ro- 
ma attaccato,  qnant’era  di  sua  re- 
ligione apostata.  Con  pari  gloria  e 
utile  della  nazione  quell'  apostasia 
compensò  Izate  re  degli  Adi.ibcni , 
colla  madre  Elena,  che  si  fcr  Giu- 
dei; poiché  la  nazione  in  grave  fa- 
me soccorsero,  Izate  con  oro,  Lle- 
na  con  formento  , cavato  d’ Egitto 
e a’  poveri  diviso. 

XX.  Celebre  allor  era  Izate,  te- 
nentesi  in  mezzo  agriinperi  romano 
e parto  ; ma  è da  risalir  al  capo. 
Era  qnesti  succeduto  .al  morto  pa- 
dre Mouobazo,  non  come  anziiiato, 
ma  come  migliore;  nè  a sua  quiete 
e sicurezza,  sul  barbaro  stile,  pro- 
vide , uccidendo  i fratelli  ; ma  coi 
lor  figli  spedilli  , p.artc  a Clauilio 
in  Roma,  parte  ad  Artab^no  re  dei 
Parti;  di  rivali  al  trono  per  tal  arte 
facendo  staggi  di  pace. 

XXL  Crebbe  di  fama  Izate  a s'i 
umano  accogliere  Artabano,  fuggia- 
sco del  regno , che  in  regno  non 
suo,  prineijie,  anzi  ch’esule,  parca. 


Ma  uon  piacendo  a'  ré  mai  tali 
scontri  , fe’  a gran  destrezza  riab- 
bracciar a’  Parti  Artabano  , objio 
del  passato  promettendo,  e di  pren- 
der sovra  sè  la  pace.  Aderirò  ; e 
Cimiamo  , al  soglio  atto  più  che 
avido,  cesse,  per  rassegnazione  più 
che  per  impero  illustre. 

XXll.  Grato  ad  Izate  Artabano, 
al  colmo  il  portò  degli  onori,  e gli 
diè  mitra  dritta,  e che  dormisse  in 
letto  d'oro;  prerogative  della  parti- 
ca  maestà.  Al  suo  regno  aggiunse 
anco  il  sì  ampio  fertil  paese  di  Ni- 
sibi  tolto  al  re  d'Armenia.  Così  cop 
disonore,  tra’  Romani  lusso  e libi- 
dine; tra’  Barbari,  nerbo  d’impero 
e gloria. 

XXlir.  Ma  a meglio  far  vedere 
di  Claudio  • di  Roma  la  condotta, 
piacemi  riferir  d'  un  ermafrodito  , 
veduto  quest’  anno  in  Antiochia  al 
Meandro,  e portalo  in  Roma , che 
curiosamente  quel  mostro  accolse. 
Ma  per  distornare  i flagelli,  Clau- 
dio in  osservanze  , come  in  leggi  , 
eccedente,  a Giove  Averrunco  erse 
ara  in  Campidoglio.  In  libidine  Ro- 
ma vinse  la  superstizione  ; e si  fe’ 
un  trastullo  di  quel  ch’ebbe  un  dì 
per  abbominevole,  di  nuovo  genere 
di  colpe  superba. 

XXIV.  Ver  quei  dì  con  lodevol 
opra,  se  non  era  for  di  modo  pro- 
no a lusso  il  costume  , lo  scaro  , 
boccon  ghiotto  a'  più  goditori  , fu 
dal  Carpazio  trapiantato  in  Italia. 
In  una  man  d’anni  di  cura,  Ottato 
Eliperzio  grande  ammiraglio,  tra  le 
spiagge  d’Ostia  e di  Campagna  spar- 
gendolo, ne  le’  r.azza,  che  molto  se 
ne  pescava;  e per  tal  seminare,  nuo- 
vo cittadino  a quel  mar  s’  accreb- 
be, nuova  leccornia  alla  gola. 

XXV.  Per  non  sembiar  vinta  n.a- 
tura,  poco  poi  un  Perugino,  cavalier 
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romano  « ques torio  scriba  , portò 
d'Asia  la  volatioa,  male  ignoto  sin 
là  in  Roma  ; il  quale , come  sde- 
gnando donne  e plebei,  ne'  piu  di- 
stinti, delicati  in  lusso,  al  sol  con- 
tatto d' un  bacio  radicava  s\  , che 
tutto  il  viso  in  molti  copria,  tran- 
ne gli  occhi:  scendea  pel  collo,  pet- 
to e mani,  con  laida  crosta,  e con 
cicatrice  del  male  più  laida,  in  chi 
tollerar  potè  la  caustica  medicina 
egizia.  Costante  osservazion  certo  , 
che  in  vizj  e morbi,  quanto  in  agi 
e delicatezze,  vantaggiato  abbiamo. 

XXVI.  Furon  consoli  Valerio 
Asiatico  la  a volta,  e M,  Giunio  Si- 
lano di  dignità  pari,  non  di  grazia 
e averi.  Silano  a suo  tempo  usci  di 
carica  \ Asiatico , se  ben  designato 
per  tutto  l'anno,  riuunziò,  esempio 
dato  da  altri,  ma  di  poche  fortune, 
e inabili  alle  spese  dei  giuochi  cir- 
censi cresciute  all’eccesso  ; ei  però 
teraea  l'invidia  nel  primo  consolato 
desta,  per  la  grazia  del  principe,  e 
rimiAensa  ricchezza,  a torto  ; che 
saper  dovea,  sospetta  e mal  sicura 
esser  modestia  nel  colmo  della  so- 
vrana grazia  e delle  dovizie,  se  in- 
vidia n'attacca  \ decorosi  e .sicuri 
i sommi  onori  se  non  eccedano. 

XXV (I.  Messalina  d' Asiatico  ne- 
mica per  invidia  a suo  sfoggiare 
di  sua  possa  contro  lui  fe’  prova 
nella  mina  di  M.  Vinicio.  Due  vol- 
te console,  di  padre  consolare,  per 
Cesari  affini,  illustre,  erale  egli  tan- 
to più  sospetto,  ch’ei  n’era  leso  per 
la  morte  a Giulia  sua  moglie  data 
Tema  e furore  accrebbe  l’ indarno 
tentata  pudicizia.  Ma  giucò  di  ve- 
leno ; e COSI  alla  sorda  si  disfece 
d'un  uomo  odiato  insieme  e diletto, 
di  miglior  tempi  degno.  Con  pu- 
Iilica  pompa  e panegirico  celebrossi 
l’escquie  j favore  a molli  in  quel- 
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l'età  accordato;  che  d'umanità  vola, 
con  più  zelo  n’aCfetUva  la  tinta. 

XXVm.  Volle  aiich'ei  tentar  for- 
tuna Asinio  Gallo,  d'alto  legnaggio, 
ignobil  viso,  peggior  indole.  Prin- 
cipe in  sua  idea,  da  acclamarlo  tutti 
sì  tosto  die  vaghezza  ne  mostrasse; 
pel  ohiaror  del  sangue  fessi  alla  sco- 
perta a mirare  al  trono.  Ma  nè  oro, 
nè  armi;  e sol  corrotti  avea  molti 
liberti , e schiavi , di  Cesare.  Nou 
di  morte  , eh'  avrebbe  fatto  nome 
all'attentato,  ma  d'esilio,  a più  beffe, 
quel  Re  di  coppo  punì  Gladio;  cui 
le'  più  onor  tal  sentenza , che  quel 
suo  diluvio  di  leggi. 

XXIX.  Con  pari  loda  l'empietà 
de’  liberti,  che  contro  i padrini  della 
libertà  abusassero,  e la  ferocia  dei 
padrini,  se  a torto  usassero  crudeltà, 
corresse  ; chè  tocco  dall' ardir  d'un 
liberto  che  il  padrino  accusò  a’  tri- 
buni di  plebe , e contro  lui  chiese 
e ottenne  birroviere;  lui  non  solo, 
e quanti  v'ebber  m.'ino  castigò,  ma 
a schiavitù  tornò  liberti  ingrati  , 
contro  cui  i padrini  feun  ([uerela  : 
e a’  loro  avvocali  negò  di  proferir 
verso  i lor  liberti  sentenza.  1 pa- 
droni anco  aborrendo,  che  nell'Isola 
d’Esculapio  esponeano  l’cgri  e mal- 
sani schiavi , per  tedio  di  curarli  ; 
fe’  legge;  Fosser  liberi  tutti  Tesposli, 
nè  tornassero  in  balìa  de’  padroni  se 
guarivano:  e chi  in  vece  d’csjiorre, 
uccidea,  fosse  reo  d’omicidio. 

XXX.  D’un  salto  dall' eifuo  al 
bestiale,  ma  solfrcmlo  che  dall’  as- 
senza de’ litigauti , timorosi  di  piT- 
der  la  lite,  si  ritardasse  o impedisse 
il  giudizio,  dichiarò  : Che  presenti 
o assenti,  sentenzierà:  c senza  esame, 
so  colpa  o necessità  alcun  ratlenca, 
diè  sentenza.  Ma,  come  da  capriccio, 
non  da  publico  utile,  si  fa  muovere 
il  volgo,  non  fu  mil  presa  ipiosia 
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irregolarità  di  giudizio.  Screditossi 
poi  il  troppo  alla  moglie  ligio  prin- 
cipe, al  salvar  Messalina,  a ragion 
di  lor  tresche,  Sabino;  sotto  Caio, 
prefetto  della  Gallia  , destinato  or 
a morte  tra’  gladiatori.  Più  ira  si 
libidinosa  donna,  a tutti,  for  eh' a 
Claudio,  nota,  concitossi  , al  laido 
suo  tramestio  con  Mnestere,  valen- 
tissimo allor  istrione , si , che  non 
volea  isso  in  teatro,  nè  '1  volea  egli 
stesso  ; e Claudio  giurava  ; Lui  non 
esser  seco,  e da  se  non  mancare  che 
il  volesse.  Or  che  piu  mirabile,  di 
Messalina  la  licenza,  l'ardir  di  Mne- 
sterc,  i lamenti  del  popolo  , o del 
principe  gli  scorni  ? 

“ XXXI.  In  sì  scioperato  governo 
cosa  pur  fu  da  fare  a gran  principi 
onore.  La  Tracia  , sin  rjui  regno  , 
li^si  provincia.  Celeberrima  fu  an- 
co r ambasceria  di  Taprobane.  Fu 
gran  pozza  creduto  esservi  altro  mon- 
do, detto  Antipodi,  scoverto  poi  I- 
sola  per  le  vittorie  d’Alessandro  Ma- 
gno. Altro  e più  certo  i legati  ve- 
nuti a Roma  , ne  dissero  ; eccone 
come,  sulle  tracce  di  Plinio,  di  na- 
turai istoria  illustre  autore. 

XXXII.  XJn  liberto  d’Annio  Plo- 
camo , che  dal  fisco  compro  avea 
r imposta  del  mar  Indo  , 1’  Arabia 
costeggiando,  spìnto  oltre  Carmania 
da  tempesta  il  di  i5  , prese  terra 
in  Ippuro.  In  sei  mesi,  mercè  l’o- 
spitale clemente  re,  apparata  la  lin- 
gua', potè  poi  a sue  ricerche  nar- 
rar di  Roma  e di  Cesare.  Al  rac- 
conto, gran  colpo  la  giustizia  li  fe'; 
che  di  par  peso  eran  le  monete  nella 
borsa  dell'  ospite  , mostrando  i di- 
versi conj  esser  fatte  da  più  d’uno; 
e indi  sopra  tutto  mosso  a legar  a- 
niisià,  (]iiattro  legati  spedi  sotto  il 
capo  Riichia. 

XXXllI.  Il  del  nostro,  e lor 


ombre  ammirando,  ferono  essi  stessi 
r ammirazion  di  Roma , .curiosa  di 
forestieri.  Da  lor  si  seppe;  Far  cin- 
quento  citt'a  lor  isola;  Palesimoiido 
la  capitale  con  sua  reggia.  CC.  mila 
anime,  a verun  soggetta;  non  dor- 
mirsi che  a notte;  porsi  studio  al- 
l’agricoltura ; non  v’esser  viti , ma 
pomi  in  copia;  aversi  piacere  a pe- 
sca, sovra  tutto  di  testuggini,  i cui 
gusci  faccano  i tetti  delle  c.ase;  que- 
ste ess'.-r  basse  ; non  salir  mai  di 
prezzo  i viveri;  non  esservi  fòro  o 
liti  ; adorarsi  Ercole  ; le  feste  pas- 
sarsi in  cacce;  esser  la  più  gustosa 
d’ elefanti  e tigri  ; farsi  dal  popolo 
il  re,  vecchio,  clemente,  senza  fi- 
gli, cui  se  poi  abbia,  deporsi  a non 
far  ereditario  il  regno  ; da  quello 
darglisi  3o  assessori;  a voti  d'‘’più 
spedirsi  le  sentenze  capitali  ; 1’  ap- 
pello farsi  al  popolo , che  dà  70 
giudici;  liberando  più  dì  trenta  dì 
loro  il  reo , smacco  grande  essere 
a’  primi  3o  che  lor  sentenza  non 
valesse.  La  religion  del  re  , quella 
del  padre  Bacco,  degli  altri  esser 
r araba.  Reo  il  re  punirsi  di  mor- 
te; non  che  s'uccida,  ma  fuggendoi 
tutti,  senza  pur  parlargli. 

XXXIV.  Gradironsi  tai  novità  , 
e più,  non  senza  invidia,  l’udirsi  la 
più  corta  vita  esser  ivi  cent’  anni  ; 
e l’isola  d’oro  e di  margarite  di  conto, 
abbondar  più  dell’  India.  L’ invidia 
scemò  alquanto  l’averli  soci  de'  vi- 
zj  , e l’esaltar  i legati  il  bisso  di 
Roma;  confessando  essi  aver  in  pre- 
gio l'oro  e l’argento,  il  marmo  so- 
migliar la  tartaruga,  stimarsi  assai 
le  gemme  e le  margarite  migliori; 
aver  essi  più  ricchezza,  ma  più  uso 
far  della  loro  i Romani. 

XXXV.  Tai  cose  in  isola  , fuor 
del  mondo  rilegata  da  natura,  tanto 
più  in  molti  poterò  , quanto  piìi 
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certi  rapporti  nuove  confermavan 
tutte  diverse  de’  Seri  gii»  spacciate; 
narrando  Rachia,  in  Ik  dagli  Eraodi 
veder  essi  i Seri,  famosi  pe'  fili  di 
lor  selve  ; ir  questi  incontro  a’  fo- 
restieri; esser  noti  per  commerzio  ; 
suo  padre  esservi  stato;  ecceder  essi 
l’umana  statura;  aver  biondo  crine, 
occhi  azzurri  , cruda  voce  , senza 
commerzio  di  lingua  ; fuggir  quai 


fiere  il  consorzio  d'altr’uomini;  ma 
esser  miti  , giusti  , e lor  traffico  , 
torre  in  cambio  di  sue  merci  le  la- 
sciate alla  controriva  se  piace  il 
contratto.  Chi  dì  tai  virth  in  tal 
gente  stupisce;  stupisca  anzi , eh’  a 
tanti  rischi  e spendio , con  lenta  , 
ma  certa  irreparabil  rovina  dello 
stato,  traggan  di  l'a  nostre  dame  i 
veli  e’ fomenti  insieme  a libidine. 
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I.  Portentosi  principj  segnalarono 
ranno  secolare,  in  cui  Claudio  Ce- 
sare la  4 volta  ma  sol  surrogato  , 
nuovo  esempio  in  principe,  L.  Vi- 
tellio  la  a furon  consoli.  Il  di  i 
gennaio,  la  notte  delPeclissi,  Ira  Gozi 
e Santerini  nell'Egeo  spuntò  un'iso- 
la. Fu  una  fola  la  fenice  portata 
in  Roma  da  mostrarsi  nel  Comizio, 
che  se  ben  marcia  fandogna,  fu  dalla 
plebe  avidamente  mirata  e fattone 
rògito.  Il  principe  altrove  intento, 
col  consolato  il  grado  prese  di  cen- 
sore dopo  Paolo,  e Fianco  non  cu- 
rato; a puntellar  la  republica,  che 
crollava  da  vecchiaia  e da’  vizj  pre- 
dominanti. Rimaser  cassi  de*  sena- 
tori per  lusso  rovinati  e in  ispre- 
eio.  La  scamparono  i cavalieri  per 
lor  numero  e ricchezze.  Il  resto  della 
censura  fu  come  fu , per  le  tante 
Ipgg'- 

II.  Altro  sfregio  a quella  testa  vota, 
che  anfana  a secco,  e con  leggi  sovra 
leggi  tempesta  il  mondo,  or  che  in 
peggior  fogna  sua  casa  affoga  , era 
la  sempre  maggior  arroganza  dei 
liberti.  Cesse  la  lunga  pazienza,  più 
timor  che  rispetto  all'indegnitù.  AI 
proferir  in  teatro  un  pantomimo  (|uel 
del  poeta,  ft  Che  rabbia  uu  guido- 
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V stati  re.  » A tanta  tracotanza  non 
fe'  mossa  Claudio.  Ma  i comuni  voti 
empiè  Messalina;  per  virtù  no,  ma 
per  non  serbar  fede  a’  complici  stes- 
si, Polibio  tolse  di  mira  e uccise  , 
di  reo  commerzio  seco  invischialo; 
uom  di  merito  per  letteratura  e bel- 
ringegno,  se  l'iiigpnue  arti  con  on- 
tosa fortuna  non  disonorava. 

III.  Ma  per  non  disgustar  colle 
assidue  sozzure  di  Messalina  chi  leg- 
ge, narriam  di  più  lieto  de’ Britan- 
ni. Il  ben  publico  a lenti,  ma  certi 
passi  curato  avea  Aulo  Plauzio  so- 
pra mentovato.  Indarno  fero  i Bar- 
bari delle  sortile  per  odio  a stra- 
niero giogo,  e fidali  alla  pratica  dei 

. c.'  J..I  j 
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» ne  in  detta  ! » afhsaron  tufti  Po- 
libio ; che  rispose  di  trionfo  collo 
stesso  poeta:  « Anco  de'  caprai  sono 


luoghi  ; fe’  petto  sempre  del  duce 
l'accortezza  e l'invilta  virtù  di  Ve- 
spasiano. Da’  lor  sinistri  abbattuti  ,* 
baloccavan  essi,  e Plauzio  coll’arti 
della  pace  dilatava  il  dominio.  In 
tale  stato  mandossi  Ostorio  Seaptila 
propretore  a compier  la  felice  ope- 
ra. A Plauzio  fu  decretato  il  mi- 
nor trionfo.  Entrando  in  Roma  use'i 
incontro  il  principe:  e fugli  a lato 
al  salire  e tornar  del  Campidoglio; 
oltra  forse  l’imperatoria  maestà,  ma 
non  oltra  al  merito  di  Plauzio.  A 
Vespasiano  per  due  fortissime  na- 
zioni dome,  e resa  dell'isola  Wight, 
dieronsi  le  trionfali. 

IV.  Ripullulò  intanto  l'antica  pe- 
ste in  Roma  del  crimenlese , per 
far  bottino,  aonestandolo  colla  sali 
vezza  del  principe.  Molli  furo  ac- 
cusali ; l’ignobili  difese  lor  bassez- 
za, sulla  massima  di  Claudio:  k Non 
» è a far  vendetta  d'olla  pulce  co- 
me d’  un  leone  ; » e qui  restò  la 
clemenza;  nobili  e potenti  alla  maz- 
za; che  soli  bastavano  a preda.  Sì 
mancava  agli  oppressi  il  conforto 
degli  ultimi  governi;  e gli  stessi  che 
moriauo,  dolersi  non  sapean  di  eru- 
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(Icliìt  in  Gaudio:  e ’I  compiagnea- 
110  di  debole  e tutto  moglie; 

V.  Tante  stragi,  per  lei  sola  pia- 
gnendosi; che  per  abito  a libidini, 
per  consorteria  di  Vitellio,  di  sue 
enormìtk  braccio,  contro  beni  e vita 
altrui  scagliavasi  impunemente  ; e 
bastava  per  colpa  il  suo  odio.  Sì 
la  rovina  fe'  di  Pompeo  Magno,  da 
lei  imperversato  per  sua  nobiltà  e 
afiinità  alla  casa  sovrana.  Tese  po- 
scia aguato  a Poppea  e a Valerio 
Asiatico;  a quella  per  la  gran  bel- 
tà; per  le  gran  dovizie  a questo,  e 
suoi  amori  con  Poppea  creden- 
do che  Valerio  Asiatico,  stato  due 
volte  consolo  , già  si  giacesse  con 
Poppea;  e anche  adocchiando  il  giar- 
dino che  comperato  già  da  Lucullo, 
egli  con  superba  magnificenza  ab- 
lielliva,  fece  lui  e lei  da  Suilio  ac- 
cusare; e Claudio,  quasi  per  c.irità 
avvertire  , da  Sosibio  , aio  di  Bri- 
tannico; Che  questi  tanto  ricchi  e 
polenti  non  fanno  pe’  principi  ; e 
che  Asiatico,  principale  nella  morte 
di  Caio,  ardì  confessarla  in  parla- 
mento al  popol  romano  ; « E se 
» ne  vanta , e vassene  per  Roma 
» chiaro  ; e per  le  province  corre 
))  fama  eh’  ei  vada  a sollevar  gli 
» eserciti  di  Germania  ; che  come 
» nato  in  Vienna,  e potente  per 
» molti  e gran  parentadi,  gli  saria 
» facile.  » Claudio,  senza  altro  in- 
tendere, spedisce  Crispino  capitano 
dcUa  guardia , con  gente  in  furia  , 
quasi  ad  opprimere  una  guerra;  tro- 
valo a Baia,  legalo,  manalo  a Rotna; 

VI.  non  in  senato,  ma  in  came- 
ra , presente  Mess.alina.  Suilio  gli 
rinfacciò,  aver  con  danari  e lussu- 
rie corrotto  i soldati  ad  ogni  brut- 
tura, adulterato  Poppea,  servito  col (*) 

(*)  Qui  licDlra  Tacila. 


corpo  suo  per  femmina.  A questo 
ruppe  il  silenzio,  e disse;  « Ti  fa- 
» ran  .fede  i tuoi  figliuoli , Snilio  , 

» che  io  son  maschio.  » Entrato  a 
difendersi , mosse  molto  a Claudio 
l’animo  e a Messalina  le  lagrime. 
Esce  per  asciugarle  , di  camera  e 
comanda  a Vitellio,  che  non  lo  la- 
sci scappare , e sollecitando  la  ro- 
vina di  Poppea , manda  a spaven^ 
tarla  di  carcere , c indurla  a ucci- 
dersi, tanto  senza  saputa  di  Cesare, 
che  pochi  giorni  poi  , mangiando 
seco  Scìpion  suo  marito,  il  diman- 
dò ; perchè  fussc  venuto  senza  la 
moglie;  rispose,  esser  morta. 

VII.  Consigliandosi dell’assolvere 
Asiatico,  Vitellio  piagnendo,  ricor- 
dato quanto  tempo  erano  stati  amici 
e divoli  di  Antonia  madre,  e quanto 
Asiatico  fatto  avea  per  la  republica, 
e in  questa  guerra  di  Britannia,  c 
altre  cose  , che  pareano  dette  per 
muovere  compassione,  conchiuse  po- 
tersi al  misero  far  grazia  di  morte 
a sua  scelta  , e Claudio  glie  la  fe' 
con  cguaU  parole  pietose.  Confor- 
tandolo alcuni  a morte,  per  digiuno 
meno  aspra,  Asiatico  disse;  u lo  vi 
» ringrazio;  » e dopo  sue  usate  cu- 
re, lavatosi,  mangiato  allegramente, 
dicendo  , che  gli  sarebbe  stato  piu 
onore  esser  morto  per  sagacità  di 
Tiberio  o per  furore  di  Caio , che 
ora  per  frode  d’una  femmina,  e per 
la  bocca  di  Vitellio  impudica , si 
segò  le  vene.  E prima  veduto  il 
rogo  suo,  comandò  rifarsi  altrove  , 
acciò  il  vapore  non  abbronzasse  le 
piante  ; di  sì  fermo  cuore  fu  sino 
aU’ultimo  ! 

Vili.  Ragunato  poi  il  senato , 
Suilio  seguitò  d'accusare  due  illu- 
stri cavalieri  romani  , detti  ambo 
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Pietra,  per  aver  prestato  la  lor  casa 
agli  abbracciari  di  Poppea  con  Mne- 
sìere  : e a uno  di  loro  fu  apposto 
aver  sognato  Claudio  coronato  di 
spighe  voltate  allo  indietro,  e indo- 
vinatone carestia.  Altri  dicono  di 
pampaiii  sbiancati  , e pronosticato 
che  il  principe  morrebI)e  allo  scor- 
cio di  quello  autunno.  Certo  c che 
ambi  morirono  per  un  sogno.  Cri- 
spino ne  ebbe  trentaselleniilacinquc- 
cenlo  fiorini  d’oro,  e le  insegne  di 
pretore.  A Sosibio  , soggiunse  Vi- 
tellio  , diasene  venticincjuemila  da 
che  ei  dii  si  buon  precetti  a Bri- 
tannico c consigli  a Claudio.  Ri- 
chiesto anche  Scipione  di  sua  sen- 
tenza, disse;  « Sentendo  io  de’  pec- 
» cali  di  Poppea  come  tutti  , fate 
))  conto  che  io  abbia  pronunziato 
» come  lutti  » Con  si  gentil  tem- 
peramento fu  marito  amorevole  e 
grave  senatore. 

IX.  Suilio  continuò  di  fare  ac- 
cuse crudeli,  e molti  seguitarono  il 
suo  ardimento;  perciocché,  metten- 
do il  principe  le  mani  nelle  leggi 
e ne’  magistrati,  aperse  la  via  alle 
rajiinc  : nè  vi  ebbe  mercauzia  di 
più  spaccio  che  i tradimenti  degli 
avvocati.  Onde  Samio,  cavalicr  ro- 
mano de’  primi  , avendo  a Suilio 
dato  diecimila  fiorini,  vedutosi  mes- 
so in  mezzo,  s’infilzò  in  casa  di  lui 
in  su  la  spada.  Per  lo  qual  caso 
cominciando  C.  Silio  eletto  consolo 
( della  cui  potenza  e morte  dirò  a 
suo  tempo  ) , si  levan  su  i Padri , 
c chieggono  si  osservi  la  legge  Cin- 
cia : .Che  ninno  per  difender  cause 
pigli  presente,  nè  paga. 

X.  Sciamando  que’ che  n’ aspet- 
tavan  vergogna.  Siilo  contro  a Suilio 
dicca  vivamente;  Gli  antichi  dicitori 
aver  veduto  , il  vero  premio  della 
clo<|uenza  essere  la  fama  eterna;  il 
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fare  la  reina  dell*  arti  sordida  bot- 
tegaia esserle  troppa  macchia  , nè 
potere  essere  Icaltude  in  chi  serve 
chi  più  ne  dò  ; difendendosi  senza 
mercede,  scemerebbono  le  liti;  nu- 
trirsi ora  le  nimieizie  , l' accuse  , i 
rancori,  le  ingiurie,  affinchc,  come 
le  molte  malattie  la  borsa  enipion 
a’  medici , cos'i  la  peste  del  piatire 
agli  avvocati.  Hicordassonsi  , che 
C.  Asinio  e Messala,  tra  i moderni 
Arnnzio  ed  Escrnino , salirono  in 
grande  altura  per  facondia  e per 
vita  candida.  Pi.icrjue  questo  dire  a 
tutti,  e ordinavasi  di  condennargli 
nella  legge  del  mal  tolto.  Quando 
Suilio  e Cossuziano  e gli  altri,  vider 
trattarsi,  non  della  loro  colpa,  die 
era  chiara,  ma  della  pena  , accer- 
chiano Cesare  e preganlo  che  per- 
doni il  passato.  Ei  chinò  il  capo  > 
ed  essi  cominciarono  ; 

XI.  Qual  esser  di  loro  si  superbo 
che  si  prometta  fama  eterna?  ogni 
(iosa  ingoierebbono  i potenti  se  non 
Risserò  gli  avvocati,  che  non  s’adot- 
tarono senza  spesa,  e per  attendere 
agli  altrui  fatti  lasciano  i propri. 
Chi  vive  della  guerra,  chi  dell’agri- 
coltura  ; ninno  vorrebbe  far  nulla 
che  non  credesse  approdare.  Asinio 
e Messala  , arricchiti  delle  guerre 
tra  Antonio  e Augusto,  e gli  Eser- 
nini  e gli  Arrunzj  di  grosse  eredi- 
tadi,  potettero  esser  magnanimi;  ma 
P.  Clodio  e C.  Curione  posero  pregi 
alle  loro  dicerie;  ognun  sa  quanto 
ingordi.  Sè  esser  poveri  senatori  , 
dalia  republica  non  volere  altro  che 
esser  lasciati  fare  nella  cittù  quegli 
avanzi  che  la  pace  può  dare.  L’ar- 
tefice lavora  per  andar  un  d'i  in  ci- 
vile; chi  leva  i premi  leva  l’indu- 
stria, come  meno  pregiata.  Parve  al 
principe  questo  parlare  a pro[>osito; 
e tassò  le  mercedi  sino  a fiorini  du- 
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peiicinqiianta;- il  soprappiù  s'iiiten- 
tiesse  inai  tolto. 

XIL  In  questo  tempo  Mitridate,, 
che  fu  re  dell’ Armenia,  e preseti  Ulto 
a Cesare,  come  dissi,  tornò  per  con- 
siglio di  Claudio  al  regno,  confidato 
nel  poter  di  Farasmane  suo  fratello 
re  d’ Iberia,  che  ravvisava  i Parti 
essere  in  discordia,  la  sovranità  deU 
r imperio  in  forse , il  resto  in  non 
cale.  Perche  Gotarze,  tra  l’altre  sue 
crudeltà,  ordinava  di  far  morire  Ar- 
tabano  suo  fratello,  con  la  moglie 
e figliuolo;  onde  gli  altri  impauriti, 
chiamaron  Bardane.  Egli  pronto  a 
gran  rischi,  corre  trecentosettanta- 
cinque  miglia  in  due  di:  caccia  Go- 
tarze sprovveduto  e spaventato;  pi- 
glia senza  dar  tempo'  gli  stati  vicini; 
soli  i Seleuci  lo  ricusarono;  conira 
i quali,  come  ril>elli  ancora  di  suo 
padre,  s’accese  di  piu  che  iiou  chie- 
' dea  quel  tempo;  e s’ intrigò  in  as- 
sediare quella  città,  patente,  vetto- 
vagliala, e forte  di  mura  e fiume. 
Intanto  Gotarze  con  aiuti  de’  Oaii 
e Ircani,  rinnova  la  guerra;  e Bar- 
dane costretto,  lascialo  Seleucia,  si 
accampa  ne'  Battriani. 

Xlll.  Le  forze  d’Orienle  cosi  di- 
vise, e dubbie  ove  si  gettassero,  die- 
dero a Mitridate  occasione  d’occupar 
r Armenia  ; e co’  soldati  romai  di- 
sfece le  fortezze;  e insie  ne  con  gli 
Iberi  corse  la  campagna,  senza  re- 
sistenza , e ruppe  Demonalte  capi- 
tano degli  A»’nieni,  che  ardi  rivol- 
tarsi. Tenne  un  poco  la  puntaglia 
Coli,  re  dell’Armenia  minore , che 
vi  mandò  personaggi  ; ma  per  let- 
tere di  Cesare  si  ritirò  ; e il  tutto 
colò  in  Mitridate , piu  atroce  che 
regno  nuovo  non  vuole.  Ma  ordi- 
nandosi i due  capitani  parti  a far 
battaglia,  repente  s’accordano,  per 
le  congiure  de’  lor  popoli,  di  Go- 


tarze scoperte  al  fratello.  Abboccanti 
dapprima  alquanto  guardinghi;  poi 
si  danno  le  destre,  e giurano  su  Tal- 
lare  di  vendicare  la  fraude  de’nimici, 

T uno  all’  altro  cedersi.  Parve  più 
alto  Bardane  a tenere  il  regno  , e 
Gotarze  per  levar  gelosia,  se  n’andò 
in  Ircania.  Seleucia  s'arrese  a Bar- 
dane ritornato,  non  senza  vergogna 
dei  Parti,  da  lei  sola  beffati  sett’anni. 

XIV.  . Prese  poi  le  più  forti  pro- 
vince : e ricoverava  TArmenia  , se 
Vibio  Marso,  legato  in  Soria,  non 
lo  ritirava  con  minacciarli  guerra. 
Gotarze  del  Ta ver  ceduto  il  regno  si 
ripente,  richiamandolo  la  nobiltà, 
cui  nella  pace  e più  duro  il  servire; 
fa  gente.  Bardane,  al  passar  dd  fiu- 
me Erindo  , assai  lo  combatte  , e 
vince  ; e con  felice  battaglia  piglia 
tutto  le  nazioni  sino  al  fiume  Gin- 
deiio,  che  divide  i Daii  dagli  Arii. 
Qui  finirono  le  sue  felicità;  perchè 
non  piacendo  a’  Parti , benché  vit- 
toriosi , il  guerreggiar  s'i  discosto  y 
egli  tornò  in  «lietro,  rizzatovi  trofd 
c memorie  di  sua  potenza:  e come 
a ninno  Arsacido  innanzi  a lui  dato 
aveauo  quelle  genti  tributo , gran 
gloria,  che  lo  fe’  più  feroce  , e in- 
sopportabile a’ suoi  ; i quali  s’uni- 
rono, e con  ordito  inganno,  in  cac- 
cia, lui  non  sospettante,  uccisero 
giovanetto  ; ma  pochi  vecchi  re  fur 
si  chiari  ; se  egli  avesse  stimalo  il 
farsi  amar  da’  suoi,  come  temer  dai 
nirnici.  La  morte  di  Bardane  con- 
fuse i Parli,  non  sappiendo  chi  farsi 
re.  Molti  voleano  Gotarze  ; alcuni 
Meerdate  figliuolo  di  Fraate,  datoci 
per  ostaggio.  Vinse  Gotarze.  Ma  en- 
trato ili  possesso  con  crudeltà  e pom- 
pe, forzò  i Parti  a mandare,  segre- 
tamente pregandolo,  al  romano  prin- 
cipe die  lasciasse  venir  Meerdate  al 
p iteruo  regno. 
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XV.  La  festa  de'<x*nr^nni  si  vide 
a uesi’o Itoceli Icsiuio  dopo  Roma  edi- 
ficata, e sessaiitaquaUresinio  da  che 
la  celebrò  Augusto.  Quello  che  mo- 
vesse Tuno  e Tal  irò  principe  a ce- 
lebrarla lo  narro  appieno  nella  storia 
di  DomizianO)  che  la  fece  anch'egli, 
e io  n'ebbi  pili  briga  , trovandomi 
allora' de' quindici,  e pretore.  Non 

10  dico  per  vanagloria;  ma  perchè 
questa  era  di  quel  collegio  antica 
cura,  e per  mano  de'  magistrati  pas- 
savano le  cerimonie.  Sedendo  Clau- 
dio alla  festa  Circense,  ove  rappre- 
sentavano il  gioco  di  Troia  nobili 
donzelli  a cavallo,  e tra  gli  altri 
Britannico,  nato  dell'  imperadore,  e 
L.  Douiizio  adottato,  poi  succeduto, 
è detto  Nerone  : parve  predirgliele 

11  favore  della  plebe,  verso  lui  più 
ardente*,  e contavano  che  nella  culla, 
quasi  a guardarlo,  stettero  due  serpi. 
Favole  e maraviglie  da  stranieri , 
perchè  egli^  che  non  abbassava  le 
cose  sue,  solca  dire  essergliseiie  ve- 
duta in  camera  una  sola. 

XVI.  Ma  recava  questo  ardore 
dulia  memoria  di  Germanico,  della 
cui  stirpe  noii  v'era  altro  maschio, 
é Taccresceva  la  compassione  d'A- 
grippina  sua  madre  , imperversata 
sempre  dali'ciupìa  Messalina,  e al- 
lora più  che  mai  5 ma  dal  trovar 
le  cagioni  e accusatori  la  svagava 
il  nuovo  amore  di  C.  Silio,  giova- 
ne il  più  bello  di  Roma^  di  cui  era 
SI  wrduta , che  per  godersi  tutto 
raduitcro,  fece  eh  egli  scacciò  Giu- 
nia  Sillana  sua  moglie  nobilissima. 
Conosceva  Silio  lo  suo  peccato  e 
pèricolo^  ma  il  vedersi,  negandole, 
spacciato^  il  poterlo  forse  l'rodare  \ 
i doni  grandissimi,  il  fecero  andare 
oltre  , e intanto  godere»  Ella  alla 
libera  gli  andava  a casa  con  gran 
comitiva:  uscito,  l’ accompagnava  j 
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gli  versava  tesori , lanciava  onori  : 
finalmente  i servi,  i liberti,  arredo 
del  quasi  scambiato  principe,  si  ve- 
devano in  casa  radultero. 

XVII.  Ma  Claudio,  che  queste 
tresche  non  sapeva  della  sua  moglie, 
badando  a fare  il  censore  , riprese 
agramente  la  popolar  licenza  nei 
teatri',  d'  aver  detto  vituperi  di  P. 
Pomponio,  stato  consolo  ( che  com- 
poneva versi  agli  strioni  ),  e di  don- 
ne nobilissime.  Contro  alle  ingorde 
usure , fece  legge  : Che  niuno  pre- 
stasse danari  per  pagare  alla  morte 
del  padre.  Condusse  nella  citta  fa-- 
equa  delle  fontane  sotto  i colli  Iin- 
bruini.  Aggiunse  nuove  lettere  al- 
fabbici,  veduto  che  anche  il  greco 
fu  da  prima  imperfetto. 

XV  III.  Gli  Egìzj  fur  primi  a si- 
gnificare i concetti  della  mente  , e 
le  memorie  umane,  per  figure  d’a- 
niinali  scolpile  in  sassi  , che  ancor 
se  ne  veggono  delle  antichissime;  e 
diconsi  trovatori  delle  lettere.  Averle 
poi  i Fenicj,  possenti  in  mare,  por- 
tate in  Grecia  : e della  cosa  appa- 
rata, per  trovata  , fattisi  belli , es- 
sendo faina  che  Cadmo  con  armala 
di  Fenici  passatovi,  insegnò  leggere 
a que'  Greci  , allora  rozzi.  Alcuni 
scrivono  che  Cecrope  ateniese,  o Li- 
no lebano,  trovarono  sedici  lettere: 
e ne’  tempi  di  Troia,  Palamede  ar- 
givo  tre:  altri  j)oi  i'altre,  e massi- 
mamente Siinonide.  Iiisegnolle  in 
Italia  a’  Toscani  Damarato  corintio; 
agli  Aborigini  Evandro  d’  Arcadia. 
Furono  i latini  caratteri  quei  dei 
Greci  antichissimi.  Avemmo  anche 
noi  prima  poche  lettere,  poi  se  nc 
aggiunsero,  come  da  Claudio,  le  tre; 
mentre  domìuò  usate,  poi  scartale: 
e se  ne  vede  neUe  tavole  di  bron- 
zo, murate  nelle  corti  e ne’  lempj> 
per  publicure  i decreti. 
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XIX.  In  senato  propose  sopra  il 
collegio  degli  aruspici  , che  tanta 
scienza,  in  Italia  antichissima,  non 
si  trasandasse:  ed  essersene  in  molti 
travagli  della  republica  chiamati  i 
inae.-iri  per  rimetterla,  e meglio  u- 
saila;  averla  i grandi  di  Toscana, 
volontari  o spinti  dai  Padri  di  Ro- 
ma , ritenuta  e lasciata  nelle  fami- 
glie, ora  non  si  stimare,  per  la  co- 
mune trascuranza  dell'arti  nobili,  e 
per  attendersi  alle  superstizioni  fo- 
restiere. Andarci  ogni  cosa  prospe- 
ro, ma  deversene  ringraziare  i be- 
nigni Iddii;  e non  volere  i sagri  riti 
neH’avversith  osservati,  nelle  felicita 
dismettere.  1 senatori  ordinarono  che 
i pontefici  vedessero  quanto  doves- 
sero gli  aruspici  ritenere  e osservare. 

XX.  Nel  detto  anno  i Cherusci, 
avendo  per  le  civili  guerre  spenti  i 
grandi , chiederono  da  Roma  Italo 
per  re,  solo  rimaso  di  stirpe  reale, 
nato  di  Flavio  fratei  d'Arminio,  e 
di  ma()re  nata  di  Catumero  princi- 
pe de’  Calti.  Era  bello;  e di  cavalli 
e d’armi  maneggiator,  a nostra  e a 
loro  usanza.  Cesare  gli  diè  danari, 
compagnia  e animo  a ripigliar  la 
grandezza  di  casa  sua.  Lui  primo 
nato  in  Roma  , non  ostaggio  , ma 
cittadino,  uscire  a imperio  straniero. 
Fu  lieta  a’  Germani  sua  prima  giun- 
ta, massimamente  carezzando  egli  , 
che  non  teneva  parte,  tutti  ugual- 
mente. Era  celebrato  , osservato  : 
usava  cortesie  e rispetti,  che  a nin- 
no dispiacciono:  al  vino  e alle  la- 
scivie , che  ai  Barbari  piacciono  , 
spesso  si  dava:  già  ne’  vicini,  già  nei 
lontani  risplendcva.  Quando  quei  che 
solevano  per  le  parti  fiorire,  sospet- 
tando di  tanta  potenza,  se  ne  van- 
no agli  stati  confinanti,  fanno  fede: 
L’antica  libertà  germana  essere  ita; 
Romani  risorgere  ; mancarvi  forse 


uno  de’  nati  quivi  da  governargli  , 
senza  che  la  razza  di  Flavio  spio- 
ne gli  cavalchi?  L’esser  nipote  d’Ar- 
minio,  che  ei  fa?  del  cui  figUuolo, 
se  fosse  venuto  egli  a regnare,  po- 
tersi temere  come  allevato  in  terra 
nimica  , infetto  da’  cibi , servaggio, 
abito  , ogni  cosa  forestiero.  Ma  se 
Italo  somiglierà  suo  padre  , niuno 
aver  mai  voltato  anni  contro  alla 
patria,  e casa  sua  piu  traditore. 

XXI.  Così  accesi , fanno  gran  gen- 
te : nè  minore  seguitava  Italo,  di- 
cendo; Non  esservi  entrato  per  for- 
za, ma  chiamato  ; se  agli  altri  so- 
prastava in  nobiltà,  darebbe  anche 
a divedere  con  la  virtù  se  degno  è 
del  zio  Arminio  e di  Catumero  a- 
volo  ; del  padre  non  potere  vergo- 
gnarsi se  a’  Romani  non  ruppe  mai 
quella  fede  con  la  quale  andò  a 
servirgli  di  volontà  de’  Germani.  Bel 
protesto  di  libertà  pretender  questi, 
che  viziosi  in  privato,  perniziosi  in 
publico , non  posson  vivere  che  di 
discordie.  Il  volgo  con  fremito  e 
baldanza  lo  favoriva.  Fanno  batta- 
glia grande  i Barbari.  Vinse  il  re; 
della  felicità  insuperbì;  fu  cacciato: 
rifatto  di  forze  longobarde,  con  vit- 
torie e rotte  travagliava  i Cherusci. 

XXII.  In  questo  tempo  i Cauci, 
quieti  tra  loro,  e per  morte  di  San- 
quinio  altieri,  veuendo  Corbuloiie  a 
trovargli,  scorrono  nella  Germania 
bassa,  sotto  Gannasco  capitano,  di 
nazione  Caniiiefato,  stato  lungo  tem- 
po tra  i nostri  aiuti:  poi  fuggitivo, 
corseggiava  con  vascelletti  per  lo 
più  le  costiere  de’  Galli , conoscen- 
dogli ricchi  e poco  guerrieri.  En- 
trato Corbulone  in  provincia  , con 
gran  diligenza  e sua  gloria  ^ che 
cominciò  in  quella  milizia  ) con- 
dusse le  galee  per  lo  Reno:  l’altre 
navi,  secondo  che  atte  erano  , por 
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tane  e marcsi-  c nimici  vasselli  af- 
fondò. Cacciò  Gannasco:  e quietate 
le  cose,  le  legioni  di  rubar  vaghe, 
lavorii  nè  fatiche  non  conoscenti , 
ridusse  al  costume  antico  , di  non 
uscir  di  battaglia'  non  combattere, 
non  comandare;  le  poste,  le  scolte, 
gli  ufici  del  dì  e della  notte  fare 
armati.  Dicono  che  punì  di  morte 
due  soldati  perchè  zappavano  alla 
trincea,  l'uno  senz'arme,  l'altro  col 
pugnai  solo;  bestialità,  che  vere  o 
false,  trassero  origine  dalla  severità 
del  capitano , per  mostrare  (guanto 
ei  fusse  casoso  e spietato  nei  pec- 
cati grandi,  lo  tanto  crudo  , aspro 
ne'  menomi. 

XXIII.  Questo  terrore  fece  due 
effetti  diversi;  accrebbe  a'  nostri  sol- 
dati la  virtù,  ai  Barbari  scemò  la 
fierezza;  e a’  Frisoni,  dopo  che  scon- 
fìssero L.  Apronio , fatti  ribelli  o 
poco  fedeli,  dati  ostaggi,  parve  buo- 
no starsene  a'  terreni,  senatori,  nia- 
istrati  e leggi  , che  die  loro  Cor- 
ti Ione;  il  quale,  perchè  non  isco- 
tessero  il  giogo,  vi  rinforzò  la  guar- 
nigione , e mandò  a sollecitare  i 
principali  Cauci  allo  arrendersi  , e 
Gannasco  tradire.  Il  trattato  riuscì, 
e ben  gli  stette  al  fellone  fuggitivo; 
ma  la  sua  morte  alterò  le  menti 
de'  Cauci  ; e Corbulone  seminava 
scaiidoli  da  farli  ribellare.  A'  piu 
piaceva:  alcuni  ne  levavano  i pez- 
zi; « l’erchè  stuzzicare  i calabroni? 
» Se  ei  riesce  male  toccherà  alla 
» republica;  se  bene,  non  è buono 
»)  per  la  pace  quest'uomo  terribile, 
» e a questo  principe  debole,  troppo 
» grave.  >i  Laonde  Claudio,  non  che 
dare  altra  noia  alla  Germania,  fece 
tornar  le  guarnigioni  di  qua  dal  Reno. 

XXIV.  Gii  poneva  Corbulone  il 
campo  in  terra  nimica  quando  ebbe 
la  lettera  ; e benché  sopralTatto  in 


<iuel  subito  da  più  passioni,  paura 
aell'imperadore  , dispregio  de'  Bar- 
bari , riso  degli  amici  , senza  dire 
altro,  che;  « Oh  felici  giù  i capi- 
li tani  romani  ! ii  sonò  a raccolta. 
E per  non  tenere  in  ozio  i soldati, 
tirò  dalla  Mosa  al  Reno  un  fosso 
di  ventitré  miglia  , che  ricevesse  i 
reflussi  deirOceauo.  Cesare  gli  con- 
cedè le  trionfali,  benché  gli  avesse 
negata  la  guerra.  Il  medesimo  ono- 
re ebbe  poi  Curzio  Rufo,  per  avere 
scoperto  nel  contado  di  Mattiaco 
cave  d'ariento;  non  ricche  , nè  du- 
ravano ; ma  le  legioni  ne  aveano 
fatica  e danno,  convenendo  zappar 
nell'acqua,  e far  sotterra  quel  che 
sarebbe  duro  nell'aria.  Onde  i sol- 
dati, che  più  non  poteano,  e que- 
sta festa  era  in  più  province,  fanno 
segretamente  una  supplica  in  nome 
delli  eserciti,  pregando  riroperadore, 
che  quando  voleva  dar  loro  un  ge- 
nerale gli  desse  prima  le  trionfali. 

XXV.  Dell'origine  di  Rufo,  che 
alcuni  dicono  nato  d'un  gladiatore, 
non  direi  il  falso  , e mi  vergogno 
del  vero.  Fatto  uomo,  s'accontò  col 
questor  deH'Affrica;  e trovandosi  in 
Adrumeto,  ne' portici,  tutto  solo  di 
mezzo  dì  , gli  apparve  una  donna 
più  che  umana,  c gli  disse:  n Ru- 
II  fo , tu  ci  verrai  viceconsolo.  » 
Incorato  da  tale  agurio  , tornò  a 
Roma:  e con  danari  d'  amici  e vi- 
vezza d'ingegno,  divenne  questore  ; 
e poi  a competenza  di  nobili,  pre- 
tore, col  voto  del  principe  Tiberio, 
che  disse  per  ricoprir  sua  bassezza; 
« Rufo  mi  par  nato  di  se  stesso,  u 
Molto  visse;  fu  brutto  adulator  coi 
maggiori,  co'  minori  arrogante,  con 
gli  eguali  fastidioso.  Ottenne  lo  im- 
perio consolare,  le  trionfali,  e final- 
mente TAffrica,  ove  morì  e l'aiigu- 
rio  avverò. 
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XXVI.  In  Roma  Gnco  Novio , 
illustre  cavalier  romano,  tra  molti 
che  salutavano  il  principe,  fu  tro- 
vato con  l’arme  sotto,  senz’essersene 
mai  saputo  il  perchè.  Straziato  da 
tormenti,  confessò  di  se;  complici, 
o non  vi  ebbe  o non  nominò.  Que- 
sto anno  P.  Dolabella  pronunziò , 
che  lo  spettacolo  delli  accoltellanti 
si  facesse  ogni  volta  a spese  de'  que- 
stori di  qucU'anno.  Gli  antichi  no- 
stri davano  la  questura  per  premio 
di  virtù;  e poteva  ogni  cittadino  che 
si  sentisse  virtuoso  chiedere  magi- 
strati; e faciensi  consoli  e dettatori 
di  prima  giovinezza  , non  si  guar- 
dando a età.  Ma  i questori  furono 
insino  da' re  ordinati;  il  che  mostra 
la  legge  Curiata,  che  Bruto  rinno- 
vò ; e gli  faceano  i consoli  sino  a 
che  ancelle  «juesto  onore  volle  dare 
il  popolo.  I primi  fatti,  furono  Va- 
lerio Poto  ed  Emilio  Mamerco,  l’an- 
no scssantatrè  dopo  la  cacciata  dei 
Tarquini,  perchè  andassero  con  lo 
esercito.  Cresciuti  i negozj,  ne  furono 
aggiunti  due  per  istarc  in  Roma  : 
)oi  raddoppiati,  fatta  gilt  tutta  Ita- 
ia  tributaria,  e aggiunte  le  gabelle 
delle  province.  Indi  per  legge  di 
Siila  ne  furon  creati  venti,  per  ar- 
roti a'  senatori  , a'  quali  soli  aveva 
conceduto  il  giudicare;  e benché  i 
cavalieri  l’avessero  riavuto,  la  que- 
stura sì  dava  per  merito  dei  chie- 
ditori,  o per  cortesia,  senza  costo , 
sino  a che  la  sentenza  di  Dolabella 
la  mise  quasi  in  vendita. 

XXVIl.  Entrati  consoli  A.  Vi- 
tcllio  e L.  Vipsanio,  trattandosi  di 
arrogere  senatori  , e raccomandan- 
dosi i grandi  della  Gallia  Cornata, 
gik  fatti  cittadini  e confederati  ro- 
mani, di  poter  goder  gli  onori  della 
citt'a  , innanzi  al  principe  fccesene 
molto  c diverso  ragionamento,  e ga- 


rose contese;  Non  essere  Italia. si  al 
verde  , che  le  mancliì  da  rifornire 
il  senato  alla  sua  cittk:  averlo  fatto 
gi’a  i naturali  del  luogo  coi  popoli 
parenti  e vicini;  nè  del  governo  an- 
tico poterci  dolere  ; anzi  tutto  di 
esempi  di  quei  buon  vecchi  accen- 
derci a virtù  e gloria.  Non  basLtre 
l’essere  in  senato  balzati  gl’insu- 
bri e i Veneti , se  gli  sciami  dei 
forestieri  non  vi  corrono  , come  a 
presa  cittk  ? A pochi  nobili , che 
onori  poter  rimanere?  A povero  gen- 
tiluomo latino  chi  ne  vorr’a  dare  ? 
Inghiottirglisi  anzi  tutti  que'  ricchi, 
eredi  de’  loro  avoli  e bisavoli,  stati 
capitani  de’  nemici  ucciditori  degli 
eserciti  romani,  assediatori  del  divi- 
no Giulio  ad  Alesia.  Queste  esser 
cose  fresche  ; e perchè  non  ricor- 
darsi che  questi  son  quelli  che  git- 
tarono  il  Campidoglio  e il  romano 
altare  per  terra  con  le  lor  mani  ? 
Godessonsi  il  nome  di  cittadini;  ma 
gli  splendori  de’  Padri  , gli  onori 
de’  magistrati  non  si  accomuiiassoiio. 

XXVIII.  Non  mossero  tali  cose 
il  principe  ; anzi  iuoonlanentc  con- 
traddisse, e chiamando  il  senato  cosi 
cominciò  ; « I mici  anticlii  ( tra  i 
Il  quali  il  più  antico  Clauso,  di  na- 
» zionc  Sabina  , fu  fatto  cittadin 
» romano  c senatore  a un’otta)  in’iii- 
1)  segnano  governar  la  republica  col 
u senno  loro,  di  condur  qua  ciò  che 
» altrove  è d’eccellente , sappiendo 
» che  i Giuli  da  Alba,  i Coruncani 
1)  da  Camerio,  i Porzj  da  Tuscolo,  e 
» per  non  ricercar  rantichith,  dalla 
» Toscana,  dalla  Lucania,  da  tutta 
v Italia  furon  chiamati  uomini  in 
» senato;  e in  ultimo  fino  dall’AIpi, 
» a fine  d’ accrescere , non  a un 
» uomo  per  volta,  ma  a cittadi  , 
» a nazioni,  il  nostro  nome.  Sterri- 
li mo  dentro  in  ferma  pace  e di 
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» fuori  fiorimmo^  allora  che  facetn- 
» mo  que’  d’ollit!  al  Po  cittadini,  c 
» che  iiiostrando  di  metter  soldati 
a nostri  per  tutto  il  mondo,  gli  me* 
» scolammo  col  nerbo  di  tjue’  pae- 
n sani , e ne  rinvenne  lo  imperio 
» stanco.  Sacci  egli  male  eh'  e'  ci 
» sieno  venuti  i Balbi  di  Spagna  , 
» e non  meno  grandi  uomini  della 
» Gallia  Nerboncsc  ? I loro  descen- 
M denti  ci  sono  , e amano  questa 
M patria  al  par  di  noi.  La  rovina 
u de'  Lacedemoni  e degli  Ateniesi, 
■»  81  forti  d'arme,  che  fu,  se  non  il 
» cacciar  via  i vinti  come  strani  7 
» Ma  il  nostro  padre  Romolo,  eb- 
» be  tal  sapienza,  che  molti  popoli 
» vide  suoi  nimici  e cittadini  in  un 
>)  (Ti.  Avemmo  de’  re  forestieri  ; si 
« son  dati  de'  magistrati  a figliuoli 
r>  di  libertini  ; non  oggitTi , come 
» molti  s'ingannano,  ma  dal  popolo 
» antico.  Oh,  i Scnoni,  combatte- 
» rono  ; i V olsci , e gli  Equi  non 
» ci  voltarono  mai  punte  ? 1 Galli 
» ci  presero  ; demmo  anche  ostag- 
li gio  a'  Toscani^  patimmo  il  giogo 
» dai  Sanniti.  Ma  se  tutte  le  giier- 
» re  riandi , quella  co'  Galli  fu  la 
» più  corta,  con  pace  continuata  e 
1)  fedele.  Da  che  questi  son  mesco- 
li lati  con  esso  noi  con  usanze,  arti 
» e parentadi , portino  anzi  qua  , 
» che  tenersi  Ih  il  loro  oro  e ric- 
» chezze.  Tutte  le  cose  , o Padri 
» Coscritti , che  ora  crediamo  an- 
» tichissiine,  furon  gih  nuove.  Ten- 
1)  nero  i magistrati  prima  i Padri; 
Il  poscia  i plebei,  indi  i Latini  ; poi 
» d'ogni  sorte  Italiani;  tenendoli  ora 
» i Galli,  anche  questo  farassi  an- 
» tico  : e dove  noi  1’  aiutiamo  con 
» esempli,  s’allegher'a  per  esemplo.  » 
XXIX.  Decretarono  i Padri  se- 
condo la  diceria  del  principe.  E gli 
£dui  fur  prima  i Romani  senatori, 


per  l'antica  lega,  e perchè  soli  tra 
i Galli  si  chiamano  fratelli  del  pe- 
pol  romano.  In  questi  giorni  Cesa- 
re dichiarò  patrizj  i senatori  più 
vecchi  o discesi  d’  uomini  chiari  ; 
restandovi  pochi  di  quelle  famiglie 
che  Romolo  appellò  della  gente  mag- 
iore  , e di  quelle  che  L.  Bruto  , 
ella  minore:  e cosi  delle  arrote  da 
Cesare  dettatore  per  la  legge  Cas- 
sia e da  Augusto  per  laSenia.  Tra 
questi  grati  provvedimenti  publici, 
bramando  Cesare  nettare  il  senato  di 
alcuni  vituperosi,  per  dolce  e nuovo 
modo  tratto  dall' antica  severità,  gli 
consigliò  in  disparte  a conoscersi  e 
supplùar  di  non  esser  più  senatori  ; 
che  gli  consolerebbe  con  dir,  loro  es- 
ser usciti  di  quell’ordine  di  buona  vo- 
glia con  buona  scusa  e meno  vergo- 
gna , che  cacciaiidonegli  per  buon 
giudizio  i censori.  Per  cotali  azioni 
Vipsanio  console  proposechcClaudio 
si  gridasse  Padre  del  senato:  Padri 
della  patria  essere  stati  detti  altri; 
doversi  ì meriti  verso  la  republica 
nuovi  onorar  di  vocaboli  non  usati. 
Ma  egli  diede  in  su  la  voce  al  con- 
solo come  troppo  adulante.  Fece  il 
lustro,  e si  registrarono  sei  milioni, 
enoveccntoquarantaquattromila.  Al- 
lora aperse  gli  occhi  a' disordini  di 
casa  sua  , e poco  appresso  , tirato 
pe'  capelli,  conobbe  e uccise  la  rea 
moglie  per  poi  torre  lanipote  carnale. 

XXX.  Già  Messalina  , ristucca 
della  agiata  copia  degli  adulteri,  si 
dava  a non  più  sapute  libidini;  quan- 
do Silio  per  fatale  pazzia  , o pen- 
sando rimediar  al  p-ricolo  con  al- 
tro maggiore,  la  cominciò  a stimo- 
lare di  matrimonio  scoperto;  Non 
potersi  aspettar  che  si  morisse  il 
principe  di  vecchiaia;  per  la  diritta 
poter  andar  grinnocenti;  ne’  peccati 
scoperti  giova  l’ardire;  essere  in  aiu- 
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to  i compagni  al  pericolo;  esso,  die 
non  ha  moglie  nè  figliuoli,  la  spo- 
serebbe; adotterebbe  Britannico;  essa 
manterrebbe  la  grandezza  medesi- 
ma, e più  sicura,  se  Claudio  , che 
non  si  guarda  , poi  è rottissimo  , 
vincessono  della  mano.  Di  questo 
dire  ella  non  fe'  capitale  ; non  per 
amor  del  marito  , ma  perchè  Silio 
montato  in  sella,  non  la  spregiasse 
c riconoscesse  le  sceJeratezze  già  nei 
frangenti  piaciuteli.  Volle  bene  il 
nome  di  matrimonio,  per  la  grande 
infamia , ultimo  piacere  di  chi  ha 
mandato  giù  la  visiera:  e fe'  le  noz- 
ze solenni,  tosto  che  Claudio  fu  ito 
ad  Ostia  per  certo  sacrifizio. 

XXXI.  Veggo  che  parrà  favola 
che  persona  ardisse  cotanto  in  una 
citta  che  tutto  sa  e nulla  tace;  che 
I eletto  consolo  si  trovasse  il  d'i  ac- 
cordato a sposar  colei  ch’era  moglie 
del  principe;  se  ne  facesse  carta  con 
testimoni,  qua»  rispetto  a’ figliuoli 
da  nascere;  ella  udisse  le  parole  de- 
gli auspici;  dicesse  di  si;  sagrificasse 
agl'Iddii;  passasse  tutta  la  notte  in 
convito,  con  baci,  abbracciar!  e li- 
cenze da  nozze.  Ma  io,  senza  punto 
aggrandire,  dirò  quello  che  ho  letto 
e udito  da’  vecchi. 

XXXII.  Rimase  la  casa  del  prin- 
cipe spaventata;  e i già  potenti,  in 
pericolo  per  tal  novità , non  più 
bisbigliando,  ma  sbiilfando  alla  sco- 
perta dicevano:  '(  Mentre  lo  strio- 
),  ne  corse  per  suo  il  letto  del  prin- 
» ci[>e,  vergogna  fu,  ma  non  rovi- 
» na.  Ora  questo  giovane  nobile  , 

» bello  a maraviglia,  vicino  al  con- 
M solato,  fa  più  alto  disegno.  Chi 
» non  vede  di  tal  matrimonio  la 
» conseguenza  ? Metteva  certamente 
paura  il  veder  Claudio  grossolano, 
preda  della  moglie,  che  aveva  fatto 
ammazzar  molli.  Confidavano  d'al- 


tra banda  per  esser  egli  dolce , e 
il  fatto  atrocissimo,  poter  far  prima 
uccidere  che  accusare.  Ma  il  fatto 
stare  , che  ella  le  sue  ragioni  non 
gli  dicesse,  nè  eziandio  confessando 
avesse  udienza. 

XXXIII.  E prima  discorsero  hi- 
sieme  Calisto  , di  cui  parlai  nella 
morte  di  Cesare,  e Narciso,  che 
tramò  quella  d’ Appio  e Fallante 
favoritissimo  ; se  meglio  fosse  mi- 
nacciarla segretamente  se  non  si  le- 
vava da  questo  amore  di  Silio,  non 
curando  il  restante.  Poi  , temendo 
di  non  ci  rompere  il  collo,  si  riti- 
rarono, Pallante  per  codardia,  Ca- 
listo avendo  nella  passata  corte  im- 
parato, che  le  vie  caute  più  che  le 
ardite  mantengono  in  grandezza.  Nar- 
ciso stette  in  proposito,  ma  procurò 
che  ella  non  penetrasse  nè  l’accusa 
nè  l’accusatoreteaspettando  l’occasio- 
ne, dimorando  molto  Cesare  in  Ostia, 
strinse  due  sole  molto  usate  femmine 
a darle  l’accusa,  donando,  promet- 
tendo, mostrando  che,  cacciata  que- 
sta moglie,  salirebbono  in  cielo. 

XXXIV. Calpurnia, una  di  queste, 
tosto  che  n'ebbe  l’agio,  abbracciate 
le  ginocchia  di  Cesare,  gridò:  « Mes- 
» salina  s'è  rimaritata  a Silio.  Non 
» l’hai  tu  inteso,  Cleopatra  ? » che 
era  l’ altra  quivi  ritta:  « Ben  sai 
» che  SI  ho.  » Egli  fece  venir  Nar- 
ciso, il  quale  disse;  « Perdonami, 

» se  io  più  che  Vezio  e Plauzio  ho 
» chiusi  gli  occhi , nè  anche  ora 
» gli  adulteri  t’accuserò.  La  cosa  è 
» qui  : lasciagli  la  casa  , i servi , 

» l’arredo  in  mal’ora,  e rendati  la 
» moglie  : straccisi  la  scritta  del 
» matrimonio , non  lo  sai  tu  che 
» Silio  ha  sposata  Messalina  coram 
» popolo , senato  e soldati  ? e se 
» troppo  balocchi , Roma  sarà  di 
» questo  marito  bello.  » 
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XXXV.  Chiamò  allora  Turranio, 
caro  sovra  tulli , provveditor  della 
abbondanza,  e Lusio  Gela,  generale 
della  guardia,  e disse;  « E egli  ve- 
» ro  ? » dissero  : « Si  ; e ognuno 
quivi  romoreggiava  che  andasse  in 
campo-;  fermasse  quivi  soldati  ; si 
assicurasse  prima  e poi  gastigasse. 
Cerio  è che  Claudio  per  lo  spavento 
domandava  a ogni  poco  : Chi  era 
imperadore,  egli  o Silio?  Ma  Mes- 
salina più  sfrenata  che  mai,  faceva 
in  casa  le  maschere  de’  vendemmia- 
tori  nel  buono  dell’autunno  ; pigiare, 
svinare,  femmine  di  pelli  cinte  sal- 
tare, quasi  furiose  baccanti  o sacri- 
fìcanli.  Ella  tutia  scapigliata,  bran- 
diva il  tirso,  e Silio  aliatole,  cinto 
d’ellera,  in  caliareili,  civettava  col 
capo,  facendoglisi  intorno  con  grida 
disonesta  danza.  Dicono  che  Vezio 
Valenle  per  capriccio  inarpicò  sopra 
un  alto  arbore  , e domandato  che 
vedesse  , rispose  : Venire  di  verso 
Ostia  un  tempo  nero.  Fosse  vero  o 
venutogli  detto,  indovinò. 

XXXVI.  Vennero  da  ogni  banda 
messaggi,  non  pure  romori,chc  Clau- 
dio sajieva  tutto  e veniva  difilato  al 
gastigo.  Laonde  Messalina  si  ritirò 
nel  giardino  di  Lucullo:  e Silio  (per 
non  mostrar  paura)  a’  suoi  ufici  dei 
magistrali.  Chi  fuggì  qua  e chi  Ik. 
Comparvero  i centurioni,  e presero  i 
fuggiti  fuori  o nascosi,  secondo  che  si 
avvennero.  Messalina  , benché  per 
l’avversilk  fuor  di  sè,  prese  animo 
d’incontrar  il  marito  e mostrarglisi; 
il  che  le  aveva  spesse  volte  giovato: 
e mandò  Britannico  e Ottavia  ad 
abbracciar  lor  padre,  e Vibidia,  la 
più  vecchia  vestale  , ad  impetrarle 
perdono , come  pontefice  massimo. 
Intanto  ella  con  tre  soli  (sì  tosto 
piantala  fu  ) paSsò  Roma  a piede 
dall'una  parte  all’altra  ; prese  una 


carretta  da  nettare  orli , e si  mise 
in  via  d’Ostia,  senza  increscerne  a 
persona,  per  sì  brutte  iceleratezze. 

XXXVII.  Cesare  nondimeno  to- 
rnea molto  della  fede  di  Geta  gene- 
rale, al  bene  come  al  male  voltabile 
di  leggieri.  Onde  Narciso  volto  ai 
compagni  al  medesimo  peiùcolo , 
disse;  Cesare  non  potersi  salvare  se 
non  dava  a uno  di  loro  liberti,  per 
quel  dì  solo,  tutta  la  potestà  di  co- 
mandare a’ soldati;  è offerissi  a pren- 
derla. £ perchè  andando  a Roma 
non  facessero  L.  Vitellio  e P.  Largo 
Cecina  pregar  Cesare  a misericordia, 
gli  dimandò  e ottenne  d’entrar  seco 
iu  cocchio. 

XXXV ni.  Molto  si  disse , che 
ora  abbominandu  il  principe  la  ri- 
balda moglie,  ora  ricordando  le  sue 
dolcezze,  e que’ figliuolini,  Vitellio 
non  disse  mai,  se  non;  n Oh  gran 
» cosa  I Oh  sceleratezza  ! » Narciso 
gli  faceva  istanza  che  parlasse  chiaro 
e sì  scoprisse.  Ma  non  fu  vero  che 
da  lui  nè  da  Cecina  traesse  che  pa- 
role mozze  e doppie.  Appariva  già 
Messalina  , e gridava  ; « Ecco  la 
madre  d’  Ottavia  e di  Britannico  : 
» odila  : » e Narciso  le  copriva  la 
voce , sciamando  di  Siilo  e delle 
nozze;  e divertì  Cesare  dal  guatarla, 
dandogli  a leggere  una  lista  di  sue 
disonestadi.  Aflàcciavangli  alla  porta 
della  città  i comuni  figliuoli,  e Nar- 
ciso gli  fe’ levar  via.  Non  fu  riparo 
che  Vibidia  non  chiedesse  agramente 
che  non  facesse  morire  la  moglie 
senza  difesa.  Dissele  che  quella  sa- 
rebbe udita  , e potrebbe  scolparsi  : 
andasse  alle  sue  devozioni. 

XXXIX.  A queste  Claudio  parve 
mutolo,  Vitellio  stordito;  il  liberto 
era  il  tutto.  Fece  aprire  la  casa  di 
Silio  , entrarvi  l’ imperadore.  Mo- 
stragli prima  nell’andito  la  statua 
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del  padre  di  Silio , gill  dal  senato 
sbandita;  poi,  quante  spoglie  ebbcr 
mai  i Neroiii  e i Brusi,  essersi  date 
in  pagamento  delle  sue  corna.  Ac- 
cesolo d'ira  e di  maltalento,  il  mena 
in  campo  a parlare  a'  soldati  che 
l'aspettavano.  Disse  poco,  imboccato 
da  Narciso  : e non  poteva  per  la 
vergogna  esprimere  il  giusto  aolore. 
Andavano  al  cielo  le  grida  delle 
coorti , chiedenti  e '1  nome  e '1  ga- 
stigo  de'  colpevoli.  Silio  condotto  al 
tribunale,  non  tentò  difesa  pregò  che 

10  spacciassero.  Con  la  medesima 
fortezza  d'animo  sollecitaron  gli  altri 
illustri  cavalieri  romani  la  morte 
alla  quale  furon  menati.  Tizio  Pro- 
culo, dato  da  Silio  a Messalina  pet 
guardia,  e Vezio  Valente  confessante 
e offerente  nominare  altri,  e Pompeo 
Urbico  e Saulelio  Trogo  consapevoli 
e Decio  Calpurniaiio  capo  delle  guar- 
die di  notte;  e Sulpizio  Rufo  sopra 

11  festeggiare,  e Giuncb  Virgiliano 
senatore. 

XL.  Solo  Mnestere  la  indugiò  un 
poco  , perchè  stracciatosi  i panni 
ridava  ; Guardasse  Cesare  i segni 
elle  bastonate:  ricordassesi  quando 
gli  comandò  che  ubbidisse  Messa- 
lina. Gli  altri  aver  errato  per  gran 
prenij  o speranze;  egli  a viva  forza: 
e se  Silio  regnava,  il  primo  era  egli 
a morire.  Mosse  Cesare,  per  natura 
tenero,  a perdonargli;  ma  i liberti 
non  vollero  che  tra  tanti  grandi  uc- 
cisi rispettasse  un  giocolare  ; per 
forza  o per  amore  , peccato  gran- 
dissimo avea.  Meno  fu  accettata  la 
scusa  di  Traulo  Montano  cavaliere, 
modesto  giovane,  bellissimo  di  es- 
sere stato  chiamato:  una  uotte  sola 

S Iacinto  e cacciato;  essendo  pari  in 
lessalina  spasimo  e fastidio.  Salva- 
roa  la  vita  a Plauzìo  Lacerano  il  me- 
rito^ grande  del  tio|  e a Snilio  Cc- 
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sonino  i vizj  suoi,  avendo  servilo  per 
femmina  in  quel  vituperoso  baccano. 

XLI.  Messalina  in  tanto  nel  giar- 
dino allungava  sua  vita:  compone- 
va suoi  preghi  ; veniva  quando  in 
isperanza,  quando  in  coHora.  Tanta 
superbia  in  tanto  estremo  riteneva!  e 
Se  Narciso  non  era  destro  e sollecito, 
la  morte  tornava  in  capo  a lui;  {>er- 
chè  Claudio,  tornato  in  casa,  e con 
vivande  straordinarie  indolcito  e ri- 
scaldato nel  vino:  « Fate  intendere 
a quella  « poverella,  » cosi  disse  : 

« che  venga  domani  a difendersi.» 
Per  questa  parola  vedendosi  l' ira 
allenare,  tornar  l'amore , e temen- 
dosi della  notte  vicina  e del  letto, 
Narciso  subito  ordinò  a'  centurioni 
che  l'ammazzassero;  cos'i  comanda- 
va r imperadore  ; e Evotlo  liberto 
andasse  a fare  eseguire.  Corre  al 
giardino,  trovala  per  terra  stramaz- 
zata a'  piè  di  Lepida  sua  madre  , 
che  nella  felicità  rabboniva,  e nella 
miseria  n'ebbe  pietà:  e consigliavala 
non  aspettasse  rammazzatore;  spac- 
ciata era;  pensasse  a far  morte  ono- 
revole. Ma  in  quell'  animo  guasto 
per  le  libidini  non  capea  onore  ; 
duoli  e pianti.  Eccoti  i soldati  dar 
nella  porta  e abbatterla.  Comparille 
addosso  il  tribuno  senza  parlare, 
e il  liberto  , che  le  disse  villania 
da  cani. 

XLII.  Allora  conobbe  la  sua  for- 
tuna, e prese  il  ferro  e tirossi  alla 
gola  e al  petto  invano  ; perche  la 
mano  le  tremò  ; il  tribuno  la  tra- 
passò di  stoccata.  Il  corpo  si  donò 
alla  madre.  A Claudio , che  mau- 
giava,  fu  detto:  Messalina  esser  mor- 
ta; non  se  di  sua  mano  o d'altra  , 
ned  ei  lo  cercò:  chiedetle  bere  , e 
seguitò  la  cena  all'  usalo.  I giorni 
appresso  non  fece  segni  d'odio,  ira, 
dolore,  allegrczM  o d'aicuao  uiuauo 
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affetto  ; non  quando  vedeva  gli 
accusanti  gioire  , non  quando  i fi- 
gliuoli lacrimare.  Il  senato  ancora 
raiutò  a dimenticarsene,  perchè  or- 
dinò si  levasse  il  nome  e Teflìgie  di 
lei  d'ogni  luogo  publico  e privato. 


A Narciso  furon  date  le  insegne  di 
questore,  cosa  dì  niente  a lui  , di- 
venuto il  primo  delle  corte  dopo 
Fallante  e Calisto^  orrevole  nondi- 
meno , ma  partorì  pessimi  effetti 
senza  gastigo. 
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I.  La  morte  di  Messalina  rivolse 
la  corte  ; gareggiando  i liberti  per 
chi  dovesse  dare  moglie  a Claudio, 
sottoposto  a non  potere  star  senza, 
e da  quelle  esser  dominato.  Più  ar- 
dente ambizione  era  nelle  donne  , 
mostrandosi  ciascuna  bella  e nobile 
e ricca,  e degna  di  coUinto  marito. 
Le  più  innanzi  erano  Lollia  Paulina 
figliuola  di  M.  Lollio  stato  con- 
solo, e Giulia  Agrippina  di  Germa- 
nico. Questa  proponea  Pailaute  , 
quella  Calislo.  E Narciso,  Elia  Pe- 
tina  de'  luberoni.  Claudio  ora  a que- 


sta, ora  a auella,  secondo  che  udi- 
va, voltandosi , gli  chiamò  tutti  a 
dire  le  ragioni. 

II.  Narciso  raccontava  l'antico 
matrimonio,  la  casa  comune,  avendo 
di  lei  avuta  Antonia  ; la  famiglia 
non  sentirebbe  mutamento , se  vi 
tornasse  la  moglie  solita  , che  non 
ha  cagione  d'esser  matrigna  a Bri- 
tannico e Ottavia , ma  di  tenergli 
cari  come  propri.  Anzi  Lollia  ( di- 
ceva Calisto  ) li  terrò  per  figliuoli, 
che  ninno  ne  ha;  nò  stata  è riman- 
data come  colei,  la  miale  ritornando, 
tanto  più  fia  supeim  e ritrosa.  Ma 
Pallante  lodava  soprattutto  iu  Agrip- 
pina, il  tirarsi  dietro  il  figliuolo  ni- 
pote di  Germanico,  degno  veramente 
d' imperio,  stirpe  Claudia,  la  quale 
questa  giovane  feconda  accrescerò  , 
unirò,  nè  il  chiarore  de'  Claudi  Ce- 
sari porterò  in  altra  casa. 

III.  Furono  queste  ragioni  le  più 
entranti  e aiutate  dall’arte',  spesseg- 
giando Agrippina  di  visitare,  quasi 

Fcr  obbligo , il  zio  ; e tanto  sopra 
altre  il  prese , che  ella  procedeva 
da  moglie  prima  che  fosse;  e quando 
ne  fu  certa,  pensò  più  oltre;  d’am- 
mogliar Domizio  suo  figliuolo,  e di 
Gn.  Enobarbo  con  Ottavia  figliuola 
di  Claudio  ; che  non  si  potea  senza 
scandolo;  avendo  Claudio  giò  lei  a 
L.  Sfilano  sposata  e fatto  dal  po- 
polo conoscere  e amare  questo  ge- 
nero grande  per  se,  illustrato  d'in- 
segne trionfali,  e per  lo  rappresen- 
tato spettacolo  degli  accoltellanti  ; 
ma  ogni  cosa  era  agevole  con  quel 
principe'  buono  , scipito  , da  essere 
imboccato  e comandato. 

IV.  Vitellio  adunque  ( come  cen- 
sore, sue  maligne  viltò  ricoprendo) 
per  entrare  in  grazia  d'Agrippina  , 
che  vedeva  venir  padrona,  s’impac- 
ciava de'  suoi  segreti  ; le  rappc^i  taya 
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novelle  contra  Sillano  e Giulia  Cal- 
vina sua  sorella  , bella  e lasciva  , 
stata  nuora  poco  prima  di  esso  Vi- 
tellio.  Venne  poi  all’accusarlo,  non 
d'aver  fatto  con  la  sorella  peccato, 
ma  mal  celato  d'averle  voluto  bene. 
Cesare  non  fu  sordo  a'  sospetti  del 
genero,  strignendolo  più  la  figliuola. 
Àia  Sillano  non  sapendo  queste  gi- 
randole (e  anche  era  pretore  in  quel- 
l'anno) per  editto  di  Vitellio  si  trovò 
casso  del  senato,  benché  lasciatovi 
prima  nel  lustro  nella  scelta  de'  se- 
natori: e insieme  Claudio  gli  disdisse 
il  parentado;  fu  fatto  rinunziare  la 
pretoria,  e la  fini  Eprio  Marcello. 

V.  Entrati  consoli  C.  Pompeio  e 
Q.Verannio,  il  matrimonio  tra  Clau- 
dio e Agrippina  , gi'a  per  fama  , e 
per  lo  scelerato  amore  tenuto  per 
fatto,  si  conchiuse;  non  però  ardi- 
vano far  le  nozze,  non  essendosi  più 
udito,  un  zio  menare  la  figliuola  di 
un  fratei  carnale;  e temendo  di  pu- 
blico  inconveniente,  se  peccato  tale 
ai  sprezzasse,  Vitellio  tolse  a cavarne 
le  mani,  e domandò  Cesare;  Se  si 
lasserebbe  consigliare  dal  popolo  o 
dal  senato.  Avendo  risposto:  Esserci 
solamente  per  uno,  nè  poterne  più 
di  loro  ; disse  : Che  l’aspettasse  in 
palagio  ; entra  in  senato,  e chiesta 
la  prima  udienza,  per  cosa  che  im- 
portava allo  stato,  incomincia  : Le 
gran  fatiche  del  principe,  che  regge 
il  mondo,  doversi  sgravar  delle  cure 
di  casa,  perchè  si  dea  tutto  alle  pu- 
bliche.  E chi  meglio  ciò  poter  fare 
che  una  dì  tutti  i beni  e mali  con- 
sorte ? a questa  dover  fidare  i se- 
greti del  cuore,  i teneri  figliuoli  esso, 
che  non  conobbe  mài  libidini  nè 
piaceri , ma  sempre  sin  da  piccolo 
ubbidì  alle  leggi. 

VI.  Fatto  così  bello  preambolo, 
e molto  dai  padri  adulato,  seguitò: 


Poiché  voleano  tatti  che  al  prìncipe 
sì  ridesse  moglie,  doversi  scerre  la 
più  nobile , feconda  e santa  : tale 
essere,  senza  altra  cercare , Agrip- 
pina ; ninna  di  sangue  sì  chiaro  ; 
aver  fatto  figliuoli , vedersi  colma 
di  virtù,  e abbattersi,  per  divin  vo- 
lere , a esser  vedova  per  maritarsi 
a principe  che  mai  non  isposò  mo- 
glie altrui.  Avere  udito  dai  Padri, 
veduto  essi  i Cesari  torsi  l' altrui 
donne  a lor  piacimento.  Questi  usare 
altra  modestia,  insegnare  agli  altri 
imperadori  di  così  prenderla.  Se  spo- 
sare figliuola  di  fratello  è nuovo  a 
noi,  ad  altre  genti  esser  solenne,  da 
legge  niuna  vietato.  Essersi  gran 
tempo  astenuti  dalle  cugine , ora 
spesseggiarsi.  L'usanze  accomodarsi 
al  bisogno;  col  tempo  verrù  in  uso 
anche  questa. 

VII.  Vi  furon  di  quelli  che  pro- 
testando, se  Cesare  la  tentennasse  , 
d andare  a fargliele  far  per  forza  , 
usciron  di  senato  con  furia  vari  muc- 
chi ; gran  calca  vi  concorre  , gri- 
dando; n medesimo  chiedere  il  popol 
romano  ; e Claudio  senza  tardare 
s'appresenta  loro  nel  Fóro  e accetta 
il  buon  prò.  Entra  in  senato,  e sol- 
lecita il  partito:  Che  tra  zio  e ni- 
pote di  fratello  si  possa  far  giuste 
nozze,  ancora  per  l'avvenire.  T.  Al- 
ledio  Severo,  cavalier  romano,  per 
acquistar  la  grazia  (diceano  d'Agrip- 
pina  ) fu  solo  a bramare  tal  paren- 
tado. Quindi  si  mutò  il  tutto.  Go- 
vernava una  donna  ; nè  per  diso- 
nestà , come  Messalina  , sì  faceva 
giuoco  dello  stato,  ma  si  faceva  ser- 
vire, non  come  donna,  e come  da 
schiavi.  Era  in  publico  severa,  sjiesso 
superba:  in  casa  onestissima  se  non 
se  per  regnare  ; d"  oro  avidissinia  , 
diceva,  per  sovvenire  il  regno. 

Vili. Sillano  s'ammazzò  il  dì  delle 
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nozze  ; 0 per  avere  sino  a quello 
sperato  o seelse  quello  per  coiieitar 
più  odio.  Calvina  sua  sorella  fu  cac- 
ciata d'Italia;  e Claudio  ordinò  farsi 
i sagrìfìzj  del  re  Tulio,  c le  ribe- 
nedizioni de’  pontefici  nel  bosco  di 
Diana,  per  lo  ’ncesto  di  Sillaiio  con 
la  sorella,  ridendosi  ognuno  die  in 
tal  tempo  si  punissero  e purgassero 
gl’incesti.  Ma  Agrippina,  per  farsi 
conoscere  anche  per  buone  opere  , 
fece  ad  Anneo  Seneca  perdonar  lo 
esilio,  e farlo  pretore;  pensando  di 
far  cosa  grata  al  publico  per  essere 
gran  letterato;  e far  Domizio  allevar 
da  tanto  maestro,  e.  valersi  de’  suoi 
consigli,  per  arrivare  al  principato; 
come  fedele  per  lo  beneficio,  e av- 
verso a Claudio  per  l’ ingiuria. 

IX.  Parve  da  non  indugiare  : e 
con  gran  promesse  inducono  Mem- 
mio  Pollione  eletto  consolo  a dir 
sua  sentenza  ; Che  Claudio  sposasse 
Ottavia  a Domizio;  l'etk  s’affaceva; 
e ne  scguirieno  cose  maggiori.  Pol- 
lione quasi  con  le  stesse  parole  che 
poco  fa  Vitellio,  fece  l’uficio;  segue 
1’  effetto  ; cosi  Domizio  di  parente 
è fatto  sposo  e genero,  e pari  a Bri- 
tannico, per  li  favori  della  madre, 
e per  le  arti  delli  accusatori  di  Me>- 
salina,  che  temevano  non  il  figliuolo 
non  li  gastigasse. 

X.  In  questo  tempo  gli  amba- 
sciadori  de’  Parti  mandati  a chie- 
dere, come  dissi,  Meerdate,  entrati 
in  senato,  espongono;  Venir  bene 
scienti  di  nostra  colleganza;  non  ri- 
belli di  casa  arsacida,  ma  per  ria- 
vere il  figliuolo  di  Voiione,  nipote 
di  Fraate  , che  gli  liberi  dalla  ti- 
rannia di  Gotarze  , intollerabile  ai 
nobili  e a’  plebei.  Avere  uccisi  loro 
i fratelli,  i vicini  e i lontani,  iiisiiio 
le  donne  pregne  e i bambini  ; per 
ricoprir  conj  la  crudeltà  Tesser  suo, 


dappoco  in  casa,  e sgraziato  in  guer- 
ra. Richiedere  l'antica  publica  ami- 
stk,  che  noi  soccorressimo  i compa- 
gni nostri,  emoli  di  possanza  , ma 
cedenti  per  riverenza.  Darsi , non 
]>er  altro,  li  figliuoli  de’  lor  re  per 
ostaggi,  che  per  poter,  quando  son 
retti  male  , inanJare  al  principe  e 
a’  Padri  per  un  re  buono  uscito  di 
loro  scuola. 

X I.  Cesare  all'incontro  parlamen- 
tò dell' altezza  romana,  dell’ osser- 
vanza de’  Parti  ; essergli  , come  al 
divino  Augusto,  chiesto  il  re:  e non 
fiatò  di  Tilrerio,  che  Taveva  man- 
dato. Meerdate,  che  presente  era, 
ammoni  ; Che  non  pensasse  domi- 
nar que'  popoli  come  schiavi  , ma 
reggergli  come  cittadini  con  clemen- 
za e giustizia  ; cose  , quanto  meno 
conosciute,  tanto  più  accette  a’  Bar- 
bari. Voltosi  alli  anibasc.iadori,  lodò 
a cielo  questo  allievo  di  Ruma,  pie- 
no di  modestia;  ma  doversi  qualche 
cosa  comportare  a’  re  , e non  esser 
utile  scambiargli  tutto  di;  noi  esser 
tanto  culmi  di  gloria,  che  vorrem- 
mo vcdtTe  ogni  altro  stato  quieto. 
A C.  Cassio,  reggente  la  Sona,  or- 
dina che  conduca  il  giovane  in  riva 
d’  Eufrate. 

XII.  Era  Cassio  in  legge  lo  più 
ammaestrato  di  que’  tempi,  che  le 
arti  della  guerra  giacevano  per  la 
pace,la  quale  stima  gli  oziosi  quanto 
i prodi.  Nondimeno  quairto  senza 
guerra  poteva,  rimetteva  i modi  an- 
tichi d'esercitare  i soldati,  pensare, 
provvedere,  fare  come  se  ’l  nimico 
assalisse  ; parendogli  cos'i  esser  di- 
giiitù  dei  suoi  maggiori  e di  casa 
(iassia  , da  quelle  genti  ancora  ce- 
lebrata. Fatti  dunque  muover  quelli 
che  avevan  fatto  chiamare  il  re , 
accampatosi  a Zeuma,  dove  è più 
agevole  il  passo  ; quando  compar- 
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vero  i grandi  de'  Parti , e Abbaro 
re  df’gli  Arabi  , Cassio  ricordò  a 
Meerdale,  sollecitasse  sua  impresa, 
perché  i liarbari  si  muovono  con 
furore,  e lardando  allentano  o tra- 
discono. Non  ne  fece  capitale  per 
inganno  di  Abbaro,  che  il  giovane, 
non  accorto,  e stimante  che  Tesser 
re  stesse  nel  vivere  con  gran  lusso, 
trattenne  molli  di  nella  terra  di 
Edessa  ^ e chiamandogli  Carrene  , 
con  dire  che  ogni  cosa  era  presta , 
venendo  presto  , non  vanno  per  la 
corta  in  Mesopotamia  , ma  girano 
per  T Armenia  , che  si  dovea  , co- 
minciando il  verno,  fuggire. 

XIII.  Stracchi  per  le  montagne 
e nevi,  si  congiungono  con  la  gente 
di  Carrene  vicino  alla  pianura:  pas- 
sano il  Tigre,  e attraversano  li  Adia- 
Leni,  lo  cui  re  Giubate,  che  facea 
l'amico  di  Meerdate,  in  segreto  te- 
nea  da  Gotarze.  Presero  per  viag- 
gio la  città  di  Nino,  sedia  antichis- 
sima dclTAssìria  , e il  castello  fa- 
moso , ove  Alessandro  con  Dario 
combattè  e abbattè  la  potenza  di 
Persia.  Gotarze  intanto  nel  monte 
Sambulo  sagrificava  agli  Iddii  del 
luogo,  ove  è in  maggior  devozione 
Ercole  ; il  quale  in  sogno  mostra 
a’  sacerdoti  che  a certo  tempo  me- 
nino al  tempio  i loro  cavalli  a or- 
dine per  la  caccia;  i quali  caricati 
di  turcassi  pieni  di  frecce,  corrono 
per  boschi,  e di  notte  tornano  con 
molto  ansare  co’  turcassi  voli;  e lo 
Iddio  di  nuovo  mostra  loro  in  so- 
gno in  quai  boschi  corsero,  e tro- 
vanvisi  sparsi  i salvaggiuini  per 
terra. 

XIV.  Ma  Gotarze,  non  avendo 
bastevole  esercito,  si  facea  ilei  fiu- 
me Corina  riparo.  Sfidato  a batta- 
glia , e punto,  per  trombetti  e af. 
li'oiiii , metteva  tempo  in  mezzo  , 


mutava  luoghi,  mandava  a' nemici 
moneta  perchè  facessono  tradimen- 
ti. Tra  gli  altri  Ezate  adiabeno  c 
Abbaro  re  arabo,  se  ne  vanno  con 
gli  eserciti,  per  loro  poca  levatura, 
essendo  chiaro  per  ìsperienza  che  i 
Barbari  corrono  a chiedere  a Roma 
i re,  e poi  non  gli  vogliono.  Meer- 
date di  s'i  forti  aiuti  spogliato  , e 
degli  altri  insospettito,  deliberò,  non 
potendo  altro  , rimettersi  alla  for- 
tuna e combattere,  e Gotarze  infe- 
rocito per  li  scemati  nemici,  accet- 
tò. L'alTronto  fu  sanguinoso  e dub- 
bio, sino  a che  Carrene,  scorso  trop- 
po dietro  a una  parte  fuggente,  da 
un'altra  fresca  fu  circondato.  All'ora 
Meerdate  perduta  ogni  speranza,  fi- 
datosi di  Parrace,  creatura  del  pa- 
dre, fu  da  lui  preso  e dato  al  vin- 
citore; il  quale  dicendogli  non  pa- 
rente, nè  Arsacida,  ma  forestiero  e 
Romanesco,  gli  mozzò  gli  orecchi, 
e lasciollo  andare  a mostra  di  sua 
clemenza  e nostra  onta.  Mori  poi 
Gotarze , e fu  chiamato  al  regno 
Vonone,  che  governava  i Medi.  Po- 
co visse  e nulla  operò.  Succedelleli 
Vologese  suo  figliuolo. 

XV.  Andando  disperso  Mitradate 
Bosforano,  e vedendo  partito  Didio 
capitano  romano,  col  forte  dello  e- 
sercilo,  con  aver  lasciato  Coti  gio- 
vane, non  esperto,  in  regno  nuovo, 
con  poche  coorti  sotto  Giulio  Aquila 
cavalier  romano,  sprezzati  ambidue, 
sollieva  popoli,  alletta  sbanditi,  ra- 
guna  esercito  , e toglie  lo  stato  al 
re  de'  Dandaridi , e slava  per  pi- 
gliare il  Bosforo.  Quando  Aquila  e 
Coli  intesero  queste  cose  , e che 
Zorsine  re  de'  Soraci  era  ritornato 
nimico,  vedendosi  deboli,  cercarono 
anch'  essi  aiuti  di  fuori  ; e manda- 
rono ambasciadori  a Eunone  prin- 
cipale delli  Adorsi,  mostrando  loro 
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che  Mitradate  ribello  alla  potenza 
romana  era  niente.  Convennero  a- 
gevolmente , e che  Eunone  con  la 
cavalleria  combattesse,  e i Romani 
assediasser  le  terre. 

XVI.  Muovonsi  schierati  cosi  : 
Gli  Adorsi  alla  testa  e alla  coda  ; 
nel  mezzo  le  nostre  coorti,  e i Bo- 
sforani armati  alla  romana.  Botto 
così  il  nimico,  s'andò  a Soza  città 
di  Dandaria  , abbandonata  da  Mi- 
tradate per  sospetto  de’  suoi;  e parve 
da  lasciarvi  presidio.  Entrato  nei 
Soraci  e passati  il  fiume  Pande,  ac- 
cerchiano Uspen  , città  in  monte  , 
con  buoni  fossi , e triste  mura  di 

raticci  ripieni  di  terra  , agevoli  a 

isfare.  Da  alte  bertesche,  fuochi  e 
saette  lanciando  , travagliavano  gli 
assediati;  e se  la  notte  non  Sparti- 
va, seguiva  l'assalto,  e la  presa,  in 
nn  dì, 

XVII.  La  dimane  mandare  a of- 
ferir la  terra  e diecimila  schiavi  , 
salvando  i liberi.  Troppa  crudeltà 
parve  tanti  arresi  uccidere,  o briga 
a guardargli;  meglio  essere  spegnerli 
con  ragion  di  guerra.  E fu  dato  il 
segno  a'  soldati , saliti  con  le  scale 
su  le  mura  , di  mandar  tutti  a fil 
di  spada.  Lo  sterminio  delli  Uspensi 
spaveutò  gli  altri,  vedendoci  man- 
dare arme  , ripari , luoghi  aspri  e 
alti , fiumi , città  , ogni  cosa  a un 
piano,  e nulla  sicuro,  Zorsine  adun- 
que, dibattutosi,  se  dovesse  pensare 
al  caso  estremo  di  Mitradate  o al 
suo  regno,  s’attenne  aH’utilr;  e dati 
ostaggi,  si  prostese  dìnan/.i  all'  im- 
magine di  Cesare  con  gloria  grande 
del  romano  esercito  d’ avere  scorso 
vincitore  senza  sangue  , sino  a tre 
giornate  , come  si  vede , presso  al 
Tanai.  Aon  ebbe  nel  tornarsene  cgual 
fortuna  , per  certe  navi  trapoi  tate 
per  mare  nelle  costiere  de’  Tauri , 


le  quali  que’ Barbari  circondarono, 
e uccisero  il  prefetto  e quasi  tutti 
i centurioni. 

XVllI.  Mitradate,  nwi  avendo 
più  arme  , pensa  ove  trovar  mise- 
ricordia. Di  Coti  fratello  statogli 
traditore,  or  nimico,  temeva  ; Ro- 
mano alcuno  ivi  non  era  d’autorità 
da  starsene  a sue  promesse.  Gittasi 
ad  Eunone,  nimico  suo  proprio , e 
per  la  nuova  nostra  amicizia  poten- 
te, e con  abito  e volto  acconcio  alla 
presente  fortuna  , entra  in  palagio, 
e abbracciatogli  le  ginocchia,  dice: 
« Eccoti  volontario  Mitradate,  tanti 
» anni  da'  Romani  cercato  per  terra 
» e per  mare.  Fa  della  prole  del 
» grande  Achemene  ( il  che  solo 
» non  m’  hanno  potuto  torre  i ni- 
» mici  ) ciocche  tu  vuoi.  » 

A IX.  La  chiarezza  dell’uomo, 
la  mutata  fortuna  , e '1  pregar  ge- 
neroso commossero  Eunone  ; levai 
su  : lodato  d’  avere  eletto  la  gente 
Adorsa  , la  destra  sua  per  chieder 
mercè,  e a Cesare  manda  ambascia* 
dori  e lettere  di  questo  tenore*.  Gli 
imperadori  del  popolo  romano,  e i 
re  delle  grandi  nazioni  essersi  fatti 
amici  per  la  simigliante  grandezza; 
egli  e Claudio,  per  la  comune  vit- 
toria, Le  guerre  non  avere  più  no- 
bil  fine  che,  perdonando,  accorda- 
re. Così  a Zorsine  vinto  niente  es- 
sersi tolto.  Per  Mitradate,  che  più 
grave  peccò,  pregava  non  rendergli 
regno,  nè  potenza,  ma  perdonargli 
il  venire  in  trionfo  e la  mòrte. 

XX.  Claudio,  benché  dolce  con 
la  nobiltà  straniera,  dubitò  se  me- 
glio era  ricevere  con  tal  patto  co- 
tal  prigione  o ripigliarlo  con  1’  ar- 
mi. Premevalo  il  duolo  delle  in- 
giurie e la  voglia  del  vendicarsi  ; 
ma  gli  era  detto;  Che  qui  si  vedea 
guerra  in  paesi  deserti,  mare  senza 
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porli,  re.  biziMrri,  popoli  v:ig.iboii- 
ili,  terreno  sterile;  te<lio,  (lurnndo; 
pericolo,  alTreltainlosi  ; poca  lotle  , 
vincendo,  e gran  vergogna  se  si  per- 
desse. Cile  non  accettarlo  cosi?  La 
vita  sarchile  al  meschino  continuato 
supplizio.  Per  queste  ragioni  scrisse 
a Lunonc:  Che  Mitr.adule  meritava 
la  morte  , e poteva  dargliela  ; ma 
per  antico  costume  essere  i romani 
lauto  benigni  a'  supplicanti,  quanto 
duri  a'  niinici  ; e si  trionfa  de'  po- 
poli e de'  regni , non  d'  un  uomo 
solo. 

XXL  Consegnato  dipoi  , e por- 
tato a Roma  Mitradate  da  Giuuio 
Gitone  procuratore  del  Ponto , si 
dice  che  a Cesare  parlò  troppo  al- 
tiero in  quella  fortuna  , e u'  anda- 
rono per  lo  popolo  queste  parole  ; 
H lo  non  ti  sono  rimandato , ma 
» torno  : se  noi  credi , lasciami  e 
» vedrailo.  » E quando  in  mezzo 
alle  guardie  fu  mostrato  in  ringhiera 
al  popolo^  non  si  cambiò.  A Cilo- 
ne  furono  ordinate  le  insegne  di  con- 
solo, ad  Aquila  di  pretore. 

XXII.  In  detto  anno  Agrippina 
contro  a Lollia  , che  seco  aveva 
conteso  il  matrimonio  del  principe, 
inviperata,  le  trova  cagioni  e accu- 
satore d'aver  sopra  quello  doman- 
data Caldei , Maghi  e Apollo  Cia- 
rlo. E Claudio,  senza  udir  lei,  disse 
in  senato  molto  della  sua  nobiltà  ; 
Nata  di  sorella  di  L.  V'olusio;  bisni- 
pote di  Cotta  Messaliiio  da  canto 
di  padre;  stata  moglie  d>  Memmio 
Regolo  (di  Caio,  che  la  rimandò, 
non  volle  dire,  ma  aggiunse  ):  aver 
mali  pensieri  contro  allo  stato.  Es- 
ser bene  prima  che  ella  gli  effettui, 
confiscarle  i beni  e scacciarla  d'  I- 
talia.  E cos'i  fu;  lasciatole  delle  sue 
smisurate  ricchezze  cento  veuticin- 
queroila  fiorini  per  vivere.  E Cal- 


piirnia,  illustre  donna,  fu  sperperata 
per  averla  il  principe  chiamata  bel- 
la , ragionandone  a caso  , non  per 
averne  capriccio  ; però  Agrippina 
non  le  fe'  il  peggio.  A Lollia  man- 
dò il  tribuno  a ucciderla.  Coudan- 
nossi  ancora  di  mal  tolto  Cadio  Ru- 
fo, accusato  da  Bitiniesi. 

XXIII.  Alla  Oallia  Narbonese  , 
per  la  molta  reverenza  al  senato  , 
fu  conceduto  che  a'  senatori  narbo- 
nesi,  s'i  come  a'  ciciliani,  fusse  leci- 
to , senza  licenza  del  principe , ri- 
veder casa  loro.  Gl'Iturei,  e i Giu- 
dei per  morte  de'  re  loro  Soemo  e 
Agrippa,  furono  aggregati  al  gover- 
no di  Sorta.  L' augurio  di  salute  , 
gfa  vinticinque  anni  tralasciato,  pia- 
cque rimettere  e continuare.  Avendo 
Cesare  allargato  l'imperio,  il  cerchio 
ancora  della  città  , per  lo  costume 
antico  allargò;  per  lo  quale  è con- 
ceduto a coloro  che  hanno  ampliato 
l'imperio,  ampliare  ancora  la  citt'a. 
Non  l'usarono  già  , per  grandi  na- 
zioni che  soggiogassero  , i capitani 
della  republica,  se  non  L.  Siila  e 
poi  Augusto. 

XXIV.  I re  ci  ebbero,  dii  dice 
vana , chi  vera  gloria.  E qui  mi 
par  non  fuori  di  proposito  notare 
ove  Romolo  cominciò  il  primo  cer- 
chio dal  Fóro  Boario,  ove  noi  ve- 
diamo quel  bne  di  bronzo  ( però 
che  tale  animale  si  mette  all'aratolo) 
cominciò  a disegnarlo  con  un  solco, 
includendovi  il  grande  altare  d'Èr- 
cole. Indi  piantò  sassi  con  certa  di- 
stanza a'  piè  del  Monte  Palatino  si- 
no all’altare  di  Conso  a'  magistrati 
vecchi,  al  tempietto  de'Lari.  Il  Fòro 
Romano  e '1  Campidoglio  si  credono 
aggiunti  da  T.  Tazio.  Crebbe  poi 
con  la  fortuna  il  cerchio.  Ove  il 
terminasse  Claudio  è agevol  cono- 
scere, ed  è scritto  ne'  libri  publici. 


Digilized  by  Google 


LIBRO  DUODECIMO  aaS' 


XXV.  Entrati  consoli  C.  Anti- 
stio  e M.  Suilio  , s'avaccià  Tadol- 
tamento  di  Domizio  per  T autorità 
Hi  Ballante  ^ il  auale  d' intrinseco 
(l'Agrippina,  per  le  condotte  nozze, 
divenutone  adultero,  stimolava  Clau- 
dio che  pensasse  al  ben  publico  ; 
desse  alia  fanciullezza  di  Britannico 
un  appoggio.  Cosi  avere  il  divino 
Augusto,  benché  di  nipoti  fondato, 
fatti  grandi  i figliastri:  e Tiberio  , 
oltre  al  figliuoJ  proprio , adottato 
Germanico.  Valessesi  anch'egli  di 

uesto  giovane , caricandogli  parte 
elle  fatiche.  Con  queste  ragioni  fu 
svolto  a mettere  innanzi  al  figliuolo, 
Domizio  di  due  anAi  soli  maggiore; 
e ne  fece  in  senato  diceria,  imboc- 
catagli dal  liberto.  Notavano  I pe- 
riti , niuno  altro  trovarsi  adottato 
tra  i Claudj  patrizj,  continuati  per 
naturale  lignaggio,  da  Atto  Clauso 
in  qua. 

XXVI.  Il  principe  ne  fu  ringra- 
ziato e Domizio  s<}uisitamente  adu- 
lato ; e per  legge  vinta  datogli  il 
casato  de'  Claudj  e nome  di  Nero- 
ne, e ad  Agrippina  cognome  d'Augu- 
sta.  Fatte  queste  cose , non  fu  uo- 
mo a\  crudo  che  non  lagrimasse  del 
povero  Britannico:  che  abbandonato 
fino  da  vili  servidori  , |)er  carezze 
che  fuor  di  ragione  faceva  loro  A- 
grippina,  rimaneva  schernito,  e bene 
se  n'accorgeva:  dicono 'perchè  avea 
ingegno  ; e forse  lo  increscerne  lo 
facea  lodare  senza  aver  data  espe- 
rienza di  se. 

XXVII.  Ma  Agrippina,  per  mo- 
strare sua  potenza  anche  fuori  alle 
amiche  nazioni,  manda  nella  terra 
degli  Ubj  una  colonia  , e le  pone 
il  suo  nome,  perchè  quivi  fu  con- 
oeputa;  e abbuttesi  che  quella  gente 
venuta  d'oltre  Reno  era  stata  rice- 
vuta a divozione  da  Agrippa  suo 


avolo.  In  quel  tempo  la  Germania' 
alla  travagliò , per  esservi  i Calli 
entrati  a rubare.  L.  Pomponio  le- 
galo vi  mandò  iVangioni  e Neme- 
ti  , aiuti  nostri,  con  una  banda  di 
cavalli  e ordine  d’arrivar  prima,  o 
lasciargli  sbrancare  e cignérgli  alla 
sprovista.  Al  consiglio  del  capitano 
aggiunsero  i soldati  l'industria,  di- 
videndosi; una  parte  a sinistra  cir 
coiidò  quelli  che  tornavano  sguaz- 
zandosi la  preda  o poltrendo.  E per 
piu  allegrezza  liberò  certi  schiavi 
già  quaranta  anni  fatti  nella  rotta 
di  Varo. 

XXVIII.  Gli  altri  che  presero  la 
piu  corta  a man  destra,  riscontra- 
rono il  nimico,  die  ardì  combatte* 
re,  e fecer  più  sangue;  e carichi  di 
preda  e fama  , se  ne  tornarono  al 
Monte  Tanno , ove  Pomponio  con 
le  legioni  attendeva  se  i Catti  si 
fossero  rappiccati  per  vendicarsi. 
Essi  per  non  esser  serrati  di  qua  dai 
Romani,  di  lù  da'Cberusci,  nimici 
eterni  , mandarono  a Roma  amba- 
sciadori  e staticlii.  A Pomponio  fu- 
rono ordinate  le  trionfali;  e glorioso 
molto  più  il  fanno  le  sue  ^poesie. 

XXIX.  In  detto  tempo  Vannio, 
fatto  da  Druse  Cesare  re  de'  Svevi, 
ne  fu  cacciato:  da  prima  celebrato 
e caro;  col  tempo  venue  in  super- 
bia e odio  de' popoli:  e lo  tradirò.^ 
no  Vangio  e bido  , figliuoli  di  sua 
sorella  e Giubillio  re  delli  Ermun- 
duri.  Claudio  non  volle  per  molti 

f)reglii  entrar  tra  loro  Barbari  con 
'arine;  a Vaniiio  promise  sicuro 
ricovero  se  fusse  cacciato,  e scrisse 
a P.  Attilio  Istro  , che  reggeva  la 
Pannonia,  che  mettesse  in  su  '1  Da> 
nubio  una  legione  col  fiore  di  que- 
gli aiuti  per  soccorrere  chi  perdesse- 
e frenare  i vincitori  che  non  piglias- 
sero animo  a turbare  .'^nche  la  no- 
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tira  pace.  Perciocché  i Ugj  in  gran 
numero,  e altre  genti,  correvano  al 
fiuto  della  ricchezza  di  quel  regno, 
per  trent'aniii  con  gravezze  e tiran- 
nie accresciuta  da  V annio,  il  quale 
avea  la  sua  fanteria  paesana  e ca- 
valli sarliiati  iazigi  ; poche  forze  a 
tanti  Mimici.  Però  voleva  tenersi  nelle 
castella  e allungare  la  guerra. 

XXX.  Ma  non  tollerando  i la- 
zigi  l’assedio  , e scorrendo  la  cam- 
pagna , convenne  al  comparire  dei 
Ligi  e delti  Ermunduri  battagliare. 
Cosi  Vannio  usci  fuori  e fu  rotto; 
ma  gloriosamente  , con  l’arme  in 
mano  , e ferite  dinanzi  : e salvassi 
rifuggendo  all’armata  die  l’aspelta- 
va  al  Danubio  insieme  con  la  sua 
gente  ; a cui  fu  dato  in  Pannonia 
luogo  e terreno.  Sparliionsi  il  re- 
gno V’angio  e Sido,  fedeli  a noi;  a 
que’  popoli , iiell'acquistarlo  , tutta 
caril'a:  poscia,  o per  natura  di  chi 
domina  o di  chi  serve,  odiosissimi. 

XXXI.  In  Urilannia  giunto  P. 
Ostorio  vicepretore , trovò  scompi- 
glio ; inondando  i nemici  il  paese 
de’ collegati,  rovinosi  tanto  più,  che 
non  credettero  il  capitano  novello 
con  esercito  non  maneggiato,  entrato 
il  verno , potergli  noiare.  Esso  sa- 
pendo i primi  fatti  dar  lo  spavento 
o l’orgoglio,  vola  con  le  coorti,  am- 
mazza ehi  resiste,  perseguita,  e non 
lascia  far  testa  gli  sbaragliati:  non 
si  fida  di  loro  accordi,  per  non  tor- 
nare alle  medesime:  leva  l’arme  ai 
sospetti  e voleva  chiuderli  tra  due 
fiumi  Antona  e Sabrina,  e ’l  campo 
suo.  Gl’lceni  fur  primi  a risentirse- 
ne: gente  gagliarda,  da  guerre  non 
battuta  ; perchè  venne  volontaria 
dal  nostro,  e dietro  a questi  le  na- 
zioni conlìnanti.  Presero  per  com- 
baltcre  un  luogo  bastionato  di  zolle, 
d’  entrata  streltissimo  alla  cavalle- 


ria. Ostorio,  benché  senza  nerbo  di 
legioni,  con  gli  aiuti  si  mette  a sfor- 
zargli ; e partendo  le  coorti , pone 
in  opera  anche  la  gente  a cavallo; 
e dato  il  segno,  rompe  i bastioni  , 
e coloro  sconfonde  , presi  nella  Iw 
abbia  , e che  per  uscirne,  veden- 
osi  ribelli  e rinchiusi , fcr  prove 
da  dirsene.  In  quella  zuffa  M.  Osto- 
rio, figliuolo  del  legato,  meritò  co- 
rona di  cittadino  salvato. 

XXXII.  La  sconfitta  degl’  Iceni 
fe'  accordare  i dubbi,  e l'esercito  an- 
dato ne'  Calighi  guastò  per  tutto  e 
predò  , che  non  ardiron  venire  a 
giornata;  bezzicaronlo  alla  sfuggita, 
e male  ne  incolse  loro.  Appressa- 
tosi al  mare  che  guarda  Ibernia , 
le  discordie  de’  Briganti  fecero  riti- 
rare il  capitano,  risoluto  di  non  ten- 
tar cose  nuove  se  le,  prime  non  e- 
rano  accomodate;  e avendone  certi 
pochi,  che  presero  1’  armi , uccisi  , 
agli  altri  perdonato,  gli  lasciò  quie- 
ti. Non  fece  giù  posare  1’  arme  ai 
Siluri  nè  atrocitk  né  perdono,  cbé 
bisognò  domarli  con  le  guarnigioni; 
e prima  per  più  agevolezza  , met- 
tere nel  paese  già  vinto  la  colonia 
Camaloduno  di  buon  numero  di  sol- 
dati vecchi  per  nostro  aiuto,  contro 
a’  ribelli,  e per  avvezzare  gli  amici 
alle  buone  leggi. 

XXXIII.  Poi  cavalcare  in  esso 
Siluri  feroci  , per  sé  , e per  gran 
fede  in  Carattaco  loro  capitano  il 
primo  cavaliere  de’  Britanni  , per 
alte  e varie  avventure;  il  quale  van- 
taggiandoci di  notizia  de’  luoghi,  ma 
di  soldati  buoni  cedendoci  , con  a- 
stuzia  ridusse  la  guerra  nelli  Ordo- 
vici , e congiuntosi  con  quelli  che 
temevano  di  nostra  pace,  volle  ten- 
tar fortuna,  e si  pose  in  monte  ri- 
pido, dove  l’entrata  e l’uscita  e tutto 
lusso  a nostro  disavvantaggio;  e dove 
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salir  poteasi,  con  sassi  quasi  lo  trin- 
cee*, e difendea  lo  fiume  pericoloso, 
oltre  a’  soldati  migliori  paralisi  di- 
nanzi a'  ripari. 

• XXXIV.  Intorno  a’  capitani , e 
qua  e la  per  lutto,  scorreva  Caral- 
taco  a confortare,  inanimire,  levar 
paura,  dare  speranze,  e altre  spro- 
nate a combattere:  Quella  e^er  gior- 
nata , esser  battaglia  di  ricoverata 
libertà  o sempiterna  servitù 5 nomi- 
nava i loro  passati  die  cacciaron 
via  Cesare  dittatore;  per  la  virtù  di 
quelli  diceva  esser  le  mannaie  , le 
rapine  levale^  assicurata  l'oneslà  di 
■ lor  mogli  e figliuoli.  A tali  parole 
tutti  gridarono,  giurando  ciaschedu- 
na nazione  a sua  usanza  , di  non 
temere  armi,  nè  ferite  giammai. 

XXXV.  Tanta  prontezza,  lo  fiu- 
me in  mezzo,  i fatti  ripari,  i monti 
in  capo,  ogni  cosa  a noi  atroce,  a 
loro  usala,  atterrirono  il  nostro  capi- 
tano^ ma  il  soldato  gridò:  Battaglia^ 
virtù  vincer  tutto^  così  ribadivano  i 
tribuni  e i prefetti,  e Tesercito  ac- 
cendevano. Oslorio  allora,  fatto  ri- 
conoscere i passi,  gli  fece  lutti  age- 
volmente guadare  il  fiume.  Giunti 
al  riparo  e scaramucciando  con  ar- 
mi da  lanciare,  iferan  feriti,  e ca- 
devano più  de’  nostri  ; però,  fotta 
la  testuggine,  disfecero  quelle  mo- 
re, e alle  mani  venuti  e del  pari , 
i Barbari  la  diedono  all’erta,  e i no- 
stri lor  dietro,  così  gli  armati  alla 
leggiera,  come  alla  grave.  Combat- 
tevano quei  co'  tiri^  i nostri  a cor- 
po a corpo , e gli  disordinavano  , 
non  esseiulo  coperti  di  corazza  ne 
di  celala  : e quando  s’appiccavano 
co’  nostri  aiuti,  i Romani  con  le  da- 
ghe e pili  5 quando  si  rivolgevano 
a’  Romani  , gli  aiuti  con  le  spade 
e aste  li  ponevjiuo  in  terra.  Fu  la 
vittoria  famosa  per  la  moglie  e la 
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figliuola  di  Carattaco  prese  , i fra- 
telli arresi. 

XXXVI.  lui  (come  non  son  si- 
cure l’avversitadi  ) da  Cartismandua 
reina  de’  Briganti  , a cui  si  racco- 
mandò , dato  prigione  al  vincitore 
lo  nono  anno  della  guerra  britan- 
nica. Gran  dire  se  ne  feo  per  Pi- 
sole  e province  vicine,  e per  Plla- 
lia  e Roma;  ognuno  desiderando  ve- 
dere colui  che  tanti  anni  avea  sprez- 
zata la  nostra  potenza.  Cesare  per 
sua  maggior  gloria  magnificava  il 
vinto;  e come  a nobile  spettacolo; 
chiamò  il  popolo.  Per  lo  mezzo  dei 
soldati  di  guardia  , armati  in  ordi- 
nanza, dinanzi  a loro  alloggiamenti 
passaron  prima  le  coorti  del  re  con 
ricche  collane  e cavalli  addobbati; 
le  spoglie  da  lui  acquistale  nelle 
guerre  straniere  : seguitarono  i fra- 
telli , la  moglie  e la  figliuola  ; in 
ultimo  esso  Carattaco  , non  come 
tutti  gli  altri  raceomandantesi  per 
paura  , nè  col  capo  chino;  e con- 
dotto al  tribunale  parlò  in  questa 
sentenza: 

. XXXVII.  « Se  io  avessi  avuto 
» eguale  alla  mia  nobiltà  e gran- 
))  dezza,  nelle  felicità  motleranza  , 
» sarei  venuto  a Roma  amico  e non 
))  prigione;  nè  a te  sarebbe  parulo 
» poco  allegarti  con  uno  di  sangue 
» sì  chiaro  e tanti  popoli  signoreg- 
» giante.  La  presente  fortuna  mia 
» quanto  a me  sozza,  tanto  a te  è 
» magnifica.  Ho  posseduto  uomini, 
» cavalli , armi  e ricchezze  : qual 
» maraviglia  se  non  l’avrei  volute 
» lasciare  ? A voi,  se  volete  domi- 
» nare  ognuno,  seguita  che  ognuno 
» debba  essere  scliiavo.  Se  io  per 
» tale  mi  ti  dava  alla  prima,  non 
u sarebbe  la  mia  disgrazia  nè  la  tua 
» gloria  sì  chiara;  così  il  mio  sup- 
))  plizio  ne  scancellerà  ogni  memo- 
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1»  ria;  dove,  se  tu  mi  salverai,  sarò 
» della  clemenza  tua  esempio  im> 
» mortale.  » Cesare  per  queste  pa- 
role , a lui  , alla  moglie  e fratelli 
perdonò.  Essi  sciolti,  ne  renderono 
riverenze,  grazie  e laudi  al  princi- 
pe , e le  medesime  ad  Agrippina  , 
che  si  sedeva  in  altro  vicino  seg- 
gio. Cosa  nuova,  e fuori  d'ogni  an- 
tico uso,  sedere  tra  le  romane  in- 
segne una  donna  ; ma  ella  si  tene- 
va di  quello  imperio,  da'  maggiori 
suoi  acquistato,  compagna. 

XXXVIII.  I Padri  ragunati  par- 
larono con  molta  magnificenza  della 
presa  di  Carattaco,  non  meno  splen- 
dente che  quelle  mostre  che  fecero 
al  popol  romano  P.  Scipione  di  Si- 
face  , L.  Panilo  di  Persa  , o altri 
d'altri  re  incatenati.  Ordinarono  a 
Ostorio  le  trionfali  per  li  successi 
felici  ; i quali  non  seguitarono  , o 
perchè  egli  badò  meno  alla  guerra, 
qUasi  vinta  levato  Carattaco  ; o la 
compassione  di  tanto  re  infocò  i ne- 
mici a vendetta.  Circondano  il  mae- 
stro del  campo,  e le  bande  roma- 
ne lasciate  ne’  Siluri  a fortificare. 
Otto  centurioni , e i piu  valorosi 
soldati  vi  morirono;  e rimanevanvi 
tutti  se  non  eran  soccorsi  piena- 
mente dai  borghi  e castelli  vicini, 
sbaragliano  appresso  i nostri  , che 
cercavano  vettovaglie  e i cavalli  , 
mandati  a soccorrergli. 

XXXIX.  Ostorio  vi  mandò  spe- 
dite coorti , che  non  rattenendo  la 
fuga,  con  le  legioni  v'andò  : e con 
la  loro  forza  la  pugna  fu  pareggiata 
e poi  vinta;  e scamparono  i nemici 
con  poco  dannaggio  perchè  lo  gior- 
no se  ne  andava.  Seguirono  zuffe 
spesse  e piccole,  a guisa  d'assassini, 
per  boschi  o pantani  : per  caso  o 
arte,  ira  o preda,  comando  o sen- 
za; ostinandosi  particolarmente  i Si- 


luri per  un  deitto  sparsosi  del  ro- 
mano imperadore  : Che  giè  i Su- 
gambri  furon  rovinati  e traportati 
in  Gallia  , ma  de’  Siluri  bisognava 
spegnere  il  seme.  Sorpresero  aduii- 
que  due  coorti  d'aiuto,  per  l'avari- 
zia de’  capi  troppo  scorsi  a rubare; 
di  cui  donando  spoglie  e prigioni , 
traeno  altri  popoli  a ribellarsi.  On- 
de Ostorio  da  tanti  pensieri  afilitto 
si  mori  , con  allegrezza  de'  nemici 
d'avere  spento  con  la  guerra , se 
non  col  ferro,  quel  capitano  di  qual- 
che stima. 

XL.  Cesare  in  luogo  del  morto, 
mandò  Dkiio,  il  quale  arrivato  con 
viaggio  prospero,  trovò  le  cose  non 
prospere,  essendovi  stata  rotta  una 
legione  sotto  Manlio  Valente,  e fatta 
la  cosa  maggiore  per  isbigotlire  il 
nuovo  capitano:  e da  lui  vie  più , 
per  più  sua  gloria  se  vincesse  , o 
scusa  quando  perdesse.  Questo  dan- 
no diedono  ancora  i Siluri;  e scor- 
rendo assai  paese.  Didio  gli  cacciò. 
Ma  dopo  la  presa  di  Carattaco,  il 
maggior  soldato  tra  loro  fu  Yenu- 
sio  lugantese,  fedele  a noi,  e difeso 
dalle  nostre  armi  mentre  fu  marito 
di  Cartisroandua  reina  sopraddetta. 
Nato  poi  ripudio  ira  loro  e guerra, 
ilivenne  anco  nimico  nostro;  ma  pri- 
ma combattevano  insieme;  ella  prese 
ad  inganno  il  fratello  e parenti  di 
Venusio.  Onde  i nimici  tinti  d'ira 
e vergogna  d'ubbidire  a una  donna, 
col  fiore  della  gioventù  armata,  as- 
saliscono  il  suo  regno  ; il  che  noi 
antivedendo  , le  mandammo  aiuti. 
Segu'i  battaglia  feroce  ; dapprima 
dubbia,  poi  lieta;  e con  simil  suc- 
cesso combattè  la  legione  sotto  Ce- 
sio Nasica;  conciossiachè  Didio  vec- 
chio e pieno  d'onori  faceva  fare,  e 
hastavagli  tenere  il  nimico  lontano. 
Non  ho  divise  queste  cose  seguite 
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in  più  anni  perchè  meglio  si  capi-  memoria  e a’  fìglhioli  di  Messalina, 
scano.  Ora  ripiglio  1’  ordine  dei  Per  consiglio  adunque  della  moglie 
tempi.  c},e  diceva  ) le  coorti,  per  la  con- 

XLI.  Nel  consolato  quinto  di  Ti-  rorrenza  di  due,  dividersi  in  fazioni, 
berlo  Claudio  e di  Servio  Cornelio  e meglio  potersi  disciplinare  coman- 
Orfito,  s'anticipò  la  toga  a Nerone,  ,fate  da  uno  , fu  dato  il  comando 
perchè  paresse  abile  al  governo,  e de'pretoriani  a Burro  Afranio,  tenuto 
lasciossi  Cesar  dalle  adulazioni  del  gran  soldato,  ma  conoscente  chi  gl iel 
senato  menare  a far  Nerone  consolo  dava.  Levossi  Agrippina  in  maggiore 
per  quando  corresse  veuli  anni;  in  altura,  e andava  in  Campidoglio  in 
tanto  avesse  potesti  proconsolare  carretta  , come  gii  potevano  sola- 
fuor  di  Roma,  e si  chiamasse  prin-  mente  i sacerdoti  e le  cose  sante;  il 
cipe  della  gìoventìi.  Diedesi  ancora  che  accresceva  venerazione  a questa 
in  nome  suo  donativo  a’  soldati  e donna,  figliuola  d’uno  imperador  di 
mancia  alla  plebe  : e ne  giuochi  eserciti,  e sorella,  moglie  e madre 
Circensi , che  si  facevano  per  farsi  _di  tre  ìmperadori  del  mondo:  esem- 
amare  dal  popolo, Britannico  vi  andò  pio  unico  sino  a oggi.  In  tanto  Vi- 
in  pretesta,  e Nerone  in  veste  trion-  tellio,  che  l’avea  presa  per  lei  più 
j perchè  dal  vedere  costui  ve-  di  tutti,  favoritissimo,  vecchissimo 
stilo  da  imperadore,  c colui  da  fan-  (tanto  stanno  in  bilico  i grandi) da 
ciullo,  chi  l'uno  e l'altro  esser  do-  Giunio  Lupo  senatore  toccò  uu'ac- 
vesse  s'argomentasse.  Certi  centu-  cusa  di  maestù  danneggiata  e d'iin- 
rioni  e tribuni,  che  mostravano  com-  perio  agognato.  E vi  dava  Cesare 
passione  di  Britannico,  furon  rimossi  orecchi,  se  Agrippina  con  minacce, 
sotto  spezie  di  finte  cagioni  d’onori;  anzi  che  preghi,  non  lo  svolgeva  a 
e se  liberto  alcun  fedele  avea  , fu  privare  d’acqua  e fuoco  l’accusatore; 
cacciato.  In  quella  occasione  i due  che  di  tanto  si  contentò  V iteli  io. 
giovani  riscontrandosi,  Neron  salutò  XI.III.  Apparvero  in  quell’anno 
Britannico  col  suo  nome,  e egli  lui  di  molti  segni  ; uccelli  di  mal'uria 
con  quel  di  Doraizio;  di  che,  come  posati  in  Campidoglio;  tremuoti  ro- 
prìncipio  di  discordia  , Agrippina  vinarono  molte  cose,  e nella  calca 
molto  si  dolse  col  marito , dispre-  de’  fuggenti  spaventati  affogarono  i 
giarsi  r adozione , guastarsi  in  casa  più  deboli  ; ricolte  triste,  e quindi 
quello  che  aveva  giudicato  il  senato,  la  fame.  Onde  , non  pure  si  mor- 
comandato  il  popolo.  Se  que’  mali-  morava  di  'Claudio , ma  rendendo 
gni  che  mettevano  questi  punti  non  ragione , la  gente  con  le  grida  as- 
si scacciavano,  ne  seguirebbe  rovina  sordandolo , e ripinto  in  un  canto 
publica.  Claudio  di  questi  quasi  mal-  del  Fòro  pigliandolo,  la  guardia  ebbe 
vagitli  adirato,  i custodi  ottimi  del  a fargli  far  largo.  Trovossi  non  vi 
lìgliuol  suo  uccise  o confinò  ; e lo  esser  pane  che  per  quindici  di;  ma 
mise  in  mano  a chi  volle  la  ma-  gl’Iddii  benigni,  e '1  verno  dolce  ne 
trigna  ; scamparono.  Gik  Italia  nutriva  i 

XLII.  la  quale  non  ardi  fare  il  paesi  lontani,  nè  oggi  è sterile;  ma 
resto,  per  levar  prima  la  guardia  e’ ci  giova  più  tosto  coltivar  l’Affrica 
di  mano  a Lusio  Geta  e Rufo  Cri-  e l’Egitto,  e fidare  la  vita  del  popol 
spino , come  troppo  obbligati  alla  romano  alle  navi  e alla  fortuna. 
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luogo  convenuto  , esce  del  castello 
per  capitolare. 

XLVII.  Radainisto  gli  si  getta 
al  collo  : Jfìiuil mente  lo  riverisce  , 
chiamalo  suocero  e padre:  e giura 
non  ferro,  non  veleno  volergli  usar 
conira: '6  tiralo  in  un  boschetto  per 
fermar  la  pace , presenti  gl’  Iddii  , 
diceva  egli  , con  sacrifìzj  ordinali 
Ik  entro.  Usano  i re , quando  si 
confederano  , incastrarsi  le  destre  , 
le  dita  grosse  legarsi  strette 5 e ve- 
nuto il  sangue  alla  pelle  , pugnar- 
la,, e succiariosi  l’un  l’altro.  Colai 
pace  , come  di  comune  sangue  sa- 
grata, tengono  per  inviolabile.  Al- 
lora colui  che  legava  si  lasciò  ca- 
dere,  e preso  Mitradate  per  le  gam- 
be, il  distese:  corsero  molli,  miser- 
gli  i ferri,  e traevanlo  per  la  cate- 
na al  piede  ( tra  i Barbari  gran 
vergogna  ) : e mal  trattato  popolo 
gli  si  volgca  con  ignominie  e per- 
cosse^ ad  alcuni  pure  di  tanta  mu- 
tazion  di  fortuna  incresceva.  Venne 
la  moglie  co’lìgliuolini,  e Tana  em- 
piè dì  lamenti.  Furou  messi  in  carri 
separati  e chiusi,  sino  aH’ordine  di 
’Farasmane,  il  quale  per  quel  regno 
riuegò  il  ira  teli  o e la  figliuola  ^ e 
risolvè  lo  scellerato  ammazzarli,  ma 
non  vedere.  E Radamisto  del  giuro 
osservadore, fuori  non  trasse  nè  ferro, 
nè  veleno  contro  la  sorella  e ’l  zio; 
ma  quegli  gittati  in  terra  , affogò 
in  molti  panni  e gravi;  e scannò  i 
loro  figliuoli  perchè  gli  piagnevano. 

XLVIII.  Quadrato  inteso  il  tra- 
dimento fatto  a Milradate,  e regnare 
i traditori,  chiama  il  consiglio,  spo- 
ne il  fatto,  domanda  se  si  dee'  ga- 
sligare.  Pochi  guardavano  all’onore 
puLlico  ; i più  alla  sicurezza  , di- 
cendo, doversi  aver  care  le  rabbie 
tra  loro  de’  forestieri,  e seniinar  ziz- 
zanie , come  spesso  hanno  usato  i 


principi  romani,  donando  a uno,  e 
togliendo  a un  altro  ' questa  . bene- 
detta Armenia  , per  aizzarli.  Farsi 
per  noi,  che  Radainisto  si  tenga  il 
male  acquistato  con  odio  e infamia, 
più  tosto  che  se  l’avesse  con  gloria. 
Cosi  fu  deliberalo;  ma  per  non  pa- 
rere d’ approvare  tanta  atrocitade 
( e forse  Cesare  sarebbe  d’  altro  a- 
iiimo),  mandarono  a dire  a Fara- 
smane,  che  dello  stato  armeno  sgom- 
brasse egli  e il  figliuolo. 

XLIX.  Era  procurator  di  Cap- 
padocia  Giulio  Peligno,  d'animo  vi- 
le , corpo  ridicolo  egualmente  di- 
spregevole , ma  tutto  di  (!laudio , 
che  quando  era  privato,  co’  visi  da 
far  ridere  passava  mattana.  Costui, 
come  volesse  riaver  1’  Armenia  , fa 
gente  del  paese:  gli  aulici  più  che 
i niiuici  saccheggia;  i suoi  lo  pian- 
tano, i Barbari  rassuliscono:  scarso 
di  partili,  ne  va  a Radainisto,  per 
li  cui  presenti  corrotto  , lo  esorta 
al  prender  lo  scettro  reale  , e al 
prenderlo  assiste  e serve.  Divolga- 
tasi  tanta  vergogna,  a fin  che  tutti 
non  fosser  creduti  di  questa  razza, 
vi  fu  mandato  Elvidio  Prisco  con 
una  legione  a riparare  per  allora. 
Passò  a fretta  il  Monte  Tauro  : e 
giù  molte  cose  avendo  accomodate 
più  con  dolcezza  che  forza,  fu  fatto 
ritornare  in  Sorta  per  non  la  rom- 
per co’  Parli. 

L.  Avvegnaché  Vologese,  paren- 
dogli venuto  il  tempo  di  riaver  la 
Armenia  , stata  de'  suoi  maggiori  , 
oggi  d’un  re  scelerato  straniero,  fa- 
cesse gente  per  rimettervi  Tiridate 
suo  fratello , acciò  ninno  di  quella 
casa  fosse  senza  imperio.  Giunti  i 
Parli , ne  cacciaron  gl’  Iberi  senza 
combattere.  Artassata  e Tigranocer- 
ta,  ciltk  d’Armenia,  presero  il  gio- 
go; ma  lo  tristo  venio,  o mal  pi  ov<> 
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•un Minavano,  tradivano  e venivano 
alle  mani.  Le  prede  portavano  a 
essi  governanti  , cui  da  prima  ne 
ridea  rocchio;  ma,  cresciuti  gli  scan- 
dali, vi  Iraniisero  de’  soldati  , che 
vi  rimasero  morti;  e ardeva  la  pro- 
vincia di  guerra  , se  di  Soiia  non 
venia  Quadrato,  il  quale  agli  ucci- 
ditor  de'  soldati  mozzò  le  teste  sen- 
za pensarvi.  Verso  Felice  e Cuma- 
no , avendogli  scritto  Claudio  che 
giudicasse  anche  loro,  come  cagioni 
della  ribellione , stette  sospeso  : e 
fecesi  seder  Felice  allato  in  tribunale 
per  uno  de’ giudici,  perchè  di  lui 
non  parlassero  gli  accusanti.  Cos'i 
dei  peccati  di  due  punito  fu  solo 
Cumano;  e la  provincia  quietò. 

LV.  Indi  a poco  tempo  i Cliti, 
villani  di  Cilicia,  soliti  a sollevarsi, 
ti  mossero  sotto  Trosoborre  lor  ca- 
pitano , e s’  accamparono  in  monti 
aspri;  indi  calando  alia  cittk  o ma- 
rine, assassinavano  terrazzani,  lavo- 
ratori, mercatanti  e barcaiuoli:  e fu 
assediata  Anemiir  e rotto  Curzio  Se- 
vero , mandatovi  di  Sor'ia  con  ca- 
valli , non  buoni  come  i fanti  , a 
combatter  per  quelle  fratte.  Antio- 
co, re  del  paese,  con  lusingar  quei 
Barbari  e ingannare  il  capo  , gli 
sbrancò.  Lui  uccise  con  pochi  suoi 
principali, ai  resto  perdonò  e quietolli. 

LVI.  In  questo  tempo  fu  tagliato 
il  monte  tra  il  lago  di  Rossiglione 
e ’l  Garigliano  , perchè  più  gente 
vedesse  la  magnifica  battaglia  na- 
vale, ordinata  in  esso  lago,  a con- 
correnza di  quella  che  fece  Augusto 
nel  pelago  da  lui  cavato  di  <[ua  dal 
Tevere,  ma  con  meno  legni  e mi- 
nori. Claudio  armò  galee  e fuste 
con  diciaiinovemila  combattenti;  fe- 
cevi  di  travate  un  cerchio  acciò  non 
potessero  fuggire;  agiato,  da  potervisi 
FÌngirare,  maneggiare,  vogare  e com- 


battere. Fanti  e cavalli  di  guardia 
stavano  in  su  le  travi  dietro  a’  para- 

f ietti  ov’erano  briccole  e caricate  ba- 
estre:  soldati  d'armata  in  legni  co- 
perti tenevano  il  restante  del  lago;  i 
colli,  le  ripe  e le  cime  de’  monti  a 
mo<lo  di  teatro,eran  gremite  di  genti, 
venute  dalle  vicinanze  e da  Roma, 
per  vedere  o far  corte  al  principe. 
Risederono,  egli  in  abito  imperiale,  e 
poi  lungi  Agrippina  in  manto  d'oro. 
Combattevano  , benché  malfattori, 
da  forti  uomini  e valorosi;  e dopo 
molte  ferite  fnron  divisi. 

LVII.  Fatta  la  festa , fu  dato 
l’andare  all'acqua  e scoperto  l’errore 
dello  spiano  , non  livellato  al  fon- 
do, nè  a mezz’acqua  del  lago;  on- 
de poi  lo  rail'ondò  , e per  ragunar 
di  nuovo  il  popolo,  gittativi  sopra 
i ponti,  vi  fece  una  festa  d’ accol- 
tellanti a piede;  ove  apparecchiò  uu 
convito  allo  sbocco  dell’acqua,  che 
sgorgò  con  tal  furia , che  si  trasse 
dietro  le  cose  vicine  e smosse  le 
lontane;  e ognuno  stordì  per  lo  ro- 
more:  e Agrippina  servendosi  dello 
spavento  del  principe,  voltasi  a Nar- 
ciso soprantendente  dell’opere,  disse, 
averla  lui  fatta  male  in  prova,  per 
farne  bottega  e rubare;  ned  egli  a 
lei  la  sua  donnesca  superbia  e le 
troppo  alte  speranze  risparmiò. 

LVIII.  Nel  consolato  di  D.  Giu- 
nio  e Q.  Aterio,  Nerone  di  sedici 
anni  sposò  Ottavia  figliuola  di  Ce- 
sare; e per  dargli  gloria  di  letterato 
e bello  parladore,  lo  lecer  difender 
la  causa  dell’Iliesi;  ove  con  faconda 
diceria  mostrò,  come  i Romani  ven- 
nero da  Troia  , e Enea  fu  origine 
di  casa  Giulia  , e l’altre  antichità 
quasi  favole;  e ottenne  che  gl'lliesi 
d’ ogni  gravezza  di  comune  l'ussero 
esenti.  Orante  il  medesimo,  fu  alla 
colonia  bolognese,  che  pat'i  grande 
3i 
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arsione^  donato  dugenlo  cinquanta* 
mila  fiorini , e a'  llodiani  fenduta 
la  liberta  spesse  volle  data  o tolta; 
secondo  che  ci  avevano  fuori  nelle 
guerre  servilo  , o dentro  per  sedi- 
zione offeso  ; e alli  Apamiesi , per 
gran  rovine  di  tremoti  y rilasciato 
per  anni  cinque  il  tributo. 

LIX.  Airinconlro  Agrippina  con 
sue  arti  faceva  fare  a Claudio  ogni 
crudeltà.  Per  avere  ella  il  giardino 
di  Statilio  Tauro,  famoso  ricco,  lo 
léce  capitar  male:  e da  Tarquizio 
Prisco,  stato  legato  suo  in  Affrica, 
quando  vi  fu  viceconsolo,  accusare 
ili  alcune  baratterìe  e molti  incan- 
tesimi; nè  potendo  più  soffrire  l'in- 
degno e falso  accusatore,  s'ammaz- 
zò  innanzi  ai  sentenziar  del  senato; 
del  quale,  I>enchè  Agrippina  s' op- 
ponesse , Tanjuizio  , per  odio  dei 
Padri,  pur  fu  raso. 

LX.  Più  volte  fu  il  principe  in 
({uelTanno  udito  dire  , che  le  cose 
giudicate  da’  suoi  procuralwi  vales- 
sero come  giudicate  da  lui.  Il  se- 
nato , perchè  il  detto  non  paresse 
considerato , ne  fece  decreto  ancor 
più  ampio.  Volle  bene  Augusto  che 
1 cavalieri  romani  reggenti  in  Egitto, 
rendessero  ragione,  e alle  loro  sen- 
tenze si  stesse  come  fossero  date  dai 
magistrati  di  Roma:  poscia  in  altre 
province  e in  Roma  hanno  avuto 
certe  podest'a,  che  toccavano  a’  pre- 
tori; ma  Claudio  diè  loro  la  giuri- 
sdizione intera,  di  che  s'c  combat- 
tuto tante  volle  con  sollevamenti  e 
armi  ; quando  le  leggi  Sempronie 
mettevan  l’ ordine  cavalieri  in 

I)ossesso  del  giudicare , e le  Servi- 
le lo  rendevano  al  senato.  Le  guer- 
re tra  Mario  e Siila  non  furono  quasi 

fer  altro:  chi  favoriva  l’uno,  chi 
altro  ordine:  e <juel  che  vinceva, 
giudicava.  Col  braccio  di  Cesare 
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C.  Oppio  c Cornelio  Balbo  furono 
i primi  a poter  disporre  della  pace 
e della  guerra  a lor  modo.  Della 
potenza  de’  Mazj  e Vedj , e altri 
cavalieri  romani,  non  occorre  dire; 
poiché  Claudio  i liberti,  ordinati  a 
governargli  la  casa,  ha  iiaUi  pari  a 
sè  e alle  leggi* 

LXI.  Propose  di  fare  esenti  da 
ogni  tributo  que’ di  Coo,  della  cui 
anticliita  raoRo  disse:  Essere  gii  Ar- 
givi , o Geo  padre  di  Latoiia  , ve- 
nuti i primi  in  quelfisola;  Escula- 
pio  avervi  portato  la  medicina  , 
stimata  molto  da’  suoi  descendenti , 
i cui  nomi  e tempi  contò;  e come 
Senofonte  medico  suo  era  nato  di 
quelli,  e doversi  fare,  a preghi  di 
uello,  esenti  del  tutto  gli  abitatori 
i tale  isola  , a tanto  iddio  coiisa- 
grala  e ministrante.  Avevano  i Coi 
senza  dubbio  aiutato  il  popol  ro- 
mano in  molte  vittorie;  ma  Claudio, 
dolce  al  solito,  non  abbellì  la  gra- 
zia col  ricordarle. 

LXII.  Il  contrario  fecero  i Bi- 
zantini; che  avuto  udienza  in  sena- 
to , lamentandosi  delle  troppe  gra- 
vezze , si  fecero  da  capo  a contare 
della  lega  fatta  con  esso  noi,  quando 
avemmo  guerra  col  re  de’Macedoni, 
che  ne  fu  eletto  Filippastro,  come 
traligno  : e delle  genti  contro  An- 
tioco, Persa,  Aristonico,  mandate  a 
noi  e contro  a’  Corsali  ad  Antonio; 
e deirofferte  a Siila,  Lucullo  e Pom- 
peo falle  : e de’  fireschi  servigi  ai 
Cesari , per  essere  in  quel  sito , a 
passar  eserciti  e vettovaglie  per  terra 
e per  mare  tanto  comodo. 

LXI  li.  Avendo  i Greci  piantato 
Bisanzio  nell’  estremità  d'  Europa  , 
diviso  per  piccolo  stretto  dell’Asia, 
per  oracolo  d’ A poi  line  Pizio,  die 
rispose  loro  : Si  ponessoiio  dirim- 
petto alla  Terra  de’  Ciechi;  sigiiifi- 
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cando  i Calcedoni!)  che  essendo  stati 
i primi  a venire  in  que’  luoghi,  non 
veduto  il  meglio,  s’appresero  al  peg- 
giore; essendo  di  Bisanzio  grasso  il 
terreno,  e ricco  il  mare,  per  l’infi- 
nita de’ pesci,  che,  dal  inar  mag- 
giore a furia  calando,  spaventati  da 
biancheggianti  sassi  sott’acqua  lun- 
go l’Asia  , torcono  a questi  porti  ; 
c già  ne  fecero  gran  traffico  e ric- 
chezze ; ma  poi  le  si  mangiava  il 
comune  di  Roma  con  le  gravezze; 
e ne  chiedevano  fine  o rnoderanza. 
11  principe,  per  esser  affaticali  nella 
passata  guerra  di  Tracia  e del  Bo- 
sforo, li  aiutò,  e sgravò  dai  tributi 
per  anni  cinque. 

LXIV.  L’anno  di  M.  Asiuio  e M. 
Acilio  consoli  molto  prodigi  mostra- 
rono lo  stato  dover  peggiorare.  Ar- 
sero di  saetta  alcune  tende  e ban- 
diere: uno  sciame  di  pecchie  si  pose 
in  cima  di  Campidoglio;  nacquero 
umani  parti  bisformi;  un  porco  con 
f unghie  di  sparviere  ; e per  mal 
segno  fu  preso  che  in  pochi  mesi 
d’ogni  magistrato,  de’  questori,  edili, 
tribuni,  pretori  e consoli,  ne  mori 
uno.  Più  di  tutti  spaventò  Agrip- 
pina un  mal  bottone,  che  gitlò  Clau- 
dio ebbro;  « Che  era  destinato  a 
» sopportar  le  mogli  srelerate  un 
,)  pezzo , e poi  gasligarle  : » onde 
ella  si  risolvè  a fare , e tosto  : e 
prima  spegnere  Domizia  Lepida  per 
cagionuzze  da  donne.  Costei , per 
esser  figliuola  d’Antonia  minore,  e 
per  lei  , nipote  d’  Augusto  , cugina 
carnale  d'  Agrippina  , e sorella  di 
Gneo,  già  marito  di  lei,  non  si  te- 
neva da  meno  di  essa;  giovani,  belle, 
potenti  eran  quasi  del  pari  ; diso- 
neste, infami,  superbe,  e non  meno 
di  vi/.j,  che  di  prospera  fortuna,  ga- 
reggianti ; e soprattutto  di  cui  po- 
tesse piu  in  Nerone,  la  zia  o la 


madre.  Lepida  il  giovane  attraeva 
con  carezze  e presenti;  per  lo  con- 
trario Agrippina  gli  facea  viso  bru- 
sco e minaccioso  , come  colei  che 
poteva  far  signore  il  figliuolo , ma 
non  sopportarlo  signoreggiante. 

LXV.  Ora  di  Lepida  fu  rappor- 
tato , d’  avere  con  malìe  cercalo  il 
matrimonio  del  principe,  e poco  fre- 
nati li  schiavi  suoi  in  Calabria  per 
turbare  la  pace  d’Italia.  Per  sì  falle 
cagioni  fu  dannata  a morte  ; scia- 
mandone molto  Narciso , il  quale 
ognora  più  temendo  d’  Agrippina  , 
dicono  che  tra  gli  amici , disse  : 
« Regni  Britannico  o regni  Nerone, 
» spedito  sono.  Ma  io  sono  a Clau- 
» dio  tanto  obbligato,  che  metterò 
» la  vita  per  Ini  volentieri.  Con- 
» vinsi  Messalina  e Silio  : ora  ci 
» son  da  fare  le  medesime  accuse; 
» ma  se  Nerone  succederà , me  ne 
I)  saprò  il  mal  grado;  e.qnesta  ma- 
» trigna  farò  ogni  cosa  per  disper- 
» der  Britannico  vero  successore  , 
» con  tutta  sua  casa;  talché  io  fa- 
ll ceva  minor  male  a starmi  cheto 
I)  di  quelle  vergogne  prime,  perchè 
I)  non  ci  mancano  queste  seconde 
» di  Fallante;  tanto  stima  ella  po- 
li co  r onore  , il  grado  , il  corpo  , 
Il  ogni  cosa,  per  regnare,  i,  Alzava 
le  mani  al  cielo;  abbracciava  Bri- 
tannico , pregando  gl’  Iddìi  che  lo 
facesser  crescer  in  eia  e vigore,  per 
cacciar  via  i nimici  del  padre  , e 
vendicarsi  degli  ammazzatori  della 
madre. 

LXVI.  Claudio  sotto  ’l  pondo  di 
tanti  pensieri  ammalò,  e andò  per 
riaversi  alla  buon’aria  e bagni  di 
Sessa.  Agrippina,  già  risoluta  d’av- 
veleiiarlo,  e quella  occasione  solle- 
citando, nè  mancandole  ministri,  si 
consigliava  con  qual  veleno;  repen- 
tino, scoprirebbe  troppo;  a termine 
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e stento,  Claudio  se  n’avvedrebbe,  e 
condotto  al  capezzale.  Io  strignerebbe 
Tamore  a lasciare  al  figliuolo.  Pia- 
c(jue  veleno  che  lo  facesse  uscir  di 
se,  e morir  adagio.  Composelo  Lo- 
custa, stata  già  condannata  per  ma- 
liarda, e poi  più  tempo  tenuta  tra 
le  masserizie  di  stato.  Diedclo  Aloto 
uno  de’  castrati,  che  portava  le  vi- 
vande e facea  la  credenza; 

LX  VII.  il  che  si  riseppe  poi  tanto 
per  l'appunto,  che  gli  scrittori  di 
que'  tempi  contano  che  gli  fu  dato 
in  su  gli  uovoli,  de' quali  era  ghiot- 
to: e Claudio  ebbro  o balordo,  non 
se  n’  avvide.  La  natura  s'  aiutò  , e 
scaricossi  di  sotto,  e parve  guarito. 
Agrippina  rimase  morta;  e,  andan- 
done il  tutto , lasciò  ire  i rispetti , 
e corse  a Senofonte  medico,  già  ac- 
concio. Egli,  quasi  per  farlo  vomi- 
tare, gli  cacciò  in  gola  una  penna, 
intinta  in  tossico  da  far  subito;  sa- 
pendo, i sommi  eccessi  cominciarsi 
con  pericolo  e spedirsi  con  premio. 

LXVIII.  Ragunasi  il  senato:  e 
fanno  i consoli  e sacerdoti  orazioni 
perchè  il  principe  guarisse,  quando 
egli  era  basito  , e con  panni  caldi 
e ]>illime  si  celava,  per  accomodar 
le  cose  a fermar  l’imperio  a Nero- 
ne. In  tanto  Agrippina  , quasi  dal 
dolor  vinta , e per  consolarsi,  te- 
neva Britannico  abbracciato  e stret- 


to, dicendolo  esser  tutto  suo  padre, 
con  varie  astuzie  trattenendolo,  che 
non  uscisse  di  camera.  Serrowi  al- 
tresì le  sorelle  Antonia  e Ottavia 
pose  guardie  a tutte  le  porte  : e 
spesso  dava  voce  che  il  prinri|)e 
migliorava  ; per  tenere  i soldati  in 
buona  speranza  , e per  aspettare  il 
punto  buono  calcolato  da'  Caldei. 

LXIX.  A mezzo  il  d'i,  tredici  di 
ottobre,  spalancate  le  porte  del  pa- 
lagio , Nerone  esce  con  Burro  , e 
vanne  alla  coorte , che  stava  , se- 
condo il  costume,  in  guardia.  Ove 
i soldati,  avvertendoli  Burro,  il  ri- 
ceverono con  allegre  grida  e mise- 
ro in  lettiga.  Diccsi  che  alcuni  si 
rattennero  , domandando  ove  fusse 
Britannico  ; ma  non  v'  essendo  chi 
dicesse  altro , si  tolsero  quel  che 
venne;  e Nerone  portato  nel  Cam- 
po, fece  acconce  parole:  promise  il 
donativo  che  il  Padre  diede , e iu 
gridato  iinperadore.  Il  fatto  da'sol- 
dati  seguitarono  le  consulte  del  se- 
nato, e,  senza  pensarvi,  le  provin- 
ce. A Claudio  furoii  ordinati  onori 
divini  , e fatte  P esequie  come  ad 
Augusto;  gareggiando  Agrippina  con 
la  magnificen/.a  di  Livia  sua  bisa- 
vola. Non  si  lesse  il  testamento  , 
perchè  al  popolo  non  facesse  sto- 
maco r ingiuria  e 1’  odio  dell'  aver 
anteposto  al  figliuolo  il  figliastro. 
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I.  Il  primo  ucciso  nel  nuovo  prin- 
cipato fu  Giunio  Silano,  vicecotisolo 
in  Asia  , senza  saputa  di  Nerone , 
per  fraude  d'  Agrippina  : non  per 
paura  di  troppo  terribile,  anzi  era 
pigro,  e spregiato  dagli  altri  irope- 
radori,  onde  C.  Cesare  il  chiamava 
bue  d'  oro  ; ma  perchè  ella  , che 
trainò  la  morte  di  L.  Silano  suo 
fratello,  ne  temeva  vendetta,  voci- 
ferando il  popolo , che  a Nerone 
liscilo  a pena  di  pupillo,  e fatto  tri- 
stamente imperadore,  si  doveva  an- 
teporre Silano  iTeU»  grave,  netto, 
nobile,  e quello  a che  si  guardava 
allora , del  sangue  de'  Cesari  ; cioè 
bisnipote  d'Augusto.  Ciò  fu  la  morte 
sua  ; i niinistri,  P.  Celere  cavaliere 
romano,  ed  Elio  liberto,  procuratori 
del  principe  in  Asia,  i quali  1'  av- 
velenarono a mensa  , che  se  n'  ac- 
corse ognuno.  Non  men  tosto  Nar- 
ciso liberto  di  Claudio,  delle  cui 
mule  parole  cou  Agrippina  dissi  di 
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sopra , fu  fatto  morire  in  carcere 
asprissima  di  stento  estremo,  contro 
al  voler  del  principe,  avaro  e pro- 
digo, non  meno  di  lui,  ma  non  an- 
cora scoperto  ; però  molto  gli  an- 
dava a sangue. 

II.  E moriva  di  molta  gente,  se 
Afranio  Burro  e Anneo  Seneca,  non 
rimediavano.  Questi  il  giovane  im- 
peradore governavano  uniti,  di  po- 
tenza pari,  con  arti  diverse;  Burro 
con  la  cura  dcU’armi  e gravilk  di 
costumi;  Seneca  con  gl’insegna menti 
d’eloquenza  c piacevolezze;  aiutan- 
<losi  l'un  l'altro  a tenere  a freno  più 
agevolmente  l’ etù  pieghevole  del 
princi|)e  con  diporti  leciti , se  con 
virtù  non  potessero.  Avevano  sola- 
mente a combattere  con  la  ferocitù 
d'Agrippina,  d'ogni  voglia  tirannesca 
ardente  , aiutata  da  Fallante  , che 
indusse  Claudio  a gittarsi  via  con 
le  inceste  nozze  e con  la  pestifera 
adozione.  Ma  Nerone  non  avea  umo- 
re di  lasciarsi  governare  a schiavi: 
e Pallautc  con  la  sua  arroganza  pas- 
sando la  condizione  di  liberto , gli 
era  venuto  a fastidio.  Pure  alla  ma- 
dre faceva  ogni  onore  in  apparenza: 
e diede  a un  tribuno , come  s' usa 
a'  soldati,  questo  contrassegno:  Ot- 
tima aiadre.  Il  senato  ordinò  a lei 
due  littori,  e il  flaminato  de'  Claudi; 
e a Claudio  la  consagrazione  dopo 
l'escquie  da  censore; 

III.  ove  il  principe  lodò:  e mentre 
annoverava  l'antico  legnaggio,  i con- 
solati , i trionfi  de’  suoi  maggiori , 
l’ attenzione  fu  grande  ; il  ricordar 
le  scienze  e sue  nobili  arti,  e come, 
reggente  lui,  da  niuno  nimico  si  ri- 
cevette danno,  fu  grato:  ma  quando 
egli  entrò  nella  sapienza,  nella  pro- 
vedenza,  niuno  tenne  le  risa;  quan- 
tunque la  diceria  composta  da  Se- 
neca fussc  molto  adoruata  da  quello 
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ingegno  grazioso)  e agli  orecchi  di  che  gli  avvocati  non  si  comperassero 
que’ tempi  accomodato.  Notavano  i per  mercede  o presenti:  che  al  far 
vecchi  scioperati , che  paragonano  lo  spettacolo  de'gladiatori  non  fusser 
le  cose  antiche  con  le  moderne,  Ne-  tenuti  nè  anche  i disegnati  questori- 
rone  essere  stato  il  primo  di  tutti  non  ostante  che , per  esser  contro 
i signori  di  Roma  a parlare  im  hoc-  agli  ordini  di  Claudio,  contraddicesse 
cato -,  perchè  Cesare  dettatore  coi  Agrippina:  la  quale  faceva  ragunar 
maggiori  dicitori  gareggiò;  Augusto  i Padri  in  palazzo,  e alla  porta  udi- 
parlò  chiaro  e corrente,  proprio  del  va  con  un  velo  innanzi  per  non  esser 
principe  ; Tiberio  del  pesar  le  pa-  veduta  ; e mentre  gli  ambasciadori 
role  , aveva  l’arte  , concetti  vivi  o armeni  sponevano  dinanzi  a Nerone: 
scuri  apposta  : nè  a C.  Cesare  la  veniva  per  salir  sa  , e risedere  al 
bestialità  tolse  la  forza  del  dire:  e pari  di  lui  ; ma  Seneca  stando  gli 
Claudio , quando  diceva  pensato  , altri  attoniti , gli  disse,  che  le  an- 
era elegante.  Lo  ingegno  di  Nerone  dasse  incontro;  e cosi,  mostrandole 
degli  anni  teneri  se  n’  andò  in  di-  riverenza,  rmarò  la  vergogna, 
pingere,  intagliare,  cantare,  cavai-  VI.  Nel  fine  dell'anno  vennero 
care  , e semi  di  dottrina  mostiava  nuove  che  l'Armenia  era  di  nuove 
nel  verseggiare,  corsa  da’  Parti,  cacciatone  Radami- 

IV.  Fornito  il  piagnisteo,  egli  sto,  già  più  volte  entratovi  e fug- 

venne  in  senato:  e,  discorso  della  gitone,  allora  del  tutto  abbandona- 
autorità  de' Padri  e dell'unione  dei  tosi.  Molli  per  la  città  ciarlatrice 
soldati,  parlò  egregiamente  dei  suoi  domandavano:  « In  che  merlo  po- 
pensieri  ed  esempi  per  ben  gover-  » Irebbe  quel  principe,  fanciullo  di 
nare;  non  gioventù  nutrita  in  armi  )>  anni  diciassette,  tanto  peso  reg- 
civili,  in  discordie  di  casa,  non  odj,  » gere  , o sgravarsene?  che  aiuto 
non  iirgiurie  arrecare  , non  avidità  » dare  chi  è retto  da  una  donna  ? 
di  vendetta.  Propose  il  modello  del  » commetteransi  le  giornate,  gli  as- 
governo avvenire  , scanzando  tutte  » salti,  e l'altre  azioni  di  guerra  a 
le  cose  che  eran  frescamente  spia-  » pedagoghi?  Altri  dicevano  : Du- 
ciute  : « Imperocché  egli  non  ah-  » rerà  le  fatiche  della  guerra  me- 
u braccerebbe  ogni  causa,  acciocché  » glio  costui  che  quel  vecchio  sci- 
„ vedendosi  tutti  gli  attori  e i rei  » munito  di  Claudio,  comandalo  da 
» in  una  camera  , non  potesser  i » servidori  ; di  Burro  e Seneca  ci 
,)  pochi  favoriti  assassinare  , e far  » son  mollissime  sperienze;  e allo 
» delle  giustizie  e grazie  baratteria.  » imperatore  quanto  manca  all'esser 
),  Una  cosa  sarebbe  la  sua  famiglia,  » uomo  ? avendo  Gn.  Pomjtco  di 
s>  un’altra  la  rrpublica.  Riterrebbe  » diciott'anni,  e Ottaviano  Cesar  di 
» il  senato  1'  anlidie  sue  autorità  : » diciannove,  retto  le  guerre  civili. 
>1  l'Italia  e le  province  del  popolo  Più  fanno  i principi  con  la  re- 
» andrebbono  al  tribunale  de’  con-  ” putazione  e col  consiglio,  che  con 
» soli , che  le  introdurrebbero  al  » la  mano  e con  l'armi.  Mostrerebbe 
» senato:  egli  penserebbe  agli  escr-  >•  se  egli  si  serve  d'uomini  dabbene 
» citi,  n ^ e no  ; se  di  capitano  valoroso 

V.  E tutto  osservò:  e fnron  fatti  ^ senza  invidia,  o tarato  su  per  riic- 
niolti  ordini,  come  volle  il  senato,  **  chezza  e favori.  » 
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VII.  Dicendosi  queste  cose,  Ne- 
rone mandò  ima  bella  fanteria  fatta 
di  vassalli  vicini  a rinfrescare  le  le- 
gioni d'Oriente,  e fece  quelle  acco- 
stare all’ Armenia:  e due  antichi  re, 
Agrippa  e locco , stare  in  ordine 
con  eserciti  per  entrar  nella  cam- 
pagna de' Parti,  e gittar  ponti  per 
l'Eufrate.  L’Armenia  ad  Aristobolo, 
la  regione  di  Sofena  a Soeme  con 
le  reali  insegne  commise  ; e venne 
a tempo,  che  Vardane  si  scoperse 
nimico  a Vologese  suo  padre:  e par- 
tironsi  i Parti  d'Armenia,  quasi  dif- 
ferendo la  guerra. 

Vili.  Erano  queste  cose  in  senato 
aggrandite  da  quelli  che  propone- 
vano far  pricissione:  il  principe  vi 
andasse  in  veste  trionfale , entrasse 
in  Roma  ovante:  se  gli  facesse  statua 
nel  tempio  di  Marte  Veiniicatore  , 
grande  come  la  sua  ; tutto  per  la 
usata  adulazione,  e per  l'allegrezza 
d’aver  fatto  suo  luogotenente  in  Ar- 
menia Doniizio  Corbuloue,  e parere 
aperta  la  porla  alle  virtù.  Le  forze 
deir  Oriente  furon  divise  in  questa 
guisa:  Che  Quadrato  Vinidio  rima- 
nesse nel  suo  governo  di  Sorìa  con 
le  due  legioni  , e parte  dclli  aiuti; 
altrettanti  n'avesse  Corbulone;  e più 
i colonnelli  e la  cavalleria,  che  sver- 
navano in  Cappadocia  : i re  amici 
quelli,  secondo  che  la  guerra  chie- 
desse, ubbidissero.  Ma  essi  amavan 
più  Corbulone;  il  quale  per  acqui- 
star nome,  cosa  nelle  nuove  imprese 
importantissima,  camminando  forte, 
riscontrò  Quadrato  in  Egea  cittk  di 
Cilicia,  che  s’era  levato  innanzi  per 
gelosia  , che  se  in  Sorta  entrava  a 
ricever  le  genti  Corbulone,  di  gran 
potenza,  di  parole  magnifico,  atto, 
oltre  alla  esperienza  c al  sapere,  a 
muovere  ancora  con  l'apparenza,  non 
facesse  tutti  gli  occhi  in  sè  volgere. 
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IX.  L’uno  e l’altro  per  tncssaMÌ 
confortavano  il  re  Vologese  a voler 
pace  e non  guerra:  dare  statichi,  e 
continuar  la  reverenza  portata  dalli 
altri  al  popol  romano.  Vologese,  o 
per  apparecchiarsi  con  agio  di  forze 
a quella  guerra,  o per  levarsi  i so- 
spetti di  concorrenza,  consegnò  sotto 
nome  di  statichi  i primi  del  sangue 
arsacido  a Isteo  centurione,  da  Vi- 
nidio per  sorte  mandalo  prima  al 
re  per  detta  cagione  ; il  che  come 
Corbulone  intese  , mandò  per  essi 
Arrio  Varo,  prefetto  d'una  coorte. 
Il  centurione  ne  venne  seco  a pa- 
role ; e per  non  farsi  tra  que’  fore- 
stieri scorgere,  la  rimisero  nelli  sta- 
tichi e ne'  loro  conducenti.  Questi 
anteposero  Corbulone , per  la  sua 
fresca  gloria  e benevoglienza  ancor 
de' nimici.  Onde  nacque  tra  questi 
capi  discordia  ; dolendosi  Vinidio  , 
essergli  levato  di  inano  l'acquistato 
per  opera  sua,  e Corbulone  vantan- 
dosi , non  essersi  risoluto  il  re  of- 
ferire gli  statichi  , se  non  quando 
seppe  n avere  a far  seco,  e voltò 
la  speranza  in  paura.  Nerone  per 
rappaciarli  band'i,  che  i fasci  dello 
imperadore  per  le  prospere  geste  di 
Quadrato  e di  Corbulone,  si  portas- 
sero con  l'alloro  ; e queste  cose  toc- 
carono dell' anno  appresso. 

X.  In  questo  presente,  Cesare  do- 
mandò al  senato  l' immagine  a Gn. 
Domizio  suo  padre,  e le  insegne  di 
consolo  ad  Asconio  Labeone,  stato 
suo  tutore.  Le  statue  d’ oriento  e 
d'oro  massicce,  a lui  offerte,  ricusò; 
e contro  al  voler  de'  Padri , che  il 
mese  di  decembre  , nel  quale  egli 
nacque,  fusse  capo  d'anno,  mantenne 
alle  caleiide  di  gennaio  l'antica  re- 
ligione. £ non  furono  accettate  le 
querele  poste  da  uno  schiavo  a Ce- 
lere Carinate  senatore,  e a Giulio 
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Dftiio  cavaliere  > di  favorire  Bri- 
tannico. 

XI.  Entrati  consoli  esso  Claudio 
Keroiie  e L.  Antislio  , giurauilo  i 
magistrati  nelli  atti  dei  principi , 
non  volle  die  Àiilisiliu  suo  collega 
giurasse  ne'  suoi,  laudandolo  mollo 
i Padri  , che  quel  giovenile  animo 
compiaciutosi  nelle  picciole  glorie, 
continuasse  nelle  maggiori.  Fu  be- 
nigno a Plauzio  Lateraiio,  cacciato, 
collie  adultero  di  Messalina,  del  se- 
natorio ordine;  in  riinctterlovi  pro- 
metteva clemenza  con  sue  dicerie 
spesse , die  Seneca  componeva  e 
pulilicava  per  la  bocca  del  princi- 
pe, per  far  mostra  delle  virtù  die 
gl 'insegnava,  o di  suo  ingegno. 

XII.  La  madre  cominciò  appoco 
appoco  a cadere  ; essendosi  Xeroiie 
intabaccato  con  Alteliberta,  efattoiie 
consapevoli  due  be' giovanetti.  Olone 
di  l'aiiiiglia  consolare  e Claudio  Se- 
necione, figliuolo  di  un  suo  liberto. 
Questi  per  la  libidine,  e per  li  se- 
greti di  pericolo  , gli  entrarono  in 
gran  conlidcuzu  ; nè  poteoui  ella  , 
quando  il  seppe,  rimediare;  e parve 
meglio  u' cunsiglieri  del  principe  (il 
quale  la  moglie  Ottavia  , bendic 
nobile  e ottima,  per  disvenlura,  o 
perchè  le  cose  vietate  prcvagliono, 
non  poteva  patire)  lasciarlo  sfogare 
in  quella  feiumiiia,  senza  offesa  di 
alcuno,  che  nelle  donne  illustri. 

XIII.  Sbuffava  Agrippina  d'avere 
una  liberta  per  compagna,  una  ser- 
vente per  nuora:  e cotali  altre  cose, 
senz'aspettare  il  ripentere  o stuccare 
del  figliuolo;  cui  quanto  più  sver- 
gognava , più  accendeva  di  questo 
amore.  Dal  quale  sopratr.iilo,  ogni 
ubbidienza  levò  a lei,  e voltò  a Se- 
neca ; de'  cui  fainigliari  un  Amico 
Sereno , facendo  lo  innamoralo  di 
qiie.sta  libert.i,  ricopriva  da  princi- 


pio il  giovane  priiici|)c  ; e sotto  no<n« 
ili  costui  andavano  i presenti.  Allora 
Agrippina  mutò  registro;  e comiu- 
ciò  a leiitai'e  il  giovane  con  le  lu- 
singhe , e offerirgli  la  sua  camera 
per  dare  celato  sfogo  a quello , di 
che  l’età  giovanile,  e la  somma  po- 
tenza gli  tacesse  Venir  voglia.  Cou'- 
fessava  d'essergli  stata  troppo  severa; 
largivagli  tulle  le  sue  ricchezze,  poco 
minori  di  quelle  dello  imperadorer 
quanto  dianzi  lo  gridava  rubesta  , 
lauto  ora  gli  si  umiliava.  Di  tanto 
mutainento  Neroue  attinse  il  fine,  te 
gli  amici  ne  temeaiio,  e pregavaulo 
a guardarsi  da  quella,  sempre  atro- 
ce, allora  falsa  donua.  Riveggendo 
egli  uu  giorno  le  vesti  e gioie  delle 
passate  imperatrici,  mando  a donare 
alla  madre  senza  ritegno  le  più  ric- 
che e care.  Ella  alzò  la  boce:  Noa 
di  tali  onori  pascerla  il  fìgliuol  suo, 
ma  torle  gli  altri  : c dell’  imperio, 
datogli  intero,  renderle  questo  spic- 
chio. XoD  vi  mancò  chi  tutto  rap- 
portasse, e peggio. 

XIV.  Nerone,  che  quelli  uon  po- 
teva patire  , per  cui  la  douua  era 
superba,  levò  a Palluiile  il  maneg- 
gio datogli  da  Claudio  , col  quale 
governava  quasi  tutto  '1  regno.  Di- 
cono che  partendosi  egli  con  graa 
comitiva,  Neroue  a proposito  disse, 
che  egli  andava  a render  1’  ufìcio. 
Vero  è che  egli  aveva  pattuito,  che 
senza  rivedere  i conti  suoi  publici, 
s’ intendessero  saldi  e pari.  Agrip- 
pina imbestialisce,  e grida  in  modo 
che  il  principe  l' ode  : a Che  Bri- 
» tannico  era  il  fìgliuol  vero  e de- 
» gno,  e d'età  da  tenere  l’ imperio 
))  del  padre,  usurpatogli  per  opera 
» di  lei  trista  da  quello  adottalo 
» posticcio  con  sì  scelerate  nozze  « 
» veleno.  Deansi  pur  fuora  lutti  i 
» mali  (dicev'clla)  di  (|uella  casa 
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A iiiielice.  Mercè  degl'  Iddii  e sua, 
y>  il  figliastro  esser  campato , con 
» esso  andrebbe  in  campo  , ove  si 
» udirebbe  la  figliuola  di  Germanico 
A da  una  parte  , Burro  e Seneca  , 
A un  monco,  e un  pedante,  dall’al- 
u tra,  pretendere  il  governo  del  ge- 
A nere  umano.  » Arrostava  le  mani: 
diceva  ogni  male;  chiamava  Claudio 
da  cielo,  ranime  de’  Silani  d'inferno, 
i tanti  peccati  orrendi  fatti  senza 
alcun  prò. 

XV.  INerone  se  n'alterò;  e com- 
piendo Britannico  quattordici  anni 
tra  pochi  di,  considerava  or  la  ma- 
dre rovinosa  , ora  il  giovane  spiri- 
toso , che  l’avea  mostrato  e acqui- 
statone grazia  in  quelle  feste  Satur- 
nali, ove  Kerone,  fatto  re  de’  giuo- 
.chi,  n' impose  agli  altri  vari,  e da 
non  arrossire:  a Britannico,  clie  nel 
.mezzo  andasse  e cantasse  improv- 
viso, sperando  far  ridere  il  popolo 
del  fanciullo  non  usato  a cene  one- 
-ste,  non  clic  ubbriachcsche.  Ma  egli 
sensatamente  cantando  , accennò  , 
.come  del  suo  seggio  e sommo  im- 
perio cacciato  fosse;  e mosse  pieth 

riti  manifesta,  per  aver  la  notte  e 
allegria  levato  i rispetti.  Nerone, 
visto.si  mal  voluto  per  questo  fra- 
tello, gli  accrebbe  Iodio:  e per  le 
juinacce  d’  Agrippina  , affrettò  ca- 
gione di  farlo  uccidere.  Alla  scoperta 
non  v’era,  e non  ardiva:  pensò  alle 
fraudi , e d’  avvelenarlo  per  mezzo 
di  Giulio  Pollione  tribuno  d' una 
coorte  di  guardia , che  teneva  pri- 
giona  Locusta,  condannata  per  molti 
veleni,  ond'era  maestra  famosa;  e 
già  ogni  custode  di  Britannico  era 
Acconcio  a fargli  ogni  tradimento. 
<3uesti  gli  diedono  il  primo  veleno, 
che  gli  mosse  il  coiqio  , e passò  , 
come  jioco  polente  o temperato  a 
tempo.  Ma  Nerone  non  potendo  as- 
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pettare  ; minaccia  il  tribuno  : co- 
manda che  gastighi  la  femmina  ; 
poiché  per  pensare  al  dire  del  po- 
polo, a scusar  sè,  tengono  il  prin- 
cipe in  pericolo.  Promettongli  morte 
piu  subita  die  di  coltello  nel  cuore. 
Nella  sua  anticamera  cuocon  di  piu 
veleni  provali  pessimi  un  furiosis- 
simo. 

XVI.  Usavano  i figliuoli  de’  prin- 
cipi sedere  in  vista  loro  appiè  dei 
letti  con  altri  nobili  di  loro  età,  a 
mensa  separata  e men  ricca.  Cosi 
mangiando  Britannico,  uno  de’  suoi 
gli  faceva  de'  cibi  e del  bere  la  cre- 
denza, e per  non  mancare  dell'usato, 
o non  chiarire  il  veleno  , morendo 
ambi,  si  trovò  questa  astuzia  ; Fu 
portato  a Britannico  da  bere  senza 
veleno,  e fattogli  la  credenza  , ma 
troppo  caldo;  perciò  ricusato  e raf- 
freddato con  acqua,  ove  era  il  ve- 
leno. Corsogli  di  fatto  per  tutte  le 
membra  e tolsegli  la  voce  e '1  fiato. 
Que'  giovani  si  spaventarono;  alcuno 
ne  fuggi;  ma  gl' intendenti  ailissaron 
Nerone.  Egli  senza  levarsi  su,  fat- 
tosi nuovo,  disse  ; « Darsegli  quel 
n male,  del  quale  sin  da  bambino 
» cadeva,  e appoco  appoco  rinver- 
I)  rebbe.  » Quanto  Agrippina,  che 
non  più  d'Oltavia  sorella  di  lui  ne 
sapea,  ne  rimanesse  smarrita,  le  si 
lesse  nel  viso,  benché  acconcio,  come 
colei , cui  era  tolto  ogni  aiuto  ; e 
datone  annunzio  di  sua  morte.  Ot- 
tavia ancora,  benché  di  anni  tenera, 
imparato  aveva  a nascomlere  il  do- 
lore , l’ amore  e ogni  affetto.  Com 
dopo  un  breve  silenzio,  si  tornò  alla 
allegi  ia  del  mangiare. 

XVII.  La  stessa  notte  mori  Bri- 
tannico, e fu  arso  con  esc([uie  scarse, 
e prima  provedute.  Fu  seppellito 
pure  nel  Campo  di  .Marte,  con  piog- 
gia s'i  tempestosa  che  parvero  cruc- 
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ciati  gl'Tcldii^  benché  molti  scu- 
sassero Nerone  ^ incolpandone  , la 
natura  de'  fratelli  sempre  discordi , 
e del  regno,  che  non  vuol  compa- 
gnia. Molti  scrittori  di  qiie'  tempi 
dicono  ) aver  prima  Nerone  spesse 
volte  abusato  la  fanciullezza  di  Bri- 
tannico^ perciò  non  può  parere  af- 
frettala nè  cruda  queÙa  morte,  ben- 
ché nelle  sagre  mense  data  , senza 
lasciarlo  dalla  sorella  abbracciare , 
in  su  gli  occhi  al  nimico,  il  quale 
astiose  quel  sangue  ultimo  de'  Clau- 
di , prima  da  vitupero  che  da  ve- 
leno corrotto.  Cesare  per  bando  le 
affrettate  esequie  scusò  con  dire  : 
« Che  %li  antichi  usavano  levarsi 
» dinanzi  agli  occhi,  e non  con  le 
))  pompe  e dicerie  trattenersi  le 
» morti  acerbe.  Mancatogli  l'aiuto 
» del  fratello , ogni  speranza  sua 
» era  nella  republica.  Della  faini- 
» glia,  nata  al  sommo  imperio,  ri- 
» inariea  solo;  tanto  più  dovevano 
» i Padri  e il  popolo  tenerlo  caro.  » 
A'  principali  amici  donò  largamente, 
XVIII.  e tassati  furono  alcuni 
che  faceano  il  grave,  d’essersi  case 
e ville,  quasi  prede,  spartiti  in  tale 
stagione.  Altri  diceano , averli  ad 
accettare  forzati  dal  principe  , che 
si  sentiva  dal  peccato  rimordere,  e 
con  donare  ai  più  grossi  sperava 
perdono.  L’iiata  madre  già  non  potè 
con  veruna  larghezza  attutare.  Elia 
abbracciava  Ottavia;  aveva  co'  suoi 
confidenti  gran  segreti;  rapiva,  ol- 
tre all'  avarizia  radicata  nell'  ossa  , 
per  ogni  verso  danari , quasi  per 
aiutarsene;  tribuni  e centurioni  ca- 
rezzava; dei  nobili,  che  vi  eran  ri- 
masi, di  conio,  venerava  i nomi  e 
le  virtù,  come  cercasse  capo  e parte. 
Ciò  veduto  Nerone , mandò  via  le 
.sentinelle , che  ella  teneva  giù  co- 
me moglie,  e ancora  come  madre 
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deir  imperadore  , e oltre  a questa 
pompa,  la  guardia  de’ Ted.eschi ; e 
perchè  meno  gente  la  venisse  a sa- 
lutare, la  fece  uscire  di  casa  sua,  e 
tornare  in  quella  che  fu  d'Antonia; 
ed  ei  non  v’andava  se  non  in  mezzo 
a molti  centurioni;  davale  un  fre<l- 
do  bacio  e par  ti  vasi. 

XIX.  « Ninna  cosa  mort.ile  si  to- 
» sto  vola,  come  l'opinione  del  po- 
» tere  assai  che  non  ha  forze  da 
» se.  » La  porta  d'Agr'Ippina  diac- 
ciò subito  : non  1'  andava  a conso- 
lare, a vedere,  fuorché  qualche  don- 
na; nè  si  sa  , se  per  amore  o per 
odio  ; tra  le  quali  Giunia  Silana  , 
già  moglie  di  C.  Silio  ( fatta  ri- 
mandare, come  dicemmo,  da  Mes- 
salina ) di  gran  sangue  , bellezza 
lasciva,  tutta  d'Agiippina  un  tem- 
po, poi  non  si  diceano  punto;  per- 
chè Agrippina  non  lasciò  rimaritare 
a Sestio  Affricano  giovane  nobile  , 
dicendola  disonesta  e vecchia  : non 
per  goderlosi  ella,  ma  perchè  égli 
come  marito,  non  redasse  lei  ricca 
e orba.  Ella , colto  il  tempo  da 
vendicarsi,  ordina  che  Iturio  e Cal- 
visio,  sue  creature,  Taccusino,  non 
di  piagnere  la  morte  di  Britannico, 
e contar  gli  slrapazzainenli  d'Olla- 
via  , cose  vecchie  e stracche  , ma 
d’ordire  novità  con  Rubellio  Plau- 
to , disceso  per  madre  da  Augiislò 
in  pari  grado  che  Nerone,  e torlo 
per  marito,  e di  nuovo  la  republica 
occupare  . Iturio  e Calvisio  scuo- 
prono  questa  cosa  ad  Alimelo , li- 
berto di  Domizia  , paterna  zia  di 
Nerone.  Costui  lieto  (perchè  Agrip- 
pina e Domizio  si  cozzavano  fiera- 
mente ),  spinse  Paride  sii  ione , li- 
berto anch’egli  di  Domizia,  a cor- 
rere e riferire  con  atrocità  questa 
congiura  a Nerone. 

XX.  Era  gran  pezzo  di  notte,  e 


t 


^44  DEGLI 

Kerone  la  constìmava  avvinazzan- 
dosi. Paride , usato  a quell’  otta  a 
rinforzare  T allegria  del  principe  , 
entrò  con  .viso  addolorato;  e conta- 
togli tutto  per  ordine  , gli  mise  si 
fatta  paura,  che  deliberò  ammazzar 
la  madre  e Plauto  ; Burro  da  lei 
fatto  grande  e lei  riconoscente,  cas- 
sare. Fabio  Rustico  scrive,  che  Ce- 
cina Tusco  fu  fatto  prefetto  de’  pre- 
toriani , e mandatogli  la  patente  ; 
ma  l'aiuto  di  Seneca  raffermò  Burro. 
Plinio  e eluvio  dicono , che  della 
fede  di  Burro  non  fu  dubitato;  ma 
Fabio  loda  Seneca  volentieri  perchè 
lo  fece  grande.  Noi , dove  s’accor- 
dano, affermeremo;  dove  no,  gli  ci- 
teremo. Nerone  spaventato,  e d’uc- 
cider la  madre  avido,  non  le  dava 
sosta,  se  Burro  non  prometteva  le- 
varla via,  provala  l’accusa  ; le  di- 
fese darsi  a ciascheduno  , non  che 
alla  madre;  non  ci  essere  accusato- 
re , ma  voce  d’un  solo , • e di  casa 
nimica;  considerasse  che  nella  notte, 
c fra  ’l  vino  le  deliberazioni  pote- 
van  riuscire  indiscrete  e temerarie. 

XXI.  Scemata  cosi  al  principe 
la  paura  e fattosi  giorno,  a Burro 
fu  commesso  che  andasse  a esami- 
nar Agrippina,  per  assolverla  o dan- 
narla. Egli , presenti  Seneca  e al- 
cuni liberti , lesse  la  auerela  e gli 
accusanti , e minacciolla.  Ella  più 
indragata  che  mai,  disse:  « Non  è 
» maraviglia  cheSilana  sterile  non 
a conosca  1’  amor  de'  figliuoli , i 
» quali  non  posson  la  madre  scam- 
» biare  come  le  ribalde  i bertoni. 
» Nè  Iturio  e Calvisio,  che  si  son 
i>  pappati  loro  avere,  e ora  per  a- 
» ver  pane  da  quella  vecchia  mi 
j>  fanno  la  spia,  cagioneranno  mai 
» a me  infamia , nè  a Cesare  colpa 
» di  parricidio.  Alla  nimicizia  di 

Domizia  avi-ci  obligo  se  ella  ga- 
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» reggiasse  meco  in  amare  Nerone 
» mio;  ma  ella  attende  ora  co’ bei 
)»  personaggi  d’Alimelo  suo  drudo, 

» e di  Paris  suo  strione  quasi  a com- 
» por  farse;  e prima  sì  trastullava 
» a Baia  co’  suoi  vivai,  quando  io 
» co'  miei  consigli  lo  faceva  adol- 
))  tare  , far  viceconsolo  , disegnar 
» consolo  , e Tal  tre  vie  gli  laslri- 
» cava  aH’imperio.  Bene  ora  con- 
» tro  gli  avrò  tentalo  guardia,  sol- 
» levato  vassalli , corrotto  schiavi 
ì)  o liberti  ? Forse  poteva  io  vivere 
» regnando  Britannico?  o se  Plau- 
» to,  o altri,  fatti  padroni,  m’aves- 
» sero  avuto  a giudicare,  mancare 
))  forse  accusatori , non  dì  parole 
» scappale  per  troppo  amore,  ma  di 
» cose  da  non  perdonarle  se  non  ci 
» figliuolo  a me  madre  ? » Com- 
mosse que’  che  v'erano,  e cercavano 
di  mitigarla.  Ella  ottenne  di  par- 
lare al  figlinolo;  col  quale  non  en- 
trò nè  in  sua  innocenza  , (^uasi  le 
bisognasse,  nè  in  suoi  benefic),  quasi 
gli  rimproverasse;  anzi  ottenne  ga- 
stigo  agli  accusanti  e premio  agli 
amici. 

XXII.  Fenio  Rufo  fu  fatto  pre- 
fetto dell’  abbondanza  ; Arrunzio 
Stella  , della  festa  che  Nerone  or- 
dinava ; Caio  Balbillo  governatore 
d’  Egitto  ; P.  Anteio  destinato  per 
Soria;  ma  dopo  vari  aggiramenti  , 
alla  hne  fu  arrestato  in  Roma:  Si- 
lana  scacciata  ; Calvisio  ed  Iturio 
confinali  ; Alimelo  giustiziato.  Le 
libidini  del  principe  scamparon  Pa- 
ride : di  Plauto  per  allora  non  si 
parlò. 

XXIII.  Pallante  e Burro  fnron 
poi  accusati  d’  aver  consentilo  che 
Cornelio  Siila  di  gran  sangue,  ma- 
rito d'Antonia  figliuola  di  Claudio, 
fusse  assunto  ali’impeiio.  La  spia  , 
<lel  tutto  riuscì  ftlsa:  e fa  uii  certo 
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Peto , infame  incettator  di  l)eni  di 
condennali,  che  il  fisco  incantava. 
Di  Fallante  non  fu  tanto  cara  l'in- 
nocenza quanto  stomacò  la  super- 
bia. Avendo  detto  , quando  senti 
nominar  suoi  liberti  per  testimoni, 
che  in  casa  sua  non  comandava  che 
per  cenni  : e bisognando  spriiner 
meglio,  per  non  s’alTraiellar  con  essi 
parlando,  scriveva.  Burro,  benché 
reo,  fra’  giudici  diede  il  voto.  Peto 
fa  bandito  e arsigli  i libri  fiscali , 
ove  raccendeva  i debitori  che  ave- 
van  pagato. 

XXIV.  Al  fine  dell’anno  si  levò 
la  guardia  solita  tenersi  alle  feste, 
per  mostrare  più  libert'a:  non  inse- 
gnare a'  soldati  quelle  licenze  della 
plebe  , e lei  provare  come  senza 
guardia,  stesse.  Gli  aruspici  fecero 
al  principe  ribenedire  la  cittb , es- 
sendo in  su  i tempi  dì  Giove  e Mi- 
nerva cadute  saette. 

XXV.  L'anno  di  Q.  Volusio  e 
P.  Scipione  consoli,  fuori  fu  quie- 
to , nella  ciltk  Scon-etto  ; perchè 
Nerone  per  le  vie,  taverne  e chiassi, 
travestito  da  schiavo . con  mala 
gente  correva  le  cose  da  vendere  : 
e faceva  tafferugli  s'i  sconosciuto  , 
che  ne  toccava  anch'egli, e Deportò 
il  viso  segnato.  Chiaritosi  esser  lui 
che  faceva  questi  baccani , cresce- 
vano gli  oltraggi  ad  uomini  e donne 
di  gran  qualità;  perchè  molte  qua- 
driglie d'altri  credute  esser  la  sua, 
affrontavano  a man  salva;  e pare- 
va la  notte  la  città  ire  a sacco. 
Giulio  Montano  vinto  per  senatore, 
venuto  alle  mani  una  notte  col  prìn- 
cipe, lo  fece  cagliare;  poi  conosciu- 
tolo, e chiestogli  perdono,  fu  fatto 
morire,  quasi  gliele  avesse  rimpro- 
verato. Nerone  andò  poscia  più 
cauto,  con  masnade  di  soldati  e ac- 
eultcllauti , che  la  lusciasser  fare  i 


primi  affronti  ; ma  riscaldando  la 
zuffa,  accorresscr  con  l'arme.  Con- 
verli  la  licenza  del  favorire  chi  que- 
sti, chi  quelli  strioni,  quasi  in  bat- 
taglia , col  non  punire  e col  pre- 
miare: e star  esso  a vedere  ora  a- 
scoso  , ora  scoperto  ; alla  qual  di- 
scordia di  popolo  e pericolo  di  sol- 
levamento, fu  rimediato  col  cacciare 
gli  strìoni  fuor  d'Italia,  e nel  teatro 
rimetter  la  guardia  de'  soldati. 

XXV  I.  In  questo  tempo  si  trattò 
in  senato  delle  fraudi  de’  liberti,  e 
che  i padroni  potessero  per  mali 
portamenti  ritor  loro  la  libertà- 
Approvatori  non  mancavano.  Ma  i 
consoli  non  ardirono  proporlo  senza 
saputa  del  principe;  scrissergli:  « Che 
» il  senato  n'  era  contento;  ne  co- 
» mandasse  egli  il  partito,  come  tra 
» pochi  e discordi.  Fremevano  al- 
» cuni , la  libertà  averli  fatti  tale 
» insolenti,  che  trattino  a diritto  o 
» a torto , stanno  a tu  per  tu  col 
» padrone  , e qu  indo  gli  vuol  ga- 
» stigare  , te  ,lo  rispingono  o ma- 
» oomettono.  £ un  povero  padrone 
» offeso  , che  può  far  altro  al  suo 
I)  liberto  , che  discostarlosì  venti 
» miglia  in  Terra  di  Lavoro  7 nel 
» resto  procedon  dei  pari  , e con- 
1)  viene  metter  loro  un  morso  che 
» lo  temano.  Non  esser  grave  man- 
u tenersi  la  libertà  con  la  me<lesi- 
a ma  riverenza  che  rottennero.  Chi 
» erra  , ritorni  schiavo;  e freni  la 
u paura,  cui  uoii  muta  il  beneficio.  » 
XXVII.  Dicevasi  all' incontro  : 
((  La  colpa  di  pochi  dover  nuocere 
» a quelli , e non  pregiudicare  a 
» tutto  '1  corpo  degli  altri  s'i  gran- 
ii de,  che  le  tribù  in  maggior  parte, 
Il  le  decurie  e ministri  de’  magi- 
u strati  e sacerdoti,  i soldati  guar- 
ii diaui  della  ciuà,  infiniti  cavalieri, 
» moltissimi  senatori , nou  essere 
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» usciti  altronde.  Levandone  i di- 
» scesi  di  liberti,  pochi  restar  gli  al- 
» tri  liberi.  Non  accaso  i nostri  an- 
» ticbi  avere  onorato  ciascun  gra- 
» do  di  sue  proprie  pcdeslk:  la  li- 
» berta  aver  fatta  comune  a ognu- 
» no  ; la  quale  inoltre  ordinarono 
» che  si  desse  In  due  modi  per  la- 
» sciar  luogo  a pentimento  o a nuo- 
» vo  benefizio.  Quei  che  non  eran 
» fatti  liberi  per  mezzo  del  magi- 
» strato,  rimaner  quasi  in  servitù: 
» esaminassersi  poi  i meriti,  e non 
» si  corresse  a darla  quando  non 
» si  poteva  rilorre.  » Piacque  que- 
sto parere.  E Cesar  riscrisse  al  se- 
nato ; Che  in  particolar' a qualun- 
que si  lamentasse  di  suoi  liberti  si 
facesse  ragione  ; in  generale  niente 
si  derog.isse.  Indi  a poco  non  senza 
biasimo  di  Nerone  l'u  tolto  quasi  di 
ragion  civile  Paris  istrione  alla  zia 
Domizia,  da  lui  fatto  prima  dichia- 
rare ingenuo. 

XXVIII.  Bravi  pure  di  repu- 
blica  un  poco  di  somiglianza;  per- 
chè avendo  Vibullio  pretore  carce- 
rato certi  partigiani  di  strioni  , e 
Antistio  tribuno  della  plebe  coman- 
dalo che  fossero  lasciali , i Padri  , 
approvato  il  fatto  , sgridarono  An- 
tistio; a' tribuni  similmente  vietarono 
l'entrar  nella  podeslk  de'  consoli  e 
pretori,  o avocare  a sè  le  liti  d'I- 
talia. Aggiunse  L. . Pisone  eletto 
consolo,  che  lor  podestà  di  condan- 
nare non  usassero  in  casa:  e che  i 
questori  il  mettere  a entrata  le  con- 
dennagioni  fatte  da  loro,  differissero 
quattro  mesi:  in  tanto  si  potesse  dir 
contro  , e i consoli  giudicassero  e 
fu  ristretta  1'  autorità  , e tassate  le 
somme  agli  edili  curiili  e a' plebei, 
del  pegnorare  e condennare;  onde 
Elvidio  Prisco,  tribuno  della  plebe, 
privatamente  nimico  d'Obu!tronio 


Sabino  questore  dell’erario  , Taccu- 
sò,  perchè  incantava  i beni  de’  po- 
veri troppo  crudamente.  Il  principe 
tolse  di  mano  a'  questori  i libri 
publici,  e ne  diede  cura  a’  prefetti. 

XXIX.  Questa  cosa  spesso  va- 
riò, perchè  Augusto  faceva  eleggere 
i prefetti  dal  senato  : sospettandosi 
poi  de'  favori , si  traevan  per  sorte 
del  numero  de'  pretori.  Nè  questo 
modo  durò,  perchè  uscivano  molti 
inetti.  Claudio  ritornò  a'  questori:  e 
perchè  non  andassero  adagio  per 
tema  d'offendere,  diè  loro,  per  poi, 
pretorie  fuor  d' ordine.  Ma  perchè 
quei  che  aveano  quel  primo  magi- 
strato erano  giovani,  Nerone  elesse 
persone  cimentate,  e già  stali  pretori. 

XXX.  Quest'anno  fu  condannato 
Vipsanio  Leiiate  d'aver  con  rapacità 
retta  la  Sardigna.  Di  simil  cosa  as- 
soluto Cestio  Proculo  , cedendo  li 
accusatori.  Clodio  Quirinale  , capo 
della  ciurma  deH'aroiata  di  Raven- 
na, per  avere  con  lussuria  e cru- 
deltà maltrattata  Italia,  come  vilis- 
sima tra  le  nazioni  , innanzi  alla 
sentenza  s’avvelenò.  C.  Aminio  Re- 
bio,principalissimo  in  dottrina  legale 
e ricchezza  , per  fuggir  i dolori  in 
vecchiezza  si  segò  le  vene;  che  tanto 
cuore  non  si  aspettava  in  quel  vec- 
chio libidinoso  quasi  donna  infame. 
Con  fama  ottima  inor'i  L.  Volusio 
di  novaiitalrè  anni,  giustamente  ar- 
ricchito , senza  cadere  in  disgrazia 
di  tanti  mali  imperadori. 

XXXI.  Nel  consolato  secondo  di 
Nerone  e di  L.  Pisone,  poco  fu  da 
memorare  , chi  non  volesse  impia- 
strar le  carte,  lodando  i bei  fonda- 
menti, e legnami  (leU'anfileulro  che 
Cesare  edificò  in  Campo  di  .Marte; 
ma  per  dignità  del  popol  romano 
s'usa  negli  annali  scriver  le  cose  il- 
lustri, e le  simili  nc'  giornali.  Fu- 
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rono  le  colonie  di  Capua  e Nocera 
rifornite  di  vecchi  soldati  ; e dieci 
fiorini  per  testa  donati  del  publico 
alla  plebe  , e messo  nell’  erario  un 
jiiilioii  d’  oro  per  mantenere  il  cre- 
dito del  popolo , e li  quattro  per 
cento  delle  vendite  delli  schiavi,  le- 
vati più  in  vista,  che  in  effetto;  per- 
chè dovendo  pagargli  il  venditore. 
Ile  voleva  quel  più;  e mandato  un 
bando  che  ninno  di  magistrato  , o 
governator  di  province,  facesse  spet- 
tacoli di  cacce , accoltellanti  o al- 
tro, perchè  prima  non  meno  alllig- 
gevano  i popoli  con  simil  giuochi, 
che  col  rubargli,  difèndendo  con  si 
fatte  liberalità  le  loro  sceleratezze. 

XXXll.  Fu  dal  senato  fatto  un 
decreto,  a gastigo  e sicurtà,  che  am- 
mazzando li  schiavi  il  padrone , i 
liberti  per  testamento,  stanti  in  quella 
casa,  portassono  la  medesima  pina. 
E rifatto  senatore  L.  Vario  stato 
consolo,  e di  rapine  già  accusato  e 
casso,  roniponia  Grecina,  donna  il- 
lustre , moglie  di  Plauzio  , tornato 
d'Jiighilterra  ovante,querelata  di  ere- 
sia, fu  data  a giudicare  al  marito; 
il  (jual  co'  parenti  di  lei  al  modo 
antico,  della  vita  e dell'onore  l’esa- 
iiiiiiò  e dichiarò  innocente.  Ella  visse 
assai  in  continui  dispiaceri  per  Giulia 
di  Druso , uccisa  per  malvagità  di 
Messalina:  portò  bruno  quattordici 
anni  , nè  mai  si  rallegrò  ; del  che 
vivente  Claudio  non  portò  pena,  poi 
iic  eblic  gloria. 

XXXlll.  Molti  furono  quest'anno 
accusati;  dall'Asia  P.  Celere  il  quale 
non  potendo  Cesare  assolvere,  trat- 
tenne tanto  che  si  mori  di  vecchia- 
ia; perchè  la  grande  sceleratezza  di 
Celere  dell’avere  avvelenato  , come 
dissi,  Silano  viceconsolo,  tutte  Tal- 
Ire  sue  ricoperse;  dalla  Cilicia,  Cos- 
suziano  Capitone,  brutto  vituperoso. 


che  prese  aiiimo  a rubare  nella  pro- 
vincia come  in  Roma;  ma  d.xlla  per- 
tinace querela  cotililto  , abbandonò 
la  difesa  , e fu  dauiiato  secondo  la 
legge  del  mal  tolto  ; dalla  Licia  , 
Epiio  Marcello  del  medesimo;  ma 
potette  sì  co'  favori,  che  alcuni  delli 
accusanti  furon  iiiuiidati  in  esilio 
come  avesser  messe  in  pericolo  lo 
iuuocente. 

XXXIV'.  Nerone  la  terza  volta 
fu  consolo  con  Valerio  Messala,  il 
cui  bisavol  Corvino,  l'oratore,  si  ri- 
cordavano i vecchi  ( oramai  pochi  ) 
essere  stalo  in  tal  magistrato  collega 
d’Augusto  arcavolo  di  Nerone;  e per 
più  onorare  sì  nobii  famiglia , gli 
Tur  dati  fiorini  dodicimila  cinque- 
cento T anno  per  sostentare  T inno- 
cente sua  povertà.  Altre  providoui 
assegnò  il  principe  ad  Aurelio  Cotta 
e Aterio  Antonino  , benché  sciala- 
cquatori di  loro  làcultadi  antiche. 
Nel  principio  di  quest'anno  la  guerra 
co’ Parli,  per  l'acquisto  dell’ Arme- 
nia, lentamente  avviata  e sospisa  , 
invelenì;  per  cagione  cheVologese, 
che  data  T aveva  a Tiridale  Iratei 
suo  , non  voleva  eh’  e’  la  perdesse  , 
nè  riconoscesse  da  altra  potenza:  e 
a Corbulone  non  pareva  onore  del 
popol  romano  gli  acquisti  già  dì 
Lucullo  e di  Pompeo,  non  ripiglia- 
re; e gli  Armeni  , dì  dubbia  fede  , 
chiamavano  fune  e Tallre  armi;  ma 
come  co’ Parti  imparentali,  e di 
paese  o di  costumi  più  simili,  non 
conoscendo  libertà,  più  inchinavano 
a servir  loro. 

XXXV. Ma  a Corbulone  più  dava 
da  fare  la  poltroneria  de' soldati  che 
la  perfìdia  de’  nimici.  Le  legioni  le- 
vate di  Sorìa  nella  lunga  pace  im- 
bolsite, ansavano  alle  fatiche  roma- 
ne. Vidersi  in  quello  esercito  sol- 
dati vecchi,  che  non  avevano  fatto 
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mai  guari^ia  « nè  scolta:  steccato  o 
fossa  auiniiravano  per  cosa  nuova  : 
non  elmi , non  loriche  portavano  j 
ma  col  ben  vestire  e niercatare,  fi- 
nivano lor  soldo  per  le  castella.  La 
onde  licenziali  i vecchi  e malsani , 
chiese  nuova  gente,  che  si  fece, in 
Galazia  e Cappadocia;  e di  Germa- 
nia gli  venne  una  legione  di  buoni 
cavalli  e fami.  Tenne  lutto  I’  eser- 
cito fuori  sotto  le  tende  , che  per 
rizzarle  convenne  zappare  il  terreno 
ghiacciato  per  lo  verno  cnidissimo; 
onde  a molti  le  membra  rimaser 
secche  , e alcune  sentinelle  inliriz- 
tate  ; un  soldato  , che  portava  un 
fastello  di  legna,  vi  lasciò  le  mani 
appiccate  e rimase  monco.  Esso  ca- 
nilano  mal  vestilo  e in  zucca,  sem- 
pre dattrrno  era  a lavorii,  alfordi- 
panze;  dava  lode  a'  valenti,  conforto 
alli  infermi,  esempio  a tulli.  E per- 
chè molli  fuggirono  quella  crudezza 
di  cielo  e di  milizia,  la  severitli  fu 
rimedio^  non  perdonando,  come  ne- 
gli altri  eserciti,  la  prima  falla,  nè 
la  seconda^  ina  era  subitamente,  chi 
lasciava  l'insegna,  di  capitalo;  e fu 
la  vera  medicina,  più  che  usar  pie- 
tè;  perchè  di  quel  campo  ne  fuggi 
meno,  che  donde  si  perdonava. 

XXX VI.  Tenue  Corbulone  i no- 
stri dentro,  sino  a mezza  primavera, 
nel  campo  : gli  aiuti  adattò  in  più 
luoghi  coll  ordine  di  non  venire  i 
primi  a battaglia  ; e accomandogli 
a Pazio  Orlilo  stalo  Primipilo.  Co- 
stui benché  scrivesse,  i Uarbari  non 
si  guardare  , ed  esservi  da  far  del 
bene,  gli  fu  comandato,  non  uscisse  e 
aspettasse  più  genie,  ^oii  ubbidì  : 
e venutoli  di  castella  vicine  pochi 
cavalli,  chiedenti  senza  giiidiziij  bat- 
taglia col  nimico  , 1*  appiccò  e fu 
rotto.  £ gli  altri,  che  aiutar  li  do- 
veano,  impaurili  dal  danno  altrui , 
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fuggirono  ciascuno  in  suo  alloggt.z  - 
mento.  Corbulone  ne  ebbe  gran  di- 
S[)iacere:  e dettone  villania  a Fazio, 
a'  capi  , a'  soldati , gli  cacciò  tulli 
fuori  dello  steccato  : nè  di  quella 
vergona  levolli  se  non  pregalo  da 
lutto  l’eseicilo. 

XXXVll.  Tiridate  con  li  aiuti 
de’ suoi  raccomandali,  e di  Volcgese 
suo  fratello,  non  più  copertamente, 
ma  a guerra  rolla  infestava  l’ Ar- 
menia , e saccheggiava  i creduti  a 
noi  fedeli:  e se  gente  gli  veniva  in- 
contra, la  scansava:  e qua  e là  vo- 
lando,spaventava  col  roniore  più  che 
con  r armi.  Corbulone  adunque  a- 
vendo  assai  cercato  in  vano  la  bat- 
taglia, tiralo  dal  nimico  a guerreg- 
giare in  più  luoghi,  sparti  le  forze, 
e mandò  suoi  capitani  ad  assaltar 
più  paesi  a un  tratto,  e il  re  An- 
tioco a'  reggimenti  vicini.  Farasnia- 
ne , ammazzato  il  figliuolo  Aada- 
inislo  come  di  lui  traditore , per 
mostrarsi  a noi  fedele,  esercitava  lo 
antico  odio  vivamente  contro  agli 
Armeni  ; e gl'  Isiclii , nostri  ainìei 
prima  degli  altri , allora  allettati , 
corsero  i luoghi  aspri  d’ Armenia. 
Cos'i  riuscivano  i disegni  di  Tìridale 
al  contrario;  e mandava  ambascia- 
dori  in  suo  nome,  e dei  Parli  a in- 
tendere : (I  Onde  fosse  che  avendo 
Il  poco  fa  dati  ostaggi,  e rinnovata 
I)  la  lega  che  suole  esser  la  porta 
Il  a nuovi  benefici , lui  volesser  cae- 
I)  dare  dall'antico  possesso  d'Arme- 
« tiia.  Non  avere  ancora  esso  Vo- 
ti logese  piglialo  l'armi,  per  trattare 
» anzi  con  la  ragione  che  con  la 
Il  forza.  Se  pur  vorranno  la  guerra; 
Il  non  esser  per  mancar  agli  Arsacidi 
Il  la  virtù  e fortuna  , spesse  volte 
n con  guai  da'  Romani  assaggiata.  » 
Corbulone,  che  sapeva,  \'ologe»e 
aver  che  fare  con  flrcania  ribellata, 
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consiglia  Tiridate  a raccomandarsi 
a Cesare  , e conseguire  per  questa 
via  piana  e corta  il  regno  stabile  , 
e senza  sangue  , e lasciar  le  cose 
lunghe  e malagevoli. 

XXXVIII.  lì  non  venendo  per 
via  di  messaggi  a conclusione,  parve 
bene  abboccarsi  , e rimanere  dove 
e quando.  Tiridate  diceva,  che  ver- 
rebbe con  mille  cavalieri  ; venisse 
Corbulone  con  quanti  volesse  , ma 
venissesi  senza  elmi , e corazze  a 
modo  di  pace.  Avrebbe  conosciuto 
ognuno,  non  che  quel  capitano  vec- 
chio e sagace,  la  traude  pensata  del 
Barbaro,  vantaggio  di  numero  olTe- 
rente  ; perchè  coutro  a mille  finis- 
simi arcadori  non  vale  qualunque 
moliiludine  ignuda.  Ma  iniingeiKlosi 
di  non  l'avere  inteso,  rispose:  Me- 
glio essere,  delle  cose  di  tutti,  con 
tutti  gli  eserciti  insieme  consultare; 
e prese  un  luogo , ove  erano  colli- 
nette  per  li  fanti,  e pianura  per  li 
cavalli.  Dato  il  giorno , Corbulone 
a buon'otta  ebbe  messo  ne' corni  le 
genti  degli  aiuti  e de'  re;  nel  mezzo 
la  legion  sesta,  con  tremila  soldati 
in  corpo  della  terza,  fatti  venir  di 
notte  aa  altri  alloggiamenti , tutto 
sotto  un'aquila,  per  parere  una  le- 
gion sola.  Tiridate  sì  presentò  tardi 
e discosto  , da  poter  esser  veduto  , 
più  che  udito;  onde  il  nostro  capi- 
tano senza  abboccarsi  rimandò  cia- 
scuno al  suo  alloggiamento. 

XXXIX.  11  re  si  part'i  a fretta, 
o dubitando  di  stratageiuma , ve- 
dendo die  in  molti  luoghi  a un 
tratto  s' andava  : o per  levarci  le 
vettovaglie,  che  ci  venivano  dal  mar 
Maggiore  e di  Trabisonda;  ma  quelle 
si  conducevano  per  monti  da'  nostri 
ben  guardate:  e Corbulone  per  for- 
zare gH  Armeni  a difender  le  cose 
lero,  si  mette  all’espugnazione  dei 
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lor  villaggi,  scegliendo  per  sè  S'o- 
laudo  , il  più  forte,  c i minori  as- 
segnò a Cornelio  Fiacco  legato  , c 
Isteo  Capitone  maestro  dì  campo  ; e. 
riconosciuta  la  fortificazione  e prov- 
veduto il  bisogno  a pigliarla,  esoruV 
i soldati  a siiidiar  con  preda  e gloria 
quel  nimico  scorrazzante , cbe  non 
vuol  battaglia  nè  pace;  ma  col  fug- 
gite si  confessa  traditore  e poltrone. 
Fece  dell'esercito  quattro  partì:  una 
sotto  le  tesludiui  a zappar  le  trinceer 
altra  a scalar  le  mura;  molli  a lan- 
ciar fuochi  e frecce  con  islrumeiiti, 
tiratori  di  mano  e fionda  mise  in 
luoghi  da  poter  da  lungi  avventar 
ciottoli;  e cos'i  rendendo  ogni  luogo 
pericoloso,  vietava  il  soccorso  a’  dì- 
fendìiori.  Combattè  questo  esercito 
con  tanto  ard^e , clie  innanzi  la 
terza  parte  del  giorno  le  mura  furo 
$]>ezzute  , scalate  ; i forti  presi  ; lo 
porle  abbolliile:  tutti  i barbari  uc- 
cisi; pocbi  nostri  feriti,  ninno  morto: 
i iiebolì  venduti  all'  incanto  : ogni 
altro  bottino  dato  a’  soldati  vitto- 
riosi. Fari  forluiia  ebbero  il  legalo 
e il  maestro  di  campo;  tre  castella 
presero  in  un  di  : l'allre  si  davano 
per  terrore  , e parte  volentieri  ; il 
che  diede  animo  d’  assalire  la  me- 
tropoli Arlossata,  e passò  resercìlo 
il  fiume  Arasse,  che  bagna  le  mura: 
non  per  lo  ponte  dia  sotto  quelle 
è,  da  poter' esser  battuti,  ma  ioutano 
ove  è basso  e largo. 

XL.  Era  a Tiridate  vergogna  nou 
la  soccorrere,  e perìcolo  in  que’  luo- 
ghi aspri  imbarazzare  cavallerìa  : 
risolvè  di  presentarsi,  e la  mattina 
appiccar  la  zuffa,  o sembrando  fug- 
gire, condurre  in  agguato.  Circondo 
adunque  a un  tratto  il  romano  eser- 
cito , che  per  avvedimento  del  ca- 
pitano marciava  in  battaglia.  An- 
dava nel  lato  destro  la  legion  terza* 
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nel  sinistro  la  sesta  ; nel  mezzo  il 
fiore  della  decima  ; le  bagaglie  tra 
le  file;  mille  cavalli  alla  coda,  con 
ordine  di  menar  le  inani,  affrontati- 
allenati,  lasciargli  andare.  Ne'  corni 
andavano  gli  arcieri  a pieile  , e il 
resto  de'  cavalli , allungato  più  il 
sinistro  a'  piè  de'  colli , per  girare, 
se  il  nimico  v'entrava  a cignerlo. 
Tiridate  s'aggirava  intorno,  lontano 
piu  d'un  tiro  d'arco,  or  minacciando, 
or  mostrando  temere,  per  allargare, 
e sbrancati,  seguitare  i nostri.  Ve- 
duto stare  ognuno  a segno , da  un 
capodieci  di  cavalli  in  fuori , che 
andò  troppo  innanzi,  e caricato  di 
frecce , insegnò  agli  altri  ubbidire, 
essendo  presso  a notte  se  n'andò. 

XLI.  fi  Corbulone  ivi  accampa- 
tosi, stimando  Tiridate  essersi  riti- 
rato in  Artassata,  pensò  andarvi  la 
notte  con  legioni  spedite  , a porle 
assedio.  Ma  riferendo  gli  spiatori 
che  egli  aveva  preso  la  lunga  verso 
i Medi  o Albani,  aspettò  il  giorno,  e 
mandò  innanzi  gente  leggiera  che  le 
mura  cignesse  e cominciasse  da  lungi 
a batterla.  Ma  i terrazzani  le  porte 
apersero,  e diedersi  a' Romani  con 
lutto  loro  avere  ; questo  li  salvò. 
Artassata  fu  arsa  e spianata,  perchè 
tener  non  poteasi  per  lo  suo  gran 
cerchio  senza  gran  gente,  e noi  non 
ne  avevamo  per  lei  e per  la  guerra; 
e lasciandola  in  abbandono,  che  prò 
o gloria  averla  presa;  e per  mira- 
colo, un  brutto  nugolo  battendo  fuor 
delie  mura  il  sole  , quanto  quella 
teneva,  scurò  : e s'i  vi  balenò,  che 
ben  parve  gl'  irati  Iddii  darlaci  a 
disolarc.  Per  tali  successi  Nerone  fu 
gridalo  imperadore.  11  senato  ordinò 
processioni,  statue,  archi  c continui 
consolati  a Nerone;  festivi  i giorni 
della  vittoria  ottenuta,  della  nuova 
venuta,  del  senato  tenutone;  e altre 
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cose  a tal  dismisura,  che  C.  Cassio, 
che  agli  altri  onori  stette  cheto , 
disse;  n Se  ogni  giorno  che  gl'Iddii 
» ci  hanno  fatto  bene,  si  dee  spen- 
» dere  in  ringraziarli , tutto  l'anno 
» non  basta  ; però  conviene  che  i 
» giorni  siano  parte  sagri  per  lo 
Il  divino  culto,  e parte  profani  per 
» l'umano  commerzio  ; questo  per 
» quello  non  dee  guastarsi.  » 
XLII.  Dopo  varie  fortune  corse, 
fu  accusato  uno  a ragion  molto 
odiato  uomo,  non  però  senza  carico 
di  Seneca.  Questi  fu  P.  Suilio,  re- 
gnante Claudio , terribile  e vende- 
reccio , e per  li  tempi  mutati  ab- 
bassato ; ma  non  quanto  voleano  i 
■limici  ; e minor  noia  gli  dava  esser 
chiarito  reo,  che  l'umiliarsi.  Credesi, 
per  rovinarlo  essere  stato  rinovato 
il  decreto  del  senato,  e la  legge 
Cincia,  del  non  avvocar  a prezzo. 
Egli  se  ne  doleva,  feroce  per  natura, 
e libero  per  l'estrema  età,  e spar- 
lava di  Seneca  : « che  egli  perse. 
I)  guitava  gli  amici  di  Claudiò  per- 
ii chè  lo  scacciò  degnamente;  e av- 
II  vezzo  a insegnare  a' giovani  lettere 
» da  trastullo,  astiava  chi  difendeva 
» i cittadini  con  viva  e reale  elo- 
>1  quenza.  Esso  essere  stato  questore 
Il  di  Germanico , lui  adultero  di 
Il  quella  casa;  che  esser  peggio,  o 
li  per  oneste  fatiche  accettar  da  un 
li  clieutolo  cortesia,  o letti  di  prin- 
II  cipesse  contaminare?  Qual  sapien- 
II  za,  qua'  filosofi  avergli  insegnato, 
Il  in  quattr'anni  che  ei  serve  la  cor- 
II  te,  raspare  sette  milioni  e mezzo 
<1  d'oro?  a'  testamenti,  a'ricchi  senza 
Il  erede,  tendere  le  lungagnole  per 
Il  tutto  Roma?  l'Italia  e le  province 
Il  con  le  canine  usure  seccare?  Quan- 
II  to  a se,  trovarsi  pochi  danari,  e 
Il  bene  stentati.  Accuse  , pericoli  , 
Il  ogii'  altra  cosa  voler  patire  anzi 
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» che  'SoltQmettere  la  sua  degiiitk, 
u in  tanto  tempo  acquistata , alla 
» subitana  falicit'a  di  costui.  » 
XLIII.  Nè  mancava  chi  rificcasse 
queste  parole  medesime  , e peggio- 
rate a Seneca.  Elibevi  accusatori , 
elle  Suilio  (juando  resse  in  Asia  as- 
sassinò i privati  e rubò  il  comune. 
IVIa  perchè  111  dato  lor  tempo  un 
anno  a giustificare,  parve  piu  breve 
farsi  da'  peccali  fatti  qua  , che  ci 
erano  i testimoni  pronti.  Con  acerba 
accusa  avere  spinto  Q.  Pomponio  a 
guerra  civile',  fatto  morir  Giulia  di 
Druso  e Poppea  Sabina;  tradito  Va- 
lerio Asiatico,  Lusio  Saturnino,  Cor- 
nelio Lupo  : le  centinaia  de’  cava- 
lieri romani  dannati;  e tutte  le  cru- 
deltà di  Claudio  esser  fatture  sue. 
Egli  rispondeva  , niuna  di  (juestc 
cose  aver  di  sua  volontà  fatto,  ma 
ubbidito  al  principe.  Cesare  gli  diè 
.sulla  voce  dicendo,  sapere  da’  libri 
di  suo  padre  che  non  forzò  mai  al- 
cuno ad  accusare.  Ricorse  a dire 
avergliele  comandate  Messalina.  In- 
fiebolì  la  difesa;  perchè  bene  scelse 
lui,  e non  altri,  qneHa  sfacciata,  a 
far  per  lei  le  empietà  ; doversi  pu- 
nire i ministri  delle  crudeltà  , che 
avendone  ricevuto  il  prezzo,  le  ad- 
dossano ad  altri.  Toltogli  adunque 
parte  de’  beni,  e parte  concedutone 
al  figliuolo  e alla  nipote,  e cavatone 
i lasci  della  madre,  o avolo  |>er  te- 
stamenti, fu  confinato  in  Maiorica; 
nè  pel  pericolo,  nè  condannato,  ab- 
bassò raiiimo,  perchè  ivi  tenne,  come 
si  disse,  vita  larga  e delicata.  Ac- 
cusavano i medesimi,  per  l’odio  del 
padre,  Nerulino  suo  figliuolo  di  mal 
tolto.  Ma  parve  al  principe  a ba- 
stanza quello  che  s'era  fatto. 

XLIV.  In  questo  tempo  Ottavio 
Sagitta,  tribuno  della  plebe,  impaz- 
zalo d'  amore  di  Tonzia  maritala  , 
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con  gran  presemi  la  compera,  e indi 
fassi  promettere  di  rifiutare  il  ma. 
riio,  e lui  prendere.  La  donna,  sciol- 
tasi lo  tratteneva:  scusavasi  che  suo 
padre  non  volesse,  e sperandone  un 
altro  più  ricco,  si  ritirava.  Ottavio 
or  piangendo,  or  minacciando,  mo- 
strava aver  perduta  la  reputazione 
e la  roba  ; rimanergli  la  vita  : fa- 
cessene  che  volesse:  ed  eUa  sempre: 
No.  Chiedele  d'uiia  notte  sola  con- 
tento , per  recarsi  poi  a pazienza. 
Data  la  posta  , ella  impone  a una 
sua  fidata  servente  che  guardi  la 
camera.  Egli  entra  con  un  liberto, 
e una  daga  sotto.  Ivi,  come  avviene 
dove  è sdegno  e amore,  corsero  con- 
tese, preghi,  rimproveri,  paci  e parte 
della  notte  abbracciai  i. Raccesa  l’ira, 
lei  tutta  sicura  trapassa  di  stoccata; 
la  servente  accorsa  spaventa  con  leg. 
gier  ferita  e scappa  fuori.  La  mat- 
tina u’undò  il  rumore  : l’ucciditore 
era  chiaro,  provandosi  Tesservi  stato; 
ma  il  liberto  diceva  averla  esso  uc- 
cisa, e vendicalo  T ingiuria  del  pa- 
droii  suo.  Mosse  Tatto  nobile  alcuni; 
ma  la  servente  guari  e disse  la  ve- 
rità ; e Ottavio  , uscito  del  tribu- 
nato, chiamato  dal  padre  della  morta 
a'  consoli,  fu  condannato  dal  senato 
per  la  legge  Cornelia  degli  omicidi. 

XLV.  Disonestà  non  minore  fu 
principio  quelTauno  di  maggior  mali 
publiei.  Era  in  Roma  Poppea  Sa- 
bina figliuola  di  T.  Ollio,  ma  prese 
il  nome  dell’avolo  materno,  per  la 
chiara  memoria  di  Poppeo  Sabino, 
stato  consolo  e trionfante;  non  aveva 
ancora  avuto  onori,  e l’amicizia  di 
Seiano  lo  rovinò.  Questa  donna  ogni 
cosa  ebbe  , da  onestade  in  fuori  ; 
vanto , come  la  madre  , della  più 
bella  donna  di  ipiella  età:  ricchezza 
bastevole  al  suo  chiaro  sangue;  par- 
lare dolce  ; era  disonesta  c supea 
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fare  la  contegnosa;  usciva  poco  fuori; 
coperta  parte  «lei  viso,  perchè  slava 
meglio,  o per  farne  bramosia;  faina 
non  curòj  nè  mariti  dai  non  mariti 
distinse  ; amor  suo,  nè  d’altri,  non 
la  striglierà  ^ dove  vedeva  tilile,  là 
si  gitlava.  Perciò  ella,  moglie  allora 
di  Rufo  Crispino  cavalier  romano, 
che  n'aveva  un  fìgliuolo,fu  adocchiala 
da  Olone,  giovane  splendido, e tenuto 
il  cuore  di  Nerone;  e senza  indugio 
aH'adiiIterio  seguitò  il  inairìinonio. 

XLVI.  Olone  non  finava  di  lodar 
la  bellezza  e la  grazia  di  ipiesta  sua 
moglie  al  principe;  o malaccorto  per 
troppo  amore,  o per  farnelo  iiiiiaiiio- 
rare  e godere  ; e con  ((uesf  altra 
icala  più  allo  salire.  Più  volte  fu 
nel  levarsi  da  tavola  del  principe 
udito  dire  ; Addarsene  a quella  a 
sè  conceduta  nobiltà,  liellà,  disianza 
d’  ogni  uomo  , gioia  de’  felici.  Per 
tali  iiicitameiil!  non  passò  guari,  che 
Pop|>ea  intromessa,  prima  con  atti 
e lusinghe,  pigliava  Nerone,  dicen- 
do, Sè  presa  dalla  sua  bcltade,  non 
possente  a resislere  a tanto  ardore; 
e quando  il  vide  concio  insuperbita, 
dalla  prima  o seconda  notte  in  là, 
diceva  aver  marito,  non  poterlo  la- 
sciare; esser  da  Olone  trattata  me- 
glio che  mai  fosse  donna  ; in  Ini 
vedere  e d’animo  e di  vita,  magni- 
ficenza; lui  degno  di  somma  fortu- 
na ; ma  Nerone  imbertonilo  d'  una 
fantesca,  come  Alle,  non  avere  c.i- 
vato  dalla  pratica  di  lei  che  viltà 
e schifezza.  Nerone  a Olone  levò  la 
tlimesliehezza;  poscua  il  ragionare  e 
il  corteggiare;  lùiahneiile  perchè  in 
Roma  non  gli  facesse  il  rivale  , lo 
innnilò,  governatole  di  Portogallo  ; 
ove  resse  sino  alla  guerra  civile  con 
giustizia  e santità,  conir.irie  alla  in- 
làmiu  passala;  essendo  nell  ozio,  dis- 
mIuIo,  nella  podestà,  lemperulo. 


XLVIL  Insino  a qui  Nerone  cercò 
di  coprire  le  sue  cattività  , sospet- 
tando massimamente  di  Cornelio  Sii- 
la , cui  Urdo  ingegno  attribuiva 
a line  astuzia.  Accp-bbegli  il  so- 
spetto Gratto  liberto  di  Cesare,  cor- 
ligian  vecchio  iiisino  di  Tiberio,  con 
questa  menzogna.  Ponte  Molle  al- 
lora era  il  ruddottu  la  notte  d'ogni 
baccano;  Nerone  vi  veniva  per  an- 
dar meglio  scavallando  fuori  della 
città.  Ritornandosene  per  via  Fla- 
minia negli  Orli  de’Sahistj,  Gratto 
corse  a dirgli,  la  sorte  averlo  aiu- 
tato a non  dare  nell'  imboscata  di 
Siila  ( avvegnaché  ai  ministri  del 
principe,  che  per  l'ordinaria  via  tor- 
navano, fussc  da  certi  baioni  scher- 
zando, come  si  fa,  fatto  paura  );  nè 
vi  fu  conosciuto  ninno  servo  nè  se- 
guace di  Siila  ; uomo  sprezzalo,  e 
non  punto  da  simile  ardimento.  Noii- 
dinieiio  , come  fosse  convinto  ; gli 
fu  detto  che  sgombrasse  di  Roma, 
e non  uscisse  delle  mura  di  Marsilia. 

XLVIII.  Nel  dello  anno  da  Poz- 
ziiolo  mandato  ambasciadori  con- 
Irarj;  a dolersi  i senatori  delle  vio- 
lenze della  plebe,  e la  plebe  della 
avarizia  de' magistrali  e de’ grandi; 
ed  eran  venuti  a’ sassi  e iniuacce  di 
fuoco,  che  volean  dire  armi  e san- 
gue. C.  Cassio,  eletto  a quietarli  , 
parca  loro  troppo  severo  : e ne  fu 
a'  suoi  preghi  data  la  cura  a due 
fratelli  Scrihouj  con  una  coorte  pre- 
toriana ; lo  cui  terrore  e supplizio 
di  pochi,  accordò  i Pozzolaiii. 

XLIX.  Non  direidei  decreto  no- 
tissimo , che  .si  fece  di  poter  Sira- 
cusa passare  il  novero  terminalo 
delli  accoltellanti  , se  Trasea  Peto 
non  l’avesse  coiitraddcllo  e fallosi 
biasimare;  « Se  egli  crede  la  repn- 
))  hlica  aver  bisogno  che  i senatori 
u parlino  IìIkto,  perchè  enti' egli  in 
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» cose  SI  deboli  ? e non  <lìce  più  te* 
» sto  della  guerra  o della  pace  ^ 
» (leiren  irate,  delle  leggi,  e deU’al- 
))  Ire  importanze  romane,  quelchè 
))  si  dea  fare  o no  ? Potere  i Pa- 
» drì , che  hanno  voce  in  senato, 
))  proporre  quanto  vogliono,  e chic* 
))  der  che  si  cimenti  ; non  averci 
» egli  altro  da  correggere  che  ’l 
» troppo  spender  in  feste  che  fa 
» Siracusa  ? Stare  T altre  cose  per 
» tutto  Tiniperìo  bene  e a capello, 
))  se  reggesse  come  Trasea  , e non 
)>  Nerone  ? se  a queste  si  chiude 
>r  gli  occhi , quanto  dee  più  alle 
» vane  ? » Trasea  rispondeva  alli 
amici , aver  corretto  questo  erro- 
ruzzo,  non  per  ignoranza  de’  gravi, 
ma  per  onoranza  de’  Padri;  perchè 
si  vegga  quanto  pensano  alle  cose 
grandi  essi,  che  badano  in  sino  alle 
menoine. 

L.  In  questo  anno  a Nerone , 
rompendogli  la  testa  il  popolo  del- 
l’avanie  de’  publicani,  cadde  in  ani- 
mo di  lasciare  tutte  le  gabelle  , e 
fare  al  mondo' questo  bel  dono.  Ma 
i vecchi,  alzata  a cielo  la  sua  gran- 
dezza d'animo,  rattennero  il  furore; 
mostrando  che  l’iin  perle  non  si  so- 
stenterebbe scemandogli  gli  alimenti, 
e quasi  ricolte  della  rcpublica.  Con- 
I ciossm  che  y levati  i dazi , anche 
ì tributi  si  vorrebbon  levare.  Le.- 
compagnie  degli  appalti  furon  crea- 
te le  più  da’  consoli  e tribuni  , 
nel  maggior  vigore  della  liber- 
ti , bilanciate  rentrate  publiche 
con  le  spese.  Ben  doversi  dare  in 
su  le  mani  a’  publicani , che  non 
facciano  inaladire,  per  crudeltà  nuo- 
ve, le  cose  tollerate  ab  antico. 

LI.  Cesare  adunque  band'i  che  le 
tariffe  di  tutte  le  compagnie  dei 
publicani , fino  allora  occulte  , si 
publicasscro  ; le  domande  , passalo 


l'anno,  non  si  'riassumessero;  le  que- 
rele a quelli  date  in  Roma,  il  pre- 
tore , e fuori , il  vicepretore  o il 
viceconsolo  giudicassero  sommaria- 
mente; a'  soldati  si  mantenesse  l’e- 
senzìone,  fuorché  ne’  traiHchi  da  mer- 
catanti; e altri  giusti  provvedimenti 
fece,  durati  poco  e poi  svaniti.  Pure 
la  quarantesima,  la  cinquantesima, 
e gli  altri  ingordi  nomi  trovati  dai 
doganieri,  non  furono  ritornati  : le 
tratte  del  grano  alle  province  oltre- 
mare scemate , le  navi  mercantili 
non  addecimate. 

LIl.  Sulpizio  Camerino  e Pom- 
ponio Silvano  dalle  querele  dell’Af- 
frica  da  loro  retta,  assoluti.  Came- 
rino ebbe  pochi  accusanti,  e di  cru- 
de! tè  private,  più  che  di  latrocinj. 
Silvano  ne  ebbe  un  mondo:  chiede, 
van  tempo  a far  venir  testimoni;  e 
il  reo  d'esser  difeso  allora  , come 
fu;  perchè  era  senza  reda  e vecchio; 
ma  quei  che  sopra  vi  disegnavano 
inoriron  prima  di  luì. 

LUI.  Le  cose  in  Germania  si  sta- 
vano, per  volere  di  Paulino  Pom- 
peo e L.  Velere  , allora  capitani 
a’  quali,  perchè  nel  dare  le  trionfali 
si  largheggiava,  il  mantener  la  pace 
pareva  più  gloria.  Ma  per  non  ia- 
fiDgardire  i soldati;  quegli  forni  l’ar- 
gine al  Reno,  che  comincio  Di'uso 
prima  sessantalrè  anni  : Vetere  or- 
dino di  tirar  un  fosso  dalla  Mosella  • 
alla  Sona  , perchè  gli  eserciti  por- 
tati  per  mare  nel  Rodano  e nella 
Sona  , per  quel  fosso  si  traghettas- 
sero in  Mosella , in  Reno  , indi  in 
Oceano:  e senza  le  tante  diihcultù 
de’  cammini  fare  i liti  di  Setten- 
trione e Ponente  in  qua  e in  là  na- 
vigabili. Per  invidia  di  si  bell’ope- 
ra, Elio  Gracile,  legalo  de’  Belgi  , 
avverti  Velere  a non  incMere  le  le- 
gioni sue  nella  provincia  d’altri , e 
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ferii  le  Gallie  benivole;  perciocché 
all’imperadore  darebbe  sospetto  ; e 
cosi  spesse  volte  s'impediscono  le 
imprese  onorate. 

LIV.  Onde  per  lo  continuo  ozio 
dell!  eserciti  corse  fama  che  a'  le- 
gati era  levata  l'autoriù  di  uscire 
contro  al  nimico;  talché  i Frisj  per 
boschi  e paludi  la  gioventù,  e per 
laghi  l'inferma  etù,  condussero  alla 
riva;  e ne'  voli  campi,  che  i nostri 
nutrivano,  si  piantarono  ; persuasi 
da  Yerrito  e Malorige,  capitani  di 
quella  nazione  , che  allora  era  dei 
Germani.  E giù  vi  avevano  rizzato 
abituri  , e fatto  semente  , come  in 
lor  patria  ; quando  Didio  Avito  , 
preso  il  carico  da  Paulino,  minac- 
ci.ando  d’adoperar  la  forza  romana 
se  i Frisj  non  iiisgoinbravano  nel 
]>aese  antico  , o non  ne  ottenevano 
da  Cesare  altro  nuovo,  mosse  Ver- 
rito  e Malorige  a cliiederlo.  Andaro 
a Roma;  e aspettando  che  Cesare, 
in  altro  occupato,  li  udisse,  furono 
tra  l'altre  cose  che  si  mostrano  ai 
Barbari , messi  nel  teatro  di  Pom- 
ceo  a vedere  lo  gran  popolo  ; ove 
standosi , senza  gustare  il  giuoco  , 
perché  non  lo  intendevano,  doman- 
dano degli  spettatori,  delle  differenze 
degli  ordini,  qua’  fossero  i cavalieri, 
ove  il  senato;  venne  lor  veduto  certi 
vestiti  da  forestieri  sedere  tra  i se- 
natori; e dornandaro  chi  e'  fossero; 
odilo  che  tale  onore  si  faceva  agli 
ambasciadori  delle  nazioni  più  va- 
lorose e più  amiche  a’  Romani,  al- 
zano  la  voce;  hiuno  mortale,  he 

IH  ARMI,  NÈ  IN  FEDE,  AVANZARE 
I germani;  e vanno,  e si  pongono 
tra  i Padri.  Applauderono  i riguar- 
danti , quasi  fosse  delle  lor  furie 
buona  gelosia.  Nerone  gli  fece  arabi 
cittadini  romani  e comandò  che  i 
Frisj  si  Icvassouo  di  que’terreni.  Non 
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volevano  ubbidire  ; mandaronsi  ca- 
valli forestieri  a forzarli , uccisi  o 
presi  i più  pertinaci. 

LV.  Occuparonli  gli  Ansibarj , 
gente  più  poderosa , c per  la  sua 
moltitudine,  e per  misericordia  dei 
vicini;  essendo  cacciati  da'  Cauci  di 
casa  loro,  senza  nidio,  e chiedendo 
qualche  sicuro  esilio.  Era  tra  loro 
un  detto  Boiocalo  , di  gran  nome , 
a noi  fedele  , che  diceva  nella  ri- 
bellione de’Chei'usci  essere  stato  pri- 
gione d'Arminio,  poi  soldato  di  Ti- 
berio e di  Germanico,  e divoto  no- 
stro cinquant'  anni  ; di  più  ci  offe- 
riva queUa  gente  per  ligia;  « Quanta 
u parte  di  quei  piani  ( diceva  egli  ) 

» servirà  per  pasture  de’  cavalli  e 
» carnaggi  per  li  nostri  soldati  ? - 
u La  scia  ssi  movi  tra  le  bestie  sfamare 
» anche  que’  poverelli  ; se  già  non 
» gli  volessimo  anzi  salvatichi  e de- 
li serti , che  colti  da’  popoli  amici. 

Il  Già  essere  stati  de'  Cainani  , poi 
» de’ Tubanti,  indi  degli  Uspii.  Il 
Il  cielo  esser  fatto  per  gl'  Iddii , la 
» terra  per  gli  uomini,  la  vota  es- 
II  sere  di  chi  occupa.  ii  Voltossi 
al  sole  e alle  stelle,  quasi  presenti, 
r domandando , se  volevan  vedere 
Il  quel  terreno  perduto  ? Sgorgasser- 
II  vi  Sopra  anzi  il  mare  in  onta  di 
Il  coloro  che  gli  uomini  privavano 
» della  terra.  i> 

LVI.  Avito  se  ne  alterò,  e disse 
agli  Ansibarj  in  publico;  « Doversi 
Il  a’  maggiori  ubbidire  ; esser  pia- 
li ciuto  agl’  Iddii  da  loro  invocati  , 

Il  che  a’  Romani  stia  il  dare  e '1 
Il  torre,  senza  renderne  conto  a Bo- 
li localo;  che  darebbe  a lui  terreni 
Il  per  li  suoi  meriti  propri  ; ii  il 
che  egli,  quasi  premio  di  Iradigio- 
ne,  ricusò,  dicendo;  « Terreni  pos- 
II  son  mancarsi  dove  vivere  ; dove 
» morire  mancar  non  può.  » E cos'i 
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pai  (ironsi  a rotta  , e cLiamarono  i 
Brutteri  e Tenieri  in  aiuto  e nazioni 
lontane  collegate.  Avito  scrisse  a 
Curlilio  Mancia,  capitano  dell'eser- 
cito di  sopra,  che  passasse  il  Reno, 
e mostrasse  loro  Tarmi  di  dietro  ; 
egli  condusse  le  legioni  nel  paese 
de'  Tenteri,  minacciando  spiantarlo 
se  pigliavano  le  brighe  d’altri.  La- 
sciaronle  questi,  e per  la  medesima 
paura  i Brutteri  e gli  altri.  Gli  An- 
sibarj  soli  rimasi,  la  danno  addietro 
negli  Usipii  e Tubanti;  ne  son  cac- 
ciati; ne  vanno  ai  Catti,  poi  a’Che- 
rusci;  e dopo  lungo  aggirarsi,  senza 
ricetto,  strutti,  in  paese  nimico,  ne 
andarono  i giovani  a pezzi,  il  resto 
in  preda. 

LVII.  In  quella  state  gli  Ermnn- 
dnri  co’  Catti  , volendo  ambi  per 
forza  il  dominio  del  fiume,  che  gli 
divide  e molto  sale  genera,  vennero 
a gran  battaglia  , sì  per  voglia  di 
fare  ogni  cosa  con  T armi  , sì  per 
ubbìa  che  quel  sito  sia  il  più  presso 
al  cielo,  e onde  prima  gflddii  odano 
i preghi  umani  ; « perciò  abbiano 
» qtiel  fiume,  que’  boschi , privile- 
» giati  di  sale;  non  fatto  come  al- 
» J’altre  genti  d’acqua  marina  alla- 
» gala  e rasciutta,  ma  di  esso  fìu- 
» me  versata  sopra  catasta  ardente 
n di  quelli  arbori , e dai  suo  cou- 


n trario  elemento  fatta  rappigliare,  n 
La  guerra  fu  alli  Ermuiiduri  pro- 
spera, e de’  Catti  sterminio:  perchè 
i vincitori  fecer  boto  a Marte  e Mer- 
curio di  sagrilicar  loro  i nimici , 
.vincendoli  : così,  cavalli , uomini , 
ogni  cosa  vinta  , far  vittime  ; e le 
minacce  nimiche  tornavano  loro  in 
capo.  Ma  la  comunità  degli  luoni, 
nostra  amica,  ebbe  piaga  non  aspet- 
tata: usciron  fuochi  di  sotterra,  che 
s'appresero  a campi,  ville,  casali  e 
passavano  le  mura  della  nuova  co- 
lonia: nè  pioggia  caduta,  nè  acqua 
gittata  , nè  altro  umidore  gli  spe- 
gneva, Certi  contadini,  per  manca- 
mento di  rimedio  e ira  del  danno, 
vi  tiravano  da  discosto  de’  sassi  , e 
le  fiamme  calavano:  accostatisi  con 
pertiche  e bastoni , quasi  bestie  le 
correggevano;  in  ultimo , trattosi  i 
panni  di  dosso,  e sopra  giltatiglivi, 
quanto  più  schifi  e logori  , più  il 
caso  per  que’  fuochi  ammorzare. 

L\1I1.  Nel  detto  anno  al  Fico 
Ruminale,  posto  nel  Comizio,  sotto 
il  quale  furon  lattati  Romolo  e Re- 
mo ottocento  quaranta  anni  fa,  ca- 
dute le  ramora,  si  seccava  il  peda- 
le^ il  che  fu  preso  per  un  mal  se- 
gno, sino  a che  non  cominciò  a ri- 
mettere nuove  vermene. 
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dii  dello  iinperadore.  » Tali  stoc-  ' 
cale  alla  su[>erba  madre,  con  lagri-; 
me  e arte  concubinesca  , piacevano 
a tutti  per  abbassarla,  non  credendo 
però  die  il  figliuolo  la  dovesse  am- 
mazzare per  (juanlunque  odio. 

11.  eluvio  narra,  che  l'ardore  del 
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I.  i sci  consolato  di  C.  Vipsanio  e 
Foiiteio,  non  sopi'attenne  più  lungo 
Verone  il  suo  lungo  e scellerato  pen- 
siero; fatto  audace  per  lo  molto  re- 
gnare e spasimando  ogni  di  più  di 
i’oppea  , la  quale  non  isperando  , 
vivente  Agrippina,  cb’ei  la  togliesse 
per  moglie,  e cacciasse  Ottavia  , a 
ogni  poco  il  garriva  o motteggiava, 
che  egli  era  ne’  pupilli , aveva  il 
compito;  non  che  imperio , non  li- 
berti. « Per  che  altro  indugiava  a 
» torta?  Forse  li  parca  brutta  ? sen- 
» z'avoli  trionfanti  ? temea  non  fosse 
» sterile  o di  poco  animo,  o si  pe- 
» ritasse,  essendo  moglie,  a scoprir- 
» gli  l'iiigiurie  de’  Padri , l’ ira  del 
u popolo  per  la  superbia  e avarizia 
» di  sua  madre  ? La  qtiale,  se  non 
» potcva|  patir  nuora,  se  non  otliosa 
» al  lìgijttdo,  rendessonla  al  suo 
» Otone;  ^leguerebbcsi  in  capo  del 
» moiidoe-.per  udire  , anzi  che  ve- 
li dcre  cùU  suo  (lericolo,  gli  sinac- 


mantrner  sua  grandezza  stigò  Agrip-. 
pina  sino  a presentarsi  più  volte  a' 
Nerone  ubbriaco  di  mezzo  di,  quando 
egli  nel  vino  e vivande  si  riscalda-, 
va,  lisciata  c pronta  all’incesto  ; e 
giù  dalle  carezze  e lascivi  baci,  no- 
tati da’  circostiinti,  venivano  all’atto 
se  Seneca  non  riparava,  con  man- 
dargli Alte  lilierla,  che  per  lo  ^- 
ricido  suo  e per  1'  onor  di  Nerone 
gli  dicesse  , che  sua  madre  si  glo- 
riava d’averlo  goduto,  nè  soffrerieno 
i soldati  si  profano  imperadore.  Fa- 
bio Rustico  dice  che  Nerone,  e non 
Agrippina,  tal  voglia  ebbe*,  e che 
Atte  io  distolse  con  astuzia.  Ma  gli 
altri  scrivono  come  eluvio  ; e ere- 
desi  più  tal  bestialith  venuta  da 
lei,  che  giovanetta,  per  la ‘speranza 
del  dominare  , si  era  giaciuta  con 
Lepido,  poi,  insino  a Fallante  sot- 
tomessasi ; e , moglie  del  zio,  fatto 
callo  ad  ogni  obbrobrio. 

111.  Nerone  adunque  fuggiva  il 
trovarsi  con  lei  a ristretto^  lodavala 
del  ricrearsi  ne’  giardini  e ville  di 
Anzio  e Tusculano:  tinalinente  non 
la  potendo  in  nessun  luogo  patire, 
risolvè  d'ammazzarla  : dubito  sola- 
mente, se  con  veleno  o ferro  o al- 
tra forza.  Piacquegli  prima  il  ve- 
leno; ma  a tavola  sua  non  si  pote- 
va coprire,  essendo  stato  cosi  ucciso 
Britannico  ; fargliele  dare  si  potea 
male,  perchè  ella,  a'  tradimenti  ii- 
sata,  s’avea  cura,  e pigliava  contrav- 
veleni; uccisa  con  ferro,  non  si  po- 
teva nascondere  ; e temeva  di  non 
trovare  esecutore  di  si  gran  fatto. 

3 j 
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Trovò  il  modo  Aniceto  liberto,  ca- 
po deH'arniata  di  Mi»eDO , maestro 
gA  di  Nerone  fanciullo,  e sarebbonsi 
egli  e Agrippina  manicati  col  sale. 
Mostrò,  eh’ e’ si  poteva  congegnare 
una  parte  di  nave  che  s'aprisse  , e 
la  facesse  all'  improvviso  cadere  in 
mare  , capacissimo  di  tutti  i casi. 
Se  ella  afl'ogasse,  chi  ne  imputerebbe 
mai  altri  che  i venti  e Tonde?  il 
principe  gli  farebbe  i tempj,  gii  ai- 
uri,  e ràJtre  onoranze  pie. 

IV.  Piacque Tavvediinenlo;  even- 
ne a tempo  T andata  di  Nerone  a 
Baia  alla  festa  de'  Cinque  dì , ove 
la  invitò:  e andava  dicendo  die  gli 
sdegni  delle  madri  si  deon  tollerare 
e placarli , per  dar  nome  d’ essersi 
rappattumato  , e accogliere  Agrip- 
pina che  veniva  ( come  son  le  donne 
preste  al  credere)  a rallegrarsi.  Giun- 
ta da  Anzio  al  lilo,  le  si  lé'  incon- 
tro, e la  prese  per  mano  e abbrac- 
ciò , e condusse  a Bauli  , villa  in 
SII  '1  mare , che  gira  dal  Capo  di 
Miseno  al  lago  di  Baia.  Aspettavala 
una  nave  più  adorna  delTaltre,  quasi 
per  onorarla,  usando  ella  farsi  portar 
da  galea  o altro  legno  a remi.  Al- 
lora la  invitò  a cena  , perchè  la 
notte  coprisse  l’eccesso.  Seppesi  che 
l'inganno  le  lù  scoperto;  credessdo 
o no , si  fece  in  seggiola  portar  a 
Baia.  Quivi  passò  la  paura  per  le 
carezze  che  le  fece  Nerone;  misela 
nel  primo  luogo,  e ora  con  cianciar 
giovenile,  ora  con  inarcar  le  ciglia 
quasi  conferendole  cose  gravi , la 
cena  allungò.  Partendosi  ella  , non 
si  saziava  di  guatarla  e strignerlasi 
al  petto,  o per  compiere  l'inganno 
o percliè  l'ultima  vista  di  lei  vicina 
alia  morte  rattenesse  quell’  animo  , 
Lfiichc  dì  tigre. 

Pai  ve  che  gl’Iddii  facessero  a 
posta  quella  notte  stellata  e quieto 


ANNALI 

il  mare,  per  convincere  il  fatto.  Non 
guari  era  camminata  la  nave , ove 
tra  gli  altri  accompagnanti  Agrip- 
pina, Crepereib  Gallo  slava  presso 
al  timone  ; e Aceronia  a'  piedi  di 
lei,  che  giaceva,  per  allegrezza  con- 
tava del  figliuolo  ripentito  e della 
madre  tornata  in  grazia  ; quando  , 
fatto  cenno,  il  tetto  in  quella  parte 
caricato  di  piombo  rovinò  e schiacciò 
Crepereio.  Agrippina  e Aceronia  si 
salvarono  sotto  i lianclii  del  getto, 
che  alti  e riusciti  gagliardi,  ressero 
al  peso.  La  nave  non  si  liniva  di 
aprire,  essendo  sossopra  ognuno;  e 
quei  che  l’ordine  non  sapevano  im- 
pedivano gli  altri.  Volevano  i re- 
matori mandar  la  nave  alla  banda 
e sommergerla,  ma  non  furon  d'ac- 
cordo subito:  e gli  altri  col  far  forza 
in  contrario,  Air  cagione  die  la  ca- 
duta in  mare  fu  piu  dolce.  Acero- 
nia, che  giuncando  a rovescio,  gri- 
dava, sè  esser  Agrippina,  aiutassesi 
la  madre  del  principe,  con  bastoni 
e remi, , e ciocche  venne  alle  mani 
fu  morta.  Agrippina  cheta  , però 
iiien  conosciuta,  pur  fu  ferita  in  una 
spalla.  Notando  s'avvenne  a un  bat- 
tello, e fu  portata  al  lago  Lucrino 
iu  villa  sua. 

VI.  Ivi  riandava,  che  perciò  era 
stata  invitata  da  quella  lettera  tra- 
ditora  , più  del  solito  onorata  ; la 
nave  a proda , non  per  vento  nè 
scoglio  di  sopra,  come  terrestre  mac- 
china, esser  caduta:  Aceronia  esseie 
stata  uccisa  , lei  ferita:  e altro  ri- 
medio a questi  lucci  non  vedendo 
che  infìngersi  di  non  li  conoscere, 
mandò  a dire  al  figliuolo  per  Age- 
rino  suo  liberto,  che  per  grazia  dc- 
gl'lddii  e fortuna  di  lui,  era  scam- 
pata di  gran  pericolo.  Non  venisse 
per  questo  ti  avaglio  pei  allora  a 
vcdeila;  si  voleu  riposare;  e u.o- 
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strandosi  tutta  sicura,  attese  a me-  Vili.  Intanto  ti  sparse,  come  A- 
dicar  la  feriu  e ristorarsi.  Fece  tro-  grippina  aveva  corso  pericolo  per 
var  il  testamento  d’Aceronia,  e sug-  fortuna;  corre  ognuno  al  mare:  chi 
gellar  le  sue  robe  ; ciò  solo  senza  monta  in  su  '1  molo  , dii  in  su  le 
fingere.  barche  ; altri  guazza  quanto  oltre 

VII.  Nerone,  che  novelle  aspet-  può  ; altri  si  spensola,  o sporge  le 
lava  dello  affondamento,  l'ebbe  dello  mani;  empiesi  ciò  ch'è,  di  lamenti, 
scampo  con  poca  ferita  , e che  il  boci,  grida,  domande  varie,  risposte 
caso  era  passato  in  guisa  che  l'au-  dubbie;  accorre  con  lumi  gran  po- 
Core  era  chiaro.  Basì  di  paura,  gri-  polo;  e quando  fu  inteso  il  suo  scam- 
dando  che  ella  verrebbe  subito  a po,  pignevano  innanzi  perrallegrarsi; 
vendicarsi,  armare  schiavi  , accen-  sino  a che  non  furono  minacciati  e 
der  soldati  , chiamar  il  senato  , il  scacciati  da  gente  armata.  Aniceto 
popolo,  gridar  del  naufragio,  della  accerchia  di  soldati  la  villa,  e spez- 
lerita,  de' morti  amici;  che  rimedio  zata  la  porta,  piglia  quanti  servi 
avrebbe  ? se  giò  Burro  e Seneca  non  riscontra.  Giunto  alla  camera,  i servi 
s'aguzzassono  un  poco  ; per  cui  to-  s'eran  quasi  tutti  fuggiti  per  lo  fra- 
sto  mandò,  e forse  prima  il  sapea-  casso;  dentro  era  un  lumicino  e una 
no.  Stettero  un  pezzo  mutoli  , per  servente  ; e Agrippina  sempre  più 
non  lo  consigliare  in  vano;  vedendo  sbigottita  non  vedendo  Agerino,  uè 
il  caso  in  termine,  che  se  Agrippi-  altri  tornare  dal  figliuolo  ; la  ripa 
na  non  era  vinta  della  mano,  Ne-  spazzata,  non  gremita  come  prima, 
rone  era  spacciato.  Dipoi  Seneca  , strepiti  repentini  e segni  d'  ultimo 
prima  risoluto,  guardò  Burro  in  m^e.  Andandosene  la  servente, « An- 
viso,  quasi  domandandolo  se  dovea  » che  tu , disse  , m'  abbandoni  ? » 
mandarsi  soldati  a finirla.  Rispose;  Vide  Aniceto  in  mezzo  a Erculeo 
I Pretoriani  aver  obbliglii  a tutta  capitano  di  galee , e Oloarito  cen- 
la  casa  de'  Cesari  , e memoria  di  turione  deH'arraata  , e disse  ; a Se 
Germanico;  non  ardirebbon  toccare  u vieni  a vedermi , digli  eh’  io  mi 
il  suo  sangue:  finissela  Aniceto  die  » son  riavuta;  se  ad  uccidermi,  non 
vi  avea  messo  mano.  « Lasciate  fare  » credo  che  il  mio  figliuolo  il  ti 
)>  a me,  u disse  egli  incontanente.  » abbia  commesso.  » Accostatisi  al 
A questa  voce  Nerone  sdamò  : « Og-  letto  , Erculeo  prima  le  diè  d'  un 
» gi  da  te,  o liberto  mio,  ricono-  bastone  in  su'l  capo;  perocché  al  cen- 
» SCO  l'imperio  ; corre  con  arditis-  turione , che  impugnava  la  spada  , 

» simi  e fa  l'effetto.  » Egli,  udito  avea  porto  il  ventre , gridando  : 
che  Agerino,  messaggio  d’  Agrippi-  r Qui  ferisci  ; » e di  molte  ferite 
na,  era  giunto,  gli  ordì  subitamente  morì. 

un  atto  da  scena;  mentre  sponeva,  IX.  Queste  cose  scrivono  tutti  ; 
gli  lasciò  cadere  tra'  piedi  un  pu-  che  Nerone  la  vedesse  morta,  e sua 
gnale.  Allora  , quasi  colto  in  pec-  bellezza  lodasse,  chi  sì,  chi  no.  Fu 
cato  , il  fe'  legare  , come  mandato  arsa  la  stessa  notte  in  letto  da  mensa 
dalla  madre  a uccider  il  principe , con  povere  esequie,  senza  sepolcro, 
per  poter  dar  voce  che  ella  per  ver-  mentre  Nerone  visse;  poi  le  ne  fe- 
gogna  della  cosa  scoperta  si  fosse  | cero  i suoi  di  casa  un  pìccolo,  lungo 
ammazzata.  | la  via  di  Miseno  e la  villa  di  Ce- 
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saie  donatore,  altissima,  elio  guar- 
da i golfi.  Mnestero  liberto  le  ac- 
cese il  rogo,  e si  passò  fuor  fuore; 
se  per  amor  della  padrona  o per 
paura  di  sì:,  non  è certo.  Agrippi- 
na aveva  molti  anni  prima  inteso , 
ma  non  atteso,  questo  suo  fine:  do- 
mandò i Caldei  della  ventura  di  Ne- 
rone; e dissero  cli’ei  sarebbe  impe- 
radorc  , e ammazzerebbe  sua  ma- 
dre. « Ammazzila,  disse,  purché  ci 
» sia.  » 

X.  Ma  Cesare  al  fine  conobbe  la 
grande  scelleratezza , fatta  che  ei 
i'ebbe.  Stette  Io  rimagnente  di  quella 
notte  aflìsato  e mutolo  ; spesso  si 
rizzava  spaventato , e sbalordito  a- 
spettava  con  la  luce  del  giorno  la 
sua  rovina.  I primi  a rincorarlo 
furon  certi  centurioni  e tribuni,  man- 
datigli da  Curro  a baciargli  la  ma- 
no , e rallegrarsi  eh’  ei  fusse  scam- 
pato dal  tradimento  non  mai  aspet- 
tato di  sua  madre.  Corsero  poi  gli 
amici  a’  terapj  , e dietro  a loro  le 
vicine  città  di  Terra  di  Lavoro  mo- 
straron  con  sagrificj  e amhascieric 
allegrezza.  Esso  al  contrario  si  fa- 
ceva mesto,  c quasi  dolente  del  pro- 
prio scampo,  e piagneva  la  madre 
sua;  e perchè  i luoghi  non  si  met- 
ton  la  maschera  come  gli  uomini, 
non  poteva  veder  quel  mare , quei 
siti;  c alcuni  credevano  uscir  suoni 
di  trombe  da'  colli  vicini  , e pianti 
dalla  sepoltura  della  madre.  Se  ne 
andò  a Napoli,  e scrisse  al  senato: 

XI.  « Essersi  trovato  con  l’arme 
),  Ageritio,  liberto  principale  d’ A- 
-))  grippino  , mandato  a ucciderlo  ; 
» lei  sé  stessa  per  rimorso  di  co- 
V scienza  punitasi  per  la  sceleratezza 
)i  ordinala,  n Aggiunse  peccati  vec- 
chi : « speralo  farseli  compagna  , 
» giurarselo  ubbidienza  dai  prclo- 
» riaui;  dal  senato  e dal  popolo  il 
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» medesimo  vitupero:  fallitole  ogni 
» disegno , aver  tempestato  lui  a 
» levar’  a’  soldati  i donativi , alla 
» pietre  le  mance,  rovinare  i grandi, 
>>  nimicarsi  ognuno.  Quanta  fatica 
» essere  stata  a tenerla  di  non  en- 
» trar  iu  senato,  non  risponder  alli 
» ambasciadori?  u Per  fianco  biasimò 
i tempi  di  Claudio,  ogni  male  ap- 
ponendo alla  madre,  estinta  ( dice- 
va egli  ) per  ventura  publica;  con- 
tando quel  naufragio  come  egli  an- 
dò: e chi  sarebbe  stalo  s'i  tondo  che 
l’avesse  creduto  a caso  ? o che  una 
donna  ripescata  mandasse  con  l'ar- 
me un  solo  a romper  le  guardie  e 
Tarmate  delTimperadore  ? I^-vavansi 
adunque  i pezzi  , non  di  Nerone  , 
ik  spacciato  per  mostro  infame,  ma 
i Seneca , che  scrivesse  in  quella 
lettera  la  confessione  del  peccato. 

XII.  Con  tutto  ciò  que’  principali 
con  gare  stupende  ordinavano  ado- 
razione a lutti  gli  altari;  e che  o- 
gn’  anno  si  festeggiassero  i Cinque 
dì,  quando  fu  scoperto  il  tradimen- 
to : ponessesi  iu  senato  una  statua 
d’uro  a Minerva,  accantole  una  del 
principe:  riponessesi  il  dì  che  uacque 
Agrippina,  tra  gTiufclici.  A questa 
adulazione,  Trasea  Peto,  che  alTal- 
tre  aveva  taciuto  o passatole  con 
poche  parole,  s'uscì  di  senato;  rovinò 
sé,  e uon  fu  agli  altri  principio  di 
libcit'a.  Apparsero  ancora  molli  se- 
gni senza  clTetti:  una  donna  partorì 
una  serpe  ; un'altra  sotto  ’l  marito 
morì  di  saetta  ; il  sole  scurò  a un 
tratto  ; in  tutt’e  quattordici  regioni 
di  Roma  caddero  saette.  Cose  av- 
venute tanto  senza  cura  degli  Iddìi, 
che  Nerone  continuò  le  sceleralezze 
c l’imperio  molti  anni.  Per  far  pii, 
odiosa  la  madre,  e parer  levala  lei, 
più  benigno  , fece  tornare  alla  pa- 
tria Giuuia  e Calpuruiai  gran  don- 
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ue  ; e Valerio  Capitone  e Licinio 
Gaboloi  stati  in  governi , scacciati 
da  lei:  e ritrovar  le  ceneri  di  Lol- 
lia  Paulina  , e farle  sepolcro.  Ad 
Iturio  e Calvisio  , dinanzi  da  lui 
confinati,  fe'  grazia.  Silana  tornan- 
do di  lontano  confino,  si  era  mòrta 
a Taranto  consolata  , vedendo  già 
cadere  o placarsi  Agrippina,  la  cui 
uimicizia  fu  la  rovina  sua. 

XIII.  Trattenendosi  per  le  castella 
di  Terra  di  Lavoro  confuso  di  co- 
me s’entrare  in  Roma  ; se  dovesse 
richieder  l'incontro  del  senato  o l’ap- 
plauso della  plebe:  i piu  sciagurati, 
dei  quali  quella  corte  n'era  la  piu 
fornita  del  mondo,  dicevano,  che  il 
nome  d’ Agrippina  era  odiato,  c per 
la  morte  di  lei  raex:eso  l’ amor  del 
popolo  verso  lui;  andasse  sicuro  che 
e’  si  vedrebbe  adorare.  Preganlo  a 
mettersi  in  via,  e trovano  piìi  pron- 
tezza che  non  avean  promesso.  Ven- 
nero le  tribù  : il  senato  in  veste  alle- 
gre: schiere  di  donne  e fanciulli  ordi- 
nate secondo  l'età  e sesso:  fatti  gradi, 
per  vederlo  passare,  come  a’trionfi. 
Quindi  insuperbito  e della  publica 
servitù  trionfante,  andò  in  Campi- 
doglio a ringraziare  ; e si  tuffo  in 
tutte  le  libidini,  ratteiinte  pur  un 
poco  da  qualche  rispetto  a quella 
madre. 

XIV.  Avea  umore  antico  di  cor- 
rere in  su  le  carrette  , e non  roen 
bruttamente,  cenando,  cantare  sulla 
cetera  a uso  di  giocolare.  Diceva 
essere  ciò  usato  da' re  antichi  e duci: 
lodato  da'  poeti,  c onoratone  gl'Id- 
dii:  la  musica  ronsagrata  ad  Apollo: 
e questo  gran  Dio  e Oracolo,  non 
pure  nelle  greche  città,  ma  nei  leinpj 
di  Roma  vedersi  cetcratore.  Parve 
a Burro  e Seneca,  non  putendo  mc- 
•licarlo  delle  due  pazzie,  lasciarglie- 
neuna.  Fecesi  in  Vaticano  un  chiuso, 


dove  c^li  facesse  correre  i cavalli 
ritirato;  poscia  vi  fu  chiamato  il  po- 
pol  romano,  che  lo  alzava  al  cielo; 
essendo  dei  piaceri  vago,  e pazzo  se 
il  principe  ve  l'invita;  e dove  pensa» 
rono  con  «niella  indegnità,  a pien  po- 
polo,farneli  uscir  l’ap[)etito,  laguzza- 
rono:e  parendogli  nettar  sè,  imbrat- 
tando altrui,  indusse  molti  nobili  sca- 
duti a far  lo  strione  a prezzo.  Son 
morti,  e non  li  nomino  per  non  diso- 
norar le  famiglie;  perche  l'onta  fu 
sua  pure, che  doveva  più  tosto  pagarli 
acciò  non  facesser  bruttura, perche  in- 
dusse ancora  de’  primi  cavalieri  ro- 
mani a combattere  neiranfitealro  con 
gran  donativi.  Ma  questi  importano 
ne<x?ssità  d'ubbidire  «[uando  vengono 
da  chi  può  comandare. 

XV.  E per  non  si  vituperare  af- 
fatto , giocando  ancora  nel  teatro 
publico,  trovò  la  nuova  festa  {letta 
Giovanile  , ove  si  scrisse  gran  nu- 
mero. Esser  nobile  , vecchio  , aver 
avuto  magisrrato  , non  frenava  al- 
cuno dall'  usare  1'  arte  delli  strioni 
greci  o latini  : insino  agli  atU'ggia- 
menti,  e gesti  non  da  uomo  , anzi 
le  gentildonne  ancora  studiavano  in 
laidezze:  e nella  selva  che  Augusto 
piantò  intorno  al  lago  navale,  fece 
rizzar  camere  è taverne,  e vendere 
ricette  da  lussuria.  Davansi  per  co- 
tal  festa  danari  , de'  «juali  i buoni 
si  servivano  per  forza , i dissoluti 
per  gloria;  mule  crebbero  le  sccle- 
ratezze  e l'infamia:  ne  mai  fur  c«i- 
slurni  corrotti  «guanto  in  quella  ca- 
naglia. Appena  con  1’  arti  oneste  , 
non  che  gareggiando  ne'  vizj,  si  inan- 
tien  pudicizia,  moilestia  o arte  buo- 
na. Égli  all'ultimo  venuto  in  sul 
palco,  con  grande  stuilio  la  lira  ac- 
cordava e la  voce  a lume  di  tor- 
chi , presenti  ancora  una  banda  ili 
soldati  centurioni  e tribuni,  e liur- 
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ro  ) che  di  ciò  dolente , pur  lo  lo- 
dava. Creossi  alVorà  un  numero  di 
cavalieri  romani  detti  augustani. Que- 
sti giovani,  disposti  e forti,  chi  van- 
irò per  bizzarria  di  cervello  , chi 
sperando  avanzarsi  con  applaudere 
e notte  alla  bellezza  e boce  del 
principe  con  titoli  divini  ] erano 
grandi , e onorati  quasi  per  gran 
virtù. 

XVI.  Per  non  parere  questo  im- 
peradore  solamente  strione,  si  diede 
ancora  a far  versi.  Ragunava  poe- 
tqzzi  novellini:  metteva  loro  innan- 
zi , e faceva  levare  e porre  e rab- 
berciare i versi  suoi 5 e ben  si  paio- 
no allo  stile  stentato,  rotto  e non 
di  vena  , nè  d'un  solo.  Udiva  an- 
cora filosofi  dopo  mangiare , che 
s(;oprivano  loro  discordie  bisticcian- 
dosi : nè  mancava  chi  fra  i passa- 
tempi del  principe  desiderasse  esser 
veduto  con  volto  e voce  severa. 

XVII.  In  questo  tempo,  di  pic- 
ciola  contesa  tra  ì Nocerini  e i Pom- 
peani  uscì  molto  sangue  nella  festa 
degli  accoltellanti,  che  faceva  Livi- 
neio  Regolo,  raso,  come  dissi , del 
senato  ; imperocché  dalle  insolenze 
castellane  vennero  alle  villanie , ai 
sassi,  allearmi  : e vinse  la  plebe  pom- 
peiana, che  aveva  la  festa  in  casa. 
Molti  Nocerini  furon  portati  in  Ro- 
ma , fediti  o storpiati , o morti  e 
pianti  da'  lor  padri  e figliuoli.  11 
principe  rimise  la  causa  al  senato, 
esso  ai  consoli^  e ritornò  a’  padri  ^ 
i quali  vietarono  a*  Pompeani  tal 
festa  per  dieci  anni  : disfecero  lor 
compagnie  fatte  fuor  di  legge,  e 
sbandirono  Livineio  e gli  altri  pri- 
mi rissanti. 

XVIII.  Fu  raso  del  senato  anche 
Piedio  Bleso  , accusato  da'  Cirenesi 
d'aver  imbolato  il  tesoro  d'Escula- 
pio,  guasta  la  scelta  de'  soldati  per  * 


danari  e favorì.  Essi  Cirenesi  ancora 
accusavano  Acilio  Strabene , stato 
pretore  , e mandato  da  Claudio  a 
giudicare  de'  terreni  stati  ab  antico 
del  re  Apione,  che  gli  lasciò  insie- 
me col  regno  al  popol  romano,  co- 
me usurpati  da'  vicini,  che  difende- 
vano r iniquità  col  possesso  lungo. 
£i  gli  condannò  a renderli;  e quin- 
di fu  l'odio.  Il  senato  disse  che  non 
sapeva  che  commessione  gli  avesse 
Claudio  data;  ricorressero  al  prin- 
cipe; il  quale  confermò  la  sentenza 
di  Strabene  ; ma  per  sovvenire  gli 
amici,  ne  fece  lor  grazia. 

XIX.  Morirono  due  cittadini  chia- 
ri e potenti  per  sommi  onori  e 
molta  eloquenza:  Domizio  Afro,  fa- 
moso avvocato,  e M.  Servilio,  pri- 
ma avvocato,  poi  scrittor  nobile  di 
storie  romane.  Questi  pari  d' inge- 
gno, di  costumi  diverso,  con  vivere 
splendido  si  fe'più  chiaro. 

XX.  Nel  consolato  quarto  di  Ne- 
rone, e di  Cornelio  Cosso,  ordinossi 
in  Roma  la  festa  cinquannale  simile 
alla  greca  Olìmpia,  e fu  presa  va- 
riamente, come  quasi  ogni  cosa  nuo- 
va: a Anche  Gn.  Pompeo,  diceva- 
» no  alcuni,  fu  da'  vecchi  biasimato 
» d' aver  murato  il  teatro  stabile , 

» solendosi  alle  feste  fare  i gradi  e 
» la  scena  posticci:  e piu  anticamente 
» il  popolo  stava  ritto  a vedere  , 

» perchè  non  si  stesse,  sedendo , a 
» baloccare  i giorni  interi.  Nè  an- 
» che  osservarsi  ranlichità,  la  quale 
» non  forzava  niuno  a combattere 
» quando  i pretori  faceanoi  giuochi. 

))  Ma  delle  usanze  buone  della  città' 
» nostra  averne  spento  il  seme  a 
» poco  a poco -la  licenza  forestiera; 

» vedendocisi  introdotto,  se  nu  Ila  è 
))  al  mondo  da  esser  corrotto  e cor- 
» rompere;  tralignar  la  gioventù, fre- 
» queutaudo  esercizj  stranieri,  scuo- 
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n Icy  ozj  e brutti  amori.  Perchè  il 
» principe  e il  senato  non  solamente 
j»  permettono  i ma  li  cotnan- 
n dano.  I primi  di  Roma  in  vista 
h di  recit.nre  prose  e versi,  dire  alle 
a commedie  * che  altro  mancare  ^ 
» che  spogliarsi , ntettersi  i guanti 
» del  piombo  , c fare  alle  pugna , 
» in  luogo  di  militar  disciplina  ? 
» Farà  lòrse  veri  Auguri , buoni 
M cavalieri)  l'udire  squartar  le  voci 
u e i nomi  addolcire  ? Impiegarsi 
» anche  le  notti  in  queste  infamie, 
» per  non  lasciare  alcun  tempo  alla 
ì>  modeslia^  compiendo  in  quel  me- 
» scuglio  quel  che  da  ogni  reo 
» uomo  s'era  il  giorno  agognato.  » 
XXI.  A molti  cotal  licenza  pia- 
ceva , e la  coprivano  con  vocaboli 
onesti  : « Non  avere  anche  gli  an- 
a tichi  abborrito  i piaceri  degli  spet- 
a tacoli  conformi  a que'  tempi,  con 
» istrioni  chiamati  (li  Toscana  , e 
>>  zufi'e  di  cavalli  da  i Turj:  vinte 
» i'Acaia  e l'Asia,  essersi  latti  piu 
^ belli.  Da  dugento  anni  in  qua  , 
» che  il  trionfo  di  L.  Mummio  ci 
introdusse  prima  questi  spettacoli, 
» niuno  romano  nobile  esser  diven- 
» tato,  per  esercitarli,  non  nobile. 
» Essersi  ancora  col  teatro  fermo 
» avanzato  grossa  spesa,  non  aven- 
» dosi  ogn'  anno  a ril'are  : e se  la 
» repubiica  stessa  spende  ne'giuo- 
chi , non  impoveriranno  quei  di 
» magistrato,  nè  avrà  il  popolo  ca* 
>>  tiene  di  chieder  loro  le  feste  alla 
^ : eca.  1 riportali  doni  di  belle 
» dicerie  e versi,  aguzzerieno  gl’in- 
^ gegni  ^ e volentieri  i giudicatori 
^ ascolterieno  gli  studi  onesti  e pas- 
sa  tempi  conceduti.  l*er  rallegra- 
^ U'.ento,  non  per  lascivia  , conce- 
^ dersi  in  ciiK^ue  anni  poche  notti, 
ove  tra  tanti  lunii,  che  disonestà 
» poterai  fate?  » yeramente  la  fe- 


sta passò  senza  notevole  disonestà  o 
risse  di  plebe  parteggianle , perchè 
i giooolari,  benché  rendali  alle  sce- 
ne, non  entravano  ne'  sacri  ludi.  Il 
vanto  del  piu  bello  parladore  niuim 
riportò,  ma  fu  dato  a Cesare  e gli 
abili  greci,  cominciati  a vedersi  in 
quei  giorni,  si  riposero. 

XXII.  Appari  allora  una  come- 
ta, che  il  volgo  crede  significar  mu- 
tamento di  principi  j onde,  come  Ne- 
rone fusse  cacciato,  si  ragionava  dello 
scambio.  Celebrava  ognuno  Rubel- 
lio  Plauto,  che  era  <Ji  casa  Giulia 
per  madre:  osservava  i costumi  an- 
tichi^ vestiva  modesto;  vlvea  onesto 
e ritiralo;  e quanto  pili  per  paura 
nascondeva  sue  qualità  , piu  se  ne 
diceva.  Accrebbe  il  remore  un  se- 
guo vano  altresì  d'  una  folgore  ; la 
quale,  mangiando  Nerone  a Tivoli 
aJl'Acque  Simbruiney  liiogo  detto  a 
Sollago  , mandò  la  mensa  e le  vi- 
vande sossopra  ; e perchè  Plauto 
traeva  sua  orìgine  (piindi,  si  crede- 
va che  gl'Iddii  il  volessero;  e favo- 
rivanlo  molti  per  lo  avido  e fallace 
aspirare  alle  novità  perigliose.  Ne- 
rone da  tali  cose  commosso,  scrisse 
a Plauto , che  per  fuggire  scuodoli 
del  popola(M:io , che  a torlo  lo  ca- 
ricava, si  causasse  in  Abia  a godervi 
ne'  suoi  beni  antichi , in  pace  e si- 
curo, la  sua  gioventù.  £ così  fec^, 
con  la  moglie  Antistia  e poca  fa- 
mìglia. In  que'  giorni  la  troppa  de- 
lizia portò  biasimo  e perìcolo  a Ne- 
rone. Essendosi  bagnalo  nella  fonte 
dell'Accjua  Marzia  condotta  in  Ro- 
ma, parve  col  notarvi  e lavarsi  lut- 
to '1  corpo,  aver  contaminato  lo  sa- 
gro beveraggio  e la  religione  del 
luogo  : e coufèrmollo  una  malattia 
di  pericolo  eh’  e’  ne  cavò. 

XXlll.  Corbuloncy  spiantata  Ar- 
tassaU  ) si  rollò  a piglùtrle  c<mi  lo 
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spavento  frésco  Tigranocerta  , per  con  parole  onorate;  alla  ciltìi  nuilU 
più  impaurire  i nimici,  disfacendola;  mutò,  perchV  servissono  più  volen- 

0 perdonandole,  nome  acq^uistar  di  lieri.  t 

clemente;  andarvi , senza  farle  l’ e-  XXV . Ma  la  fortezza  fu  difesa 

sercito  danno  alcuno,  per  non  torre  da  fiera  gioventù  per  lo  re,  innanzi 
la  speranza  del  perdono:  stando  però  alle  mura  , e poi  dentro  a’  ripari  ; 
in  su  le  sue , sapendo  la  voltabil  finalmente  cede  alla  forza.  Succe- 
gente  che  eli’  è ; a’  pericoli  Urda  ; devano  queste  cose  più  agevolmente, 
vedendo  il  bello  traditora.  I Bar-  per  essere  i Parli  impacciati  nella 
bari,  secondo  le  nature,  o si  arre-  guerra  con  gl'lrcani  , che  avevano 
sero  o dileguarono  , o nascosero  in  mandalo  al  principe  romano  a chie- 
caverne  con  loro  cose  più  care;  coi  ‘^er  lega;  vantandosi,  per  segno  d’a- 
primi  fu  Corbulone  benigno:  contro  micizia,  di  tener  Voiogese  impedito. 

1 secondi  veloce;  con  gli  altri  cru-  Al  ritorno  loro  , Corbulone  , acciò 

dele;  con  fascine  e stipa  gli  turò  e no»  frissero,  passato  l’Eufraie,  presi 
arse  là  entro.  Passando  da’  confini  dalle  guardie  de’  nimici,  li  fece  bene 
loro , i Mardi  , usati  a rubare  , e accompagnati  condurre  al  Mar  Ros- 
salvarsi  ne’  monti  quando  son  rin-  so  » pcr  lo  quale ,-  sfuggiti  li  paesi 
cacciati , Corbulone  mandò  Iberi  a ^ci  Parti , a casa  se  ne  tornarono, 
sconfiggerli;  e col  sangue  forestiero  XXVl.Sforzò  ancora  Tiridaie,che 
vendicò  lo  nimico  ardimento.  avuto  il  passo  per  la  Media,  entrava 

XXIV.  Niuno  danno  pativa  egli,  nell’ultima  Armenia,  mandatovi  Ve- 
ne l’escrcilo  per  frataglie,  ma  per  rulano  legato  con  gli  aiuti,  e cor- 
carestia  e fatiche;  sfamandosi  di  car-  sovi  esso  con  le  legioni , a ritirarsi 
ne  di  pecore;  carestia  d'acqua,  state  e torsi  giù  dall'impresa:  e mettendo 
ardente,  viaggi  lunghi;  consolavali  a ferro  e fuoco  qualunque  aveva  ve- 
la sola  tolleranza  del  capitano,  mag-  duto  pigliarla  per  lo  re,  s'impadro- 
giorc  che  di  qualunque  fantaccino.  “*va  deìrArmenia;  (|uando  vi  com- 
Vennesi  in  paese  dimestico , e si  par'i  Tigrane,  eletto  re  da  Nerone, 
mietè  delle  biade.  De’ due  castelli,  de’nobili  di  Cappadocia,  nipote  del 
Ove  s’eran  rifuggiti  gli  Armeni,  l’uno  tc  Archelao;  ma  per  lo  essere  tanto 
al  primo  assalto,  l’altro  che ’l  ao-  stato  in  Roma  ostaggio,  pusillanime 
stenne,  s’ebbe  per  assedio.  Quindi  come  schiavo.  Nè  l’acceiurono  tutti, 
passò  ne’Tauranti,  ove  corse  peri-  durando  in  alcuni  l’amore  agli  Ar- 
colo  non  aspettato  da  un  Barbaro  sacidi.  Ma  i più  odiando  la  super- 
non  ignobile,  trovalo  poco  fuori  del  tia  de’Parti,  volevano  anzi  re  dato 
suo  padiglione  con  arme;  e confessò  da’  Romani.  Gli  fu  dato  per  guar- 
per  tormenti  l’ordine  del  suo  tradi-  dia  mille  soldati  di  legioni,  tre  com- 
mento, e i compagni,  e quelli  che,  pagnie  di  aiuti  e due  bande  di  ca- 
come  amici  lo  condiicevano  , che  vaUi;  e,  per  sicurezza  del  nuovo  re- 
fhron  convinti  e puniti.  Vennero  gno,  fu  ordinato  che  parte  dell’Ar- 
poco  a presso  amfrtsciadori  da  Ti-  inenia  ubbidisse  a Trascipoli,  Ari- 
granoccrta,  che  gli  apriva  le  porte,  stoboloc  Antioco,  secondo  che  con 
e il  popolo  era  pronto  a ubbidire;  loro  confinava;  e Corbulone  se  n’aii- 
e presenlarongli  una  corona  d’oro  , dò  in  Sor’ia,  datagli  in  governo  per 
quitsi  a buono  ospite:  ei  1' atv-etlò  la  mwte  di  Viuidio. 
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XXVII.  In  quell’anno  Laodicea, 
grossa  citlà  dell'Asia,  rovinò  per  Ire- 
inuoli,  e hi  rifece  col  suo,  senza  no- 
slro  aiuto.  In  Italia,  Pozzuolo,  terra 
antica,  fu  rifatta  colonia,  e da  Ne- 
rone rinomata.  A Taranto  e Anzio 
assegnati  soldati  vecchi;  ma  non  pe- 
rò le  popolarono,  tornandosene  molti 
nelle  province  dove  avevano  mili- 
tato : gli  altri,  non  usati  a mari- 
taggi e allevar  figliuoli,  spegnevano 
lor  famiglie;  perchè  non  si  rilòrni- 
vano  a legioni  intere  co'lor  tribuni, 
centurioni  e ordini,  come  già,  per 
fare  unita  e caritatevole  comunanza, 
ma  alla  spicciolala  , di  compagnie 
varie,  senza  capo,  senza  conoscersi 
De  amarsi,  quasi  d'un  altro  mollilo 
raccogliticcia  moltitudine,  anzi  che 
colonia. 

XX-VIII.  La  creazione  de’pretori 
al  senato  toccava;  ma  per  la  ressa 
de’  chieditori,  il  prìncipe  ne  conten- 
tò tre  che  passavano  il  numero,  fa- 
cendol  ì capi  dì  tre  legioni.  Un  altro 
onor  fece  a’  Padri,  che  chi  da  pri- 
valo giudice  appellasse  al  senato  (a 
che  non  era  pena  ),  soggiacesse,  per- 
dendo, a <[uella  di  chi  appella  al- 
r imperadore.  Nel  fine  dell’  anno  , 
V ibio  Secondo  cavaliere  , accusato 
da’Mori  di  governo  inìi}uo,  fu  cac- 
ciato d’Italia  per  minor  pena,  per 
favori  di  V ibio  Ciispo  suo  fratello. 

XXIX.  Nel  consolato  di  Cesonìo 
Peto  e Petronio  Turpiliano,  s’ebbe 
grande  sconfitta  in  Rritannia  , ove 
Avito  legato  non  aveva  fatto  altro 
che  mantener  l’acquistato:  Veran- 
nio  suo  successore  alipanto  scorso. 
Saccheggiato  i Siluri;  e per  morte 
impedito  di  più  avanzarsi,  fu  tenuto 
molto  severo:  nel  testamento  si  chiari 
vano  col  dire  , dopo  molto  adular 
Nerone  , che  s'egli  vivea  due  anni 
gli  soggiogava  tutte  quelle  contrade. 
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Eravi  allora  Svetonio  Paulino,  che 
per  saper  di  guerra  e grido  del  po- 
polo, che  niuno  lascia  senza  para- 
gonarlo, competeva  con  Corbulone. 
Lo  cui  onore  della  ripresa  Armenia 
desiando  di  pareggiare  col  domar 
quei  ribelli,  deliberò  d’assaltare  l’i- 
sola di  Mona,  possente  di  popolo  e 
ricetto  de'ribellati.  I navilj  fabbricò 
piatti  per  quelle  coste  di  poco  fondo 
e non  fermo.  Con  essi  paèsò  i pe- 
doni; seguitaronli  i cavalieri  a guazzo 
o per  li  fondi  a nuoto. 

XXX.  Stavano  i nimicì  in  sul 
lito  armati  e stretti:  tra  essi  correano 
femmine  scapigliate  con  vestì  nere 
e facelle  in  mano,  come  furie:  i Drui- 
di, loro  sacerdoti , con  le  mani  al 
cielo  ci  pregavano  cose  orrende;  e 
tanto  la  nuova  vista  stupefece  i sol- 
dati, che  st.ivan  fermi  come  statue 
a lasciarsi  ferire;  ma  confortati  dal 
capitano,  e stimolatisi  tra  loro  a non 
aver  paura  di  donne  e di  pazzi,  dan- 
no dentro,  c gl’incontranti  abbattono 
e rinvolgono  nelle  lor  fiamme.  Nei 
borghi  fiiron  posti  le  guardie  e ta- 
gliati i boschetti,  sagrati  a loro  di- 
vozioni orride;  ove  gli  altari  incen- 
savano col  sangue  de’prigioni,  e dalle 
umane  viscere  indovinavano  de’casi 
propri.  Facendo  queste  cose  Sveto- 
nio , ebbe  avviso  che  la  provincia 
s’era  in  un  subito  ribellata. 

XXXI.  Prasutago  re  delli  Iceni, 
di  famosa  ricchezza,  lasciò  erede  due 
sue  figliuole  , e Cesare  per  metà  ; 
pensando  che  tal  cortesia  facesse  ri- 
guardare il  regno  e la  sua  casa.  Si 
appose  male  : i centurioni  gli  sac- 
cheggiarono il  regno  , e gli  schiavi 
la  casa  , come  lor  preda.  Boudicea 
sua  moglie  fu  bastonata,  le  figliuole 
sforzate  , i principali  Iceni  ( come 
il  lascio  comprendesse  tutto  ’l  pae- 
se ) spogliati  de’ lor  beni  antichi;  i 
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Ìiareuli  del  re  messi  tra  gli  schiavi. 
Vr  questi  oltraggi]  e paura  di  peg- 
gio  ( essendo  divenuti  come  vassal- 
li), danno  all’arme;  fanno  ribellar 
i Trinol)anti;  altri  non  usati  a ser- 
vire congiurano  di  ripigliare  la  li- 
bertà, odiando  a morte  i veterani , 
messi  ultimamente  nella  colonia  di 
Camaloduno  , che  li  cacciavan  di 
casa  e de’  poderi,  dicendoli  lor  pri- 
gioni e schiavi,  e amavano  i soldati 
la  loro  insolenza,  per  la  somiglianza 
de’  costumi  e speranza  della  mede- 
sima licenza.  Avevano  anche  in  su 
gli  occhi  il  tempio  a Claudio  fatto 
per  arra  d’  eterna  servitù  ; e i sa- 
cerdoti, sotto  spezie  di  religione,  si 
divoravano  tutte  le  facoltadi.  Kè 
pareva  molta  fatica  abbattere  quella 
colonia  niente  fortificata  , per  aver 
più  atteso  i nostri  capitani  a farla 
amena  che  utile. 

XXXII.  La  statua  della  Vittoria, 
cadutavi  senza  veder  cagione  con  le 
spalle  voltate  , quasi  cedesse  a’  ni- 
mici;  donne  infuriate  che  gridavano, 
finimondo  ; fremiti  forestieri  uditi 
nel  lor  senato;  rimbombi  d’uria  nel 
teatro;  un’ombra  apparita  nel  fiume 
Tamigi  ; figure  di  corpi  umani  la- 
sciatevi dal  reflusso,  e già  l’Oceano, 
che  parca  sanguinoso,  tutti  eran  se- 
gni che  la  colonia  era  spacciata,  e 
davano  speranza  a’  Britanni  e spa- 
vento a’  coloni;  i quali,  perchè  Sve- 
tonio  era  lontano,  chiederon  soccor- 
so a Cato  Deciano  procuratore.  Man- 
dò loro  non  più  che  diigenlo  e male 
armati;  eranvi  pochi  soldati,  avendo 
f«*de  che  quel  tempio  si  difenderebbe. 
In  corpo  avevano  congiurati  occulti 
che  guastavano  i lor  consigli;  e non 
avendo  tirato  fosso,  nè  steccato,  non 
mandalo  fuori  i disutili,  e ritenuta 
sola  la  gioventù,  non  pensato  a nulla, 
come  lossono  nella  pace  a gola,  inol- 


ANNALI 

tiiudine  di  Barbari  gli  circondò  : e 
tutto  a furia  rubò,  arse  e assediò,  e in 
due  d'i  prese  il  tempio  ove  s’eran  ri- 
stretti: affrontò  vittoriosa  Petilio  Ce- 
riale,  legato  della  legion  nona,  che 
veniva  al  soccorso  : ruppe  quella 
legione  , e i pedoni  ammazzò.  Ce- 
riale  co’  cavalli  si  salvò  e difese  nel 
campo.  Cato  procuratore,  impaurito 
di  questa  rotta  e dal  malissimo  ta- 
lento della  provincia,  messa  in  guer- 
ra per  sua  avarizia,  si  fugg'io  iiiGallia. 

XX XI li.  Ma  Svetouio  con  ma- 
ravigliosa  fermezza  per  mezzo  i ni- 
mici  passò  a Londra , colonia  non 
grande,  ma  grassa,  e di  gran  traf- 
fico mercantile  , pensando  , se  era 
bene  piantar  quivi  la  sede  della 
guerra.  Considerato  i suoi  pochi 
soldati  , la  gran  rotta  , la  temerità 
di  Petilio,  pur  troppo  costare,  de- 
liberò col  danno  d’una  terra  salvare 
il  tutto;  e senza  udir  prego  nè  pian- 
to, dette  il  segno  del  partire , me- 
nando seco  chi  volle  andare  ; le 
tloiine  , i vecchi  o gli  amadori  del 
luogo  rimasivi  , furon  oppressi  dal 
nimico.  La  rovina  medesima  pati 
la  città  di  Verulamio;  perchè  i Bar. 
bari  usciti  de’  castelli  e fortezze  guar- 
date , ciò  che  trovano  di  buono  e 
mal  difeso,  lieti  rapiscono  e porta- 
no in  salvo.  Da  settanlainilu  citta- 
dini , c collegati  morirono  ne’  detti 
luoghi;  perchè  quivi  non  si  tratta- 
va di  prigioni  o vendite  o altro  traf- 
fico soldatesco;  ferro  , fuoco,  pali , 
croce  , che  aspettavan  da  noi , si 
studiavano  renderci  quasi  per  anti- 
cipata vendetta. 

XXXIV.  A Svelonio,  avendo  già 
in  arme  la  legione  quattordicesima 
co’  vessillarj  della  ventesima,  e aiuti 
vicini  da  diecimila  , non  parve  da 
perder  tempo  ; e s’ordina  alla  bat- 
taglia. Scelse  luogo  dinanzi  stretto. 


Digitized  by  Gopgle 


LIBRO  QUATTORDICESIMO  367 

e dietro  chiuso  da  boscaglia,  sicuro  0 cora  pochi  esser  quei  che  rom- 
d'aggtiati;  sapendo  tutti  i iiimici  es-  » pano  e sbaraglino  ^ se  essi  pochi 
ser  a fronte  e la  campagna  rasa.  « facessero  da  grossissimo  esercito, 
Ordinò  la  legione  in  multe  squadre;  » aviebbouo  tanta  piu  gloria.  Ser- 
i leggieri  armati  d'intorno,  i cavalli  » rati  sempre  e prima  co’  dardi,  poi 
alle  bande.  L'esercito  britanno,  spar-  m con  la  spada  e rotella  , non  fi- 
so per  caterve  e frotte  di  cavalli , » nisscro  d’ammazzare:  dimenticas- 
braveggiava  più  numeroso  che  mai,  » sero  il  predare  ; e vincendo,  sa- 
e SI  fiero  , che  menaron  le  donne  » rebbe  loro  ogni  cosa.  » Vennero 
a veder  la  vittoria  in  carri,  che  fa-  per  le  parole  del  capitano  in  tanto 
cevan  corona  a quella  pianura.  ardore,  e s'i  bene  s'adattavano  a lan- 
X \ XV.  Bouilicea  in  carretta  con  ciare  quei  soldati  vecchi  di  prova 
Sue  figliuole  innanzi,  andava  a ogni  in  molti  fatti  d'arme,  che  Svetonio 
nazione  dicendo:  n Solere  in  Bri-  certo  dell' evento,  sonò  a batUglia. 
» tannia  maneggiar  le  guerre  le  don-  XXXVII.  Primieramente  la  le- 
>1  ne;  ma  ella  allora  non  venire  a gione  senza  muoversi  e della  stret- 

» difender  quel  regjio  e le  sue  forze,  tezza  del  luogo  servendosi  per  ri- 

» come  nata  di  tanti  eroi,  ma  co-  paro,  quando  il  nimico  si  presso  le 
» me  una  delle  più  plebee  a ven-  fu,  che  i lanciotti  colpivano,  ed  eb- 
» dinar  le  sue  bastonate,  la  {^rduta  begli  consumati, rovinosamente, quasi 
» libertà  , e 1’  onor  tolto  a quelle  conio  Io  fesse;  e gli  aiuti  altresì  fe- 

» figliuole  , da  che  la  libùlinc  ro-  cero  l’ istesso  : la  cavalleria  con  le 

u ninna  era  venula  a tale,  che  non  lance  ogni  forte  incontro  abbattè  ; 
» le  campava  vergini  nè  vecchie,  gli  altri  voltaron  le  spalle;  ma  quei 
» Ma  gl'iddii  aver  messo  mano  alla  carri  facevan  siepe  alla  fuga;  e i 
» giusta  vendetta  : taglialo  a pezzi  soldati  non  rìsparmiavuu  le  donne; 
» una  legione  che  ard'i  far  testa  ; le  bestie  anche  irafilte  crescevano 
» gli  altri  starsi  serrati  nel  campo  i monti  delle  corpora.  Gloriosa  , e 
M o specolare  via  da  fuggirsi  : non  pari  all'anliche  fu  la  vittoria  di  quel 
u sopporlerieno  il  romore  e le  gri-  giorno;  non  mancando  chi  dice  es- 
» da,  non  che  1'  impelo  e le  mani  servi  morti  de’  Britanni  bene  oltan- 
» di  tante  migliaia.  Quelle  , e la  lamila;  di  nostri  da  quattrocento  e 
» tanta  ragione  sforzarli  a vincere  fediti  poco  più.  Boudicea  s’ avvelc- 
M o morire  in  quella  battaglia;  ella  nò  ; e Pcnio  Postumo,  maestro  del 
M donna  il  farebbe:  vivansi  gli  uo-  campo  della  legion  seconda,  veduto 
u mini  e servano.  >i  il  felice  successo  della  quatlordicc- 

XXXVI.  E Svetonio  non  taceva  siina  e ventesima  , c aver  tolto  la 
in  tanto  pericolo:  ma,  se  bene  con-  medesima  gloria  alla  sua  , col  di- 
fìdava  nella  virtù,  « esortava  e pre-  subbidir  contro  alla  buona  milizia 
» gava:  « Ridessonsi  delle  minacce  al  capitano,  s'infilzò  nella  spada. 

» e del  fracasso  de' Barbari;  veder-  XXXVIII. L’esercito  furassegnato 
» visi  più  donne  die  gioventù;  non  e attendalo  per  dar  fine  alla  guerra;  e 
» guerrieri,  non  armati,  tante  volte  Cesare  dumila  soldati  di  legione  vi 
» rotti  , che  la  darieno  a gambe  mandò  di  Germania,  otto  coorti  di 
» come  valessero  i vincitori  e ’l  aiuti  e mille  cavalli  ; i quali  arri- 
» ferro.  Ke’ grossissimi  eserciti  an-  vali,  la  legiou  uoua  fu  rUoruila  di 
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legionari-  Fanti  e cavalli  messi  in 
nuove  guarnigioni,  e tutti  i paesani 
neutrali  o nimici  messi  a ferro  e 
fuoco.  Ma  il  peggio  loro  era  la  fa- 
ine; essendo  al  seminare  negligenti, 
e corsi  alla  guerra  d'ogiii  età;  fatto 
assegnamento  dei  nostri  viveri  ; e 
andava  quella  gente  bestiale  ancor 
più  adagio  alla  pace,  perchè  Giulio 
Classiciano  , mandato  successore  a 
Calo  , e mal  d’accordo  con  Sveto- 
nio  , guastava  il  ben  publico  per 
l’odio  privato;  spargendo  che  aspet- 
tassero a darsi  al  nuovo  legato,  che 
farebbe  lor  carezze,  non  avendo  ira 
di  nimico  nè  superbia  di  vincitore; 
e scriveva  a Roma,  non  s’aspettasse 
mai  fine  della  guerra  alle  mani  di 
Svetonio  , attribuendo  alla  malva- 
gità di  lui  ogni  male  che  seguiva  , 
c ogni  bene  alla  fortuna  della  re- 
publica. 

XXXIX.  Laonde  Nerone  mandò 
a riconoscere  lo  stato  di  Britannia 
Policlcto  liberto  , con  grande  spe- , 
ranza  che  1’  autorith  di  costui  po- 
tesse non  pure  unire  il  legato  col 
procuratore  , ma  co’  Barbari  e ri- 
bellati fermare  una  pace.  Egli  con 
gran  gente  , e aggravio  d’ Italia  e 
Gallia  , passò  il  mare  , terribile  e- 
ziandio  a’  soldati  nostri  ; ma  i ni- 
mici della  libertade  ancora  ardenti 
e non  informati  della  potenza  dei 
liberti  , si  ridevano  che  quel  capi- 
tano e quell’esercito,  vincitori  di  si 
gran  guerra,  ubbidissero  alli  schia- 
vi- Fu  nondimeno  riferito  il  tutto 
all’  imjKjradore  con  più  dolcezza. 
Avendo  poi  Svetonio  nell'attendere 
a sue  gravi  cure,  perduto  certe  po- 
che navi  con  lor  ciurma  in  sul  lito, 
gli  fu  detto  che  consegnasse  l’eser- 
cito, come  se  la  guerra  durasse , a 
rciroiiio,  Tiirpiliano,  gi'a  uscito  di 
consolo.  Costui  con  lasciare  stare 


il  nimico,  ed  essersi  lasciato  stare, 
pose  al  suo  vile  ozio  onesto  nome 
di  pace, 

XL.  Nel  detto  anno  due  brutte 
sceleratezze  ardiron  fare  in  Roma  , 
un  senatore  e uno  schiavo.  Era  Do- 
niizio  Balbo  , stato  pretore  , molto 
vecchio,  senza  figliuoli,  e danaroso, 
e però  soggetto  a insidie.  Valerio 
Fabiano  suo  parente  destinato  alli 
onori,  gli  falsificò  un  testamento;  e 
chiamò  Vicio  Rufino. e Terenzio 
Lentino,  cavalieri  romani  , i quali 
chiamarono  Antonio  Primo  e Asi- 
nio  Marcello;  quegli  ardito  e sfac- 
ciato; tpiesli  illustre  per  Asiuio  Pol- 
lione  suo  bisavolo  , e di  non  mali 
costumi  ; se  non  che  Tesser  povero 
stimava  il  maggiore  di  tutti  i m.ali. 
Da  questi,  e altri  di  minor  conto  , 
Fabiano  fece  suggellare  il  testamen- 
to , e funne  convinto  in  senato  ; e 
dannati.  Fabiano,  Antonio,  Rufino 
e Terenzio , nella  legge  Cornelia  ; 
Marcello  per  la  memoria  de’  suoi 
maggiori  e preghi  di  Cesare,  fu  li- 
berato più  dalla  pena  che  dall’  iu- 
famia. 

XLI.  E Pompeo  Eliano,  giovane 
stato  questore,  quel  giorno  nou  andò 
netto;  ma  come  consapevole,  fu  cac- 
ciato d’Italia  e di  Spagna,  ove  nac- 
que. Pari  vergogna  ebbe  Valerio 
Pontico,  che  per  fuggire  il  giudizio 
del  prefetto  di  Roma,  avea  accusato 
i rei  al  pretore  , aflinchè  scampas- 
ser  la  pena  , ora  sotto  colore  delle 
leggi,  poi  per  collusione.  E nacque 
decreto , che  ogni  operatore  di  si- 
mile baratteria  s’intendesse  condan- 
nato nella  pena  delle  false  accuse. 

XLII.  Indi  a poco  uno  schiavo 
di  Pediano  Secondo,  prefetto  di  Ro- 
ma, Tammazzò,  perchè  gli  n^ava 
la  liljcrth  mcrcatata  , o non  poteo 
{«Jtirlo  rivale  iiclT  amore  d’  un  gio- 
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vane.  Ora  dovenilosi  p(T  antico  co- 
aturae  far  morire  tutta  la  famiglia 
che  sotto  quel  tetto  abitava,  la  plebe 
corse  a difender  tanti  innocetiti , e 
fece  sollevamento:  e nel  senato  stesso 
ad  alcuni  non  piaceva  tanta  seve- 
ritU  •,  ma  i più  niente  volevano  ri- 
mutare  ; tra  i quali  C.  Cassio  per 
sua  sentenza  disse: 

XLIII.  « Molle  volte  mi  son  tro- 
» vato.  Padri  Coscritti , a sentir 
» chieder  in  questo  senato  leggi  e 
» ordinanze  nuove  contro  all'  anti- 
che, e non  ho  contraddetto;  non 
per  dubitanza,  che  gih  non  fusse 
a tutte  le  cose  provveduto  meglio 
c più  rettamente,  da  non  potersi, 
ritoccandole,  se  non  peggiorare  , 
ma  per  non  parere  d’ innalzare 
con  troppo  amore  questa  mia  an- 
tichità, e anche,  per  non  ini  gio- 
care , contraddicendoci  ogni  dì , 
))  quella  auloritìi  che  abbiamo,  ma 
M risparmiarla  per  servigio  della 
republica  se  mai  bisognasse;  co- 
me oggi,  che  sì  prmle  uomo  con- 
solare è stato  in  casa  sua  assassi- 
nato da  uno  schiavo,  lasciato  fare, 
non  iscoperto:  e non  è però  an- 
cora stracciato  il  decreto  che  tutta 
la  famiglia  n'  abbia  il  supplizio. 
» Assolvetela  pure;  ma  chi  fia  un- 
» qiie  difeso  da  sua  dignità  se  non 
» ci  basta  l’ esser  prefetto  ? Qual 
» numero  di  schiavi  Ha  tanto , se 
» quattrocento  non  hanno  difeso  Pe- 
» danio  Secondo  ? Cui  aiuterà  la 
» famiglia  , se  ora  che  importa  a 
» lei  altresì,  se  ne  sta?  Essi  forse 
» l'ucciditore  vendicato  ( come  al- 
» cuni  hanno  faccia  di  fìngere  ) del 
y»  non  avergli  attenuta  il  padrone 
» la  libertà  mercatata,  qualche  gran 
n tesoro  paterno , o toltogli  uno 
)i  schiavo  de'  suoi  antichi  ? Giudi- 
» chiamo  adunque  che  ei  l' abbia  uc- 
» ciso  con  ragione. 


LIlìRO  QUATTORDICESIMO 


XLIV,  « Consideriamo  ora"  le 
» cagioni  perchè  i più  saggi  cosi 
» determinarono.  Ma  se  noi  al  pre- 
» sente  sopra  questo  caso  avessimo 
» a deliberare  per  la  prima  volta, 
» crederemo  uno  schiavo  avere  ar- 
» dito  ammazzar  il  padrone,  senza 
» averne  sputato  prima  qualche  bot- 
I)  tone  o minaccia  o parola  non  sag- 
» già  ? Oh  e’  non  si  volle  scopri. 
» re  , nascose  l’arme  ; come  potco 
» egli  passar  le  guardie  , aprir  la 
» camera,  portar  il  lume,  ammaz- 
» zarlo  che  niuno  sentisse  7 Anti- 
» veggon  bene  gli  schiavi  i mai 
Il  pensieri  per  molti  indizj;  scopren- 
i>  doceli  noi  potrem  vivere  soli  tra 
Il  molti , sicuri  tra  i mal  contenti. 
Il  e ( morir  bisognando  ) vendicati 
» tra  i traditori.  Sospetta  ai  nostri 
» antichi  fu  la  natura  delli  schiavi, 
I)  quamlo  anco  nascevano  con  l’af- 
» lezione  ai  padroni  neU'islessc  case 
» o ville;  oggi  che  ne  abbiamo  in 
» famiglia  le  nazioni  intere,  di  leggi 
» e religioni  strane  o nulle , non 
» frenereste  tal  feccia  d' uomini  se 
» non  con  la  paura.  Morranno  de. 
» gl'innocenti.  Anche  quando  d'ano 
» esercito  vigliacco  si  tr.ae  jier  sorte 
» de’  dieci  l'uno  a morir  di  bastone, 
» n'escono  de’  valenti.  Ogni  grande 
» esempio  ha  qualche  po' dcH'iuiquo 
» contro  qualcuno,  ma  è coutrap. 
u pesato  dall’util  publico.  » 

XLV.  Al  parer  di  Cassio  niuno 
ardì  contraddir  solo  ; ma  uscì  uu 
tuono  di  voci  moventi  a pietà  ; del 
numero,  dell'età,  del  sesso,  e la  inag. 
gior  parte,  senza  dubbio,  innocenti. 
Vinse  nondimeno  la  parte  che  vo- 
leva il  supplizio  ; ma  non  poteva 
esser  ubbidita  per  lo  popolo  ragù, 
nato,  che  minacciava  sassi  e fuoco. 
Cesare  lo  sgridò  per  bando:  e pose 
soldati  per  tutta  la  via,  jier  la  quale 
andare  a morire  i cattivi.  Cingonio 
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170  DEGLI 

Varrone  volerà  che  anche  i liberti, 
trovatisi  in  quella  casa,  si  cacciasser 
d'Italia;  al  principe  non  piacque  con 
la  severitate  accrescer  la  rigidezza 
antica,  cui  non  aveva  anmiollita  la 
misericordia, 

XLVI.  In  quest'anno  fu  condan- 
nato Tarquizio  Prisco  di  rapacità  , 
a stanza  de'  Bitini,  con  gran  piacere 
de'  Padri , che  si  ricordavaiJo  che 
egli  accusò  Statilio  Tauro  suo  vice- 
consolo. Per  le  Ga'lie  fecero  il  ca- 
tasto Q.  Volusio  e Sesto  AlTricano, 
e Trebellio  Massimo;  i primi  con- 
tendendo tr"a  loro  di  nobiltà,  e schi- 
fando Trebellio  per  compagno,  l'eb- 
bero per  sopraccapo. 

XLV'II.  Mor'i  Memmio  Regolo  , 
per  autorità,  fortezza  e fama  , per 
quanto  sotto  l’uggia  dell’imperio  si 
può,  tanto  chiaro,  che  Nerone  am- 
malato , adulando  certi  , che  man- 
cando egli  l'impeiio  cadrebbe,  disse; 
a Non  mancare  chi  sostenerlo.  » 
Domandando  essi  ; « Chi  ? » rispo- 
se ; « Memmio  Regolo.  » E non- 
dimeno lo  campò  il  non  s’ingerire, 
l’avere  nobiltà  nuova  e ricchezza 
non  invidiata.  Nerone  fini  le  terme;' 
e donò  l’olio  a’ senatori  e cavalieri 
con  cortesia  greca. 

XLVIII.  Nel  consolato  di  P.  Ma- 
rio e L.  Asinio,  il  pretore  Antistio, 
stato,  come  dissi,  licenzioso  tribuno 
della  plebe,  compose  pasquinate  con- 
tro al  principe,  e publicoUe  a una 
cena  fattagli  Ostorio  Scapola.  Cos- 
suziano  Capitone,  rifatto  senatore  per 
favore  di  Tigellino  suo  suocero,  lo 
accusò  di  caso  di  stato.  Parve  ri- 
messo su  allora  questa  legge;  per- 
chè non  tanto  portasse  rovina  ad 
Antistio,  quanto  gloria  all’ impera- 
dore,  acciò  condennato  a morte  dal 
senato,  fusse  salvato  per  intercessione 
del  tribuno.  Ostorio  testimoniò  che 


ANTS’ALl 

non  aveva  udito  niente;  e fu  creduto 
a’  testimoni  contrari , e Giulio  Ma- 
rnilo, eletto  consolo,  sentenziò  che 
al  reo  si  togliesse  la  pretura  , e la 
vita  al  modo  antico.  Quando  gli  al- 
tri acconsentivano,  Trasea  Peto  con 
grande  onore  di  Cesare,  ripreso  An- 
tistio agramente,  disse  ; « Non  tutto 
» quello  che  merita  il  reo,  doversi; 
» sotto  il  buon  principe,  se  da  nc- 
» cessità  non  è stretto  il  senato,  de- 
» liberare.  Capestro  e boia  esser  le- 
» vati  più  fa;  e per  leggi,  ordinate 
» le  pene  da  gastigare  , senza  fare 
» i giudici  crudeli,  nè  i tempi  in- 
» fami.  Meglio  è , toltogli  i beni , 
» confinarlo  in  un’isola,  ove  la  vita 
» a lui  proprio  lia  misera,  e al  pu- 
lì blico,  esempio  grandissimo  di  cle- 
u menza.  » 

XLIX.  La  libertà  di  Trasea  ruppe 
il  silenzio  degli  altri  ; e andarono 
nel  suo  parere,  di  licenza  del  con- 
solo; salvo  alcuni  pochi,  tra  i quali 
A.  Vitelli©,  prontissimo  aH’adulare, 
mordace  di  parole  coutra  i migliori: 
e a chi  mostrava  il  dente , mutolo 
come  i codardi  usano.  Ma  i consoli 
non  attentati  di  fare  il  decreto  del 
senato,  scrissero  il  suo  parere  a Ce- 
sare ; il  quale  , stato  alquanto  tra 
la  modestia  e l’ ira , finalmente  re- 
scrisse: « Antistio  niente  provocato 
» aver  di  lui  mordacemente  spar- 
» lato  ; esserne  stato  a’  Padri  do- 
li mandato  il  gastigo,  e richiederlo 
Il  delitto  sì  grave  ; ma  egli , che 
Il  non  avrebbe  conceduto  il  rigore. 
Il  non  vietava  la  moderanza;  riniet- 
II  tcvala  in  loro;  e l'assolverlo  an- 
» cora.  Il  Veduto  per  tale  rescritto 
lo  sdegno  manilèsto  ; nè  i consoli 
proposero  altramente;  nè  Trasea  si 
rimutò,  per  la  solita  fermezza  d'ani- 
mo , e per  non  ci  metter  di  repu- 
tazione : uè  gli  altri  che  1'  avcauo 
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LIBRO  QUATTORDICESIMO 


seguitato,  si  voltarono,  chi  per  non 
parere  eli  rendere  odioso  il  principe, 
e i più  assicurali  dui  numero. 

L.  Ter  simile  peccato  ebbe  trava- 
glio Fabbrizio  Vcieiitoiie,  che  com- 
pose certi  libri,  intitolati  Codicilli 

fieni  di  viluperj  di  sacerdoti  e dei 
“adi  i.  E più,  diceva  Tulio  Gemino 
accusatore,  che  egli  aveva  vendute 
le  grazie  del  principe  e i magistrati. 
Perciò  Verone  prese  la  causa  : ed 
essendo  Veientone  convinto,  il  cac- 
ciò d’Italia,  e comandò  che  s’ardes- 
sero i libri;  raccolti  e letti  mentre 
si  lacca  con  pericolo;  la  licenza  poi 
del  tenerli  li  fece  sprezzare. 

LI.  Crescevano  ogni  dì  i mali 
publici,  e scemavano  i rimedi.  Burro 
morì  di  spremanzia  , che  gli  enfiò 
e serrò  la  gola  , o gli  fece  Nerone 
nguere  il  ptdato  d’  olio  avvelenato, 
<juasi  pT  medicarlo,  come  i più  di- 
cevano ; c Burro,  che  se  n’avvide, 
venuto  il  principe  a visitarlo,  si  voltò 
in  là  ; e domandato,  come  stesse; 
disse  ; « Bene , bene.  » Lasciò  in 
Roma  gran'  desiderio  di  sè  per  la 
ineinoria  della  sua  virtù,  e per  lo 
paragone  di  due  successori , 1’  uno 
buono  e dappoco,  l’altro  sceleralis- 
simo  e disonesto.  Perchè  Cesare  diede 
st’ soldati  pretoriani  due  generali, 
I^enio  Rulò,  per  favore  del  popolo, 
perchè  egli  governava  rabbondanza 
senza  farne  incetta  per  sè,  e Sofonio 
Tigellino,  andateli  a sangue  per  le 
sporche  infamie  sue  antiche  e appa- 
iati costumi.  Costui,  che  segretario 
era  delle  libidini,  prese  più  l’animo 
del  principe.  Rulò  ebbe  buon  nome 
nel  popolo  e tra’  soldati;  e nocevagli 
appresso  a Nerone. 

LII.La  morte  di  Burro  abbassò  Se- 
neca, perchè  le  buone  arti  non  avean 
tanta  forza,  avendo  perduto  un  dei 
capi  *.  e Nerone  aderiva  più  a'  peg- 


giori; i quali  .assalirono  Seneca  con 
varie  calunnie;  « Che  egli  non  ri- 
» slava  di  accrescere  le  sue  ricchezze 
» grandi,  e non  da  privato;  cercava 
« d'aver  seguito  da’  citlatTuii;  in  bei 
» giardini,  e ville  magnifiche  avan- 
M zava  il  principe  ; uiuno  bel  pai  - 
» ladore  teneva  esserci  se  non  egli  ; 
» componeva  versi  tutto  dì,  poiché 
I)  a Nerone  venne  la  voglia  del  poe- 
» lare;  era  nimico  palese  de’dilelli 
))  del  principe,  schernendo  sua  va- 
ti lentia  nel  guidar  cavalli,  e rideii- 
» dosi  di  sua  voce  quando  cantava. 
» A che  fine  sfatare  nella  republica 
I)  ciò  che  non  esce  del  suo  cervello? 
» Nerone  oggimai  è fuor  di  fanciul- 
li lo  ; è giovane  fatto  ; lasci  il  pe- 
li dagogo;  quai  maestri  migliori  che 
Il  i maggiori  suoi  ? ii 

LUI.  Seneca  , che  risapeva  ogni 
cosa  da  quelli  che  pure  avevau  (jual- 
che  zelo  del  bene,  e scantonandolo 
Cesare  ogni  dì  più,  gli  chiede  udien- 
za ; e avutala,  cominciò;  n Quat- 
» lordici  anni  sono,  o Cesare,  che 
Il  io  fui  eletto  a indirizzare  il  gran 
Il  presagio  che  tu  davi  di  te;  otto. 
Il  che  tu  se’  imperadore  ; nel  qual 
Il  tempo  mi  hai  ammassali  tanti 
Il  onori  e tesori,  che  alla  mia  feli- 
II  cita  non  manca  che  moderarla. 
Il  Allegherolli  uomini  grandi  , pari 
Il  tuoi,  non.  miei  ; Augusto  tuo  ar- 
» cavolo  concedè  a M.  Agrippa  il 
Il  ritirarsi  a Metellino  ; a C.  Me- 
li cenate  lo  starsi  come  forestiero 
u nella  città;  l’uno  compagno  nelle 
» guerre,  e l’altro  affaticatissimo  in 
« Roma,  avevano  avuto  di  lor  gran 
» meriti  ampie  mercedi;  ma  io,  per 
Il  tanta  liberalil’a , che  ho  potuto 
» dare  a te  altro  che  studi,  per  così 
Il  dire,  nutricati  all’ombra?  i quali 
>1  mi  hanno  dato  splendore  d' aver 
» ammaestrato  la  tua  giovanezza  : 
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» U che  vale  assai;  ma  tu  me  n'hai  I » mercè,  che  insegnato  mi  hai  l'uno 
» rendali  favori  dismisurati,  ricchez-  I»  e l'altro.  L'arcavolo  mio  Augusto 
M za  infinita;  onde  io  spesso  mi  con-  I » concedette  ad  Agrippa  e Mecc- 
n sidero,  e dico:  Io,  nato  semplice  I » nate  riposo  dalle  fatiche,  inn  in 
M cavaliere,  fuor  d'Italia,  son  fatto  » età  che  rauloriilt  sua  difendeva 
M uno  de'  primi  di  Roma  ! risplen-  J n questo  e tutto  ciò  che  avesse  lor 
» do  tra  i nobili  e pregiati  d’anli-  I » conce<luto;  e non  tolse  loro  i gui- 
» chi  onori,  io  nuovo  ! Dove  è quei-  I » derdoiii  meritati  nella  guerra  e 
» l’animo , gik  contento  del  poco  , I » ne'  pericoli,  in  che  da  giovane  si 
» e ora  vuole  s'i  bei  giardini?  vas-  I » impiegò  sempre;  nè  tu  avresti  te- 
» sene  per  sì  comode  ville  : tanti  I " nulo  la  spada  nel  fodero  se  io  fossi 
» terreni  ha,  tanti  danari  a guada-  I » stato  in  arme.  Ma  tu  hai,  secondo 
» gno?  Non  risponderò  altro,  se  non  » i tempi,  con  la  ragione,  consigli 
» che  ; Io  non  doveva  resistere  alle  i » e precetti,  tirato  su  la  mia  fau- 
M tue  liberalità.  I » ciullezza  e poi  la  gioventù;  questi 

LI  V.  « Ma  ciascun  di  noi  ha  col-  I » beneticj  tuoi  a me  dureranno  ineq- 
» mo  il  sacco;  tu  di  dare  quanto  I » tre  avrò  vita;  orti,  censi  e ville, 

X può  principe  a un  amico;  io  di  I » che  da  me  hai,  son  sottoposti  a 
M ricevere  quanto  può  amico  da  I » mille  casi  ; e , quantunque  gran 
» principe.  Il  soverchio  accresce  la  I » <loiii  paiano,  molti,  che  non  va- 
» invidia;  la  quale,  come  tutte  le  I » gliono  quel  che  tu,  ne  hanno  ot- 
» cose  mortali,  alla  tua  grandezza  » tenuti  dc'maggiori.  Arrosso  a no- 
» sta  sotto;  e me  infragne;  me  bi-  » minare  que' liberti  che  si  veggono 
» sogna  solieviire.  S'i  come  io,  sirac-  » tanto  più  ricchi;  e che  tu  da  me 
» co  in  guerra  o viaggio,  chiederei  » lo  più  amato,  non  sii  lo  più  e- 
» aiuto , così  in  questo  cammino  » saltato. 

» della  vita  trovandomi  vecchio,  al-  I LVI.  Ma  tu  sei  di  buona  età  da 
» le  cure  ancor  leggerissime  deirole,  **  mantenere  e godere  lo  stato  tuo: 

» e sotto  il  fascio  delle  mie  ricchezze  ” e io  entro  ne’  primi  arringhi  del- 
» cascante,  ti  prego  che  me  ne  soa-  I “ riiiiperio;  se  giii  tu  non  tenessi  da 
» richi  , e le  consegni  agli  agenti  I **  meno  te  di  Vitcllio  , che  fu  tre 
M tuoi  come  facoltà  tua.  Non  dico  **  volte  consolo  o me  di  Claudio; 

M di  voler  mendicare;  ma,  dati  via  ” nia  io  non  potrei  tanto  donarli, 

M gli  splendori  che  mi  nuocono,  quel  I ” quanto  ha  con  lo  lungo  rispar- 
» tempo  che  si  perde  nella  cura  I " mio  avanzato  Volusio.  Anzi  se 
» de'ginrdini  e delle  ville  darò  tutto  I **  io  talora  sdrucciolo,  come  gTn- 
» aH'animo.  Tu  se’ nel  sommo  vi- I ’>  vane,  tu  mi  reggi  e rattieni.  Non 
» gore:  assodato  per  tanti  anni  nel  I " si  dirà  che  tu  m'abbi  renduto  la 
» governare,  noi  vecchi  amici  chie-  I » roba  per  tua  morleranza , nè  la- 
» diamo  riposo;  tu  avrai  quest’altra  I » sciatomi  per  tua  quiete,  ma  ognu- 
» gloria;  d'  aver  alzato  al  sommo  I u no  la  darà  alla  mia  avarizia,  alla 
a quelli  diesi  contentano  del  mo- I » paura  della  mia  crudeltà.  £ qiian- 
» derato.  » I » do  tu  n’avessi  gran  loda  di  con- 

LV.  A queste  cose  Nerone  quasi  I»  tiuente,  non  sarebbe  da  savio  fare 
così  rispose,  n Al  tuo  pensato  par-  u coH'infamia  ilell’amico  se  glorio- 
» lare  risponderò  improviso,  la  tua  | u so.  v £ qui  l'abbracciò  e baciò. 
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come  nato  e usato  a coprir  l’ odio 
con  false  carezte.  Seneca  ( conclu- 
5Ìon  solita  dei  ragionamenti  co'  prin- 
cipi ) lo  ringraziò  ; e riformò  sua 
grandezza  ; levossi  le  visite  , l’ ac- 
compagnature per  la  citik  ; usciva 
poco  di  casa  sotto  spezie  di  malsanìa 
o di  filosofare. 

LV II.  Battuto  Seneca , poco  ci 
volle  ad  abbassar  Fenio  RiifTo,  ap- 

ricndoli  l’ amicizia  di  Agrippina. 

Tigellino  cresceva  ogni  d'i  ; il 
quale  pensando  che  le  malvagità , 
per  le  quali  sole  era  potente  , sa- 
rieno  a Nerone  più  grate,  inlignen- 
dovi  anche  lui  j fantasticò  chi  gli 
fusse  più  di  tutti  sospetto;  e trovò 
che  Siila  e Plauto  eran  dessi,  scac- 
ciati dianzi , Plauto  in  Asia  , Siila 
in  Proenza.  Ricordò  quanto  erano 
nobili  e vicini  alli  eserciti  , questi 
d’Oriente,  quegli  di  Germania;  « Non 
a tenere  esso,  come  Burro,  il  piede 
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in  più  staffe  , ma  I’  occhio  alla 


salute  di  Neron  solo;  il  quale  con 
la  presenza  forse  poter  difendersi 
da'  trattati  della  città  ; ma  come 
opprimere  i movimenti  lontani  ? 
A nome  di  Siila  dettatore,  aver 
alzato  il  capo  le  Gallie;  nè  meno 
sospetti  essere  i popoli  d'Asia,  per 
lo  chiarore  di  Dniso , avolo  di 
Plauto.  Esser  quelli  mendico , 
però  arrisicato;  e fare  il  dappoco 
per  potere  esser  temerario  a suo 
tempo.  Questi  gran  riccone,  anche 
fingere  di  volersi  stare;  ma  di  fare 
atti  da  quelli  antichi  romani.  £s- 
a sei  si  fatto  stoico,  cioè  arrogante, 
» inquieto,  e cupido  di  maneggi. 
Non  ci  volle  altro.  Siila  il  sesto 
giorno,gitinti  gli  ammazzatori  a Mar 
silia  , prima  che  averne  sentore  o 
paura,  fu  morto  a mensa.  Nerone 
quando  vide  la  testa  portatagli, la  bef- 
fò, ch'era  incanutita  innanzi  tempo. 


LVIII.  L'ordine  d'uccider  Flaut* 
non  andò  sì  segreto  ; perchè  a'  più 
era  a cuore  la  tua  salute  : e per  lo 
spazio  del  cammino  e del  mare  c 
del  tempo  n'  usci  fama  ; e dicevati 
che  egli  andò  a dite  a Corbulone, 
che  all'ora  grandi  eserciti  governa- 
va : Che  se  gli  uomini  da  bene  e 
famosi,  ti  dovevano  così  ammazzare, 
ei  sarebbe  il  primo  ; e che  l' Asia 
prese  farmi  a favor  del  giovane;  e 
che  i mandati  a far  l' effetto  non 
furon  tanti,  nè  v'andaron  di  buone 
gambe  ; e poiché  noi  puoter  fare  , 
con  lui  s'accontarono,  cercando  nuo- 
ve speranze  : queste  cose  dicevano 
e credevano  gli  sfaccendati.  Ma  An- 
tistio  suo  suocero  per  un  liberto  di 
lui,  che  per  vento  prospero  giunse 
prima  del  centurione  , gli  scritte  : 

« Non  volesse  vilmente  morire;  ttar- 
» ti  a mun  giunte;  raccomandarsi; 
u far  increscere  del  suo  gran  nome; 
» troverebbe  de'  buoni:  ragunerebbe 
» de'  bravi;  non  disprezzaise  ninno 
» aiuto;  resistesse  a sessanta  soldati, 
» che  lauti  Nerone  ne  mandava; 
» innanzi  che  ei  lo  Sapesse,  e altra 
» mano  venisse,  nascerebbono  molte 
u cose  alte  a fargli  guerra;  potergli 
» io  somma  quel  partito  o recar  la 
» salute,  o nulla  peggio  di  ciò  che, 
))  standosene,  gli  avverrebbe.  » 
LIX.  Ma  Plauto  non  se  ue  mosse, 
o per  non  isperare  così  disarmato  e 
in  esiglio,  alcuno  aiuto,  o per  noti 
tentar  cosa  sì  dubbia  , o per  amor 
della  moglie  e figliuoli;  verso  i quali 
.sperava  il  principe  più  dolce,  niente 
iintandolo.  Alcuni  vogliono  che  il 
suocero  gli  mandasse  altri  avvisi , 
che  non  vi  era  pericolo;  e che  due 
filosofi , Cerano  greco  e Musonio 
toscano , il  persuasero  ad  aspettar 
anzi  la  morte  con  forte  animo,  che 
vivere  eoa  pericoli  e spaventi.  Certo 
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è che  ei  fu  trovato  ignudo  di  mez- 1 Per  questo  Nerone,  e non  punto  per 
IO  di  a fare  esercizio.  In  tale  stato!  rimorso  di  coscienza,  richiamò  la 


il  centurione  l’uccise  , presente  Pe- 
lagone  eunuco  , da  Nerone  dato  , 
quasi  sopraccapo  regio , al  centu- 
rione e a'  soldati.  Quando  il  prin- 
cipe vide  la  testa  portatagli , disse 
queste  parole;  « Orsù,  Nerone,  che 
» non  solleciti  tu  le  nozze  di  Pop- 
» pea,  ora  che  que'  terribili  che  le 
» allungavano  non  ci  son  più  , e 
M leviti  dinanzi  Ottavia  , se  bene 
» modesta,  noiosa  per  quel  padre, 
M e per  tanto  amore  del  popolo?» 
Al  senato  scrisse , senza  confessare 
l'uccisione  di  Siila  e Plauto  , che 
ambi  erano  scandalosi , e la  salute 
della  republica  gli  stava  in  sul 
cuore.  Per  queste  conto  furon  or- 
dinate pricissionij  e Siila  e Plauto 
rasi  del  senato , con  più  scherno 
che  danno. 

LX.  Avuto  dunque  questo  bel 
decreto  del  senato,  e veduto  chele 
somme  sceleritadi  passavano  per  fatti 
egregi,  ne  rimanda  Ottavia,  dicen- 
dola sterile,  e sposa  Poppea.  Que- 
sta comandatrice  di  Nerone,  lungo 
tempo  concubina,  e or  moglie,  forzò 
un  ministro  d’ Ottavia  a querelarla 
di  tirarsi  addosso  uno  schiavo  detto 
Euccro  Alessandrino,  sonator  di  (lau- 
ti. Le  damigelle  furon  messe  a'  tor- 
menti per  dire  il  falso  ; alcune  lo 
dissero;  le  più  mantennero  , la  lor 
padrona  esser  santa:  e una,  serran- 
dola Tigellino,  gli  disse;  n Più  ca- 
si sta  ha  la  natura  Ottavia,  che  tu 
n la  bocca.  » Fu  nondimeno  rimossa, 
sotto  spezie  di  civile  divorzio:  e fat- 
tole mal  uriosi  doui  della  casa  di 
iluri'o  e beni  di  Plauto  ; indi  con- 
finata in  Terra  di  Lavoro  con  guar- 
dia. Gran  compianto  e non  celato, 
ne  fece  il  popolo  ignorante , e per 
poco  aver  che  perdere  più  sicuro. 


moglie  Ottavia. 

LXI.  Salgono  in  Campidoglio  al* 
legri  ; ringraziano  gli  Iddii.  Abbat- 
tono le  statue  di  Poppea  ; in  su  le 
spalle  portano  quelle  d'Ottavia;  spar- 
gonvi  (lori  : pongonle  nel  Fòro  e 
ne’  lempj  ; lodano  il  principe  ; lo 
benedicono  eh'  e'  la  ripiglia  ; e giù 
pieno  aveano  il  palagio  di  moltitu- 
dine e di  grida  , quando  più  mani 
di  soldati  a suon  di  bastoni,  e vol- 
tale le  punte,  gb  sbaragliarono  oltre 
via,  e rivoltossi  ogni  cosa;  e l’onore 
perduto  per  la  sedizione  ritornò  tutto 
a Poppea;  la  quale  sempre  velenosa 
per  odio,  e all’ora  per  paura  di  più 
furia  di  popolo,  o che  il  tanto  fer- 
vore di  esso  non  rimulasse  Nerone, 
gittatiglisi  alle  ginocchia, disse;  «Non 
» trattarsi  più  ( a tale  esser  ridot- 
» ta  ) del  suo  matrimonio,  benché 
» più  a lei  caro  che  la  sua  vita  ; 
» ma  della  stessa  vita,  messa  allo 
» estremo  da'  criali  e schiavi  d’Ot- 
» tavia,  che  fattisi  cliiamar  plebe, 
» ardivano  nella  pace  quello  che  in 
» guerra  non  si  farebt^.  Contro  al 
» principe  essersi  quell'armi  prese, 
» mancatovi  solo  un  capo,  che  nel 
» garbuglio  si  troverebbe  agevol- 
u mente,  uscita  che  fiisse  di  Cam- 
» pagna,  e in  Roma  entrata,  colei 
» che  Cuore  a cenni  solleva  il  po- 
» polo.  Quanto  a sé  , che  peccato 
» avere  ? chi  olTeso  ? V oler  forse  il 
» popolo  romano,  in  vece  di  vera 
» progenie , che  essa  era  per  dare 
» alla  casa  de’  Cesari,  mettere  nel- 
M l’iiiiperiale  altezza  la  razza  d'uno 
» Egizio  zufolatore  ? E , per  con- 
» chiudere,  chiamasse,  se  era  per 
» lo  meglio,  questa  sua  padrona  al- 
» legramenle  , e non  per  forza  , o 
» pensasse  d’assicurarsene  con  gasti- 
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M garU  da  dovero.  Quel  poco,  aver 
» posato  il  primo  romorej  ma  ve- 
» dendosi  Ottavia  non  dover  esser 
» moglie  di  Nerone , le  saria  ben 
» trovato  un  marito.  » 

LXII.  Nerone  per  tali  parole  di- 
verse , da  metter  paura  e ira , at- 
terri e s’  accese.  Ma  l’ indizio  non 
era  verisimile  con  uno  scliiavoj  e i 
tormenti  delle  damigelle  l’avean  pur- 
gato. Parve  adunque  da  trovar  uno 
che  lo  confessasse  ; e appiccarlesi 
un  altro  ferro  di  cercata  novith.  Non 
ci  era  meglio  che  Aniceto,  che  am- 
mazzò la  madre,  prefetto,  come  dissi, 
dell'  armala  di  Miseno  ; e dopo  il 
fatto  cadde  in  disgrazia  : indi  in 
grave  odio,  perche  la  faccia  de’  mi- 
nistri de’  peccati  brutti  si  li  rimpro- 
vera. Chiamatolo  adunque  Cesare  , 
gli  ricorda  il  primo  servigio;  averlo 
egli  solo  scampato  dall'  irisidiatrice 
madre  ; poternegli  fare  un  altro  , 
non.  minore,  di  levargli  dinanzi  l'o- 
diata moglie.  Nè  averci  uopo  di 
mani  o armi;  confessar  d’averla  go- 
duta; promettegli  premj  segreti  al- 
lora, ma  grandi  poi  e ville  amene: 
negandogli  , l’ucciderebbe.  Chiama 
suoi  amici,  quasi  a consiglio;  fallo 
esaminare;  egli,  sciagurato  per  na- 
tura, e già  airolto  nel  mal  fare,  a- 
gevolinente  confessò  , oltre  alle  di- 
mandate, cose  non  mai  sognate;  on- 
de ebbe  confino  in  Sardigna  , sop- 
portollo  non  povero  e morivvisi. 

LXIII.  Nerone  bandi  che  Otta- 
via  corruppe  il  prefetto  per  aver 
l’armata  dal  suo,  e mandato  via  i 
Parti,  sapendo  eran  bastardi  (dimen- 
ticatosi che  poco  prima  la  cacciò 
per  isterile);  e che  tutto  aveva  toc- 
cato con  mano.  Però  la  confinava 
nella  Palmarola.  Non  andò  inai  al- 
cuna in  esigilo  con  tanto  cordoglio 
dei  riguardanti.  Ricordavano  alcuni 


che  Tiberio  cacciò  Agrippina  c Clau- 
dio Giulia  più  frescamente;  ma  eran 
donne  fatte;  avevano  avuto  dell'al- 
legrezze  : il  ricordarsi  del  tempo  fe- 
lice, nella  miseria  le  consolava.  A 
costei  il  primo  dì  delle  nozze  fu 
di  mortorio  ; entrò  in  casa  lagri- 
mante,  per  lo  padre,  e tosto  per  Io 
fratello,  avvelenati  ; vi  poteva  piu 
la  serva  che  la  padrona  ; nè  per 
altro  che  per  lei  spegnere,  fu  Pop- 
pea  sposata;  e per  ultimo  appostole 
fallo  piu  grave  che  mille  morti. 

LXIV.  Tenera  di  vent’anni,  mes- 
sa tra  centurioni  e soldati,  per  cer- 
tezza di  suo  male  tolta  gik  di  vita, 
non  si  riposava  però  nella  morte; 
della  quale  pochi  giorni  dopo  ebbe 
il  comandamento  , benché  dicesse 
esser  vedova  e solamente  sorella;  e 
invocasse  il  nome  comune  di  Ger- 
manico e poi  di  Agrippina,  che  men- 
tre vìsse,  ben  fu  maiiiiaritata , ma 
non  uccisa.  Fu  strettamente  legata, 
e segatole  le  vene;  e non  uscendo  il 
sangue  ghiacciato  per  la  paura,  messa 
in  bagno  caldissimo  spirò;  ed  essen- 
do a Roma  portato  il  teschio,  Pop- 
pea,  per  giunta  d’atrocit'a,  lo  volle 
vedere.  A tempj  furon  ordinale  of- 
ferte per  tal  successo.  Dicolo,  per- 
chè chi  leggerò  i casi  dì  que’  tempi 
scritti  da  me  o da  altri  , sia  certo 
che  per  ogni  cacciata  o morte  che 
il  principe  comandava,  si  correva 
a ringraziare  gl’lddii  ; e quelli  che 
solevano  esser  segni  dì  felicitò,  era- 
no di  miseria  publica.  Nè  anco  ta- 
cerò , quando  il  senato  avrò  fatto 
ordini  per  adulazione  novissima  o 
servitù  abbiettissima. 

LXV.  In  questo  anno  si  crede 
che  egli  facesse  morir  di  veleno 
due  liberti  suoi  principalissimi.  Do- 
riforo , quasi  avesse  contrariato  le 
nozze  di  Poppea,  e Fallante  , per- 
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e>iè  col  troppo  vivere  lo  teneva  del  rovesciò  questo  ranno  in  dapo  a lui 
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suo  tesoro  strabocchevole  a disagio. 
Romano  accusò  Seneca  in  segreto  di 
congiura  con  C.  PisonC)  ma  Seneca 


più  rovente^  onde  Pisone  impauri, 
e nacquene  congiura  contro  a Ne< 
rooe  grande,  ma  infelice. 
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NERVA  SILIAHO 
ESTiNO  Attico 


I.In  questo  tempo  Voloptese  re  dei 
Parli  , veduto  i successi  di  Corbu- 
lone  , dato  all'Annenia  Tigrane  re 
forestiero,  spregiata,  per  esserne  cac 
ciato  Tiridale  suo  fratello,  la  gran- 
dìgia arsacìda  ; pensando  alla  ven- 
detta, e air  incontro  alla  grandezza 
romana,  e alla  riverenza  della  con- 
tinuata amicizia,  si  dibatteva:  tardo 
per  natura  , impacciato  per  molte 
guerre;  per  esserglisi  ribellati  gl’Ir- 
cani,  gagliarda  gente.  Lo  punse  di 
più  novella  vergognosa,  che  Tigra- 
ne era  uscito  cT  Armenia  a danni 
più  che  a ruberie  degli  Adiabeni  , 
•uoi  confinanti,  e durava,  non  po- 
tendo i principali  sofierire  , « che 
H gl'insultasse  non  un  capitano  ro- 
» mano,  ma  uno  statico  prosuntuoso, 
M tenuto  come  schiavo  tanti  anni.  » 
£ conquidevali  Monobazo,  che  go- 
remava  gli  Adiabeni,  domandando: 
« Quale  aiuto  chiedere  , e onde  ? 
y>  già  l'Armenia  esser  ita  : giucarsi 
» del  resto , non  si  difendendo  i 
» Parli  ; men  dura  servitù  co’  Ro- 
» mani  avrieno,  arresi,  che  presi.  » 
Tiridate  ancora  cacciato  del  regno, 
che  in  tacendo,  non  poco  si  lainen- 
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lava,  il  premeva:  « Non  si  reggere 
» i grandi  stati  con  Io  starsi  a man 
» giunte;  doversi  cimentar  Tanni  e 
» gli  uomini.  La  ragion  dello  stato 
» star  nella  forza;  mantener  il  suo 
u esser  cosa  da  privato  ; laude  re- 
» già,  Tassaltar  Taltrui.  » 

II.  'Vologese  adunque  per  tanti 
stimoli  chiamò  suo  consìglio,  e con 
Tiridale  accanto  cosi  cominciò  : 
« Questo  mio  fratello,  che  per  Telò 
» mi  cedette,  investii  delTArmenia, 
» che  è il  terzo  grado  del  nostro 
» regno;  e avendo  Pacoro  già  presi 
« i Medi,  mi  pareva  aver  bene,  e 
» senza  T usalo  odio  e combattere 
» dei  fratelli , acconce  le  cose  no- 
» sire.  Non  se  ne  contentano  i Ro- 
» mani  ; e tornano  a turbarci  la 
» pace,  non  mai  turbata  senza  lor 
>1  guai.  Voleva  io  (noi  niego)  man- 
» tener  gli  acquisti  de’  nostri  anti- 
» chi  con  la  ragione,  non  col  san- 
» gue.  Se  io  ho  peccalo  con  dimora 
» rammenderò  con  virtù.  Le  forze 
» e gloria  vostra  non  sono  scema- 
» le  , e di  più  avete  ora  fama  di 
» modestia,  ehe  ne’  più  grandi  uo- 
» mini  piu  riluce,  e agTIddii  è più 
» cara.  » Cos’i  detto,  in  capo  a Ti- 
ridate cinse  la  diadema  ; e a Mo- 
nese  , nomo  nobile  , accomandò  i 
cavalleggieri,  solita  guardia  del  re, 
rinforzata  d'aiuti  Adiabeni;  con  or- 
dine, di  cacciar  Tigrane  d'Armenia; 
intanto  e’  s’accorderebbe  con  gl’  Ir- 
cani , e assalirebbe  con  forze  più 
vive,  e con  tutta  la  guerra  le  pro- 
vìnce romane. 

III.  Alla  certezza  di  tali  avvisi , 
Corbulone  soccorse  Tigrane  di  due 
legioni , sotto  Verulano  Severo  e 
V’ezio  Belano,  con  ordine  segreto 
di  fare  ogni  cosa  consideratamente, 
anzi  che  presto  ; volendo  più  tosto 
sostener  la  guerra , che  farla.  A 
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Cessre  scrissei  che  l’Armenia  vole- 
va esser  ^ardala  da  proprio  capi- 
tano; la  Sofìa  da  Voiogese  portare 
maggior  perìcolo.  Mette  l' altre  le- 
gioni avanti  alla  riva  dell'Eufrate  ; 
raguna  gente  della  provincia;  piglia 
e eli  inde  i passi  al  nimico  ; e per- 
chè quel  paese  pati.sce  d’  acqua  , 
inette  guardie  alle  fonti  ^ e con  la 
rena  ricuopre  i rivi. 

IV.  Mentre  che  Corbulone  tali 
cose  ordiim  alla  difesa  della  Sorìa, 
Monese  marciò  a corsa,  per  giugnere 
alla  sprovvista,  e non  riuscì;  aven- 
do gik  Tigrane  preso  Tigranoccria, 
cittk  forte  di  popolo  e di  mura  . 
cinte  parte  dal  fiume  Niceforio,  as- 
sai largo , il  resto  da  alto  fosso. 
Fornita  era  di  soldati  e vettovaglie; 
nel  porlarvele  , alcuni  troppo  arri- 
schiatisi , presi  da’  cimici  , accesero 
nelli  altri  più  tosto  ira  che  paura. 
Ma  il  Parto , che  nell’assedio  dap- 
presso niente  vale;  con  poche  frecce, 
non  fece  al  nimico  paura,  e perde 
tempo.  Gli  Adiabeni  , che  coniin- 
ciaro  a piantar  scale  e ordigni,  fu- 
ron  tosto  giitati  giù  , e da’  nostri , 
usciti  fuori,  uccisi. 

V . Tuttavia  Corbulone  , le  for- 
tune sue  moderando,  mandò  a Vo- 
iogese' a dolersi  della  forza  usata 
alla  provincia,  che  un  re,  confede- 
rato e amico,  assediasse  i Romani; 
se  ne  levasse  tostanamente,  o l'aspet- 
tasse come  nimico.  Casperio  centu- 
rione espose  l’ambasciata  ferocemente 
al  re  trovato  in  Nisibi  , trentasette 
miglia  discosto  a Tigranocerta.  Vo- 
iogese s’era  molto  prima  risoluto  di 
non  la  voler  coi  Romani:  e le  cose 
ora  non  gli  andavano  bene  ; l'asse- 
dio vano  : Tigrane  con  sua  gente 
sicuro;  gli  assalitori  fuggiti  ; messe 
legioni  in  Armenia  ; altre  pronte  a 
entrar  rovinose  in  Sorta  ; la  sua 


cavalleria  esser  debole  per  la  fame, 
avendo  infìuitk  di  grilli  divorato  o- 
giii  verzura.  Celando  adunque  la 
paura  , e mostrandosi  agevole  , ri- 
spose, che  manderebbe  ambasciadori 
airimpcrador  romano  a chieder  l’Ar- 
raetiia  e fermar  una  pace  : a Mo- 
nese fece  lasciare  Tigranocerta  , e 
indietro  tornossi. 

VI.  Magnilìeavano  molti  queste 
cose,  come  avvenute  por  concordia 
del  re  e bravura  di  Corbulone;  altri 
cementavano,  essersi  intesi  tra  loro 
che  senza  guerra  Voiogese  partisse 
e Tigrane  appresso  uscisse  d’Arme- 
nia; K altramente,  perchè  levar  lo 
» esercito  romano  da’  Tigranocerti? 
» abbandonar  nella  pace  il  difeso 
» con  guerra  ? Forse  svenarsi  con 
» più  agio  nel  confine  di  Cappa- 
» docia  in  capanne  alla  peggio,  che 
» nella  sedia  del  dianzi  tenuto  re- 
» gno  ? La  guerra  si  è differita  , 
» perchè  Voiogese  avesse  appetto 
» altri  che  Corbulone;  ned  ei  met- 
» tesse  a zara  la  sua  gloria  in  tanti 
n anni  acquistata:  » perchè  egli  a- 
veva  chiesto,  come  dissi,  un  gene- 
rale proprio  per  l’Armenia , e udi- 
vasi  che  veniva  Cesenuio  Peto  ; il 
quale  arrivato,  si  divisero  le  forze:  la 
legion  quarta,  la  dodicesima  , e la 
quinta,  tratta  nuovamente  di  Mesia, 
e gli  aiuti  di  Ponto,  de'Galati  e Cap- 
padoci,  ubbidissero  a Pelo: e la  terza, 
sesta  e decima,  e di  Sorla  i soldati 
di  prima,  rimanessero  a Corbulone; 
Tal  tre  genti  le  si  spartissero,  o pre- 
stassero secondo  i bisogni.  Ria  Cor- 
bulone non  pativa  compagno:  e Peto, 
che  si  doveva  gloriare  d’esser  secon- 
do, sfatava  le  cose  fatte,  senza  san- 
gue, senza  preda  : sforzate  città  in 
nome;  metterebbe  bene  egli  tributi 
e leggi  ai  vinti , e romano  giogo  , 
levato  via  quell'ombra  di  re. 
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VII.  Gli  ambasciadori  , che  io 
dissi  mandali  da  Vologese  al  prin- 
cipe, tornarono  allora  senza  conclu- 
sione*, onde  i Farti  ruppero  la  guer- 
ra; e Pelo  l'accettò:  e con  due  le- 
gioni, rette  allora  la  quarta  da  Fu- 
nisolano  Vettoniano,  e la  dodicesi- 
ma' da  Calavio  Sabino,  entra  in  Ar- 
menia con  tristi  aguri.  Passando 
per  ponte  PEnfrale,  il  cavallo  che 
portava  l’ insegne  consolari , senza 
cagione  che  si  vedesse,  ombrò,  diede 
a dietro  e scappò  : una  bestia  per 
sagriBcio  legata  a certi  padiglioni 
che  si  piantavano,  a mezza  l'opera 
si  fuggi,  e saltò  lo  steccato:  arsero 
lanciotti  de’  soldati;  pegginr  segno  , 
perciocché  il  Parto  combatte  col 
lanciare. 

Vili.  Ma  Peto  nulla  stimando  , 
senza  aver  ben  fortifìcato  gli  allog- 
giamenti del  verno , nè  provveduto 
vettovaglie,  corre  con  l'esercito  ol- 
tre al  monte  Tauro,  per  ripigliare, 
come  diceva,  Tigranocerta  , e gua- 
stare i paesi  che  Corhulone  non  toc- 
cò. Prese  alcune  castella:  e n’avreb- 
be riportalo  qualche  gloria  e preda, 
se  l'una  con  modestia  , 1'  altra  con 
diligenza  avesse  guardata.  Con  lon- 
tane cavalcale  tentò  cose  impossi- 
bili , gu.'islò  i viveri  guadagnali  : e 
gié  venutone  il  verno,  ripose  l'eser- 
cito , e scrisse  a Cesare , come  se 
avesse  vinta  la  guerra,  parole  gon- 
fie, vote  d cffelti. 

IX.  Corhulone  intanto  si  tenne 
con  più  guardie  nella  sua  sempre 
stimata  riva  dell'Eufrate.  E perchè 
i cavalli  niinici  , che  già  in  quelle 
pianure  svolazzavano  con  gran  mo- 
stra, non  impedissero  il  farvi  pon- 
te , mise  nel  fiume  grosse  navi  in- 
catenale con  travi,  e sopravi  torre; 
onde  i mangani  e balestre  disordi- 
navano i Barbari,  spulandu  sassi,  e 
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lanciotti  più  lontano  che  non  arri- 
vavano le  frecce  contrarie.  11  ponte 
si  fece  e si  passò:  gli  aiuti  presero 
le  colline  ; le  legioni  vi  presero  il 
campo,  con  tanta  prestezza  e mostra 
di  forze,  che  i Parli,  sbigottiti  della 
Sorta,  voltarono  ogni  speranza  alla 
Armenia. 

X.  Peto  i soprastanti  mali  igno- 
rando, aveva  la  legion  quinta  lon- 
tana in  Ponto,  e l’allre  snervate  di 
soldati,  dando  licenze  a chi  voleva. 
Udito  che  Vologese  veniva,  e mi- 
uaccioso,  chiama  la  dodicesima;  ma 
questa  , che  egli  voleva  che  desse 
nome  che  l'esercito  fusse  ingrossato, 

10  scoperse  scemato  ; e così  poteva 
in  campo  difendersi,  e con  allungar 
la  guerra  beffare  il  Parto  se  Peto 
avesse  avuto  fermezza  ne'  suoi  o al- 
trui consigli.  Ma  quando  i soldati 
pratichi  l' avvertivano  ne’  casi  ur- 
genti, per  non  parer  d’averue  uopo, 
faceva  il  rovescio  e male.  £ allora 
uscì  fuor  del  campo  gridando,  non 
essergli  dato  fosso  , nè  palancato  , 
ma  uomini  e armi  per  combattere 

11  nimico  ; e ordinò  le  genti  quasi 
a giornata;  poscia  perduto  un  cen- 
turione con  pochi  soldati,  mandati 
a riconoscer  l' oste  nimica  , tornò 
dentro  impaurito  ; e perchè  Volo- 
gese non  veniva  così  ardente , ri- 
preso vano  animo,  mise  nel  monte 
Tauro  vicino  tremila  fanti  scelti  per 
torgli  il  passo  : i Paiiuoni , nerbo 
della  cavalleria  , giù  nel  piano  , e 
in  Arsomosata  castello  la  moglie  e 
'1  figliuolo,  guardali  da  una  coorte. 
Così  sparjtagliò  le  forze , che  unite 
avrien  sostenuto  meglio  il  nimico 
scorrazzante.  Dicon  che,  tirato  con 
gii  argani,  lo  confessò  a Corbuloue, 
che  gli  era  addosso  ; il  quide  non 
sollecitò  , perchè  fosse  ( cresciuti  i 
[lericoli  ) il  soccorso  più  glorióso  : 
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avviò  delle  ire  legioni  fanti  mille 
per  una,  e cavalli  ottocento,  e delle 
coorti  altrettanti. 

XI.  Vologese , benché  avvisato 
de’  passi  presi  da  Peto,  di  qua  coi 
fanti,  di  l'a  co’  cavalli  , seguitò  in- 
uanzit.c  fugò  i cavalli,  disfece  i le- 
gionari; sì  che  solo  Tarquizio  Cre- 
scente centurione  ardì  difendersi  nella 
torre  conamessagli;  spesso  uscì  fuori, 
e uccise  i Barbari  che  s’accostava- 
no , sino  a che  riinasc  in  mezzo  a 
molli  fuochi  lanciatigli;  Fuggironsi 
i pedoni  : se  alcuno  sano  scampò  , 
fuor  di  strade  e discosto  : i feriti  , 
nel  campo , i quali  della  virtù  del 
re  , crudeltà  e numero  de’  nimici  , 
contavano  per  paura  le  maraviglie; 
e credevale  agevolmente  chi  n’  era 
spaventalo.  Peto  , senza  rimediare 
ai  disordini  , abbandonati  tutti  gli 
uilici  di  guerra  , mandò  di  nuovo 
pregando  Corbulonc  che  venisse  to- 
sto: difendesse  1 insegue  , e l’aquile 
e’I  nome  di  quel  poco  d’esercito 
infelice  che  rimaneva  ; egli  mentre 
avesse  vita,  iiianlerrebbe  la  fede. 

XII.  Corlmione  con  franco  ani- 
mo, lasciata  in  Sorìa  una  parte  di 
Sua  genie  , per  teucre  i forti  iu  su 
l’Eufratc,  per  la  via  più  corta,  e 
fornita  di  vettovaglie,  pervenne  nei 
Coinageni  , in  Cappadocia  , in  Ar- 
menia. Veniva  con  l’esercito,  oltre 
all'altro  solito  bag:igliunie,  gran  nu- 
mero di  cammelli  carichi  di  grano, 
per  cacciare  insieme  il  nimico  c la 
fame.  Il  primo  degli  spaventali  ad 
incontrarlo  fu  Pazio  centurione  pri- 
niopilo,  e molti  altri  appresso;  ai 
quali,  alleganti  varie  scuse  della  lor 
fuga  , disse  che  tornassero  all’  inse- 
gn»,  a Pelo,  se  e’  volesse  perdonar 
loro;  ch’egli  non  perdonava  se  non 
a chi  vinceva.  Visita  le  legioni  sue; 
confortale,  ricorda  le  preterite  azio- 


ni; mostra  gloria  nuova;  e racqui- 
sto  premio  di  lor  fatiche  ; « Non 
» di  casali  o castellueci  d’Armenia, 

» ma  del  campo  romano,  con  due 
» legioni  enlrovi.  Se  d’un  solo  sol- 
» datello  , d’un  solo  cittadino  sal- 
ii vaio  , riceverebbe  per  mano  del- 
1,  l’imperadore  la  sua  corona,  qnaii- 
» la  gloria  vi  fia  veder  pari  numero 
» d'incoronati  e salvati  ? » Accesi 
da  tali  parole,  e maggiormente  chi 
vi  avea  fratelli  o parenti , marcia- 
vano dì  e notte,  ratti  senza  posare. 

XIII.  E Vologese  slrigneva  tanto 
più  gli  assediati  : assaltava  ora  il 
campo,  ora  il  castello,  ove  era  la 
gente  debole,  accostandosi  più  che 
non  usano  i Parli , per  tirare  col 
troppo  ardire  il  nimico  a combat- 
tere. Ma  essi  a pena  uscivano  dalle 
tende:  difendevano  a pena  i ripari, 
chi  per  ordine  del  capitano,  chi  per 
codardìa  propria  , aspettando  Cor- 
bulone;  o se  fussero  sopraffatti,  pre- 
sti a valersi  degli  esempli  della  cau- 
dina o nuinantina  sconfìtta.  Nega- 
vano aver  avuto  tante  forze  i San- 
niti, popoli  deirilalia  , nè  i Carta- 
ginesi , emuli  all’  imperio  romano. 
Anche  la  forte  e lodata  antichilade 
aver  cercato  salvarsi  nelle  fortune. 
Questa  disperazion  dell’esercito  forzò 
Peto  a scrivere  al  re  la  prima  let- 
tera , non  umile  , ma  tuiasi  quere- 
landosi: « Ch’ ei  procedesse  da  ni- 
u mìco  per  li  Armeni , che  furon 
» sempie  deiriinperio romano  o li- 
» gi,  o sotto  re  dato  dall’  impcra- 
» dorè.  La  pace  esser  del  pari  uli- 
» le.  Non  mirasse  solo  il  presente. 
» Ksso  esser  venuto  contro  a due 
» legioni  con  tutte  le  forze  del  re- 
» guo  ; a’  Ilomaiii  rimanere  per  a- 
» iuiar  quella  guerra  il  resto  del 
» mondo.  » 

XIV.  \ ologese  non  rispose  a pro- 

da 
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posilo:  « Aspettar  quivi  d’ora  in  ora  ria  da  cadere  caricato;  ma  gli  altri 
» Pacoro  e Tiridate,  suoi  fratelli  , che  s’arrischiarono,  il  trovaron  sodo 
M per  risolvere  quanto  fosse  da  làr  e fidato.  ^ 

N delle  legioni  romane  e dell’  Ar-  XVI.  Cèrto  e,  che  agli  assediati 
1»  nienia , dalli  Iddii  aggiunta  alla  avaniò  tanto  grano  che  l’abbrucia- 
3*  degnitade  arsacida.  » Poscia  Peto  rono;  e,  per  lo  contrario,  Corbulo- 
chiedco  per  messaggi  d’ abboccarsi  ne  divolgo,  che  a Parti,  per  mao- 
col  re  , il  quale  vi  mandò  Vasace  caraento  di  vettovaglia  e guasto  di 
generai  di  cavalli  : a cui  Peto  ri-  pasture , conveniva  levar  1 assedio, 
cordò  i Luculli,  i Pompei,  e se  al-  e non  era  che  tre  giornate  lontano: 
tri  capitani  tennero  o donarono  l’Ar-  e che  Pelo  promise  e giurò  innanzi 
menia.  Vasace,  disse,  averla  noi  alle  insegne,  presenti  i testimoni  che 
tenuta  e data  in  cirimonia  ; essi  in  ''d  mandò  il  re,  che  ninno  Romano 
effetto.  Assai  disputare,  e l’altro  di,  entrerebbe  in  Armenia  sino  alla  ri- 
presente  Monobazo  Adìabeno,  chia-  sposta  di  Nerone  se  egli  accettava 
maio  per  testimone,  capitolano:  Che  pace.  Cose  da  Corbulone  abbel- 
r assedio  si  levasse  dalle  legioni  , l't®  per  più  infamia  di  Pelo.  E ben 
sgombrassero  d’Armenia  tutti  i sol-  chiaro  che  Peto  corse  più  di  gua- 
dati , lasciassero  le  fortezze  e i vi-  ranta  miglia  in  un  di , lasciando 
veri  a’ Parti:  ciò  fatto,  potesse  Vo-  per  ‘““o  • feriti;  e più  brutumente 
logese  mandar  ambasciadori  a Ne-  fuggirono  che  se  avessero  voltatele 
rone.  spulle  iu  battaglia.  Corbulone  io 

XV.  In  tanto  Peto  gittò  un  ponte  riscontrò  alla  riva  dell'Eufrale,  con 
sopra ’l  fiume  Arsauia,  che  innanzi  la  gente,  insegne  e armi  meste,  per 
al  campo  correva,  quasi  per  andar-  *3cn  rimproverargli  la  differenza.  I 
sene  per  di  là  ; ma  i Parti  lo  co-  soldati  per  compassione  de’  lor  cotu- 
mandaron  per  segno  d’  aver  vinto  , pagui  non  lenner  le  lagrime  ; per 
perchè  se  ne  servirono  , e i nostri  1®  pianto  appena  si  salutarono;  non 
tennero  altra  via.  La  fama  aggiun-  vi  era  gara  di  virtù  , non  desio  di 
se,  che  le  legioni  furon  messe  sotto  gloria  , affètti  di  gaio^  cuore  ; wla 
il  giogo  ; e altre  nostre  sciagure  , compassione,  e più  ne’  più  bassi. 
dalli  Armeni  rappresentate,  con  l’en-  XVll.  Poche  parole  si  dissero  i 
Irar  nel  campo  prima  che  i Romaui  ‘l's®  capitani;  l’uno  si  dolse  d’aver 
n’uscissero:  pigliar  le  vie  di  qua  e perduto  tanta  fatica;  essersi  i Parli 
di  là;  riconoscere,  e torsi  li  schiavi  potuti  metter  in  fuga  , e finir  la 
e giumenti  presi  già;  strappar  ve-  guerra;  l’altro,  non  esserci  rollo 
ste  e armi;  dando  i nostri  del  buon  nulla:  rivoltassero  congiunti  1 insc- 
per  la  pace.  V ologese  dell’  armi  e 6®®  a ripigliare  l’ Ariiieuia  rimasa 
de’ corpi  morti  rizzò  un  trofeo  per  debole  senza  Vologese.  Replicò  Cor- 
memoria  della  nostra  sconfitta;  non  bulone;  « Non  aver  tal  ordine  dal- 
si  fermò  a veder  fuggire  le  nostre  » l'impcr.idore:  aver  lasciato  il  suo 
legioni  per  dar  fama  di  modestia  » carico , commosso  dal  pericolo 

?uando  di  superbia  era  sazio.  Passò  » delle  legioni;  non  si  sapendo  ove 
Arsania  s<mra  uno  elefante  ; e la  » i Parti  si  voglian  gituire,  si  tor- 
guardia,  a forza  di  cavallo;  diccn-  » uerebbe  in  Seria;  e dielvoglia , 
dosi  che  il  ponte  era  fatto  a mali-  >»  che  la  fanteria  per  sì  iungbi  caiu- 
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M ' mini  spedata  , tenga  dietrp  alla 
» cavalleria  pronta  e avauK^ntesi 
ì)  per  le  pianure  agevcdi.  » Peto 
svernò  per  la  Cappadocia.  Vologese 
mandò  a dire  a Corbulone  che  le» 
vasse  via  le  fortezze  oltre  Eufrate, 
s\  che  il  fiume,  come  prima,  li  di- 
videsse.  4^nch'egli  chiedeva  che  le- 
vasse le  guardie  lasciate  in  Arme- 
nia. Il  re  alla  fine  fu  contento.  Cor- 
hulone  altresì  smantellò  quanto  ol- 
tre Eufrate  aveva  fortificato,  e gli 
Armeni  rin^a^ro  io  libertà. 

XVIII.  In  Roma  gli  archi  e i 
trofei  , ordinati  dal  senato  per  la 
vittoria  de’  Parti,  m^lre  la  guerra 
ardea,  pur  si  rizzavano  nel  Campi- 
doglio, avendo  pili  riguardo  all'ap- 
parenza che  al  vero.  Anzi  Nerone, 
per  mostrare  sicurezza  delle  cose  di 
fuori  e dentro , gittò  in  Tevere  il 
rane  vecchio,  e guasto  dalfabbon- 
anza  , e noi  rincarò  ; benché  da 
dugento  navi  nel  porto  stesso  per 
gran  tempesta  c cento  altre  condotte 
per  lo  Tevere,  per  la  disgrazia  di 
fuoco,  n'andasser  male.  Fece  tre  uf- 
ficiali dell'  entrate  pubbliche  , stati 
consoli,  Lucio  Pisene,  Ducennio  Ge- 
mino e Pompeo  Pauliiio  \ tassando 
i passati  principi  d’aver  speso  piu 
che  Tentrate;  dove  egli  donava  l’an- 
no un  milione  e mezzo  d’  oro  alla 
repiiblica. 

XIX.  In  quel  tempo  era  cresciuta 
una  mala  usanza , che  in  su  1 fare 
gli  squittinì  o trarre  i reggimenti  , 
molti  senza  figliuoli  fìngevano  di 
adottarne;  e avuti  gli  onori,  dovuti 
a ogni  padre , manceppavano  i fi- 
gliuoli adottati.  Onde  i veri  padri 
con  gi'ande  stomaco  ricorrono  al  se- 
nato: ricordano  la  ragione  della  na- 
tura, le  fatiche  dello  allevare,  con- 
tro alla  fraudo , artifizj  e brevità 
delle  adozioiii  : a Dover  bastare  a 

a ( 


» chi  figliuoli  non  h^  esser  gràto^ 
» onorato  , ricco’  di  ’ tutti  'i  beni , 
» senza  carichi  o pericoli.  Torne- 
» ranno  ridicoli  i promessi  prémj 
))  dalle  leggi  a que’che  gli  aspet- 
» tali  cent’anni,  se  si  daranno  i me- 
))  desimi  incontanente  a chi  ha  fì- 
» gliuoli  ^nza  fatica  , e perdegli 
» senza  duolo  : » Ne  nacque  un 
partito  del  senato,  che  per  adozio- 
ne simulata  non  si  desse  ufficio  pu- 
blico,  nè  redità.  * . / 

XX.  Claudio  Tiinarco  candiotto 
fu  querelato  di  cose  solite  a’ potènti 
delle  province  , che  si  mangiano'  i 
minori.  Ma  quel  che  toccò  nel  vivo 
il  senato,  fu  una  parola,  che  il  fare 
ringraziare  o no  i vic.econsoli  che 
torna  vati  di  Candia,  stava  a lui;  la 
ual  cosa  Trasea  Peto  tirando  ai- 
utilità  publica,  poiché  ebbe  giudi- 
cato doversi  il  reo  cacciar  di  Can- 
dia, così  soggiunse:  « La  sperienza 
M ha  mostrato,  Padri  Coscritti,  che 
» le  sante  leggi  e gli  esempi  nasco- 
» no  appo  i buoni  da’  peccali  al- 
» trui.  La  tirannia  degli  avvocati 
» generò  la  legge  Cincia;  le  prali-' 
» che  de’  candidati , le  Giulie,  l’a- 
)>  varizia  de’  magistrali,  le  Calpur- 
» nic  ; perchè  la  colpa  va  innanzi 
» alla  pena,  il  peccare  aH'ammen- 
>»  da.  Pigliamo  adunque  alla'nuova 
» supeibia  de’  vassalli  rimèdio  de- 
))  gno  della  fede  e saldezza  roma- 
» na  : siano  essi  piò  che  mai  dife- 
» si;  ma  il  sindacar  chi  gli  ha  go- 
» vernati,  stea  a noi  cittadini,  non 
» ad  alcun  di  loro. 

XXL  « Già  si  mandava  loro  , 
» oltre  al  pretore  o consolo  , visi- 
» latori,  che  leferendo  , come  cia- 
» sclicdun  si  portasse  , tenevano  i 
» popoli  in  cervello,  figgi  noi  os- 
))  serviamo  i vassalli,  e gli  adulia- 
» mo;e  acuì  essi  vogliono,  corria- 
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5)  nio  a render  grazie  del  ben  ser- 
» vito  o a dare  accuse.  Concedasi 
» loro , e mostrino  in  tal  modo  la 
))  lor  potenza  ; ma  le  laudi  false  , 

» o con  preghi  accattate , raffre- 
» ninsi,  non  meno  che  la  malvagità 
» e la  crudeltà.  Piìi  spesso  si  pecca 
» per  non  far  bene  che  per  far  male; 

» anzi  odiamo  alcune  virtù  ; seve- 
))  rità  costante,  animo  disprezzante 
» i favori.  Onde  noi  siamo  migliori 
))  nel  principio  dei  nostri  magistrati 
» che  nel  fine,  quando  ci  andiamo 
» raccomandando , come  fa  chi  li 
>,  chiede.  Le  quali  cose  levandosi, 
» saranno  le  province  rette  con  più 
),  giustizia  e reputazione;  e perchè, 
■u  si  come  la  puara  della  legge  del 
),  maltolto  frenò  l’avarizia  , cos'i  si 
» leveranno  le  pratiche  col  proibire 
)>  ringraziamenti.  » 

XXII.  Celebrarono  tutti  questa 
sentenza;  ma  non  se  nc  fece  parti- 
to; dicendo  i consoli,  che  ella  non 
s'era  proposta.  Fecesi  poi  per  ordi- 
dine  ael  principe  , che  ne’  consigli 
delle  province  niuno  proponesse  di 
ringraziare  del  ben  servito  chi  tor- 
nasse di  reggimento,  nè  nc  venisse 
ambasceria.  Sotto  questi  consoli  un 
folgore  arse  le  Terme;  e la  statua, 
che  v’era  di  Nerone,  strusse  intera- 
mente. Un  tremuoto  in  Terra  di 
Lavoro  rovinò  gran  parte  di  Pom- 
peia,  terra  grossa.  Mori  Lelia  ver- 
gine di  Vesta,  c fu  rifatta  Cornelia 
Cossa. 

XXIII.  Nel  consolato  di  Mem- 
mio  Regolo  e Verginio  Rufo,  Ne- 
rone d’una  figlinola  natagli  di  Pop- 
pea  nella  colonia  d’Anzio,  ove  egli 
fu  generato  , fece  sopr’umana  alle- 
grezza; lei  c la  madre  chiamò  Au- 
guste. .11  senato;  che  già  il  ventre 
aveva  raccomandato  agl’  Iddii  , e 
fatto  gran  boli  e preghi , li  soddi- 


sfece moltiplicati;  aggiunse  pricisaio- 
ni  , ordinò  tempio  alla  Fecondità  ; 
la  festa  d’Azio;  in  Campidoglio  nel 
trono  del  tempio  di  Giove  statue 
d’oro  alle  Fortune  , e in  Anzio  la 
festa  Circense  per  casa  Claudia  e 
Domizia,  come  in  Boville  per  casa 
Giulia.  Nel  quarto  mese  la  creatura 
morì;  e tutto  andò  in  fumo;  nondi- 
meno l’adulazione  rimise  il  tallo  ; 
e volevano  farla  Iddìa  , sagrarle 
tempio , letto  e sacerdoti.  Egli  ne 
feo  e nell’  allegrezza  e nel  dolore  , 
le  pazzie.  Notossi;  che  quando  po- 
co dopo  il  parto  tutto  '1  senato 
correva  ad  Anzio,  Trasea,  che  non 
vi  fu  lasciato  andare  , per  tale  af- 
fronto ( messaggio  di  mala  morte) 
non  si  cambiò.  Cesare  poi  dicono 
che  disse  a Seneca , che  la  colloca 
con  Trasea  gli  era  passata  ; e Se- 
neca con  Cesare  se  ne  rallegrò;  e 
gloria  e pericoli  ne  cresceano  a questi 
eccellenti. 

XXIV.  Entrando  primavera, ven- 
nero ambasciadori  de’  Parli , con 
lettere  di  Vologese,  superbe  al  so- 
lito: n Che  non  volevano  più  Irat- 
» tare  delle  antiche  pretensioni  so- 
li pra  rArmenia,  tante  volte  cimen- 
» tale  , poiché  gl'Iddii  , arbitri  di 
» tutte  le  potenze,  ne  avevano  dato 
» il  possesso  a’  Parli , non  senza 
1)  onta  romana.  DaH’averne  lasciali 
>1  andar  salvi,  Tigrane,  che  era  riu- 
« chiuso,  poi  Pelo  con  le  legioni  , 
I)  cui  poteva  opprimere;  assai  pro- 
li vaisi  la  sua  possanza  e benigni- 
li là.  Tiridale  sarebbe  venuto  per  lo 
Il  diadema  a Roma,  se  non  Tavesse 
11  ritenuto  il  sacerdozio.  Andrebbe 
11  alle  insegne  e immagini  del  prin- 
II  cipe,  e quivi,  presenti  le  legioni , 
Il  s’incoronerebbe.  11 

XXV.  Lo  scriver  di  Peto,  molto 
diverso  a queste  lettere,  che  le  cose 
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passavano  egregiamente,  fece  inter- 
rogare il  centurione,  venuto  con  gli 
ambasciadori,  in  che  stato  fusse  l'Ar- 
menia, rispose:  Sgombrala  da  lutti 
i Romani.  Allora  inteso  il  burlare 
de’  Barbari , che  chiedevano  il  tol- 
tosi, Nerone  co'principali  fece  con- 
siglio ; Qual  fosse  meglio , pren- 
der guerra  dubbia  o pace  vergogno- 
sa. Dissero:  La  guerra  certamente; 
e ne  fu  dato  il  carico  a Corbiilone, 
che  per  tanti  anni  conosceva  i sol- 
dati e quei  nimici,  acciò  l'ignoran- 
za non  facesse  un  altro  peccare  , 
come  Peto.  Cosi  furon  senza  con- 
clusione gli  ambasciadori  rimandati, 
ma  con  presenti;  per  mostrare  che 
Tiridate,  venendo  in  persona  a chie- 
dere il  medesimo,  non  verrebbe  in- 
darno. A Ciucio  fu  data  rainuiini- 
strazione  in  Sor'ia,  la  gente  a Cor- 
bulone  ; e mandatogli  di  Pannonia 
la  legion  quindicesima  sotto  Mario 
Celso,  scritto  a tutti  i signori,  re, 
governatori , procuratori  e pretori 
reggenti  le  vicine  proviuce , che 
ubbidissero  Corbulonc,  con  potlesth 
simigliante  a quella  che  il  popolo 
romano  diede  a Pempeo  per  fare  la 
guerra  dei  Corsali.  A Pelo  tornato , 
ne  parve  andar  bene;  die  al  prin- 
cipe bastò  trafiggerlo  con  questa  fa- 
cezia: « Io  ti  perdono  or  ora,  che 
» ogni  po’  eh’  indugiassi,  tu  basirc- 
» sti  per  la  paura.  » 

XXVI.  Corbulone  in  Scria  man- 
dò le  due  legioni,  rpiarla  e dodice- 
sima , che  parevano  poco  alte  a 
combattere,  essendo  i migliori  per- 
duti e gli  altri  spauriti;  e ne  trasse 
e condusse  in  Armenia  e la  sesta  e 
la  terza  , tutte  intere  e in  molli  e 
prosperi  travagli  esercitale.  Agginn- 
sevi  la  quinta,  stata  in  Ponto  fuori 
delle  rovine;  e la  quindicesima  ve- 
nuta ultimamente,  le  compagnie  di 


quanti  cavalli  e fanti  scelti , erano 
in  Egitto  e Illiria  , e gli  aiuti  dei 
re.  La  massa  fece  a Melitene,  ove 
voleva  passar  rEufrate.  Allora  fatta 
l'usata  rassegna  di  tutto  l'esercito  , 
gli  parlò  , magnificando  primiera- 
mente Tesser  sotto  imperadore;  poi 
le  cose  che  aveva  fatte  egli  , e ta- 
cque l'infelice  ignoranza  di  Peto;  con 
molla  antorii'a  , che  a lui  soldato 
valeva  }>er  eloquenza. 

XXV II.  Poi  prese  il  cammino 
che  gik  fece  L.  Lucullo  , aprendo 
i passi  che  Tanlichitade  avea  chiusi.. 
Nè  dispregiò  gli  ambasciadori  venuti 
da  Tiridate  e Vologese  , a trattar 
della  pace  : e rimandolli  con  suoi 
centurioni  con  risposta  non  aspra  : 

« Non  occorrer  per  ancora  venire 
» alTiiltiina  battaglia  : molte  cose 
» prospere  avere  i Romani  avute  , 
« alcune  i Parli;  però  non  doversi 
» insuperbire  e farsi  per  Tiridale 
)>  il  ricevere  in  dono  il  regno  non 
» guasto;  e V ologese  farebbe  il  me- 
» glio  per  li  Parli  a conservare  la 
» pace  co'  Romani,  che  danneggiar- 
» si  ; sapere  quante  discordie  egli 
» ha  in  casa  ; e che  nazioni  regge 
» superbe  e bestiali;  Tu  dove  il  suo 
» imperadore  ha  pace  ferma  per 
» lutto,  e sol  questa  guerra.  » Al 
consiglio  aggiunse  il  terrore;  e cac- 
cia di  casa  i Megestani,  stati  i pri- 
mi Armeni  a ribellarcisi  : loro  for- 
tezze spianta:  piano  e monti  , forti 
e deboli  di  pari  spaventa. 

XXVIII.  Era  if  nome  di  Corbu- 
lonc ancora  anzi  grato  a'  Barbari 
che  odioso  , però  credevano  al  suo 
consiglio.  Nè  Vologese  fu  s’i  duro 
alla  pace  generale  ; e per  alcuni 
stali  suoi  chieilèo  tregua;  e Tiridate, 
giorno  per  abboccarsi  presto,  e nel 
luogo  dove  Peto  fu  dianzi  assedialo 
cou  le  legioni;  per  memoria  scelto 
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da'  Barbari,  e da  Corbulone  accet- 
tato per  più  sua  giuria,  venendovi 
in  fortuna  si  differente.  Nè  gli  die- 
de noia  l'infamia  di  Peto  ; poiché 
fece  il  figliuolo  di  lui  tribuno  capo 
di  S(|uadre  a seppellire  i morti  nella 
mala  pugna.  Il  dato  giorno  Tiberio 
Alessandro , illustre  cavalier  roma- 
no , sergente  in  questa  guerra  , e 
Viviano  Annio,  genero  di  Corbulo- 
ne, minore  di  anni  venticinque,  elh 
senatoria,  ma  fatto  vicelcgato  della 
legion  quinta  , vennero  nel  campo 
di  Tiridaie  per  onorarlo,  e con  tal 
pegno  assicurarlo  d'inganno.  Presero 
venti  cavalieri  per  uno.  Il  re  visto 
Corbulone,  primo  smontò;  poi  Cor- 
bulone subitamente,  e si  preser  per 
mano. 

XXIX.  Il  Romano  commenda  il 
giovane  che,  lasciati  i partiti  pre- 
cipitosi, s'atteneva  al  buono  e sicu- 
ro. Esso  dopo  gran  narrativa  del 
tuo  alto  legnaggio,  temperatamente 
parlò  ; Che  andercbbe  a Roma  a 
portar  a Cesare  nuovo  splendore  ; 
che  un  Arsacida  se  gli  rincliiui  , 
senza  avere  i Parti  avversitadc.  Fu 
coiichiiiso  che  Tiridate  ponesse  la 
reai  corona  a canto  all’  eiligie  di 
Cesare,  e non  la  ripigliasse  che  dalla 
mano  di  Nerone:  e baciatisi,  si  di- 
partirono. Indi  a pochi  giorni  com- 
parvero con  superba  mostra  la  loro 
cavalleria  ordinata,  con  le  loro  in- 
segne, e le  nostre  legioni  con  le  fol- 
goranti aquile  , e simulacri , come 
in  tempio  divino , nel  cui  mezzo 
era  un  Irono;  sopravi  in  una  sedia 
curiile  l'immagine  di  Nerone.  Alla 
quale  Tiridate  accostatosi,  e le  vit- 
time solite  uccise  , di  capo  si  levò 
il  diadema;  e poselo  sotto  l'imma- 
gine ; cosa  che  commosse  tulli  gli 
animi,  stando  ancor  negli  occhi  fìtta 
la  strage  o 1'  assedio  de’  Romani  e- 


serciti, e ora,  voltato  carta , Tiri- 
date andrebbe  a farsi  al  mondo  spet- 
tacolo, quanto  meno  che  di  schiavo? 

XXX.  Aggiunse  Corbulone  alla 
gloria  , piacevolezza  e conviti  : e , 
domandogli  il  re  le  cagioni  delle 
cose  ch’ei  vedea  nuove  ; come,  ve- 
nirgli a dire  il  centurione  che  en- 
trava in  sentinella,  licenziar  a suon 
di  trombe  il  convito  ; e l' altare  j 
fatto  davanti  al  luogo  degli  Augurj, 
abbruciarsi  da  fiaccola  messavi  sotto: 
ogni  cosa  gli  magnificava;  e Tempiè 
di  maraviglia  degli  antichi  costumi. 
L'altro  giorno  chiese  tempo,  dovendo 
far  tanto  viaggio,  di  riveder  sua  ma- 
dre e fratelli  : e lascia  la  figliuola 
per  pegno , e una  lettera  umile  a 
Nerone. 

XXXI.  Partissi,  e trovò  Pacoro 
in  Media  , e Vologese  negli  Ecba- 
tani  impensierito  di  questo  fratello; 
avendo  per  messaggi  pregalo  Cor- 
bulone che  non  gli  fusse  fatto  al- 
cuna ombra  di  servile  indegnità  ; 
non  posasse  giù  l' arme  ; fosse  dai 
gevernanti  le  province  abbracciato; 
non  tenuto  alle  porte  ; in  Roma  , 
come  i consoli  riverito,  come  que- 
gli , che  avvezzo  all’  orgoglio  fore- 
stiero, non  sapeva  che  uoi  teniamo 
conto  della  forza  e non  delle  vanità 
dell'  imperio. 

XX  XII.  Nel  detto  anno,  Cesare 
fece  lutine  le  nazioni  in  su  l' Alpi 
inariitime  ; c che  nel  cerchio  i ca- 
valieri sedessero  dinanzi  alla  plebe; 
che  prima  si  mescolavano;  non  aven- 
do la  legge  Rosela  provveduto  se 
non  a'  quattordici  gradi.  Fecesi  an- 
cora lo  spettacolo  delli  accoltellanti 
magnifico  come  i passali,  se  molle 
gentildonne  e senatori  non  si  fossero 
vergognati  d’imbrattarsi  in  quella 
pugna. 

XXXIII.  Nel  consolalo  di  C.Le- 
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Canio  e M.  Licinio,  a Nerone  ere-  suoi  Jiberti  principali  presi  e iegutt, 


sceya  la  voglia  ogni  di  più  del  can- 
tare a tulle  le  commedie  ; perchè 
sin  allora  aveva  cantato  in  casa , 
ne’  giuochi  Giovenali , che  gli  pa- 
revan  luoghi  gretti , e indegni  di 
tanta  voce.  Non  ardi  cominciare  in 
Roma:  elesse  Napoli  come  cillh  gre- 
ca^ indi  passare  in  A caia,  e farvisi 
incoronare  come  i sagri  poeti  anti- 
chi , per  aver  maggiore  applauso 
da'  cittadini.  Incontinente  il  teatro 
di  Napoli  s’empiè  di  genti,  che  delle 
terre  e colonie  vicine  trassero  al 
grido  ; e di  quelli  che  seguitaron 
Cesare  per  fargli  corte,  e altre  biso- 
gne, e di  squadre  di  soldati  ancora. 

XXXIV.  Ivi  avvenne  caso,  se- 
condo i più  doloroso,  e secondo  lui 
bene  auguroso  : che  uscito  tutto  ’l 
popolo , il  teatro  voto  cadde  senza 
far  male  a veruno.  Rendenne  grazie 
agl’  Iddii  con  canti  musicali  : e la 
fortuna  del  nuovo  caso  cantando,  e 
verso  il  mare  d’  Adria  avviandosi , 
si  posò  a Benevento  , ove  Vaiinio 
fece  la  festa  de'  gladiatori  bellissima. 
Costui  fu  uno  de’  più  infami  mostri 
di  quella  corte,  allievo  d’uii  sarto, 
gobbo,  buffon  magro,  ricevuto  prima 
per  ìscherno,  poi,  calunniando  i mi- 
gliori , tanto  potè , che  in  favori , 
danari , e possanza  di  nuocere  , i 
pessimi  avanzò. 

XXXV.  Il  piacere  di  questa  festa 
non  diviava  fanimo  di  Nerone  dalle 
sceleratezze  : e forzò  a morir  Tor- 
quato Silano,  perchè,  oltre  alla  chia- 
rezza del  sangue  Giunio,  riconosceva 
il  divino  Augusto  per  bisarcavolo. 
Fu  commesso  agli  accusatori  che 
gli  apponessero  , die  essendo  pro- 
digo iu  donare,  noti  isperava  in  altro 
die  in  novità  ; tener  nobili  per  se- 
gretarj,  eon  putisti,  cancellici i’,  nomi 
e pensieri  da  principe.  Essendo  i 


la  sentenza  distesa;  Torquato  si  segò 
le  vene  delle  braccia,  e Nerone  disse 
la  sua  solita  canzona,  che,  se  egli 
aspettava  la  sua  clemenza,  benché 
nocente,  e disperato  della  difesa,  gli 
perdonava  la  vita. 

XXXVI.  Non  guari  di  poi,  dif- 
ferito il  viaggio  d'Acaia  ( non  si  sa 
la  cagione),  tornò  in  Roma,  facendoi. 
delle  province  d’ Oriente  , e massi- 
mamente d’  Egitto  , segreti  disegni. 
£ per  bando  notificò,  che  l’asseiiza 
sua  non  sarebbe  lunga,  e ne  segui- 
rebbe ogni  cosa  ferma  e prospera 
alla  republica:  e andò  in  Campido- 
glio a raccomandare  agl'lddii  questa 
gita.  Entrato  ancora  nel  tempio  di 
Vesta, gli  venne  uii  triemito  per  tutte 
le  membra , forse  perchè  I’  atterrì 
quella  Iddia,  o la  ricordanza  de’  gran 
peccati  che  sempre  lo  tenea  spaven- 
tato. Onde  lasciò  l’ impresa  ; dicen- 
do : a Per  i'amor  della  patria,  che 
» superava  ogn’  altro  pensiero,  ve- 
» dendo  i mesti  volti  de’  suoi  citta- 
» dilli,  udendo  le  doglianze  segrete 
» del  tanto  viaggio  imprender  colui 
» cui  non  avricu  voluto  perder  di 
» occhio;  solendo  l’aspetto  suo  con- 
» fortarlì  nelle  avversità  ; come  a- 
» dunque  i più  cari  pegni  stringono 
» i privati,  così  il  popolo  romano 
» sforzava  lui  a consolarli  di  non 
» partire.  » Questo  voleva  la  plebe, 
che  amava  i piaceri  e temeva  del 
caro  (che  è il  suo  maggior  pensiero) 
stando  egli  assente.  11  senato  e i 
grandi  dubitavano  se  ci  sarebbe^ 
lontano  o presente,  più  atroce;  poi 
credettero,  come  si  fa  iie’gran  timori, 
che  lo  avvenuto  fusse  il  peggiore, 
XX XVII.  Egli,  per  far  credere 
di  non  veder  cosa  più  gioconda  che 
la  città,  mangiava  in  publii  o,  e ser- 
vivusi  di  tutta , come  di  sua  casa. 
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Famoso  fu  il  convito  cli'ei  fece,  or- 
dinalo da  Tigelliiio,  il  quale  io  con- 
terò per  un  esempio  di  suo  sciala- 
cquare, die  serva  per  lutti  gli  altri. 
Nel  lago  d’Agrippa  fabbricò  un  ta- 
volalo mobile,  ove  pose  il  convito 
tirato  da  galee  tutte  commesse  d'oro 
e d'avorio^  remavano  sbarbati  gio- 
vani, collocati  secondo  Tela  e mae- 
stria di  libidini  5 eranvi  uccellami 
e selvaggiumi  di  vari  capi  del  mon- 
do, e pesci  insin  dell’ Oceano:  ca- 
mere rizzate  in  su  la  riva  del  lago, 
piene  di  gentildonne^  e a fronte  put- 
tane ignude  , con  gesti  e dimenari 
sporcissimi.  Venula  la  notte,  i bo- 
schi e le  case  d’ intorno  risonavano 
e risplendevano  di  canti  e di  lumi. 
Per  non  lasciar  alcuna  nefandigia 
lecita  e non  lecita , indi  a pochi 
giorni  tolse  per  marito  uno  stallone 
di  quella  mandria,  detto  Pitlagora: 
fu  celebrato  lo  sponsali/io  con  tutte 
le  sagre  cirimonie  ; messo  in  capo 
al  nostro  imperadore  il  velo  giallo, 
falli  gli  augurj.la  dote,  il  letto  ge- 
niale, accesi  i torchi^  e finalmente 
veduto  fare  quanto  cuoprono  anco 
le  femmine  con  la  notte. 

XXXV HI.  Seguita  lapin  grave 
e atroce  rovina  che  mai  avvenisse 
in  Roma  per  violenza  ^li  fuoco,  non 
si  sa  se  per  caso  o per  frode  del 
principe  , che  dell'  uno  e dell’altro, 
ci  sono  autori.  11  fuoco  s’appiccò  nel 
Cerchio  contiguo  al  monte  Palatino 
e al  Celio,  ove  nelle  botteghe  piene 
di  merci  che  gli  sono  esca,  levatasi 
subito  gran  fiamma,  con  vento,  sen- 
za intoppo  di  muri  o tempj  o altro, 
corse  per  lutto  il  Cerchio:  allargossi 
nel  piano;  sal'i  a’  colli;  scese,  e com- 
prese ogni  cosa  , senza  dar  tempo 
a’  ripari  la  furia  sua;  e fece  quella 
Hoiua  vecchia  con  sue  viuzze  strette 
e torte,  e chiassuoli,  subito  un  falò. 


Lo  spegnere  era  impedito  dalle  don- 
ne, da’vecchi  e fanciulli,  spauriti  'e 
gridanti,  e da  quelli  che  brigavano 
di  salvar  sè  e altri  ; strascinando 
i deboli,  aspettandoli,  correndo  che 
spesso  nel  guatarsi  a dietro  , eran 
dinanzi  o dal  lato  soprappresi;  o fug- 
giti più  oltre,  vi  trovavano  più  ac- 
cesa vampa.  Nè  sapendo  più  che 
si  fuggire  o cercare,  cavalcavan  le 
vie,  giacevansi  per  le  cam'pora;  al- 
cuni perduto  ogni  cosa,  insin  da  man- 
giare per  un  giorno;  altri  per  non 
aver  potuto  i più  lor  cari  irar  del 
fuoco,  vi  rimasero  volontari;  e nin- 
no ardiva  aiutare  spegnere,  minac- 
ciando molti  che  si  lasciasse  stai  e; 
altri  vi  lanciavano  le  fiaccole  a po- 
sta ( gridando,  cosi  aver  ordine  ) per 
meglio  rubare,  o per  avuto  coman- 
damento. 

XXAIX.  Nerone  sì  stava  in  An- 
zio: e non  tornò  a Roma  se  non 
quando  il  fuoco  s appressava  alla  sua 
casa  , da  lui  unita  al  palazzo  e al 
giardino  di  Mecenate;  ma  non  fu 
possibil  tenere  che  non  inghiottisse 
il  palazzo  e la  casa,  e quanto  v'era 
d'intorno.  Ma  per  conforto  allo  spa- 
ventato popolo  e fuggente,  fece  apri- 
re Campo  Marzio  , il  Cimiterio  dì 
Agrippa,  i giardini  suoi;  e subiti  spe- 
dali murare;  raccellarvi  i poveri  , 
venir  masserizie  da  Ostia  e dalle 
vicine  terre:  rinviliò  il  grano  sino 
a un  carlino;  le  quali  cortesie  gua- 
stò con  l’aver,  come  si  disse,  can- 
talo in  su  la  scena  di  casa  sua  1 in- 
cendio di  Troia,  e agguagliato  questo 
male  all’antico. 

XL.  Il  sesto  giorno  finalmente  il 
fuoco  fermò  appiè  dell’  Escjuilie  , 
noji  trovando  per  le  ampissime  aper- 
ture fatte,  se  non  suolo  e aria.  Rap- 
piccossi,  non  essendo  passala  ancor 
la  paura,  con  uiiuor  danno  e morti; 
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per  esservi  le  strade  più  larghe;  ro-  voltarvi:  il  resto  son  terra  asciutta, 
vino  tempj  divini  e logge  fatte  per  o massi  da  non  potersi  rompere,  o 
bellezza;  e più  odioso  fu  questo  fuo-  non  portare  il  pregio  della  fatica 
co  secondo , perchè  uscì  dagli  orti  intollerabile. Nondimeno  Nerone,  vo- 
Einiliani  allora  di  Tigellino;  e per-  glioso  delle  cose  incredibili,  si  provò 
che  Nerone  pareva  volersi  far  glo-  a tagliare  il  monte  vicino  all’Aver- 
ria  di  rifar  la  ciltù  tutta  nuova,  e no;  e sonvi  di  tal  follia  i vestigi, 
chiamarla  dal  suo  nome.  Concios-  XLIII.  Le  case  di  Roma,  che  la 
siachc  de'qualtordici  rioni,  ne'quali  sua  non  occupò,  furon  rifatte;  e non 
è Roma  divisa,  ne  rimanessero  quat-  a vanvera,  come  dopo  l'incendio  dei 
tro  interi,  tre  spianati,  sette  in  ca-  Galli,  ma  non  sì  alte:  strade  larghe, 
solari  pochi,  e arsicci.  traverse  a misura:  maggiori  piazze, 

XLI.  Non  è agevole  raccorre  il  e dinanzi  a ogni  ceppo  isolalo,  di- 
numero  delle  case , isolati  e tempj  fese  dalla  sua  loggia  in  fronte  , la 
rovinati.  Arsero  i più  riverendi  per  quale  Nerone  offerse  di  fare  a sue 
antichità,  consagrali  da  Servio  Tul-  spese,  e rendere  il  suolo  bello  e netto; 
lio  alla  Luna,  da  Evandro  d’Arca-  e pagare  un  tairio,  secondo  sua  fa- 
dia a Ercole  presente  col  grande  Al-  eultade  e grado,  a chi  fra  tanto 
tai-e;  e da  Roimilo  a Giove  Stalo-  tempo  avesse  rifallo  sua  casa  o cep- 
rc:  il  palagio  di  Nuina;  il  tempio  di  po.  Per  li  vascelli  che  da  Ostia  por- 
\csta  con  gl'Iddii  l’enali  del  po-  lavano  il  grano  a Roma  per  lo  Te- 
pol  romano;  le  spoglie  di  tante  vii-  vere,  fece  portare  in  giù  i calcinacci 
torio;  i miracoli  de’greci  artefici;  le  e patinine,  e gittar  nelle  paludi  d’O- 
opei  e antiche,  e conservate  de’grandi  stia  ; e le  case  in  certa  parte  senza 
intellctli,  e molte  altre  cose,  di  che  travi  incatenare  di  pietre  gabine  c 
i vecchi  si  lieordavano;  impossibili  alitane,  che  non  piglian  fuoco  ; nè 
a rifare  , be  nché  in  tanta  bellezza  a mura  comuni,  ma  di  proprie  iso- 
delia  città  risiirgenle.  Fu  osservato  lata  ciascuna.  All'acqua, già  da  molli 
che  l'arsione  coiniiiciò  il  dì  dician-  privali  usurpata  , pose  guardie  che 
nove  di  luglio,  che  i Scnoni  arsero  la  lasciassero  correre  in  publico  in 
Roma:  dall'un  fuoco  all'allro  i me-  più  luoghi  grossa,  per  lo  fuoco  spe- 
dcsiini  aulii,  mesi  e dì.  gnere , e a lutti  manesca.  Questi 

XLII.  Ma  Nerone  si  servì  delle  provvedimenti  utili  abbellirono  aii- 
rovine  della  patria  a farvi  la  casa  cora  la  nuova  città.  Nondimeno  te- 
cutule  stupenda  , che  le  gemme  e nevauo  alcuni  la  forma  vecchia  più 
l'oro  di  miracolo eran  niente;  lispelto  sana;  perchè  quelle  vie  strette  e case 
alle  campora,  selve,  laghi,  eremi,  alte,  facevano  qualche  rezzo  alle 
aperture,  vedute,  fattevi  da  Severo  vampe  del  sole,  che  in  queste  larghe 
e Celere  , archiieitori  d’ ingegno  e e aperte  diritture  slèrza  e riverbera 
ardire  da  tentar  con . 1'  arte  cose  più  rovente. 

sopra  natura,  e beffare  le  forze  XLIV.  Dopo  li  umani  aiuti  si  ri- 
dei princi|)c;  perchè  gli  promisero  corse  a'divini;  e,  veduti  i libri  delle 
di  cavare  un  fosso  navigabile  dal  Sibilo,  fu  .supplicato  a Vulcano, 
Lago  d’  Averno  a Ostia  , per  rive  Cerere  e Proserpiua;  e da  matrone, 
aride  e monti,  non  trovandovisi  al-  prima  in  (ùiinpidoglio,  ]>oi  alla  piìi 
tre  acque  che  il  Lago  d'Ufcule  da  pressa  mariiia,  fatta  Giunone  lavo- 
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ferole  , e di  quell'acqua  asperso  il 
tempio  e Timmagine  della  Iddìa; 
poi  da  maritate  fattovi  i letti  e le 
vigilie.  Ma  , nè  opera  umana  , nè 
prece  divina,  nè  larghezza  del  prin- 
cipe gli  scemavano  l' infame  grido 
dell'avere  esso  arsa  Roma.  Per  di- 
vertirlo adunque,  ne  processò,  e stra- 
nissimamente  punì  quelli  odiati  mal- 
fattori che  il  volgo  chiamava  Cri- 
stiani, da  Cristo,  che,  regnante  Ti- 
Lerio,  fu  crocifisso  da  Ponzio  Pilato 
procuratore;  la  qual  semenza  pesti- 
fera fu  per  allora  soppressa;  ma  rin- 
verziva  non  pure  in  Giudea  , ove 
nacque  il  malore,  ma  in  Roma,  ove 
tutte  le  cose  atroci  e brulle  concor- 
rono e solennizzansi.  Furono  adun- 
que presi  prima  i Cristiani  scoperti, 
poi  gran  turba  dinominati  da  quelli, 
non  come  colpevoli  nell'incendio,  ma 
come  nimici  al  genere  umano.  IJc- 
cidevanli  con  ischerni,  vestiti  di  pelle 
d'animali,  perchè  i cani  gli  sbranas- 
sero vivi;  o crocifissi  o arsi,  o ac- 
cesi per  torchi  a far  lume  la  notte. 
Nerone  a questo  spettacolo  presto  i 
suoi  orti,  e celebrovvi  la  festa  Cir- 
cense, vestito  da  cocchiere  in  su  '1 
cocchio,  o spettatore  tra  la  plebe. 
Onde  di  que'cattivi,  benché  merite- 
voli d'ogni  novissimo  supplizio,  ve- 
niva pietà  , non  morendo  per  ben 
publico,  ma  per  bestialità  di  colui. 

XLV.  In  questo  mezzo  gli  ac- 
catti e balzelu  sperperavan  l'Italia. 
'Vassalli  , collegati  , città  libere  in 
nome,  gl'Iddii  stessi,  non  furon  e- 
senti  da  tal  rapina;  spogliati  i templi 
di  Roma;  e sconfitto  quanliinque  oro 
il  popol  romano  per  trionfi,  preci, 
allegrezze  e timori,  già  mai  consa- 
grò. Per  l'Asia  e per  l’Acaia  rapi- 
vano  , nell  che  i doni  , le  imma- 
gini degl’  Iddii  due  nostri  commes- 
wrj.  Aeralo  liberto,  cima  de’ribal- 


di, e Carinate  Secondo,  che  aveva 
qualche  lettera  greca  in  bocca,  ma 
nulla  bontà  nell'animo.  Dicevasi  che 
Seneca,  per  levarsi  il  carico  di  que- 
sti sacrilegi,  supplicò  di  ritirarsi  in 
villa  lontana;  e non  l'ottenehdo,  si 
fermò  in  camera,  quasi  per  la  gotta. 
Alcuni  scrivono  che  Nerone  gli  fece 
apparecchiare  il  veleno  da  Cleonico 
suo  liberto;  dal  quale  avvertilo  o 
insospettitone,  lo  schifò,  vivendo  di 
cibi  semplici,  frutte  de'suoi  orti,  ac- 
qua corrente. 

XLVI.  In  questo  tempo  i gla- 
diatori tenuti  in  Frenesie  vollero 
scappare;  i soldati , loro  guardie  , 
li  ritennero:  e già  il  popolo  pauroso, 
e spasimante  di  novità,  cominciava 
a ricordare  Spartaco  e i vecchi  mali. 
Poco  appresso  s’intese  una  perdita  di 
nostra  armata,  non  per  guerra,  che 
non  fu  mai  tanta  pace,  ma  perchè 
Nerone  avea  comandalo  che  ella  fos- 
se tornata  in  campagna  il  tal  dì,  non 
eccettuando  tempesta.  Sciolsero  i 
nocchieri  da  Nola,  quando  il  mare 
fremeva;  e mentre  fanno  forza  di 
spuntare  il  Capo  di  Miseno,  un  for- 
zato Libeccio  gli  battè  nella  spiag- 
gia di  Cuma,  con  perdita  di  molte 
galee  e gran  numero  di  legni  mi- 
nori. 

XLVII.  Nel  fine  di  quest’anno 
vennero  prodigi,  annunzj  de’  sopra- 
stanti mali  ; saette  non  mai  tante  ; 
la  cometa,  cui  sempre  Nerone  pla- 
cava col  sangue  di  qualche  grande; 
bambini  e fiere  con  due  capi,  tro- 
vali nelle  strade  o nelle  bestie  che 
si  sagrilicavan  pregne  ; e nel  Pia- 
centino un  vitello , nato  lungo  la 
via  , col  capo  in  una  gamba.  Dis- 
sero gl'indovini  che  il  mondo  avreb- 
be un  altro  capo  non  durevole  e 
non  occulto,  perchè  si  travolse  nel 
ventre  e nacque  nella  via. 
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XLVIII. Entrati  consoli  Silio  Ner- 
va  e Attico  Vestino , nacque,  e a 
un  tratto  crebbe , una  congiura  di 
senatori,  cavalieri,  soldati  e donne, 
concorsevi  a gara,  per  odio  contro 
a Nerone  e amore  a C.  Pisone,  di 
casa  Calpurnia;  imparentato  con  la 
maggior  nobiltà  di  Roma;  in  gran 
fama  del  popolo  di  virtudi , o lor 
somiglianze  ; facondo  avvocato  dei 
cittadini;  donatore  agli  amici;  pia- 
cevole e compagnevole  ancora  coi 
non  conosciuti;  di  statura  alta,  bella 
faccia  ; ma  di  costumi  non  grave  ; 
sottoposto  a piaceri;  dolce,  magni- 
fico ; e talora  sguazzatore  ; il  che 
piaceva  a molti,  che  in  secolo  si  scor- 
retto non  amano  imperadore  scarso 
e austero. 

XLIX.  La  congiura  non  nacque 
da  Sua  cupidigia;  nè  saprei  dire  lo 
inventore  d' impresa  tale  , seguita 
da  tanti.  Prontissimi  furono  Subrio 
Flavio,  tribuno  d'una  coorte  di  guar- 
dia , e Sulpizio  Aspro  centurione  , 
come  mostrò  la  loro  forte  fine.  Coi 
denti  la  presero  Anneo  Lucano,  per- 
chè Nerone  sfatò  , e proibi  i suoi 
versi  per  vana  competenza;  e Plau- 
zio  Laterano  , eletto  consolo , non 
offeso  , ma  per  carila  della  patria. 
Fra  i primi  furono,  Flavio  Scovino 
e Afranio  Quiiiziano  senatori  , non 
tenuti  da  tanto.  Scovino  perduto  in 
lussuria  e sonno.  Quinziano  del  cor- 
po suo  peggio  che  donna,  e da  Ne- 
rone con  versi  infami  vituperato  , 
se  ne  volca  vendicare. 

L.  Sbuffando  adunque  tra  loro  e 
altri  amici,  di  si  scelerato  principe, 
del  cadente  imperio,  e di  trovar  chi 
sostenerlo , tiraron  nella  congiura 
Tullio  Senecione,  Cervario  Procolo, 
Volcazio  Ararico,  Giulio  Tugurino, 
Munazio  Grato  , Antonio  Natale  , 
Marzio  Festo,  romani  cavalieri;  tra 


i quali  Senecione  , dimesticliissimo 
di  Nerone,  andandogli  intorno,  cor- 
reva più  pericoli.  Natale  era  confi- 
dente di  Pisone  ; gli  altri  sperava- 
no nella  mutazione.  Chiamarono  per- 
sone di  guerra,  oltre  alli  detti.  Su- 
brio e Sulpizio , Cranio  Silvano  e 
Stazio  Prossimo,  tribuni  di  due  coorti 
di  guardia;  Massimo  Scauro  e Paulo 
Veneto  centurioni  ; e Fenio  Rufo 
prefetto  ( che  fu  T importanza  ) di 
buona  vita  e fama , scavalcato  di 
grazia  al  principe  , per  crudeltà  e 
sporcizie  da  Tigellino,  e caricato  di 
iù  cose  , oltre  al  farlo  credere  a- 
ullero  d'Agrippina,  e per  lo  desi- 
derio di  lei  inteso  alla  vendetta. 
Quando  i congiurati  seppero,  anche 
con  sue  parole,  che  il  prefetto  era 
de'  loro,  fatti  di  miglior  gambe,  ra- 
giouaron  del  quando  e dove  far  l’uc- 
cisione; e dissesi  che  venne  pensiero 
a Subrio  d'assalirlo  quando  cantava 
in  su  la  scena  o quando  ardendo  la 
sua  casa,  la  notte,  scorrazzava  qua 
e là  senza  guardia.  Qui  l'averlo  solo, 
quivi  lo  stesso  cospetto  di  tanti  te- 
stimoni, infocarono  quel  bello  ani- 
mo ; se  non  l’avesse  raffreddato  la 
voglia  del  salvarsi  , a’  nobili  ardi- 
menti sempre  contraria. 

LI.  £ tentennando  e allungando 
tra  la  paura  e la  speranza  costoro, 
una  certa  Epicarì  spillò  la  cosa  (non 
si  sa  come,  non  essendo  prima  stala 
donna  di  concclli  d’onore  );  e li  ri- 
scaldava e riprendeva  di  tanta  len- 
tezza; e non  potendola  piu  soppor- 
tare, stando  in  campagna,  cominciò 
a contaminare  e intignervi  i capi 
dell’armata  Misena.  Uno  era  Vohi- 
sio  Procolo , trovatosi  a uccider  la 
madre  di  Nerone,  e per  tanta  sce- 
leratezza  non  fatto  grande  quanto 
pensava;  di  che  discredutosi  con  co- 
stei, che  sua  amica  era,  vecchia  o 
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nuova,  e dolutosi  d'aver  tanto  ser- 
vito Nerone  , e senza  prò  , minac- 
ciò di  vendicarsene  a luogo  e tem- 
po; onde  ella  prese  speranza  di  ti- 
rar lui  e molti  altri  nella  congiura, 
a cui  l'armata  dava  di  grandi  aiuti 
e occasioni  ; perchè  Nerone  si  sol- 
lazzava spesso  nel  mare  di  Pozzuolo 
e di  Miseno.  Cos'i  gli  cominciò  a 
contare  tutte  le  ribalderie  del  prin- 
cipe, c che  il  senato  non  se  ne  sta- 
va ; ma  aveva  , al  vendicar  la  re- 
publica  rovinata,  trovato  il'  modo  ; 
mettessecisi  anch'egli;  facesseci  ope- 
ra; tirasseci  i soldati  suoi  più  fero- 
ci; che  buon  per  lui;  e i nomi  dei 
congiurati  si  tacque.  Procolo  rap- 
portò il  tutto  a Nerone,  e ad  Epi- 
cari  messagli  a petto  , non  produ- 
cendo testimoni , fu  riprovato  ; ma 
ella  messa  in  carcere  ; dubitando 
Nerone  che '1  non  provato  non  fosse 
vero. 

LII.  Onde  a'  congiurati  parve,  per 
non  essere  scoperti,  da  sollecitar  di 
ammazzarlo  in  villa  di  Pisone  a 
Baia  , ove  spesso  Nerone  per  va- 
ghezza di  quella  ameiiil’a  veniva  , 
entrava  ne'  bagni  e mangiava  , la- 
sciato il  suo  gran  traino  di  guardia 
e corte.  Ma  Pisone  non  volle  carico 
d'imbrattar  le  mense  sagre,  e gli 
Iddii  Ospiti,  col  sangue  del  priuci- 
j)C,  (juantuiiquc  reo.  Meglio  in  Ro- 
ma, in  quella  odiosa  , e delle  spo- 
glie de'  cittadini  edificata  reggia,  ov- 
vero il)  publico  , r impresa  per  la 
lepnhliea  compierieno.  Cosi  dicea 
loro;  ma  in  se  temea,  non  L.  Si- 
lano di  somma  nobill'a,  da  C.  Cas- 
sio allevato  e sollevato  ad  ogni  splen- 
dore, s'insignorisse  deH'imperio  con 
gli  aiuti  che  avrebbe  pronti  de'  non 
intinti,  e aventi  cotnpassion  di  Ne- 
rone, quasi  scelerataraente  ammaz- 
zato. Fu  creduto  che  Pisone  dubi- 


tasse anco  di  Vestino  consolo,  fero- 
ce, e da  voler  rimetter  la  libertù  o 
dar  r imperio  a chi  lo  riconoscesse 
da  lui.  Della  congiura  non  sapeva 
niente,  benché  Nerone  se  ne  servisse 
a sfogare  il  suo  antico  odio. 

LUI.  Fermarono  finalmente  di 
far  r effetto  nel  Cerchio  il  giorno 
della  festa  di  Cerere;  perchè  Cesare 
usciva  poco  fuori  di  casa  e dei  giar- 
dini; e quando  nel  Cerchio  andava 
a rallegrarsi  di  quegli  spettacoli  , 
era  più  agevole  accostarglisi.  L’or- 
dine dato,  fu,  che  Laterano,  quasi 
chiedendogli  aiuto  per  vivere  , gli 
si  gittasse  alle  ginocchia  ; e fattoi 
cadere,  come  grande  di  corpo  e di 
animo,  il  pigiasse;  corresseci  tribuni 
e centurioni  , ciascuno  secondo  suo 
coraggio,  e lui  in  terra  e intrigato, 
ammazzassero.  Scevino  chiedèo  di 
essere  il  primo  con  un  pugnale  tratto 
del  tempio  della  Salute  in  Toscana, 
altri  dicono,  della  Fortuna  in  F'e- 
rento;  e '1  portava,  quasi  consagrato 
a grande  opera.  Pisone  intanto  gli 
attendesse  nel  tempio  di  Cesare  ; 
onde  Fenio  e gli  altri  il  traessero, 
e portassero  in  campo  , accompa- 
gnato da  Antonia  figliuola  di  Clau- 
dio Cesare,  per  gu.adagnarsi  il  po- 

Folo.  Cosi  dice  C.  Plinio,  che  non 
ho  voluto  tacere  ; ma  a me  non 
consuona,  nè  che  Antonia  prestasse 
il  suo  nome  a cosa  tanto  in  aria  e 
pericolosa  , nc  che  Pisone  innamo- 
rato della  moglie,  si  promettesse  a 
un'  altra  , se  già  I’  amore  del  do- 
minare non  tira  più  ch'altro  affetto. 

LIV.  Fu  in  tanta  diversità  di 
sangui,  gradi,  stali,  sessi,  eia  , ric- 
chi, poveri,  luaravigliosa  la  segre, 
tezza  ; iiisino  a che  ne  venne  indi- 
zio di  casa  Scevino  , il  quale  il  di 
innanzi  al  destinato,  fu  con  Anto- 
nio Natale  molto  alle  strette  ; tor- 
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nato  a casa  fece  testamento;  sfode-  » largo  allora,  perche  lasciando'  loro 
rò  il  detto  pugnale,  mangiato  dalla  » per  testamento,  e piu  debito  che 
raggine , e diello  a Milico  liberto  » avere,  i cre<litori  erano  anteriori; 
che  lo  arrotasse  e brunisse.  Più  rie-  » tenuta  vita  sempre  splendida  e al- 
camente  del  solito  apparecchiò  ; ai  » legra  , e poco  approvala  da’  se- 
più  cari  schiavi  donò  libertà,  e ad  » veri  censori;  non  chiesto  fasce  per 
altri  danari.  Esso  si  vedeva  acci-  » ferite;  averci  questa  vanitade  ag- 
gliato  e fisso  in  gran  pensiero;  ben-  » giunta  j'terralire  malignitadi  cor- 
chè  mostrasse  con  vario  ragionare  n roborare,  e spia  fattasene  e testi- 
letizia  sforzata.  In  ultimo,  fece  ap-  » monio.  « Alle  parole  accompagnò 
prestar  fasce  da  stagnare  il  sangue  feroce  animo  , volto  e voce  ; chia- 
dal  detto  Milico,  forse  consapevole  mandolo  scelerato  e infame  , con 
della  congiura,  e sino  allora  fidato;  tanta  efficacia  che  l’indizio  svaniva, 
o,  come  alcuni  scrivono,  da  quelli  Ma  la  moglie  di  Milico  avvertì  , 
andamenti  ne  sospicò  ; e pensando  che  Antonio  Notale  e Sc.evino,  ain- 
quel  servile  animo,  che  premj,  che  bi  anima  e corpo  di  C.  Pisonc,  a- 
nanari  e potenza  gli  darebbe  la  tra-  vevan  fatto  un  gran  ragionare  in 
digione  ; lasciò  da  parte  il  debito  segreto. 

suo,  la  salute  del  padrone,  la  me-  LVT.  Fu  mandato  per  Natale: 
moria  della  libertà  ricevuta;  preso-  domandati  in  disparte  di  che  ragio- 
ne anche  parere  dalla  moglie,  don-  nassero,  non  si  riscontrando,  inison 
nosco,  e peggiore;  la  quale  lo  spa-  sospetto,  e furon  legati.  Alla  vista 
ventava  che  molti  schiavi  e liberti  del  tormento  e alle  minacce,  cala- 
avevaii  quelle  cose  vedute;  che  gio-  reno.  E prima  Natale,  piu  sciente 
verebbe  tacerle  egli  solo  ? i premj  della  congiura  e più  atto  a convin- 
avrebbe  quel  solo  che  fosse  primo  cere,  nominò  Pisone,  poi  Seneca;  o 
a rivelarle.  per  aver  portato  ragionamenti  tra 

LV.  Air  alba  Milico  ne  va  al  Ini  e Pisone  , o per  grazia  di  Ne- 
giardìno  dei  Servilj  ; e non  essen-  rone  acquistare,  che  recatolsi  a no- 
dogli  aperto,  disse  che  gran  cosa  ia,  cercava  con  ogu' arte  opprimerlo, 
portava  e atroce;  i portinari  lo  me-  Scevino  , inteso  che  Natale  avea 
naro  a Epafrodito  liberto  di  Nero-  confessato  ; per  pari  fiacchezza  , o 
ne;  egli  a lui.  Contagli,  esserci  ur-  per  credere  scoperto  il  tutto,  e non 
gente  pericolo,  gran  congiure,  c cioc-  giovar  il  lacere,  nominò  gli  altri, 
che  aveva  udito  e conghielturato.  Lucano,  Quinziano  e Senecione  slet- 
Mostragli  quel  pugnale,  che  doveva  tero  alla  diu-a  ; poi  guastatisi  , per 
ammazzarlo  ; e domandò  che  Scc-  promesso  perdono  ; per  loro  scusa 
vino  fosse  comlollo  c;uivi.  Rapitovi  d’aver  penato,  nominarono  Lucano, 
da’ soldati,  si  difese  con  dire;  « Che  Alilla  sua  madre,  Quinziano,  Gli- 
» aveva  tenuto  pi  r antica  reliquia  di  ciò  Gallo,  Senecione,  Annio  Pol- 
» sua  casa  quel  pugnale  in  sua  ca-  lione;  i loro  piìi  cari  umici. 

» mera,  onde  l’empio  lihnrto  il  fu-  LVII.  Nerone  si  ricordò  di  Epi- 
» rò;  fatto  più  teslaun  nli  , senza  cari,  ritenuta  per  indizio  di  l’ioco- 
» badare  più  a uno  che  a un  altro  lo;  e non  credendo  che  una  donna 
» dì  ; donato  libertà  e moneta  ai  reggesse  al  dolore,  «le  comandò  o- 
» suoi  schiavi  altre  volte;  ma  più  gni  strazio.  Nè  verga,  nè  fuoco,  nè 
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ira  dei  martorianti,  del  non  sapere 
sgarare  una  femmina,  la  fecero  con- 
fessare: e vinse  il  primo  di.  Porta- 
ta il  seguente  a'  tormenti  medesimi 
in  seggiola , non  potendo  reggersi 
sopra  le  membra  lacerate,  si  trasse 
di  seno  una  fascia,  l'annodò  alla  seg- 
giola, incalappiò  alla  gola  , strin- 
gendosela col  peso  del  corpo,  e tras- 
sene quel  poco  di  flato  che  v’  era. 
Esempio  memorevole,  che  una  fem- 
mina libertina  volesse  salvare  con 
tanta  agonia  gli  strani,  e quasi  non 
mai  conosciuti  , quando  gl’  ingenui 
uomini , cavalieri  , senatori , senza 
tormenti,  scoprivano  i piu  cari;  non 
lasciando  Lucano,  Senecione  e Qnin- 
ziano  , di  nominare  anche  gli  altri 
a dilungo,  onde  a Nerone  cresceva 
sempre  più  la  paura;  raddoppiò  la 
sua  guardia; 

LVIII.  le  sentinelle  tenevano  la 
cittù  e le  mura  ; ronzavano  per  le 
piazze  e case  e ville, e (erre;  al  ma- 
re, al  fiume,  schiere  di  fauti  e ca- 
valli, mescolatovi  Tedeschi, de’ quali 
si  fidava  per  essere  forestieri.  Tira- 
vano al  detto  giardino  le  funate  dei 
congiurati  , che  aspettavano  fuori  , 
e per  terra  , quando  erano  chia- 
mati al  tormento.  L' aver  fatto  fe- 
sta .ad  alcuno  della  congiura , fa- 
vellato, incontrato  , convitato  , es- 
sere entrati  insieme  alle  feste,  orati 
peccali  mortali.  Oltre  alle  doman- 
de crudeli  di  Nerone  e Tigellino 
a’  congiurati,  Fenio  Rufo,  non  an- 
cora nominato,  le  faceva,  per  non 
parer  quel  desso,  atrocissime  a’  suoi 
compagni;  e Subrio  Flavio,  die  gli 
era  ' innanzi  , gli  accennò  d'ammaz- 
zarlo;  ma  Fenio  lui  gi'a  verso  Ne- 
rone infuriato,  e con  la  mano  in 
su  ’l  pome,  rattenne. 

LIX.  Scoperta  la  congiura,  v'ebbe 
chi  consigliò  Pisone,  che  mentre  era 
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ascoltato  Milleo  e titubava  Scevìnoy 
andasse  in  campo,  o salisse  in  rin- 
ghiera a tentar  il  favor  de'  soldati 
e del  popolo,  n Se  i compagni  della 
» impresa  sua  s'adunassero,  anco  gli 
» altri  andrebbéro  dietro  a loro,  e 
» al  romor  grande  del  movimento, 
» che  nelle  novità  molto  vale.  A 
» questo  non  aver  pensato  Nerone. 
» Le  cose  repentine  sbigottire  i va- 
» lenti,  non  che  quel  chitarrista  con 
» Tigellino  e sue  femmine,  movesse 
» armi  contro.  Molte  cose,  metten- 
» dovisi,  riuscire,  che  paiono  ardue 
» a chi  si  sta.  Silenzio  e fede  in 
» tanti  cervelli  consapevoli  non  po- 
» potersi  sperare  ; tormento  e pre- 
),  mio  ogni  cosa  forzare.  Coropari- 
» rcbbe  gente  a incatenare  anche 
» lui , e ucciderlo  indegnamente  ; 
» quanto  morrebbe  egli  più  lodato 
» in  abbracciando  la  republica,  chia- 
» mando  aiuti  alla  libertà  ; e man- 
» candogli  i soldati,  abbandon.iiidolo 
» la  plebe,  più  a'  passati , più  sili 
» avvenire  , giustificato.  » Non  se 
ne  mosse;  e poco  in  publico  dimo- 
rato, si  chiuse  in  casa,  e acconciossi 
a morire.  Eccoli  veuir  da  Nerone 
una  mano  di  giovani  e novelli  sol- 
dati, perchè  de’  vecchi,  come  a Pi- 
sone inchinati , temeva.  Segossi  le 
vene  delle  braccia;  lasciò  un  testa- 
mento pieno  di  bruite  adulazioni  a 
Nerone,  per  amor  della  moglie  Aria 
Calla  , bella  e non  altro  , tolta  a 
.Silio  Domizio  amico  suo;  la  cui  pa- 
zienza e la  disonestà  di  lei,  fruttaro 
a Pisone  infamia. 

LX.  Il  secondo  a morire  fu  Plau- 
zio  Lalerano  eletto  consolo,  si  a fu- 
ria, che  non  ebbe  agio  d'abbracciare 
i figliuoli  nè  d'elegger  il  modo.  Ar- 
raffato, e dove  si  giustiziano  gli  schia- 
vi , ammazzato  da  Stazio  tribuno  , 
uno  de' congiurati;  non  lo  scoperse. 
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non  fiatò.  Dopo  seguì  la  morte  di 
Seneca,  con  allegrezza  del  principe, 
per  finirlo  col  ferro  perchè  gli  era 
fallito  il  veleno;  e non  perchè  fosse 
convinto  della  congiura,  perchè  Na- 
tale solo  disse  appunto  lo  mandò  a 
visitar  Seneca  ammalato,  e a dolersi 
perchè  non  volle  vi  venisse  egli  ; 
sarebbe  meglio  che  ragionando  in- 
sieme si  valessero  dell’  amicizia.  E 
che  Seneca  rispose;  gli  spessi  ragio- 
namenti fra  loro  non  far  nè  per  l’uno 
nè  per  l’altro,  ma  la  salute  sua  con- 
sistere in  quella  di  Pisene.  Nerone 
mandò  Cranio  Silvano  tribuno  d’una 
coorte  di  guardia  a interrogar  Se- 
neca se  Natale  gli  portò,  e se  ei 
rispose  quelle  parole.  Egli  era  quel 
giorno,  per  sorte  o a studio,  tornato 
di  campagna  in  villa  sua  fuor  di 
Bonia  quattro  miglia.  In  su  la  sera 
il  tribuno  la  circondò  di  soldati;  e 
trovatolo  a cena  con  l’ompea  Pau- 
lina sua  moglie,  e due  amici,  disse 
quanto  il  principe  comandava. 

LXI.  Rispose  ; n Che  Pisone  gli 
mandò  Natale  a dolersi  del  non 
averlo  lasciato  visitare,  ed  egli  si 
scusò  che  era  infermo,  e si  volea 
riposare;  nè  avere  avuto  cagione 
di  stimar  pili  la  salute  d'un  pri- 
vato che  la  propria.  Non  sapere 
M adul-are,  nè  ninno  saperlo  meglio 
u di  Nerone,  che  l’avea  trovato  più 
» volle  libero  che  servile.  » Il  tri- 
buno riferì,  presenti  Tigellino  e Pop- 
pea;  questi  erano  la  consulta  della 
crudeltà  del  principe  ; il  quale  do- 
mandò; Se  Seneca  avea  deliberato  di 
uccidersi.  Nè  paura,  nè  nianiuconia, 
rispose  aver  conosciuto  in  sue  pa- 
role o volto;  « Orsù  » disse  « torna, 

» e digli  che  muoia.  » Fabio  Ru- 
stico narra,  che  egli  non  tornò  per 
la  medesima,  ma  voltò  a Fenio  Rufo 
prefetto,  per  sapere  se  a tal  coman- 
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darnento  da  ubbidire  era  ; rispose , 
che  sì  ; tanto  fu  in  tutti  fatale  la 
viltà.  Benché  Silvano  era  de’  con- 
giurati, e fomentava  quelle  scelera- 
tezze,alla  cui  vendetta  avea  già  con- 
sentito, pure  di  dare  il  comandamento 
a Seneca  non  ebbe  faccia  nè  voce, 
e fece  entrare  un  centurione. 

LXII.  Seneca  riposatamente  chie- 
deo  il  suo  testamento;  negandoglielo 
il  centurione,  si  voltò  alti  amici,  e 
disse  ; « Poiché  gli  era  tolto  il  ri- 
)i  conoscerli  de’  lor  meriti,  lasciava 
M loro  un  bel  gioiello , solo  rìma- 
N sogli;  r esempio  della  sua  vita, 
» della  cui  bontà  ricordandosi  , a- 
» vrebber  lode  di  sì  ferma  amicizia.» 
Cadendo  loro  le  lagrime,  li  confor- 
tava o riprendeva  ; « Ove  esser  la 
» filosofia  ? i rimedi  per  tanti  anni 
» studiati  contro  a’  soprastanti  casi  ? 
» Chi  non  sapeva  la  crudeltà  di  Ne- 
» rone?  nè  uopo  la  madre  e ’l  fra- 
» tello,  rimanergli  chi  a uccidere, 
» che  l’aio  e ’l  maestro  ? » 

LXIII.  Dette  tali  cose  quasi  a 
tutti , abbraccia  la  moglie  , e al- 
quanto intenerito  Tammouisce  e pre- 
ga che  temperi  il  dolore;  col  tempo 
vi  ponga  piè;  tolleri  il  desiderio  del 
marito  con  l’onorato  piacere  del  con- 
templare la  vita  di  lui  virtuosa.  Ella 
afferma  voler  morir  seco,  e chiede 
il  ièditore.  Allora  Seneca,  per  non 
le  torre  la  sua  gloria,  nè  lasciare  si 
amata  donna  preda  alle  ingiurie  , 
disse  ; « Io  ti  aveva  mostrato  ad- 
» dolcimenti  alla  vita  ; tu  vuoi  lo 
» splendor  della  morte,  nè  io  lo  ti 
» tonò.  Le  nostre  morti  fiano  co- 
» raggiose  del  pari;  la  tua  più  chia- 
» ra.  u Così  detto,  si  fanno  segar  le 
vene  delle  braccia  nel  medesimo 
tempo  ; Seneca  di  più  quelle  delle 
gambe,  e sotto  le  ginocchia,  perchè 
il  sangue  stentava  a uscire  di  quel 
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corpo,  per  vecchiezza  e poco  cibo,  ne  , s'ammazzasse  anche  lui , e si 
risecco.  Vinto  da  que'  dolori  lerri- 
bili  ; e per  non  fame  sbigottire  la 
moglie,  nè  esso,  vedendo  quc'  di  lei, 
inquietarsi,  la  persuase  a irsene  in 
altra  camera  : e chiamando  a ogni 
poco,  scrittore , detto  di  vena  elo- 
quente concetti,  che  per  esserne  di- 
volgate  le  copie , non  dirò  loro 
sustanza. 

LXIV.  Nerone,  perchè  a Paulina 
propria  non  voleva  male,  e per  non 
s'accrescer  odio,  manda  soldati  a non 


lasciarla  morire  \ a'  cui^  conforti  , 
schiavi  e liberti  fasciano  le  braccia, 
fermano  il  sangue*,  nè  si  sa  se  ella  se 
n'accorse.  Imperoccliè,  come  il  po- 
polo va  sempre  al  peggiore  , non 
mancò  chi  credesse,  lei  mentre  di- 
sperò perdono , essersi  voluta  fai 
onore  aandarne  col  suo  mariloj  ve- 
nutale poi  migliore  speranza,  averla 
vinta  la  dolcezza  della  vita  \ eli 
durò  pochi  anni  : con  lodata  me- 
moria del  suo  marito  , e col  viso 
smorto,  e le  c;»rni  sbiancate,  per  lo 
molto  spirito  vitale  uscitole.  Seneca 
stentando  a morire , prega  Anneo 
Stazio,  suo  fedele  amico  e medico, 
che  gli  porga  certa  cicuta  molto 
prima  ripostasi,  col  qual  veleno  in 
Atene  morivano  i condannati  ; pi- 
glialo , c non  fa  , per  esser  già  le 
membra  fredde  e chiusi  i pori.  Entrò 
finalmente  in  bagno  d'  acqua  calda 
e aspersane  agli  schiavi  d'intorno, 
disse;  « Questo  liquore  comsagro 
» A GIOVE  LIBERATORE.  » Portato 
poi  in  una  stufa  , in  quel  vapore 
_ spirò  5 e fu  arso  senza  alcune  ese- 
quie 5 COSI  aveva  disposto  quando 
era  ricchissimo  e potentissimo. 

LXV^  Si  disse  che  Subrio  Fla- 
vio co'  suoi  centurioni  fecer  consi- 
glio segreto  , sciente  Seneca  , che 
morto  Nerone,  con  l'aiuto  di  Piso- 


desse  l’imperio  a Seneca,  come  in- 
nocente , ed  eletto  per  chiarissime 
virtù  al  sommo  grado.  £ andava 
attorno  di  Subrio  questo  molto  : 
Levarne  un  chitarrista  e porvi  un 
» tragediante  , non  iscemar  vergo- 
» gna  j » perchè  Nerone  in  su  la 
lira  e Pisone  da  tragico  vestito  , 
cantavano. 

LXVI.  Non  potettero  piu  frodare 
la  congiura  ancora  i soldati^  stoma- 
cando quelli  che  avevano  confessa- 
lo , il  vedersi  da  Fenio  Rufo  lor 
compagno  esaminare.  Minacciando 
egli  e slrignendo  forte  Scovino  a 
dir  su  , Scovino  ghignò  dicendo  : 
Niuno  sapere  piu  di  lui*  e lo  con- 
forta a rendere  il  cambio  a si  buon 
principe.  Fenio  non  parlò  , e non 
tacque;  cosi  gli  si  rappallottolaroii 
le  parole  in  bocca  per  lo  spavento; 
onde  altri  e Cervario  Proculo,  con 
l'arco  deH’osso  si  misero  a conviu- 
cerlo.  Lo  imperadore  il  fece  , da 
Cassio  soldato,  che  gli  slava  appres- 
so, per  la  sua  robustezza , pigliare 
e legare. 

LXVII.  E quei  si  voltarono  a 
Subrio  Flavio  tribuno,  il  quale  al- 
legava prima  la  disformit'a  che  un 
soldato  prò'  d'  arme  non  si  sarebbe 
messo  con  peggio  che  donne  a co- 
tanta impresa.  Dipoi,  essendo  tocco 
bene  , si  risolvè  a generosa  confes- 
sione : e da  Nerone  interrogalo  per 
quali  cagioni  s' era  dimenticata  la 
fede  giuratali  : « Odiaili , » disse  ; 
« nè  avesti  piu  fedel  soldato  di  me 
» mentre  meritaste  amore.  Comin- 
» ciai  a non  poterti  patire  quando 
» uccidesti  tua  madre  e moglie,  fusti 
» cocchiere,  strione  e ardesti  Roma,  m 
Ho  messo  le  proprie  parole,  perchè 
non  son  di  volga  te  come  quelle  di 
Seneca  j nè  nieu  bello  è sapeix'  i 
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detti  d'un  soldato  rozzi , ma  (Ieri. 
Niuna  cosa  di  quella  congiura  tanto 
alterò  Nerone  ; il  quale  quanto  .al 
fare  le  sceirratezze  era  pronto , al- 
l’udirsele  rinfacciare  non  usato.  Coin> 
mise  il  supplizio  di  Flavio  a Ve- 
iano  Nigro  tribuno.  Costui  fece  far 
la  fossa  nel  campo  vicino.  Flavio 
biasimandola,  come  piccola  e stretta, 
disse  a' soldati  circonstanti:  « Nè 
B anche  questo  ha  saputo  fare;  » 
essendogli  detto  che  porgesse  il  col- 
lo ; animosamente  rispose  ; « Cosi 
» il  tagliasiìi.  » Tagliollo,  treman- 
do a pena  in  due  colpi:  e per  darsi 
vanto  d’  averlo  fatto  patire  , riferì 
avergli  tagliato  la  testa  con  un  col- 
po e mezzo. 

LXVIII.  Seguitò  altro  esempio 
coraggioso  di  Sulpizio  Aspro  ceo- 
turione.  Interrogato  da  Nerone  per- 
chè volesse  con  gli  altri  ucciderlo, 
rispose  breve:  « Per  non  potersi  a 
tante  tue  orribilità  riparar  altra- 
mente. » Allora  con  forte  animo 
pati  sua  pena:  e gli  altri  centurio- 
ni non  tralignarono.  Fenio  Rufo 
fece  il  contrario  , che  insiiio  al  te- 
stamento impiastrò  di  lamenti.  Ne- 
rone .^spetUlva  che  Vestine  consolo 
fussc  nominato  , tenendolo  per  ni- 
mico e violento  ; ma  i congiurati 
noi  vollero,  alcuni  per  vecchie  ni- 
mistà, gli  altri  tenendolo  precipitoso, 
e da  non  convenire  j ma  1'  odio  di 
Nerone  nacque  dalla  troppa  intrin- 
sichezza che  li  fece  conoscere  e 
sprezzar  la  viltà  del  principe  j ed 
ei  temeva  della  ferocità  dell'amico, 
che  spesso  il  motteggiava  con  fa- 
cezie amarej  che  quando  toccan  nel 
vivo  si  conficcano  nella  memoria. 
Ci  $'  aggiunse  nuova  cagione  ; che 
Vestiiio,  benché  sapesse  che  (pesare 
era  uno  degli  adulteri  di  Statilia 
Messalina,  la  sposò. 


UBRO  QUINDICESIMO 


»97 


LXIX.  Non  potendosi  adunque, 
ove  non  era  peccato  nè  accusa,  dar 
figura  di  giudizio,  giocò  d'autorità, 
e comandò  a Gerelano  tribuno,  che 
con  una  coorte  di  soldati  andasse  e 
prevenisse  il  consolo  , pigliando  il 
suo  palagio,  ch'era  a cavaliere  alla 
piazza,  quasi  una  ròcca:  opprimesse 
quella  gioventù  scelta,  che  e'  tene- 
va per  suo  servigio  , bella  e d'una 
stessa  età.  Avendo  egli  quel  giorno 
fornite  le  faccende  del  consolato  , 
faceva  un  convito  , senza  alcun  ti- 
more, e lo  voleva  coprire  : la  sol- 
dater'ia  entrò;  fu  detto  che  il  tribu- 
no l'attendeva  ; e'  rittosi , e chiuso 
in  camera  , venuto  il  cerusico,  se- 
gatogli le  vene  , e messo  in  bagno 
caldo,  tutto  fu  uno,  senza  parlare  o 
mostrar  dolore;  i convitati  fùr  presi 
e sostenuti  sino  a mezza  notte,  quan- 
do Nerone  immaginatosi  la  batli- 
soflìola  di  que'  poveretti  aspettanti 
la  morte,  ridendo  disse  , avere  essi 
delle  vivande  consolari  ben  pagato 
lo  scotto. 

LXX.  A^pressocomandò  la  morte 
dì  M.  Anneo  Lucano,  che  vedendosi 
versare  il  sangue,  freddandoglisi  i 
piedi  e le  mani,  partendosi  a poco  a 
poco  lo  spirito  daU'eslremitadi,  aven- 
do ancora  il  petto  caldo  e la  mente 
sana  , recitò  certi  suoi  versi  sopra 
un  soldato  ferito,  e come  lui,  mo- 
riente  : c con  questa  ultima  voce 
spirò.  Senecione  poscia,  Quinziano  e 
Servino,  vissuti  alTeminati,  morirono 
virilmente,  gli  altri  senza  detto,  nè 
fatto  memorevole. 

LXXI.  Roma  era  piena  di  mor- 
tori , Campidoglio  di  vittime.  Cui 
morto  era  fìgliuolo,  fratello,  parente 
o amico  ; ne  ringraziavano  gl'Iddii, 
ornavano  le  case  d'«]lori,  abbraccia- 
vano a Nerone  le  giuocchia,  str.ic- 
cavanlo  co'  baciamani.  Ki  credendo 
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farsi  per  gaudio,  perdonò  ad  Antonio 
Hatafc  e a Ceryario  Procolo , per 
guiderdone  de’ tosto  rivelali  indizj. 
IVlilico  fu  fatto  ricco,  e si  pose  quel 
nome  greco  che  significa  consèrva- 
dorè.  De’  tribuni , Cranio  Silvano  , 
benché  assoluto,  s’ ammazzò  di  sua 
mano;  e Stazio  Prossimo  si  tolse  il 
perdono  di  Cesare  con  fine  stolta. 
IPompeo,  Cornelio  Marziale,  Flavio 
nipote.  Stazio  Domizio  tribuni,  per 
aver  avuto  nome,  non  fatti,  d’odiar 
il  principe,  furori  cassi.  Mandati  in 
esiglio  Nonio  Prisco , come  amico 
di  Seneca  e Glizio  Gallo,  e Annio 
Pollione,  più  bociati  che  convinti. 
Antonia  Flacilla , moglie  di  Prisco 
e Fgnazia  Massimilla  di  Gallo,  an- 
daron  con  essi  con  gran  ricchezze 
salvate  loro,  poi  tolte;  e l’una  cosa 
e l’altra  accrebbe  lor  gloria.  Furono 
scacciati  Rufo  Crispino,  sotto  ombra 
della  congiura;  ma  per  odio  di  Ne- 
rone, per  essere  stato  marito  giù  di 
Poppea;  e Virginio  Rufo  per  lo  suo 
troppo  nome,  perchè  egli  insegnando 
eloquenza  e Musonio  filosofia,  si  ti- 
ravan  dietro  la  gioventù.  Date  per 
confino  r isole  dell’Arcipelago  come 
in  branco  a Cluvidieno  Quieto,  Giu- 
lio Agrippa  , Rlizio  Catulino,  Pre- 
tonio  Prisco,  (iiulio  Aitino.  Cacciati 
dell’Italia  Cadicia  moglie  di  Scevino 
e Cesenio  Massimo,  che  d’esseie  stali 
rei  s'accorsero  solo  alla  pena.  Atilla 
madre  di  Lucano  non  fu  prosciolta, 
ma  passata. 

LXXII.  Fatte  queste  cose,  Nerone 
parlò  ai  soldati  , e donò  cinquanta 
fiorini  per  uno  , e il  grano  , solilo 
già  da  loro  pagarsi  al  pregio  cor- 
remo. Indi  chiama  il  senato  a con- 
targli queste  quasi  gloriose  fazioni 
di  guerra  ; e dona  le  insegne  dei 
irioiilanii  a Peironio  Turpiliano , 
stato  consolo,  a Cocci  io  Nerva  eletto 
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pretore,  a Ti  gellino  prefetto  de’  pre- 
toriani. Tigellino  e Nerva  cotanto 
innalzò  , che  , oltre  alle  immagini 
trionfali  nel  Fòro,  rizzò  loro  le  sta- 
tue dinanzi  al  palagio.  Le  insegne 
di  consolo  diede  a Ninfidìo.  Di  co- 
stui, non  venutomi  prima  alle  roani, 
darò  breve  notizia  come  parte  an- 
ch’egli delle  miserie  di  Roma.  Sua 
madre  fu  libertina,  bella  e cosa  di 
liberti  e schiavi  dei  principi  ; face- 
vasi  figliuolo  di  C.  Cesare,  abbat- 
tendosi ad  esser  grande  e d’aspetto 
terribile;  o forse  perchè  C.  Cesare, 
che  randagio  era , con  sua  madre 
si  trastullò. 

LXXlll.  Nerone  fatta  a’Padri  sua 
diceria,  band'i  al  popolo  i condan- 
nati, e fece  registrare  a’iibri  publici  i 
lor  processi  per  l'appunto;  per  chetar 
le  lingue  che  lo  laceravano  d’avere 
spento  tanti  uomini  dabbene  per  odio 
o paura.  Ma  del  principio,  progres- 
so e fine  di  questa  congiura  , non 
fu  dubitato  allora  da  chi  volle  sa- 
perne il  vero,  e confessalo  da  quei 
che  in  Roma  tornarono,  morto  Ne- 
rone. I senatori,  cui  piq  toccava  a 
piagnere, più  adulavano.  Giulio  Gal- 
lione , fratei  di  Seneca;  raccoman- 
dava la  salute  sua  pieno  di  spavento. 
Salieno  Clemente  chiamava  nimico, 
parricida;  e tulli  i Padri  gli  dettero 
il]  su  la  voce;  Non  misurasse  l'oc- 
casioue  de’ mali  publici  contro  agli 
odj  privali;  nè  stuzzicando  rincipri- 
gnisse  la  piaga  dello  sdegno  del  piiii- 
cipc  già  risuidata. 

LXXIV.  Ordinaronsi  offerte  e 
grazie  aili  Iddìi,  e speziale  onore  al 
Sole  nel  suo  tempio  aulico  presso  al 
Cerchio,  dove  s'aveva  a fare  lo  ec- 
cesso, per  averlo  quella  divina  luce 
scojxTlo;  e che  a Cerere  nel  Cer- 
chio più  palli  di  barbcii  si  corres- 
sero, e che  il  mese  d'Aprile  si  chia- 
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masse  Nerone*,  s'edificasse  un  tem-  che  Ceriale  Àniiio  eletto  consolo , 
pio  alla  salute  in  quel  luo^o  onde  disse  per  sentenza*.  Che  quanto  pri- 
Scevino  cavò  il  pugnale  , il  quale  ma  a spese  publiche  si  facesse  un 
Nerone  consagrò  in  Campidoglio,  e tempio  al  divino  Nerone*,  intendendo 
scrisse:  A giove  viHDiCEj  e non  fu  egli  che  Nerone  dovesse  esser  adora- 
allora  considerato;  ma  dopo  la  sol-  to  dagli  aomÌDÌ  come  più  che  uomo, 
levazione  di  Giulio  Vindice  s'avvertì  Ma  fu  rivoltato  a uria  della  sua  mor- 
come  agurio  della  futura  vendetta,  te,  perchè  niuno  principe  s'onora  co- 
Troro  nelle  cronache  del  senato  , me  Iddio  mentre  vite  tra  gli  uomini. 
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.SILTO  ITALICO 
CALERIO  tracalo 


. I.  VoUe  di  poi  la  fortuna  la 
burla  di  Nerone,  si  debole,  che  cre- 
dette a nn  sogno  d'un  mezzo  matto 
cartaginese  , detto  Cesellio  Basso. 
Costui  venne  a Roma,  e comperata 
r udienza  del  principe  , gli  rivela  , 
aver  trovato  in  un  suo  campo  una 
caverna  altissima  piena  d' oro  non 
coniato,  ma  rozzo  e aH’anlica  : es- 
servi  mattoni  massicci,  e da  un'al- 
tra parte  ritte  colonne;  il  tutto  stato 
occulto  tanto  tempo  per  accrescere 
sua  fortuna.  Credersi  che  Uidone  di 
Fenicia  fuggita  da  Tiro,  quando  ebbe 
edifìcata  Cartagine,  nascondesse  quel 
tesoro  perchè  quel  nuovo  popolo  non 
insolentisse  per  la  troppa  ricchezza, 
o la  cupidigia  del  rubarla  non  ac- 
cendesse lì  re  di  Nuinidia , nimici 
per  altro,  a far  guerra. 

• II.  Nerone  adunque,  senza  inten- 
dere chi  colui  fusse  che  riscontri 
desse  di  tanto  tesoro  ; senza  mandare 
in  su  '1  luogo  a riconoscerlo , è il 
primo  a publicarlo  : e manda  per 
esso  , quasi  per  conquistata  preda  , 
galee  rinforzate  di  ciurma,  per  più 
arrancare..  Il  popolo  non  men  cor 
rivo,  in  quei  giorni  d’altro  non  ra- 
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gionava;  ma  diversamente;  e facen> 
dosi  per  ventura  lo  spettacolo  dei 
secondi  Cinqu'  anni,  presero  quindi 
materia  i dicitori  di  lodare  il  prin- 
cipe, che  gl'Iddii,  non  pure  gli  fa. 
ceano  nella  faccia  della  terra  nascer 
le  solite  biade , e nelle  viscere  tra 
i metalli  generar  l’oro,  ma  con  fe- 
condila nuova  gli  amannavano  ì te- 
sori ; con  altre  adulazioni  non  me- 
no che  faconde,  servili,  fidati  in  sua 
leggerezza. 

III.  Accresceva  con  questo  vano 
assegnamento  ' lo  spendio  : fondeva 
le  facoltadi  antiche , quasi  fornito 
per  molti  anni  da  sparnazzare  le  nuo- 
ve; e gi'a  ne  assegnava  gran  dona- 
tivi ; e le  ricchezze  in  erba  impo- 
verivano l’universale.  Perchè  Basso, 
rovigliato  tutto  il  suo  campo  e gran 
paese  vicino  , giurando  esser  qui , 
esser  qua,  la  prelibata  caverna;  a- 
iutato  non  pure  da'  soldati,  ina  dai 
contadini  popoli  comandati;  alla  fi- 
ne uscito  del  pecoreccio  , con  sua 
maravigia  d'aver  sognato  il  non  ve- 
ro, non  mai  più  intervenutogli,  per 
vergogna  e paura  s’uccise;  altri  di- 
cono che  ei  fu  preso  e poi  lascialo, 
toltogli  i beni  in  yece  del  gran  te- 
soro reale. 

IV.  Venendo  il  tempo  di  fare 
detto  spettacolo  , il  senato  ; perchè 
rimperadore  non  facesse  la  indegnitù 
del  montare  in  iscena,  gli  offerisce 
le  corone  dovute  ab  sovrano  canta- 
tore , e dicitore.  Rispose , che  non 
le  voleva  per  autorità  , nè  per  fa- 
vore , con  fai-  torto  a veruno , ma 
per  meritata  sentenza.  Prima  cantò 
suoi  vei  si:  e gridando  il  popolo  che 
mostrasse  ogni  suo  sapere  ( così  dis- 
se ),  osservò  uel  teatro  tutte  le  re- 
gole del  ceterizzare  ; stracco  , non 
sedere;  il  sudore  con  altro  che  con 
> la  vesta  propria  , non  rasciugare  ; 
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non  si  spurgare^  nè  soffiare:  e ouan-  àre  della  divina  Infanta)  e da  aitre 
do  finito  ebbe,  s'inginocchiò  al  po-  fortune  in  vece  di  wtu. 
polo,  adorandolo  con  le  man  giunte,  VII.  Alla  morU  Poppea,  pianta 
e attendeva,  tremoroso  mostrandosi,  di  fuori  e risa  dentro,  come  donna 
la  sentenza.  La  plebe  romanesca  , disonesta  e crudele , Nerone  si  nn- 
usata  aiutare  i gesti  ancora  degli  cappellò  nuovo  odio,  virando  I in- 
strioni , gli  rispondeva  con  le  bat-  tervenire  all  esequie  ® Cassio  , 
tute,  tuoni,  e applausi  misurati,  che  corne^  troppo  riew  e di  gravi  co- 
parea  lieta  ( e forse  era  ) di  questa  sturai,  (che  fu  1 annunzio  dei  suo 
vergogna  publica.  poco  indugiato  male);  e a bilano, 

V.  Ma  i venuti  per  ambascerie,  per  ninno  altro  peccato  , che  per 
o lor  faccende , da  lontane  città  o esser  giovane  troppo  onesto  e no- 
province,  ritegnenti  ancora  i costu-  bile.  Mando  adunque  una  scrittura 
mi  gravi  d’Italia  antica,  o non  pra-  al  senato , che  questi  due  si  Iwa^ 
lichi  a quelle  follie,  non  lepotevan  sero  dalla  republica;  pOTche  Cassio 
vedere,  nè  sapeano  imitare.  Non  teneva  tra  le  immagini  de  suoi  mag- 
battevan  le  mani  a tempo;  guasta-  giori  quella  di  C.  Cassio,  intitolata 
vano  gl'intendenti  ; e basionavangli  Capo  di  Partb  , e «riava  i s®J®t 
spesso  i soldati  messi  per  li  gradi , di  guerra  civile  e nWlione  dalla 
perchè  non  seguisse  pur  un  grido  Casa  de’  Cesari  ; e , oltre  alla  me- 
scordante  o trascurato  silenzio.  Cer-  moria  di  quel  suo  nome  fawoso  , 
to  fu  , molti  cavalieri  nella  calca  , metteva  per  capo  alle  novità  L.  bi- 
Tolendo  passar  innanzi,  essere  affo-  lano,  giovane  nobile  e risoluto  . 
gali;  altri,  per  lo  disagio  continuato  Vili,  e lui  trafisse , ebe  si  dava 
d'i  e notte,  ammalati  a morte  , es-  già,  come  Torquato  suo  zio  , pen- 
sendovi  molti  occulti  e palesi  ap-  sieri  da  imperio;  tenendo  liberti  pCT 
puntatori  di  chi  vi  mancasse  o stesse  segretari , cancellieri , computisti  . 
tristo  o lieto.  A’  deboli  subito  fur  cose  vane  e false,  perchè  la  rovina 
dati  i supplizj  , a’ grandi  , i fruiti  del  zio  insegnò  a Silano  guardarse- 
dell’  odio  poco  tempo  dissimulati,  ne.  Fece  poi  da  falsi  rapportatori 
Vespasiano,  che  per  sonno  inchina-  accusar  Lepida  moglie  di  Cassio  , 
va,  dicono  che  ne  toccò  una  grida  zia  di  Silano,  d’aver  usato  con  esso 
da  Febo  liberto  , e valsegli  aver  nipote  suo,  e fatto  incantesimi;  ag- 
buoni  amici,  o sopraslargli  maggior  giugnevansi,  come  consapevoli,  Vol- 
fortuna.  ' cazio  Tullino  e Marcello  Cornelio 

VI.  Finita  la  festa,  Poppea  mori  senatori,  e Calpurnio  Fabato 
d’un  calcio  datole  il  marito  cruc-  fiere;  i quali  in  su  lo  scocco  della 
ciato  nel  ventre  pregno.  Alcuni  seri-  sentenza  contro  , *’  appellarono  al 
vono,  di  veleno , con  più  odio  che  principe  ; che , in  più  orrende  ace- 
verità  ; poiché  n’  era  innamorato  e leralezze  invasato,  non  li  attese  : e 
bramava  figliuoli.  Il  corpo  non  fu  scamparono. 

al  modo  de’  Romani  arso  , ma  dei  IX.  Il  senato  rimise  Lepida  a Ce- 
re stranieri,  imbalsimato,  e riposto  sare;  confinò  Cassio  in  Sardigna  ; 
nel  sepolcro  de’  Giulj  ; ma  con  pu-  ove  andò,  e s’aspettava  il  suo  line, 
bliche  esequie  , ove  egli  la  lodò  in  Silano,  come  per  condurlo  in  Nas- 
ringhiera  aaU’essere  stata  bella,  ma-  so , fu  posato  a Ostia  : poi  chiuso 
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b Bari,  terra  di  Puglia;  e soppor- 
tava il  caso  indegno  con  prudenza. 
Venne  il  centurione  ad  ammazzar- 
lo, e voleva  che  ei  si  segasse  le  ve- 
ne; disse,  voler  morire,  ma  non  gili 
che  egli  se  ne  potesse  vantare.  Il 
centurione  vedendolo,  se  ben  senza 
arme,  poderoso , invelenito  e senza 
paura,  disse  a'  soldati  che  gli  s'av- 
ventassero addosso.  Silano  si  difese, 
e con  le  pugna,  quanto  poteo  s'a- 
iutò; sino  a che  dal  centurione  con 
istoccate  dinanzi,  quasi  in  battaglia, 
fu  ammazzato. 

X.  Non  meno  coraggiosi  moriro- 
no L.  Vctere,  e Sesiia  sua  suocera, 
e Polluzia  fìgliuola  : visi  odiosi  al 
principe,  che  vivendo  gli  rinfaccia- 
vano la  morte  di  Rubellio  Plauto 
genero  di  Vetere.  L'occasione  fu  che. 
Fortunato  suo  liberto,  avendo  man- 
dato male  le  faculth  del  padrone  , 
si  volse  ad  accusarlo  , e prese  per 
compagno  Claudio  Demiano,  incar- 
cerato da  Vetere  viceconsolo  in  Asia, 
come  ribaldo  ; e Nerone  lo  liberò 
in  premio  dell'accusa.  Il  che  come 
Vetere  intese,  d’avere  a stare  con 
suo  liberto  a tu  per  tu  , se  n'uiidò 
in  villa  a Mola  , ove  gli  fu  posta 
guardia  di  soldati  occulta.  Era  vi  la 
figliuola  , oltre  a questo  spavento  , 
piena  di  lungo  e rabbioso  dolore  , 
avendo  veduto  dicollar  Plauto  suo 
marito  : abbracciato  la  testa  ; rac- 
colto il  sangue,  riposto  i panni  tin- 
ti , preso  i vedovili , voluto  vivere 
per  pianger  sempre,  mangiato  solo 
quanto  non  la  lasciasse  moiire.  Il 
padre  la  consigliò  irsene  a Napoli. 
Non  avendo  da  Nerone  udienza,  as- 
sediava la  porta,  ora  con  donnesche 
strida  , ora  con  maschie  punture 
sciamava:  Udisse  lo  innocente;  non 
desse  <hi  fu  seco  consolo,  in  preda 
a un  liberto.  Con  lutto  ciò  non 
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mosse  il  principe  a piclh  nè  a pau- 
ra d'odio. 

XI.  Onde  ella  rapportò  al  padre 
che  tagliasse  ogni  speranza,  e s'ac- 
comodasse ; e nel  medesimo  tempo 
•seppe  che  il  senato  gli  sguainava 
orribil  sentenza.  Alcuni  volevano 
ch'ei  facesse  roda  Cesare  d'una  gran 
parte  per  salvare  il  resto  a’  nipoti  ; 
non  gli  piaci|ue,  per  non  macchiare 
nel  fine  di  brutto  servaggio  la  vita 
sua,  tenuta  poco  meno  che  libera: 
e donò  alli  schiavi  suoi  tutto  il  da- 
naro, con  licenza  di  portarsene  tutto 
l'arredo,  fuor  che  tre  ietti  per  l'e- 
sequie;  e entrali  jn  una  camera,  col 
medesimo  ferro  si  segano  le  vene  ; 
e tosto  con  una  sol  vesta  addosso , 
per  fuggir  vergogne,  entran  ne' ba- 
gni, e guatansi:  il  padre  la  figliuo- 
la, l’avola  la  nipote,  ella  loro:  e 
fanno  a chi  piu  prega  che  il  suo 
fiato  esca  tosto;  per  lasciare  gli  al- 
tri sopravviventi  quel  poco.  La  for- 
tuna al  morire  osservò  l'ordine  del- 
l' etadi.  Dopo  la  sepoltura  furono 
accusati , e dannati  a morir  di  ca- 
pestro. Nerone  disse:  n No;  muoian 
pur  a Jor  modo.  » cos't  schernivano 
per  giunta  li  uccisi. 

XII.  A P.  Gallo , cavalier  ro- 
mano , fu  tolto  acqua  e fuoco  per 
essere  stalo  intrinseco  di  Fenio  Ru- 
fo,  e non  alieno  da  Vetere  : il  suo 
liberto,  che  l'accusò , ebbe  in  pre- 
mio dell'  opera  il  sedere  nel  teatro 
tra'  mazzieri  de'  tribuni.  Al  mese 
che  segue  aprile  ( che  dicesi  Nero- 
ne ) fu  posto  nome  Claudio,  in  ve- 
ce di  maggio;  a giugno  Germanico; 
mutato  il  uome  ui  giugno  per  con- 
siglio di  Cornelio  Uiìito  ; avendo 
due  Torquati , uccìsi  per  iscelera- 
lezze,  rendutolo  allora  infelice. 

XIII.  Questo  brutto  anno  per 
turni  eccessi  fu  scguuto  ancora  dalli 
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Iddìi  con  malattie  e tempeste.  In 
Terra  di  Lavaro  nwii  di  venti  ab- 
batterono ville,  e arbori  e seminali, 
sin  presso  a Roma  ; dove  orribile 
pestilenza  fece  d' ogni  generazione 
mortalitli  inGnita  , senza  conoscersi 
aria  corrotta.  Erano  le  case  piene 
di  cadaveri,  le  strade  d'esequie:  non 
sesso,  non  et'a  ne  campava  : mori- 
vansi  di  subito  li  schiavi  e la  plebe 
libera;  molte  mogli  e Ggliuoli  guar- 
dando , e piangendo  i morti  loro  , 
nella  medesima  catasta  erano  arsi. 
Cavalieri,  e senatori  per  tutto  come 
gli  altri  morieno  , ma  meno  lagri- 
mevoli , come  tolti  dalla  comune 
sorte  alla  crudelt'a  del  principe.  Nel 
detto  anno  furon  fatte  per  la  Pro- 
venza, Affrica  e Asia,  nuove  descri- 
zioni di  soldati  ; per  rifornir  le  le- 
gioni d'Illiria  in  luogo  de'  vecchi  e 
infermi,  che  si  licenziavano.  Furono 
i Lionesi  sovvenuti  dal  principe  di 
centomila  fiorini  d'oro,  per  ristaurare 
r arsione  di  quella  citta.  Tanti  ne 
avevano  essi  offerti  ne'  travagli  pu- 
blici. 

XIV.  Nel  consolato  di  C.  Sve- 
tonio  e L.  Telesiuo,  Aiitisio  Sosiano, 
conGnato , come  dissi , per  brutte 
pasquinate  contro  a Nerone,  veduto 
essere  tanto  onorate  le  spie , e '1 
princifie  cosi  pronto  alle  crudeltà  , 
inquieto  e desto  alle  occasioni , si 
fa  amico  a Fammene,  quivi  conG- 
nato anch'egli,  famoso  iiidovino,per- 
ciò  fornito  di  grandi  amici.  VeJegli 
venire  tutto  di  messaggi , far  con- 
sulte, che  non  pensava  essere  a caso. 
Sente  che  egli  è provvisionato  da 
P.  Anteio,  il  quale  sapeva  esser 
odioso  per  amor  d'Agrippina  a Ne- 
rone : ricco  da  essere  adocchialo , 
premuto  e rovinalo , come  molti 
altri;  e che  fa  ? acchiappa  le  lettere 
d'Auleio,  e le  nascite  e pronosliulii 


die  Fammene  area  fatto  della  vita 
di  lui  e di  Ostorio  Scapola,  e scrive 
al  principe  che  se  gli  dava  un  po’ 
di  salvo  cpndotto , gli  porterebbe 
cosa  importantissima  alla  sua  salute, 
perchè  Anteio  e Ostorio  aspiravano 
allo  stato,  e facevansi  fare  la  ven- 
tura loro  e di  Cesare.  In  caccia  e 
in  furia  sono  spedite  Giste.  Sosiano 
è condotto  : e,  saputosi  il  suo  rap- 
porto, Anteio  e Ostorio  furon  tenuti 
più  per  condannati  che  rei.  Ninno 
voleva  suggellare  il  testamento  di 
Anteio  se  Tigellino  non  era , che 
prima  ne  l' aveva  sollecitato.  Egli 
prese  il  veleno;  e perchè  non  faceva 
cos'i  presto,  si  tagliò  le  vene. 

XV.  Ostorio  allora  villeggiava  nei 
conGni  di  Liguria,  ove  fu  mandato 
un  centurione  che  fammazzasse  su- 
bito, perchè  a Nerone,  codardo  per 
natura  , e allora  spaventalo  per  la 
congiura,  pareva  sempre  vedersi  quel 
gran  bravo  alla  vita,  ornato  in  Rri- 
taniiia  di  Corona  civica  , di  gran 
persona,  robustissimo,  scaltrissimo  in 
arme.  Giunto  il  centurione  alla  villa, 
prese  le  porte, e fece  il  cninandameiito 
del  principe  a Ostorio;  il  quale  voltò 
in  sè  stesso  la  fortezza  sua,  usatissima 
contro  a'nimici:  e perchè  delle  vene, 
benché  aperte,  usciva  poco  sangue, 
si  fece  da  uno  schiavo  non  dare  , 
ma  tenere  un  pugnale  alto  e fermo: 
presegli  la  destra,  e scannovisi. 

X\'I.  Noioso  e dispiacevole  sarei 
a me  e ad  altri  a raccontare  lutti 
e siniiglianti  casi  dolenti  e continui, 
quando  Gissero  di  guerre  forestiere 
e di  morti  per  la  republica  ; non 
che  di  tanta  servii  pazienza  , e di 
tanto  sangue  strazialo  in  casa , che 
mi  travaglia  e mi  agghiaccia  il  cuo- 
re. Ma  io  non  addurrò  a chi  leg- 
gerli, altra  scusa  , se  non  che  odio 
alcuno  non  m'ha  mosso  contro  a 
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mcn'U  cosi  rilmente;  nc  poteasi  qucl- 
l’ira  divina  contro  i Romani  dire 
in  una  sol  volta  e passare , come 
quando  sono  sconfìtti  eserciti  c sfor- 
tate  cittk.  Donisi  a'  discendenti  dei 
gran  personaggi,  che  sì  come  hanno 
sepolcri  propri,  e non  con  gli  altri 
comuni , COSI  abbiano  nella  storia 
memoria  particolare  di  lor  fine. 

XVII.  Indi  a pochi  giorni,  quasi 
in  branco,  morirono  Annco  Mella, 
Celiale  Anicio,  Rufo  Crispino  , C. 
Petronio , Mella  e Crispino,  degni 
cavalieri,  pari  a'  senatori.  Questi  fu 
prefetto  de’  pretoriani  ; ebbe  le  in- 
segne da  consolo^  dianzi  per  la  con- 
giura scacciato  in  Sardigiia  , inteso 
d’aver  a morire,  s’ammazza.  Mella, 
fratello  di  Gallione  e di  Seneca,  non 
chiede  onori  per  fine  vanagloria  di 
esser  potente  così  cavaliere  , come 
i consolari;  e parergli  il  maneggiar 
negozj  del  principe  più  breve  via 
d’arricchire  : fu  padrp  d’Anneo  Lu- 
cano, grande  aiuto  al  suo  splendore: 
e quando  fu  morto,  nell'invcntariare 
minutamente  la  roba  sua  , concitò 
Fabio  romano,  intrinseco  di  Lucano, 
a rapportar  per  congiurato  anche  lui, 

fier  lettere  del  figliuolo  contraffatte; 
e quali  come  Neron  vide,  le  mainlò 
a Mella,  facendo  aU'amore  con  quella 
roba.  Egli  si  segò  le  vene  ( moflo 
allora  di  morire  più  pronto  ) ; fece 
testamento  con  grossi  lasci  a Tigel- 
liiio  e a Cossuziano  Capitone  suo 
genero  , per  salvare  il  ritnaiiente  : 
(fissesi  in  oltre,  avere  scritto,  come 
lamentandosi;  Ch’ei  moriva  senza 
cagione;  e Rufo  Crispino  e Anicio 
Celiale,  niinici  del  principe,  trion- 
favano ; ciò  credettesi  finto,  perchè 
Crispino  era  già  stato  ucciso:  e acciò 
s’ammazzasse  Ccriale,  il  quale  non 
guari  dopo  s’uccise  ; e ne  increbbe 
meno , ricordandosi  la  brigata  che 


cgb  scoprì  la  congiura  a C.  Cesaere 

XVllI.  Di  C.  Petronio  cornine  rò 
più  da  lunge.  Il  giorno  dormiva  , 
e la  notte  ' trattava  lo  faccende  e i 
piaceri.  Come  agli  altri  l' industria, 
a lui  dava  nome  la  tracuranza  ; fon- 
deva sua  facoltade  non  in  pappare, 
e scialacquare,  come  i più,  ina  in 
morbidezze  d’ ingegno.  Quanto  pili 
suoi  fatti  e detti  parcano  liberi  e 
naturali,  tanto  più,  come  non  affet- 
tati, piacevano.  Viceconsolo  in  IJi- 
tinia,  e poi  consolo  , riuscì  desto  c 
intendente.  Ridato  ai  vizj,  o lor  so- 
miglianze , diventò  de’  più  intimi. 
Fu  fatto  maestro  delle  delizie;  ninna 
ne  gustava  a Nerone  in  tanta  do- 
vizia , che  Petronio  non  ne  fusse 
arbitro;  onde  nacque  invidia  in  Ti- 
gellino , che  ei  seco  competesse  , e 
de’  piaceri  fosse  miglior  maestro. 
Adoperando  adunque  la  crudeltà , 
più  possente  nel  principe  di  ogn'altrò 
appetito  , corrompe  uno  schiavo  a 
rapportare  che  Petronio  era  tutto 
di  acevino  ; non  gli  è dato  difesa; 
la  famiglia  quasi  tutta  rapita  in 
prigione. 

XIX.  Cesare  per  sorte  era  venuto 
in  Terra  di  Lavoro;  c Petronio  giun- 
to a Cuma,  vi  fu  ritenuto;  ma  non 
corse  a torsi  la  vita;  fecesi  tagliare 
le  vene,  poi  legare,  per  iscioglierle 
a sua  posta,  e disse  olii  amici  pa- 
role non  gravi,  nc  da  riportarne  lo- 
de di  cosliinte;  e feoesi  leggwe  non 
rimmortalità  deH’anima  , non  pre- 
cetti di  sapienti,  ma  versi  piacevoli. 
Ad  alcuni  schiavi  donò:  altri  fe’  ba- 
stonare; andò  fuori,  dormì;  acciò  la 
morte,  benché  forzata,  paresse  na- 
turale. Non,  come  molli  che  morie- 
no,  adulò  nel  testamento  Nerone  ò 
Tigellinoo  altro  potente; ma  al  prin- 
cipe mandò  scritte  le  sue  ribalderie 
con  tutte  le  sue  disoneste  fogge,  sotto 
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nome  (li  sbarbati  e .di  femmine:  e 
le  siggillò  e ruppe  T anello  pèrche 
non  i'usse  adoperato  in  danno  di 
altri. 

XX.  Maravigliandosi  Nerone  in 
che  modo  le  noUurne  invenzioni  si 
risapcssono  , si  ricordò  che  Silia  , 
donna  conosciuta,  come  moglie  d’un 
senatore  e sua,  tolta  in  ogni  spor- 
cizia, era  tutta  di  Pelrohió:  e cac- 
ciolla  in  esiglio  perodio;  ma  sotto 
colore  d’aver  ridetto  quanto  avea  ve- 
duto e patito.  Air  ira  di  Tigellino 
sagrificò  Numicio  Termo,  stato  pre- 
tore , perchè  un  liberto  di  Termo 
diede  certa  brutta  accusa  a Tigel- 
lino , della  quale  pagarono  il  jfio  , 
(luegli  con  tormenti  crudeli,  e ’l  pa- 
drone con  morte  iniqua. 

XXL  Fatto  di  tanti  crandi  uo- 
mini SI  crudo  scempio,  volle  Nerone 
spiantare  anco  la  stessa  virtù:  am- 
mazzati Barca  Sorano  e Trasea  Peto; 
mal  visti  prima,  e Trasea  per  nuove 
cagioni:  Dell’essersi  uscito  di  senato 
quando  si  trattò  d’Agvippina,  come 
narrai,  e deH’averlo  ne’  giuochi  Gio- 
venali  poco  servito:  il  che  gli  cosse 
ancor  più;  perchè  Trasea  in  Padova, 
sua  patria,  ne'giuochi  del  Cesto,  or- 
dinati dal  troiano  Antenore , cantò 
in  abito  tragico.  11  giorno  ancora 
che  sì  condannava  a morte  Antislio 
pretore,  per  versi  composti  contro 
a Nerone,  fu  di  più  dolce  parere  e 
vinse;  e quando  si  decretavano  di- 
vini onori  a Poppea,  non  volle  tro- 
varsi all’essequie.  Le  quali  cose  ri- 
cordava Cossuzziano  Capitone  , ro- 
vinoso al  mal  fare  e nimico  di‘Tra- 
sea;  che  presola  per  li  ambasciadori 
di  Cilicia,  querelatisi  delle  rapine  di 
Capitone,  il  lece  con  raulorilU  stia 
condannare. 

XX  11.  Biir.proverava,  oltre  a ciò, 
a Trasea:  u che  egli  sfuggiva  di  da- 


» re  il  giuramento  o^i  capo  d’anno. 
» Sacerdote  de’qtiindici,  non  veniva 
))  a fare  i voti,  riè  mai  éagrifìtiò  per 
» la  sahith  del  principe  e sua  voc« 
» celeste.  Quel  tanto  affannóso  in 
» dare  orma  ad  ogni  parlituzzo  del 
» senato  , da  tré  anni  in  qUa  non 
» vi  capita.  L’ altrièri,  die  al  ga- 
» stigo  di  Silano  e di  Veterè,  cor- 
» se  ognuno  , egli  attese  anzi  ai 
» fatti  dei  suoi  seguaci.  Ciò  è ri- 
))  bellione  e fazione;  e se  troppi  lo 
))  seguiteranno,  sara  guerrai  Già  per 
» Boina,  di  discordie  vaga,  non  si 
» gridava  altro  che  Cesare  e Catone: 
))  oggi  te,  Nerone  e Trasea,  Ha  già 
» suo  seguito  o più  tosto  quadrìglia, 
» che  non  imitano  ancora  la  super- 
» bia  de’  suoi  pareri;  ma  il  vestir 
))  grave  e il  viso  burbero  e accigliato, 
» quasi  rimproverano  che  tu  sii  dis- 
» soluto.  Costui  solo  non  t’ama  sa- 
li no:  non  ammira  le  tue  melcxlic. 
Il  Delle  cose  liete  del  principe  non 
Il  fa  stima;  delle  triste  anche  non 
« mai  fie  sazio.  Viene  dal  medesimo 
Il  mal  animo  il  non  credere  Poppea 
Il  essere  Iddia:  il  non  giurare  negli 
Il  atti  de’  divini  Giulio  e Augusto. 
Il  Sprezza  le  religioni;  strapazza  le 
Il  leggi.  Raccolgono  le  province  e 
» gli  eserciti  curiosamente  ciò  che 
» fa  il  popol  romano  dì  per  d'i , 
>1  per  sapere  quel  che  non  ha  fatto 
» Trasea.  Osserviamo  i suoi  costumi 
Il  se  son  migliori,  o leviamo  capo 
>1  e autore  a chi  vuol  novitH.  Que- 
ll sta  setta  generò  anche  alla  vec- 
>1  (diia  repumica  gli  odiosi  nomi  dei 
1)  Tuberoni  eFavonj.  Per  rivoltar 
» lo  stato  gridano  liberlh;  occupe- 
)i  rannola,  se  lo  rivoltano.  Che  prò 
» l’avere  spento  Cassio  se  lasci  scr- 
ii montare  chi  imita  i Bruti?  Fiual- 
11  mente  di  Trasea  non  riscriver  tu; 
Il  lasciane  la  determinazione  al  se- 
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» nato.  » Esaltò  Nerone  il  coUoroso  » quasi  d' uno  Iddio  j potrebbe  la 
animo  di  Cossuaiano;  e gU  aggiunse  a maraviglia  muover  lo  stesso  Ne- 
per compagno  Marcello  Eprio  di  vi-  » rone  *,  quando  no  ; diversamente 
va  eloquenza.  » stimarsi  da  gli  avvenire  chi  glo- 

XXIII.  Qik  Ostorio  Sabino  cava-  » riosamente  e chi  per  viltà  , ta- 
liere  aveva  querelato  Barea  Sorano,  » cendo,  muoia.  » 
venuto  in  più  odio  a Nerone  , per  XXVI.  Chi  voleva,  che  egli  non 
industria  e giustizia  usata  in  Asia  uscisse  di  casa  , confermava  di  lui 
vicecoiisolo,  d’aprire  il  porto  d’Efe-  le  cose  medesime;  « ma,  se  ei  patis- 
se, e non  gastigarc  la  città  di  Per-  u se  scherni  e oltraggi  ? Esser  pur 
gamo,  che  non  lasciò  ad  Aerato  li-  d me'  sottramelo.  Non  esserci  soli 
Serto  del  principe  portar  via  statue  i>  Eprio  e Cossuziano,  ma  altri  forse 
e pitture.  Ma  le  accuse  erano  l'ami-  » pronti  a manometterlo:  la  bestia- 
cizia  di  Plauto  e d'essersi  guadagnata  u lità  di  Cesare  esser  seguitata,  per 
quella  provincia,  per  far  novità.  Il  » paura,  anche  da’  buoni.  Guardasse 
tempo  del  condannarlo  fu  colto  quan-  » più  tosto  esso  senato,  cui  egli  sem- 
do  Tiridate  veniva  per  la  investitura  » pre  ornò,  da  tanta  vergogna:  la- 
dei  regno  d'Armenia,  acciocché  ijuel  » sciasse  in  dubbio  quel  che  i Pa. 
romore  delle  cose  di  fuori  non  la-  » dri,  vedutosi  innanzi  Trasea  reo, 
sciasse  sentire  le  sceleratezze  di  casa:  » ne  avrebbero  deliberato.  CheNe- 
o per  mostrar  maggiore  la  grandezza  » rone  si  vergogni  delle  sue  crii- 
imperiale,  uccidendo  i gran  perso-  » deità  è folle  speranza  ; anzi  dee 
naggi,  qmasi  opera  regia.  » temere  che  perciò  egli  non  divenga 

XXIV.  Essendo  adun  que  corsa  » più  crudo  contro  la  moglie  , la 

tutta  la  città  a far  corte  al  principe  » famiglia  e gli  altri  suoi  più  cari, 
e rincontrare  il  re,  a Trasea  fu  vie-  » Non  oltraggiato,  non  macchiato, 
tato.  Non  si  perde  d' animo  ; ma  u seguendo  quei  saggi  che  gli  orna- 
scrisse  a Nerone,  che  se  ei  vedesse  » rou  la  vita,  facesse  un  bel  fine.  » 
la  querela  e avesse  le  difese,  si  giu-  Era  in  quel  consiglio  Rustico  Aru- 
stificherebbe.  Per  quella  lettera  Nc-  leno,  giovane  ardente , e per  desio 
rone  pensò  subitamente  che,  Trasea  di  laude  offeriva,  come  tribuno  della 
spaurito , si  fusse  risoluto  di  alzar  plebe,  opporsi  alla  deliberaz-ione  del 
la  fama  e gloria  del  principe , e senato.  Trasea  lo  raffrenò  : « Non 
abbassar  la  sua.  Il  che  non  riuscen-  » entrasse  in  vaniiadi,  non  giovevoli 
do,  ebbe  paura  di  quello  spirito  e » al  reo,  perniiiose  a sè;  non  dovere 
volto  libero  e innocente:  e chiamò  » esso  nel  fine  deli’ età  mutare  Io 
il  senato.  Trasea  si  ristrinse  co'suoi,  » tanti  anni  continovato  ordine  della 
se  dovesse  tentare  o sprezzar  la  di-  » sua  vita:  a lui  cominciare  allora 
fesa  ; e furon  diversi.  » i magistrali  ; I’  avvenire  esser  li- 

XXV.  Chi  voleva  ch’ei  compa-  » boro  nel  suo  volere.  Considerasse 

risse;  s'assicurava  di  sua  costanza  : » bene  per  ijuale  sentiero  voleva 

« non  direbbe  parola  che  non  gli  » entrare  in  questo  tempo  a'  ma- 
N accrescesse  gloria  ; i dappochi  e » neggi  della  republica.  » Quanto 
» timidi,  far  morte  oscura  ; vc>des-  al  venire  in  senato  a difendersi  o 
» selo  il  popolo  incontrarla;  udisse  no,  disse  che  ci  penserebbe. 

M il  «Ciiato  quelle  voci  sopr' umane]  XXVII.  La  dimane  fu  preso  il 
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ia  esìglio  I come  vedova  abbando-  XXXIII.  Esempio  contrario  diede 
nata,  non  ardita  di  guardar  suo  pa-  quel  giorno  Cassio  Àscleplodoto,  tra 
dre  aggravato  per  lei.  i Bitinj  ricchissimo  j il  quale  come 

XXXI.  L'accusatore  la  domandò  avca  Sorano  venerato  polente,  cosi 
se  avesse  venduto  le  donora , e il  l’aiutò  rovinante  ; e nc  perdè  tutto 
vezso  per  far  danari  per  giitar  l'ar-  l'avere  e la  patria  *bonth  delti  Li- 
te. Prima  s'abbandonò  e distese  in  dii  * buoni  e mali  insegnamenti, 
terra:  e dopo  lungo  pianto  e siien-  Furono  Trasea , Sorano  e Servilia 
zio,  abbracciò  l’altare  e- le  cose  san-  dannati  a morire  a lor  modo;  El- 
le, e disse:  «Non  ho  dimonj  soon-  vio  e Paconio  scacciati  d'Italia;  òfon- 
» giurato, nò  incantato:  pregato  solo,  lano  conceduto  al  padre  , ma  per- 
T»  misera  me  t che  tu  , Cesare , e desse  cittadinanza;  premiati  gli  ac- 
a voi  Padri  , salvaste  questo  mìo  cusatori;  Eprio  e Cossuziano  di  cen- 
> attimo  padre;  per -lo  quale  avrei  toventicinque  mila  fiorini  per  uno; 
» dato  non  pur  le  gioie  e veste,  in-  Ostorio  di  trenta  mila,  con  degnith 
a segne  della  mia  nobiltò  , ma  il  di  questore. 

a sangue,  se  l'avesser  chiesto,  e la  XXXIV.  Fu  il  questore  mandato 
a vita.  Quanto  a costoro,  i cui  no-  la  sera  da  consolo  a Trasea,  che  si 
a mi  e mestiere  non  mi  son  noti  , stava  al  giardino,  visitato  da  molti 
a tal  sia  di  loro.  Il  principe  non  uomini  e donne  illustri,  e molto  in- 
a ho  io  gi'a  mentovato  se  non  in-  tento  era  a Demetrio  filosofo  Cini- 
a sieme  con  gl'Iddii.  Mio  padre  mi-  co;  e secondo  s'attinse  dal  volto,  e 
a sero  non  ne  sa  nulla;  se  c'è  ^>ec-  da  qualche  parola  più  forte  e scol- 
a calo  io  l'ho,  a pila  , il . domandava  della  natura 

XXXII.  Sorano  non  la  lasciò  fi-  dell'anima,  e dello  spirito  uscente 
nire,  e sciamò:  « Che  ella  non  era  del  corpo.  Quando  Domizio  Ceci- 
a venuta  seco  in  Asia:  non  l’aveva  liano,  suo  amicissimo  , gli  venne  a 
a Plauto  per  l’eth  conosciuta  , non  dire  quanto  il  senato  avea  giudicato, 
a mescolata  ne' delitti  del  marito:  Piangendo  adunque  e dolendosi  chiun- 
que v'era,  Trasea  gli  confortò  a to- 
sto partirsi  per  non  avvilupparsi 
nelle  misavventure  d'un  condannato. 
Arria  sua  moglie  , che  voleva  an- 
darne seco,  e imitare  Arria  sua  ma- 
dre, consiglia  che  viva  ; non  tolga 
alla  loro  figliuola  il  suo  aiuto  unico. 

XXXV.  Vassene  nella  loggia  , 
ove  è trovato  dal  questore  ( che  gli 
porla  il  partilo  del  senato  ),  in  sem- 
biante lieto  ; avendo  inteso  che  al- 
tro che  star  fuori  d' Italia  non  ne 
vada  a Elvidio  suo  genero;  col  quale 
e con  Demetrio  entra  in  camera  ; 
porge  ambe  le  braccia;  sparge  per 
terra  del  sangue  uscito  : e fatto  il 
questore  accostarsi,  disse;  « Offeria- 


■»  era  accusata  ueiia  troppa  pietà. 
» Separassonla  da  sè  , che  che  di 
» sè  avvenisse.  » Avventandosi  l'uno 
al  collo  dell'altro  , s' inframisono  i 
littori.  Vennero  i testimoni;  e quanta 
compassione  mosse  la  crudeltìi  del- 
l'accusa, tanta  ira  concitò  P.  Egiia- 
zio  testimone , già  clientolo  di  fio- 
rano, e ora  per  danari  veniva  con- 
tro alla  vita  dell'  amico  ; faceva  lo 
stoico  : s' era  esercitato  a parer  in 
abito  e volto  un  santo  , ma  dentro 

r^rfido,  maligno,  avaro  c insaziabile. 

a pecunia  mandò  in  fuori  questi  ma- 
lori ; e fecelo  esempio  di  quanto  sìa 
da  guardarsi  dalli  scclerali  e tradi- 
tori, che  ti  fauno  il  buono  c l'amico. 
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» mo  questo  a Giove  liveratore.  stimando  provarsi  meglio  a fatti  che 
» Pon  mente,  o giovane  ; gl’Iddii  a pardo,  la  costanza,  wlutò  m gi- 
» te  ne  guardino  ; ma  tu  se’  nato  nocchio  N«one,  ma  “ 

» in  tempi  che  bisogna  affrancare  spada,  come  servii  atto  dell  altezza 
» l’animo  con  forti  esempi.  » Dan-  degli  Arsacidi  indegno.  Ben  sin  qui  ji 
dogli  poi  l’uscir  a stento  il  sangue  ®a  è tosto  comica  la  scena, 
dolori  eccessivi , voltatosi  a Deme-  XXXVIII.  Del  Bmbaro  la  hbCT- 
trio,  (*)  dal  suo  aspetto  e parole  ammirar  anzi  che  d’ em^r 

animato^  baci  oiFrenao  agli  amici  ^ capace  ^ gli  ospiti  tratto  ai^a  Ne- 
dopo  stentala  agonia  spirò.  D’egre-  Napoli  a Pozzuolo,  dell  im- 

già  vita,  spregiator  di  morte;  e con-  P*ro  la  maesih  ne’  giuochi  giadia- 
tro  i mali  presenti  si  saldo,  che  dir  lorj  spiegando,  da  Patrobio  liberto 
solea;  Amarsi  anzi  oggi  morto,  che  ^^ti;  a tal  lusso , che  tutto  il  di  i 
domani  rilegato.  *«>l>  Etiopi,  maschi  e donne,  entra- 

XXXVI.  Pari  di  fato  e di  vir-  rono  in  anfiteatro.  Tiridate,  per  o- 
tìi,  perirò  Sorano  e Servilia.  L’esi-  «orar  la  funzione  , e ostentar  do- 
glio nobilitò  con  sua  magnanimità  strezM,  dal  suo  seggio  scagliató  una 
Paconio  : udito  trattarsi  in  senato  freccia,  dicono,  trafiggesse  a un  col- 
sua  causa:  « In  buon’  ora,  » disse  po  due  tori. 

« ma  son  le  cinque;  al  bagno  fre-  XXXIX.  Maggior  fu  pompa,  ma 
» SCO.  » Sentendosi  poi  condannato  ; da  teatro  sempre  , quando  , resi  a 
« A morte  o a esilio?  » dimandò;  Roma,  fu  il  di;  pel  maltempo  duo 
risposto  : « A esilio.  » E i beni  ? po’  differito  , che  si  mostra^  io 
« dettogli;  » In  salvo;  « A pranzo  publico  TiriJate,  a chiedere  in  re- 
» dunque  alla  Riccia,»  replicò  quel-  gno  l’Arinenia.  Dalla  vigilia,  tutta 
l'anima  grande;  per  serbarsi  vita,  Roma  a festoni  e lumi:  gente  i in- 
illustre, come  altri  per  troncarlasi.  mensa  per  le  strade  e su’  tetti  : il 
Insigne  fu  pur  di  Demetrio  la  fran-  popolo  vestito  a bianco  e ^laureato 
chezza,  cui  minacciando  morte  Ne-  in  mezzo  al  Foro;  e tutt  intorno , 
rotie;  n Tu  la  minacci  a me,  a te  soldati  in  ricche  bandiere  e forbite 
» natura , » rispose.  L’ ardire  o la  armi.  A’  primi  albori , in  trionfai 
vilezza  del  cencioso  filosofo  , non  manto  da  senatori  cinto  e pretoria- 
amor  del  giusto  o del  retto,  lo  sai-  ni , va  Nerone  in  Foro.  Salilo  al 
vò.  Elvidio  escluso  d'Italia  andò  in  tribunale  presso  a’ rostri,  e tra  sten- 
Piergo;  vendicator  poi  ed  emulo  del  dardi  e gonfaloni , al  seggio^  curule 
socero.  assiso , Tiridate  co’  figli  de’  re  e '1 

XXXVII.  Tante  vergogne  di  Ne-  lungo  treno  , fra  le  schierate  mili- 
rone  e del  senato  orpellò  la  danno-  zie  avanzatosi  al  trono,  fe’al  prin- 
sa,  ma  lieta  scena  di  Tiridate.  Mae-  cipe  omaggio, 
stà  d’ospiti  non  mai  tanta;  corsa  lun-  XL.  Spaventò  Tiridate  il  bacca- 
ga  via  in  superstiziosa,  ma  superba  no  del  popolo,  che  in  sè  non  capia 
trionfai  pompa,  venia  Tiridate  colla  pel  nuovo  spettacolo  e 1 imagine 
moglie  e’  figli  di  Vologese,  Pacoro  dell’antica  fortuna.  Temendo  peri- 
e Mouobazo.  Al  primo  incontro,  ei  glio,  gelò;  nè  si  rimise,  anco  fallo 

(*)  Qui  eoira  Broiier  a anpplìrt  par  tulio  raaio  del  litro. 
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(Uenzio;  e forse  per  adulazione,  da 
camparlo  di  rìschi  e sìcurarli  il  tro- 
no , ritegno  non  ebbe  a dichiararsi 
del  sangue  degli  Arsacidi  , fratello 
de’ re  Vologese  e Pacoro  , schiavo 
di  Nerone,  mi  qual  Dio  a par  del 
sole , adorava  ; non  aver  ei  dritto 
a regno  che  per  lui  : in  lui  esser 
suo  lato  e fortuna. 

XLI.  Piu  cli'ei  parlò  umile,  al- 
tiero Nerone  rispose;  n A ragion  qui 
» venisti  a goder  di  mia  presenza. 
» D.i  me  riconosci  i dritti,  che  nè 
» ti  lasciò  tuo  padre,  nè  i fratelli 
» a ogni  modo  ti  servaro.  Ti  fo 
» re  d'Armenia.  Sappi  tu,ecbiun- 
» que  , esser  io  quel  che  dò  e to- 
» glie  i regni.  » Ammise  poi  ai 
ginocchi  Tii'idute  , salitovi  per  li 
scalini  del  trono , e colla  destra 
sollevandolo  , il  baciò.  Indi  da  lui 
pregato  del  regno,  cavata  la  mitra, 
cinsegli  il  diadema  tra’  replicati  viva 
del  popolo,  e l’espressioui  del  sup- 
plicante, interprete  un  pretorio. 

XLll.  Dì  ik,  al  teatro  dì  Pom- 
peo. Avea  l’oro  perduto  il  pregio  : 
tutl’oro  la  scena,  e l'interno  del  tea- 
tro, cui  facea  ombrella  velo  dì  por- 
pora , con  in  mezzo  a ricamo  Ne- 
rone guidante  un  cocchio,  cinto  di 
stelle  d'oro.  Pria  di  sedere,  fe’  nuo- 
vo omaggio  TirJdate  ; assiso  poi  a 
destra  del  principe  godè  lo  spetta- 
colo, ch’era  schietto  oro.  Satolli  d’o- 
ro gli  occhi , si  passò  a più  pre- 
gioso bauclietto.  Di  nuovo  a’  giuo- 
chi, ma  per  rimperial  vitupero  lai- 
di, nou  vergognando  Nerone  di  can- 
tar da  buffo  Sulla  cetra,  e ’n  veste 
prassina  da  auriga  guidar  cocchio. 

XLHI.  In  tai  sconci , dal  popo- 
lar plauso  accresciuti  , Tiridate  il 
valor  di  Corbulone  riandando,  prese 
la  scherma  : c col  comico  principe 
del  buon  suddito  CorLulouc  congra- 


tulossi.  Ebro  d’insana  gioia  non  pe- 
netrò Nerone  il  frizzo.  Gareggiando 
anzi  in  infamia  principe  e popolo , 
come  se  per  tai  baie  l'armena  guer- 
ra fatto  avesse  Nerone,  è acclamato 
imperadore  ; e resa  I.-i  corona  d’al- 
loro in  Campidoglio,  chiude  Giano; 
più  dalla  fiuta  vittoria,  che  poi  dati 
giuochi,  ridevole. 

XLIV.  Collo  scettro  in  pugno  a 
suo  prò  della  propension  di  Nerone 
e di  Roma  , usò  Tiridate.  Già  da 
molto  sua  fortuna  non  capendo  e- 
rasi  data  a bizzarri  studi  Roma  , 
dei  quali  abbondava  di  Tiridate  la 
corte  , che  all'orientale  pregiavasi 
delle  più  misteriose  molematiche  ; 
e ne  facea  fede  il  gran  numero  dì 
maghi,  che  ’l  primo  luogo  avea  nel 
rea!  trkino.  Smaniò  tosto  Roma  di 
saper  di  sè,  del  cielo,  dell’inferno. 
Ma  appo  Nerone  ebber  voga  da 
vero  gli  «rcani,  sempre  a’  rei  prin- 
cipi, per  tema  del  luturo,  grati;  .ai 
prodighi , per  lusinga  d'arricchirsi. 
Gìk  agogna  d'escìrne  dottore.  Gon- 
fio dì  tal  allievo  Tiridate  apre  scuo- 
la: e ve’  l’arbitro  deU’impero,  schia- 
vo delle  caldee  chimere  , iniziarsi 
nelle  m.agiche  cene,  imparar  le  ve- 
nefiche arti,  necessarie  nelle  magi- 
che.  O Roma  ! o vitupèro  ! o la 
vana  esecranda  arte  , die  insegn.ar 
non  valea  chi  prendeva  il  regno  , 
nè  apprendere  chi  al  mondo  im- 
perava. 

XLV.  Ma  di  speme  frustato,  non 
fu  meu  liberale  Nerone;  e munifici 
son  più  sempre  tra’  principi  i più 
giuntati.  Sicché,  dopo  avere  oltan- 
tauiila  nummi  al  cl'i  contato  a Ti- 
rìdate,  aggiunseli  al  partire  meglio 
di  cento  milioni  di  sesterzi;  permes- 
soli riedificar  Artassala  , .spianata 
già,  come  sopra.  Gli  diè  anco  arte- 
fici; e molti  d'essi  presi  a mercede. 
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iu  dispendio  diessi  alPAr-  » di  corone  Roma  » e'I  mondo.  ». 

‘ Non  più  Tantica  premura.  La  tea- 
trale spedizione  affretta:  va  in  Acaia: 
alla  scena*,  come  a guerra  marcian- 
do, capo  Tigellino  con  d'Augustani 
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Cosi  a 

menia  il  re,  di  quello  costasser  mai 
le  più  gran  guerre. 

XLVI.  Si  regalato,  nè  della  pa- 
tria superstizione  sollecito , sciolse 
Tiridate  da  Brindisi  ver  Durazzo. 
Passò  indi  alle  città  d’Asia,  la  ric- 
chezza deir  impero  e le  vane  cure 
del  principe,  tratto  tratto  ammiran- 
do. Non  anco  entrato  in  Armenia, 
Corbulone  itoli  contro  , permise  ai 
concessi  artefici  seguirlo,  ma  i prez- 
zolati fe’  tornar  in  Roma.  Cura  per 
la  romana  dignità,  che  fe’onore  al 
duce,  scredito  al  principe.  Grato  ai 
bcnefizj  Tiridate,  Artassata  rinovò 
col  nome  Neronca* 

XLVII.  Intanto  co’Giudei,  nazion 
volubile,  fiera  guerra  arse,  per  ava- 
rizia di  Gessio  Floro  reggente,  per 
lentezza  di  Cestio  Gallo  , di  Siria 
legato;  a gran  perdita  de’  Romani, 
e presa  d’un'aquila,  cominciata  coi 
felici  auspicj  di  Vespasiano  riparata: 
chiusa  in  fine  coU’eccldio  dell’odiosa 
gente,  come  più  a lungo"  poi.  Pur 
ciò  non  occupava  Nerone,  di  fama 
avido,  ma  per  islravaganze.  Negletto 
dunque  il  presente  rischio,  di  gran- 
d’idee  si  pascea,  d’accrescere  d’Etio- 
pi  e d’ Albani  l’impero. 

XLVIII.  Mentre  mandansi  spia- 
tori e gran  preparativi  si  fanno,  ven- 
gon  a sorte  delle  greche  città,  use 
far  musici  spettacoli,  legati,  che  tut- 
te a lui  recano  le  corone  de’ ceteri- 
sti. Quanto  li  piacque  il  nuovo  ge- 
nere d’adulazione!  Tosto  introdotti, 
e a’ familiari  pranzi  ammessi,  da 
vecchi  cortigiani  il  principe  pregano 
a cantar  dopo  cena.  L’udiro  a pena, 
che  con  viva,  senza  line,  si  l’inna- 
ta vanità  sollecitano  , che:  « I soli 
» Greci  hanno  orecchio,  soli  di  me, 
» de’  miei  studi  son  degni , » mil- 


lunt 


ava;  « 


Io 


vo  girvi  j»er  empir 


e briffalde  codazzo:  di  cetre,  plet- 
tri , maschere  e fregi  e incentivi  a 
libidini,  carco.  Olirà  Cassiope,  tosto 
all’ara  di  Giove  Cassio  cominciò  la 
musica.  Si  la  Grecia,  tant’anni  dalle 
vittorie  e leggi  umiliata  di  Flami- 
nio, Mummie,  Agrippa,  Augusto, 
vinse  al  fine  col  dolce  de’  vizj  , in 
trionfo  dandole  se  stesso  il  principe. 

XLIX.  Sotto  i consoli  L.  Fonte- 
io  Capitone,  C.  Giulio  Rufo,  assente 
Nerone,  restò  il  governo  in  Elio 
liberto,  sotto  il  predecessore  di  ne- 
quizie ministro;  or  di  più  reo,  che 
all’abilo  fallo,  maggior  s’aggiugneva 
autorità.  Superbia,  crudeltà,  avari- 
zia, solili  vizj  del  plebeo,  scoppia- 
ron  tosto:  ingiurie,  minacce,  esilj  , 
morti,  contro  chiunque  , e senatori 
stessi.  Colla  facilità  a’  misfatti  cre- 
sce la  temerità:  e Roma  a tal  venne 
di  mali,  che  dopo  abborrilo  il  prin- 
cipe presente,  assente  lo  disiava. 

L.  Ma  folle  per  la  gloria,  altro 
non  brigava  che  tutte  aver  de’Greci 
le  palme  di  varissimi  tempi,  a que- 
st’anno accolte.  Onde  per  tulle  città 
celebri  per  giuochi,  a sciolte  chio- 
me e barba  rasa,  iva,  cantava,  era 
auriga,  pugnava,  recitava  tragedie: 
e giusta  la  parte,  ini'uriava,  parto- 
ria,  fingea  l’orbo,  venia  legalo;  sol- 
chè  non  senlisser  ferro  l’ imperiali 
mani;  come  se  meno  sfregio  fossero 
i ceppi  d’oro;  e si  studioso  i di  in- 
tieri a lai  cianciafruscole  spendea , 
che  guai  a chi  mancava,  noiavasi, 
non  vi  badava,  ne  uscia. 

LI.  Indi  reo  Vespasiano:  e per- 
chè, cantando  Nerone , spesso  par- 
ila, o vi  dormicchiava,  dèi  publico 


é 


Digitized  byGoogle 


LIBRO  SEDICESIMO 


saluto,  non  che  del  convitto,  fu  esclu- 
so. £ gih  per  tema  di  peggio  in 
rimoto  castelletto  $’  appartò:  nè  ne 
era  sicuro  ; se  airirapero  supenial- 
mente  chiamato,  nel  disastro  di  Giu- 
dea , per  la  rotta  di  Cestio  Gallo , 
non  v'era  spedito  a soccorso.  Strano 
gioco  al  ver  di  fortuna,  che  per  le 
sciagure  e scorni  delia  romana  mae- 
stà , all’  impero  un  ristoratore  , un 
vindice  della  prisca  dignità  e seve- 
rità, in  lui  destinava. 

LII.  Ma  Nerone  da  vani  oracoli, 
da  libidine  ( ne’  principi  piu  acre  ) 
punto  , all’  infamia  de'  giuoclii  mo- 
struosi eccessi  arroge  ; e nuovi  in- 
ventane, a non  fastidirsi  colla  plebe 
da  assuefazione  a’  delitti,  capriccio- 
sa, da  varietà  lunatica.  Stucco  dun- 
que del  letto  di  Pitagora,  cerca  al- 
tre nozze;  e Sporo,  da  Tigellino  con 
dòtto,  e ’n  iiuzial  velo,  menatogli  , 
sposa;  applaudendo  i Greci,  e prole 
augurandoli.  Diessi  a Sporo,  nuova 
Sabina  , Calvia  Crispiuilla , nulla 
avente  di  dama  che  ’l  sangue,  per 
prima  cameriera.  Nè  pago  di  sor- 
passar gli  umani  vizj  in  libidine  di 
ogni  spezie,  emular  volle  i brutali, 
e questi , incredibil  cosa  ! superò 
an<'o  ; sino  ad  obbligar  a silenzio 
sulle  nuove  sue  bestialità  ^ cui  sol 
accennar  fìa  colpa  ) la  stona  , che 
condannar  ama  aU’esecraziouc  i viaj 
più  strepitosi. 

LUI.  Pur , non  rimorso  d’  enor- 
mità tante;  rossor,  timore,  la  bru- 
tal  anima  straziava.  Onde,  bencliè 
d’  infettar  risoluto  con  quella  peste 
di  sconcezze  le  greche  metropoli , 
Sparta  e Atene  schivò,  da  rispetto 
a Licurgo  , ad  entrare  in  città  per 
sacrosante  leggi  e preclare  virtù  ce- 
lebre. Più  anco  r atterrirono  i sa- 
grilizj  delle  Furie  , soliti  tarsi  in 
Atene:  e 1'  Eleusini , dalla  cui  ini- 
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ziazione  per  banditore  gli  empi  e 
scelerati,  rispingeansi.  Ed  è a stu- 
pir forse  di  superstizion  tanta  in 
tal  lezzo  di  vizj;  ma  da  saggia  na- 
tura, cui  s’attiene  infamare  i delitti, 
provide  che  raro  superstizione  i mal- 
vagi risparmi. 

LIV.  Di  tai  schermi  nude  l’altre 
cittii,  agli  obbrobri  sposte  rimasero, 
nè  a disgrado  ; chè  dall’  usata  am- 
mirazione e premi  de’principi  eran 
tratte  all’  ossequio  e lodi.  Corrotti 
dunque  , cattivati  i giudici  olimpi 
e pizj  ; tutti  a gara,  e alla  cieca  , 
a prostarsi:  di  tutte  vittorie  i titoli 
ad  ascrivere  un  solo  e indegno;  re- 
cargli d’ogni  dove  corone  d’oro;  ap- 
pellar Dio,  chi  conosceano  per  mcn 
d' uomo.  Ma  pentiroiisi  tosto  della 
funesta  adulazione  da  espiarsi  a lun- 
go; a veder  l’esausta  borsa  del  prin- 
cipe rimpolparsi  de’  lor  beni  e dei 
concittadini  , e colle  stragi  de’  più 
distinti.  Nè  si  terse,  che  a più  gra- 
ve tema,  il  pianto,  d’esilio  minac- 
ciandosi i figli  de’ condannati. 

LV.  Nè  stava  meglio  Roma;  ben- 
ché i Padri  ad  ogni  vittoria  ( il  lin- 
guaggio de’  tempi  usar  ci  fa  tal  men- 
zogna ) desti  , facessero  ^ricissioni 
eterne  ; e ne  caricassero  si  i fasti  , 
che  non  bastava  l’ anno.  Anzi  per 
entrar  nelle  spese , dieci  milioni  di 
sesterzi  1'  anno  al  principe  decreta- 
rono. Pur  Elio  trovò  onde  proces- 
sare; molti  colpaiidone  di  pocolien 
affetti  o d’  invidi  ; iudi  condannato 
1’  ordine  equestre  a sciorre  il  voto 
dagli  Augustani  fatto,  d’ergere  sta- 
tua al  principe  di  mille  libre.  Più 
crudeltà  fu  il  far  un  delitto  del  ti- 
tolo di  Pitico,  ereditario  in  Sulpizio 
Camerino;  qual  se  il  ritenerlo  fosse 
un  sacrilegio  contro  le  vittorie  <li 
Nerone  ; fu  il  gran  reato  la  rovina 
al  padre  e al  figlio. 
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LVI.  Male  a mal  s'aggiunse,  alla 
folle  idea  di  far  lagliaiidolo  , navi- 
gabile l'Istmo  di  CoriiitOs  intrapresa, 
non  a publieo  bene,  ma  perchè  gran 
gloria  stimava  forzar  natura,  ed  e- 
seguire  rindarno  tentato  da  Demetrio 
re,  Cesare  dittatore,  Caio  principe. 
Calda  di  tant'  onore  la  testa , con 
tappa  d’ oro  Nerone  , primo  a por 
mano,  cava  la  fossa  , felice  esito  a 
se  , al  popolo  romano , pregando. 
D’ovunque  danaro,  materiali , ope- 
rai ; a cavare  e trasportar  la  terra 
destinate  le  truppe;  sassi  e materie 
più  sode,  gli  scJiiavi  e'  rei. 

LVII.  Sul  meglio  , a soccorso  e 
in  prova  insiem  di  vittoria  , eccoti 
sci  mila  scelti  schiavi,  i quali  espu- 
gnata Tarichea,  spedia  Vespasiano; 
che  per  iscienza  di  tattica  e lungo 
formarsi  in  Bretagna,  entrato  a pena 
alla  guerra  Giudaica  , rimise  tosto 
in  disciplina  la  truppa  , Tarmi  ro- 
mane in  credito.  Ma  stimando  non 
servir  bene  a sè  e alla  patria  , a 
non  annientar  nazione  per  volubi- 
lith  e misteriosi  oracoli  turbolenta, 
SI  che  più  non  sorgesse , gravò  la 
mano;  e aggiuntesi  due  legioni,  otto 
cornette , dieci  coorti,  e preso  tra  i 
legati  il  primogenito,  di  specchialo 
valore,  gillossi  prima  sulla  Galilea, 
per  natura  de’  siti  e per  arte  ben 
fortificata;  e obliata  la  romana  de- 
li lenza  , o percliè  indegni  credeane 
1 Giudei,  o perch’essi,  spregiandola, 
correano  alla  lor  rovina  , o anzi , 
come  a molti  parve,  perchè  la  ce- 
leste ira  collo  sterminio  della  na- 
zione suoi  esecrandi  eccessi  vendicar 
volea  , tutto  mise  a ferro  e fuoco, 
(.'erto  , da  che  Roma  è Roma  , in 
nulTaltru  guerra  tanto  ostil  sangue 
corse. 

LVIII.  Poiché  al  primo  spacciarsi 
la  vi'uuta  di  Vespasiano,  i Giudei, 
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osi  attaccar  la  guarnigion  romana , 
che  dominava  Ascalona,  ebber  due 
rotte  da  Antonio,  in  cui  ne  jieriro 
diciottoinila.  Per  fiaccar  poi  lor  con- 
tumacia Vespasiano  , presa  Gadara 
colla  contrada,  tutto  arse,  trucidò 
tutti  dalla  pubertù  in  su;  mise  indi 
assedio  a lotapata  , rocca  ben  mu- 
nita ; che,  per  aspri  siti , e per  o- 
stiuazion  degli  assediati , traendo  a 
lungo  , a non  far  rizzar  la  cresta 
agli  altri  nimici , staccò  Traiano  , 
della  decima  legione  prefetto,  e Ce- 
riale  tribuno  della  quinta,  onde  qua 
e Ik  spargessero  spavento.  Quegli , 
uccisine  quindici  mila,  prese  Giafa; 
questi,  colti  undicimila  Samaritani 
sul  monte  Garizi , di  special  divo- 
zione per  essi , ne  fe'  macello.  In- 
tanto , giocando  più  forte  le  mac- 
chine contro  lotapata  , dal  lungo 
contrasto  e dalla  fresca  ferita  del 
generale  irritati,  a calco  di  luglio, 
con  Tito  alla  testa,  in  fine  T espu- 
gnarono i Romani.  Si  trovò  che  vi 
perirono  quarantamila,  schiavi  senza 
fine,  tra’  quai  Giosclfo;  uom  di  conto 
per  ingegno  e militare  scienza,  en- 
trò in  grazia  pel  vaticinar  che  fe’ 
da  adulazione  più  che  da  spirito 
profetico,  l'impero  a Tito  e Vespa- 
siano. 

LIX.  Qui  le  legioni  strutte  dalle 
fatiche  a svenar  passato  la  quinta 
e duodecima  a Scitopoli,  la  decima 
e quintadecima  a Cesarea.  Ma  si  fe’ 
strage  della  vicina  loppe  , per  pi- 
ratici ladronecci  infame.  Non  uscì 
il  verno  che  si  raccese  Marte  a pre- 
ghi d'Agrippa;  onde  Tiberiade  e Ta- 
l ichea,  considerabili  città  del  regno, 
da’  ribelli  occupate , tornassero  in 
dovere.  Al  re  amico  chiedente  aiuto 
presiossi  Vespasiano.  Tiberiade,  spa- 
ventata al  suo  rischio,  venne  tosto 
a resa.  A Tarichea  ispiralo  avcuii 
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coraggio  i capi  de' ribelli;  ma  non 
reggendo  a Tito,  con  perdita  di  sei- 
mila fu  presa.  I rifugiatisi  al  lago, 
fur  anco  morti.  Pagato  poi  da'  se- 
diziosi il  fio,  ordinò  Vespasiano  mille 
e dugento  uomini , di  maggior  etb 
e autorità  , s'  uccidessero  ; il  resto 
schiavi.  Seimila  d’essi  furon,  come 
dissi  , mandati  a Nerone  ; trenta- 
mila venduti  schiavi  ; gli  altri  ad 
Agrippa. 

LX.  La  rovina  di  Taricliea  , la 
strage  di  Gamala  , in  cui  tutti  an- 
dare in  pezzi,  o da  sè  precipitaron 
da’  merli,  stese  per  tutto  il  timore. 
Non  però  curaron  pace  i sediziosi; 
anzi  da  forsennati , resi  più  audaci 
alle  sconfitte,  vengou  di  tutte  parti 
ad  empir  Gerosolima,  cangiando  in 
fortezza  il  tempio,  giù  sì  sacrosanto 
e di  stragi  bruttandolo,  e del  san- 
gue del  sommo  pontefice;nc  per  loro 
più  essendovi  di  sacro,  era  un  pre- 
testo loro  religione  ad  ogni  eccesso. 
Molti  eran  d’avviso  di  presto  farsi 
valer  la  discordia;  poter  Gerosolima 
atterrarsi  e finirsi  la  guerra  colla 
presa  d’una  cittù.  Ma  Vespasiano  : 
««  Non  v’  è fretta  ; potrebboii  così 
» rattcstarsi  gli  animi  discordi,  messi 
» alle  strette.  Cadrà  da  sè  Geroso- 
» lima,  di  forestieri  gremita , scarsa 
» di  viveri,  per  mutue  stragi;  me- 
» gito  e più  certo  slniggesi  di  sua 
» mano  il  nemico.  » Vinse  suo  pa- 
rere; quindi  misersi  solo  per  la  pro- 
vincia guarnigioni,  a freno  dei  sol- 
levati, o a bloccar  la  città. 

LXI.  Sì  providi  consigli,  con  va- 
lore eseguiti,  non  recavan  rischio  a 
Vespasiano  presso  Nerone,  per  l’o- 
scuro suo  sangue  e nome  ; che  a 
principe  da  rea  coscienza  pavido  era 
sospetta  virtù  con  nobiltà  e ricchez- 
za : nè  fu  altro  il  delitto  ond’ehhe 
morte  Corbulone,  i fratelli  Scriboui 


Rufo  e Procolo.  Di  questi  fe’  Pazio 
Africano  la  rovina;  che  li  spaccia- 
va al  principe  formidabili  per  ric- 
chezze, concordia,  cariche  sostenu- 
te , autorità  colle  truppe  germani- 
che. Sicché,  chiamati  in  Acaia,  co- 
me per  onore,  al  porvi  pietle , lor 
vietato  l’accesso  a corte  , negletti  , 
oscuri,  non  udiano  che  confuse  voci 
di  delitti  ; nè  sperando  in  difesa  ; 
preferendo  all’obbrobrio  la  morte, 
col  segarsi  le  vene , finirono.  Cor- 
bulone di  gloria  colmo,  Nerone  stesso 
trasse  in  rete  ; non  tenendosi , lui 
vivo , sicuro  del  trono  ; con  pari 
frode,  ma  non  sostenendone  la  pre- 
senza, al  venire  a Cencres  , gli  fe’ 
intimar  la  partita.  Corbulone,  « Ben 
» mi  sta,  » disse;  e si  ferì  a morte; 
cruccioso  che  gaglioffo  principe  lo 
uccellasse,  e che  venne  inerme. 

LXIIt,  Tante  crudeltà  il  ferono 
odioso,  non  sicuro.  E già  vacillan- 
do in  fede  Roma,  non  sapendo  Elio 
ove  metter  le  mani,  Nerone  avvisa 
a venir  tosto  ; n’  ha  bisogno  il  go- 
verno. Ma  non  però  daH’insano  disio 
di  gloria  distolto,  risponde  (eccone 
le  parole , prova  di  sua  iiicretlibile 
stoltezza  ) ; u Benché  tuo  consiglio 
» e voto  sia  che  tosto  io  torni,  j>cr- 
» suadermi  e bramar  anzi  devi  che 
» torni  di  me  degno.  » Elio,  cre- 
scendo indugio  il  periglio  , va  egli 
a staffetta  in  Acaia,  per  confermar 
tutto  a voce,  ed  informarlo  de’  bolli 
bolli  e congiure.  Al  frangente  si  ri- 
scosse; ma  più  può  il  presente  giuo- 
co istmio  e rossor  d’ingrato,  se  sta- 
bili non  lasci  di  munificenza  me- 
morie. Con  questo  chiodo  al  cuore 
vola  allo  stadio,  poi  al  Fòro,  e senza 
banditore,  ma  di  sua  voce,  prò  tri- 
bunali, tutta  Acaia  libera  dichiara: 
c data  cittadinanza  c gran  somme 
a’  giudici,  tra  sguaiati  applausi,  non 
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quai  sì  fero  gi'a  a T.  Flaminio,  si 
imbarca  alla  volta  d'Italia. 

LXIII.Eran  consoli  C. Silio  Italico 
e M.  Galerio  Tracalo;  l’un  per  poesia 
conto,  l'altro  per  eloquenza  di  fóro: 
Silio,  come  spia;  l’un  e l'altro  pel  fa- 
yor  del  principe  odiosi.  Gili  non  piu 
in  Roma  occulte  spemi  e voti:  e 
molli  pubicamente  tripudiavano  che 
per  contrario  di  mare  fusse  in  ri- 
schio Nerone  , osi  anco  pregargli 
morte.  La  gioia  fu  lutto  al  giugner 
ei  salvo  da  gran  burrasca,  e perdita 
di  pregiosissimì  capi,  a Napoli;  che 
con  tripudio  rivide,  come  prima  scuo- 
la di  gloria,  or  di  trionfi  testimone; 
e v’entrò  su  bianchi  destrieri,  sman- 
tellata parte  del  muro,  come  i vin- 
citori nei  giuochi  sacri;  con  pari 
pompa  in  Anzio  e Albano. 

LXIV.  Giunto  a Roma,  ben  altro 
maggior  trionfo  s’allest’i,  nuovi  in- 
ventandosi onori  pel  nuovo  genere 
di  vittorie.  Nè  a Giove,  tutelar  del- 
l’impero; ad  Apollo,  nume  de’ccta- 
risti,  si  rese  culto;  e fu  per  tai  baie 
fatto  uso  del  carro  d’Augusto,  del- 
l’antica magnificenza  e del  soggio- 
gato mondo  trofeo.  Come  fu  tulio, 
a spese  immense , in  ordine  , delle 
romane  mura  violatala  maesih,  in 
tanti  secoli  da  terribili  nemici  illese, 
per  quel  taglio  varcò  la  trionfai  pom- 
pa, previe  le  corone,  delle  vittorie 
prcnij:  seguianoa  lungo  ititoli,  espri- 
menti , ove  , con  che  canzoni  , su 
qual  tema  di  favole,  ebbesi  vittoria: 
tra  torme  di  celaristi  iva  d'Augusto 
il  carro;  in  cui  il  principe  in  piedi, 
in  porpora  e clamide  a stelle  d'oro, 
con  in  capo  la  corona  olimpica  , 
nella  destra  la  pizia  , a tergo  nel 
carro  stesso  Diodoro  celarisla.  Se- 
guia  de'festeggianti  il  coro,  che  da 
ovanti  a gran  voci,  augustani  spac- 
ciavansi , e soldati  del  trionfo.  In 


fin  Roma  in  calca,  e i senatori  stessi 
alto  ripeteano:  n 'Vìva  1’  olimpico 
M vincitore!  viva  il  pitico  vincitor 
» Augusto!  viva  Nerone  Ercole!  Ne- 
ll roue  Apollinei  vincitor  di  tutti. 
Il  Augusto!  voce  divina!  Felice  coi 
Il  la  celeste  voce  udir  è dato!  » E 
tratto  tratto  gli  svenavan  vittime , 
odori  spargeano,  uccelli,  nastri,  con- 
fetture. Pel  Cerchio  Massimo , pel 
Velabro  , pel  Fóro  sal’i  Nerone  al 
palazzo;  e adorato  Apollo  , intimò 

I Circensi,  piu  acre  il  furor  de 'ludi 
tornando:  nè  in  Roma  sostò , per 
le  province  anco  si  stese. 

LXV.  Pure  andavalo  rodendo  il 
tarlo  dei  romori  da  Elio  dettigli. 
Vi  cercò  riparo  in  superstizione,  ac- 
creditato dal  caso,  per  tostana  sco- 
perta di  congiura  in  estremo  rischio; 
non  restandoli  ch'una  notte.  Chi  far 
dovea  il  colpo  ito  a sorte  al  teatro, 
vide  alla  soglia  uno  in  ferri  piagner 
da  disperato,  per  esser  tratto  a Ne- 
rone. Ei  da  pietè,  o da  iattanza,  o 
che  scoppiava  a tenersi,  appressato 
al  gramo;  « Saldo  a domani  , gli 

II  dice  all’  orecchio;  me  ne  saprai 
Il  grado.  Il  Colui  colla  speme  ripre- 
so spirito , riandando  le  parole,  vi 
traspirò  dell’atroce;  e n’esibì  accusa, 
certo  di  salvarsi,  e sperando  fortu- 
na. A Neronepresentato,  conta  tutto. 
Preso  tosto  il  reo  , è messo  a tor- 
tura. Contro  sferze  e fuoco,  ostinato 
prima  sul  niego:  vinto  poi  al  lungo 
martoro,  forvoglia  sverlato  quel  che 
per  leggerezza  accennò,  sè  e i com- 
plici rovina.  Molto  sangue  la  con- 
giura espiò;  crescendo  superstizione 
appo  il  princi[ie  in  ch'edito,  mercé 
di  cui  credeasi  scoperta.  Aggiunse 
a piu  sicurezza  gli  aruspicj. 

LXVI.  Salda  sì  sua  salvezza,  vie 
più  in  libidine  s'immerse.  Piacque 
in  Niipoli  asconderle,  luogo  di  più 
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delizia  e -men  rrschio.  Sul  meglio 
più  fiera  procella  insorge , da  non 
dileguarsi  per  superstizione,  per  so- 
vrana forza,  pel  st  radicato  rispetto 
a**  Cesari.  ' Ebbe  capo  in  Gallia,  cui 
reggea  per  il  pretore , C.-  Giulio 
* Vindice,' Aquitano,  germe  di  re,  di 
gran  cuore  e senno  » risoluto  più  , 
quanto  dì  più  vizj  scevro;  che  nè 
avaro,  nè  ambizioso,  nè  invido,  ma 
sua  passione  era  disio  di  lode,  amor 
di  liberlk  , odio  al  nefando  princi- 
pe; le  cui  nequizie  abbonendo,  pre- 
se a petto  di  cancellar  la  publica 
infamia. 

, LXVII.  Sicuro  de’Galli,  ma  sen- 
za legioni  , Sulpizio  Galba  istiga  , 
retlor  della  Spagna  citeriore  , per 
nobiltà  , ricchezza,  grand’  imprese 
in  Germania  e Africa,  autorità  colle 
legioni,  avversione  al  princif)e,  testa 
da  maturar  grandi  affare,  illustre: 
e per  lettera  il  prega:  Piacciali  darsi 
ristoratore  e duca  all’uman  genere; 
a fiancheggiarlo  esser  centomila  Galli 
in  arme,  e più  di  poi;  sol  che  del 
principato  la  speme  non  rigetti,  of- 
ferta, non  chiesta.  Fu  insieme  scritto 
agli  altri  capi  di  province  e d'eser- 
citi , d’aderire;  almeno  di  non  op- 
porsi. Ma  questi  alla  presente  for- 
tuna volti , a Nerone  ne  scrissono, 
solleciti  più,  quanto  più  avidi  poi, 
lui  spento,  la  prima  mano  e i primi 
premj  , ne  pretesero.  Galba  però 
qiieH’avvìso  dissimulando,  più  cauto 
che  moderato,  ste  duro. 

LXVIII.  Intese  Vindice  voler  lui 
la  spinta;  e adunati  i Galli  levò  ban- 
diera di  ribellione,  dolendosi  fosser 
cassi  i dritti  deH'impero;  subordinato 
tutto  a scelerati  e a bindoli;  con  la- 
dronecci le  province  scassinarsi,  con 
istragi  le  case;  lutto  d’ ordine  'di 
Nerone,  che  dalTeccidio  della  cesa- 
rea stirpe  erasì  alla  publica  rovina 


accinto,  nè  par  alla  madre  perdo- 
nando; orribil  fattoi  se  degna  non 
fosse  di  morte  chi  tal  peste  produsse. 
Lui  tanto  più  brutalmente  inferocire 
quanto  , solo  rampollo  de’  Cesari  , 
nè  emulo,  nè  vendicator  temea.  « Ma 
» ninno  visse  a lungo  a tutti  cso- 
))  so  » aggiunse;  « 1’  Oriente  è in 
))  moto;  si  son  desti  i Britanni;  le 
» legioni  non  han  più  amore;  la 
» stessa  maestà  , primo  nerbo  dei 
» principi,  e odiosa  in  Nerone.  Vi- 
» dero  pur  quest’ occhi  quel  mostro 
» di  vizj  brutto,  nelle  fogne  di  stii- 
))  pri  e teatri  voltolarsi,  folle,  in  uno, 
» e indegno  dei  vanto  di  cetarista.  A 
» che  però  de’ nomi  di  Cesare,  prin- 
» cipe.  Augusto,  da  divo  Augusto  a 
» prezzo  di  virtù, di  benefizj  da  Clau- 
» dio  ottenuti  , onorare  un  infame 
» Enobarbo?  Dicasi  anzi  Tieste,  E- 
» dipo,  Alcmeone,  Oreste  ; poiché 
» parricidiali  c incestuosi  nomi  adot- 
» ta.  A che  nel  rispetto  d’uom  per- 
» sistere,  che  non  colia  forza  dello 
» scettro,  ma  colla  sola  delle  libi- 
» dini,  guerra  bandisce  all’uman  ge- 
» nere?  Nostri  maggiori  per  amor 
» di  bottino  Roma  un  di  espugna- 
» rono;  egregia  impresa  in  que'bar- 
» bari  tempi.  Ma  ora  che  studi  re- 
» gnano  d’uraanith  c d’onore,  hanno 
» essi  onde  più  glorioso  farsi  e im- 
))  mortai  nome.  Al  mondo  soccor- 
» riamo,  noi  stessi  e Roma  rendia- 
» mo  a liberta;  si  è a tale  , che 
» r altre  nazioni  da’ disastri  vinte, 
» a gara  per  aspirar  sono  a tanto 
« onore.  Deh!  non  ce  la  faccian  di 
» mano,  a compir  l'opra.  » 

LXIX.  Gran  sobuglio  e plauso 
all’arringa.  Tutti  ver  sue  citta  ardi- 
ti partono,  pronto  e vigoroso  brac- 
cio promettendo  : e Vindice  con 
nuove  lettere  a Galba,  della  risolu- 
zion  dei. Galli  il  ragguaglia,  a far- 
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gli  animo  e speme.  Barcollava  egli 
ancora  e sgonientavanlo  molti  dei 
suoi)  che  opinavano  esser  da  inda- 
gare ove  piegassero  le  cose  di  Vin- 
dice ; che  ne  sentisse  Roma.  L'in- 
coraggi  T.  Vinio,  primo  tra' suoi, 
amante  di  novith,  più  che  per  af- 
fetto a Galba,  per  sete  d'oro.  Dis- 
se; Non  occorrer  consiglio:  esser  da 
stolti  l'esame , se  stare  o no  fedeli 
a Nerone.  Poi  a Galba  ; « Tocca 
» a te  vedere  se , publico  nemico 
» sendo  Nerone , vogli  aver  ansi 
» Vindice,  per  iscala  a fortuna  o 
» dichiarar  guerra  a Vindice,  che 
» te  principe  presceglie  a Neron 
>•  tiranno.  » 

LXX.  Piacque  a Galba  vedersi 
convinto,  per  senile  ambizione  e pri- 
schi augurj  , dei  quali  grata  resta 
memoria , dalla  speme  del  trono 
niente  alieno.  Da  un  pezzo  ei  pure 
guadagnarsi  studiava  il  popolar  fa- 
vore, nè  per  otto  anni,  che  reggea 
la  Spagna,  aderito  avea  alle  violenze 
de’  governadori;  compatia  anzi  fuor 
di  denti  che  vi  g'ia  soggetto:  e chiù- 
dea  gli  occhi  al  girare  e leggersi 
pasquinate  contro  il  principe.  Per 
tal  arte,  scema  la  di  lui  autorità, 
fondata  la  sua,  credendo  potersi  pie- 
ar  l’animi  al  suo  partito,  intimò 
ieta  provinciale  in  Cartagena,  a pre- 
testo di  parlar  di  libertà  degli  scliia- 
vi,  mentre  amici,  a far  più  concorso 
e voti,  spargean  sottecchi,  trattarsi 
deH'iinpero.  Al  dato  di,  a salir  Gal- 
ba in  trilHinale,  a gran  voci  è gri- 
dato im|>eratore. 

LXXI.  Ei,  fatto  silenzio,  contro 
Nerone  scagliandosi,  che  a delitti 
non  Iacea  posa,  nè  regnava  ch’a  mi- 
sfatti e stragi;  a un  tratto  all'iinnia- 
gini  volgesi  di  tutti  i più  nobili 
sotto  Nerone  uccisi,  in  lunga  fila  di- 
sposte, e alzando  il  tuono:  a Non  da 
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quel  che  vi  dico,  prosegue,  ma  coi 
vostri  occhi  Nerone  conoscete.  « Mi- 
» rate  di  tanti  Cesari  l’esangue  volto, 
» padre,  madre,  moglie,  fratello,  so- 
» reUa,  zia,  parenti,  affini,  con  ve- 
li leno  e ferro,  e ogni  genere  di  mor- 
ii te,  uccisi  per  rabbiosa  foia  di  re- 
» gnare.  Ecco  Burro,  Laterano,  Ve- 
li stino,  C.  Cassio  , Lucio  Vetere , 
» e tanti  de’  primi  Romani,  crudel- 
II  mente  ammazzati  per  base  al  de- 
li spotismo.  Là  i vostri  grand’inge- 
II  gni , Anneo  Seneca , maestro  e 
» specchio  di  filosofìa,  Anneo  Lu- 
» cano , giovane  di  brio , pieno  di 
>1  ^irito  republicano,  di  chiarissimo 
a figlio  ottimo  padre,  Anneo  Mela, 
a per  invidia  estinti.  Là  , di  virtù 
» modelli,  Trasea  Peto,  Barea  So- 
» rano,  di  vita  tolti , qual  se  con 
» loro  morir  dovesse  virtù.  E ^elle 
» donne  illustri , Sestia  , Pol/uzia , 
» Servilia,  senza  riguardo  , con  or- 
» ror  di  natura,  tratte  a supplizio, 
a L’infanzia  stessa  mirate  di  reità 
a incapace,  soggetta  a pena;  Rufi- 
a no  Crispino  per  pueril  gioco  som- 
» merso  in  mare  : questo , questo 
a tcnerello  nobil  putto  ( un  putto 
a mostrando  da  Nerone  gittate  in 
a Maiorca,  ch’oidi  là  campato  avea, 
a a più  muover  gli  affetti  ) di  sua 
a sorte  non  men  , che  di  coljia  i- 
a gnaro,  non  pur  cittadino  , e già 
a esule.  Ecco  le  prodezze  , le  glo- 
a rie  di  Nerone  ! Appo  lui  son  de- 
a litio  , nobiltà  , dovizie  , talenti , 
a virtù,  sesso,  età,  la  stessa  vita, 
a Per  tai  vie  1’  uman  genere  lira 
a egli  a deslrurre.  La  comun  ruina 
a imprese  già  a distorre  da’ Galli 
a Vindice;  altri  da  altri;  la  distor- 
» rò  io  da  voi.  Non  nome  di  Ce- 
li sarc,  nè  d’imperadore;  so  d’ esser 
a legalo  del  senato  e del  popolo 
a romano  ; sotto  questo  nome  di 
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» mia  carica  la  maestk  dell'impero 
» sostener  vo'e  la  comun  salvez- 
u za.  M’  ha  Nerone  destinato  a 
» morte,  lo  so:  che  di  più  glorioso 
w che  chiuder  tra  rischi  una  vita 
» in  fatiche  spesa,  sol  che  miei  sfor- 
M zi  per  la  patria  e per  voi  stessi 
» voi  secondiate,  a Voci  immense 
d'aiptnirazione  e plauso  a lui , con 
una  scarica  d'improperi  a Nerone: 
e tutto  acconciasi  all’  uopo  della 
libertà  e della  sicurezza. 

LXXII.  Non  anco  a tal  grado 
la  Spagna  boHia  , quando  1’  Italia 
scorse  la  ribellion  delle  Gallie , e 
giunse  a Napoli  il  di  stesso  che  Ne- 
rone morta  avea  la  madre.  Come 
a lieta  e fausta  nuova,  corse  al  gin- 
nasio, c gli  atleti  godessi  tanto  più 
saporitamente , che  fuor  di  speme 
gli  d:iva  alle  mani  onde  traricche 
province  smugnere.  Ma  lettere  più 
pressanti  recate  dopo  cena  lo  mìse- 
ro in  ira;  seguita  , coni’  a collerico 
accade,  da  accidia  ; che  dopo  fre- 
mere e minacciare  a’  ribelli  il  peg- 
^o,  per  sodi  otto  dì,  nè  scrisse,  nè 
le'  cenno,  serbando  sul  caso  ostinato 
silenzio.  In  fine  , lo  feron  cantare 
gli  editti  di  Vindice,  che  tanto  più 
Taizzarono,  quanto  replicato  v’era, 
per  piccarlo,  il  nome  di  mal  ceta- 
rista  e d'r'nobarho.  Di  là  incipri- 
gnito , sotto  scusa  di  languor  dì 
fauci , che  '1  tenea  in  casa  , scrive 
al  senato,  che  processi  Tempietà  di 
Vindice,  purghi  la  calunnia  dell’i- 
gnoranza  iu  musica  , il  gentilizio 
nome  approvi.  Esortali  i Padri  a 
vendicar  sè  e la  republica,  fa  bandir 
taglia  di  dieci  milioni  di  sesterzi 
contro  \ indice.  Deboi  rimedio;  on- 
d’anco  cercò  quegli  gloria  , premio 
proponendo  a chi  gli  rechi  il  capo 
di  Nerone. 

LXXIII.  Or  nuove  sopra  nuove, 


sempre  peggiori,  il  mal  sicuro  prin- 
cipe dal  letargo  delle  voluttà  riscos- 
sero. Paventoso  va  in  Roma  ; ma 
nè  dal  gran  rischio,  nè  da  cangiar 
ciclo  cangiò  talento;  superstizioso  e 
leggiero  <{ual  pria  ; e ne  fe'  saggio 
quivi  stesso  per  via  ; chè  scorta  a 
caso  una  scollura  iu  marmo  di  un 
Gallo  da  cavalier  romano  conquiso, 
e tratto  pel  ciuffo,  brillò  di  gioia  , 
adorò  Giove  , qual  di  sicuro  segno 
di  vittoria.  Giunto  poi  a Roma , 
non  adunò  senato,  non  popolo;  ma 
chiamati  a casa  alcuni  priiuai,  dopo 
ridìcola  consulta  , il  resto  del  dì 
spese  a menarli  attorno  a ceri’  or- 
gani all  acqua  , iiivenzion  nuova  ; 
iiiosiraiidoli  ei  stesso,  colle  parti,  e 
l’arte  delle  macchine  ; da  recarli , 
(fisse,  in  teatro,  se  a Vindice  parrà. 

LXXIV.  Chè  pur  malgr.Kio,  al 
Gallico  tumulto  ritornava,  di  soffo- 
carlo premuroso , purché  stessero 
anco  sue  arti  teatrali.  Tra  1'  una  e 
l'altra  cura  diviso  , ordina  il  ritor- 
no delle  truppe  spedile  alle  porte 
Caspie  contro  gli  Albani:  fa  nuove  le- 
ve, citando  a giuro  le  tribù  urbane. 
Niuu  idoneo  rispodendo;  un  tal  nu- 
mero di  schiavi  a'  padroni  prescris- 
se; e tolse  i più  scelti;  e come  fa- 
tale il  non  potersi  debellar  le  Gal- 
lie se  non  da  consolo,  fatta  lasciar 
anzi  tempo  la  cai'ica  a’  consoli,  solo 
ad  essi  subentrò.  Nè  più  alla  trup- 
pa; il  resto  a lusso;  e '1  primo  pen- 
siero fu  la  scelta  dei  carri  per  gli 
organi  teatrìci , il  tosar  da  uomini 
le  concubine  che  seco  volca  , e di 
scuri  e targhette  armarle  iiH'amaz- 
zone,  più  in  loro  che  ne’  soldati  fi- 
dando. Osò  millanlar  anco  , eh'  al 
por  piede  in  provincia,  inerme  agli 
eserciti  mosUeiebbesi  : e con  non 
pili  che  piagnere,  pculili  i libelli  , 
il  dì  dopo  tra  mutue  leste  caute- 
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rebbe  repinicio , che  dovrebbe  sin 
dì  qua  comporre. 

LXXV.  Sì  facile  persuasion  di 
vittoria  l'aviditlt  non  isoemò  del  da- 
naro; volle  anzi  da  tutti  gii  ordini 
parte  dell'  entiaie  , alla  guerra  , e 
annua  pensione  al  fisco  dagli  abita- 
tori delle  private  case  e dell'  isole. 
Aggiunse  la  briga  ( ultimo  sopruso 
a'  potenti,  nè  mai  impunito  ) , agli 
esattori  imponendo  a non  prender 
moneta  se  non  ruspa,  non  argento 
che  di  zecca,  nè  oro  che  a saggio. 
Indi  l’astio  ( ricusando  i più  la  col- 
letta e schiamazzando , doversi  ri- 
vocar  anzi  alle  spie  le  paghe  );  che 
poi  crebbe  dalla  stretta  di  viveri , 
e passò  in  isdegno , quando  in  pu- 
blica  fame  videsi  navile  d’ Alessan- 
dria carco,  in  vece  di  grano,  di  sab- 
bia dal  Nilo,  pe’  lottatori  di  corte. 
La  plebe,  piu  arrogante  quando  di- 
giuna, ringhia  e morde:  satire  a voce 
e scritte,  contro  Nerone;  e molti  a 
notte,  fìngendo  rissa  di  schiavi,  ivan 
chiedendo  Vindice. 

LXXVI.  Ei  però  a forza  di  lai- 
dezze fatto  il  Callo  a vergogna,  gloria 
si  fea  de'  rimbrotti.  Ma  scosso  il  pu- 
dore, ultimo  freno  a’  principi,  e av- 
vezzo com’era  ad  ingiurie,  non  potè 
non  isbalordire  alla  fellonia  di  Galba 
e delle  Gallie.  A quella  nuova  cadde 
perduto  della  mente , e ste  molto 
senza  voce,  tra  morto  e vivo.  A se 
reso  ; scissa  la  veste  , pestandosi  il 
capo  : « E’  Unita  per  me  » sciamò: 
nè  badando  ai  conforti  della  balia, 
ch'eran  casi  avvenuti  ad  altri  prin- 
cipi : ft  Ahimè,  rispose,  caso  nuovo 
» e inaudito  è il  mio  ; che  vivo 
u perdo  il  trono.  » Ma  come  a teste 
vote  nulla  fa  impressione;  cesse  do- 
glia c terrore  a lusso  e poltroneria; 
tanto  più  che  venne  qualche  buon 
avviso  dalle  province  , e 'I  senato 


dichiarato  avea  nemico  Galba.  Con 
musica  e ludi  fu  tosto  cantata  anai 
tempo  vittoria:  e a parte  nell'insana 
gioia  entrò  la  dedicazion  del  tempio 
di  Sabina  Poppea.  1 beni  di  Galba 
venduti  all’  incanto  servirono  a tai 
ridicoli:  le  ricchezze  de'Galli,  perchè 
non  ancor  domi,  serbate  a preda. 

LXXVII.  Cos'i  Nerone:  ma  altro 
fortuna  destinava.  Non  v'  avea  più 
in  Roma  di  principe  che  il  nome; 
le  forze  deU'impero  eran  passate  in 
Ispagna;  oltre  le  prime  truppe  avea 
Galba  nuove  legioni,  una  tal  qual 
forma  di  senato;  e guardie  dell'or- 
dine equestre  , accresceano  autorità 
r ispane  possessioni  di  Nerone,  messe 
all'incanto.  Più  valido  fu  l'appoggio 
d'Ottone  prefetto  di  Lusitania,  tanto 
a Galba  più  prono,  quanto  per  me- 
moria dell'  antica  offesa  a Nerone 
più  avverso  ; che  diè  spontaneo  il 
suo  oro  e argento  per  paga  a' soldati. 
I più  de’  legati  seguendone  1'  esem- 
pio, incontrar  grazia  sforzavansi,  o 
spegnere  la  memoria  delle  lettere 
eli  Vindice,  da  lor,  come  dissi,  de- 
nunziate. Pochi,  per  varie  cagioni, 
eran  sospesi  e incerti.  Cloilio  Ma- 
cro,  a rapine  e stragi  in  Africa  uso, 
nè  occupar  volea,  nè  perder  il  co- 
mando. In  Scria  Vespasiano  facea 
del  lento,  per  le  cure  della  guerra, 
a non  istorpiar  per  fretta  sua  tela. 
Le  legioni  della  Germania  disottaua 
sollecitavan  Foiiteio  a ribellarsi  ; tua 
il  riteuca  l’avarizia.  Invitta  uell'alta 
Germania  , per  amore  alla  patria  , 
non  a Nerone,  di  Virginio  Rufo  la 
costanza,  non  potè  mai  esser  impiuta 
dalle  legioni,  per  lor  nerbo  e ripu- 
tazion  del  duce  , feroci  a farsi  j>a- 
drone;  e dir  solea;  n 11  senato,  non 
» le  legioni,  da  l' impero,  u E però 
a V’indice  irato  eh’  in  tanta  audacia 
trascorresse,  poi  tò  rarmi  in  GuUia, 
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perchè  da  un  Gallo  non  patisse  tanta  . » sure,  Augusto,  n e un  de'  soldati 


vergogna  1 impero. 

LXXVIII.  Eran  le  Gallie  allor 
discordi.  La  più  nobile  e gagliarda 
parte,  Borgognoni,  Edui , Alvenii, 
eran  per  Vindice;  gli  altri,  inassi- 
inainente  Lingoni , Reniensi  e del 
Reno,  per  provinciale  emulazione  , 
e per  abito  al  giuro  fatto,  stavansi 
con  Nerone;  ma  i Viennesi  dieJersi 
a Vindice  per  esercitare  con  piu  li- 
cenza contro  i Lionesi  i municipali 
odj.  Tali  eran  della  Gallia  i partiti, 
quando  V'irginio  colle  forze  della 
Germania,  co’  soccorsi  de’  Fiainmiii- 
glii  , colle  bande  de’  Baiavi  , entrò 
in  Gallia.  Tirò  dritto  a Besaiizone; 
e vietatogli  feutrarvi,  s’accinse  allo 
assedio;  ma  ecco  Vindice  a fran- 
cheggiar la  citfa  , c le  due  annate 
a fronte.  Convennero  i generali  di 
un  abboccamento  da  solo  a solo,  in 
cui  fu  sospetto  di  lega  contro  Ne- 
rone. Scioltisi;  l’esercito  gallo  avanzò 
ver  citta.  Nel  supposto  che  isserò  i 
Galli  a pugna,  di  primo  molo  danno 
aH’armi  le  legioni,  e altaccan  zufl'a. 
Atroce  spettacolo  ! senza  duci  alla 
testa,  non  comanda  che  il  furore  ; 
stragi  di  qua,  di  la:  il  sangue  ad- 
doppia r ire  ; e si  sarebbon  1'  una 
l’altra  distrutte  le  due  armate,  se  i 
Galli  all’  improvviso  attacco  scon- 
certati, persi  ventimila,  vinti  in  line, 
uon  cedeano.  V indice  lùrente,  a ve- 
der per  un  nulla  tanta  speme  di  li- 
berti in  fumo  , s’uccise  ; ma  fuvvi 
chi  vilmente  ferito  il  cadavere  , si 
fe’  bello  d’averla  morto, 

X.XXIX.  Or  alterose  le  legioni 
d' aver  chiuso  in  mia  giornata  la 
guerra  ; acclamano  Virginio  iinpe- 
radore,  e pregando,  coll'  impero  si 
addussi  della  cadente  republica  la 
soma  ; svellon  tosto  f imagini  di 
^eroue;  replicano;  « Virginio  Ce- 


scrisse  tai  nomi  in  una  bandiera,  in 
vece  d’ imagini.  Mesto  , pel  morto 
Vindice,  Virginio,  nè  vertendo  ove 
le  cose  piegassero,  casse  quelle  let- 
tere, i segni  abol'i,  di  sedizione,  saldo 
nella  massima  : È il  senato  che  dii 
r impero.  Sorpresi  i soldati  pensati 
ritornare  a Nerone:  cos'i  anco  tulli 
que’  luoghi  , ove  spargasi  la  strage 
dei  Galli  e di  Virginio  la  fermezza. 

LXXX.  Al  giugnere  tal  novità  a 
Spagna,  tremò  Galba,  inquieto  per 
una  banda  ammutinata  e per  insidie 
schiavesche.  Pensò  iicciJersi  ; poi 
ritirarsi  ; e scritto  a Virginio,  invi- 
tandolo a socio  nell’  impero  , acco- 
gliesi  cogli  amici  a Corunna  , per 
agonia  del  primìer  ozio;  nè  curando 

0 esaminando  che  recar  potesse  il 
tempo.  Ma  sua  scioperaggine  aitò 
fortuna  , che  farsi  giuoco  degli  uo- 
mini compiaccsi  ; e nel  deslrurre  la 
cesarea  casa,  con  timori  agitava  il 
destinato  all’  impero.  A rovinar  poi 
Nerone,  del  lusso  e delizie  si  servi, 
soli  del  signoraggio  avanzi. 

LXXXI.  A sorte  un  de’  sozzi 
eunuchi,  confidente  delle  libidini  del 
principe,  si  credè  a torto  offeso.  Per 
mezzi  infami,  come  tal  razza  suole, 
cercò  vciidctla:  e precipitollo  senza 
riparo  , col  rivelar  , veri  o falsi  i 
segreti  di  lui  disegni  : Di  lutto  spc- 
gueie  il  senato , bruciar  di  nuovo 
Roma,  scior  contro  il  popolo  le  fie- 
re, fuggirsi  in  Alessandria.  Non  più 
rispetto,  nè  amor  al  principe  (se 
non  forse  nella  plebaglia,  pazza  pei 
giuochi,  ma  volubile  e sempre  lieta 
alle  rovine  de’  trapolenti  corrotta 
o lieve  la  fé  della  truppa  , nè  pur 
certa  dei  pretoriani  l’affezione.  Pe- 
tronio Turpiliaiio  stesso  mandata 
sopraffar  Galba,  avea  disertato.  Rc~ 

1 slava  dunque  scoperto  c senza  scher- 
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nio  Kcronc,  quando  il  senato,  dallo 
obbrohiìo,  dalla  soilercnza,  dal  pe- 
riglio inacerbito,  a rovesciar  la  piena 
sovra  chi  la  ruppe,  s’afftctlò,  e lutto 
usar  delle  leggi  il  rigore. 

LXXXII.  Dall' inevitabile  , ma 
rcvisto  fato  , Nerone  stretto  , in 
ossolctio  d’oro  chiuse  uii  veleno 
avuto  da  Locusta  , e ritirossi  agli 
orli  Serviliani,  dall' imbelle  truppa 
delle  libidini  scorto.  Qui  tra’  vari 
parliti,  sceglie  la  fuga,  gran  tempo 
ideata  ; e mandati  avanti  i più  fidi 
liberti  in  Ostia  a preparar  navi,chie- 
de  ne’  tribuni  e centurioni  c preto- 
riani i soci  della  fuga.  Ma  chi  ma- 
stica, chi  fuor  de’ denti  iiiegajev’c 
chi  gl’intuona;  « È poi  sì  tristo  il 
morire?  » Onde  pensa  ad  altro;  o 
gir  a’  Parli,  o accomodarsi  a Galba, 
o in  gramaglia  farsi  in  publico  , e 
da’rostri,  più  che  sa,  conciliarsi  com- 

Fassione  e perdono  al  passato  ; nè 
ottenendo,  supplicar  si  mandi  pre- 
fetto in  Egitto.  Certo  nel  suo  scri- 
gno Irovossi  un’orazione  per  tal  viltà; 
da  cui  recitare  credesi  atterrito,  per 
non  andar  in  brani  pria  d’essere  in 
Fóro. 

LXXXTII.  Che  farsi,  incerto;  dif- 
ferì alla  dimane;  ma  non  soffrendo 
sonno  le  cure  ; desto  circa  mezza 
notte,  al  saper  che  non  v’era  la 
guardia,  salta  di  letto,  e manda  in- 
torno gli  amici;  nè  rendendosi  ris- 
l'osla  , va  egli  con  pochi  casa  per 
casa;  chiuse  tutte,  niun  rispondendo, 
per  sonno  o timore;  torna  sbigottito 
in  camera  , nè  vi  trova  i custodi  , 
fuggitisi  colle  coltrici  e ’l  vasel  di 
veleno.  Smarrito  , divorato  da  sos- 
petti, cerca  di  SpicilJo  inirmillone, 
o di  chi  altro  l’uccida.  Nè  pur  a 
t|uest’nopo  un’anima;  sicché  sbalor- 
dito , in  lamento  rompe  d’estrema 
niiseriu  ; « Nè  an>ico,  nè  nimico  vi  i 


ANNALI 

» è per  me  ; » e corre , come  per 
mandarsi  in  Tevere. 

LXXXIV.Ma  tra  l'odio  alla  vita, 
e ’l  timor  di  morte,  l’arresta  l’abi- 
tuata mollezza;  suggerendoli  un  na- 
scondiglio, a raccor  gli  spirili. Faon- 
te  liberto  offri  sua  villa  ne’soborghi, 
tra  la  via  Nomentana  e Salaria , 
circa  al  quarto  miglio  ; si  piccol 
asilo  a un  sovrano  ! E come  tener 
di  fato  il  perir  anco  da  paltone  , 
scalzo  qual  era,  in  sola  tonaca,  con 
sopra  scolorito  tabarro  , coperto  il 
capo,  e d’un  sudario  il  viso,  monta 
a cavallo  con  soli  quattro  di  tanto 
treno  poc’anzi,  tra’  quai  Sporo,  ul- 
timo, come  dissi,  obbrobrio.  La  turpe 
fuga,  per  subito  tremuoto  e sinistra 
folgore  riprovala  , a nuove  onte  è 
sposta.  Il  campo  lungo  la  via  , di 
grida  rimbomba  di  soldati  che  ma- 
ledicon  Nerone  e Galba  applautlono. 
Di  quei  ch’incontransi,  uno:  « Questi 
» van  contro  Nerone , » dice  ; un 
altro;  « Che  novità  v’è  di  Nerone?  » 
Lo  stesso  rispetto  è cagion  di  paura; 
poiché  un  pretoriano  missizio  rico- 
nosce il  principe;  scopertoli  il  viso 
per  subito  ombrar  del  cavallo,  e con 
salutarlo  il  dispera. 

LXXXV.  Nè  la  speme  sol  di  fuga 
sventava,  ma  in  rovina  era  volto  il 
primo  suo  consiglio  a’  pretoriani , 
come  narrai , partecipato  ; poiché 
cangiato  giuramento , avean  tosto 
creato  Galba  principe,  d’opra  di 
Ninfidio  e Tigellino.  E perchè  h 
primiera  fè,  giurata  a’ Cesari,  non 
tornasse  , bramoso  Ninfidio  a ogni 
costo  entrar  in  fortuna,  a nome  di 
Galba  alle  pretorie  e urbane  coorti 
trentamila  danari  a testa  promette, 
a’ legionari  cinquemila;  enorme  re- 
galo, da  rovinar  Galba  al  par  che 
Nerone  , per  aver  la  prima  mano 
Ninfidio.  Terribil  esempio  (da  far 
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10  sterminio  di  Roma  ),  render  ve- 
nale r impero  e dal  lo  a capriccio 
de'  soldati  I Sparso  per  Roma  il  mi- 
litar favore,  s'accaiiiron  vie  più  gli 
animi.  Nel  senato  stesso  non  v’  è 
moderatezza  o ritegno.  Co' pnbliei 
maneggi,  col  numero  de’ voli,  quello 
abuso  d'autoriiù  va  agli  eccessi;  nè 
trattasi  d'  uccidere  il  principe  , ma 
del  più  obbrobrioso  modo.  In  quel 
borboglio,  Nerone  è dichiarato  ne- 
mico, da  punirsi  all'antica;  chiamato 
Galba  all'impero  non  come  migliore, 
ma  perchè  più  a lui  nemico.  Spe- 
diglìsi  allor  dietro  cavalleria,  a ri- 
trarlo  vivo  dalla  fuga  al  supplizio. 

LXXXVI.  Ei  per  tragetti , tra 
fratte  e bronchi,  da  caverna  sotterra 
era  a stento  sbucato  alla  villa  di 
Fannie.  Nulla  quivi  della  dignith 
di  prima  ; soli  restanli  i vizj  , che 
la  morte,  come  la  vita,  denigrarono. 

11  corpo  dall'uso  delle  delizie  sner- 
vato, o schiva  o soffre  con  pena  il 
sollievo  che  il  nudo  luogo  offre.  A 
nulla  fisso , mero  impeto  e scenica 
leggerezza  . il  guida.  Da’  compagni 
pressato  a presto  sottrarsi  airimmi- 
nente  contumelia,  consente,  ma  or- 
dina una  fossa:  c rottami  di  marmo, 
acqua , legne  , e altro  al  funerale 
prepara  ; piagnendo  a tutto  , e ri- 
petendo ; « Che  arte  far  mi  tocca 
» a morire  ! » 

LXXXVII.  In  questo  strappa  avi- 
do di  mano  al  corrier  di  Faoute  le 
lettere;  e leggendovisi  dichiarato  ne- 
mico dal  senato  , e chiesto  al  sup- 
plizio all'autica,  dimanda  quale  ciò 
sia.  Udito,  che  nudo  s’inforchi  pel 
rollo  a un  palo  , e con  verghe  si 
frusti  a morte  il  reo  ; spaventato , 
dà  mano  a due  suoi  pugnali,  e ta- 
statane la  punta,  li  rimette  in  fodero, 
dicendo;  a Non  è anco  la  fatal'ora.  » 
Poi,  or  a Sporo  si  volge , che  co- 


minci i lamenti  e i pianti,  or  prega, 
l'aiti  alcuno  coll'esempio  ad  ammaz- 
zarsi ; talor  sua  vigliaccheria  ram- 
pogna. Lo  strepito  della  cavalieri.! 
a' vani  sensi  aggiugne  vigore;  si  che 
fremendo  all’  ignominia,  in  voce  tre- 
mante recitato  un  verso  d’ Omero  , 
coll'aila  d'Epafrorlito,  si  dà  del  pu- 
gnale alla  gola  ; pregati  pria  i com- 
pagni, non  abbia  altri  suo  capo,  ina 
come  che  sia,  ardasi  intero.  Al  cen- 
turione che  gli  è sopra,  e col  man- 
tello tura  la  ferita , fingendo  venir 
in  soccorso,  semivivo  risponde;  « S'i 
» tardi?  è fede  questa?  » e qui  spirò, 
con  torvi  occhi,  tralunati  e di  sasso, 
sugli  anni  Irent’uno  d’età,  (quattordici 
d’ impero  : ottimo  ne’  principj  , di 
pessimo  fine,  d'csccrabil  memoria. 

LXXXVIII.  Permise  bruciarne 
il  corpo  Icelo,  di  Galba  liberto,  al 
primo  tumulto  messo  in  ferri  , poi 
sciolto;  per  singoiar  fato  or  arbitro 
dell'ultima  sorte  di  Nerone,  poi  della 
fortuna  di  Galba  corrompitore;  c 
per  tai  vari  forfatti , di  sue  rovine 
fabbro.  Scarse  e da  privato  fur  le 
esequie  , le  ceneri  dalle  balie  e d.a 
Ate  concubina,  nel  gentilizio  avello 
de’Doraizj  riposte.  Cos’i  rovinò  la  ce- 
sarea casa,  a suo  danno  e di  libertà, 
cenquindici  anni  stata  in  trono:  pitr 
virtù  chiarissima,  a contar  per  virtù 
l’anima  sublime  di  C.  Giulio  , la 
magnifica  d’Auguslo,  la  profonda  <h 
Tiberio;  per  iinmensc  sceleraggini 
infame,  e in  pnblico  odio,  pel  cru- 
de! Tilrcrio  , furioso  Caio  , stolido 
Claudio,  malvagio  Nerone.  Tra  fiu- 
mi di  sangue  romano  usurpò  ella 
il  trono,  colle  stragi  de’  migliori  vi 
si  rassodò;  sinché  volto  il  furore  con- 
tro i suoi,  sè  stessa  da  sc/.zo  distrusse; 
Itoli  miglior  cli’a’  principj,  nè  peg- 
gior  che  alla  mela. 

LXXXIX.  più  prodigi  parvero 
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presagirne  la  rovina:  fiumi  in  die- 
tro, prati  cangiati  di  sito;  cipresso 
a Roma  coetaneo,  stramazzato;  secco 
ad  istante  lauro  inafliato  da  Livia, 
c simili;  leve  stimolo  a libertà,  per 
abito  fatto  a giogo,  più  grave  pei 
vizj  de’  posteriori  Cesari  , che  per 
arte  de'primi.  Pur  in  cappello  girò 
la  plebe,  precipitosa  e volubil  sem- 
pre alle  mostre  di  gioia.  Tutti  poi 
gli  studi  nella  speme  e fortuna  del 
nuovo  principato  cospirarono.  La 
prima  cura  di  Ninfidio  Sabino,  pre- 
fetto del  pretorio,  fii  di  por  mano 
a tutto;  onde  pria  di  venir  Galba 
stabilita  l'autorità  o fosse  appo  lui 
il  secondo;  o se  tra  via  per  disagi 
ei  mancava,  settuagenario  e più  qual 
era,  restasse  suo  l’impero;  credendo 
i pretoriani  pria  favorevoli,  or  dal 
promesso  dono  obbligati;  e aver  sè 
tutto  il  merito  della  liberalità,  Galba 
il  peso.  Onde  perchè  tante  speranze 
non  rompesse  Tigellino  , coll’armi 
gli  fe’  fronte;  cattivandosi  insieme 
con  pranzi , c tali  altre  lautezze  i 
consolari,  e i già  prefetti  di  province 
e d'eserciti.  Coll’arti  stesse  si  fa  largo 
pe’l  campo  l'ambizione,  spargemlo 
molti  esser  da  spedire  a Galba  le- 
gati a cliieder  prefetto  perpetuo  del 
pretorio,  senza  collega  Ninfidio. 

XC.  Pari  adulazione  in  senato. 
Alla  sua  soglia  i Padri  ne  lodan  la 
beneficenza:  fan  passar  per  sua  mano 
tutti  i decreti.  Indi,  com’è  l’ uom 

rier  natura,  arroganza  in  Ninfidio, 
iv'or  nel  senato,  poi  timore;  e scop- 
piaron  tosto  tai  semi  di  discordia. 
Mandando  i Padri  pe’  lor  corrieri 
dispaccio  a Galba  , v’aggiunser  pa- 
tenti col  lor  suggello,  onde  aver  po- 
ste da’  comuni.  S'adirò,  dolsesi,  Nin- 
fidio  die  non  usasser  di  suo  sug- 
gello nè  de’ pretoriani;  e li  piinia, 
quanto  si  disse;  se  non  cliiedcano 


umil  perdono,  scusandosi  d'inawer- 
tenza. 

CXI.  Allor  credendo  potersi  pro- 
var a tutto,  al  popolar  odio  per  li 
scorni  del  passato  governo  diè  sfo- 
go. Trascinaronsi  l’ imagini  di  Ne- 
rone:  Spicillo  gladiatore , con  esse 
tratto,  e trucidato  nel  Fóro:  carri 
di  pietre  gravi  passaron  sovr’  Apo- 
nio  , infame  soffione.  Rei  e inno- 
centi, in  tal  licenza  del  volgo,  pe- 
riron  tanti;  che  Maurico  del  futuro 
presago  ; « Presto  Roma  desidere- 
» rà  Nerone,  » disse.  Ninfidio  in- 
tanto, fattosi  di  Caio  Cesare  figlio, 
maneggiavasi,  onde  la  sempre  grata 
al  popolo  romano  membranza  di 
Germanico,  rifiorisse;  ma  queste  per 
lui  spemi  di  fortuna,  ferono  il  suo 
tracollo. 

XCII.  Poiché  Galba  , speditoli , 
il  più  ratto,  avviso  d’esser  fatto  im- 
perador  dal  senato  e udito  il  fin  di 
Nerone,  crasi  avviato  a Roma;  fiero 
per  la  tanto  sospesa  speme  d’impe- 
ro , non  ancor  ben  salda;  chè  tra 
via  diceasi  e torneasi  di  sturbi,  so- 
liti in  subiti  casi.  Però  senza  toga, 
in  imperiai  sopravve$te,con  pugnale, 
che  pendeagli  dal  collo  al  petto  , 
come  per  paese  ostile,  entrò  in  viag- 
gio. Di  natura  severo,  con  più  gravi 
balzelli  a danno  anco  de’confini,  ro- 
vinò le  città  di  Spagna  e Gallia, 
più  tarde  a giurarli  fede;  e dell’in- 
dugio  fautori  uccise,  Obultronio  Sa- 
bino e Cornelio  Marcello  in  Spagna, 
Betuo  Chitone  in  Gallia.  A suo  cenno 
pure  Trebonio  Garuciano  procura- 
tore diè  morte  a Clodio  Macro  tu- 
multuante in  Africa.  Fonteio  Capi- 
tone, d’ambiguità  so$i>elio,  spensero 
in  Germania  Cornelio  Aquino  e Fa- 
bio Valente. 

xeni.  Ninfidio  che  più  dava  a 
temere  pcr'i  dalla  soverchia  foga.  Iti 
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Tan  tentato  d’esser  il  secondo  nello 
impero,  prevalendo  Vioio,  Lacone, 
Icelo  e per  favor  di  Vinio  salendo 
a un  tratto  in  fortuna  Otone,  pile 
forie  appoggiato  di  Mitridateda  Pon- 
to, invader  tenta  l'iinpcro.  Sperava 
ne’pretoriani;  e per  non  gire  a tal 
dignità  sprovveduto,  imparò  un’ora- 
zione, da  Cingonio  Varrone,  venal 
penna  , al  sublime  uopo  stesa.  La 
prossima  notte  destinavasi  al  colpo. 
Ma  fe’ petto  d’Antonio  Onorato  tri- 
buno la  fede:  prevenendo  i preto- 
riani; che  stava  male  cangiar  tan- 
to ; se  precipitoso  fu  ribellarsi  a 
Nerone  pur  s'i  reo,  sarà  un  vitupero 
mancar  a Galba  , nuovo  e degno 
principe;  turpe  anzi  preferire  all’af- 
fine di  Livia  un  figlio  di  Ninfidia* 
Or  Ninfidio  ito  a quartieri , o per 
rassodar  ver  sè  gli  animi,  o a sedar 
i forse  nati  tumulti,  aU’entrarvi  fu 
ucciso. 

XCI V • A tal  contezza  Galba,  co- 
me di  calma  e della  corona  sicuro, 
vesti  toga;  ma  cangiò  pelo,  non  vez- 
zo; adiroso  sempre,  diffidente,  me- 
more de'  torti , cogli  altri  caratteri 
del  timore,  indecenti  a privato  , a 
principe  funesti;  i cui  principj  spic- 
car deggiono  per  vera  o falsa  leti- 
zia e grazia.  Più  sdegno  mosse  il 
destinar  a morte  da  Tigellino  data, 
Petronio  Turpiliano  , consolare  e 
trionfale,  perche  gener.il  di  Nerone; 
crudele  anco  parve  l'uccidersi  oltre 
Mitridate  eCingonio  console  designa- 
to, di  sovrano  editto,  senza  ascolto  o 
difesa,  amici  e soci  di  Ninfidio.  Lo 
importuno  rigore  scusava  mira  o ne- 
cessità di  publica  sicurezza,  se  non 
era  contro  lutti  , anco  innocenti. 
Giunti  poi  i legati  del  senato  a Nar- 
bona  Marzia  a congratularsi  col  prin- 
cipe e pregarlo  sia  presto  a Roma; 
poca  civiltà , viso  arcigno;  uè  me- 
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glio  accolto  Virginio,  degno  de’pri- 
rai  onori,  pel  debellato  nemico  del- 
r impero  e trono  rifiutato.  Felice! 
che  per  troppa  virtù  poco  all'om- 
broso principe  gradito,  potè  a tempi 
s'i  rei  spettator  solo , non  attore , 
ne’  guai  della  rqmblica  , alla  sua 
gloria  sopravvivere,  sin  a que’  gior- 
ni che  la  romana  felicità  rinverdì. 

XCV.  Sanguinosi  furono  di  Gal- 
ba i passi , più  micidial  la  giunta. 
Fu  a Roma  un  orrore , che  i sol- 
dati di  mare  itigli  incontro  con  prie- 
go  di  servar  loro  la  milizia  da  Ne- 
rone data  , non  sol  si  rigettassero  , 
ma  quei  ch’a  più  stanza  chiesta  a- 
veano  aquila  e bandiere,  dando  lor 
addosso  la  cavalleria,  fossero  stiac- 
ciati o trucidali;  il  resto,  veggente 
Roma  , decimati  e in  prigione  , se 
ben  ricevuti  sotto  fede.  I più  dei 
pretoriani  fur  anco  scartati,  per  tra- 
me di  Ninfidio  sospetti.  La  coorte 
germana,  a lunga  prova  sotto  i Ce- 
sari fedele  nella  guardia  del  corpo, 
fu  sciolta  , e senza  premio  rinviata 
a casa,  come  più  prona  a Dolabcl- 
la,  presso  a’  cui  orti  avea  quartiere. 

XCVI.  Non  gli  partorì  tutto  ciò 
sicurezza  ; sol  odio,  che  ognor  più 
crescea;  mentre  col  vecchio  a punir 
lesto  , tardo  a’  premj  , non  vi  era 
grazia;  e ritoglieansi  i benefizj  da- 
gli antecessori  larditi.  Crescea  la 
stizza  , eh’  oltre  tai  vizj , maggiori 
recavan  rischi  quei  cui  s’era  Galba 
abbandonato.  Tito  Vinio,  cui  ac- 
cennai , primo  nel  favore  , insazia- 
bile in  cupidigia,  facea  guasto;  Cor- 
nelio Lacone  , d’  assessore  , prefetto 
del  pretorio  , era  un  solenne  arro- 
gante e poltrone  ; Icelo  liberto,  in 
anelli  e titolo  equestre  , emulo  dei 
già  più  possenti  ricchi  liberti;  tutti- 
essi  d’oro  avidi  presso  vecchio  prin- 
cipe , ben  d'  accordo  a por  tutto  a 
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soqquadro,  nè  badare  che  a presto 
e molto  ingrandirsi. 

XCVII.  A loro  Galba  soggetto, 
non  colla  sua  testa,  ma  per  lor  ma> 
no  governava  : e per  loro  , Elio  , 
Policleto  , Petino  , Patrobio  , della 
neroiiiana  liliidine  ministri,  punì  j 
Tigcllino  salvando  piìi  malvagio  e 
odiato,  ma  in  virtù  di  gran  somme 
preso  a spalleggiar  da  T.  Vinio;  e 
con  editto  il  popolo  garrì,  ch’ogiior 
a morte  chiedcalo  , perche  un  tisi- 
co marcio  perseguitasse,  chiedendo, 
che  di  sangue  non  macchiasse  e 
rendesse  suo  principato  odioso.  Ti- 
gelliiio,  come  salvo  mercè  di  Dio, 
le'  per  la  sua  salute  sacrifizio,  e ce- 
fi) Agli  Annali  (i  Tacito  tncceilcre  inmie- 
diatamenle  i cinque  libri  di  Storie  t queste 
•oao  r liinghé  narravinni  cl«*  Tallì  par* 

ticolari  (la  («alba  insiiio  a*  primi  anni  dririm- 
p6ro  <1i  Vi'apasiano:  gli  Annali  Tanno  p^r 
ordine  dalla  randuiiooc  di  Roma  lutino  a*  di 
di  TaViin.  Le  Storie  furono  daini  lenite  pri* 
ma.  roinr  ho  fjiio  ©(servare  uel  lib.Xlll  do- 
gli Annali,  eap.  4^* 

Ounii  cinque  lihti  di  Storie  andavano  prima 
di  arguìio  engti  Annali*  Il  Poteolaoo  al  primo 
libro  di  esse  d^  quello  titolo:  CornelU  Taciti 
^ctorum  diitrnaiium  Hiitorix  Jugittlct , /<• 
Inr  XVn,  Tacendtilu  leguire  immediatamente 
dopo  il  libro  XVI  degli  Annali:  coti  altri. 

Sono  iti  a male  dieci  de'  libri  di  queste  Sto- 
rie, poiebè  troviamo  che  i.  Geronimo  accenna 
3o  volumi  di  vite  de*  Cesari  da  Augusto  instno 
a Domiaiano  , scritti  da  Tacito  ; e da  Tacito 
slesso  è ciò  provato^  che  oel  lib.  I degli  Aa- 


na  di  gran  prezzo  imbandita  j nn 
milion  di  sesterzj,  oltre  altri  regali, 
di  Vinio  alla  figlia  propinò.  Pensa 
quanto  ciò  il  popolo  stomacasse;  in 
qual  odio  ne  venisse  Galba  I Arrogi 
quel  ccfTo  da  vecchio  boia;  sua  tri- 
sta avarizia;  la  mal  tentata  idea  di 
corregger  leggi  e costume;  la  vana 
ostentazione  di  rimessa  llterta.  Bi- 
sbigliava poi  l'esercito,  trovale  va- 
ne del  promesso  regalo  l' inchieste. 
Inaspri  anco  1’  enfatico  motto  , ma 
non  da  luì , nè  d'allora  : a Scelgo 
» il  soldato,  noi  compro.  » Si  delle 
discordie  s'afTastellavano  le  cagioni, 
al  seguente  anno  funeste,  ampio  di 
storia  soggetto  (a). 

Baiti  eap.  XV|  scriva  , in  libri s ^ in  quitiLs 
re$  DomUiani  cnmpouti  f a «Ila  preTtit.  di 
questa  Storie,  liò.  i|  cop.  i,  dice  d’esser  ob- 
bligato (lo*  suoi  avaninmonlt  e della  sua  gloria 
a Vespasiano,  a Tito»  a Domisiano,  ma  /ncarrrs- 
ptnm  J!dem  prnfessis  nee  amore  quisquam  ei 
sine  oilio  dicendas  osi:  dunque  da  tmparaiale 
scrittnre  ba  steso  la  veridica  storia  di  quegli 
imperadorì.  Soggiunge  poi,  si  vita  snppeditett 
principatum  Vivi  Hervtr  et  impcrium  Traiani 
nberinrem  sccurioreniqne  matrriem,  senectuti 
sepostti.  Cìb  forse  ba  mosso  il  tanto  beDemerilo 
di  Tacilo,  chtariss.  Brolier , ad  aggiugnere 
nella  sua  Appendice  cronologica  il  resto  dello 
impero  di  Vespasiano  rimasto  (oterrollo  nel  V 
delle  Storie,  il  Tito,  il  Domisiano.  il  Nerva, 
il  Traiano  ; come  b da  vedere  oel  IH  tomo 
di  quest'opera. 

Mota  dalVodiior  di  BassanOf  iSoI» 


Fine  degli  Annali. 
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I.  Il  consolato  secondo  di  Scrgi( 
Galba  e T.  Vinio  dark  comincia' 
mento  alla  presente  opera  , presa 
da  me,  vedendo  DCCXX  anni  dal 
principio  di  Roma  narrali  da  molti, 

{ come  allora  si  potea  ) con  pari 
eloquenza  e liberta.  Ma  poiché  si 
combattè  ad  Az/io  , e per  lo  bene 
della  pace  convenne  ridurre  in  uno 
tutta  la  podestà,  que'grandi  ingegni 
mancarono,  ed  è stala  in  vari  modi 
storta  la  verità;  prima,  per  lo  non 
sapere  i fatti  publici  , non  più  no- 
stri ; poscia  per  1’  odiare  o adulare 
i padroni , senza  curarsi  nè  gli  of- 
fesi, nè  gli  obbligati , delli  avveni- 
re. Ma  lo  scrittore  adulante  è age- 
vole riprovare;  l’astioso  e maldicen- 
te volcntier  s’ ode,  perchè  1'  adula- 
tore si  dimostra  brutto  schiavo  , il 
maligno  par  libero.  Io  non  ricono- 
sco da  Gulba,  Olone  e Vilellio,  nè 
bene,  nè  male.  Vespasiano  comin- 
ciò , Tito  accrebbe,  Domiziano  in- 
nalzò la  mia  riputazione , io  noi 
niego  ; ma  facendo  professione  di 
candida  verità,  parlerò,  senz’amore 
e senz'odio,  di  ciascheduno,  serban- 
domi alla  vecchiaia,  se  io  v’arrive- 
rò, i principali  di  Nerva  e di  Tra- 
iano ; materia  più  antpia  e sicura 
per  la  rara  felicità  di  questi  tempi, 
ohe  si  può  a suo  modo  intendere  , 
e dir  com’ella  s’intende. 

II.  Io  metto  mano  a un’  opera 
piena  di  vari  casi:  atroci  battaglie, 
discordie  di  parti , crudeltà  nella 
stcsaa  pace.Qualti'o  imperadori  morti 


di  ferro  ; tre  guerre  civili  ; molte 

Eiù  straniere  e per  lo  più  mesco- 
ite;  prosperità  in  Levante;  avver- 
sità in  Ponente;  travagli  in  Illirio; 
le  Gallic  vacillanti  ; la  Britannia 
conquistata  e tosto  perduta  ; genti 
Sarmale  e Sveve  sollevate;  la  Da- 
cia , rinomata  per  date  e tocche 
sconfìtte;  c presso  che  mosse  I’  ar- 
mi dei  Parti,  per  la  beffa  del  falso 
Nerone  ; Italia  , per  nuovi  o dopo 
lungo  tempo  ritornati,  danni,  afflit- 
ta; inghiottite  o rovinale  città  della 
grassa  Terra  di  Lavoro  ; Roma  da 
l'uoco  guasta , templi  antichissimi 
disfatti;  e ’l  Campidoglio  stesso  arso 
per  le  mani  de’  cittadini.  Santità 
profanate;  grandi  adulterj;  isole  ri- 
piene di  coiifìnati:  scogli  di  sangue 
tinti;  atrocità  crudelissime  in  Roma; 
nobiltà,  ricchezza,  rifìutati  onori  o 
esercitati,  eran  peccali  gravi;  le  vir- 
tù, rovina  certissima;  i premj  delle 
spie,  abbominevoli  quanto  i delitti; 
riportatone  , chi  sacerdozj  e conso- 
lati, quasi  spoglie  opime  , chi  ma- 
neggi c potenza  intima , facendo  e 
traendo  il  tutto  a sè , per  odio  o 


terrore  ; schiavi  e liberti  corrotti 
contro  ai  padroni  , a cui  mancava 
nimici , oppressi  da  amici.  Secolo 
non  però  lauto  di  virtù  sterile,  che 
qualche  buono  esempio  non  produ- 
cesse. 

III. 'Madri  e mogli  accompagnanti 
fìgliuoli  e mariti  scacciati  , parenti 
difenditori,  generi  costanti  ; schiavi 
fedeli  e forti  a’  tormenti;  grandi  am- 
mazzatisi con  generosa  laude  aulica. 
Oltre  alli  molti  casi  umani,  in  cielo 
e terra,  folgora  ammonitrici  , segni 
e prodigi,  lidi,  tristi,  scuri  e chia- 
ri. Nè  mai  fu  per  s’i  atroci  mali 
del  romano  popolo , conosciuto  sì 
bene  che  griddii  non  curano  la  sa- 
lute nostra,  sì  bene  i gastigUi. 

44 
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IV.  Ma  prima  die  io  entri  nella 
proposta  materia , è da  mostrare 
qual  fosse  lo  stato  della  citta  ; co- 
me animati  gli  eserciti;  come  stes- 
sero le  province  ; che  valido  , che 
infermo  per  tutto,  per  sapere , non 
pure  le  cose  avvenute  le  più  volte 
a caso,  ma  le  ragioni  e cagioni.  La 
line  di  Nerone  nel  primo  impeto 
lieta,  cagionò  poi  vari  risentimenti 
ne’  Padri , nel  popolo  , ne’  soldati 
della  cittù,  e in  tutti  gli  eserciti  e 
capitani;  avendo  chiaritoquesto  pun- 
to , che  r imperadore  poteva  esser 
fatto  fuori  di  Roma.  A’Padri  e prin- 
cipali cavalieri,  avendo  principe  nuo- 
vo e lontano  , presa  tosto  liberti  , 
pareva  esalare.  Il  popol  migliore  , 
e i seguaci  de'  grandi , i liberti  dei 
condannati  e scacciati , si  levarono 
in  speranza  : la  plebaglia , avvezza 
agli  spettacoli,  gli  schiavi  pessimi, 
e dii , consumato  il  suo,  campava 
su  i vituperi  di  Nerone  , erano  ad 
dolorati  e avidi  di  garbugli. 

V.  I soldati  della  cittù  , per  la 
lunga  divozione  a’  Cesari,  e per  a- 
ver  per  arte  altrui , non  di  buona 
voglia,  piantato  Nerone,  e non  ve- 
der correre  il  donativo  promesso  a 
nome  di  Galba , nè  riconoscersi  nella 
pace  , come  nella  guerra  , i meriti 
grandi,  e che  egli  era  obbligato  pri- 
ma alle  legioni  che  l’avicn  fatto  im- 
peradore, erano  pronti  a novità,  sti- 
molali dalla  malvagità  di  Ninfidio 
Sabino  , lor  prefetto , che  aspirava 
aH’imperio.  E benché  fosse  il  capo 
«Iella  congiura  oppresso  sul  bel  prin- 
cipio, molti  si  sentivano  in  colpa  ; 
altri  dicevano  Galba  troppo  vecchio 
e avaro;  e quella  sua  già  d.a’soldati 
celebrala  severità  gli  addolorava  , 
sfuggendo  l'anlica  disciplina;  già  por 
>1111  anni  con  esso  Nerone  si  male 
avvezzi,  che  cosi  amavano  i vizj  dei 
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principi , come  già  rispettavano  le 
virtù.  Disse  anche  Galba  una  pa- 
rola, buona  per  la  republica , non 
per  lui;  « Che  sceglieva  e non  com- 
» perava  i soldati;  » ma  non  cor- 
rispondeva nell’altre  cose. 

VI.  T.  Vinio  e Cornelio  Laco- 
ne,  l’uno  il  peggiore,  l’altro  il  più 
dappoco  uomo  del  mondo , incari- 
cando il  deboi  vecchio  dell'odio  delle 
ribalderie,  lo  rovinavano  col  dispre- 
gio della  viltà.  Il  viaggio  di  Galba 
a Roma  fu  tardo  e sanguinoso , a- 
vendo  uccisi  Cingoiiio  Varrone,  e- 
letto  consolo , come  compagno  di 
Ninfidio,  e Petronio  Turpiliano  con- 
solare, come  capitan  di  Nerone,  non 
uditi,  nè  difesi,  quasi  innocenti.  La 
entrata  sua  in  Roma  fu  male  agu- 
rosa  per  tante  migliaia  di  soldati 
disarmati  tagliati  a pezzi,  e spaven- 
tosa eziandio  agli  uccidenti.  La  città 
fu  piena  di  sohlali  non  soliti  ; ve- 
nutavi una  legione  di  Spagna,  e ri- 
masevi  quella  che  Nerone  trasse  di 
mare,  oltre  alle  genti  germane,  bri- 
tanne e illirie  , dal  medesimo  Ne- 
rone soldate  e mandate  a chiuder 
le  porte  Caspie,  per  la  guerra  che 
egli  ordinava  contro  alli  Albani,  e 
poi  richiamate  per  opprimer  gli  ar- 
dimenti di  Vindice.  Materia  grande 
a far  novità , non  disposta  più  a 
uno  che  a un  altro , ma  al  primo 
che  ardisse. 

VII.  E vennero  a proposito  av- 
visi come  furono  ammazzati  due  , 
che  tumulliiavano,  Clodio  Macco  in 
Affrica  da  Trebonio  Garuciano  pro- 
curatore , per  ordine  di  Galba  , e 
Fonteio  Capitone  in  Germania  da 
Cornelio  Aquino  e Fabio  Valente, 
legati  di  legioni,  senza  aspettar  or- 
«liiie.  Credettesi  che  Capitone,  ten- 
tato da’  legati  a novità,  come  d’  a- 
varizia  e libidine  sozzo,  non  accou- 
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sentisse;  ma  gli  apponessero  tal  fel- 
lonia, e Galba  la  corresse;  o il  fat- 
to, poiché  disfar  non  poteasi,  senza 
altro  cercare,  approvasse.  L’ una  e 
l'altra  morte  dispiacque  ; perchè  il 
principe,  gih  odiato,  fa  mal  ciò  che 
e’  fa.  Già  i liberti  potenti  vendeva- 
no ogni  cosa.  Li  schiavi  avidi  alle 
subite  occasioni , menavan  le  mani 
vedendoi  vecchio.  I difetti  della  nuo- 
va corte  erano  i medesimi,  ma  me- 
no scusati.  Al  popol , che  fa  con- 
cetto de’  principi  dalla  presenza  e 
bellezza , avvezzo  a veder  Nerone 
giovane,  le  grinze  di  Galba  move- 
vano riso  e fastidio. 

Vili.  Così  disposta  era  tanta  mol- 
titudine d’  animi  in  Roma.  Quanto 
alle  province  , Cluvio  Rufo  gover- 
nava la  Spagna:  bel  dicitore;  in  af- 
fari di  pace,  non  di  guerra,  eserci- 
tato. Le  Gallie,  oltre  alla  ricordan- 
za di  Vindice , ci  erano  obbligate 
per  lo  nuovo  dono  della  cittadinan- 
za romana  e tributo  alleggerito;  ma 
le  loro  citt^  vicine  alli  eserciti  di 
Germania,  rimase  addietro,  e alcu- 
ne di  confini  ristrette,  erano  da  in- 
vidia e da  ingiuria  egualmente  per- 
cosse. Nelli  eserciti  germani  era  su- 
perbia e sospetto  ( cose  pericolosis- 
sime in  tante  forze),  per  la  fresca 
vittoria,  e per  aver  favorito  altri  ; 
lasciarono  tardi  Nerone:  eVerginio 
a Galba  non  corse , forse  per  torsi 
l’imperio  che  i soldati  gli  offersero; 
il  che  fu  certo.  E della  morte  di 
Foiiteio  Capitone  anche  quei  che 
non  potevan  dolersi  se  ne  sdegna- 
vano. Stavansi  senza  capitano,  per- 
chè Verginio,  sotto  spezie  d’amici- 
zia richiamato  , e non  rimandato  ; 
anzi  essere  accusato  attribuivano  a 
lor  difetto. 

IX.  L’esercito  di  sopra  sprezzava 
Oj-deonio  Fiacco  suo  capitano;  vec- 
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chio,  gottoso,  leggieri , senza  auto- 
ritk  , non  atto  a maneggiar  soldati 
pacifichi,  non  che  quel  furore,  che 
per  la  debolezza  del  raflrenante  più 
s'iiifocava.  L’ esercito  della  Germa- 
nia Bassa  stette  un  pezzo  seuza  con- 
solare. Galba  vi  muudò  V itellio,  di 
Vitellio  censore , e stato  tre  volte 
consolo,  figliuolo,  che  parve  bastas- 
se. Quel  di  Britannia  non  s’alterò: 
nè  mai  furon  legioni  per  tutte  le 
! guerre  civili  tanto  sincere  ; o per 
esser  lontane  e dall’Oceano  divise , 
o avvezze  per  le  spesse  battaglie  a ' 
odiare  anzi  il  nimico.  Quel  d’illiria 
pur  quietò,  benché  quelle  legioni  , 
ch’erano  in  Italia  chiamate  da  Ne- 
rone , sollecitassero  per  ambascerie 
Verginio.  Ma  questi  eserciti  tra  sé 
lontani  ( che  meglio  per  tenergli  in 
fede  non  è),  non  s’accozzavano  in- 
sieme con  loro  mali  animi  e forze. 

X.  L’Oriente  non  s’era  ancor  mos- 
so: teneva  la  Sorìa  con  quattro  le- 
gioni Licinio  Muoiano , nelle  cose 
prospere  e nelle  avverse  egualmente 
famoso.  Procacciossi  da  giovane  a- 
micizia  di  grandi.  Dato  fondo  al 
suo  avere,  venne  in  istato  pericoloso. 
Dubitando  dell’ira  di  Claudio,  stette 
soilitto  in  Asia;  tanto  vicino  all’  e- 
silio,  quanto  poscia  aU’impcrio.  Di- 
spendio, industrie,  pi.acevolezze,  ar- 
roganza, buoni  e mali  modi  usava. 
Nell’  ozio  piaceri  eccessivi  ; nei  bi- 
sogni gran  virtù.  Le  sue  cose  pu- 
bhche  loderesti  ; le  segrete,  il  con- 
trario. Vassalli , parenti  , colleghi 
si  guadagnò  con  vari  artifizj  ; e più 
potea  dar  l’imperio,  che  averlo.  Ai 
Giudei  fucea  guerra  con  tre  legioni 
Flavio  Vespasiano  eletto  da  Nerone, 
a Galba  non  contrario  di  parte  né 
d'  animo  , avendogli  mandato  Tito 
suo  figliuolo  a servirlo  e venerarlo, 
come  dirò  3 suo  luogo.  Credepimo, 


DELLE  STORIE 


33» 

veduta  sua  grandezza , che  occulta 
legge  del  fato,  segni  e oracoli,  clùa- 
inassero  all’impero  Vespasiano  e i 
figliuoli. 

XI.  L’ Egitto  con  le  forze , che 
lo  imbrigliano,  è stato  retto,  da  Au- 
gusto in  qua  , da  cavalieri  romani 
in  vece  di  re  ; cosi  gli  parve  bene 
che  si  stesse  in  casa  sua  quella  pro- 
vincia di  scala  malagevole,  grassa, 
superstiziosa  , discorde  , voltabile  , 
senza  legge  nè  magistrali.  Allora 
lo  reggeva  Tiberio  Alessandro  , di 
quella  nazione.  L’Affrica  e sue  le- 
gioni, ucciso  Clodio  Macro,  provato 
minor  signore,  si  contentava  d'ogni 
principe.  Le  due  Mauritanie,  Rezia, 
Nerico  , Tracia  e l’alu-e  province  , 
rette  dai  procuratori , amavano  e 
oiliavano  quel  che  i loro  più  vici- 
ni e potenti  eserciti,  quasi  per  male 
appiucaticcio.  Quelle  senza  eserciti, 
e principalmente  Italia,  erano  pronte 
a servire,  e darsi  a chi  vincesse  per 
premio  della  guerra.  In  tale  stalo 
erano  le  cose  romane  nelle  calendc 
di  gennaio,  che  Sergio  Galha  la  se- 
conda volta  e Tito  V'inio  enlraron 
consoli,  anno  ultimo  a loro,  c poco 
meno  che  alla  republica. 

XII.  Docili  giorni  appresso  ven- 
ne avviso  da,  Pompeo  Propinquo  , 
procuratore  in  Fiandra,  che  le  le- 
gioni in  Germania  di  sopra , senza 
rispetto  al  giuramento , chiedevano 
altro  imperadore,  a scelta  ( per  pa- 
rer meno  ribelle  ) del  senato  e po- 
pol  romano.  Questo  fece  a Galba 
sollecitare  il  suo  giu  co'suoi  consul- 
tato pensiero,  d'adottarsi  un  succes- 
sore. Nò  d’altro  in  que’inesi  per 
Roma  si  ragionò,  per  essere  a tali 
cose  le  lingue  sciolte  , e Galba  di 
troppa  et'a.  Pochi  con  seuuo , nè 
amore  al  publico,  molli  {ler  disegni 
propri,  questo  o quell'amico  o de- 


pendente, bociavano  che  suooedereb- 
be;  e ancora  per  abbassare  T.  Vi- 
nio  , che  quanto  in  potenza,  tanto 
in  odio  cresceva-,  perchè  la  dappo- 
caggine di  Galba  accendeva  l'ingor- 
digia de'  favoriti , posti  in  si  gran 
fortuna;  essendo  il  mal  fare,  appres- 
so principe  debole  e leggieri,  di  poco 
rischio  c di  gran  guadagno. 

Xlll.  T.  Vinio  consolo  e Corne- 
lio Lacone  prefetto  del  pretorio  , 
guidavano  ogni  cosa  : nè  meno  fa- 
vorito era  leelo  liberto  di  Galba  , 
che  gli  diè  l'anello  dell'ora  e chia- 
mavanlo  Marziano  , nome  cavalle- 
resco. Questi  non  erano  d'accordo; 
nell’ altre  cose  tirava  ciascuno  dei 
tre  a’  suoi  lini  : in  questa  piu  im- 
portante dello  elegger  successore  , 
eran  divisi  in  due.  Vinio  voleva 
Olone;  Lacone  e Icelo  convenivano 
nel  non  voler  costui  , non  curando 
d'un  più  ch’un  altro.  Sapeva  Galba 
dal  popolo,  che  nulla  tace,  che  Vi- 
nio voleva  rimaritar  sua  figliuola 
vedova  a Olone  smogliato  ; quinci 
era  l'ainicizia;  e credo  che  gl’incrc- 
scesse  della  republica,  invano  da  Ne- 
rone liberata;  se  cadesse  in  Olone, 
stato  fanciullo  male  allevato  , gio- 
vane sfacciato,  grato  per  la  coufor- 
niith  delle  libidini  a Nerone  ; che 
perciò  appresso  lui,  come  a consa- 
pevole delle  sue  disonestà,  diposilò 
Poppea  Sabina  sua  meretrice,  fin’a 
che  cacciasse  Ottavia  sua  moglie  ; 
poscia,  per  gelosia  della  ‘medesima, 
lo  mandò  sotto  spezie  di  governo 
in  Portogallo.  Governò  dolcemente, 
e fu  il  primo  a passare  alla  parte 
di  Galba  ; non  si  stette  : e mentre 
la  guerra  durò,  compatì  lo  più  splen- 
dido; vennegli  speranza  subitana  di 
farsi  adottare  e crescevagli  ogni  dì; 
favorivanlo  i più  de'  soldati  e la 
corte  di  Nerone,  come  a lui  simile. 
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XIV.  L'aYTÙo  del  lollevamento 
in  Germania,  benché  di  Vitellio  non 
ci  fosse  di  certo  ancor  nulla,  mise 
Galba  in  gran  pensiero,  ove  quella 
forza  s'avesse  a gittare:  e non  con- 
gelandosi nella  stessa  milizia  roma- 
na , pensò  di  creare  il  successore  ; 
il  che  stimava  unico  rimedio;  e chia- 
mati, oltre  a Vinio  e Lacone,  Ma- 
rio Celso,  eletto  consolo,  e Ducenio 
Gemino  prefetto  di  Roma  , e dette 
poche  parole  della  sua  vecchiezza, 
si  fece  venire  Pisone  Liciniano;  pia- 
cessegli  il  soggetto  o spintovi , co- 
me alcuni  vogliono  da  Lacone,  fat- 
tosi di  esso  Pisone  amico , trattan- 
do seco  in  casa  Rubellio  Plauto;  ma 
s'infìngeva  ad  arte  di  noi  conoscere: 
e '1  buon  nome  di  Pitone  aggiugne- 
ya  fede  al  consiglio.  Nato  era  Piso- 
ne di  Marco  Crasso  c Scribonia  , 
sangui  nobilissimi  : di  volto  e gesti 
gravi  e antichi;  secondo  i buoni  e- 
stimatori  severo;  chi  volea  dir  male, 
il  dicea  burbero.  Per  queste  qualità 
il  popolo  ne  temeva , all'  adottante 
piaceva. 

XV.  Presolo  adunque  Galba  per 
mano,  dicono  che  gli  parlò  in  que- 
sta sentenza:  « Se  io  privato  ti  adot- 
])  tassi  per  la  legge  curiata  dinanzi  ai 
V pontéfici,  come  s'  usa,  sarebbe  e 
N orrevole  a me  il  mettere  in  casa 
» mia  la  progenie  di  Pompeo  e di 
a M.  Crasso,  e glorioso  a te  l’ag- 
u giugnere  alla  tua  nobiltade  i Sul- 
» pizj  e i Lutazj  splendori.  Ora  io 
>1  per  grazia  degflddii  e degli  uo- 
» mini  fatto  i/nperadore,  mosso  dai 
a belli  indizj  di  tua  boutade  e dal- 
a l'amore  alla  patria,  quell'imperio 
a che  i nostri  passati  combatteano 
a con  armi,  da  me  conquistato  per 
» guerra,  li  porgo  in  pace;  imitan- 
a do  il  divino  Augusto  , che  fece 
a secondo  a sè  Marcello  figliuolo 
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» della  sorella,  poi  Agrìppa  genera, 
a indi  i figliuoli  della  figliuola,  in 
a ultimo  Tiberio  figliastro.  Ma  Au- 
» gusto  cercò  di  successore  in  casa 
» sua,  io  nella  republica;  non  per 
n mancarmi  parenti  o amici  in  guer- 
» ra  , ma  perchè  io  ho  l' imperio 
» non  con  male  arti  procacciato  : 
u e segno  dell'animo  mio  sia  il  po- 
li sporre  a te  non  pure  i miei  con- 
» giunti  , ma  i tuoi.  Il  fratel  tuo 
Il  è nobile  come  se'  tu,  maggior  di 
» te , degno  di  questa  fortuna , se 
1)  tu  non  ne  fussi  più  degno:  tu  sei 
» d'un  età  fuori  de'  furori  giovenili; 

Il  di  vita,  che  insino  a ora  non  vi 
1)  ha  che  riprendere.  Tu  hai  fin'ora 
» avuta  fortuna  avversa:  le  prospe- 
» rità  scuopron  più  le  magagna  del- 
» l'animo,  perchè  lo  corrompono  , 
» e le  miserie  si  sofferiscono.  Tu 
1)  manterrai,  come  prima  la  fede  , 
Il  la  libertà  , 1'  amicizia  ( virtù  so- 
li vrane  nell'  uomo  ) ; ma  gli  altri 
Il  con  l'adularti  le  guasteranno;  as- 
» salirannoti  le  lusinghe  e l'intercs- 
1)  se  di  ciascheduno  ; veleno  possi- 
li mo  del  vero  amore.  Tu  e io  ci 
Il  favelliamo  qui  ora  sinceramente; 
» ma  gli  altri  alla  nostra  fortuna 
Il  favellano  e non  a noi.  Ritirare 
Il  il  prìncipe  al  dovere  è cosa  dura, 
Il  ma  l'adularlo,  senza  fatica. 

XVI.  « Se  questo  immenso  im- 
1!  perio  si  potesse  , senza  una  reg- 
II  gente  mano, tener  bilancialo, da  chi 
» potea  meglio  cominciar  la  repu- 
» elica  che  da  me?  Ma  la  cosa  è 
Il  ora  a termine,  che  al  popol  ro- 
ti mano  non  può  far  meglio,  nè  la 
Il  mia  vecchiezza,  che  lasciargli  un 
Il  buon  successore  , nè  la  tua  gio- 
ii vanezza,  che  esser  buon  principe, 
w Sotto  Tiberio  , Caio  e Claudio , 
» non  fummo  quasi  retaggio  d'una 
» famiglia.  Siaci  ora  spezie  di  li. 
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» bertk  Taver  cominciato  ad  esser 
» eletti.  S^nte  le  linee  de*  Giuli  e 
» de*  Claudi,  Tadozione  scerrk  1 mi* 
» glìore;  perchè  Tesser  nato  di  prin- 
» cipe  è dono  di  fortuna  , nè  più 
}>  oltre  si  considera;  ma  reiezione 
» delTadottare,  è libera;  e *1  giudi- 
ce zio  di  molti  insegna  bene  eleggere. 
M Specchiati  in  Nerone,  per  molta 
» seguenza  di  Cesari  gonfio,  lo  cui 
» giogo,  non  Vindice  con  la  disar- 
» mata  provincia,  non  io  con  una 
» legione  , ma  la  sua  bestialità  e 
» lussuria  ci  scosse  dal  collo;  e fu 
» il  primo  principe  sentenziato.  Noi 
1)  eletti  in  guerra,  e da  buoni  esti- 
» matori , saremo  ottimi , benché 
» invidiati;  e tu  non  ti  dei  perder 
» d’animo,  se  due  legioni  in  questo 
» trambusto  del  mondo,  non  si  quie- 
» tano  per  ancora.  Anch'io  ebbi  che 
}>  fare;  or  come  s'udirU  che  tu  sii 
» adottato,  finirà  il  dire  che  io  son 
» vecchio;  difetto  solo  appostomi. 
» Nerone  sarè  desiderato  sempre  dai 
))  pessimi:  facciamo  si,  tu  e io,  ch'ei 
» non  sia  anche  desiderato  da'buoni. 
M Non  è or  tempo  da  darti  lunghi 
» ricordi:  e ogni  consiglio  è coin- 
» piuto  se  io  ho  bene  ^etto.  Vuoi 
» tu  proceder  bene  e non  male?  guar- 
))  da  quello  che  sotto  altro  principe 
» tu  vorresti  o no:  questa  e la  re- 
» gola  brevissima  e capacissima; 
a perchè  questo  non  è un  regno  , 
» come  nell’ altre  genti  , dove  una 
» casa  è sempre  padrona  e tutti  gli 
» altri  son  servi,  ma  tu  comanderai 
» a uomini  che  non  posson  soffrire, 
a nè  tutta  servitù,  nc  tutta  liberti.  » 
Tali  cose  a Pisone  diceva  Galba  , 
facendol  come  principe;  e gli  altri 
parlavano  come  a fatto. 

XVn.  Dicono  che  essendosi  volti 
in  lui  tutti  gli  occhi,  segno  veruno 
di  turbamento,  nè  d'allegrezza  non 


fece;  parole  al  padre  e ìmperadore 
riverenti,  di  sè  moderate:  non  mutò 
faccia  nè  gesti , quasi. più  potesse, 
che  volesse  imperare.  Consultossi  se 
fusse  da  adottarlo  in  ringhiera  o in 
senato  o in  campo.  Piacque  in  cam- 
po , per  far  quest'onore  a*  soldati , 
il  cui  favore  per  danari  e pratiche 
malvagiamente  s'acquista;  ma  per 
buone  arti,  non  si  dee  dispregiare. 
11  popolo  stava  intorno  al  palagio, 
non  avendo  pazienza  che  il  gran 
segreto  uscisse:  e n'accrescevan  la  fa- 
ma coloro  che  di  spegnerla  con  poco 
senno  procuravano. 

XVIII.  Quel  di  dieci  di  gennaio, 
orrenda  pioggia,  tuoni,  saette  e mi- 
nacce da  cielo,  non  rattennero  Gal- 
ba (benché  gli  antichi  in  cotal  dì 
non  creassero  magistrati  ^ dalT  ire 
in  campo;  sprezzando  tali  cose  , o 
come  di  fortuna  , o perchè  non  si 
fugge,  benché  mostrato,  il  destino. 
Parlò  a quella  adunanza  breve  e 
da  Ìmperadore  : « Che  adottava 
))  Pisone,  ad  esempio  d'Augusto  e 
» uso  di  milizia , che  uno  elegga 
))  un  altro;  » e per  non  far  creder  col 
tacere  il  sollevamento  maggiore,  dis- 
se: <(  Le  legioni  quarta  e diciottesi- 
))  ma,  soddotte  da  pochi,  non  esser 
» passate  oltre  alle  parole  e le  grida; 
» e tosto  sarieno  tornate  a segno:  n 
Cosi  secco  e senza  prometter  donativo 
parlò:  nondimeno  i tribuni,  centu- 
rioni e soldati  che  gli  eran  presso, 
gli  risposero  rallegrandosi  ; gli  altri 
tacquero  attoniti , vedendosi  aver 
perduto  nella  guerra  il  donativo,  di- 
venuto ormai  debito  ancor  nella  pa- 
ce. Certo  è che  con  ogni  poco  di 
liberalità  si  sarebbe  lo  scarso  vecchio 
guadagnato  quegli  animi;  nocqiiegli 
il  rigore  antico  e la  troppa  severità, 
insopportabile  al  di  d’oggi. 

XIX.  Fecero  poi  le  parole  in  se- 
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pato*  Galba  non  più  lunghe  nè  belle 
che  a’ soldati:  Pisene  amorevoli,  e 
avea  la  grazia  de'  Padri  j di  molti 
sviscerata;  di  chi  non  Tarebbe  vo> 
luto,  tiepida;  i più  si  sommetteano 
per  propri  fini,  senza  amor  publico. 
Ne'quatlro  giorni  corsi  dall'adozione 
alla  morte,  Pisene  altro  non  fece 
nè  disse  in  publico.  Rinforzando 
gli  avvisi  ogni  d'i  deiresercilo  di 
Germania  ribellato  , cd  essendo  la 
citta  pronta  a credere  le  novelle, 
massimamente  male,  parve  a'Padri 
da  mandarvi  ambasciadori.  Trattos- 
si  in  segreto,  se  fusse  bene  che  an- 
che Pisene  vi  andasse,  per  più  ri- 
putazione; rappresentando  essi  l'au- 
torith  del  senato,  egli  la  cesarea 
maest'a;  e volevano  che  gli  facesse 
compagnia  Lacone,  prefetto  del  pre- 
torio. Pisone  contraddisse  ; e Gal- 
ba, in  cui  rimise  il  senato  lo  eleg- 
gere gli  ambasciadori,  con  gran  leg- 
gerezza ne  nominò,  scusò,  scambiò; 
secondo  che  si  raccomandavano  d'an- 
dare o rimanere,  per  timore  o spe- 
ranza. 

, XX.  Vennesi  al  modo  del  prov- 
veder danari:  e tutto  sottilizzalo,  il 
più  giusto  parve  ritrarli  onde  venia 
la  strettezza.  Cinquantacinque  mibon 
d'oro  aveva  Nerone  sparnazzato  in 
donare;  citò  ognuno  a renderli,  la- 
sciando loro  dieci  per  cento  ; che 
tanti  loro  non  n'eran  rimasi,  avendo 
dissipato  il  loro  - e quel  d'  altri , e 
dato  fondo  a stabili  e mobili  ; la- 
sciatosi i più  rapaci  e pessimi,  gli 
strumenti  soli  da  esercitar  vizj.  Tren- 
ta cavalieri  romani  ne  furon  fatti 
riscotitori  ; uficio  nuovo  e di  molto 
aggravio , per  l' ambizione  e gran 
numero  ; essendo  per  tutta  la  città 
venditori  e oiTerilori  all'  incanto  ; 
una  sola  allegrezza  vi  avea,  che  non 
erano  m.en  poveri  a cui  Nerone  avea 
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donato,  che  a cui  tolto.  Furon  cassi 
in  que'  d'i  alcuni  tribuni , due  An- 
toni , Tauro  e Nasone  pretoriani , 
Emilio  Pacese  delle  coorti  di  Roma 
e Giulio  Frontone  delle  guardie  di 
notte.  E non  furono  esempio  agli 
altri;  ma  principio  di  paura,  di  non 
esser  sospetti  tutti,  e a poco  a poco 
cacciati. 

XXI.  Olone  allora,  che  non  po- 
teva sperare  nella  quiete,  ma  tutto 
nel  garbuglio,  avea  molte  passioni; 
spesa,  grave  fino  a un  principe,  po- 
vertà intollerabile  anche  a privato, 
ira  con  Galba,  invidia  a Pisone;  e 
facevasi , per  più  pugnersi  queste 
paure:  « Essere  stato  a Nerone  molto 
» noioso  ; non  poter  più  aspettare 
» che  Portogallo,  o altro  governo, 
» ricuopra  suo  esigilo;  aver  sempre 
» chi  regna  in  odio  e sospetto  il  più 
» vicino  a succedere.  Avergli  ciò 
» nociuto  col  principe  vecchio  ; e 
» più  il  farebbe  col  giovane,  atroce 
» e per  lungo  esigilo  accanito.  Può 
» essere  Olone  ucciso;  bisogna  met- 

tersi  a avventurarsi , ora  che  la 
^ autorità  di  Galba  cade,  e di  Pi- 
» sone  non  è assodata.  Fanno  pei 
» gran  disegni  le  mutazioni  : c non 
» è da  badare,  ove  la  posa  più  ti 
» rovina  che  la  temerità.  Dover  tutti 
» egualmente  per  natura  morire  ; 
» distinguerci  ne'  futuri  secoli  l'obli- 
» vioiie  e la  gloria;  e dovendo  an- 
» darne  il  buono  come  il  reo  , il 
» morire  per  qualche  cosa  è da 
>/  uomo  più  coraggioso.  » 

XXII.  Non  era  Olone  tenero  di 
animo , come  di  corpo  ; e da’  suoi 
liberti  e principali  schiavi,  avvezzi 
dissoluti  oltre  al  modo  delle  case 
private,  gli  era  detto,  che  la  corte 
di  Nerone,  le  pompe,  gli  adulter), 
le  nozze,  gli  altri  gusti  da  grandi, 
onde  egli  era  avido,  toccherebbero 
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a lai  se  avesse  coraggio;  e dormendo, 
a un  altro;  e per  isquadri  di  stelle, 
gli  prometteano  in  quell'  anno  un 
gran  chiarore  gli  strolaghi  ; gente 
bugiarda  a'  grandi , falsa  a chi  le 
crede , cui  la  citth  nostra  sempre 
vieler'a  e terrà.  Poppea  in  segreto  ne 
avea  tenuti  molti,  che  furon  pessimo 
strumento  delle  sue  nozze  col  prin- 
cipe. Tolomeo  tra  gli  altri,  il  quale 
accompagnando  Otone  in  Ispagna  , 
gli  predisse  che  Nerone  morrebbe 
prima  di  lui,  come  segui  ; onde  ve- 
nuto in  fede,  e gi'a  per  la  vecchiezza 
di  Galba  e gioventù  d'Otone,  con- 
getturandosi e spargendosi,  gli  fece 
credere  che  l’ imperio  sarebbe  suo. 
Il  che  Otone  pigliava  come  per  ri- 
velata scienza  di  suo  fato;  per  natura 
dell’  umano  ingegno,  che  volentieri 
presta  fede  a suo  prò  alle  cose  dub- 
bie; e Tolomeo  lo  stimolava  a sce- 
lerato  effetto  , tra  '1  quale  e il  de- 
siderio, piccolo  è il  passo. 

XXIII.  Incerto  è se  il  pensiero 
del  tradimento  gli  venne  allora;  ben 
si  era  procacciato  il  favor  de’  sol- 
dati, o per  isperanza  di  successione 
o per  apparecchio  dì  sceleratezza  ; 
in  cammino,  io  ordinanza,  in  guar- 
die , chiamando  1 più  vecchi  per 
nome,  e come  già  soldati  di  Nerone 
appellandoli  suoi  compagni  ; quale 
riconoscendo,  qual  domandando,  e 
di  moneta  e di  favore,  aiutando;  e 
spesso  di  Galba  parlava  male  o 
diibbio;  e con  altri  modi  a ciò  atti 
li  sollevava.!  faticosi  cammini,  scarsi 
viveri,  rigidi  comandari,  erano  presi 
alla  peggio  ; essendo  in  cambio  dei 
laghi  di  Terra  di  Lavoro  e delle 
ciit'a  d'Acaia,  ove  solevano  navigare, 
strascicati,  con  farmi  indosso,  per 
li  monti  Pirenei,  Alpi  e viaggi  sen- 
za (Ine. 

XXIV.  I giù  infocati  animi  dei 
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soldati  più  infiammò  Mevio  Pudenie, 
intrinseco  di  Tigellino  ; il  quale , 
adescando  i più  leggieri  di  cervello, 
abbruciati  di  danari , precipitosi  ai 
garbugli , venne  a tale  , che  ogni 
volta  che  Otone  convitava  Galba, 
alla  coorte  sua  di  guardia  dava  fio- 
rini due  e mezzo  d'  oro  per  uno  , 
come  per  beveraggio;  il  quale  quasi 
publico  donativo  accresceva  Otone 
con  maggior  mancia  in  segreto  ; e 
al  corrompere  prese  tanto  animo , 
che  Coccco  Procolo  alabardiere,  li- 
tigando de'  confini  col  vicino,  com- 
però e donogli  tutto  il  podere,  per 
balordaggine  del  prefetto,  cui  eran 
parimente  ignote  le  cose  publiche 
e focculte. 

XXV.  Capo  della  congiura  fece 
Onomasto  liberto , il  quale  vi  tirò 
llarbio  Procolo,  che  dava  il  nome 
alla  guardia;  e Veinrio,  sergente 
in  quella  , esaminolli  : e trovatili 
astuti  e fieri,  danari  assai  loro  donò, 
e promise  e lasciò,  perchè  tentassero 
altri.  Due  soldatelli  tolsero  a trava- 
sare r imperio  romano  ; e ’l  Irava- 
saro.  Il  disegno  loro  dissero  a pochi, 
gli  altri  sollevando  e pugnéndo  con 
arti  varie  ; i soldati  principali  con 
Tesser  a sospetto  per  li  benefici  di 
Ninfidio;  gli  altri  con  la  collora  del 
tanto  prolungato  e disperalo  dona- 
tivo ; alcuni  con  la  memoria  di 
Nerone  e desiderio  di  quella  licenza; 
tutti  con  lo  spavento  delfaver  a mu- 
tar milizia- 

XXVI.  Questo  morbo  s’appiccò 
ancora  a'  soldati  nostri  e degli  aiuti, 
poiché  si  seppe  per  tutto,  l’esercito 
di  Germania  esser  di  dubbia  fede. 
E s’i  pronti  furono  a levare  in  capo 
i corrotti,  e i buoni  a lasciarli  fare; 

■ che  alli  quattordici  di  gennaio,  tor- 
nando Otone  da  cena,  furon  per  le- 
varlo di  peso  ; ma  i pericoli  della 
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notte , i soldati  alloggiati  per  tutta 
Roma,  il  poter  male  quelli  ubriachi 
accordarsene,  li  ritenuero;  uoii  per 
carila  della  republica  , cui  essi  di- 
giuni trattavano  di  macchiar  col 
Sangue  del  proprio  principe,  ma  ciò, 
presentandosi  al  buio , un  altro  ai 
soldati  di  Panuonia  o di  Germania 
non  fussc  eletto  il  cambio  d'Utone. 
Di  questa  sedizione  scoppiarono  mol- 
ti iiidizj:  e furono  oppressi  da’con- 
sapcvoli  : a Galba  ne  pervennero 
alcuni;  e Lacone  generale,  tutto  al 
buio  degli  auiiui  de' soldati,  nimico 
d' ogni  consiglio  non  suo,  benché 
buono,  caparbio  contra  i piu  saggi, 
6<‘  fe’  svanire. 

XXVll.  Alli  quindici  di  gennaio, 
sagrilicaudo  Galba  dinanzi  al  tempio 
d'ÀpoUiue , XJmbricio  indovino  vi 
conobbe  male  interiora,  vicino  tra- 
dimento, nimico  in  casa;  ascoltante 
Olone , ivi  presente  e rallegrantcsi 
che  tutto  faceva  per  lui.  Poco  stette 
A venire  Onomasto  a dirgli  che  lo 
architetto  e i capomuestri  l'aspetta- 
vano ; voleva  dire,  secondo  s'erano 
indettali , che  i soldati  e tutta  la 
congiura  era  in  punto.  Egli  disse 
quivi,  che  comperava  alcune  case 
vecchie  e per  ciò  volea  farle  vedere; 
e appoggiato  a colui  passò  per  casa 
Tiberio  al  Yelabro;  indi  al  Miglio 
d'Uro,  sotto  il  tempia  di  Saturno, 
ove  il  salutarono  iinperadore  ventitré 
alabardieri  ; e lui  del  poco  numero 
spaventato,  levano  in  sedia  ratti  con 
le  punte  basse;  per  la  via  s'accom- 
pagnano circa  altrettanti,  de' quali 
chi  sa  il  fatto,  chi  stupisce,  chi  gri- 
da, chi  sguaina  , chi  tace , per  te- 
nere da  chi  vincesse. 

XXYIII.  Giulio  Marziale  tribuno 
non  si  mosse  del  campo  della  sua 
guardia  per  lo  subitano  caso;  o te- 
messe non  fosse  tutto  il  campo  cor- 
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rotto,  e d’esservi , se  sì  opponeva , 
ammazzato;  onde  fu  creduto  consa- 
pevole. Ancora  gli  altri  tribuni  e 
centurioni  anteposero  aU'oncsto  e in- 
certo , la  pessima  sceleratezza  pre- 
sente , ardita  da  pochi , voluta  da 
molti,  patita  da  lutti. 

XXIX. Attendendo  Galba,  di  tulio 
al  buio,  a sagrifìcare  e aflaiicare  gli 
Iddii  dell'imperio,  ormai  d'altri,  senl'i 
romore,  che  a furia  era  porlato  nel 
campo  uu  senatore  ; poscia  , die 
egli  era  Olone.  Correva  Roma  da 
ogni  banda  a dirgli,  chi  più  del  vero, 
dii  meno,  adulandolo  pur  ancora. 
Fatto  consiglio  , fu  risoluto  che  si 
tentasse  1'  animo  della  coorte  che 
guardava  il  palagio,  non  da  Galba, 
per  serbare  all'  ultimo  la  somma  au- 
torità; ma  da  Pisone,  il  quale,  chia- 
matili dinanzi  alle  scalèe,  disse;  « Og- 
» gi  è il  sesto  giorno , compagni 
i>  miei,  che  io  fui  fatto  Cesare,  senza 
» sapere  quel  che  dovesse  seguire, 

I)  nè  se  tal  nome  da  bramar  fusse 
» o da  temere  ; che  ciò  sia  rovina 
» o ventura  di  casa  nostra  o della 
» republica,  in  voi  sta.  Non  lo  dico 
0 per  rnc  , che  nutrito  nelle  cose 
» avverse,  so  bene  che  le  prospere 
» corrono  non  mcn  pericoli;  ma  del 
» mio  padre  e del  senato  e dello 
» imperio,  mi  scoppia  il  cuore,  se 
» oggi  ci  è necessario  esser  uccisi, 

» o (quello  che  a’ buoni  è pari  mi- 
» seria  ) uccidere  altrui.  Consola- 
» vaci  nel  preterito  movimento,  che 
» le  eosc  eran  passate  nella  citta 
» senza  sangue  e d’accordo;  conio 
» avermi  adottato  , pareva  prove- 
» duto  che  dopo  Galba  non  ci  fussc 
» cagion  di  guerra. 

XXX.  « Non  mi  do  vanto  di  no- 
» bilia  , ne  di  modestia  , che  non 
» deon  venire  in  bilancio  le  viriìi 
» co'vizj  d' Olone,  de'  quali  solisi 

4^ 
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» gloria;  c roviuaron  l'imperio  insin 
» quando  era  amico  cleU'imperado- 
))  re.  Quelle  veste,  quell’andatura, 
» quelli  ornamenti  da  femmina,  me- 
» ritano  imperio?  S’ inganna  chi  lo 
» scialacquatore  tiene  per  liberale: 

M sa  gittar  via,  ma  non  donare: 

» lussurie,  ebrezze,  ritrovi  di  fem- 
» mine,  ha  ora  nel  cuore:  stima  i 
})  frutti  dell’  imperio,  onde  egli  solo 
})  tragga  piaceri  e sollazzi:  gli  altri 
},  tutti  rossori  ed  infamie.  Percioc- 
y>  chè  imperio  male  acquistato  mai 
7)  niuno  esercitò  con  boutade.  Ilcon- 
),  senso  del  mondo  fe’  Cesare  Galba; 
» me  Galba  col  vostro.  Se  la  re- 
V publica  e '1  senato  e ’l  popolo  ci 
» son  per  niente,  tocca  a voi , o 
),  compagni,  provvedere  che  impe- 
5,  radore  non  si  faccia  da  scelerati. 
j,  Essersi  levate  legioni  contro  al  lor 
■»  capitano  s’è  udito;  ma  la  fede  e la 
» faina  vostra  sono  insino  a oggi 
>1  senza  macchia  ; nè  voi  abbaiido- 
,)  naste  Kerone,  ma  egli  voi.  Meno 
)(  di  trenta  truffatori  e traditori,  che 
» niuno  comporterebbe  che  s’eleg- 
» gesserò  centurione  o tribuno,  as- 
„ segneranno  lo  imperio?  Ammet- 
,,  terete  voi  questo  esempio?  Farete, 

),  con  lo  starvene,  il  pei'cato  eomu- 
j,  uc?  Impareranno  a ribellarsi  i vas- 
),  salii;  e sopra  di  noi  poserà  il  pe- 
li ricolo  de’ tradimenti;  sopra  di  voi 
» quel  delle  guerre.  IV è più  si  do- 
li na  all’ucciditore  del  principe,  che 
1)  aH’innocente;  e il  donativo  che  vi 
Il  farebbe  altri  per  la  sceleratez- 
11  za,  vi  faremo  noi  per  la  fede.  ii 
XXXI.  Gli  alabardieri  sbrancaro- 
no : agli  altri  della  coorte  non  di- 
spiacque il  parladore  ; e come  nei 
garbugli  si  fa,  meltonsi  in  arme  per 
timore,  e buon  line  per  ancora;  ina 
poi  fu  crcrluto  per  infinta  ed  ingau- 
uo.  I''u  uiauduto  Mario  Celso  u fer- 
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mare  gli  eletti  delF esercito  d’Illiria, 
attendati  nella  loggia  di  Vipsanio, 
e Àmulio  Sereno  e Domizio  Sabino 
di  primefìle,  a chiamar  dal  tempio 
della  libertà  i soldati  di  Germania. 
Della  legion  di  mare  non  si  fidava; 
odiandolo  per  cpiel  che  Galba  ne  a- 
veva  a prima  giunta  tagliati  a pez- 
zi. Vannone  in  campo  Cerio  Seve- 
ro, Subrio  Destro,  Pompeo  Longi- 
no, tribuni  de’ pretoriani,  per  veder 
di  stornar  l’incominciata  sollevazio- 
ne, per  ancora  non  gagliarda.  Vol- 
tansi a Subrio  e Cerio  con  le  mi- 
nacce; mettono  a Longino  le  mani 
addosso,  e disarnianlo;  perchè  non 
come  soldato  , ma  come  amico  di 
Galba  era  tenuto  fedele  al  principe, 
però  più  sospetto  ai  sollevati.  Coi 
Pretoriani  la  legion  di  mare  corre 
a congiugnersi  ; gli  eletti  di  Schia- 
vonia,  co'lanciotli  cacciun  via  Cel- 
so: i Germani,  di  corpi  ancora  in- 
férmi, e placati  d’animi,  perchè  Gal- 
ba trovatili  mal  conci  dal  mare  tor- 
nando d’ Alessandria,  ove  Nerone  li 
mandò  , li  faceva  curar  con  molta 
Sollecitudine;  la  tentennarono. 

XXXII.  Già  empiva  il  palagio 
tutta  la  plebe  e schiavi  mescolati, 
gridando  ( come  quando  nel  cerchio 
o nel  teatro  si  chiede  qualche  giuo- 
co): « Muoia  Otone:  caccinsi  icon- 
» giurati  ; » non  per  giudicio  , nè 
volontà,  dachè  il  contrario  gridatoli 
poi  lo  stesso  d’i  , ma  per  usato  e 
vano  applaudere  a qualsivoglia  prin- 
cipe. In  tanto  Galba  si  stava  tra 
due  contrari  consigli.  Tito  Vinio 
lodava  « il  tenersi  in  casa  ; dilèn- 
» della  con  li  schiavi  ; fortificare 
» le  porte;  non  incontrare  gli  adi- 
» rati;  dar  tempo  a’rei  a pentirsi, 
» a’buoni  a confermarsi.  Le  scelera- 
» tezze  amar  furia;  le  buone  dcli- 
M beraziooi  tempo.  L' al&outare,  se 
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w pur  fìa  bene,  stare  a posta  sua;  polo  e la  plebe  ignorante,  ma  i ca- 
» il  ritirarsi  d' altrui.  » valicri  e' senatori,  quasi  tutti  folleg- 

XXXIII.  A tutti  gli  altri  pareva  giano  , per  mostrare  a Galba  alle- 
ila sollecitare  : alla  congiura  ancor  grezza  e amore.  Rovinano  , come 
di  pochi  e debole,  tagliar  la  strada;  sicuri,  le  porte  del  palagio,  per  cn- 
» perderebbesi  d’animo  ancora  Oto-  trare  e farglisi  vedere,  dolendosi  che 
» ne  , che  ascosamente  partitosi  , altri  prima  di  loro  avesser  fatta  la 
» condotto  fra' non  consapevoli  del  veiuletta.  I piu  codardi  ( chiariti  poi 
» trattato;  ora  daU'inresoluzione  e al  bisogno)  più  sparate  faceano,  e pili 
» viltk  di  chi  perde  tempo,  piglierà  feroci;  ninno  il  fatto  sapeva,  ognuno 
)i  cuore  a fare  il  principe.  Non  do-  l’alTermava;  di  maniera  che  Galba, 
» versilasciarliaccomodareilcampo,  per  non  saper  il  vero,  e vinto  dal- 
» pigliar  la  piazza,  entrare  in  Cam-  1'  errore  di  tanti  , si  mise  il  corsa- 
» piuoglio  in  su  gli  occhi  a Galba,  letto:  e non  potendo  stare,  vecchio 
M mentre  il  valente  imperadore  coi  e debole,  in  quella  calca,  fu  levato 
M suoi  prodi  amici  si  chiuderà  in  in  seggiola.  Riscontrandolo  in  pala- 
» casa  molto  bene  , per  regger  lo  gio  Giulio  Attico  alabardiere  gridò: 
» assedio;  e grande  aiuto  gli  daranno  « Con  questa  spada  » ( e la  mostrò 
» li  schiavi,  se  il  consenso  e ’l  pri-  sanguinosa  ) n ho  ucciso  Otone.  » E 
» mo  sdegno  f che  ha  gran  forza  ) Galba  a lui  : » Compagno,  chi  te 
» di  tanta  moltitudine  si  raffredda,  l’ha  comandato?»  Si  era  al  frcn.ar 
))  Viltà  non  esser  sicura;  doversi,  le  licenze  soldatesche  animoso,di  mi- 
» se  morir  si  dee,  affr  ontar  il  peri-  nacce  non  pauroso,  da  lusinghe  non 
» colo.  Ciò  darebbe  a Otone  più  corrotto. 

» carico,  a loro  piu  onore.  » Vinio  XXXVI.  In  campo  già  eran  tutti 
replicò:  Cacone  il  minacciò,  stirno-  risoluti  c s’i  accesi,  che,  non  contenti 
lato  da  Icelo,  che  per  izza  privata  d’aver  circondato  Otone,  lo  posero  in 
guastava  il  ben  publico.  rialto  , in  mezzo  a tutte  l’ insegne 

XXXIV.  Galba  senza  indugiosi  e bandiere,  ove  era  stata  la  statua 
attenne  al  consiglio  più  onorevole,  d’  oro  di  Galba.  Nè  tribuni,  uè  cen- 
Alandaron  però  innanzi  Risone  al  turioni  poteano  accostarglisi,  volen- 
cainpo,  come  giovane  di  gran  nome,  do  i privali  soldati  guardarlo  anche 
di  novello  favore,  nimico  di  Vinio:  da’loro  superiori.  Era  ogni  cosa  pieno 
o fosse  vero,  come  più  si  credeva,  di  grida  e tumulto:  davansi  tutti  ani- 
o perchè  cos’i  lo  bramassero  gli  adi-  mo,  non  con  adulazione  vana  e plc- 
rali.  Appena  era  fuor  di  casa  Pi-  bea  , ma  ogni  soldato  che  compa- 
sonc  , che  usc’t  voce  confusa  , che  riva,  prendevan  per  mano,  abbrac- 
Otonc  in  campo  era  stato  ucciso  ; ciavan  con  1’  armi  , menavaulo  da 
alcuni  aflcrmavano,  (come  delle  gran  Otone;  dcttavangli  il  giuramento;  ora 
bugie  si  fa)  di  veduta,  e d’ esservi  ai  soldati  l’ imperadore,  ora  loro  a 
intervenuti;  credendo  l’uomo  quello  lui  raccomandavano.  Nè  mancava 
che  ha  caro  o non  gli  preme.  Molti  esso  di  stender  le  mani,  adorar  quella 
queste  false  grida  diceano  stratagem-  turba,  lanciar  baci,  far  lo  schiavo, 
ma  delli  Otoniani  , già  in  ordine  , per  esser  fatto  padrone.  Quando  tut- 
perchè  Galba  uscisse  fuori.  ta  la  legion  di  mare  ebbe  giurato; 

XXXV.  Allora  non  pure  il  po-  parendogli  averne  buono,  c da  accen- 
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«lere  tulli  insieme  que'che  i?gli  avea 
riscaldati  disperse,  dinanzi  alla  trin> 
cea  COSI  cominciò. 

XXXVII.  « Che  personaggio  io 
» mi  faccia  qui,  compagni  miei,  non 
„ so.  Privalo  non  mi  voglio  dire , 
„ avendomi  voi  nominato  principe; 
,)  e principe  non  sono  ove  altri  co^ 
» manda.  Voi  ancora  non  avrete  no- 
» me  certo , mentre  non  si  sapra 
» se  voi  tenete  in  cam]>o  L’impera- 
),  dorè  o pure  il  nimico  del  popolo 
),  romano.  Udite  voi  come  sìa  chiesta 
),  la  mia  morte  e ’l  vostro  gastigo  ? 
„ Sete  voi  chiari  die  voi  e io  abbìa- 
mo  a campare  o morire  insieme? 
,,  E forse  Galba  ce  T ha  giurato*,  sì 
vano  c ; poiché  tagliò  a pezzi  a 
,)  sproposito  tante  migliaia  di  soldati 
„ innocentissimi.  Mi  si  arricciano  i 
),  capelli  a ricordarmi  di  quella  or- 
„ renda  entrata,  e sola  vittoria  di 
„ Galba,  quando  que’poverelli,  dali- 
),  si,  raccomandatisi,  ricevuti  in  fede, 
» volle  decimare  su  gli  occhi  della 
» citta.  Con  tale  agurio  entrato  in 
),  Roma,  che  gloria  portò  al  princi- 
),  palo,  se  non  d’aver  uccisi  Obiil- 
» tronio  Sabino,  Cornelio  Marcello 
» in  Ispagna,  Veltio  Chilone  in  Gal- 
» lia,  Fonleo  Capitone  in  Germania, 
» Clodio  Macro  in  Affrica,  Cingonio 
» in  viaggio,  Tiirpiliano  in  Roma, 
))  Ninfidio  in  campo?  Qual  provin- 
» eia,  qual  campo  non  ha  egli  insan- 
» guinato,  infettato,  e,  a detto  suo, 
ì)  racconcio  e corretto?  perchè  egli 
» chiama  rimedi  quei  che  gli  altri 
))  sceleratezze;  e con  falsi  nomi  ap- 
» polla  severità  la  crndelth,  parsi- 
» monia  l’avarizia,  disciplina  i vostri 
» supplizj  e oltraggi.  In  qnesti  selle 
» mesi  poiché  Nerone  è morto,  ha 
» già  piu  rubato  ledo  , die  Poli- 
))  cleto.  Elio  e Valinio,  non  ragù* 
))  narono.  Vinio  stesso,  se  fusse  sla- 
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» to  imperadore,  non  poteva  andar 
» più  a roba  di  tuli’  ucuno.  Ora  ci 
))  comanda  come  suoi  e strapazza 
))  come  fuibi  e strani.  Di  sua  casa 
)>  sola  può  trarsi  il  donativo  riu^ 
» faccialovi  ogni  dì,  e dato  non  mai. 

XXXVIII.  « E perchè  non -si 
» speri  nè  anche  nel  successore,  Gal- 
» ba  n’  ha  chiamato  dall'  esiglio  uno 
» avaro  e fantastico  al  par  di  lui. 
)»  Vedeste,  compagni,  anche  gf  Id< 
» dii  con  auella  grossa  tempesta  a- 
» borrire  la  sciagurata  adozione. 
» 11  senato  e il  popol  romano  sono 
» del  medesimo  animo.  Senza  la  vo> 
» stra  virtù  non  si  può  fare;  i buòni 
» consigli  prendon  forza  da  voi:  e 
» senza  voi  ogni  impresa  , benché 
))  nobile  , è nulla.  Non  vi  chiamo 
» a battaglia  nè  a pericolo  : tutti 
» i soldati  son  per  noi:  e quella  sola 
>»  guardia  di  palagio,  che  è in  toga, 
» non  difende  mica  Galba,  ma  lo  ci 
» serba.  Quando  ella  vi  vedrà, quan^ 
» do  io  le  darò  il  segno,  contende* 
» rete  solo  a chi  più  m’esalti.  Non 
» date  tempo  a quel  consiglio  che 
» non  si  può  lodare  se  non  esegui* 
» lo.  » Tosto  fece  aprir  l’ armerìa: 
furon  r armi  senza  ordine,  o modo 
di  milizia,  rapite,  non  date  a’  pre- 
toriani, o legionari  le  proprie,  per 
riconoscersi  ; con  essi  mescolati  gh 
aiuti  per  le  medesime  celàte  e scudi; 
non  tribuno  o centurione* esortava; 
ciascun  gridava  e spronava  sè  stesso: 
il  veder  i buoni  addolorati,  più  die 
altro  accendeva  ì pessimi. 

XXXIX.  Pisene  dal  furibondo 
crescer  della  sedizione,  e dalle  voci 
risonanti  sino  a Roma,  spaventato, 
raggiunse  Galba  vicino  al  Fòro. 
Tornò  Mario  Celso  con  male  nuove. 
Chi  consigliava  a tornare  in  palagio, 
chi  salire  al  Campidoglio,  altri  pi- 
gliar la  ringhiera,  ad  aliti  bastava 
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contra(l(]ire;  e,  come  ne’  cottivi  par- 
titi avviene  , quello  pareva  ottimo 
che  non  era  più  a tempo.  Dicesi 
che  Lacone  trattò  senza  saputa  di 
Galba  d’uccider  T.  Vinio  ; o per 
addolcire  i soldati  con  la  pena  di 
lui,  o per  creder  che  egli  s’  inten- 
desse con  Olone , o pur  per  odio. 
Ritennelo  il  tempo  e ’l  luogo.  Met- 
tendosi mano  al  sangue,  mal  si  po- 
teva fermare:  e bisognò  pensare  ad 
altro^  venendo  sempre  peggiori  av- 
visi, fuggendosi  molti,  discostandosi 
tutti , che  prima  mostrarono  tanta 
fede  e coraggio. 

XL.  Galba  era  abburattato  qua 
e Ih  , secondo  che  la  turba  ondeg- 
giava. Palagi  e tempj  pieni , con 
vista  lagrimevole;  stavano  la  plebe 
e ’l  popolo  attoniti , ammutoliti,  in 
oreccltia  ogni  strepito  ; non  v’  era 
tumulto,  non  quiete:  silenzio,  quale 
è nelle  gran  paure  e ire.  Nondimeno 
essendo  detto  a Olone  che  la  plebe 
s’armava,  fece  correre  a riparare  al 
pericolo. Vanno  i soldati  romani, qua- 
si avessero  a cacciar  Vologese  o Pa- 
coro  dell’antico  trono  arsacido,  e non 
tagliar  a pezzi  il  loro  impcradore 
disarmato  e vecchio:  la  plebe  sbara- 
gliano, il  senato  calpestano:  con  mi- 
nacciose armi,  feroci  a corsa  di  ca- 
valli si  spingono  nel  fòro:  senza  ri- 
guardar a Campidoglio , a rcligion 
di  templi,  a maestà  di  principi  pas- 
sati e futuri,  commisero  l’eccesso  , 
che  qualun([uc  succede  gastiga. 

XLI.  Vedute  appressatesi  l'arma- 
te schiere,  1’  alfiere  della  coorte,  che 
accompagnava  Galba  (dicono  che  fu 
Alilio  Vergilione)  tirò  giù  l’effigie 
di  esso,  e la  battè  in  terra.  A quel 
segno  tutti  i soldati  si  scopersero  per 
Olone;  il  popolo  fugg'i  di  piazza:  era- 
no a ehi  la  pensava,  voltate  le  pun- 
te. Galba  presso  a fonte  Curzio,  tre- 
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maitdo  le  gambe  a'*  portatori  della 
seggiola,  gittalo  per  terra  e volto- 
latolo; r ultime  sue  parole,  chi  l’o- 
diò , disse  che  furono  : « Che  ho 
» io  fatto  ? il  donativo  verrà  tra  po- 
» chi  d'i:  vi  supplico  di  questo  tem- 
» po;  » chi  l’ammirò, e i più, vogliono 
che  egli  porgesse  la  gola  alli  ucci- 
ditori, dicendo:  « Che  facessero,  fc- 
» risserò,  se  cosi  pareva  bene  per  la 
» republica.  » Non  attesero  quel  di- 
cesse: non  è chiaro  chi  1’  uccidesse: 
alcuni  dicono  Terenzio  Evocato,  al- 
tri Lecanio,  i più  , che  Camurìo  , 
soldato  della  legion  quindicesima,  io 
scannò:  glialtrigli  minuzzarono  brac- 
cia e gambe  (perchè  il  busto  era 
armato  ) al  quale,  già  tronco,  tira- 
ron  bestiali  colpi  e molti. 

XLII.  Assalscro  T.  Vinio;  di  cui 
ancora  si  dubita  , se  per  la  paura 
gli  cascò  il  fiato,  opur  gridò:  « Nòa 
» esser  da  Olone  la  sua  morte  stuta 
» commessa.  » Facessegliel  dire  la 
paura,  o ’l  confessasse,  come  sciente 
della  congiura:  la  vita  e fama  sua  vo- 
glion  più  tosto  che  ei  fussc  consa- 
pevol  di  quella  scelcratezza  di  cui  era 
cagione.  Dinanzi  al  tempio  del  di- 
vino Giulio  spirò  : la  prima  ferita 
ebbe  sotto  il  ginocchio;  poi  da  Giulio 
Caro,  soldato  di  legione,  ne'  fianchi 
fu  passato  fuor  fuora. 

XLIII.  Vide  r età  nostra  quel 
giorno  un  memorevole  uomo:  Sem- 
pronio Denso,  di  centurione  di  coor- 
te pretoria,  assegnato  da  GiJba  alla 
guardia  di  Pisene,  sfoderato  il  pu- 
gnale, s’  avventò  alli  armali,  e chia- 
mandoli traditori,  e in  sè  rivollan- 
doh;  e con  le  mani  e con  la  voce  si 
fece,  che  Pisene,  benché  ferito,  fug- 
gii nel  tempio  di  Vesta  , e da  uno 
di  quei  ministri  per  misericordia  ri- 
cevuto, s’allungava  la  morte , non 
con  la  religione,  ma  con  l’aqquat- 
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tarsi.  Eccoti  venir  difilati  a posta, 
mandati  da  Olone  per  lui  ammaz- 
zare, Sulpisio  Floro  delle  coorti  bri- 
tanniclie,  fatto  poco  innanzi  cittadino 
da  Galba,  Stazio  Murco  alabardiere; 
dai  quali  Pisonc  fu  tratto  fuori  e fat- 
tone pezzi  in  su  la  porta  del  tempio. 

XLIV.  Di  ninna  morte  dicono 
avere  Otone  fatto  tale  allegrezza  : 
ninna  testa  s\  minuto  squadrata  con 
occhi  insaziabili;  o cominciando  al- 
lora, scarico  d’ogni  pensiero  a per- 
dersi nell’  allegrezza,  o pur  restato 
confuso  qucU’animo, benché  crudele, 
per  rimembranza  della  maestà  di 
Galba  , e amicizia  di  Tito  Vinio , 
gli  pareva  dover  della  morte  di  ri- 
sone, suo  nimico  e concorrente,  far 
allegrezza.  Portavano  in  su  le  picche 
le  teste  tra  le  insegne  delle  coorti, 
allato  all'  aquila  della  legione;  mo- 
strando per  fatto  egregio  a gara  le 
mani  sanguinose  <[ue'  che  gli  aveano 
uccisi  o vi  s’  eran  trovati  : vero  o 
non  vero.  Cento  venti,  o più,  sup- 
pliche di  chie<lenti  premio  d’  opere 
fatte  quel  giorno  trovò  poi  Vitellio; 
e tutti  li  fe’  pigliare  e morire;  non 
per  onor  di  Galba  , ma  all’  usanza 
de’  principi,  per  assicurarsi  di  quelli 
e insegnare  agli  altri. 

XLV.  Non  pareva  il  senato  quel 
desso,  nè  il  popolo;  ognuno  al  cam- 
po: s'azzuffavano  per  passarsi  innanzi, 
maladivano  Galba, benedivano  il  giu- 
dicio  de’  soldati:  baciavano  la  inano 
a Otone  ; e quanto  piu  finte  l’ ap- 
parenze erano,  più  ne  facevano.  Egli 
dava  pasto  a ognuno;  temperava  con 
voce  e volto,  i soldati  avidi  c mi- 
naccianti;  eglino  nimicavano,  quasi 
male  arti,  l’ industria  e bontà  di  Ma- 
rio Celso  dbegnato  consolo, e a Galba 
fino  aU’ultimo  fedele  amico,  e chie- 
devanlo  al  supplizio.  Veilevasi  che 
si  cercava  occasione  di  cominciare 
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a far  sangue  e bottini,  o tor  via  i 
migliori.  Ma  Olone  non  poteva  per 
ancora  proibire  il  mal  fare,  ma  ben 
comandarlo.  Mostrandoglisi  adunque 
pien  d’ira  comandò  che  ’l  legassero, 
dicendo  che  bene  il  gasligherebbe  : 
e cos’i  dal  pericolo  lo  sottrasse. 

XLVI.  Ogn’  altra  cosa  poi  andò 
a voglia  dei  soldati.  S’elessero  i pre- 
fetti del  pretorio  a lor  modo,  cioè 
Plozio  Firmo,  già  soldatello,  allora 
capo  di  scolte,  e quando  Galba  era 
in  piè  tenne  da  Olone  : e Liciuio 
Procolo,  d’  Otone  famigliarissimo  e 
sospetto  d’  averlo  favorito.  Della  cit- 
tà fecero  prefetto  Flavio  Sabino,  col 
giudicio  di  Nerone,  che  già  gli  die- 
de tal  grado:  e molti  riguardavano 
in  lui  'Vespasiano  suo  fratello.  Fu 
chiesto,  che  a’  centurioni  si  levasse 
la  rigaglia  , già  diventala  tributo  , 
di  farsi  pagare  da'  soldatelli  privati 
i risquilli  dalle  fatiche  e da’ lavori; 
perchè  i poveri  per  le  tende,  per  le 
vie  del  campo  si  davano  a rubare, 
assassinare,  ad  ogni  gran  fatica,  ad 
ogni  viltà  ; per  poter  comperare  il 
soldatesco  riposo;  il  facoltoso  era  più 
crudamente  angariato,  perfarlo  usci- 
re a comperarlo;  onde  misero  e fiac- 
co, di  ricco  e fiero,  se  ne  tornava 
al  padiglione:  e cos'i  l’uno  dopo  l’al- 
tro, per  povertà  e licenza  arrabiati, 
precipitavano  in  discordie,  sedizioni 
e guerre  civili.  Otone  , per  non  si 
torre  i centurioni,  largheggiando  coi 
soldati,  promise  che  il  fisco  farebbe 
ogn’anno  quei  pagamenti;  cosa  utile 
e da  principi  buoni,  sempre  poi  os- 
servata per  regola  di  milizia.  In  no- 
me confinò  in  Isola  Lacone  lo  ge- 
nerale, e mandò  innanzi  Evocato  ad 
ammazzarlo.  Icelo  fu  giustiziato  in 
publico  per  liberto. 

XLVII.  Alle  scelcralczzc  di  quel 
giorno  già  finito  mancava  questa  del 
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fare  allecrczia.  J1  pretor  di  Roma 
chiama  il  senato  ; U quale  con  gli 
altri  magistrati  fanno  a chipiìi adula. 
I Padri  corrono,  decretano  a Olone 
la  podestà  tribunesca  , il  nome  di 
Augusto,  e tulli  gli  onori  de’  prin- 
cipi; sforzandosi  tulli  di  non  parer 
<juei  dessi,  che  dianzi  tanli  oltraggi 
h dissero,  e cos'i  laidi;  e ninno  vide 
che  gli  rimanesser  neH’animo.  Se  li 
perdonò  o ripose,  fu  incerto  per  lo 
corto  imperio.  Esso  (ancor  fumican- 
do di  sangue  la  piazza),  portato  su 
perle  morte  corpora  in  Campidoglio, 
indi  in  palagio,  permise  che  elle  fus- 
sero  arse  e sepolte.  Pisene  fu  sepolto 
da  Verania  sua  moglie  e da  Scribo- 
niaiio  suo  fratello;  il  cadavere  di  T. 
Vinio  , da  Crispina  sua  fìgliuola  , 
cercate  e ricomperate  le  teste,  di  cui 
li  ucciditori  fecero  incetta. 

XLVIII.  Pisene  visse  anni  tren- 
tuno, buono  più  che  felice.  Gli  fu- 
rono ammazzali  i fratelli,  Magno  da 
Claudio,  Crasso  da  Merone;  fu  ban- 
dito lungo  tempo  : adottato  in  cac- 
cia e'n  luria;  fu  Cesare  quattro  dì: 
avanzò  il  fratei  maggiore  di  questo, 
d’  essere  ammazzato  prima.  T.  Vinio 
visse  anni  quaranzette,  con  costumi 
diversi.  Fu  suo  padre  di  famiglia  pre- 
toria; r avol  materno  de’ ribelli.  Mi- 
litò prima  con  infamia  sotto  Calvi- 
so  Sabino  legato:  la  moglie  voglio- 
losa di  vedere  come  stesse  il  campo, 
entratavi  di  notte  travestita  da  sol- 
dato e viste  le  sentinelle  e gli  altri 
ufici,  ardì  ancora  nelle  stesse  prin- 
cipia romper  vergogna;  e Vinio  ne 
fu  reo:  e fatto  incatenare  da  C.  Ce- 
sare; lasciato  poi  per  li  tempi  mu- 
tali; corse  per  gli  oneri  senza  intoppo: 
fatto  pretore  , dopo  tribuno  d’ una 
legione,  si  portò  bene.  Vitupcrossi 
poi  col  rubar,  mangiando  con  Clau- 
dio un  bicchier  d'  or  o;  onde  Claudio 
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l’altro  giorno  fece  lui  solo  servire 
in  stoviglie  di  terra.  Proconsolo  nella 
Gallia  Narbonese  resse  con  severa 
bonlli:  tirandolo  1’  amicizia  di  Galba 
a rompere  il  collo,  divenne  audace, 
pronto,  astuto  e a sua  posta  buono 
e cattivo  sommamente.  Il  testamento 
diVinio'non  fiT  eseguito  per  le  troppe 
ricchezze;  quel  di  Pisene  sì  fu  per 
la  povertà. 

XLIX.  Il  corpo  di  Galba  lasciato 
il  dì  itr  abbandono,  poi  per  licenza 
della  notte  variamente  sclreruilo , 
Argio  , schiavo  suo  favorito  e di- 
spensiere , ricoperse  con  poca  terra 
nel  suo  orto  privato  ; la  testa  dai 
saccomanni  infilzata  e guasta:  final- 
mente dinanzi  al  sepolcro  di  Patro- 
bio  liberto  di  Nerone  , punito  già 
da  Galba,  fu  lo  dì  seguente  trova- 
ta, e con  l’ultro  suo  corpo,  già  arso 
riposta.  Tal  fine  fece  Galba  di  set- 
tantatrè  anni  ; grande  sotto  cinque 
principi;  felice  neH’imperio  altrui  , 
piu  che  nel  suo;  di  famiglia  nobile 
antica;  gran  ricchezza;  ingegno  mez- 
zano; piu  senza  vizi  che  con  virtù; 
amator  di  gloria,  non  di  boria  ; di 
quel  d’altri  non  cupido;  del  suo  par- 
co; del  publico  avaro:  agli  amici  e 
liberti  buoni,  senza  biasimo  condo- 
nava ; a’  contrari , ancor  con  sua 
colpa,  chiudeva  gli  ocelli.  Lo  splen- 
dore del  suo  sangue  e la  paura  di 
que'  tempi  , fecer  tenere  la  sua 
freddezza,  prudenza.  Nell'efa  vigo- 
rosa militò  in  Germania  con  gloria: 
resse  l’ Affrica  viceconsolo  con  mo- 
destia: più  attempato  la  Spagna  di 
qua,  con  pari  giustizia.  Parve  men- 
tre fu  uomo  privato  , più  che  pri- 
vato, e a tutti,  all’imperio  atto,  se 
ei  non  l’avesse  avuto. 

L.  Roma,  spaventata  d'Otone,  per 
lo  presente  fatto  atroce,  e sbigotti- 
ta per  li  suoi  passali  costumi , at- 
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terri  al  nuovo  avviso  di  Vilellio  , 
eletto  imperadore  iu  Germania,  fro- 
dato innanzi  alla  morte  di  Galba  , 
col  far  credere  non  v’esser  altro,  che 
abbottinato  l’esercito  di  sopra.  Cad- 
dero le  braccia  non  pure  a’  senatori 
e cavalieri,  che  hanno  qualche  par- 
te e cura  della  republica  , ma  a 
tutto  il  popolazzo  ; che  due  i più 
disonesti , dappochi  e scialacquanti 
deir  universo  , si  bisserò  scelti  per 
fatto  a disperdere  questo  imperio. 
Kè  solo  ricordavano  gli  esempi  fre- 
schi della  sanguinosa  pace , ma  le 
antiche  guerre  civili;  la  tante  volte 
presa  Roma  da’ cittadini;  l’Italia  de- 
serta; le  province  saccheggiate;  Far- 
saglia,  Filippi,  Perugia  , Modana  ; 
dolenti  nomi  di  nostre  sconQtte  ; 
ti  esser  ito  qua>i  sozzopra  il  mondo, 
u quando  del  principato  contesero 
» anche  i buoni  ; ma  \ìer  le  viUo- 
n rie  di  Giulio  e d’Augusto,  l’ im- 
1)  perio  stette  iu  piede;  e sotto  Poni- 
li pco  e Bruto  sarie  stata  in  piè  la 
» republica  , ora  correremo  noi  ai 
» tempi  ad  empiamente  pregare  che 
» vinca  la  guerra  Olone  o Vitellio, 
a sapendo  sol  questo,  che  quel  dei 
a due  che  vincerà,  sarà  il  più  sce- 
u Icrato  ? a Ebbevi  chi  pensò  a 
V'espasiano,  armato  in  Oriente,  più 
allo  di  tutti;  ma  una  guerra  in  terzo 
e nuova  mortalità  , spaventava  : e 
auche  iiou  era  Vesp;isiano  in  buon 
coucelto.  Fu  il  primo  che , fatto 
principe,  migliorò. 

LI.  Ora  dirò  della  mossa  di  Vi- 
lellio i principi  e le  cagioni.  Uc- 
ciso Giulio  Vindice  con  tutta  sua 
gente,  l’esercito,  per  sì  ricca  e age- 
vol  vittoria  senza  sangue,  inferocito, 
voleva  imprese  e non  ozio  ; premi 
e non  paghe;  avendo  tollerato  mi- 
lizia lunga,  magra  e aspra,  per  lo 
ciclo  e sito  , e severa  per. li  ordiui 


che  nella  pace  non  si  perdonano  ; 
nelle  civili  discordie  vanno  a monte; 
essendo  chi  corrompe,  chi  tradisce, 
senza  pena  da  ogni  banda.  Gente , 
arme  e cavalli  gii  avanzava  per  uso 
e per  mostra;  ma  innanzi  a quella 
guerra  ciascheduno  esercito  conosce- 
va sue  centurie,  sue  bande;  dislio- 
gnevangli  le  province  ov’erau  posti 
alle  frontiere:  allora  contro  a V indice 
si  confusero;  e avendo  fatto  sperien- 
za  di  se  e de'  Galli,  cercavano  nuo- 
ve armi  e risse  ; e non  li  chiama- 
vano più  compagni , ma  nimici  e 
vinti;  e la  parte  de’  Galli,  abitante 
in  su  il  Reno  stata  della  stessa  fa- 
zione, era  contro  a’Galbiani  (che 
così  appellavano  per  dispregio  la 
parte  di  Vindice'),  crudelissima  al- 
zatrice. Fecero  adunque  i nostri  as- 
segnamento sopra  i Sequani  e gli 
Edui;  di  sforzar  le  loro  migliori  cit- 
tà. volar  le  case,  guastar  i contadi, 
per  avarizia  e arroganza;  difetti  di 
chi  pi'u  ne  può;  accaniti  ancora  dai 
Galli  che  si  vantavano  che  Galba 
a onta  dell’esercito  gli  aveva  sgra- 
vati del  quarto  del  tributo,  e fatto 
loro  publico  donativo  ; e da  una 
voce,  astutamente  mandata  e scioc- 
camente creduta  , che  le  legioni  si 
avevano  a decimare  e licenziare  i 
centurioni  migliori.  Atroci  nuove 
comparivano  da  ogni  banda;  da  Ro- 
ma sinistre;  era  la  colonia  Lionese 
avversa,  e nella  fede  a Nerone  osti- 
nata e camera  di  novelle;  ma  era- 
no nelli  stessi  alloggiamenti  le  ma- 
terie da  farle  credere  e comporre  ; 
cioè  odio  , paura  ; e vedendosi  ga- 
gliardissimi, sicurezza. 

LII.  Il  passato  anno  all'  entrare 
di  dicembre,  A.  Vitellio  nella  Ger- 
mania di  sotto,  visitò  gli  alloggia- 
menti nostri  con  molta  diligenza;  a 
. molti  rendè  i lor  gradi , scauceilù 
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la  vergogna,  ad  altri  ralleviò;  le  più  giovane,  questore  nella  Betica,  tosto 
cose  per  guadagnar  favore  , alcune  dichiaratosi  dalla  sua,  diede  carica 
per  ragione  come  nel  mutare  in  d'  una  legione.  Trovatosi  poi  , che 
tutto  i carichi  di  milizia  , che  per  egli  aveva  rubato  il  puhiico,  il  fe' 
brutture  e danari  aveva  Fonteio  Ca-  citare.  Cecina,  per  eclissar  la  ver- 

I)itone  dati  o tolti  ; ne  eran  prese  gogna  sua  ne' danni  publici,  deliberò 
e sue  azioni  come  di  legato  couso-  ingarbugliare  ogni  cosa-,  e nou  man- 
lare,  ma  più.  Era  da' savi  stimato  cavano  semi  di  discordie  in  quello 
vile;  da  chi  lo  favoriva,  detto  cor-  esercito,  andato  tutto  contro  aVin- 
tese  e buono^  per  dare  senza  misura,  dice  j non  tornato  a Galba  se  nou 
senza  giudicio  il  suo,  largir  l'altruìi  morto  Nerone  : non  datogli  il  giu- 
e per  cupidigia  di  comandare,  agli  ramento,  se  non  dopo  a quel  della 
stessi  vizj  davano  nome  di  virtù.  Germania  di  sotto^  i Treviri  e Lin- 
Erano  uciruno  e ncU'altro  esercito  goni  e gli  altri  comuni  , sbalorditi 
de'  modesti  e quieti  ; de'  malvagi  e da  Galba  per  atroci  bandi  o stre- 
valenti.  Avidi  e temerari  sopra  modo  mati  confini,  con  le  guarnigioni  vi- 
erano  ì legali  Alieno  Cecina  e Fabio  cine  discredendosi  , facevano  scan- 
Valcnte  ^ costui  nimico  a Galba,  dolosi  discorsi;  corrompevansi  tra 
statogli  ingrato  dell'  avere  scoperto  que'  paesani  i soldati,  o voltavasi  in 
il  baloccar  di  Verginio  e rotto  i Verginio  il  favor  che  doveva  giovare 
disegni  a Capitone,  stigava  Vilellio  ad  ogti' altro. 

air  imperio  , mostrandogli  l'ardore  LIV.  I Lingoni  mandarono  alle 
de' soldati,  la  sua  gran  lama;  u Ur-  legioni  l’ usato  dono  delle  due  destre, 

))  deoiiio  Fiacco  vi  correrebbe;  Uri-  antico  segnale  d’  amicizia.  Gli  tmi- 
V lainiia  bramarlo  ; seguiterienla  i basciadori  mesti  e squallidi  per  le 
» Germani  aiuti;  esser  mal  fedeli  i principia  e }X!r  le  tende,  lamcntau- 
» vassalli;  tener  rimpetio  un  vec-  dosi,  ora  delle  ingiurie  loro,  ora  dei 
» chio  accattato  per  pochi  di;  aprisse  premi  a'  vicini;  e vedendosi  uditi 
» il  grembo,  andasse  incontro  alla  volentieri  dc'perieoli  e scorni  di  quel- 
» vegnente  fortuna.  Cagion  di  du-  l’esercito  stesso,  accendevano  gli  ani- 
» bitare  aver  ben  avuto  Verginio , mi.  E stando  per  sollevarsi,  Ordeo- 
y>  nato  cavaliere,  di  padre  non  co-  nio  Fiacco  comandò  alli  ambascia- 
» iiosciuto,  non  atto  a regger  fim-  dori  che  and.isser  via,  e di  notte  , 
w perio,  più  sicuro  a ricusarlo.  Vi-  per  più  celare  lor  parlila.  Nacque 
j)  Icilio  coronano  di  gi'a  tre  conso-  roiiiore  atroce  che  c' lusserò  stali  uc- 
» lati  di  suo  padre,  la  censiua,  la  cisi;  e che,  se  nou  pensavano  a' casi 
» comp.ngiiia  di  Cesare:  e lorgli  il  loro,  lo  stesso  avvcrreblic  a’ piu  co- 
u potere  più  vivere  privalo  e sicu-  raggiosi  e a chi  dis|]iacevano  i prc- 
» ro.  » Da  tali  ragioni  diballuto  senti  mali.  D'annosi  fede  segreta  le 
quel  freddo  animo  , ne  rimase  con  legioni  ; aggiungnusi  li  aiuti  , stati 
più  voglia  che  speranza.  da  principio  sospetti  di  vederle  cir- 

LIll.  Cecina,  f altro  legalo  in  condare  e tradire,  poi  dello  stesso 
Germania  di  sopra  , bel  giovane  , volere;  accordandosi  piìi  i malvagi 
grande  di  corpo,  dismisiiralo  d'ani-  a far  guerra  , che  a sture  uniti  in 
ino,  parlar  presto  , andare  intero  , pace. 

innamorò  i soldati.  Galba  a questo  LV.  Con  tutto  ciò  le  legioni  di 

4ti 
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Germania  di  sotto,  il  primo  di  gen- 
naio diedono  giuramento  solenne  a 
Galba , le  prime  file  molto  ada- 
gio e con  parole  stentate,  gli  altri 
alla  mutola:  ciascuno  aspettandb  che 
chi  gli  era  allato  rompesse  la  pa- 
zienza; per  la  natura  de’ mortali  di 
tosto  eseguire  quello  che  niuno  vuol 
cominciare.  Ma  le  stesse  legioni  era- 
no diverse  d'animi  ; la  prima  e la 
quinta  sì  rabbiose,  che  alcuni  tira- 
ron  sassi  aU'immagine  di  Galba.  La 
uindicesima  e la  sedicesima  non  ar- 
irono  che  fremere  e minacciare  , 
guardandosi  intorno,  e cercando  prin- 
cipio di  sollevazione.  Ma  nell’eser- 
cito di  sopra,  la  quarta  e la  diciot- 
tesima insieme  alloggiate,  il  medesi- 
mo dì  primo  di  gennaio  spezzano  le 
immagini  di  Galba;  la  quarta  a furia, 
r altra  adagio;  poi  d’accordo;  e per 
non  parere  ribelle  aH’imperio,  giu- 
rarono l'ubbidienza  a’nomi  gi'a  spenti 
del  senato  e popol  romano  ; niuno 
legato  , nè  tribuno  per  Galba  con- 
trastante; e alcuni  facevano  per  quel 
tumulto  maggiore  schiamazzo,  senza 
però  aringare  , non  essendo  ancora 
risoluti  dove  gittarsi. 

LVI.  Sta  vasi  a mangiunte  a con- 
templarli Ordeonio  Fiacco  , legalo 
consolare,  senza  opporsi  alli  infuriati, 
ritenere  i dubbi,  inuanimirei  buoni; 
mapigro,spaurito,inuocente,per  dap- 
pocaggine. Quattro  centurioni  della 
diciottesima,  Nonio  Recelto,  Dona- 
zio  Valente  , Romilio  Marcello  , 
Calpumio  Repentino,  volendo  difen- 
der le  immagini  di  Galba  , furono 
con  soldatesco  empito  rapili  e lega- 
ti. Nè  vi  ebbe  più  fede,  nè  memo- 
ria dei  primo  giuramento;  ma  lutti, 
come  si  fa  ne'  tumulti  , u’andaron 
co' più.  La  notte  seguente  alle  ca- 
Iciide  di  gennaio,  rallìiere  della  le- 
gion  quarta  porta  uuova  iu  Colonia 
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Agrippina  aVitellio  che  mangiava, 
che  le  legioni  quarta  e diciottesima, 
abbattute  le  immagini  di  Galba,  han- 
no giurato  ubbidienza  al  senato  e po- 
pol romano.  Rarvegli  tal  giuramento 
vano;  e doversi  la  fortuna  vacillan- 
te incontrare  e offerirsi  imperadore. 
Mandò  a dire  alle  legioni  e legali, 
come  l’esercito  di  sopra  s'era  ribel- 
lato da  Galba;  e conveniva,  vedendo 
pace,  combatterlo,  o fare  un  altro 
imperadore  ; e potevasi  con  meno 
pericolo  eleggere,  che  cercarne. 

LVII.  Era  la  legion  prima  la  più 
presso  alloggiata,  e Fabio  Valente 
io  più  destro  legato.  Costui  il  giorno 
seguente  con  la  cavalleria  di  quella 
legione  e dclli  aiuti,  entrò  iu  Colo- 
nia, e salutaron  V itellio  imperadore. 
L'altre  legioni  di  sotto  seguitaron  a 
gara.  L’esercito  di  sopra,  lasciati  li 
nomi  pomposi  del  senato  e popol 
romano , a’  tre  di  gennaio  s'accostò 
a V itellio:  di  qui  si  può  vedere  che 
capitale  n'avrebbe  due  dì  innanzi  po- 
tuto far  la  republica.  Pareggiavano 
l’ardore  dell!  eserciti  i Colouiesi,Tre- 
viri,  Lingoni,  offerendo  fanti, cavalli, 
armi  e danari,  quanto  potrebbe  cia- 
scuno con  la  vita,  con  le  facultà  e con 
l'ingegno.  Nè  pure  i primi  delle  co- 
lonie e delli  eserciti , pieni  ora  di 
ricchezze  e di  grandi  speranze  nélla 
vittoria;  ma  ogni  soldatello  ancora, 
in  vece  di  danari  , presentavano  a 
Vitellio  lor  viveri,  cinture,  arredi, 
armi  ricche  argentate;  per  voloutù, 
per  impeto,  per  avarizia. 

LVllI.  Égli  lodata  la  prontezza 
de’  soldati , distribuì  a’  cavalieri  gli 
uffici  soliti  darsi  a’ liberti:  pagò  del 
h'seo  a’  centurioni  i risquitti  de’  sol- 
dati; concedè  loro  molli  domandati 
ai  supplizi  ; e parte  ne  sottrasse  sotto 
spezie  di  incarcerarli.  Pompeo  Pro- 
pinquo, procuratore  deUa  Relgica  , 
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fu  subitameote  morto:  Giulio  Bur- 
done,  prefetto  dell’armata  germana, 
con  arte  levato  all'esercito,  invele- 
nito delia  querela  e poscia  insìdie 
poste  a Fonteio  Capitone  , di  cara 
memoria;  e poievasi  con  quelli  in- 
furiati ammazzare  liberamente,  ma 
non  perdonare,  se  non  per  inganno. 
Così  Giulio  tenuto  in  carcere  , fu 
dopo  la  vittoria  finalmente,  straccata 
loro  ira,  lasciato,  e dato  come  vit- 
tima Crispino  centurione,  imbratta- 
tosi del  sangue  dì  Capitone  ; però 
chiesto  con  maggior  ressa,  e dato  con 
minor  cura; 

LIX.  e’  levato  dal  pericolo  Giulio 
civile,  potentissimo  tra  i Batavi,  per 
non  sì  provocare  col  supplizio  dì  lui 
quella  feroce  nazione,  di  cui  erano 
ne’  Lingoni  otto  coorti , ainti  della 
legione  quattordicesima,  e da  lei  per 
le  discordie  di  que’  tempi  partitisi  ; 
forze  di  gran  momento  ad  averle  con- 
tro o in  favore.  Fece  morire  li  detti 
quattro  centurioni,  Nonio,  Donazio, 
Romilio  e Calpurnio  , dannati  per 
fede  osservata  a Galba;  peccato  gra- 
vissimo  nelle  ribellioni.  Vennero  da 
questa  parte  V alerio  Asiatico,  legato 
della  Belgica,  il  quale  poi  Vitellio 
si  fe'  genero;  e Giunio  Bleso  gover- 
natore della  Gallia  Lionese,  con  la 
legióne  detta  Italica  e banda  Tau- 
rina, attendatevi.  Non  tardarono  a 
congiugnersi  le  forze  che  erano  nel-, 
la  Rezia.  Non  dubitò  l’esercito  d’In- 
ghilterra, 

LX.  governato  da  Trebellio  Mas- 
simo, avuto  per  avarizia  e sordidezza 
in  dispregio  e odio;  accresccvalo  Ro- 
scio  Celio  legato  della  legiou  ven- 
tesima, già  poco  d’accordo,  poi  per 
occasioni  dell'armi  civili,  niinicissi- 
mi.  Trebellio  tassava  Celio  di  se- 
dizioso e guastatore  de’  buoni  ordini; 
e Celio  lui , dell'avere  spogliate  le 
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povere  legioni;  e mentre  bruttamente 
i capi  contendono,  l’esercito  insolen- 
ti: e a tal  discordia  venne,  che  io- 
sino  a’  fanti  e’  cavalli  d'aiuto  s’uniron 
con  Celio,  scacciato  e svillaneggiato 
Trebellio.  Rimase  la  provincia,  ben- 
ché senza  capo,  quieta,  retta  da’le- 
gati  delle  legioni  , pari  d’autorità  ; 
ma  Celio  , per  ardire  più  potente, 

LXI.  Per  l'acquisto  dell’esercito 
d'Inghilterra,  fattosi  Vitellio  grande 
e possente,  destinò  al  far  la  guerra 
due  cammiui  e due  capitani.  Fabio 
Valente  , il  quale  le  Gallie  facesse 
amiche,  o,  ricusando,  guastasse;  e per 
r.ilpi  Coziane  scendesse  in  Italia;  e 
Cecina  più  vicino  passasse  per  li  mon- 
ti Penili!.  Diede  a Valente  con  la 
aquila  della  legion  quinta  quaranta- 
mila  tra  fanti  e cavalli  deiresercito 
di  sotto;  a Cecina  trentamila  del  di 
sopra  ; de'  quali  la  legion  ventune- 
sima fu  il  nerbo;  e a ciascuno,  aiu- 
ti germani;  de’ quali  rifornì  Vitellio 
ancora  la  sua  gcute,  per  venire  ap- 
presso con  tutto  il  pondo  della  guerra. 

LXII.  Maravigliosa  fu  la  diver- 
sità tra  l’esercito  e l’ìmperadore.  Sol- 
lecitano i soldati,  chieggono  che  si 
venga  aU’armi;  « Ora  che  le  Gallie 
» tremano,  le  Spagne  non  si  risolvo- 
))  no;  non  impedisce  il  verno;  non 
» vi  è trattamento  di  pace;  assaltisi 
» Italia,  piglisi  Roma;  le  discordie 
» civili  voler  prestezza;  fatti  cnon 
» consigli.  » Vitellio,  per  contro, 
dormiva:  la  grandezza  del  principato 
preveniva  con  infingarde  morbidezze 
e prodighe  cene;  ubbriaco  a mezzo 
di,  pesante  e grasso  ; e nondimeno 
l'ardore  c la  forza  de’  soldati  faceva 
l'uficio  del  capitano,  come  vi  fusse 
presente  imperadore , a fare  animo 
o paura,  ai  valorosi  o poltroni.  Or- 
dinati, e tutti  pronti,  chieggono  il 
segno  del  marciare,  aggiiigncudo  « 


348  DELLE  STOKIE 

Vilellio  il  nome  di  Germanico.  Il  contese*,  e favorendo  chi  questi  chi 
titolo  di  Cesare  non  volle  nò  anche  quelli,  s' azzuffavano  tutti,  se  Valente 
vincitore.  Lo  di  che  Fabio  Valente  col  gastigo  di  pochi  non  ricordava 
mosse  col  suo  esercito,  un'aquila  gli  a' Fatavi  l'ubbidienza.  Cercossi  oc* 
volò  innanzi,  adagio,  secondo  quel  casioue  per  attaccarla  con  gli  Edui, 
passo,  per  lungo  spazio;  quasi  gli  se  non  porgevano  tante  armi  e da- 
mostrasse  il  cammino  , e quieta  e nari  *,  ma  essi  vi  aggiunsero  vette* 
sicura,  con  s't  allegre  grida  de’ sol-  v.iglie  in  dono.  Questo,  che  gli  Edui 
dati,  che  fii  aguro  certo  di  gran  sue-  per  paura,  fecero  i Lionesi  per  al- 
cesso  e di  prospero.  legrezza.  Ma  furo  sgravati  della  le- 

LXIII.  Entrarono  tutti  sicuri  nei  gione  italica  e de'  cavalli  taurini  ; 
Treveri,  come  collegati  ; e benché  lasciatovi  la  solita  guardia  della 
cortesemente  ricevuti  in  Divoduro,  coorte  diciottesima.  Manlio  Valente, 
terra  de'  Mediomatrici,  presi  da  su-  che  comandava  la  detta  italica,  as- 
bita  paura,  si  voltano  con  l’armi  sai  per  Vi^ellio  fece;  e non  fu  ag- 
contro  a quella  terra  innocente,  non  gradito  ; avendonegli  Fabio  detto 
per  volerla  saccheggiare  , ma  per  ogni  male  in  segreto;  e per  più  in- 
rabbioso furore,  senza  sapersi  perchè;  gannarlo,  ogni  bene  in  pnblico. 
perciò  meno  rimediabile  ; pure  il  LXV.  Aveva  la  passata  guerra 
capitano  tanto  pregò,  che  non  la  Cantiche  izze  tra  Lionesi  e Viennesi, 
distrussero;  avendovi  morto  da  quat-  raccese,  per  più  danni  fattisi;  e mag- 
tromila  persone;  e missono  in  Gallia  giori  che  non  ayriene  per  Nerone  e 
tanto  spavento  , che  tutte  le  citiù,  Galba  semplicemente.  Galba  incol- 
quando  s’accostavano,  gl’ incontra-  lorito  co’ Lionesi,  confìscò  loro  tutte 
vano  in  pricissioni  co’ magistrati;  e l’entrate;  i Viennesi,  per  lo  con- 
le  donne,  e i fanciulli  prostrati  trario,  molto  onorò;  onde  fu  gara 
raccomandandosi  con  tutti  gli  altri  e invidia;  e intr’ambi  dal  fiume  siao 
placamenti  di  nimica  ira,  per  aver  cati , attaccato  odio.  Aizzavano  ai 
pace  da  chi  non  facea  guerra.  Lionesi  ogni  soldato  a distruggere  i 
LXIV.  Fabio  Valente  ne’Leuci  Viennesi,  assediatori  della  colonia 
ebbe  la  nuova  come  Galba  era  uc-  loro,  aiutatori  de’  disegni  di  Vindice, 
ciso,  e Olone  imperadore;  i soldati  ragunatori  di  nuova  gente  per  di- 
senz’averne  allegrezza  o paura,  pen-  fender  Galba.  Mostravano,  dopo  le 
savano  a ogni  modo  alla  guerra.  Ai  cagioni  dell’odio,  la  preda  gran<le. 
Galli,  fu  tolto  allora  ogni  dubbio.  Nè  in  segreto  gli  confortavano,  ma 
OtoneeVitellio  parimente  odiavano;  gli  pregavano  in  publico;  « Aiulas- 
ma  Vitcllio  temevano.  Venuti  nei  » sono  a gastigarli  ; sperperassero 
Lingoni , più  vicini  e fedeli  a lor  » quel  nido  di  gnerra  gallico,  fatto 
parte,  vi  furono  bene  adagiati , cd  » ni  stranieri  tutti,  niniici  tutti.  Sè 
essi  altrettanto  modesti.  Àia  poco  » esser  colonia  romana,  parte  dello 
durò  l’allegrezza,  per  la  fastidiosag-  » esercito , compagni  al  bene  e .il 
gine  di  quelli  aiuti  baiavi,  partitisi  » male.  Non  si  lascì.-issono,  in  caso 
dalla  legione  quattordicesima  e ri-  m di  rea  fortuna,  in  bocca  ai  cani,  a 
cevuti  da  Valente  nel  suo  esercito,  LXVI.  Con  queste  e simili  parole, 
come  detto  è ; i quali  vennero  coi  misero  l’esercito  in  tanta  rabbia,  che 
legionari  prima  a parole,  indi  alle  i legali  e capi  di  parte  civetterò 
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non  poterla  spejpere.  Il  qnal  peri- 
colo vedendo  i Viennesi , con  loro 
veli  e sagre  bende , ove  i soldati 
passavano,  gli  addolcirono;  abbrac- 
ciando loro  armi  e ginocchia  e piedi; 
e Valente  donando  fiorini  sette  e 
mezzo  d’oro  per  uno.  Allora  l'anti- 
chith  c degnita  di  quella  colonia,  e 
le  parole  di  Fabio,  raccomandante  la 
salvezza  de’ Viennesi,  valsero  loro. 
Nondimeno  al  publicò  furon  tolte  le 
armi  ; e con  privale  facoltà  d’ogni 
Sorta,  rinfrescarono  i soldati;  ma  ci 
si  disse  per  cosa  certa  che  Valente 
fu  comperato  gran  danaio.  Di  sempre 
mendico,  subito  arricchito,  non  co- 
perse la  mutata  fortuna  ; le  voglie 
accese  per  lungo  patimento  da  gio- 
vane meschino,  vecchio  prodigo  non 
temperò.  L’ esercito  marciò  per  li 
AHobrogi  e Voconti  a passo  lento, 
mercatando  il  generale  bruttamente 
co’  magistrati  delle  citth  e co’  pa- 
droni de’  campi,  a un  tanto  per  lo 
cammino  scansato,  per  l’alloggiare 
risparmiato  ; con  tali  minacce,  clic 
a Luco,  buona  terra  de’ Voconti , 
accostò  le  fascine  per  arderla  se  non 
veniva  la  moneta;  e quando  non  ve 
n’  era,  lo  quietavano  con  dargli  da 
sfogar  sua  libidine.  Cosi  giunsero 
all'Alpi. 

LXVlI.  Più  preda  e sangue  fe’ 
Cecina  ; avendo  provocato  queU'ani- 
mo  travagliante  gli  Elvezi, gente  gal- 
lica, giù  per  armi  e iiomiui,  poi  per 
le  storie  chiara;  i ([itali  non  sapevan 
che  fusse  morto  Galba  ; e non  vo- 
levano ubbidire  a Vilellio.  Principio 
al  combatter  diede  l’avarizia  e la 
fretta  della  legion  ventunesima  che 
rubò  certe  paghe  che  gli  Elvezi 
maniluvano  alle  guardie  d'una  loro 
fortezza.  Di  che  sdegnati,  ritennero 
un  centurione  con  alcuni  soldati  ; 
iniercette  le  lettere  del  gertnaiitco 
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esercito  alle  legioni  di  Pannonia. 
Cecina  bramoso  di  guerra,  non  dava 
lor  tempo  di  pentirsi  per  gastigarli. 
Subito  mosse  il  campo  ; diede  il 
guaste  al  contado:  saccheggiò  quel 
luogo , per  lunga  pace  fatto  come 
una  citta,  ameno  e frequentato  per 
salutiferi  bagni.  Mandò  a dire  alti 
aiuti  retini,  che  dessero  alle  spalle 
agli  Elvezi  rivoltati  contro  alia  le- 
gione. 

LXVIII.  Essi  innanzi  al  pericolo 
feroci,  in  su  ’l  fatto  codardi,  se  bea 
fecero  nel  principio  lor  capo  Clau- 
dio Severo,  non  conoscevano  armi, 
nè  ordini,  nè  eran  d'accordo.  Com- 
battendo con  pralicliissimi, andavano 
al  macello;  pericoloso  era  l’assedio 
dentro  a mura  vecchie  e scassinate; 
di  qua  era  Cecina  con  forte  esercito, 
di  l'a  i Reti^  fanti  e cavalli,  armi- 
gera e ben’  istruita  gioventù  ; sacco 
e sangue  per  lutto  ; onde  essi  così 
rinchiusi,  confusi  e parte  feriti,  fug- 
girono, gittate  giù  Tarmi,  al  monte 
Vocezio.  Caccionneli  una  coorte  di 
Traci  mandatavi  : Germani  e Reti 
icnner  lor  dietro  ; e per  le  selve  e 
tane  ne  tagliarono  a pezzi  molte 
migliaia,  e molte  venderò  alla  trom- 
ba ; e ogni  cosa  spogliato , tirando 
alla  volta  d’Avenlico , loro  metro- 
poli, furoB  mandale  e accettate  le 
chiavi.  Cecina  uccise  Giulio  Alpino, 
come  sommovitore  della  guerra;  gli 
altri  rimise  alla  discrezione  di  Vi- 
icllio. 

LXIX.  Non  'sarebbe  agevole  a 
dire  se  gli  ambasciedori  elvezi  tro- 
vassero più  invelenito  Timperadore 
o i soldati  ; che  chiedendo  lo  sI(H'- 
miiiio  di  quella  cillù,  con  le  mani 
e con  Tarmi  vanno  in  su  'I  viso  alli 
ambaseiadori;  e Yitellio  raffibbiava 
parole  e minacce;  ma  Claudio  Co^ 
$0,  uno  di  essi,  famoso  dicitore,  con 
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accorta  natura  velando  sua  arte , 
però  più  creduto,  mitigò  i soldati; 
1 quali,  come  fa  il  volgo,  che  tosto 
mutandosi,  corre  alla  misericordia, 
quanto  s’era  versato  nell’ira;  con 
molte  lagrime,  e migliori  e più  co- 
stanti domande,  ottennero  a quella 
cittù  mercede  e salute. 

LXX.  Cecina  trattenendosi  negli 
Elvezi  pochi  giorni,  per  saper  l'ani- 
mo di  Vitellio  e ordinarsi  ai  passar 
l’Alpi,  ebbe  d’Italia  buone  nuove  ; 
i cavalli  sillani  in  su  *1  Po  aver  dato 
il  giuramento  a Vitellio,  che  li  co- 
mandò viceconsolo  in  Affrica.  Ne- 
rone avendoli  fatti  venire  per  man- 
dare in  Egitto , li  ritenne  per  la 
guerra  di  Vindice;  e allora  essendo 
m Italia  da’  loro  capitani  persuasi 
che  a Vitellio  obbligati,  non  cono- 
scevano Otone,  e alzavano  a cielo 
la  fama  del  forte  esercito  di  Ger- 
mania che  s' appressava  , presero 
qnella  parte;  e tiraronvi,  come  per 
nn  presente  al  nuovo  principe,  Rii- 
lano,  Novara,  Ivrea  e Verzelli,  forti 
cittk  de*  paesi  di  Ik  dal  Po:  queste 
n'avvisarono  Cecina.  E non  potendo 
una  banda  di  cavalli  sola  guardare 
tanto  spazio  d’Italia,  avviò  gli  aiuti 
galli,  portoghesi,  inghilesi  e germa- 
ni ; e con  la  banda  de’  cavalli  pe- 
trini  ristrette  alquanto  a pensare , 
se  voleva  per  la  montagna  di  Rezia 
voltare  in  Norico  contro  a Petronio 
che  v’era  procuratore,  che  con  chia- 
mare aiuti  e romper  ponti  a’  (lumi, 
si  mostrava  fedele  a Otone;  ma  te- 
mendo non  perdere  le  forze  avviate, 
e parendogli  più  gloria  l'avere  Ita- 
lia, e che  Norico,  dovunque  si  com- 
battesse , sarebbe  con  ogni  cosa  di 
dii  vincesse,  passò  la  gente  leggiera 
e le  l^oni  di  grave  armadura  per 
le  nevi  ancor  alte  l’Alpe  Penina. 

LXXl.  Otone  intanto  fuor  d'ogni 


aspettazione  non  dormiva  : messo 
da  banda  delizie,  agi  e piaceri,  fa- 
ceva ogni  cosa  degna  d’ imperio  ; 
tanto  più  facevan  paura  le  sue  virtù 
false  e i vizj  che  tornerieno.  Per 
darsi  nome  di  clemente  perdonando 
a un  grande,  contrario  a sua  parte, 
si  fe’ venire  in  Campidoglio  Mario 
Celso,  eletto  consolo,  levato  giù  alla 
furia  de’  soldati,  sotto  ombra  di  car- 
cerarlo. Celso  arditamente  confessò 
il  delitto  d’aver  servito  Galba  con 
somma  fede;  affermando  che  il  me- 
desimo avrebbe  fatto  per  lui.  Otone, 
come  se  non  avesse  bisogno  di  per- 
dono, tosto  lo  ricevè  tra  gl’intimi, 
e ’l  fe’  uno  dei  capi  delia  guerra  per 
tor  via  ogni  sospetto  di  finta  ricon- 
ciliazione ; e Celso  anche  a Otone 
mantenne,  quasi  per  suo  fato,  fede 
intera  e sventurata.  Piacque  a'grandi 
la  salute  di  Celso;  il  popolo  la  ce~ 
lebrò  : a’  soldati , che  quella  virtù 
odiavano  e ammiravano , non  fii 
discara. 

LXXII.  Pari  allegrezza  per  con- 
trarie cagioni  fu  fatta,  dall’impetrata 
rovina  di  Sofonio  Tigellino,  vilmente 
nato,  disonesto  fanciullo,  vituperosio 
vecchio;  il  quale  avendo  acquistato 
la  prefettura  delle  guardie  eli  notte 
e del  pretorio,  e altri  onori  dovuti 
a virtù,  per  mezzo  de’  vizj , che  è 
la  più  corta  , esercitò  da  prima  le 
crudeltk,  poi  l’avarizie  e solenni  sce- 
leratezze  ; indotto  Nerone  ad  ogni 
ribalderia  ; e molte  ne  fe’  che  non 
seppe;  al  fine  lo  piantò  e tradi;  oude 
niuno  fu  chiesto  al  supplizio  con 
tanta  rabbia,  e dalli  odiatori  di  Ne- 
rone e dalli  amatori.  Appresso  Galba 
lo  difese  la  potenza  di  Vinio,  a cui 
salvò  la  figliuola  , non  per  pietà  , 
avendone  tanti  uccisi,  ma  per  avere 
dove  ricorrere;  come  fa  ogni  malva- 
gio , che  vedendosi  venire  addosso 
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la  piena  dell'  odio  publioo , si  pro- 
caccia làvor  priralo  per  fuggir  pe- 
na y non  colpa.  Ma  il  popoloy  per 
Io  nuovo  odio  di  Vinio  rincappel- 
lato  sovra  il  vecchio  di  Tigellino , 
tanto  più  ostinatamente  il  chiedca^ 
correndo  tutta  Roma  al  palagio  , 
alle  pia%zcy  al  cerchio,  a'  teatri,  ove 
ha  più  licenza.  Lh  onde  Tigellino 
a'  bagni  di  Sessa  avuto  il  cojnanda- 
mento  di  morire,  tra  le  sue  concu- 
bine, tra  baci  e brutte  dimore,  se- 
gatasi con  rasoio  la  gola , T infame 
vita  macchiò  anche  con  tardo  fine 
e con  disonesto. 

LXXIII.  Nel  medesimo  tempo 
Galvia  Crispìnilla  , chiesta  al  sup- 
plizio, se  n'uscì  per  varie  gretole  , 
cou  biasimo  del  principe,  che  chiuse 
gli  occhi.  Fu  maestra  delle  libidini 
eli  Nerone;  passò  in  Affrica  per  isti- 
gare Clodio  Macro  a ribellione:  cer- 
cò alla  scoperta  d' affamar  Roma  : 
di  poi  maritatasi  a un  consolare , 
rac(|uistò  la  grazia  della  citta:  sotto 
Galba,  Olone  e Vitellio  fu  sicura  : 
rimase  poi  danarosa  e senza  reda  ; 
cose  che  hanno  forza  a'  tempi  buoni 
e a’ rei. 

LXXIV.  Olone  in  questo  tempo 
mandava  spesso  lettere  a Vitellio 
lusinghevoli,  offerendogli  danari,  fa- 
vori e vita  larga  e quieta,  ovunque 
ei  volesse;  il  medesimo  a lui  faceva 
Vitellio  : dolcemente  da  prima , e 
con  brutta  e sciocca  finzione  del- 
r uno  e deir  altro  ; poi  vennero  a 
mordersi  c rinfacciarsi'  lor  malva- 
gità e brutture  troppo  vere.  Olone 
richiamò  gli  ambasciadori  che  mandò 
Galba  ne' due  eserciti  di  Germania; 
e sotto  nome  del  senato  ne  mandò 
altri  a'  medesimi  e alla  legione  ita- 
lica e alle  forze  tenute  in  Lione  ; 
che  rimasero  con  Vitellio  sì  volen- 
tieri , che  non  parvero  ritenuti.  1 
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pretoriani  , mandati  da  Olone  ad 
accompagnarli,  quasi  per  onoranza, 
furono  rimandati  priuia  che  prati- 
cassero co’  legionari  ; e Fabio  Va- 
lente scrisse  in  nome  del  germano 
esercito  a’  soldati  pretoriani  e roma- 
ni, magnificando  le  forze  di  quella 
parte;  offerendo  pace;  biasimandoli 
del  voltare  a Olone  l’ imperio,  gik 
dato  tanto  innanzi  a Vitellio.  Cosi 
con  minacce  e promesse  li  tentò , 
che  fiiceudo  guerra,  sarieno  inferiori; 
e nel  far  pace , niente  perderieno. 
Non  cangiaron  fede  perciò  i preto- 
riani. * * 

LXXV.  Mandaronsi  ammazzato- 
ri, Olone  in  Germania  , e Vitellio 
a Roma,  indarno.  Questi  tra  tanta 
moltitudine  non  furoti  osservati;  gli 
Otoniani , visi  nuovi , tra  tutti  co- 
noscentìsi,  furon  presi,  Vitellio  scris- 
se a Tiziano  fratei  d’Otone,  che  se 
non  faceva  riguardare  sua  madre  e 
figliuoli,  farebbe  ammazzar  lui  e '1 
figliuolo.  L’ una  e F altra  casa  fu 
salvata;  da  Olone  forse  per  paura; 
da  V itellio  vincitore,  con  sua  gloria. 

LXXVL  La  prima  speranza  di 
Olone  fu  r avviso  d'IUiria  , che  le 
legioni  di  Dalmazia , Pannonia  e 
Mesia,  gli  avevan  dato  il  giuramento: 
il  medesimo  venne  di  Spagna,  elu- 
vio Rufo  ne  fu  iodato  per  bando  ; 
e tosto  s’intese  rivolta  a Vitellio, 
Poco  tenne  fede  FAquitania  ; fatta 
giurare  a Olone  da  Giulio  Cordo. 
Nè  fede  nè  amore  era  in  luogo  al- 
cuno; voltavagli  qua  e là  nicistà  e 
paura.  Questa  rivoltò  la  Provenza 
a Vitellio  ; passandosi  al  più  forte 
e vicino  agevolmente.  Le  province 
lontane  e tutte  F armi  oltre  mare  y 
erano  per  Olone;  non  per  amor  suo> 
ma  perchè  quel  nome  di  Roma  e 
quell'  ombra  di  senato  facevano  un 
gran  che;  e già  s erano  alle  prime 
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nuove  acconci  gli  animi.  A Otone 
lece  giurare  Vespasiano  l’tserciio  di 
Giudea  , Muciaiio  quello  di  Sorta. 
A suo  nome  si  teiitvano  l'Egitto  e 
tutte  le  province  volte  a Oriente  , 
e TAlTrica  , cominciatasi  da  Carta- 
gine^ ove,  senza  aspettar  ordine  di 
Yipsauio  Aproniano  viccconsolo, Cre- 
scente liberto  di  Nerone  ( che  nei 
mali  tempi  s' ingerì  aneli'  egli  nelle 
cose  publiche  ) per  1'  allegrezza  di 
questo  nuovo  imperadore,  pasteggiò 
la  plebe,  che  a Aria  fece  l'allre  di- 
mostrazioni. Segnitarono  Cartagine 
l'altre  città.  Stando  in  questa  guisa 
divisi  gli  eserciti  e vassalli , a Vi- 
tellio  per  pigliar  il  possesso  dell'im- 
perio  conveniva  far  guerra. 

LXXVII.  Otone  lo  governava 
come  iu  gran  pace  ; parte  con  de- 
gnila , parte  abborracciando  senza 
decoro,  secondo  che  il  tempo  chie- 
dea.  Stette  consolo  con  Tiziano  suo 
fratello,  gennaio  e febbraio:  li  due 
seguenti  mesi  concedette  a Virginio 
( per  un  poco  addolcire  il  germano 
esercito),  e a Poppeo  Vopisco,  co- 
me a suo  amico  vecchio;  molli  di- 
cevano per  onorare  i Viennesi  ; e 
confermò  Celio  e Flavio  Sabini,  de- 
stinali da  Nerone  per  maggio  e giu- 
no:  e Ario  Antonino  e Mario  Celso, 
a Galba,  per  luglio  e agosto  ; nè 
Vileliio  vincitore  tolse  loto  tal  di- 
gnità. Molli  vecchi,  già  d'onor  ca- 
richi , Olone  colmò  di  ponteficati , 
agurali;  e molli  nobili  giovani  tor- 
nali d'  esiglio  riconfortò  , rendendo 
loro  i sacerdozj  antichi  di  lor  fa- 
miglie. Fu  reudiito  il  grado  di  se- 
natori a Cadio  Rufo,  a Pedio  Ble- 
so, a Sevio  Pontino;  j>erdiUo  sotto 
'Cluu<ho  e Nerone,  per  publiche  slor- 
sioni.  Piacque  a dii  perdonò  , che 
quel  che  fu  avarizia,  cambiato  no- 
^me,  apparisse  offesa  maestà;  per  lo 
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cui  odio  allora,  le  leggi  anche  buo- 
ne perivano. 

LXXVIII.  Prese  con  simile  lar- 
ghezza gli  animi  delle  città  e pro- 
vince. Ispali  ed  Emerita  , colonie , 
rifornì  di  famiglie.  Tutti  i Lingoiii 
fece  cittadini  romani;  donò  le  città 
dei  Mauri  alla  provincia  betica;  leggi 
nuove  alla  Cappadocia  e aH’Afifrica; 
più  per  mostra  che  di  durata;  cose 
allora  necessarie  e scusate.  Nè  in 
que'  gran  pensieri  gli  usc'i  del  capo 
il  ruzzo  degli  amori;  e fece  rimet- 
tere per  decreto  del  senato  le  statue 
a Poppea.  E credesi  che,  per  gua- 
dagnarsi il  popolo,  trattasse  di  ce- 
lebrar la  memoria  di  Nerone.  E fu 
chi  gli  rimise  le  statue,  e gridarono 
alcuni  giorni  il  popolo  e i soldati. 
Viva  merone  OTO^E;  quasi  raddop- 
piandoli novello  splemfore,  perilossi 
a proibirlo  e vergognossi  d' accet- 
tarlo. 

LXXIX.  A quesXa  guerra  civile 
si  voltarono  tutti  gli  animi  ; e le 
cose  di  fuori  si  trascuravano;  onde 
novemila  cavalli  rossolaui,  gente  sar- 
mata, lo  verno  avanti  ardirono,  uc- 
cise due  coorti , assaltar  la  Mesia 
con  grandi  sjieranze;  e per  la  fero- 
cità e successo  più  intesi  a rubare 
che  a combattere  ; onde  la  legion 
terza  coi  suoi  aiuti,  e con  tutti  gli 
ordini  per  combattere,  grinvest'i  su- 
bitamente. Sparsi  e senza  pensiero, 
e uon  potendo  i cavalli  cariciii  di 
fardelli  per  quelle  vie  sdrucciolauti 
correre,  erauo  come  pecore  macel- 
lati, essendo  gran  cosa,  che  il  tutto 
podere  de'  Sarmati  sia  , come  dir  , 
fuor  di  loro.  A piede  niente  vaglio- 
uo  ; a cavallo  una  torma  non  la 
terrebbe  un  escreito  ; ma  quel  di  , 
essendo  molliccio  e didiacciato  , le 
loro  pertiche  e spadoni  a due  mani 
Tur  disulili;  tracollaudo  i cavalli  per 
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lo  pelo  degli  uomini  d’arme  (.que- 
lli eran  principi  o signori  co[)erli 
di  piastre  di  ferro  o duro  cuoio  da 
tutta  botta,  ma  gettali  per  terra  da 
urto  di  nimici,  nou  si  potevan  rìz- 
*are  ) ; o nella  neve  alta  e tenera 
affogando^  Ik  dove  il  soldato  roma- 
no in  corazza  arrendevole,  con  danli 
o lance,  o alle  mani  con  la  spada 
leggieri,  avventandosi  forava  lo  ignu- 
do Sarmata  , che  non  usa  scudo. 
Pochi  avanzali  alla  battaglia  si  na- 
scosero per  le  paludi;  e vi  periron 
per  lo  freddo  e per  le  ferite.  Quando 
queste  cose  si  seppero  in  Roma,  *M. 
Aponio  cJie  reggeva  la  Mesia,  eblie 
la  statua  trionlale;  Fulvio  Aurelio, 
Giuliano  Tisio  e Nimisio  Lupo,  le-  | 
gali  di  legioni , le  insegne  consola- 
ri; rallegrandosi  Olone  e gloriandosi 
d'avere  con  sua  felice  guerra,  e suoi 
capitani  ed  eserciti  accresciuto  lo 
stato  ; 

LXXX.  quando  da  picciola  ca- 
gione, onde  meno  s’as|>etlava,  nacc(|c 
sollev'anicnlo  , che  chlie  a rovinar 
la  citl'a.  Olone  ordinò  che  la  coorte 
dieiasscllesima,  tenuta  in  Ostia,  ve- 
nisse in  Roma.  Vario  Crispino  tri- 
buno pretoriano  , che  ebbe  la  cura 
d’armarla,  per  meno  confusione,  dor- 
mente il  campo,  all'una  ora  di  notte 
aperse  l’armeria  e cominciò  a cari- 
care. L'ora  fu  a sospetto:  la  cagio- 
ne presa  per  colpa;  e la  procurata 
quiete  levò  ruinore;  e vedute  1’  ar- 
mi, venne  voglia  a quelli  ubbriachi 
d'adoperarle.  SLuifano  i soldati;  ebia- 
mauo  traditori  i centurioni  , come 
se  armassero  le  famiglie  de’  senatori 
contro  a Olone;  alcuni  senza  saper 
altro,  scaldati  dal  vino  , i peggiori 
per  occasion  di  rubare,  il  volgo  va- 
go al  solito  d’ innovare  ; e non  la- 
sciava il  buio  ubbidire  i migliori  ; 
ammazzano  un  tribuno , che  alia 
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sedizioii  » opponeva  c i pili  severi 
centurioni;  danno  di  piglio  all'arini; 
montano  a cavallo , con  le  spade 
ignude;  entrano  in  Roma,  in  palagio, 
LXXXI.  ove  Olone  faceva  nohil 
convito  a principali  donne  c uomi- 
ni, i quali  andaron  tutti  sozzopra  ; 
non  sapendo  se  ciò  era  proprio  fnrur 
di  soldati  o tradimento  d'Òtonc:  se 
peggio  lasciarsi  pigliare  o fuggire  ; 
or  faceano  il  costante,  or  gli  scoprii» 
la  paura , e giiardavanlo  in  viso, 
bisso  , come  fanno  gli  insospettiti  , 
spaurito,  impauriva:  e temendo  del 
pericolo  de’ senatori,  piu  che  del 
suo  , mandò  capi  pretoriani  a rad- 
dolcire i soldati  : e licenziò  incon- 
tanente il  convito.  Vedresti  i gra- 
duati, gittate  le  insegne  via,  schifala 
ogni  comitiva  di  schiavi  e d'aniiei, 
V'ccchi  e donne,  di  notte  correre  per 
le  strade;  po<dii  alle  lor  case  ; ma 
appiattarsi  in  quelle  di  lor  amici  c 
partigiani  i più  niiiiuali. 

LXXX  li.  I soldati  sforzano  la 
porta  del  palagio  ; corrono  all’  ap- 
parecchio; domandano  dove  è Olone; 
lediscoiio  Giulio  Marziale  tribuno  e 
Vitellio  Saluniiiio  capo  di  legioni , 
paralisi  avanti  alla  furia  : tutto  è 
arme  e niiiiaccc  a’  centurioni,  a’  tri- 
buni, a tutto ’l  senato.  Pazzi  [Kt 
sospetto  e ciechi,  non  polendo  aver 
collera  con  alcun  particolare,  la  vo- 
leano  sfogar  con  tutti.  Olone,  con- 
tro alla  dignità  dell'iinpei  io,  si  rizzò 
in  su  ’l  letto,  e con  pregili  e lagri- 
me li  raffrenò  affatica;  e tornaroiisi 
malvolentieri  al  campo,  e non  senza 
aver  fatto  del  male,  l.o  d'i  vegnente, 
come  liisse  la  città  presa,  erano  ser- 
rale le  case,  le  vie  vote,  la  plebe 
mesta,  i soldati  guardavano  in  ter- 
ra, pensierosi  più  che  pentiti.  Par- 
larono a ogni  s<|uadra  Licinio  Pro- 
colo e Ploziu  Firmo  prefetti  ; cia- 
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■ctmoy  secondo  sua  natura , o bru- 
ico  o dolce.  La  conchiusion  fu  , 
che  ti  contasse  fiorini  centoventiciu- 
qtie  per  testa.  All’ora  Olone  s’ardi 
d’ entrare  in  campo  ; centurioni  e 
tribuni,  gli  fanno  cerchio;  e gittate 
loro  armi  in  terra,  chieggono  riposo 
e salute.  I soldati  conobbero  lo  scan- 
dalo; c disposti  a ubbidire,  chiede- 
vano essi  gli  autori  della  solleva- 
zione al  supplizio. 

LXXXIII.  Olone,  benché  intanto 
travaglio  e diversità  d' animo  dei 
soldati , chiedenti  i migliori  il  ga- 
stigo  di  questa  insolenza  : e il  vol- 
go, e i più  ( come  chi  gode  delle 
sedizioni  e gareggiamenti  dell'impe- 
rio ) stimolati  per  garbugli  e rapine 
» guerra  civile,  stimando  ancora  non 
potersi  un  principato  di  mal  acqui- 
sto , con  subita  modestia  e antica 
gravili  ritenere;  e dubitando  d’  un 
sacco  in  Roma , e del  pericolo  del 
senato,  finalmente  così  parlò  ; « Pion 
1»  vengo  io,  compagni  miei,  per  ac- 
» ccndere  in  voi  affetto  verso  di 
» me , nè  coraggio  a virtù  , che 
M troppo  vi  abbondano  ; ma  per 
» pregarvi  che  nell'uno  e nell’altro 
» vi  raotleriate.  Moveste  il  passalo 
w tumulto,  non  per  cupidigia  o per 
> odio  ( che  hanno  messo  molti  e- 
» serciti  in  discordia  ),  nè  per  fug- 
» gire  o temer  pericoli , ma  per 
» bont'a  soverchia,  meno  considerata 
» che  pronta;  seguendo  spesso  a ot- 
jt  time  cagioni , se  non  adopri  il 
« gìudicio,  pessimi  effetti.  Moi  an- 
» diamo  alla  guerra  ; vuol’  egli  il 
» dovere,  o le  occasioni  che  fuggo- 
M no,  che  tutti  gli  avvisi  si  legga- 
» no,  tutti  i consigliasi  trattino  in 
>»  presenza  di  tutti  7 È così  bene, 

X i soldati  non  sapere  alcune  cose, 

» come  saperle.  L’autoritù  dei  capi, 

» il  rigor  degli  ordini,  vuole  molle 
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» cose  commettersi  a'  tribuni  e cen- 
» turioni  in  segreto.  Se  ogni  fante 
M ha  da  sapere  il  perchè , si  per- 
» derù  l'ubbidienza  e l’imperio  die- 
» troie.  Darassi  per  questo  all’arme 
» di  mezza  notte  ? imbratterassi  le 
M mani  uno  o due  sgraziati  e bria- 
» chi,  nei  sangue  del  suo  centurio- 
u ne  e tribuno  7 ( che  più  non  credo 
» inalberassero  nel  passato  spaven- 
» to  ).  Sforzerk  il  padigfione  del  suo 
» imperadore  7 

LXXXIV.  « Oh,  voi  il  faceste  per 
» me.  Sì  : ma  quel  soqquadro  e 
» buio,  e confusion  d’ogni  cosa,  po- 
» teva  voltarsi  contro  di  me.  Che 
» posson  Yitellio  e le  sue  lance  chie- 
» dere  a lingua  più  che  mali  animi 
» e menti , e sedizioni  e discordie 
» tra  noi  7 che  il  soldato  non  ub- 
» bidisca  al  centurione , nè  questi 
» al  tribuno:  e tutti  confusi,  cavalli 
» e fanti,  precipitiamo.  Ubbidienza, 
» compagni  mici,  fa  buon  soldati , 
» non  curiositù  : e quello  esercito 
» nella  prova  è fortissimo,  che  in- 
» Danzi  alla  prova  sta  quietissimo. 
» Abbiate  voi  armi  e cuore;  lasciate 
» a me  il  consiglio  e ’l  maneggio 
» della  vostra  virtù.  Pochi  pccca- 
» rono;  due  ne  punirò;  diinentica- 
» levi  tutti  voi  altri  quella  brutlis- 
» sima  notte.  Ninno  esercito  senta 
» giù  mai  quelle  voci  contro  al  se- 
» nato;  chiedere  al  gastigo  il  capo 
» dell'imperio,  lo  splendor  di  tutti 
» i vassalli  7 non  Tardirebbero  quei 
» Germani  che  Vitelli»  più  clic  al- 
» tri  ci  spigne  contro;  e cbiederan- 
» no  i veri  Italiani  e la  gioventù 
» romana  il  sangue  e la  morte  di 
» quei  venerandi , con  la  cui  luce 
» e gloria  noi  abbagliamo  l'oscuri- 
» tk  e r infamia  delia  parte  vitel- 
li liana  7 Vitellio  ha  qualche  nazion 
» dalla  sua;  ha  di  esercito  qualche 
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» immaeiue  ; e noi  abbiamo  il  «e- 
i>  nato  dal  nostro  ; che  vuol  dire 
» che  (|ui  sta  la  republica  e colk 
rt  i suoi  nimici.  Credete  voi  che 
» questa  bellissima  città  consista 
» nelle  case  e tetta  , e pietre  am- 
» massate  ? Queste  non  hanno  sen- 
» timento  nè  anima:  si  guastano  e 
a racconciano;  reternitk  dell'impe- 
» rio , la  pace  del  mondo , la  sa- 
a Iute  mia  e vostra,  pende  da  quella 
a del  senato.  £i  fu  criato  a buona 
a stella  del  Padre  e fondator  della 
a nostra  città:  da'  re  a’  prìncipi  sera- 
a pre  continuò  : rendiamolo  anche 
a noi,  come  ci  fu  consegnato,  im- 
a mortale  ; perchè  di  voi  si  fanno 
a i senatori , e de’  senatori  i prin- 
a cipi.  a 

LXXXV.  Punse  e addolci  questo 
accomodato  parlare  i soldati;  e pise- 
le la  poca  rigidezza  del  punirne 
due  solij  e posaronsi  per  allora  quei 
che  non  poteano  esser  frenati.  Non 
era  già  riposo  in  Roma  ; ma  stre- 
pito d'armi  e faccia  di  guerra,  per- 
chè i soldati , benché  in  publico 
niente  movessero , con  tutto  ciò , 
sparsi  per  le  case,  travestiti  codia- 
vano tutti  coloro  che  nobiltà,  ric- 
chezza o altro  splendore , esponeva 
a’  pericoli:  e credevasi  esservi  gente 
di  Vitellio  a spiare  gli  animi  dei 
partigiani  ; onde  ogni  cosa  era  so- 
spetta, insino  alle  segrete  camere  ; 
ma  fuora  , ad  ogni  nuova  buona  o 
ria,  si  cambiava  animo  e volto,  per 
non  mostrare , o dottauza  o poca 
allegrezza.  A mali  partiti  erano  in 
senato  i padri  ; convenendo  tacere 
e parlare  con  le  seste  ; e l’ adulare 
era  troppo  noto  a Olone,  stato  pur 
or  cortigiano.  Variavansi  adunque 
ne'  pareri;  e di  qua  e «li  là  gli  stor- 
cevano, chiamando  Vitellio  nimico 
« parricida.  Chi  piu  cervello  aveva, 
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ne  diceva  mali  coftiuni  ; chi  meno 
i veri  ^ ma  tra  le  grida  però  , e 
auando  le  voci  di  molti,  o essi  Pa- 
dri con  rafibltarsi,  nascondevano  le 
parole. 

LXXXVI.  Spaventosi  segni  oltre 
a ciò  erano  rapportati.  Cadute  le 
briglie  alla  carretta  ov' era  la  Vit- 
toria all'entrare  di  Campidoglio:  usci- 
ta della  cappella  di  Giunone  un'om- 
bra d'uomo  maggior  che  naturale: 
rivoltatasi  di  mezzo  d'i  sereno  e quie- 
to, la  statua  del  divin  Giulio  nella 
isola  del  Tevere,  da  Ponente  a Le- 
vante: un  bue  in  Toscana  aver  fa- 
vellato: più  mostri  nati:  e altre  ub- 
bìe, osservate  nei  rozzi  secoli  ancor 
nella  pace,  oggi  a pena  vi  si  bada 
nelle  paure.  Portò  bene  danno  pre- 
sente e spavento  di  futuro,  il  subito 
allagamento  del  tevere,  che  alzato 
a dismisura  rovinò  il  ponte  Sublicio: 
e per  quella  materia  tenendo  in  col- 
lo, cavalcò  non  pure  i luoghi  bassi 
e piani  della  città  , ma  i non  più 
allagati',  molta  gente  colta  allo  sco- 
perto, ne  menò  o affogò  nelle  case 
e botteghe  ; la  plebe  allatnò  •,  non 
trovando  da  vivere  uè  da  lavorare; 
l'acqua  ferma  iiitenerìo  le  fondamen- 
ta ; scolando  (|nclla  , rovinavan  le 
case.  Olone,  come  prima  si  rispirò 
dal  pericolo,  s'oidinò  per  partire  alla 
grcrra;  e trovalo  per  Gigioni  difoi- 
tnna  o di  natura , chiuso  Campo 
Marzio  e la  via  Flamina,  onde  do- 
veva passare,  fu  preso  per  segno  di 
futura  rovina. 

LXXXVI I.  Purgò  con  sagrifìcj 
la  città;  e fatto  consiglio  della  guer- 
ra, perchè  i Vilelliani  tenevano  le 
Alpi  Penine  e Cozie;  e gli  altri  passi 
in  Gullia,  deliberò  assaltare  la  Gallia 
Narboncse  con  forte  armala  e fedele; 
per  aver  fatti  soldati  legionari  gli 
avanzali  al  macello  di  PonlcmoUe 
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e tenuti  in  carcere  «la  Galba,  e prò-  ' 
messo  agli  altri  soldo  più  onorato- 
Rinforzò  l'armata  di  coorti  romane 
e de’  più  de'  pretoriani,  nerbo  e fior 
di  tutto  r esercito  : alli  stessi  capi 
guardia  e consiglio.  La  cura  della 
impresa  diede  a Antonio  Novello  , 
Svedio  Clemente  primopilari  , e a 
Emilio  Pacense  , cui  avea  renduto 
"il  tribunato,  toltogli  da  Galba;  con- 
fidò l’armata  ad  Osco  suo  liberto , 
perchè  avesse  l’ occhio  alla  fedeltà 
dei  principali  ; la  fanteria  e caval- 
leria commise  a Svetonio  Paiilino, 
Mario  Celso  , Annio  Gallo.  Sopra 
tutti  confidò  in  Licinio  Proculo  pre- 
Ictto  de’  pretoriani.  Costui  nella  mi- 
lizia di  Roma  valente  , alle  guerre 
non  pratico,  col  mordere  (che  age- 
vole è ) l’autorità  di  Paulino,  il  vi- 
gore di  Celso,  la  prudenza  di  Gallo, 
maligno  e astuto,  scavallava  i buoni 
e modesti. 

LXXXVIII.  Riposto  fu  in  quei 
dì  nella  colonia  d’Aquino  Cornelio 
Dolabclla  in  prigionia  uè  stretta,  nè 
dubbia;  mou  per  jieccato  alcuno,  ma 
per  essere  in  listra  de’ gran  casati 
e parente  di  Galba.  Menò  seco  Oto- 
iie  molti  di  magistrato,  gran  parte 
de’  consolari,  non  per  aiuti  o mini- 
stri della  guerra,  ma  sotto  pretesto 
di  compagnia;  tra  gli  altri  L.  Vi- 
tellio,  stimato  come  gli  altri,  nè  da 
fratello  d’impcradore,  nè  da  nimico. 
In  tanto  sollevamento,  ognuno  era 
in  pensiero  e pericolo  ; vecchi  , e 
nella  lunga  pace  annighittiti  i primi 
senatori,  infingardi  e scordati  di  guer- 
re i nobili,  non  soldati  i cavalieri, 
più  timidi,  quanto  meno  si  mostra- 
vano; altri,  per  ambizioni  sciocche 
spendevano  in  belle  armi,  nobili  ca- 
valli; altri  in  grandi  apparecchi  di 
conviti  , lascivi  incitamenti  come 
questi  fossero  solenni  stromcnti  da 
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guerra.  I saggi  bramavano  pace  e 
ben  pubi  ico;  i leggeri  e male  ac«M>rti, 
gonfiavano  di  vana  speranza;  molti 
nella  pace  falliti,  voleano  garbugUo, 
nel  pericolo  godeano  sicuri. 

LXXXIX.  La  plebe  e’I  popolo 
incapace  dei  pensieri  publici , per 
lor  grandezza,  cominciava  a sentir 
i fruiti  della  guerra;  essendo  ne'  sol- 
dati colato  tutto  il  danaio,  rincarali 
i viveri  ; il  movimento  di  'Vindice 
distrusse  meno  : la  città  non  corse 
pericolo;  e la  guerra  fatta  fuora  tra 
le  legioni  e la  Gallia  fu  quasi  fo- 
restiera. Dappoiché  il  divino  Augusto 
fermò  lo  stato  de’  Cesari  , il  popol 
romano  non  fece  guerre  se  non  di- 
scosto a rischio  c gloria  d’un  solo; 
sotto  Tiberio  e Caio  si  patì  solo  per 
la  pace;  Scriboniano  contro  a Clau- 
dio fu  fuoco  di  paglia  : Nerone  fu 
cacciato  con  le  grida  anzi  che  con 
Tarmi  ; dove  allotta  le  legioni  e I« 
armate,  c quel  che  di  rado  avvenne, 
la  guardia  del  principe  e quella  di 
Roma,  si  condussero  a battaglie:  il 
Levante  e ’l  Ponente  con  loro  forze 
a tergo,  se  avessero  avuti  altri  capi, 
erano  materia  da  guerreggiare  un 
gran  pezzo.  Avendo  alcuno  fatto 
scrupolo  a Olone  del  partirsi  prima 
che  gli  Ancili  fussero  riposti , non 
ne  volle  udir  nulla;  perchè  la  rovina 
di  Nerone  fu  il  baloccare;  e Cecina 
già  sceso  dalTAlpi  il  cacciava. 

XC.  A'quattordici  di  marzo  Olone 
raccomandò  a’  Padri  la  republica;  e 
fece  a’  ritornati  da’  confini  di  tutte 
le  neronesche  condennagioni  ancor 
non  pagate,  dono  giustissimo,  in  ap- 
parenza magnifico,  in  effetto  magro, 
perchè  i fiscali  non  le  avevan  la- 
sciate freddare;  chiamò  a parlamen- 
to, e al  cielo  alzò  la  maestà  di  Roma, 
e l'unione  del  senato  e del  popolo, 
nello  eleggerlo;  della  parte  contraria 
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parlò  risa-bato;  dicendoli  ingannali, 
anzi  che  contumaci;  senza  nominar 
mai  \ ilelIio,o  per  sua  modestia, o pur 
non  volle  dirne  male  in  quella  di- 
ceria, per  paura  di  sè  Galerio  Tra- 
calo, che  la  compose;  maneggiando 
le  cose  civili  d'Otone,  come  Paulino 
c Celso  le  militari;  e fu  riconosciuto 
lo  stile  per  le  molte  cause  difese , 
pien  di  parole  e gran  rumore,  come 
piace  al  popolo-  Levò  il  popolo  grida 
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e sconce  laudi , lolite,  adulatrici  e 
false;  quasi  per  Cesare  lo  dettatore 
o per  Augusto  lo  imperadore,  face- 
vano a gara  a mostrar  afEetto  e di- 
vozione; non  per  paura,  nè  per  amo- 
re, ma  per  un  istinto  servile,  come 
avvien  fra  gli  schiavi,  che  ciascuno 
ha  il  suo  ime  particolare,  poco  cu- 
rando l'onor  de^ublico.Otone  partì, 
lasciato  Salvio  Tiziano  suo  fratello  al 
governo  della  città  e dell’imperio. 
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I.  l^rdiva  la  fortuna  in  diversa  par- 
te del  mondo,  principi  e cagioni  di 
altro  travasamento  deil’imperio,  va- 
riamente alla  republica  lieto  o atrO' 
ce;  a’  principi  felicità  o rovina.  Tito 
Vespasiano  fu  dal  padre  mandato 
di  Giudea  a Galba  ancora  regnante, 
per  fargli  servitù  e per  esser  in  età 
da  chieder  onori.  Ma  il  popolo,  che 
vuol  cicalare  y il  faceva  chiamato 
alfadozione,  vedendo  il  principe  vec- 
chio e solo;  e non  potendo  la  città 
astenersi  di  non  dare  a molti  il  prin- 
cipato, sino  a che  non  è dato.  Tanto 
più  che  il  giovane  era,  per  natura 
d'ogtii  grandezza  capace,  bello,  con 
una  certa  maestà:  le  cose  di  Vespa- 
siano prospere:  in  favore  i responsi 
e la  fortuna,  che  negli  animi  incli- 
nati a credere  vai  per  tutto.  Giunto 
in  Corinto,  città  di  Acaia,  ebbe  av- 
visi certi  della  morte  di  Galba  : e 
gli  era  detto  che  Vitellio  era  armato 
e faceva  guerra;  dal  ohe  travagliato 
fece  con  pochi  amici  consiglio  di  tut- 
to: « Se  io  seguito  U viaggio  di  Ro.ua, 
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» preso  per  altri  onorare,  chi  me  ne 
» saprà  grado?  sarò  statico  di  Vi. 
» tellio  o d'Otone.  Se  io  torno  ad- 
» dietro,  offendo  al  certo  chi  vin- 
» cerà;  mentre  se  ne  dubita,  se  mio 
» padre  s'accosterà  a uno  , io  , fi- 
» glinolo,  sarò  scusato;  se  cercherà 
» r imperio  per  se,  che  importa  of- 
» fendere,  se  si  tratta  di  guerra  ? % 
II.  Dibattuto  per  tali  discorsi  da 
timore  e speranza,  questa  superò  e 
tornò  indietro.  Alcuni  dissero  per 
martello  della  reina  Beraiice.  11  gio- 
vane non  le  voleva  male,  ma  non 
lasciava  le  faccende  perciò:  fu  gio- 
vane allegro  e di  piaceri;  più  mo- 
desto neir  imperio  suo  che  del  pa- 
dre.  Costeggiate  adunque  l'Acaia  e 
l'Asia,  e la  banda  sinistra,  navigò  a 
Rodi,  in  Cipri:  indi  più  ingolfato, 
in  Sona.  Vennegli  disio  di  visitare 
il  tem|)io  di  Venere  in  Pa fo,  cele- 
brato da'paesani  e da’forestieri.  Te- 
dio non  lia  dir  qui  brcvemenle  l'o- 
rigiiie  di  questa  divozione,  il  silo  del 
tempio  e la  forma  della  Dea,  diffe- 
rente da  quella  degli  altri  luoghi. 

m.  L'aulica  memoria  fa  il  tem- 
pio edificato  dal  re  Aeria  : alcuno 
dice  che  questo  è il  nome  di  essa 
Dea;  la  moderna  fama  è,  che  Gi- 
nara  sagrò  il  tempio:  Venere  n^iia 
del  mare  quivi  arrivò:  la  scienza  e 
arte  dell'indovinare  vi  portò  Tainira 
di  Cilicia;  con  patto  che  i discen- 
denti suoi  e quei  del  re,  governas- 
sero la  religione.  Poscia  , perchè  i 
reali  avessero  d’onore  alcun  vantag- 
gio da'  forestieri,  questi  cederono  a 
quelli  la  scienza  portatavi.  Non  ri- 
sponde se  non  sacerdote  del  sangue 
di  Cinara.  Animale  non  si  sagritica 
se  non  muschio;  crede  si  che  le  vi- 
soei*c  de'  capretti  mostrino  il  veris- 
simo. Non  è lecito  versar  sangue  ìd 
su  gli  altari:  porgonvi  preghi  e fuoco 
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uitro:  sono  icoperii  e non  vi  piove,  era  al  pacare,  dùporre,  prorvede< 
La  immagine  aella  Iddia  è,  non  in  re:  perito  de' negozi  civili^  le  virtù 
forma  unianai  somigliantissima  a pi>  d'ambi,  congiunte, schiumate  de'vizj, 
ramide  tonda;  la  ragione  è occulta,  fatto  avrieno  al  priaeipato  ottimo 
IV.  Tito,  veduti  que' ricchi  doni  temperamento.  Governando  questi 
de'  re,  e i miracoli  che  i Greci,  vaghi  la  hor'ia,  quei  la  Giudea,  v'era  sera* 
di  antichità,  fingono  nell'oscurità  dei  pre  che  dire  per  la  vicinanza  e in* 
tempi,  si  consij^iò  la  prima  cosa  del  vidia.  Per  la  morte  di  Nerone,  di* 
navigare:  e udito  che  il  viaggio  era  posti  i rancori,  incominciaro  ad  ac* 
aperto,  il  mare  tranquillo,  domandò  comunare  i consigli,  prima  per  via 
per  modo  coperto  di  sua  ventura,  e d'amici,  poi  per  mezzo  di  Tito*,  il 
molti  animali  sagrificò.Sostrato  il  sa*  quale  tra  loro  nettò  ogni  ruggine  , 
cerdole,  vedute  l'inleriora  belle,  ben  sapendo  per  natura  e per  arte  an* 
disposte,  e che  la  Iddia  alle  gran  cora  i costami  di  Mucianoaddolci- 
domande  inchinava,  gli  rispose  poche  re.  Guadagnavansi  tribuni , ceutu* 
cose  e generali;  e chiamatolo  al  se*  rioni  e soldati,  per  industrie,  licen- 
greto,  gli  aperse  quantunque  dove-  ze,  virtù,  piaceri,  secondo  le  nature, 
va  avvenirgli.  Giunse  al  padre  e VI.  Prima  che  Tito  arrivasse,  l'u* 
alle  province  e agli  eserciti  sospesi,  no  e l'altro  esercito  avea  giurato  per 
tutto  incorato  e pien  di  speranze.  Otone;  perchè  le  nuove  volano , e 
Vespasiano  aveva  finita  la  guerra  la  macchina  della  guerra  civile  era 
Giudaica;  solo  restandoli  sforzar  Ge*  tarda  a muoversi  nel  Levante,  stato 
rusaleinme,  opera  dura,  più  per  la  tanto  senza  ; essendosi  quelle  gran 
gente  bizzarra  e ostinata  nella  sua  guerre  trai  cittadini  in  Italia  e Gal* 
fede  , che  per  aver  forze.  Teneva  Ita  cominciate  con  le  fòrze  di  Po* 
egli  tre  legioni,  come  dicemmo,  eser-  nente;  e a Pompeo,  Cassio,  Bruto, 
citate  in  guerra,  e Muoiano  quattro,  Antonio  , che  tiraron  la  guerra  ci- 
state  in  pace;  ma  per  la  gara  e gloria  vile  oltre  mare  , male  ne  incolse, 
del  vicino  esercito  , non  pigra  ; e Cesari  in  Sorla  e Giudea,  vi  s'eran 
quanto  s'  eran  quelle  ne'  pericoli  e piu  uditi  che  visti;  legioni  sollevate 
nelle  fatiche  assodate,  tanto  queste  non  mai  ; a'  Parti  solamente  fatto 
per  lo  riposo  e nullo  scemamento  paure,  e con  varia  fortuna.  L'ultima 
per  guerra,  rinvigorite;  forniti  ambi  guerra  civile  travagliò  ognuno: in  Le* 
ìli  cavalli,  fanti  e navi  d'aiuto  e di  vante  fu  salda  pace;  e poi  fede  a G.il* 
amici  re;  di  fauna  eguali,  di  qualità  ha;  ma  udendosi  all'ora  Otone  eVi* 
diversi.  tellio  con  iscclerate  armi  fare  delle 

V.  Vespasiano  era  soldato  feroce;  cose  romane  a chi  più  tira,  quei  sol* 
il  primo  in  battaglia  ad  accamparsi  dati,  perchè  agli  altri  non  toccassero 
contro  al  nemico;  di  e notte  muli-  i prem]  dell'imperio,  c a loro  la  ne* 
nava,  e menava,bisognando,lemani;  cessit'a  del  servire,  cominciarono  a 
mangiavasi  a caso;  vestiva  poco  me-  fremire  , e riguardar  le  loro  forze, 
glio  che  soldatello,  pari  a' capitani  Sette  legioni  pronte  e con  grandi  aiu* 
antichi,  levatone  l'avarizia. Muoiano,  ti  la  Soi'ia  e la  Giudea;  l'Egitto  con* 
per  le  contrario  , facean  grande  la  giunto  con  due  legioni  ; quinci  la 
magnificenza,  la  ricchezza,  ogni  cosa  Cappadocia  e 'I  Ponto  e le  frontiere 
da  maggiore,  che  privato;  piu  alto  d’Àrmenia;  l'Asia  con  l’altro  pupo* 
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late  province  e danarose:  quante  iso- 
le ha  il  mare:  esso  mare,  alle  pro- 
vision  della  guerra  atto  e sicuro. 

VII.  Questo  impeto  de’  soldati  era 
noto  ai  capi  ; ma  l’attender  il  fine 
de’gncrreggianli  parve  vantaggiojper- 
chè  l’acessesi  la  fortuna  vincere  O- 
tone  o Vitellio,  che  monta?  sempre 
macchina  il  vinto  contro  al  vinci- 
tore ; e le  prosperità  fanno  ancora 
i buon  capitani  insolenti.  Esser  que- 
sti due  discordi,  trascurati,  morbidi; 
e per  lor  vizi,  uno  n’estinguerebbe 
la  gucn'a,  l’altro  la  vittoria.  Serba- 
tone adunque  1’  armi  all’occasione 
consigliatasi  Vespasiano  e Muoiano, 
allora.  Gli  altri  prima  tra  loro:  i 
migliori  per  lo  ben  publico  ; cac- 
ciati molti  dalla  dolcezza  del  pre- 
dare; altri  per  lo  male  stato  di  lor 
casa;  cosi  tutti  buoni  e mali,  per 
cagioni  diverse,  con  pari  affetto  bra- 
mavan  la  guerra. 

Vili.  In  questo  tempo  l'Acaia  c 
l’Asia  ebbero  falso  spavento  che  Ne- 
rone vi  comparisse;  essendosi  la  fi- 
ne sua  detta  in  più  modi,  tanti  più 
lo  fingean  vivo  e credeanlo.  Nel 
corso  dell’  opera  direm  degli  altri. 
Allora,  uno  schiavo  del  Ponto,  o , 
come  altri  dicono,  libertino  d'Italia, 
ceterista  e cantore  ( che  , oltre  al 
somigliarlo,  léce  più  creder  l’ingan- 
no ) , con  certi  truffatori  sperduti  , 
con  gran  promesse  ammaestrati,  en- 
trò in  mare  : e per  tempesta  battè 
in  Citno  isola;  ove  con  certi  soldati 
venuti  di  Levante  s’uni,  e ^uei  che 
non  vollero  ammazzò:  spoglio  i mer- 
canti ; c li  schiavi  più  robusti  ar- 
mò. Sisenna  Centurione  , che  por- 
tava le  destre  ( segnale  di  concor- 
dia ) dall’esercito  di  Sorta  a’  soldati 
pretoriani  , tentò  con  varie  arti  in 
maniera,  che  per  non  v'essere  am- 
mazzato, s’ebbe  a fuggire  dell’  isola 
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di  nascoso.  Quindi  si  sparse  il  ter- 
rore, e quel  gran  nome  molti  sve- 
gliò, per  desiderio  di  cose  nuove  e 
odio  delle  presenti. 

IX.  La  fama  , che  ne  cresceva 
ogni  dì,  fu  per  caso  estinta.  A Cal- 
purnio  Asprenate,  govemator  di  Ga- 
lazia  e Panfilia  latto  da  Galba,  fu- 
ron  per  suo  passaggio  date  dell’ ar- 
mata di  Miseno  due  galee.  Con  esse 
afferrò  a Citno;  ove  a’  capitani  delle 
galee  non  mancò  chi  disse  che  ve- 
nissero a Nerone.  Egli  con  mesto 
volto  , invocando  la  fede  loro  , già 
soldati  suoi,  li  pregava  che  lo  po- 
nessero in  Sorta  o Egitto.  Essi  per 
dubbio  o per  inganno  dissero  , che 
ne  sarieno  con  gli  altri  soldati  e 
tornerieno  con  la  risoluzione.  Ma 
riferirò  il  tutto  con  fede  ad  Aspre- 
nate; per  cui  consiglio  il  navilio  fu 
preso,  e colui,  chi  fosse  ammazza- 
to, II  corpo  di  belli  occhi  e chio- 
ma , e volto  fiero  , fu  portato  per 
l'Asia  a Roma. 

X.  In  quella  città  discordante, 
che  per  li  spessi  mutati  principi 
non  sapea  se  era  libera  o senza  fre- 
no, di  cose  ancor  menome  si  facea- 
no  gran  romori.  Vibio  Crispo,  per 
danari , potenza  e ingegno , tenuto 
tra  i chiari  più  che  tra' buoni,  vo- 
leva che  l’ accusa  d’  Annio  Fausto 
cavaliere , stato  spia  di  Nerone  , si 
vedesse  in  senato,  secondo  il  decreto 
da’  Padri  ultimamente  fatto  a tempo 
di  Galba.  In  alcuni  si  era  osserva- 
to, in  altri  no  ; secondo  che  il  reo 
aveva  danari  o favori.  Cercava  Cri- 
spo in  tutti  i modi  di  sprofondar 
questa  spia  di  suo  fratello;  e volti 
aveva  li  più  de’  senatori  a condan- 
narlo senza  disamina  o difesa.  Ap- 
presso ad  airi , per  lo  contrario  , 
nulla  più  al  reo  giovava  che  la  so- 

! verchia  potenza  deli’accusaute.  « 0- 
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» danai  » ( diceano)  « Taccuse,  deasi 
))  tempo  alla  difesa;  come  s'usa  al 
» più  tristo  uomo  del  mondo,  u 
Ottennero  tempo  pochi  d\:  e Fau- 
sto fu  dannato , con  meno  appro- 
vazione della  cittù  che  non  merita- 
va Tuoino  pessimo;  ricordandosi  che 
Crispo  aveva  esercitato  i medesimi 
rapportamenti  per  danari;  e dispia- 
ceva non  il  supplizio)  ma  l’autore. 

XI.  Lieto  principio  alla  guerra 
diedono  a Otone  gli  eserciti  mossisi 
di  Dalmazia  e Pannonia  , come  ei 
comandò.  Quattro  legioni  erano  ; 
dumila  di  loro  mandati  innanzi  ; e 
seguitavano  con  piccole  distanze,  la 
settima  fatta  da  Galba,  l' undecima 
e tredicesima,  vecchie  ; la  quattor- 
dicesima famosa  , che  soppresse  la 
ribellione  di  Britannia,  scelta  a ciò 
per  sua  gloria  di  Nerone  per  la  più 
atta  ; perciò  a lui  fedelissima  e ri- 
volta con  Taffetto  a Otone.  La  con- 
fidenza in  loro  possanza  e fortezza 
lo  faceva  più  lento;  e innanzi  alle 
legioni  passavano  gli  altri  fanti  e 
cavalli.  Di  Roma  uscivano  forze  non 
poche;  cinque  coorti  pretoriane,  le 
insegne  de'cavalli,  con  la  legion  pri- 
ma; dumila  accoltellatori;  laido  ri- 
pieno , ma  nelle  civili  guerre  ado- 
perato ancora  da'  capitani  severi. 
Annio  Gallo , condoltiere  di  queste 
genti,  fu  mandato  con  Vestricio  Spu- 
rina  innanzi  a pigliare  le  ripe  del 
Po,  per  esser  giù  Cecina  contro  al 
primo  disegno  di  tenerlo  entro  le 
Gallie,  sceso  TAlpi.  La  persona  di 
Olone  in  mezzo  a guardia  eletta  , 
con  gli  altri  pretoriani , vecchi  e 
pratichi,  e gran  numero  dell’armata, 
camminava  non  con  agio  e pompa, 
ma  in  corsaletto,  innanzi  alle  inse- 
gne a piede,  sucido,  arruffato,  con- 
tro a che  aveva  nome. 

XII.  La  fortuna  per  giuoco  rim- 


padronì con  le  forze  di  mare  di 
quasi  tutta  Italia  fino  appiè  dell'Alpi 
marittime;  avendo  di  tentarle  e pii 
gliare  la  provincia  Narbonese,  dato 
carica  a Svedio  Clemente,  Antonio 
Novello,  Emilio  Pacense.  Ma  que- 
sti alla  licenza  de’  soldati  cede:  No- 
vello non  aveva  autoritù;  Clemente 
per  ambizione  lasciava  i soldati  esl 
ser  licenziosi , e di  combattere  era 
troppo  avido.  Non  pareva  che  an- 
dassero per  Italia  lor  patria , ma 
per  paese  straniero  ; ardendo , ru- 
bando , guastando  nimiche  cittù  ; 
tanto  più  atroci,  quanto  meno  aspet- 
tati. Era  ancora  la  ricolta  sopra  la 
terra,  le  case  aperte:  andavano  loro 
incontro  i padroni  con  le  donne  e 
figliuoli , con  sicurtà  di  pace  ; ed 
eran  sopraggiunti  da’mali  della  guer- 
ra. Teneva  l’ Alpi  vicine  al  mare 
Mario  Maturo  procuratore.  Costui 
con  la  gioventù  , che  v’  abbonda  , 
volle  cacciare  di  Provenza  gli  Oto- 
ueschi;  ma  furono  al  primo  assaltò 
sbaragliati  e uccisi  gli  Alpigiani  ra- 
gunaticci;  non  d’ordini,  non  di  ca- 
pitano, nè  d’onor  di  vittoria,  o vi- 
tupero di  fuga,  conoscitori. 

XIII.  Accaniti  per  tale  affronto 
i soldati  d’  Otone  , e non  vedeinlo 
guadagno  a combattere  con  poveri 
villani,  con  armi  vili,  a pigliar  im- 
possibili, per  lor  velocità  e pratica 
di  que’  greppi,  voltaron  l’ira  sopra 
Ventiraiglìa  : e con  la  calamità  di 
quelli  innocenti  saziarono  l’avarizia; 
e feceli  più  odiosi  il  nobile  esempio 
d’una  femmina  di  Liguria;  che  na- 
scose il  suo  figlìolino:  e credendola 
i soldati  aver  con  elio  nascosi  i da- 
nari, la  domandavano  con  tormenti 
ove  avesse  appiattato  il  figliuolo  : 
ella  mostrando  il  ventre  disse:  « Qua 
» entro  : » nè  strazio  nè  morte  la 
spuntò  da  quella  valorosa  parola. 
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XIV.  A Fabio  Valente  giunsero 
afiaunati  messaggi,  che  l’armata  di 
Otone  pigliava  la  Narbonese  gib  giu- 
rata a Vitellió  ; e ambasciadori^  di 
uelle  città  a chieder  soccorso.  Man- 
ovri sotto  Giulio  Classico  due  coorti 
de’  Tungri,  a quattro  bande  di  ca- 
valli, e tutti  i cavalli  treviri;  parte 
ne  rimase  in  Fregius,  acciocché  man- 
dandosi tutte  le  forze  per  terra,  non 
sopraggiugnesse  loro  l’armata  del  ni- 
niico,  non  essendo  guardato  il  mare. 
Dodici  frotte  di  cavalli  e un  fiore 
di  fanti,  con  una  coorte  di  Liguri, 
antica  guai-dia  del  luogo,  e cinque- 
cento novelli  Pannoni  sfidarono  fl 
nimico  \ il  quale  senza  indugio  ac- 
cettò. Ordinaronsi  in  questa  guisa: 
Tenevano  le  colline  in  su’l  mare 
parte  de'  soldati  d’armata,  mescolati 
con  paesani;  il  piano  tra  i colli  e ’l 
mare  pretoriani  ; nel  mare  i vascelli 
accostati  , e volti  a terra  stavano 
‘pronti  minacciando.  I Yitelliani , 
forti  di  cavalli  più  che  di  fanti , 
mettono  gli  Alpigiani  sopra  i colli; 
le  coorti  con  le  file  serrate  dietro 
ai  cavalli.  Le  frotte  de'Treveri  male 
accorte  si  presentarono  al  nimico  ; 
e furono  da’  soldati  vecchi  ricevute; 
e co' sassi  incontanente  le  percosse 

Eer  fianco  una  mano  di  paesani  from- 
olieri  ottimi , che  mescolati  tra  i 
soldati , facevano  nella  vittoria  le 
stesse  prore , sì  i codardi , come  i 
valorosi;  e per  più  terrore,  que’  di 
mare  gl’  investirono  alle  spalle  : e 
così  circondati,  erano  disfatti  tutti, 
se  la  notte  non  copriva  i fuggenti. 

XV.  Non  quietano  i Vitelliaiii 
per  ciò:  chiamano  aiuti:  e ’l  nimico, 
per  lo  successo  negligente  e sicuro, 
assaltano;  ammazzano  le  scolte,  sfor- 
zano il  campo,  e l'armata  spaven- 
tano ; sinché  gli  Otoniani  ripreso 
animo  a poco  a poco , e difesi  da 
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un  colle  vicino , corrono  loro  ad- 
dosso. La  strage  fu  atroce  : i capi- 
tani  Tungri , tenuta  un  pezzo  la 
puntaglia,  oppressi  caddero.Né  senza 
sangue  vinsero  gli  Otoniani,  perchè, 
per  troppo  oltre  seguitar  i nimici , 
da  certi  cavalli,  che  rivoltaron  fac- 
cia, furon  circondati;  e quasi  fatto 
tregua,  perchè  1'  armata  di  qua , e 
i cavalli  di  là  non  si  infestassero  , 
si  ritirarono  i Vitelliani  in  Antibo, 
terra  della  provincia  Narbonese  , e 
gli  Otoniani  in  Albenga  di  Liguria. 

XVI.  La  Corsica,  fa  Sardigna  e 
1*  altre  vicine  isole , alla  fama  che 
l'armata  area  vinto,  tennero  da  O- 
tone.  Ma  ebbe  a rovinar  la  Corsica 
la  temerità  dj  Decimo  Pacario  pro- 
curatore, che  per  odio  d’Otone  vo- 
leva pure  con  le  forze  de’  Corsi  dare 
a Vitellió  aiuto,  in  tanta  macchina 
di  guerra  ridicolo,  quando  bene  gli 
fusse  riuscito  ; ma  gli  tornò  in  ca- 
po. Aperse  suo  concetto  a’  principali 
isolani;  e,  perchè  Claudio  Firrico, 
ammiraglio  di  melle  galee,  e Quin- 
zio Certo,  cavalier  romano,  ardiro- 
no di  contraddirlo,  li  fece  ammaz- 
zare. Spaventati  que’  che  presenti 
erano,  con  tutta  la  turba  ignorante 
e tremante,  giurano  fedeltà  a Vi- 
telilo.  Ma,  come  Pacario  cominciò 
a scriverli  per  soldati, aggravare  quel- 
la gente  rozza  nelli  ufici  della  mi. 
lizia,  fatiche  non  usate  abborrendo, 
s’avvidero  d’esser  deboli  e in  isola; 
la  Germania  e forze,  lontane;  sac- 
cheggiati e guasti  dall'armata  ancora 
i difesi  dalle  coorti  e da’ cavalli,  e 
subito  rivoltati,  ma  occultamente, 
presero  il  tempo;  c quando  fu  Pa- 
carlo da  quei  che  lo  corteggiavano 
lasciato  nel  bagno  ignudo  e solo , 
ammazzano  lui  e loro  , e portano 
le  teste  come  di  nimici,  a Otone  ; 
e non  n'  ebbero  nè  da  lui  premio  , 
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nè  i)a  Vitellio  gastigo,  essendone  in 
quella  confusione  de’  più  scelerati. 

XVII.  Aveva  giù  rotto  la  guerra 
in  Italia  la  cavalleria  sillana,  come 
dicemmo,  e niuno  favoriva  Otone  ; 
non  per  volere  anzi  Vitellio,  ma 
per  aver  la  lunga  pace  ognuno  av- 
vilito a lasciarsi  cavalcare , o mi- 
gliore o peggiore,  da  ehi  prima  giu- 
"gnesse.  Arrivarono  le  genti  avviate 
da  Cecina  ; onde  l’armi  di  Vitellio 
tenevano  tutte  le  pianure  e citiù  , 
dal  Po  all’ Alpi , il  fior  dell’  Italia. 
Presero  intorno  a Cremona  la  coorte 
di  Pannonia,  e tra  Piacenza  e Pa- 
via cento  cavalli  e mille  soldati  di 
mare;  così  furon  padroni  del  Po  e 
sue  ripe  i Vitelliani.  Il  qual  Po  à 
certi  Batavi,  e d’eltre  Reno,  mosse 
vaghezza  di  passarlo  drimpetto  Pia- 
cenza, ove  presero  alcune  guardie  , 
con  tanto  spavento  degli  altri,  che 
riferirono  falsamente  esservi  compa- 
rito Cecina  con  tutto  l’esercito. 

XVIII.  Spurinna,  che  teneva  Pia- 
cenza, sapeva  non  esser  vero:  e vo- 
leva, se  si  accostasse  , non  uscire  , 
nè  avventurare  tre  coorti  pretoriane 
e mille  soldati  d’insegne  con  pochi 
cavalli,  contro  a un  esercito  ni  ve- 
terani; ma  que’  soldati  novelli  e sfre- 
nati , ritte  le  insegne  e bandiere  , 
Saltan  fuori  : al  capitano  che  vuol 
tenerli,  voltati  le  punte  ; sprezzano 
i centurioni  e tribuni  : gridano  es- 
servi tradimento:  è Cecina  chiamato. 
Spurinna  seguitò  lor  pazzia,  prima 
per  forza  ; poi  finse  di  consentirvi, 
a fine  di  persuaderli  con  più  auto- 
rità, se  si  mitigassero. 

XIX.  Giunti  alla  vista  del  Po  , 
e facendosi  notte  , parve  da  porre 
il  campo.  Questa  fatica  non  usata, 
a’  soldati  della  città  tolse  animo;  e 
ripentivansi,  e mostravano  i più  po- 
sati, a che  pericolo  si  mettevano  di 
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essere  inghiottiti  sì  pochi  in  pianu- 
ra da  Cecina  con  tanto  esercito;  e 
già  per  tutto  il  campo  parlavan 
meno  altieri,  frammettendosi  i cen- 
turioni e tribuni  ; e celebrando  lo 
gran  vedere  del  capitano  d’ avere 
scelto  per  fortezza  e piazza  di  tutta 
la  guerra  quella  forte  e ricca  città. 
Spurinna  non  tantorimproverò, quan- 
to con  le  ragioni  mostrò  la  lor  col- 
pa: e tutti,  dalle  spie  lasciatevi  in 
poi , li  rimenò  in  Piacenza  meno 
fastidiosi  e più  ubbidienti.  Fortificò 
le  mura  , fece  bertesche  , alzò  tor- 
rioni, vi  provvide  Tarmi,  e misevi 
la  riverenza  e voglia  d’ubbidire;  di 
che  quella  parte,  per  altro  valoro- 
sa, mancava. 

XX.  Cecina  come  avesse  dietro 
alTAIpi  lasciata  la  licenza  e la  cru- 
deltà , passò  per  T Italia  modesta- 
mente. Superbo  parve  alle  terre  e 
città  col  dare  alle  persone  togate 
udienza  in  saio  di  più  colorì  e bra- 
coni  alla  barbara.  £ Salonina  sua 
moglie,  benché  a niuno  nocesse,  of- 
fendeva, cavalcando  sopra  nobil  pa- 
lafreno coverto  di  porpora,  vedendo 
noi  per  natura  la  nuova  fortuna  al- 
trui con  mal  occhio , e niuni  esti- 
mando doversi  moderare  più  di  quei 
che  già  ci  vedemmo  eguali.  Cecina 
possò  il  Po  ; e con  trattato  e pro- 
messe tentò  gli  Otoniani  nella  fede, 
e fu  tentato  altresì:  andaro  attorno 
paroioni  di  pace;  finalmente  si  diede 
tutto  allo  aver  Piacenza  con  ogni 
sforzo  e terrore;  sapendo  che  i pri- 
mi successi  darieno  al  resto  repu- 
fazione. 

XXI.  Passò  il  primo  giorno  con 
più  furia  che  sapere , T esercito  di 
vecchi  soldati;  andaron  sotto  le  mu- 
ra scoperti , sprovveduti  e pieni  di 
cibo  e di  vino.  In  quel  conflitto 
arse  il  bellissimo  anfiteatro  fuori 
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delle  mora  per  le  fiaccole  e palle 
e fuochi  lavorati , tratti  iananzi  o 
in  dietro-  Credettero  i terrazzani  so* 
spcttosi,  alcune  vicine  terre  avervi 

Portato  esche,  per  invidia  di  quel- 
opera , la  più  capace  d' Italia.  Il 
male , onde  si  venisse  , duranti  le 
atroci  paure,  parve  leggieri;  passate 
quelle  , il  maggiore  che’  potessero 
avere.  Cecina  con  molto  sangue  dei 
suoi  fu  rìgittato.  La  notte  s’ attese 
a provvedere;  i Vitelliani,  tavolati, 
graticci , copertoi  e difese  per  le 
mura  rompere  e zappare:  gli  Oto- 
niani,  travi,  cantoni,  piombi  e me- 
talli , per  li  nimici  infragnere  e le 
opere  fracassare.  Stimolavali  da  ogni 
banda  vergogna,  gloria , diverso  e- 
sortare  e aggrandire  ; di  là  le  le- 
gioni e ’l  poderoso  esercito  di  Ger- 
mania ; di  qua  la  sovrana  milizia 
guardatrice  di  Roma  e del  princi- 
pe. Quelli  a questi  diceano,  soldati 
da  chiocciole  e da  meriggiare  nei 
teatri;  e questi  a quelli  forestieri  e 
vagabondi;  e d’Otone  e di  Vitellio 
contandosi  le  glorie  e gli  obbrobri, 
molto  più  s'aizzavano. 

XXII.  Appena  era  d'i  i che  le 
mura  fur  piene  di  difenditori  : la 
campagna  luccicante  di  uomini  ar- 
mati; le  legioni,  insieme  serrate:  gli 
aiuti  sparsi  tiravano  frecce  o sassi 
alla  cima  delle  mura;  assalivano  ove 
erano  dal  tempo  rotte  o non  guar- 
date. Gli  Otoniani  di  sopra , più 
grave  e diritto  lanciottavano  i Ger- 
mani , temerariamente  con  orrido 
canto  sottentrando,  e li  scudi  a loro 
usanza  sopra  gl'ignudi  omeri  perco- 
tendo.  I legionari  sotto  le  dette  co- 
perture zappano  la  muraglia;  fanno 
trincea  ; spezzan  le  porte.  Gli  av- 
versari, aLl'incontro,  rovesciano  loro 
ad<Iosso  condotti  massi,  ché  con  gran 
touC  sfracellano , cooiCccano  , am- 
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maccano  ; e la  paura  accrescendo 
la  strage,  perchè  le  mura  Goccava- 
no  tanto  più,  si  ritirarono  con  poco 
onore  di  quella  parte.  Cecina  per 
la  fama  e vergogna  della  male  as- 
salita Piacenza  , e per  non  farsi , 
standosi  più  in  quel  campo,  uccel- 
lare , ripassato  il  Po  , si  dirizzò  a 
Cremona.  Nel  suo  partire  gli  si  die- 
dono  TuruUio  Ceriate  con  molti  del- 
r armata  e Giulio  BriganGco  con 
pochi  cavalli:  questi  Baiavo,  capi- 
tano d’una  banua  ; quegli  , di  pri- 
mopilo a Cecina  non  discaro,  aven- 
do avuto  in  Germania  compagnia. 

XXIII.  Spuriuna , veduto  il  ne- 
mico partito.  Piacenza  difesa;  quanto 
s’era  fatto  e Cecina  volea  fare,  scris- 
se ad  Annio  Gallo.  Venia  questi  con 
la  legion  prima  a soccorrer  Piacen- 
za; che  non  s'arrendesse  per  la  poca 
gente  al  forte  esercitogermano.  Quan- 
do egli  intese  che  Cecina  n'era  cac- 
cialo e andava  a Cremona,  ritenuto 
a fatica  l'ardore  di  quella  legione,  che 
voleva  combattere  in  sin  per  forza; 
si  fermò  a Bedriaco,  borgo  tra  Ve- 
rona e Cremona,  famoso  per  due  rot- 
te romane  e inalurioso.  In  que'  gior- 
ni Marzio  Macro  vicino  a Cremona 
ebbe  un  po'  di  vittoria.  Ardito  e pre- 
sto passò  i gladiatori  all'altra  riva 
del  Po;  e quivi,  rotti  certi  aiuti  vi- 
lelliani,  que’  che  fecer  testa  e a Cre- 
mona non  fuggirono,  ammazzò;  e rì- 
tornosseue,  perchè  aiuti  nuovi  non 
venissero  e voi  tasser  fortuna.  Di  que- 
sto fatto  gli  Otoniani  , che  sempre 
credevano  il  peggio,  preser  sospet- 
to; e subitamente  a gara  i più  co- 
dardi e Unguacciuti  danno  varie  ac- 
cuse ad  Annio  Gallo,  Svetouio  Pan- 
lino  e Mario  Celso  loro  capi , dati 
ur  da  Olone.  Tra  questi  gli  ucci- 
ilori  di  Galba,  stromenti  pessimi  da 
sollevamenti  e discordie  , forscuuau 
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per  la  scelleratezza  e spavemo,  met-  forbici;  perchè  gli  aiuti  a'  fianchi  , 
tevauo  il  mondo  sozzopra;  ora  spar-  la  legione  a fronte , e i cavalli  gi- 
lando  in  pliblico , o scrivendo  in  rando  lor  dietro  , snbitamente  gli 
secreto  a Otone  ; il  quale  ad  ogni  accerchiarono.  Non  fu  sollecito  a dar 
vile  credendo,  e de’buoui  temendo,  alla  fanteria  il  segno  della  battaglia, 
era  nelle  prosperiti!  impacciato,  nei  Svetonio  l’aulino,  tardo  per  natura 
travagli  migliore.  Chiamò  adunque  e vago  anzi  di  andar  cauto  con  ra- 
Tiziano  suo  fratello,  e fecelo  gene-  gione  , che  di  vincere  a caso  ; ma 
rale  della  guerra,  da  Paulino  e Cel-  fece  empier  le  fosse,  nettar  la  cain- 
so,  in  questo  mezzo  governata  otti-  pagna,  spiegar  l'ordinanze;  sembran* 
mamente.  dogli  aver  ben  tosto  cominciato  a 

XXIV.  Cecina,  che  si  rodeva  di  vincere,  avendo  provveduto  di  non 
esser  tutte  le  sue  imprese  svanite,  la  esser  vinto.  Tale  indugio  diede  agio 
fama  dell'esercito  menomata,  gli  aiuti  a'Vitelliani  a salvarsi  in  certe  vigne 
ammazzati,  sè  da  Piacenza  cacciato,  intralciate  lungo  un  picciol  bosco  , 
e al  di  sotto  insino  ne'  più  spessi,  ove  ripreso  animo,  ammazzarono  i 
che  notabili  affronti  de'riconoscitori,  cavalli  troppo  volonterosi;  e fu  ferito 
vedendo  Fabio  Valente  appressarsi,  il  re  Epifaue,  che  faceva  per  Olone 
a fine  che  tutta  la  repiitazion  della  gran  prove. 

guerra  non  venisse  in  lui,  sollecitava  XXVI.  Allora  la  fanteria  d'Oto- 
con  più  agonia  che  consiglio,  di  ra-  ne  si  diblò  e mise  a fìl  di  spada  ì 
cquisi.irla.  Nel  luogo  detto  Castore,  nimici  combattenti,  e ’l  soccorso  in 
dodici  miglia  presso  a Cremona,  im-  fuga;  perche  Cecina  col  mandarne 
bosca  i più  feroci  fanti  d’aiuto  lun-  pochi  per  volta  e non  tutti  insieme, 
go  la  Via  , più  innanzi  fa  passar  i gli  sbrancò,  iudebofi,  spaurì.  Onde 
cavalli,  con  ordine  che  appicchino  *1  campo  si  sollevò  e prese  Giulio 
scaramuccia,  voltino  le  spalle;  per  Grato  maestiò  di  esso  campo,  per 
farsi  correr  dietro  sino  al  saltar  fuori  sospetto  di  tradigione,  trattata  con 
l'agguato.  I capitani  d'Otone  il  sep-  Giulio  Frontone  suo  fratello  tribuno 
pero;  Paulino  prese  cura  dei  fanti,  nel  campo  d'Otone,  ove  per  la  me- 
Cclso  de’  cavalli.  A sinistra  furono  desima  cagione  am^e  egli  fu  preso, 
la  legion  tredicesima,  quattro  coorti  Nel  fuggirsi,  nel  rincontrarsi  in  bat- 
d'aiuti  e cinquecento  cavalli;  presero  taglia,  alle  trincee,  per  tutto,  fu  sì 
il  ciglione  della  via  tre  coorti  nreto-  fatto  lo  spavento  , che  per  comun 
riane  in  file  serrate;  a destra  la  legion  detto  deU’una  e deH'altra  parte,  Ce- 
prima  con  due  coorti  d’aiuti  e cin-  cina  era  del  tutto  disfatto  se  Pau- 
quccento  cavalli;  olite  a questi,  mil-  lino  non  sonava  a raccolta;  per  non 
le  cavalli  pretoriani  e d’aiuti  slava-  tenere,  dicev’egli,  a petto  a’ Vitel- 
no  alle  riscosse,  bisognando,  e,  per  liani  riposati  nel  campo  e freschi , 
vanlagio,  vincendo.  li  suoi  consumati  per  tanto  cammi- 

XXV.  Innanzi  all’appiccar  la  bat-  no  e opere,  senza  aver  dietro  soc- 
<aglia,  i Viielliani  voltan  le  spalle,  corso  alcuno;  ragione  entrata  a po- 
Celso,  che  sapeva  lo  inganno,  gli  chi;  il  popolo  ne  levò  i pezzi, 
lascia  andare;  escono  a sproposito  XXVll.  Mise  il  danno  de' Vitel- 
gl'iiiiboscati;  vannogli  addosso.  Cel-  liani  non  tanto  paura,  quanto  cer- 
so  cede  passo  passo,  couduceli  nelle  vello  ( non  pure  a Ceciua,  che  ne 
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incolpava  i soldati  suo!,  più  pronti 
a sollevarsi  chè  a combatti^re,  ma 
a quelli  ancora  di  Fabio  Valente  , 
coroparito  a Pavia  ^ a non  farsi 
befle  più  del  nimico:  ricomperar  lo 
onore  , e ubbidire  con  più  dovuta 
riverenza  il  lor  capitano  ; essendo 
acoesa  gran  fìamnia  di  sedizione,  la 
quale  ora,  perchè  i fatti  di  Cecina 
non  erano  da  tramezzare,  narrerò  da 
principio  più  alto.  Gli  aiuti  batavi 
I che  noi  dicemmo  essersi  nella  guer- 
ra di  Nerone,  andando  in  Britannia, 
spiccali  dalla  legion  quattordicesima 
e congiunti  con  Fabio  Valente  nei 
Litigoni)  udito  il  movimento  di  Vì- 
telJio,  si  vantavano  per  li  padiglioni 
superbamente  , d'aver  fatto  stare  i 
quattordicesimani  ■,  tolto  l’ Italia  a 
Nerone; aver  in  pugno  l'esito  di  tutta 
la  guerra;  cosa  ingiuriosa  a'  soldati, 
aspra  al  capitano  ; essendo  per  le 
tante  parole  e contese  guasta  la  buo- 
na milizia  ; e finalmente  Fabio  so- 
passasse  l' iusolenza  in 

Perchè  all’  avviso  ohe 
r annata  d'  Otoue  avea  rotti  i ca- 
valli treviri  e i tungri,  e costeggiava 
la  Gallia  Narbonese;  per  buona  cu- 
ra di  difender  quelli  amici  e per  mi- 
litare astuzia  m spartire  quelli  Ba- 
tavi  scandolosi,  e tutti  insieme  pos- 
senti , comandò  a una  parte , che 
andasse  a quel  soccorso.  Ciò  udito 
e sparsosi,  s’addoloravano  gli  aiuti 
C fremevano  i nostri:  « Che  l'aiuto 
» di  quei  pratichi  c fortissimi  vin- 
» citori  di  tante  guerre,  fosse  levato 
« lor  in  faccia  del  nimico  in  sul 
» buono  del  combatterlo.  Se  più  va- 
li le  Provenza  che  Roma,  e la  sa- 
li Iute  dell'imperio;  corressoqo  tutti 
» l'a;  ma  se  la  sanità,  il  nutrimento, 

» il  bene  della  vittoria,  slava  nella 
« Italia,  non  si  lagliassuno  quasi  i | 


spettò  nou 
perfidia. 

xxvin 


a più  forti  nerbi  di  questo  corpo.  » 

XXIX.  Mandando  Valente iser* 
genti  per  chetare  questi  orgogliosi, 
gli  si  voltan  co’  sassi:  ei  fugge:  cor- 
rongli  e gridangli  dietro,  che  nascon- 
deva le  spoglie  delle  Gallie  , l'oro 
dei  Viennesi,  e 'I  premio  di  lor  su- 
dore; saccheggiangìi  le  bagaglie,  i 
padiglioni,  frugano  infin  sotterra  coi 
dardi  e aste.  Egli  s'acquattò  , ve- 
stilo da  schiavo,  appresso  a un  de- 
curione di  cavalli.  L'ardore  alquan- 
to ammorzò  : e Alfeno  Varo  mae- 
stro del  campo  v'aggiunse  quest’ar- 
te : non  fece  andare  i centurioni  a 
riveder  le  sentinelle;  non  sonar  trom- 
be che  i soldati  chiamano  a’  lor  u- 
fici;  onde  si  stavano  a man  giunte: 
guardavansi  in  viso  balordi  ; e del 
proprio  vedersi  senza  capo  impau- 
riti, chiedevan  mercè  con  silenzio, 
pentimento,  preghi  e pianti.  Uscito 
fuori  Valente  tutto  brutto,  piangente, 
e vivo,  fuor  d'ogui  credere,  impaz- 
zati d'allegrezza, compassione,  favore 
( come  va  il  popolazzo  da  estreino 
a estremo  ) , con  mille  lauili  e in- 
chini circondato..d'aquile  e insegne 
lo  portano  ili  tribunale.  Esso  con 
utile  moderanza,  di  iiiiiuo  domandò 
supplizio:  e pochi  ne  garrì,  jier  nou 
metter  sospetto  dissimulando;  sajien- 
do  che  nelle  guerre  civili  possoa  più 
i Soldati  che  i capitani. 

XXX.  Fortificandosi  nel  campo 
a Pavia  , odon  la  rotta  di  Cecina, 
e rimontano  in  coUora  contro  a Va- 
lente, quasi  tenuti  quivi  a badalucco 
malignamente  , perchè  non  fossero 
a quella  fazione.  Non  dormono,  non 
aspettano  il  capitano;  vanno  innanzi 
alriiisegne,  pingouo  gli  alfieri  e cor- 
rono a unirsi  con  Cecina  , nel  cui 
esercito  Valente  era  lacerato  , d'a- 
vergli  lasciati  sì  pochi  contro  a tanti 
nimici  e treschi  f valorosi;  magm- 
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Boandoli  per  piti  scusa  e nien  di- 
spregio dciressere  stati  vinti.  £ quan- 
tunque Valente  avesse  pili  legioni 
e aiuti  quasi  il  doppio,  i soldati  non- 
dimeno inchinavano  a Cecina,  come 
piu  benigno,  giovane,  alto  di  per- 
sona e per  una  colai  vana  loro  com- 
piacenza. Onde  sì  astiavano  e rìde- 
vansi,  Cecina  delle  codardie  e mac- 
chie di  Valente,  questi  della  gon- 
fiezza e vanità  di  Cecina.  Ma  celato 
Todio , tiravano  a un  segno:  e a 
Olone  scrivevan  lettere  vituperose, 
senza  pensare  a q^uel  che  poteva  av- 
venire; quando  i capitani  d'Otone, 
che  avevan  che  dire  molto  pih  di 
Vitellio,  se  n'astenevano. 

XXXI.  Perchè  veramente  innanzi 
che  facessero  la  lor  fine.  Olone  e- 
gregia  e Vitellio  sceleratissima  , si 
avea  men  paura  de'  vili  piaceri  di 
costui,  che  delli  appetiti  ardenti  di 
Qtone.  Era  questi  divenuto  tremen- 
do e odioso  per  la  morte  di  Galba; 
quegli,  deH'origine  della  guerra  da 
tiiuno  imputato^  Vitellio  era,  per 
lo  ventre  e per  la  gola , nimico  a 
sè  stesso.  Olone , con  lo  spendio , 
crudeltà  e audacia,  pareva  alla  re- 
puhlica  pili  dannoso.  Tosto  che  Ce- 
cina c Valente  fui'on  congiunti  con 
tutte  le  forze,  non  avrebbero  diffe- 
rita la  giornata.  Olone  fece  consiglio 
se  la  guerra  si  dovesse  trattener  o 
provar  la  fortuna.  Parve  a Svetouio 
Paulino,  tenuto  lo  piu  scaltro  guer- 
riero de'  suoi  tempi , appartener- 
glisì  discorrere  di  tutta  la  guèrra , 
e conchiuse,  che  a'  iiimicl  bisognava 
sollecitare,  a loro  indugiare. 

X XXII.  « Essere  Tesercilo  di  Vi- 
u tellio  comparito  tutto,  e poco  pon 
V tersene  aspettare , per  essere  le 
» Gallie  sospette,  e non  metter  conto 
» abbandonar  la  ripa  del  Reno,  per- 
ii che  v'entriuo  nazioni  tanto  inole- 


3fx) 

a ste  : i soldati  d' Inghilterra  avc- 
))  che  fare  con  que’  nitnici  : essere 
» il  mare  in  mezzo:  armi  alle  Spar 
» gne  non  avanzare  : la  Narboncse 
))  per  le  galee  e per  la  rolla  aucor 
» tremare  : l' Italia  di  là  dal  Po 
» essere  dall'Àlpi  chiusa,  per  mare 
))  non  soccorsa  e guasta  nel  passar 
» solo  dell'esercito,  che  non  lia  onde 
))  cavar  da  vivere  , e digiuno  non 
» può  durare  : que'  corpi  calos<.'i 
» de'  soldati  germani , che  sono  i 
)}  più  atroci  e i più  feroci  che  i 
u cimici  abbiano,  condotti  nella  sta- 
li te,  non  reggeranno  alla  mutazion 
>1  del  paese  e dell'aria:  esser  molte 
» guerre  possenti  e furiose  svanite 
» per  tedio  e lunghezza.  Essi  avere, 

» all'  incontro,  tutti  i comodi,  fede 
» per  tutto  : la  Pannouia  , Mesia  , 

» Dalmazia  co'  loro  eserciti  non  toc- 
» chi;  Italia  e Roma,  capo  del  tutto, 

» il  senato  e '1  popolo,  wm  mai  scuri 
» nomi,  se  ben  talora  un  poco  ran- 
))  nugolati  : riochezze  infinite,  pu- 
lì bliche  e private , e contanti  che 
I)  nelle  discordie  cittadinesche  va- 
a gliono  più  che '1  ferro:  soldati  di 
a complessione  avvezza  airilalia  o 
a a climi  caldi:  difenderli  il  Po  c 
Il  sicure  città  per  mura  e uomini  ; 

Il  Piacenza  difesa  aver  chiarito,  che 
a niuua  s'arrenderebbe.  Trattenesse 
i>  per  tanto  la  guerra  pocdii  giorni 
Il  sino  all'arrivo  delia  legion  quat- 
I)  tordicesiina,  di  gran  nome  per  se, 
a e con  gli  aiuti  di  Mesia  : e se* 
a allora,  latto  nuovo  consiglio,  pa- 
li resse , con  le  forze  cresciute  si 
a combatterebbe,  a 
XXXIII.  Del  parere  ^ii  Pauliua 
fu  Mario  Celso:  e cosi  consiglia 
Anuio  Gallo  mandatone  a doman- 
dare , perchè  era  poco  innanzi  ca- 
duto da  cavallo.  Olone  voleva  dar 
dentro:  a Tiziano  suo  fratello  e Pm- 
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colo  prefetto  del  pretorio,  come  a 
ignoranti , parea  inill'anni  ; e col 
dire,  che  Ja  fortuna  e gl’Iddii,  c '1 
genio  d’Otoiie,  cosi  lo  consigliavano 
e raiuterieno,  e con  folle  adulazione, 
tolsero  animo  di  replicare.  Risoluto 
il  combattere,  si  disputò  se  l'impe- 
r.idore  doveva  trovarvisi  o no.  Gli 
autori  del  mal  consiglio  lo  spinsero 
a ritirarsi  in  Brescello;  levarsi  dalla 
ibriuna,  e serbarsi  all'ultimo  uopo 
e all’  imperio.  Questo  giorno  fu  la 
prima  rovina  d'O Ione;  essendo  seco 
partito  il  meglio  de’  pretoriani,  ca- 
valieri e alabardieri,  e caduto  l’ani- 
mo a’  rimagnenti;  perchè  i capitani 
eran  sospetti;  e Otone,  di  cui  solo 
si  lldavano  i soldati,  ed  egli  a lor 
soli  dava  credenza,  avea  lasciato  in 
compromesso  l’autorità  de’  capi. 

XXXIV.  Ogni  cosa  sa{>evano  i 
Vitellìani  da  molti  fuggitivi  che  sono 
nelle  guerre  civili  ; e le  spie , per 
volontà  di  spiare  i fatti  d’altri,  sco- 
privano i loro.  E vedendo  Cecina 
e Valente  il  nimico  armeggiare,  saldi 
e attenti  lo  lasciavan  (il  che  è sa- 
viezza ) far  sacco  nella  stoltizia;  fin- 
gendo voler  passare  il  Po  contro  ai 
gladiatori  per  un  ponte,  cominciato 
per  non  impigrire  i soldati,  di  navi 
C({uidistanti  incatenate  con  travi,  per 
resistere  alla  corrente,  con  l’ancore 
afferrate  per  tenerlo  fermo,  coi  ca- 
napi lunghi , per  alzarsi  col  fiume 
quando  egli  ingrossa  ; e con  una 
torre  in  su  rullima  nave  del  ponte 
per  tenere,  sparando  tiri,  il  nimico 
discosto. 

XXXV.  Gli  Otoniani  ne  fecero 
nn’  altra  in  su  la  ripa  , e tiravano 
sassi  e fuochi.  Il  fiume  faceva  una 
isola;  brigavano  d'entrarvi  i gladia- 
tori in  barche;  i Germani  a nuoto 
passav.mo  loro  innanzi.  Macro  ve- 
dendone passati  molti,  empiè  le  bar- 


che de’ suoi  più  feroci;  e quelli  assaR: 
ma  non  combattono  ì gladiatori  col 
coraggio  de'soldati;  e barcollando  nel 
fiume,  non  aggìuasiavano  le  ferite, 
come  quelli  a piè  fermo  in  ripa;  e 
cadendosi  addosso  rematori  e soldati 
qua  e là,  spaventati  diversamente, 
i Germani  si  gittan  nell'acqua;  au 
taccansi  alle  poppe;  montano  in  sa 
le  corsie;  affondano  i vascelli  in  su 
I gli  occhi  d’  ambi  gli  eserciti , con 
tanta  allegrezza  de'V  itelliani,  quanta 
rabbia  delli  Otoniani;  che  bestem- 
miando quella  rotta  , e chi  u’  era 
cagione, 

XXXVI.  ruppero  i vascelli  sal- 
vati, e finirono  la  battaglia  con  la 
fuga.  Gridavasi  ; u Muoia  Macro;  » 
e già  ferito  da  lontano  di  lancia  , 
gli  erano  addosso  con  le  spade;  ma 
tribuni  e centurioni  accorsivi  lo  sal- 
varono. Non  guari  dopo,  Vestricio 
Spurina,  d'ordine  d’Otoue,  lasciata 
poca  guardia  in  Piacenza,  venne  con 
le  forze  a soccorrere;  e Otone  diede 
a Flavio  Sabino,  disegnato  consolo, 
la  carica  di  quelle  genti  che  aveva 
Macro  ; piacendo  a’  soldati  questo 
scambiettar  capitani  ; e i capitani 
ancora,  per  tante  sedizioni,  poco  si 
curavano  di  s'i  fatti  carichi. 

XXXVII.  Trovo  scritto,  che  ambi 
gli  eserciti,  spaventati  della  guerra, 
o stucchi  delle  brutte  sceleratczze 
dell'uno  e dell’altro  principe,  che  si 
scoprivano  ogni  d'i  piu,  pensarono, 
se  iùsse  meglio  che  combattersi,  ac- 
cordarsi a fare  essi , o far  fare  al 
senato,  iiiiperadore  un  altro;  e perciò 
pt'i'siiadevano  i capitani  d’  Otone  il 
trattenersi  e indugiare,  spezialmente 
Paulino , U più  vecchio  di  quanti 
eratio  stati  consoli,  famoso  guerriero, 
di  gran  rinomo  c gloria  per  sue 
chiare  gestc  in  Inghilterra.  Io  credo 
bene  che  qualcuno  in  suo  segreto 
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desiderasse  quiete  e non  discordia  : 
un  santo  principe  e non  due  scia- 
gurati ; n>a  non  gili  che  Pauliiio , 
di  quella  prudenza,  sperasse  in  quel 
corrottissimo  tempo  , soldati  tanto 
modesti,  che  avendo  turbata  la  pace 
per  aver  guerra,  lasciasson  la  guerra 
per  zelo  di  pace  : nè  che  eserciti , 
di  lingue  e costumi  così  strani  e di- 
versi, potessero  a ciò  convenire',  o 
que’  lor  generali  e capitani,  che  si 
sentivano  la  maggior  parte  disone- 
sti, poveri  e scelerali , patire  altro 
principe  men  tristo  e a loro  non 
obbligato. 

XXXVIII.  L'antica  e naturai  an- 
sietk  ne'mortali  della  potenza,  crebbe 
e scoppiò  con  la  grandezza  deH'ìm- 
perio;  perchè  nello  stato  pìccolo  vo- 
levauo  agevolmente  l'onesto;  ma  sog- 
giogato il  mondo  e spento  le  repu- 
biiche  e i re  emuli,  poiché  potemmo 
agognar  l'assicurate  grandezze,  s'ac- 
cesero tra  i Padri  e la  plebe  i primi 
combattimenti.  Or  tumultuavano  i 
tribuni;  or  prevalevano  ì consoli; 
nella  città  e nel  fòro  erano  aizza- 
menti a merra  civile.  Indi  C.  Mario 
della  infima  plebe,  e L.  Siila  tra  i 
nobili  crudelissimo,  misono  vinta  con 
l'armi  la  liberta  in  tirannia  : e dietro 
a loro  Gn.  Pompeo  più  coperto  , 
non  migliore;  nè  mai  più  s'è  trattato 
che  d’esser  principe.  Non  lasciaron 
r armi  in  Farsaglia  e ne'  Filippi  i 
soldati  de'  nostri  cittadini;  non  che 
deporle  di  volontà  gli  eserciti  d'Olo- 
ne  e Vitellio,  discordanti  per  la  me- 
desima divina  ira,  umana  rabbia  e 
scelerate  cagioni.  £ se,  quasi  a'primi 
colpì , finiron  le  guerre  di  questi 
prìncipi , abbiasene  grado  alla  lor 
dappocaggine.  Ma  il  riandare  i vecchi 
e'  nuovi  costumi , mi  ha  traviato  : 
ora  seguito  l'ordine. 

XXXIX.  Andato  Otone  a Bre- 


scello,  il  suo  fratello  Tiziano  coman- 
dava in  titolo;  e Procolo,  capitan 
della  guardia,  in  effetto.  A Celso  e 
Paulino,  intendentissiini,  e da  niuno 
adoperati,  il  nome  vano  di  rapitani 
addossava  gli  errori  altrui.  Stavano 
i tribuni  e'  ceniurioni  sospesi  : veg- 
geudo.  sprezzali  i valenti,  governare 
quei  da  niente,  i soldati  gioivano  ; 
ma  volevan  più  tosto  comenlar  le 
commissioni,  che  eseguirle.  Quattro 
miglia  più  innanzi  a Bedriaco  pia- 
cque ripiantare  il  campo , sì  male 
inteso;  che  di  primavera,  con  tanti 
fiumi  intorno,  pativan  d'acqua.  Qui- 
vi si  disputò  del  combattere.  Otone 
lo  sollecitava  per  letta-e:  i soldati 
vi  volevano  la  persona  sua  : molli, 
che  sì  mandasse  per  le  genti  poste 
di  là  dal  Po.  Quello  che  il  meglio 
era  fare,  non  può  così  ben  giudicarsi; 
come  che  il  fatto  fu  il  pessimo. 

XL.  Camminossi  in  ordinanza  più 
da  viaggio  che  da  battaglia , sedici 
miglia  sin  dove  l'Adda  imbocca  nel 
Po  ; gridando  Celso  e Paulino,  che 
i soldati  stanchi,  carichi  dì  bagaglie, 
si  davano  in  preda  al  nemico,  che 
spedito,  camminato  appena  quattro 
miglia  , non  lascerebbe  l' occasione 
d'assaltargli  , o sfilati  o occupati  a 
fare  il  campo.  Tiziano  e Procolo  , 
quando  non  sapean  risponder  alle 
ragioni , dicevano  : n Otone  vuol 
» così.  » Ed  eravi  giunto  battendo 
un  Numide  con  sue  lettere,  che  li 
minacciava  del  non  dar  dentro  ; 
struggendolo  e l’ aspettare  , e ’l  più 
stare  su  le  speranze. 

XLI.  Lo  medesimo  dì  vennero  a 
Cecina,  intento  a far  il  ponte,  due 
tribuni  pretoriani  a trattar  seco. 
Mentre  egli  udiva  le  condizioni  e 
pensava  le  risposte  , eccoti  ricono- 
scìtoi'i  trafelando  a dirgli;  il  nimico 
esser  quivi}  e rollo  fu  il  ragionare. 
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Se  i tribuni  Vollero  ingannare  o tra*  persone  e coti  li  scudi  : gittate  via 
dire  o partito  onesto,  non  si  sa.  Ce-  l'aste,  con  le  spade  e accette  sfon* 
ciiia  li  licenziò  : tornò  in  campo  ; davano  celate  e corazze  : ricono- 
c trovò  da  Fabio  Valente  dato  il  sciensi  tra  loro,  e faciensi  vedere. 


segno  alla  battaglia  ; li  soldati  in 
arme  ; e mentre  le  legioni  traggon 
per  sorte  i luoghi,  la  cavalleria  si 
spinse  : e fu  miracolo  che  pochi 
Otoniani  non  gli  rincacciassero  sino 
alla  trincea.  La  virtù  della  legion 
italica  gli  spaventò,  che  con  le  spade 
al  viso , li  fece  voltare  e ripigliar 
il  combattere.  Ordinaronsi  i Vitel- 
liani  senza  spavento,  perchè  li  folti 
arbori  toglievan  Taspclto  dell'  armi 
de'  nimici,  benché  vicini.  Nelli  Oto- 
niani erano  i capitani  sbigottiti  in 
odio  a'  soldati  ; tra  essi  carri  e ba* 
gaglioni,  mescolati  : la  strada,  per 
le  fosse  di  qua  e di  là  smottate,  rima- 
se stretta  ancora  a quieto  marciare: 
chi  era  intorno  alle  insegne,  chi  ne 
cercava  : da  ogni  banda  correre  e 
chiamar  si  sentiva;  ciascuno,  secondo 
coraggio  o codardia , correva  nelle 
prime  file  o nelle  sezze  si  ritirava. 

XLII.  Una  falsa  allegrezza  venuta 
in  quelli  storditi,  che  l'esercito  di 
V itellio  gli  s’ era  ribellato  , fu  per 
loro  tanto  peggio.  Se  questa  voce 
USCI  da' riconoscitori  di  Vilellio  o 
da  gente  d'Otoue,  a caso  o per  in- 
gannare, non  è chiaro.  Fermato  lo 
ardore  del  combattere,  gli  Otoniani 
salutarono.  Fu  risposto  con  mormo- 
rio nimico  ; temessi  di  tradimento, 
non  vedendosi  a che  proposito  quel 
Siduto.  Allora  gl'  invest'i  questo  ni- 
mico esercito  d'ordine,  podere  e nu- 
mero, al  disopra.  Gii  Otoniani,  ben- 
ché male  ordinati,  stracchi  e meno, 
presero  feroci  la  battaglia,  varia  per 
lo  luogo  imbrattato  d'arbori  e vigne; 
aOrontavansi  da  lontano  e presso;  a 
squadre  e conj  ; in  su  ’i  bastione  della 
virarla  alle  mani  si  uftaveno  eoo  le 


combattendo  per  la  fine  di  tutta  la 
guerra. 

XLIIl.  Tra  '1  Po  e la  strada  si 
appiccarono  in  un  piano  due  legioni: 
per  Vitellio  la  ventunesima , detta 
Rapace,  d'antica  gloria;  e per  Otonei 
la  prima  detta  Aiutrice , che  non 
aveva  più  combattuto,  ma  feroce  e 
volonterosa  d'onore,  mandò  per  terra 
le  prime  file  e guadagnò  T aquila 
della  Rapace  ; la  quale  dal  dolore 
accesa  ripinse  quella  indietro:  uccise 
Orfidio  Benigno  legato:  e molte  ni- 
miche  insegne  e stendardi  rapì.  In 
altra  parte  , l' impeto  della  quinta 
cacciò  la  tredicesima,  e fur  da  molti 
della  quattordicesima  circondati.  Giù 
eran  mggiti  i capitani  d' Olone:  e 
Cecina  e V olente  rinforzavano  i loro; 
e nuovo  aiuto  giunse  di  Varo  Al- 
feno  co'  Batavi,  che,  rotti  i gladia- 
tori nelle  barche,  vittoriosi  per  fian- 
co urtarono, 

XLI V . e per  mezzo  fenderono  la 
battaglia  delli  Otoniani,  che  fuggirò 
verso  Bedriaco , via  lunghissima  , 
impacciata  di  cadaveri,  onde  1’  uc- 
cision  fu  maggiore,  non  si  facendo 
prigioni  nelle  guerre  civili.  Paulino 
e Procolo  per  diverse  strade  sfug- 
girono gli  alloggiamenti.  Entro wi, 
essendo  ancora  alto  il  sole  , Vedio 
Aquila,  legato  della  legion  tredice- 
sima, e si  espose,  non  da  pratico  , 
all'ira  de'  soldati  scandolosi  e fuggi- 
ti, che  gli  furo  addosso  con  le  gri- 
da, con  le  inani,  chiamandolo  truffa- 
tore, traditore,  senza  suo  peccato, 
ma  all'usanza  del  volgo,  gli  appo- 
nevano i loro.  Per  Tiziano  e Gelso, 
si  fece  l'entrarvi  di  notte;  messe  le 
scolte,  anutati  i soldati  da  Annio 
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Gallo,  clic  consigliò,  pregò,  coman- 
dò non  aggiugnessero  alla  sconfiua 
la  crudeltà  contro  a loro  stessi , o 
fosse  finita  la  guerra  o volcsserla 
ripigliare  ^ conforto  unico  a'  vinti  , 
esser  l’unione.  Si  perderono  gli  al- 
tri d’animo:  i soldati  pretoriani  sbuf- 
fano, che  non  erano  stati  vinti  per 
virtù,  ma  per  tradimento:  non  era 
stata  la  vittoria  senza  sangue,  avendo 
rotti  i cavalli,  e tolta  un’aquila;  es- 
sere con  Otone  tutta  la  gente  d’ol- 
tre  Po;  gran  parte  dell’  esercito  ri- 
mase a licdrìaco;  due  legioni  venir 
di  Mesia;  questi  non  esser  vinti  pe- 
rò ; e pur  dovendo  , moririeuo  in 
battaglia  con  più  onore.  Tra  questi 
pensieri  , or  terribili  , or  paurosi  , 
per  ultima  disperazione  l’ira  caccia- 
va più  spesso  il  timore  : 

XLV.  L’esercito  di  Vitellio  si 
piantò  cinque  miglia  presso  a Be- 
driaco , non  avendo  i capitani  ar- 
dito il  di  medesimo  d’ assaltare  il 
canopo  : e anche  si  sperava  che  si 
arrendesse  ; ma  a quegli  senza  ba- 
gaglie , e usciti  solo  a combattere 
l’ armi  e la  vittoria  , serviron  per 
ogni  cosa.  La  dimane  di  volontà 
non  dubbia  dell'esercito  d’Otone  ( e 
volti  a pentirsi  i più  feroci  ) furon 
mandati  ambasciadori  a chieder  pa- 
ce. I capitani  di  Vitellio  non  la 
stettero  a pensare;  ritennerli  alquan- 
to; e se  ne  stette  con  ansietà,  non  sa- 
pendo se  l’avessero  ottenuta.  Riman- 
datili, lo  steccato  fu  aperto.  Allora 
i vinti  e’  vincitori,  con  un  mare  di 
lagrime  e miseranda  allegrezza,  ina- 
ladicevano  farmi  civili:  uc'  medesi- 
mi padiglioni  medicavano  le  ferite 
de’ fratelli  e de’ parenti;  le  speranze 
e guiderdoni  erano  dubbi;  le  morti 
e'  pianti  certani:  c uiuno  ne  andò  cos'i 
netto  che  non  piangesse  qualcuno. 
Il  corpo  d'Orfiuio  legalo  Ài  trovato 


37S 

e arso  con  solita  onoranza:  seppel- 
liti alcuni  da’  lor  parenti  ; tutti  gli 
altri  in  su  la  terra  lasciali. 

XLVI.  Olone  attendeva  l’avviso 
della  giornata,  coraggioso  , e di  sò 
risoluto.  Giunsene  prima  fama  non 
troppo  buona;  poscia  i fuggiti  della 
battaglia  accertarono  esser  ito  in  ma- 
lora ogni  cosa.  L’  affezione  de’  sol- 
dati non  aspettò  ch’ei  parlasse,  di- 
cendo: Non  dubitasse;  esservi  ancor 
nuove  forze;  patirieno,  ardirieno  essi 
ogni  estremo;  e senza  adulare , ar- 
devano di  voglia  infuriata  d’  ire  a 
combattere  , risuscitar  la  fortuna  : 
alzavano  le  mani  i lontani , bacia- 
vangli  le  ginocchia  i vicini.  Scon- 
giuravalo  del  medesimo,  l’Iozio  Fer- 
mo , prefetto  dei  pretoriani  : Non 
giltasse  via  si  fedele  esercito,  soldati 
si  meritevoli  : la  fronte  e non  le 
spalle  voltare  il  coraggioso  alf  av- 
versità ; speranza  eziandio  ritenere 
il  forte  e valoroso,  contro  a fortu- 
na ; alla  disperazione  correre  i co- 
dardi e vili.  Secondo  che  a tali 
conforti  Otone  in  viso  pareva  pie- 
gato o duro,  uscivano  allegrezze  o 
sospiri.  Nè  pure  i pretoriani , pro- 
pri soldati  d’Otooe , ma  i mandali 
di  Mesia , portavano  la  medesima 
ostinazione  di  quelf  esercito  che  si 
appressava  , e già  era  in  Aquilea  : 
e senza  dubbio  si  poteva  rifar  guerra 
atroce,  lacrimevole  e dubbia. 

XLVII.  Ma  Olone,  deliberato  di 
no,  disse  a’  confortanti:  k Non  vale 
u la  vita  mia  quanto  il  mettere  a 
» nuovo  risico  quest'animo  e virtù 
» vostra.  Quanto  più  speranza  mi 
u date,  volendo  io  vìvere,  tanto  fia 
u più  bello  il  morire.  Ilo  provato 
w f una  e f altra  fortuna  , ed  esse 
n me:  non  fate  ragion  ilei  tempo  ; 
» felicità  non  durabile,  è più  difli- 
» Cile  a temperare;  ma  io  sarò  esem- 
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» pio  d'arer  voluto  una  (ola  volta 
» con  armi  civili  combattere  il  pria* 
» cipatocon  Vitellio,  che  fu  il  pri- 
> mo  a muoverle.  Quinci  estimino 
» i secoli  chi  fu  Otoue.  Riabbiasi 
» Vitellio  il  fratello,  la  moglie  e i 
» figliuoli  ; io  non  ho  bisogno  di 
w vendetta  nè  di  conforti.  Abbiansi 
» tenuto  altri  piu  lungamente  l'im- 
a perioj  ninno  l'avrè  lasciato  sì  for- 
» temente.  Come?  io  patire  che 
» tanta  gioventù  romana,  tanti  va- 
» lorosi  eserciti  siano  straziati  e tolti 
» alla  republica  un'altra  volta  7 Ac- 
» compagnimi  questo  vostro  buono 
a animo  di  aver  voluto  per  me  mo- 
a rire.  Vivete  pure  ; e non  tratte- 
a niamo  , io  la  vostra  salute  , voi 
a la  mia  gloria.  Le  molte  parole 
a intorno,  al  morire  sono  debolezza; 
a vedete  se  io  ne  son  dispostissimo, 
a che  io  non  mi  dolgo  nè  d'Iddii, 
a nè  d'uomini,  perchè  ciò  (a  chi  vuol 
a vivere,  a 

XLVIII.  Così  detto,  soavemente 
comandò  a’ giovani,  pregò  i vecchi 
e graduati,  che  tosto  da  lui  si  par- 
tissero per  non  inasprire  l’ ira  del 
vincitore  *.  e con  volto  piacevole  e 

Sarole  animose , le  inutili  lagrime 
e'  suoi  riprentfendo,  fece  dare  a loro 
barche  e carrette.  Arse  le  lettere  e 
scritture,  contenenti  notabile  amore 
a lui  e vituperj  di  Vitellio.  Donò 
mance , ma  scarse  , come  non  do- 
vesse morire.  Di  salvio  Cocceiano, 
giovanetto,  figliuol  del  fratello,  ma- 
ninconoso  e timido,  lodata  la  pietà, 
ripreso  il  timore,  lo  consolò;  « Che 
» Vitellio  non  sarebbe  sì  crudo,  che 
» dell'  avergli  la  casa  salvata  non 
» gli  rendesse  almeno  questa  gra- 
» zia:  che  la  morte  affrettatasi  me- 
» riterebbe  clemenza  dal  vincitore; 
M perciò  che  , non  per  ultima  di- 
» sperazione,  ma  chiedente  battaglia 
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» r esercito,  avea  risparmiato  alla 
u republica  il  pericolo  estremo.  A- 
a vere  acquistato  assai  nome  a sè 
» e splendore  a' suoi  avvenire.  Dopo 
» i Giulj,  Claudj,  Servj,  lui  primo 
» aver  messo  l' imperio  in  nuova 
u famiglia.  Vivesse  con  franco  coo- 
» re  : nè  mai  si  dimenticasse , nò 
» troppo  si  ricordasse,  Otone  essere 
» stato  suo  zio.  » 

XLIX.  Licenziato  ognuno , al- 
quanto si  riposò;  e già  pensando  al 
suo  fine  , fu  sturbato  da  repentino 
strepito  e nuova,  che  i soldati  mi- 
nacciavano morte  a chi  si  partisse: 
e la  casa , ove  tenevano  assediato 
Virginio,  abbattevano  di  tutta  for- 
za. Andò  a riprendere  i movitori 
del  tumulto;  e tornato,  faceva  motto 
a ciascuno,  finché  tutti  se  ne  furo- 
no andati  salvi.  In  su  la  sera  gli 
venne  sete  e bevve  acqua  fredda  : 
fecesi  portar  due  pugnali:  tastolli  : 
e uno  se  ne  mise  al  capezzale.  Sa- 
puto non  v'esser  più  amici,  si  passò 
quella  notte  quieta,  e affermasi  non 
senza  sonno.  All’  Alba  s' infilzò  in 
so  '1  pugnale  col  petto.  Corsero  al 
romore  di  lui , per  quella  sola  fe- 
rita boccheggiante,  servi  e liberti , 
e Plozio  Fermo , prefetto  del  pre- 
torio; e '1  seppellirò  spacciatamente, 
come  egli  caldamente  pregò,  perchè 
non  gli  fosse  tagliata  la  testa  per 
isrhernirla.  Soldati  pretoriani  il  por- 
tarono con  laudi  e lagrime,  bacian- 
doli la  ferita  e le  mani.  Alcuni  sol- 
dati lungo  la  catasta  s’uccisero;  non 
per  peccato  o paura,  ma  per  amare 
il  principe  e imitare  la  sua  virtù  ; 
e poscia  a Bedriaco,  a Piacenza  e 
in  altri  alloggiamenti  fu  cotal  morte 
usata  da  ra^ti.  Fu  fatto  a Otoue 
sepolcro  piccolo,  ma  da  durare. 

L.  Tal  fine  ebbe  di  anni  trenta 
sette.  Fu  natio  della  città  di  Feieu- 
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t«:  il  padre  consolo  , Tarolo,  pre. 
tore:  da  lato  di  madre  mcn  cbiaroj 
Don  però  basso  ; faitoiiillo  e giova- 
ne, quale  abbiamo  detto  , per  due 
fatti  rune  bruttissimo,  l'altro  egre- 
gio, meritò  fama  rea  e buona,  egual- 
mente. Siccome  la  gravità  di  questa 
opera  non  comporta  solleticar  gli 
orecchi  a chi  legge  con  favole,  cosi 
non  ardisco  appellar  favole  le  cose 
divolgate  e scritte.  Contano  que' pae- 
sani che  il  di  che  si  combattè  a Be- 
driaco  , si  posò  un  uccel  nuovo  in 
un  bosco  di  Reggio  assai  fre<{uentato, 
nè  mai  fu  per  molta  gente  lo  svo- 
lazzante uccello  cacciato  nè  spaurito 
in  sino  a che  Otone  s'uccise:  allora 
spari  ; e che  i tempi  del  principio 
e fine  di  questo  miracolo  s'accordano 
con  la  detta  morte. 

LI. Nel  suo  mortoro  fecero  i soldati 
per  lo  duolo  e pianto  nuova  sedizio- 
ne, e non  era  chi  quietarla.  Volta- 
tisi a Vergiuio,  ora  che  pigliasse  lo 
imperio,  ora  che  andasse  ambascia- 
tore da  parte  loro  a Cecina  e Valen- 
te, il  pregavano  minacciando.  Ver- 
ginio  , entrandogli  essi  con  impeto 
in  casa,  per  l'uscio  di  dietro  scam- 
pò la  furia.  Delle  coorti  state  a Bre- 
scello  portò  Rubrio  Gallo  le  pre- 
ghiere ; e subito  fu  lor  perdonato  ; 
e Flavio  Sabino  tirò  tutta  la  sua  ca- 
rica a divozione  del  vincitore. 

LII.  Posata  per  tutto  la  guerra, 
corse  pericolo  una  gran  parte  del 
senato  uscita  con  Otone  di  Roma  e 
riiiiasa  a Modaua.  Dove  , quando 
venne  la  nuova  che  s'era  perduto  , 
i Soldati  non  la  credevano:  e tenen- 
do i senatori  per  nimici  d'Otone,  os- 
servavano le  parole,  alti  e volli,  ti- 
randogli al  peggio  : e con  oltraggi 
e villanie  cercavano  occasione  di 
inaiioiiiettcrli.  E già  essendo  la  parte 
di  Vilellio  g-agliuidissima,  portavano 


un  altro  pencolo  i senatori,  di  non 
parere  d' aver  indugiato  troppo  a far 
allegrezza  della  vittoria.  Con  questi 
batticuori  si  ragunavane;  ciaschedu- 
no per  sè  ei  a impacciato;  assicura- 
vagfi  aver  molli  compagni.  Aggra- 
vavali  il  senato  di  Modena,  che  of- 
feriva loro  arme  e danari,  del  nome 
di  Padri  Coscritti,  fuor  d'otta,  ono- 
randoli. 

LITI.  Nacquevi  gran  contesa  per 
aver  Licinio  Cecina  detto  a Marcello 
Eprio,  che  parlasse  chiaro:  non  si 
lasciavano  intendere  anche  gli  altri; 
ma  Cecina,  uomo  nuovo,  tirato  su 
ora  in  senato,  si  volle  illustrare  col 
farsi  gran  nimici  e pigliarla  centra 
Eprio,  grande  e odioso  per  la  me- 
moria delle  ijie  accuse.  Entraronvi 
di  mezzo  prodi  uomini  ; e tutti  a 
Bologna  tornarono  per  fare  nuovo 
consiglio  ; in  tanto  verrebbero  piu 
avvisi.  Da  Bologna  mandaron  uo- 
mini a’  passi,  a intendere  da  chi  ve- 
niva fresco  di  là , che  fosse  d'Otone. 
Rispose  un  suo  liberto:  Che  portava 
il  suo  testamento  e 1'  avea  lasciato 
vivo;  ma  pensava  alla  fama  , non 
alla  vita.  Stupirono:  vergognaronsi 
di  piu  domandare;  e tutti  fur  volti 
a Vilellio. 

LIV.  Era  in  quel  consiglio  Lucio 
suo  fratello  ; e a que’  senatori  già 
adulanti  si  presentava,  quando  Ceno, 
liberto  dì  Nerone,  con  atroce  men- 
zogna gli  mise  sozzopra,  affermando, 
esser  la  legion  quattordicesima  ar- 
rivata , unita  con  le  forze  dì  Bre- 
scello;  tagliati  a pezzi  i vincitori  ; 
rivoltata  Torliina.  Questo  trovato  fe- 
ce , acciocché  le  patenti  d'Otone  , 
che  non  si  stimavano  , rìpiglìasser 
forza  per  tal  novella.  Costui  se  ne 
andò  a Roma  volando  , ove  pochi 
d'i  appresso  Vilellio  il  fe' gastigare. 
Credendo  a tal  novella  i soldati  di 
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Otooe,  crebbe  il  pericolo  del  senato; 
tanto  più  esseqdosi  in  vista  di  con- 
siglio publico  uscito  di  Modana  con 
abbandonar  quella  parte.  Onde  non 
si  ragunò  più:  ognun  pensò  a sè;  fi- 
lialmente  Fabio  V'alente  con  sue  let- 
tere gli  cavò  di  paura  ; e la  morte 
d'Otone  quanto  più  lodevole»  tanto 
più  presto  volò. 

LV.  Eoma  non  se  ne  mosse;  fa- 
pcvasì  l'usata  festa  di  Cerere;  e quan- 
do nel  teatro  venne  certezza  che  Oto- 
pe  era  morto,  e Flavio  Sabino  go- 
vernante aveva  fatto  quanti  soldati 
erano  in  Roma  giurar  ledelt'a  a Vi- 
tellio,  si  gridò:  Viva  Vitellio.  Il  po- 
polo portò  le  iuimagiiii  di  Galba  in- 
torno a’  teiiipj  con  corone  di  fiori 
c d'alloro,  e feceli  di  esse  a modo 
d'un  sepolcro  a fonte  Curzia  , ove 
morendo  sparse  il  sangue.  In  senato 
si  decretò  subito  a Vitellio  <{uanti 
onori  mai  si  trovare  a lungamente 
stato  principe;  a' germani  eserciti  , 
laudi  c ringraziamenti,  e ambasceria 
a Vitellio,  a rallegrarsi.  Si  lesse  una 
lettera  di  Fabio  Valente  .a' consoli, 
non  ventosa  ; ma  più  grata  fu  la 
modestia  di  Cecina  che  sen’astenne, 
LVI.  Ma  l'Italia  era  piu  atroce- 
mente afflitta  che  aver  guerra.  I Vi- 
telliahi  alloggiali  a discrezione  per  le 
terre,  spogliavano , rapivano,  sver- 
gognavano, taglieggiavano,  vendeva... 
po  con  ogni  avidezza  il  sagro  e '1 
profano;  e alcuni  uccisero  lor  nimici 
privati,  sotto  spezie  di  soldati  d'O- 
tone. I pratichi  del  paese  volevano  io 
preda  i terreni  grassi  e i padron  ric- 
chi: dii  replicava  uccidevano:  nè  ar.. 
divano  i capitani,  a loro  obbliga- 
tissimi, rattenerli-  Cecina,  meno  ava- 
ro, ma  più  ambizioso;  Valente  per 
li  brutti  guadagni  infame;  però  alle 
altrui  colpe  chiudeva  gli  occhi.  Ita- 
lia giù  macinata  not  l>ulcva  più  tql- 
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lerare  tanti  soldati  e cavalli,  e danni 
e oltraggi. 

LVII.  Quando  Vitellio,  non  sa- 
pendo di  sna  vittoria  , veniva  via 
come  a viva  guerra,  col  rimanente 
delle  forze  di  Germania,  lasciati  po- 
chi soldati  vecchi  nelle  guarnigioni; 
avendo  in  furia  fatto  genti  nelle  Gal- 
lie  per  rinfrescar  le  legioni  che  ri- 
manevano, La guardiadeJlaripa  com- 
mise a Ordeoiiio  Fiacco  ; egli  con 
ottomila  Inghìlesi  di  più  , cammi- 
nato poche  giornate,  intese  la  vit- 
toria di  Bedriaco  , e finita  la  vita 
d'Otone  e la  guerra.  Chiama  a par- 
lamento e alza  a cielo  la  virtù  dei 
soldati:  raffrena  l’ adulazione  disone- 
sta di  quelli  domandanti  lutti  che 
facesse  cavaliere  Asiàtico  suo  liberto; 
poscia  per  debolezza,  quel  che  negò 
in  publico,  fece  a una  cena  ; e deìli 
anelli  oooiò  Asiatico  schiavo  vitupe- 
roso, che  s'aggrandiva  per  Irislizie. 

LVIII.  In  que' giorni  vennero  av- 
visi, che  ambe  le  Mauritanie  s'eran 
volte  a Vitellio,  avendo  morto  Lu- 
ccio Albino  procuratore.  Costui  mes- 
so da  Nerone  a governo  della  Ce- 
sariense  e da  Galba  della  Tingita- 
na, avea  non  poche  forze.  Diciotio 
coorti,  cinque  cornette,  gran  numero 
di  Mori,  geute  assassina , rapace  e 
perciò  da  guerra,  Morto  Galba,  egli 
s'accostò  a Olone:  e non  bastandogli 
rAfiirica,  uccellava  alla  Spagna,  di- 
visa da  poco  stretto.  Cluvio  Rufo, 
avendone  paura  , al  lito  accostò  la 
legion  decima  per  passare,  e mandò 
innanzi  centurioni  a tirare  i Mori  a 
divozion  di  Vitellio.  Poca  fatica  du- 
rarono, per  la  fama  del  germanico 
esercito  per  tutto  '1  mondo;  e dice- 
Vasi  che  il  procuratore  Albino,  prese 
l'insegne  regie,  s'intitolava  il  re  luba. 

LIX.  Onde  mutati  gli  animi,  uc- 
cisero Asiuio  polUone,  confideotvs-, 
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lìmo  d'AIbiiio,  che  comandava  una  tribuivauo  a lor  froda.  Vìtellio  crcs 


compagnia;  e Feito  e Scipione  co- 
lonnelli e Albino»  andando  dalla 
Mauritania  Tingitana  alla  Ceiarien- 
te,  fu  in  su  '1  lito  ammazzato  con  la 
moglie,  che  sì  presentò  agli  uccidi- 
tori. Vitellio  non  cercava  di  cosa 
che  si  facesse  : con  breve  udienza 
passava  le  più  importanti,  alle  gra- 
vi cure  non  atto.  Lasciò  l’esercito 
venir  per  terra;  e se  ne  veniva  giù 
Mr  la  Sona  , non  con  apparecchio 
da  prìncipe,  ma  con  la  sua  antica 
povertà  ragguardevole.  Ma  Gìunio 
Bleso,  che  reggeva  la  Gallia  Lione- 
se,  di  sangue  illustre,  ricco  e ma- 
gnifìco,  lo  forni  di  beila  corte  e lo 
accompagnò.  V'itellio  l'ebbe  per  ma- 
le ; benché  noi  mostrasse  e lo  co- 
prisse con  umili  cirimonie.  In  Lio- 
ne gli  fecero  riverenza  i capitani  vin- 
citori e i vinti.  In  pieno  parlamento 
lodò  Valente  e Cecina,  e fe’  seder- 
lisi  allato,  e tutto  1'  esercito  incon- 
trare il  suo  figliuolo  bambino.  Co- 
me il  vide,  lo  prese  in  collo;  l’ap- 
pellò Gerinanico;  lo  cinse  di  soprav- 
vesta  e di  tutte  l’imperiali  insegne. 
Il  quale  onore  eccessivo  nella  feli- 
cità , nella  miseria  gli  fu  conforto. 

LX.  Allora  i centurioni  più  di- 
voti d'Otoue  furo  ammazzali;  onde 
nacque  il  principale  sdegno  nelli 
eserciti  dTUiria;  per  lo  quale  male 
appiccaticcio,  e per  l’iuvidia  a’  sol- 
dati di  Germania  , gli  altri  pensa- 
vano a nuova  guerra.  Fatti  lutiga- 
menle  storiare,  e straziati  Svelonio 
Paulìno  e Licinio  Procolo , uditi 
alla  fine  si  difesero  con  iscuse  più 
necessarie  che  onorate  , con  affer- 
mare aver  fallo  per  liti  tradimento. 
11  lungo  cammino  innan/.i  alla  bat- 
taglia, la  stanchezza  degli  Otonia- 
ni,  le  schiere  ordinate  fra’  carriaggi 
C altre  cose,  le  più  di  fortuna,  at- 


dette  il  tradimento  , e gli  assolvo 
dalla  fedeltà.  Nè  Salvio  Tiziano  , 
fratei  d'Otone,  portò  pena,  scusalo 
come  obbligato  e dappoco.  Fu  con- 
fermato Mario  Celso  nel  consolato; 
ma  detto  e credulo,  e in  senato  riti-  ' 
faccialo  a Cecinio  Semplice  d’  aver 
offerto  danari  per  conseguir  quell'o- 
nore con  la  morte  di  Celso.  Ma 
Vitellio  uon  volle  ; e a Semplice 
poscia  lo  diè  senza  peccato  nè  co- 
sto. Galeria,  moglie  di  Vitellio, 
favor'i,  e liberò  Tracalo  da’  suoi  ac- 
cusanti. 

LXI.  Tra  le  fortune  de’ grandi  si 
mescolò  ( che  vergogna  è a dire  ) 
un  plebeo  de’  Boi,  detto  Marìco;  e 
ard'i  provocar  l’ armi  romane  col 
chiamarsi  Liberator  delle  Gallie  e 
Iddio;  e gfa  con  seguito  di  ottomila 
persone  sollevava  i vicini  villaggi 
degli  Edui , quando  questa  gente 
prudentissima  con  sua  fiorita  gio- 
ventù agente  avuta  da  Vitellio, 
sbaragliò  quella  moltitudine  spiri- 
tata.'Marico  nella  battaglia  fu  preso 
e gitlato  alle  fiere*,  e,  perchè  non 
lo  sbranavano,  il  volgo  sciocco  cre- 
deva che  fusse  inviolabile  ; finché 
fu  ammazzato,  veggente  Vìtellio. 

LXII.  Contro  ad  altri  felloni,  o 
lor  beni,  uon  s'andò  più.  De'  morti 
nella  battaglia  otoniana  valsero  i 
testamenti;  o per  li  non  testati,  le 
leggi:  da  non  temere  d'avarizia,  se 
ei  si  fusse  temperato  da  quella  brutta 
gola,  uon  uuque  piena.  Mandavan- 
glisi  di  Roma  e d'Italia  gli  aguzza- 
menti dell’appetito:  Le  poste  corre- 
vano dall'uno  e dall'altro  mare;  se  ne 
andavano  in  bancliettì  i grandi  della 
città  ; rovinavansi  esse  città  : trali- 
navano  i Soldati , passando  dalie 
clizie  ad  disprezzo  dei  capitano. 
Mandò  io  Roma  un  editto,  nel  quale 
So 
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differiva  il  titolo  d'  Aogasto  ) non 
riceveva  quel  di  Cesare^  non  dimi- 
nuendo però  sua  podestà.  Cacciò  di 
Italia  gl’  indovini.  Sotto  gravi  pene 
a’  cavalieri  romani  proib\  macchia- 
re quel  grado,  schermendo  in  teatro 
o recitando.  Ciò  sotto  altri  principi 
fatto  aveano  a prezzo  e spesso  for- 
zati ; e le  terre  e colonie  gl’ imita* 
vano  ; invitando  con  prenij  i più 
scorretti  giovani. 

LXIII.  Ma  Vitellio  per  T arrivo 
del  fratello,  e per  li  sott’entrati  mi- 
nistri, divenuto  più  superbo  e cru- 
dele , fece  ammazzare  Dolabella , 
messo  da  Otone  in  Aquino  con 
guardia,  come  dicemmo.  Il  quale  , 
udita  la  morte  d'Otone,  se  n’era  ve- 
nuto a Romf).  Flauzio  Varo,  stato 
pretore,  suo  caro  amico,  Taccusò  a 
Flavio  Sabino  prefetto  di  Roma,  di 
esser  venuto , rotta  la  carcere  , a 
farsi  capo  della  parte  vinta  , e di 
aver  voluto  corrompere  la  coorte 
che  stava  in  Ostia  5 poi  non  pro- 
vando SI  gran  delitti , tardi  ripen- 
tito, chiedeva  della  bruttura  perdo- 
no. Stando  Sabino  sopra  tanta  cosa 
sospeso,  Triana  moglie  di  L.  Vitel- 
lio , feroce  più  che  donna  , il  mi- 
nacciò che  non  facesse  il  miseri- 
cordioso, con  periglio  del  principe. 
Il  buono  uomo,  dolce  per  natura  e 
mutabile  per  paura,  per  non  far  sue 
le  brighe  d’altri  , con  1’  aiutar  chi 
cadeva,  gli  diè  la  pinta. 

LXIV.  Vitellio  adunque,  per  so- 
spetto di  Dolabella  e per  odio',  a- 
vendo  egli  per  moglie  Petronia , 
stata  sua,  lo  chiamò  per  lettere  j e 
ordinò  che  per  fuggir  la  via  Flain- 
minia  frequentata  , fusse  fatto  vol- 
tare a Terni,  e quivi  ucciso.  L’uc- 
ciditore per  farla  più  breve,  lo  scan- 
nò nel  cainniìuo  , e lasciò  in  una 
di  quelle  osterie  j con  grave  carico 
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e mal  saggio  del  nuovo  principato. 
E l’arroganza  di  Triaria  vie  più  ap- 
pariva per  la  modestia  di  Galeria 
moglie  dell’  imperadore  , che  non 
affliggeva  gli  afflitti  , e di  Sestilia 
madre  d’ambi  essi  Vitellj,  d’antica 
bontà , che  alla  prima  lettera  del 
figliuolo  dicono  che  rispose  : Aver 
generalo  Vitellio,  non  Germanico. 
Nè  lusinghe  di  fortuna  nè  corteg- 
giamenti di  Roma  la  fecero  baldan- 
zosa: i mali  soli  di  sua  casa  sentì. 

LXV.  Vitellio  si  partì  di  Lione: 
e M.  eluvio  Rufo,  lasciata  la  Spa- 
gna, lo  raggiunse  con  festa  e ralle- 
granza  nel  volto,  ma  dentro  ansio; 
sapendo  che  Ilario  liberto  di  Vitel- 
lio gli  aveva  rapportato  che  egli 
( udito  esserci  due  iiiiperadori  ^ tentò 
di  farsi  in  Ispagna  signore  ; perciò 
nelle  patenti  publiche  non  era  di 
sopra  nome  d’ imperadore  : e certi 
passi  di  sue  dicerie  sponeva  , che 
viluperasser  Vitellio  e facesser  grato 
lui  al  popolo.  L’autorità  di  Cnivio 
ebbe  più  forza  : e Vitellio  fece  il 
proprio  liberto  punire,  o lui  rima- 
ner seco,  e governar  la  Spagna  ben- 
ché assente;  come  già  L.  Arunzio, 
ritenuto  in  Roma  da  Tiberio,  per- 
chè ne  temeva,  ma  non  Vitellio  di 
eluvio,  Non  fece  tanto  onore  a Tre- 
bellio  Massimo , per  ia  furia  dei 
soldati  fuggitosi  d’ Inghilterra  , ove 
mandò  in  suo  cambio  Vezio  Dola- 
no, che  era  di  sua  corte. 

LXVI.  Stava  con  timore  delle 
vinte  legioni,  ancora  .altiere,  sparse 
per  l’Italia.  Mescolate  co’  vincitori 
parlavano  da  nimiche  ; la  quattor- 
dicesima più  orgogliosa  non  accet- 
tava d'esser  vinta;  perchè  vinti  fu- 
rono a liedriaco  soli  i vessillarj  : 
nerbo  di  legione  non  v’era.  Piacque 
rimandarli  in  Brettagna  , onde  Ne- 
rone li  chiamò , e alloggiarli  uniti 
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co*  Baiavi  > (tali  cou  loro  tanto  «li- 
scordi.  P«x:o  ressero  insieme  tanti 
od]  aratali.  In  Turino  un  Baiavo 
a un  artefice  che  1’  avea  gabbato , 
diceva  male;  un  soldato  di  legione 
alloggiato  seco  , lo  difendeva  ; cia- 
scuno ebbe  suo  seguito:  vennesi  dal 
contendere  allo  ammazzare  ; e se- 
guiva focosa  battaglia,  se  due  coorti 
pretoriane  , presela  per  li  ijuattor- 
dicinni  , non  inellevan  loro  animo 
e paura  a’  Baiavi  ; i quali  Vitcllio 
menò  seco  come  fidali:  e comandò 
alla  legione,  che  tenesse  il  cammi- 
no per  r Alpe  Graie  per  scansar 
Vienna,  sospettando  de’Viennesi.  La 
notte  che  questa  legione  dileggiò  > 
lasciò  per  tutto  fuochi  accesi:  arse 
di  Turino  una  parte;  al  qual  dan- 
no, per  li  maggior  deU’altre  citili  , 
non  s’attese.  Scesa  che  eli'  ebbe  le 
Alpe,  i più  fastidiosi  volevan  voltar 
pur  a Vienna;  ma  i migliori  li  ten- 
nero , e passò  la  legione  in  Bret- 
tagna. 

LXVII.  Il  secondo  timore  di  Vi- 
tellio  erano  i soldati  pretoriani.  Pri- 
ma li  separò  ; poi  licenziò  dolce- 
mente per  oneste  cagioni  ; i quali 
rendevan  1’  arme  a’  tribuni  ; finché 
rinforzò  voce.  Vespasiano  aver  mosso 
la  guerra  ; allora  ripresele  , furono 
il  nerbo  di  parte  Flavia.  Mandò  la 
legion  prima  , che  era  in  armata  , 
in  Spagna  ad  ammansire  nella  pace 
e nell'ozio;  l'undecima  e la  settima, 
rimandò  alle  loro  stanze  ; la  tredi- 
cesima impiegò  in  fabbricar  anfitea- 
tri , perchè  Cecina  in  Cremona  e 
Valente  in  Bologna , volevan  fare 
lo  spettacolo  delti  accoltellatori;  non 
lasciando  mai  Vitellio,  per  pensieri, 
che.  avesse  i piaceri. 

LXVIII.  Cos’i  furono  i partigiani 
sbrancati  bellamente.  Nacque  scisma 
tra  i vincitori  per  cagione  giocosa; 


se  i troppi  uccisi  non  avessero  ac- 
cresciuto l’odio  alla  guerra.  Vitellio 
in  Pavia  metteva  tavola  , ed  avea 
seco  Vergiuio.  Attendono  i generali 
e’  capitani  a cose  gravi,  o a conviti 
fuor  d'  ora  , secondo  clic  veggono 
l’imperadore  ; similmente  i soldati 
sono  obbedienti  o licenziosi.  11  cam- 
po di  Vitellio  era  tutto  confusione 
e crapula  ; veglie  e baccani  , anzi 
che  scuola  di  milizia.  Giurando  a- 
dunque  alla  lotta  un  soldato  della 
legion  quinta  con  un  altro  degli 
aiuti  galli,  riscaldati  e punti,  il  Ro- 
mano cascò  ; il  Gallo  il  beffava  ; i 
concorsi  a vedere  presero  parte  ; i 
legionari  corsero  addosso  alli  aiuti, 
e ne  ammazzarono  due  coorti.  Un 
altro  tumulto  rimediò  a questo  : fu 
veduto  lontano  polverìo  e armi  : e 
subitamcute  gridato  esservi  la  legion 
quattordicesima,  che  tornava  iinlie- 
tro  a combattere;  ma  saputo  essere 
i sergenti,  che  acconciavano  l’orili- 
nanze , si  quietarono  tutti  quanti. 
Diede  in  loro  a sorte  uno  schiavo 
di  Vergiuio:  dicono  ch’ei  lo  man- 
dava a ucchler  Vitellio;  corrono  alla 
mensa  addosso  a Vergiuio,  della  cui 
innocenza  Vitellio  stesso,  d'ognicosa 
ombrosissimo,  non  dubitò  ; e ap[>e- 
ua  cavò  loro  delle  branche  quello 
uomo,  stato  consolo  c lor  capitano. 
E d’  ogni  sedizione  Verginio  era  il 
berzaglio;  rimanevagli  Tammirazio- 
ne  e la  fama;  ma  per  esserne  stuc- 
chi l’odiavano. 

LXIX.  L’altro  di  Vitellio  dicale 
udienza  alli  ambasciadori  del  sena- 
to, fattosi  quivi  aspettare:  entrò  nel 
campo  e lodò  i legionari  dell’  affe- 
zione verso  di  lui;  fremendo  gli  aiuti 
del  non  punirsi  s'i  cruileli  arrogan- 
ze; e perche  non  facessero  più  Ire- 
slialit'a,  rimandò  in  Germania  i Ba- 
iavi ; apparecchiando  i fati  priaci- 
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pio  di  nuova  guerra  dentro  e fuori. 
Rimandò  altresì  alle  lor  case  gli 
aiuti  galli:  gran  gente,  soldata  nel 
principio  che  ei  prese  T armi , per 
uno  di  que'  vani  apparecchi  di  guer- 
ra. E perchè  l’ imperio  per  tanti 
premj  smunto  potesse  reggersi,  tron- 
cò le  legioni  e gli  aiuti  ; avendo 
vietalo  i supplimenti  , offerì  le  li- 
cp'ize^  cosa  perniziosa  alla  republi- 
c:i  f*  non  grata  a’  soldati;  toccando 
a .;ne'  meno  i carichi,  i pericoli  e 
le  i.iiiche  medesime  ; e perdendosi 
>er  gii  agi  la  robustezza  contro  ai 
juoni  ordini  antichi  e costumi  dei 
nostri  imiggion',  che  meglio  tennero 
lo  stato  romano  con  la  virtù  che 
co'  danari. 

LXX.  Quindi  Vitellio  voltò  a 
Cremona;  e veduta  la  festa  di  Ce- 
cina , gli  venne  disio  di  passeggiar 
per  quel  piano  di  Bedriaco , e pa- 
scere gli  occhi  ne’  freschi  vestigi 
della  vittoria.  Schifa  vista  e fiera 
dopo  ([uaranla  giorni,  di  corpi  la- 
ceri, membra  tronclie,  carogne  puz- 
zolenti, terreno  imbrodolato  di  mar- 
cia; arbori,  biade,  orti  calpesti,  so- 
litudine orribile.  Nè  meno  inumana 
cosa  era  una  parte  della  strada  dai 
Cremonesi  parata,  fronzuta  d’alloro 
e rose , con  altari , uccisovi  ostie  , 
come  a re;  le  quali  allegrezze  tor- 
naron  poi  loro  in  pianto.  Valente 
e Cecina  gli  mostravano  i luoghi 
della  battaglia;  « Qui  s'affrontaron 
» le  legioni:  quindi  uscirono  i ca- 
si valli  addosso  ; qua  circondaron 
» gli  aiuti.  » Tribuni,  sergenti,  o- 
gnuno  diceva;  « Io  feci,  lo  dissi;  » 
cose  grandi,  vere  e false.  Turbe  di 
soldati  saltan  fuori  di  strada  , con 
grida  e allegrezza  riconoscono  ove 
furono  le  zuffe  ; guatano  le  masse 
dell’armi;  le  cataste  de’ corpi  e stra- 
biliano. Alcuni  considerando  quanto 


è varia  la  fortuna  , piangevano  e 
compativano.  Vitellio  niente  inte- 
nerì, nè  si  raccapricciò  di  tante  mi- 
gliaia di  cittadini  rimase  ai  corbi  , 
ma  lieto  e gaio  alli  Iddii  del  luogo 
sagriflcava , non  vedendo  la  rovina 
quasi  vicina. 

LXXI.  Fabio  Valente  gli  fece 
poi  la  festa  de’  gladiatori  in  Bologna, 
con  apparato  fatto  venire  da  Roma; 
ove  quanto  più  s'appressava,  più  era 
il  viaggio  ammorbato  di  mandrie  , 
di  strioni,  eunuchi  e del  resto  della 
scuola  di  Nerone;  perchè  Vitellio 
ammirava  ancora  lo  stesso  Nerone, 
e andandoli  dietro,  quando  ei  can- 
tava, non  per  bisogno,  che  scusa  i 
buoni,  ma  perchè  et  s’era  venduto 
per  ischìavo  al  pappare  e sciala- 
cquare. Per  non  tener  a disaggio 
Valente  e Cecina,  dell’onore  del  con- 
solato, raccorciò  il  tempo  ad  altri. 
Marzio  Macro,  stato  capitano  della 
parte  d’ Olone , fece  vista  che  non 
fùsse  consolo,  e Valerio  Marino;  de- 
stinato da  Galba,  prolungò;  non  per 
alcuna  offesa  , ma  per  esser  dolce 
uomo  da  non  sapersene  risentire. 
Lasciò  in  dietro  Pedanio  Costa,  a- 
vendolo  poco  a grado;  perchè  con- 
tro a Nerone  congiurò  e sollecitò 
Verginio.  Ma  Vitellio  trovò  altre 
cagioni  da  vantaggio;  lo  ringraziaro, 
come  usa  chi  serve. 

LXXIl.  Una  falsa  novella  , da 
principio  caldissima  , durò  pochi 
giorni.  Uno  si  diceva  essere  Scri- 
boniano  Camerino , nascostosi  per 
paura  ne'  tempi  di  Nerone  in  Istria, 
dove  ancora  erano  creatore,  beni  e 
favore  del  nome  antico  de'  Crassi. 
Costui  prese  per  istrioni  di  questa 
favola  schiume  di  ribaldi.  Azzuffa- 
vasi  per  seguitarlo  il  popolo  corribo, 
e qualche  soldato  ingannato  del  vere, 
o vago  di  novità.  Fu  preso  e ine- 
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nato  a Vilellio  c domandalo  chi 
fosse  y e veduto  die  ei  s'  avvolpac* 
chiava  , anzi  uno  lo  riconobbe  per 
suo  schiavo  fuggito,  per  nome  Gela, 
fu  giustiziato  da  schiavo. 

LXXIII.  Le  spie  di  Vilellio  in 
Soria  e Giudea  gli  riferirono  che  lo 
Oriente  gli  avea  giurato  fedeltà;  non 
si  può  credere,  quanto  ei  ne  divenne 
superbo  e tracotato  ; perchè  tra  '1 
popolo , se  bene  senza  certezza  , si 
bociava  di  Vespasiano  ; e Vilellio 
a quel  nome  tutto  si  riscoteva.  Ora 
che  egli  e 1’  esercito  si  vider  senza 
competitore , la  dieder  pe  ’l  mezzo 
a uso  de' Barbari,  ad  ogni  crudeltà, 
libidine  e rapina. 

LXXIV.  Ma  Vespasiano  andava 
considerando  la  guerra  , Tarmi , le 
forze  vicine  e lontane.  I soldati 
gli  erano  tanto  infervorali,  che  udi- 
ron  dettare  il  giuramento  e pregar 
felicità  a Vilellio,  tutti  mutoli.  Mu- 
oiano inclinava  a Vespasiano , ma 
più  a Tito:  Alessandro,  che  reggeva 
TEgitto,  era  seco.d’accordo,  la  legion 
terza  contava  per  sua  , poiché  di 
Soria  era  passata  in  Mesia:  il  me- 
desimo sperava  di  quelle  di  Illiria  j 
accendendo  a tutti  gli  eserciti  col- 
loca l'arroganza  de' soldati  che  ve- 
nivano da  Vilellio,  i quali  d'aspetto 
terribile,  parlare  orrido,  si  ridevan 
degli  altri  come  da  meno.  Ma  la 
macchina  della  guerra  portava  di- 
mora ; e Vespasiano  ora  era  tutto 
speranza,  ora  considerava  i casi  av- 
versi; « Ho  io  ad  avventurare  me  di 
» sessantanni,  e due  giovani  figliuo- 
» li  ? potere  le  privale  imprese  ci- 
» meutarsi  ; e più  e meno  rimet- 
» tersi  alla  fortuna;  T imperio  non 
u aver  mezzo;  mandare  in  ciclo  o 
» in  precipizio.  » 

LXXV.  Gli  era  in  su  gli  occhi 
l'esercito  di  Germania  poderoso,  da 
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lui,  che  dcH'arte  sapeva,  ben  cono- 
sciuto : le  sue  legioni  in  guerra  ci- 
vile sore,  quelle  di  Vilellio  vinci- 
trici ; nei  vinti  essere  più  querele 
che  forze;  nelle  discordie  poca  fe<le; 

T esser  cinto  d’  armi  e cavalli,  che 
valere , se  uno  o altro  soldato  può 
tradirti  per  premio?  Cosi  essere  stato 
morto  Scriboniano  sotto  Claudio;  cosi 
Volaginio,  che  Tammazzò,  salito  di 
fiinlaccino  a' primi  gradi  della  mi- 
lizia; potersi  meglio  spignere  tulli, 
che  guardarsi  da  ciascheduno. 

LXXVl.  Tentennandola  egli  tra 
queste  paure,  legati  e amici  T ani- 
mavano ; e Muoiano  prima  tra  sé 
e lui,  poscia  presenti  tutti,  parlò  in 
questa  sentenza;  n Qualunque  volge 
u 1’  animo  a grande  impresa  , dee 
» prima  considerare  se  ella  è ulil 
» publico  , gloria  sua  , agevole  o 
» possibile  almeno  a riuscire;  e se 
» chi  la  consiglia,  ci  porta  pericolo: 
0 e riuscendo , di  chi  fia  tutto  lo 
» onore,  lo  li  chiamo,  o Vespasiano, 
» all’  imperio:  salutifero  alta  repu- 
a hlica  ; a le  magnifico  ; in  mano 
» tua , se  gli  Dii  non  mentono  ; e 
» perchè  vegghi  eh’  io  non  t’  adn- 
» lo.  Tesser  eletto  dopo  Vilellio  Tè 
n vergogna  più  che  onore.  Noi  non 
» ci  leviamo  contro  a quella  gran 
0 testa  del  divino  Augusto,  a quel 
» sagace  vecchio  di  Tiberio , alla 
» fondata  casa  per  lungo  imperio 
» di  Caio,  Claudio  o Nerone;  e tu 
u anche  alla  nobiltà  di  Galba  ce- 
» desti.  Lo  starli  ora  a dormire,  e 
u lasciare  imbrattare  e perdere  la 
» republica,  sarebbe  troppa  viltà  ^ 
» benché  quanto  disonesta , tanto 
» ti  fusse  sicura  la  servitù.  Non  è 
u più  tempo  da  guardarsi  di  non 
» parer  d'aspirare  all'  imperio,  ma 
w da  corrervi.  Ricordat'egli,  come 
a fu  ucciso  Corbuloue , di  sangue 
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» .chiaro  piu  di  noi?  sì;  ma  anche 
» Nerone  era  più  di  Vitellio;  assai 
» chiaro  è appresso  a chi  teme  co- 
» lui  ch'è  temuto.  £ che  uno  possa 
» esser  fatto  principe  dal  suo  eser- 
» cito,  Vitellio  il  sa,  che  senza  pra- 
))  .tica  nè  nome  di  soldato  Todio  di 
» Galba  vel  pinse;  che  oramai  ha 
» fatto  desiderare  Otone,  come  buo* 
» no  e gran  principe,  vinto  non  da 
» sapere  del  nimico  o forza  d'eser* 
» .cito,  ma  troppo  tostana  dispera^ 
M zione.  Ora  sparpaglia  le  legioni, 
» disarma  le  compagnie,  sparge  ogni 
» dì  nuovi  semi  di  guerra.  Se  ar« 
» dorè  e fierezza  eran  ne'  soldati  se 
».  ne  va  in  fumo  per  le  cucine  e 
» per  le  golosità  imparate  dal  prin- 
» cipe.  Nove  legioni  hai  tu  in  £- 
})  gitto.  Giudea  e Soria,  intere,  non 
» per  ninna  battaglia  scemate  o di> 
» scordia  corrotte;  ma  per  esercizio 
» assodate,  e de'  Barbari  domatrici: 
»<  forti  armate,  cavalU  e fanti,,  fedeli 
».  re,  e sopra  tutto  lo  saper  tuo.  ». 

. LXXVII.  « Io  solo  mi  vanterò 
» di  non  ceder  a Cecina,  nè  a Va- 
» lente;  ma  perchè  tu  non  dispregi 
Mudano  per  compagno  , poiché 
» non  r hai  per  concorrente,  ti  vo’ 
».  dire  che  antepongo  me  a Vitellio, 
)x  e te  a me.  In  casa  tua  hai  trionfi 
- » e due  figliuoli , f uno  capace  di 
» imperio,  e nelle  prime  milizie  nei 
» germani  eserciti  tanto  cliiaro,  che 
» sproposito  saria  non- cedere  l'iin- 
» perio  a te,  lo  cui  figliuolo  adot« 
» terei  se  io  imperassi.  Del  bene  o 
» male  che  ne  avverrà,  non  andremo 
» tu  e io  a una  stregua,  lo,  se  noi 
» vinciamo , me  ne  terrò  l' onore 
» che  mi  darai  ; de’  travagli  e pe- 
» ricoli  faremo  a metà;  anzi  è jne- 
» glio  così  : Reggi  quelli  eserciti 
» tu  : e lascia  il  rischio  del  guer- 
» reggiare  e combattere  a me.  Oggi 
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» si  regolano  i vinti  meglio  che  i 
» vincitori:  accende  quelli  a virtù, 
» ira,  odio  e desiderio  di  vendetta; 
» guasta  questi  sdegno  e disubbi* 
» dienza.  La  guerra  taglierà  i loro 
» enfiati  e vedrassi  la  puzza  che 
» n'esce.  Sperar  meno  mi  fanno  i 
» sonni,  l'ignoranza,  la  crudeltà  di 
» Vitellio,  che  la  tua  vigilanza,  sa- 
» viezza  e modestia.  Finalmente  la 
» guerra  fa  per  noi  più  che  la  pace, 
» perchè  quei  che  consultano  di 
» ribellarsi  son  già  ribellati.  » 
LXXVIII.  Quando  Muoiano  ebbe 
detto,  gli  altri  più  arditamente  gli 
stavano  intorno,  esortando,  mostran- 
do i risponsi  delli  indovini,  gli  as- 
petti de'  pianeti;  nè  egli  era  netto  di 
tal  vanità  ; e fatto  iraperadore,  te- 
neva scopertamente  Seleuco  mate- 
matico , per  sua  guida  e indovino. 
Ricorda vansi  di  tutti  i suoi  agurj 
passati;  in  villa  sua,  un  grande  ar- 
cipresso a un  tratto  cadde;  e l'allro 
dì  si  rizzò  più  che  mai  bello,  alto 
e verde.  Gran  cosa  parve  a lutti  gli 
indoviuanli,  e felice  promessa  di  alto 
chiarore  a Vespasiano  allora  molto 
giovane.  Le  trionfali,  il  consolato, 
e la  gloriosa  vittoria  di  Giudea,  pa- 
reano  averla  adempiuta;  ma  avute 
queste  cose,  s' aspettava  l’ imperio. 
Tra  Giudea  e Soria  è il  monte  e '1 
Dio  Carmelo  così  chiamano  l'uno  e 
l'altro.  Lo  Iddio  non  ha  tempio,  nè 
immagine  ( cosi  parve  a’  maggiori  ); 
altare  solo  e riverenza.  Sacrifican- 
dovi Vespasiano  con  l’ imperio  nel 
cuore,  Basilide  sacerdote,  osservate 
quelle  viscere,  gli  disse  : « Vespa- 
» siano,  o palagio,  o terreni,  o ou> 
» mero  di  schiavi  che  tu  ti  cerchi 
» d' accrescere  , io  veggio  darlisi 
» grande  ogni  cosa.  » Di  queste  pa- 
role scure  la  fama  subito  corse  ; e 
ora  le  dichiarava  e nou  si  parlava 
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d'altrot  e a lui  si  diceva  molto  più, 
come  si  fa  a chi  spera. 

LXXIX.  Con  questa  deliberazione 
se  n'andarono,  Muciano  in  Anlio- 
chia,  capo  di  Sorla , e Vespasiano 
in  Cesarea  di  Giudea.  La  prima 
mossa  a dar  l’imperio  a Vespasiano, 
fece  Tiberio  Alessandro  in  Alessan- 
dria , dove  sollecitò  a fargli  giurtir 
fedellù  dalle  sue  legioni  il  primo  di 
luglio , celebrato  poi  per  natale  di 
suo  imperio  ; benché  , il  secondo 
giurasse  l'esercito  di  Giudea  dinanzi 
a lui  proprio,  si  ardente  , che  non 
aspettò  che  Tilo,  il  quale  portava 
tra  '1  padre  c Muciano  i consigli , 
tornasse  di  Sorla;  passò  il  tutto  con 
furor  soldatesco  j non  s'aringò  : 

LXXX.  non  s’accordò  il  dove, 
nè  il  quando,  nè  chi  dovesse  esser 
il  primo  a gridarlo  ; al  che  si  va 
molto  adagio  in  simili  casi,  chè  la 
speranza  e '1  timore,  la  ragione  e '1 
caso,  danno  da  pensare  ad  ognuno, 
All’uscir  di  camera  Vespasiano,  po- 
chi Soldati  gli  si  fanno , al  solito , 
incontro,  quasi  per  salutarlo  legato, 
e’I  salutaro  iniperadore.  Allora  tutti 
corsero;  e Cesare  e Augusto  e tutti 
i titoli  gli  ammassavano.  Egli  sol- 
levò l'animo  dalla  paura  alla  gran- 
dezza. Non  lo  vedresti  punto  gon- 
fiato, non  arrogante  , non  in  tanta 
novità  nuovo.  Fermato  il  polverio 
di  tanta  turba , parlò  in  maniera 
soldatesca;  e gli  fu  risposto  con  grida 
liete  e favorevoli.  E Muciano,  che 
ciò  aspettava,  fece  suo’  soldati  volon* 
tcrosi  giurar  fedeltà  a Vespasiano. 
Entrò  nel  teatro,  ove  li  Antiocheni 
consultano;  e a loro  in  gran  numero 
concorsi  e adulanti,  parlò  con  bella 
grazia  e greca  facondia  e arte  pro- 
pria dell’aggrandire  suoi  detti  e fatti. 
Quello  che  i paesani  e fesercito  più 
u' accese  di  soglia  lù  , 1’ afl'erniare 


Muciano  che  VitelHo  avea  delibe- 
rato di  tramutare  le  legioni  di  Ger- 
mania in  Sorta  , in  quella  grassa  , 
riposata  milizia  ; e quelle  di  Sorta 
a morir  di  freddo  e fatiche  in  Ger- 
mania ^ perciocché  a’  paesani  quei 
soldati,  con  cui  s’ erano  addimesti- 
cati e imparentati , eran  cari  ; e i 
soldati  avvezzi  tanti  anni  in  quelle 
guarnigioui,  le  amavano  come  casa 
loro. 

LXXXI.  Aranti  mezzo  luglio  tut- 
ta Sorla  ebbe  giurato;  e congiunsesi 
Soenio  con  tutto  suo  reame  di  non 
poche  forze;  Antioco  di  antica  po- 
tenza e de’  re  soggetti  il  più  ricco. 
Agrippa  per  occulti  messaggi  dei 
suoi  chiamato  da  Roma,  v’era  vo- 
lato per  mare  , che  Vitelli©  ancor 
noi  sapeva;  e la  reina  Berenice,  gio- 
vane e bella,  e al  vecchio  Vespa- 
siano, per  gran  presenti  , grata  era  ’ 
più  calda  di  tutti  in  aiutar  questa 
parte.  Ogni  provincia  che  il  mar 
bagna  sino  all’Asia  e l'Acaia,  e tutta 
terra  ferma  dentro  al  Ponto,  e l’Ar- 
menia giurò.  Ma  non  vi  avendo  Ve- 
spasiano mandate  ancora  le  legioni 
di  Cappadocia,  reggeva  quelli  stati 
per  legati  senz’armi.  Fecesi  consiglio 
generale  di  tutta  la  guerra  in  Berito. 

V ennevi  Muciano  con  legali,  tribuni, 
centurioni  e soldati  principalissimi, 
e dell’esercito  di  Giudea,  sceltissimo 
fiore  ; e tanto  apparato  di  fanti  e 
cavalli  e pomposi  re  gareggianti,  che 
parea  bene  esservi  corte  d’iuiperadore. 

LXXXII.  La  prima  cura  della 
guerra  fu  fare  nuovi  soldati;  chia- 
mare i vecchi;  fabbricar  nelle  mi- 
gliori città  nuove  armi;  in  Antiochia 
battere  moneta  d’ariento  e d'oro;  e 
tutto  sì  facea  per  ministri  ottimi,  nei 
luoghi  atti  e con  sollecitudine.  Ve- 
.spasiano  in  persona  i soldati  tro- 
vava; esortava  i valenti  con  lode , 
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i pigri  con  Teiempio,  più  incitando 
che  riprendendo  , i difetti,  non  le 
virtù,  negli  aniioi  dissimulando.  Mol- 
lo onorò  di  prefetture  e procurato- 
ne : più  fece  senatori  ; tutti  prodi 
nomini  che  tosto  a sommi  gradi  sa- 
lirò: ad  alcuni  servi  per  virtù  la  for- 
tuna. De'  donativi  a’  soldati,  e Mu- 
oiano nel  primo  aringare  andò  scar- 
so, e Vespasiano  olfeiì  meno  nella 
civil  guerra  che  gli  altri  non  usa- 
vano nella  pace,  col  tener  forte,  di 
non  largheggiare  a’  soldati,  l’esercito 
faceva  migliore.  Con  ambasciadori 
fermò  il  Parto  e l’Armeno  per  non 
aver  molestia  alle  spalle,  ignude  di 
forze,occupate  in  guerra  civile.  Parve 
che  Tito  dovesse  tener  la  Giudea  e 
Vespasiano  la  chiave  d'Egitto;  e che 
ad  affrontar  Vitellio  bastasse  parte 
delle  forze,  Mudano  capo,  il  nome 
di  Vespasiano  e il  destino  che  tutto 
puote.  Si  scrisse  a tutti  gli  eserciti  e 
legali,  che  a ciascuno  dei  pretoriani 
da  Vitellio  cassie  offesi,  offerissero 
jl  soldo. 

LX  XXIII.  Muoiano  con  gente 
spedila,  a guisa  d>  compagno  dello 
imperio,  non  ministro,  marciava,  nè 
adagio , per  ninna  paura  mostrare, 
nè  ratto,  per  dar  tempo  alla  fama 
di  crescere  ; sapendo  d’aver  poche 
forze  e credersi  le  cose  lontane  esser 
maggiori.  Ma  dietro  gli  veniva  la 
legion  sesta  con  grande  squadra  di 
tredicimila  vessillan.  L'armala  ave- 
va fatto  venire  del  Mar  Maggiore 
a Costantinopoli;  e stava  in  dubbio 
di  lasciar  la  Mesia  ; e con  tutti  i 
cavalli  e fanti  andar  a Durazzo;  e 
con  le  galee  chiudere  il  mare  verso 
Italia  , e dietro  assicurar  l’Acaia  e 
l'Asia  disarmate;  che  non  si  guar- 
dando, andrieno  in  bocca  a Vitellio; 
il  quale  ancora  non  saprebbe  qual 
parte  d’Italia  si  difendere,  se  tutti  i 
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liti  di  Brindisi,  Taranto,  Basilicata 
e Calabria  s’infestassero  a un  tratto. 

LXXXIV.  Erano  adunque  per  le 
province  gran  rumori  di  navi,  armi 
e uomini.  L'importanza  era  trovar 
danari;  questi,  dicendo  Muoiano,  es- 
ser il  nerbo  della  guerra  civile,  non 
guardava  ne’  giudizj  o torto  o dirit- 
to, ma  a chi  più  ne  dava;  i ricchi 
erano  spiati  e ingoiati.  Le  quali  ini- 
quità intollerabili,  ma  nella  guerra 
scusabili,  rimasero  nella  pace.  Ve- 
spasiano nel  principio  di  suo  impe- 
rio v’andava  a rilento;  ma  poscia, 
per  la  buona  fortuna  e da’  maestri 
pravi  , le  imparò  e ardi.  Aiutò  la 
guerra  Mudano,  anche  col  suo  per 
rifarsi  di  questa  larghezza  privala  in 
molti  doppi  dalla  rcpublica.  Altri 
lo  vollero  imitare  , ma  pochissimi 
ebbero  quella  licenza  nel  riavere. 

LXXXV,  Accelerò  l’tinprcsa  di 
Vespasiano  l’eseicito  d'Illiria  venuto 
dal  suo.  La  legion  terza  insegnò  al- 
l’altre  di  Mesia.  Queste  erano  i’ot- 
tava  c la  settima  Claudiana  , che 
aveano  Olone  nel  cuore,  se  bene  non 
furono  nella  giornata.  Le  quali  già 
passate  in  Aquilea,  scacciali  quelli 
che  d’ Olone  portavano  le  novelle, 
stracciate  l'insegne  col  nome  di  Vi- 
tellio, rubati  e divisisi  i danari,  piQ- 
cedev.-nio  da  nimiche  ; onde  ebher 
timore,  e quinci  risolverono  di  met- 
ter a conto  a Vespasiano  quello  di 
che  con  Vitellio  conveniva  scolpar- 
si. Cos'i  le  tre  legioni  di  Mesia  per 
lettere  allettavano  l'esercito  di  Pan- 
nonia,  e ricusando,  s'ordinavano  alla 
forza.  In  questo  movimento  Apopio 
Saturnino  governatore  della  Mesia 
piglia  brutto  ardire;  mauda  un  cen- 
turione a uccider  Terzio  Giuliano, 
legato  della  legion  settima,  nimico 
suo,  sotto  specie  che  fusse  di  parte 
contraria^  il  quale  ue  fu  avvertito.. 
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e con  buone  guide  , fuor  di  strade 
per  la  Mesia  fuggì  di  15i  dal  monte 
Emo,  e Verso  Vespasiano  s’incam- 
minò , trattenendosi  per  la  via  più 
e meno  secondo  gli  avvisi,  unto  che 
la  guerra  civile  fu  finita. 

LXXXVI.  In  Paunonia  la  Icgion 
tredicesima  e la  settima  Galbiana  non 
potendo  sgozzare  quella  giornata  di 
Bedriaco,  s’accostarono  a Vespasiano 
incontanente,  stigate  principalmente 
da  Antonio  Primo.  Questi  , uomo 
reo,  e dannato  a tempo  di  Nerone 
per  falsario,  rifatto  senatore  (sopra 
gli  altri  mali  della  guerra  ) da  Gal- 
ba,  e capo  della  legion  settima,  cre- 
dettesi  che  a Otoue  s'oflcrisse  per 
lettere,  capo  di  sua  parte.  Lo  sprez- 
zò, nè  mai  l’adoperò.  Audaiulo  le 
cose  di  Vitellio  alVingiù,  prese  a ser- 
vire \ espasiano,  cui  fu  grande  aiuto 
quest'uomo,  fiero  di  mano  c lingua, 
maestro  di  metter  odj  e scanduli  , 
potente  nelle  sedizioni,  rapace,  do- 
natore, in  pace  pessimo  , in  guerra 
da  non  disprezzare.  I due  eserciti 
di  Mesia  e l’annonia,  congiunti  seco 
trassero  i soldati  di  Dalmazia,  non 
si  movendo  i legati  consolari,  resi- 
denti  T.  Ampio  Flaviano  in  Pan- 
noniu,  in  Dalmazia  Poppeo  Silva- 
no, ricchi  e vecchi;  ma  v’era  pro- 
curatore Cornelio  Fusco , d’etk  vi- 
gorosa e chiaro  sangue.  Giovanetto 
renunzio  al  senato  per  fuggir  briga; 
governo  per  Galba  la  colonia  sua, 
e II  acijuisto  Tesser  fatto  procuratore. 

1 resa  la  parte  di  Vespasiano,  fu  gran 
fiamma  a questa  guerra  ; gorleva 
più  de’  pericoli  che  de’  lor  premj  : 
lasciava  le  cose  certe  e gi'a  acqui- 
state, per  le  nuove,  in  aria  e jieri- 
colose.  Cominciò  adunque  a smuo- 
vere e scuotere  ciò  che  vacillava. 

Si  scrisse  alla  legion  quattordicesima 
in  hritaiiuiu,  alia  prima  iu  Ispagua, 
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per  aver  Tuna  e l’altra  tenuto  da 
Otoue  contro  a Vitellio.  Si  sparse- 
ro lettere  per  le  Gallie  , e gran 
guerra  in  un  attimo  ardea.  Gli  eser- 
citi d'Illiria  già.  s’eran  dichiarati; 
gli  altri  terrebbero  da  chi  vincesse- 

LXXXVII.  Mentre  che  queste  co- 
se da  Vespasiano  e da' suoi  si  face- 
vano per  le  province,  V itellio  ogni 
di  più  disprezzevole  e lento,  baloc- 
candosi intorno  alT  amenità  d'  ogni 
terra  e villa,  se  n’andava  a Roma 
con  gravosa  moltitudine.  Sessanta 
mila  armati  lo  seguitavano  , liceii- 
ziosissiiiii;  più  numero  di  bagaglioni 
e cuatteri  , anche  in  comparazione 
delli  schiavi,  per  uatura  insoheiitis- 
sinii,  senza  il  gran  traino  de’  legati 
e cortigiani  non  atti  a ubbidire,  an- 
corché con  somma  severità  retti:  i 
Senatori  e cavalieri,  venuti  da  Roma 
ad  incontrarlo  per  paura,  per  adu- 
lare molti,  anzi  a poco  a poco  tut- 
ti, per  non  rimaner  soli;  senza  i giul- 
lari, strioni,  cocchieri,  per  disonesti 
servigi  notissime  bazziche  di  Viie.'- 
lio  e carissime.  Tanta  moltitudine 
raccozzata  saccheggiava  e guastava, 
non  pure  le  città  e terre,  ma  i con- 
tadi (c^sendo  già  la  ricolta  matura) 
come  paese  nimico. 

LXXX^  III.  La  discordia  comin- 
ciata a Pavia,  ond’erari  seguili  molti 
crudeli  amniazzameiili  tra  le  legioni 
e gli  aiuti,  ancor  durava;  nia  tutti 
all  ammazzar  paesani  erano  uniti. 
La  strage  grande  segui  selle  niiglia 
fuori  di  Roma,  ove  Vitellio  divide- 
va il  mangiare  a’soldali,  quasi  aves- 
se avuto  a ingrassare  gladiatori.  La 
plebe  vi  corse  e mescolossi  per  tutto 
il  campo;  alcuni  con  villano  scher- 
zo a certi  soldati  balocclii  tagliano 
bellamente  la  cintura,  e ridendo  do- 
mandavano, se  eraii  lien  citili.  Qne. 
gli  annui,  non  soliti  esser  helLti 
5i  ’ 
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con  le  spade  ignude  vanno  addosso 
al^  popolo  senza  arine,  c vi  fu  morto 
Ira  gli  nitri  il  padre  di  un  soldato 
trovandosi  col  figliuolo.  Fu  ricono- 
sciuto, e il  caso  divolgalo  rnticnne 
la  luria  contro  gl'iunoceiiti.  Ma  Ro- 
ma niiilò  sozzopra,  correndovi  per 
tutto  soldati  di  primo  lancio  al  fòro, 
a vedere  il  luogo  dove  fu  disteso  Gal- 
ba:  e orribili  -erano  a vedere  essi , 
vestiti  di  pelli  di  fiera,  con  grandi 
spiedi  , che  non  sapendo  forar  la 
calca,  se  sdrucciolando  o urlati  ca- 
devano, venivano  alle  villanie,  alle 
pugna,  al  ferro.  Mettevano  ancora 
spavento  i tribuni  e maestri  di  cam- 
po, in  armate  frotte  ronzando. 

LXXXIX.  La  persona  di  Viiel- 
lio  da  Ponte  Molle  sopr’a  superbo 
corsiero  in  sopravvesta  imperiale  , 
di  brando  cinto  , col  senato  e po- 
polo romano  innanzi , per  non  pa- 
rere d’entrar  in  Roma  presa  per  for- 
za , per  consiglio  d'ainici  , si  vestì 
la  pretesta  e mosse  adagio  in  tale 
ordinanza.  Quattro  aquile  di  legioni 
in  fronte,  con  quattro  gonfaloni  di 
altre  legioni  intorno:  dodici  di  ca- 
valli, e dopo  le  file  della  fanteria, 
cavalli;  poi  xxxiv  coorti  d'aiuti,  se- 
parate secondo  lor  lingue  e armi. 
Votavano  maestri  di  campo,  tribuni 
e principali  centurioni,  innanzi  alle 
loro  aquile  in  veste  candida;  e gli 
altri  nelle  lor  centurie  risplendevano 
con  bella  mostra  d'armi,  doni,  col- 
lane e abbigliamenti.  Superba  vista; 
esercito  degno  d'altro  principe  che 
Vitellio.  Cos'i  entrò  in  cambidogHo, 
ove  abbracciò  sua  madre  c onorolla 
di  titolo  d'Augusta. 

XC.  Lo  di  seguente  al  senato  e 
popolo,  come  l'ussero  d'un  altra  cit- 
tà, con  maguifìca  diceria  sciorinò  le 
laudi  ili  se  stesso  ; i'  industria  , la 
leuijiei  auza;  sapendosi  le  sue  scelc- 
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ratezze  da  chiunque  v’era  e da  tutta 
Italia,  per  dove  lasciò  il  segno  della 
sua  gola  e sonno  e disonestà  ver- 
gognose. E pure  il  popolo  scioperato 
alzava  alle  stelle  le  solile  adulazioni 
imparate,  vere  o false;  e non  lascian- 
dolo vivere,  che  accettasse  il  titolo 
d'Augusto,ne  trasse  un  s'i  vano,  come 
fu  il  ricusarlo. 

XCI.  La  città,  che  ritrovava  di 
ogni  cosa  la  quinta  essenza  , prese 
a malaria  che  Yitellio  , fatto  pon- 
tefice massimo,  bandisse  le  cerimo- 
nie publiclie  per  li  diciolto  di  lui, 
giorno  infelice  per  le  antiche  rotte 
a Cremerà  e Allia;  s'i  era  ignorante 
d'ogiii  ragione  umana  e divina  , e 
involto  tra  liberti  e famigliari  balor.. 
di  , e come  ebbri.  Ma  nel  far  dei 
consoli,  chiedeva  come  gli  altri  can- 
didali civilmente  : nel  teatro  come 
spettatore,  nel  cerchio  come  parti- 
giallo,  cercava  piacer  aU'inlìma  ple- 
be ; grate  umanitadi  , venendo  da 
virtù  ; ma  sapendosi  chi  egli  era  , 
erano  indegniladi  e viltadi.  Veniva 
in  senato  a udire  eziandio  cause  leg- 
gieri. Avvenne  che  Elvidio  Prisco, 
eletto  pretore,  non  sentenziò  a suo 
modo;  di  che  Yitellio  prima  s’alterò 
alquanto,  e chiamò  i tribuni  in  aiu- 
to della  sprezzata  sua  podestà.  Alli 
amici,  che  credendolo  molto  più  adi- 
rato, il  mitigavano,  disse;  Non  esser 
cosa  nuova  io  in  tendere  due  sena- 
tori le  cose  publiche  diversamente; 
aver  usato  anch'egli  a contraddire 
a Trasca,  Mosse  riso  la  sua  sfaccia- 
taggine d'agguagliarsi  a Trasea;  al- 
tri lodarono  avere  scelto  lui  e non 
qualche  potente,  per  esempio  di  vera 
gloria. 

XCII.  Fece  P.  Sabino,  generale 
de’  pretoriani:  Giulio  Prisco  di  cen- 
turione, 'colonnello  d’una  coorte;  po- 
tenti ambo,  Prisco  per  lo  favore  di 
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Valente,  Subiuo  di  Cecina.  Ernn  di.. 
scordi;  Viiellio  niente  poteva;  c Ce- 
cina e Valente  governavan  l’ impe- 
rio. Gili  si  odiavano,  e gli  odj  mal 
si  nascondevano  nella  guerra  e nei 
padiglioni;  le  male  biette  e la  città, 
feconda  madre  di  nimicizie,  le  rat- 
tizzò, e mise  ambo  in  gara  d'onori, 
di  codazzi  e turbe  di  salutanti  , 
mostrandosi  Vitellio  variamente  in- 
clinato or' all' uno  or' all' altro.  La 
grandezza  non  à mai  sicura  (|uando 
ell'è  troppa  ; e lo  stesso  Vitellio  , 
che  or  veniva  in  repcntiua  collora, 
or  faceva  spropositate  carezze,  sprez- 
zavano e temevano.  Non  perciò  con 
più  lentezza  rapivano  le  case,  i giar- 
dini e le  ricchezze  dell'Imperio,  men- 
tre infelice  e corni>assionevol  turba 
di  nobili , che  insieme  coi  figlinoli 
Galba  avea  renJuti  alla  patria,  non 
trovavano  alcuna  pietà  nel  principe. 
Fu  cosa  grata  a' grandi  e approvala 
dalla  plebe,  render  loro  il  diritto  so- 
pra lor  libertini;  ina  vana  per  fa- 
stuzia  schiavesca  , che  la  moneta 
trafugava  in  ripostigli,  o imbroglia- 
va con  potenti  ; e alcuni  in  casa 
Cesare  accontatisi,  potevano  più  dai 
padroni. 

xeni.  Ma  i soldati,  la  cui  mol- 
titudine non  capendo  nel  campo,  si 
spargeva  per  le  logge,  lempj  é tutta 
Roma  , senza  conoscere  f insegne  , 
iàr  le  guardie  e mantenersi  robusti 
con  le  fatiche,  dati  a' piaceri  della 
città  e alle  disonesta  , imbolsivano 
il  corpo  nell’  ozio  e 1'  animo  nelle 
libidini.  Nè  anche  si  pensava  a sa- 
nità; attendossi  gran  parte  nell'  in- 
fame aria  di  Vaticano;  onde  fu  gran- 
de mortalità;  e quei  corpi  cagione- 
voli de’ Tedeschi  e Franciosi,  non 
soffereudo  il  gran  caldo,  nel  vicino 
Tevere  si  gittavaiio  e ammalavansi. 
Guastò  auchc  gli  ordirli  militati  la 


malizia  o ambizione;  e sedici  coorti 
pretoriane  e quattro  romanesche,  si 
scrivevano  di  mille  fanti  l’una.  Va- 
lente si  prese  in  ciò  più  aulorith 
che  Cecina  , quasi  per  averlo  sal- 
vato ; e veramente  l’ arrivo  suo  ri- 
mise ciucila  parte  a cavallo  , c la 
battaglia  vinta;  chetò  le  lingue  del 
trampiillato  cammino,  e tutti  i sol- 
dati della  bassa  Germania  volevan 
Valente;  e qui  si  crede  che  Cecina 
cominciasse  a vacillar  nella  fede. 

XCIV.  Ma  se  Vitellio  sciolse  la 
briglia  ai  capitani  , mollo  più  ai 
soldati.  Ognuno  si  faceva  scrivere 
dove  e’  voleva;  ogni  cerna  alla  guar- 
dia di  Roma.  E per  lo  contrario  , 
rimanersi  tra  le  legioni  o cavalli 
potevano  i valorosi:  nè  mancava  chi 
volesse,  essendo  per  malattie  inlìac- 
chiti  , e allegando  la  cattiva  aria. 
Nondimeno  dalle  legioni  e bande,  fu 
snerbato  il  piu  forte  e il  fior  del 
campo.  Di  lutto  l’esercito  si  fece 
una  massa,  anzi  che  scelta  di  ven- 
timila. Parlamentando  Vitellio,  fu- 
l'oii  chiesti  al  supplizio  Asiatico , 
Flavio  e Rufino  capitani , avendo 
in  Gallia  servilo  Vindice.  Pativa 
Vitellio  simili  voci  per  sua  dappo- 
caggine naturale:  e perchè  era  ve- 
nuto il  tempo  del  donativo  , non 
aveva  danari,  c co'  soldati  largheg- 
giava in  ogn’alira  cosa.  Pose  a'  li- 
berti dei  passati  iinperadnrf  un  bal- 
zello di  tanto  per  ischiavo;  egli  per 
sola  Voglia  di  gitlar  via,  attendeva 
a murare  stalle  a’  cocchieri  ; fare 
spettacoli  nel  cerchio  di  accoltel- 
lanti e fiere  , e straziar  danari  co- 
me gli  avanzassero. 

XCV'.  E Cecina  e Valente,  jicr 
ogni  strada  della  città  , facendo  fe- 
ste (li  accoltellanti  con  apparali  non 
visti  un(|ue  , celebrarono  il  natale 
(li  Vitellio.  Liete  alla  feccia,  odiose 


3RS  DELLE  STORIE 


al  Gore  della  citt^  furono  l’ esequie 
fatte  a Nerone,  con  rizzati  altari  in 
Campo  Marzio,  vittime  uccise  e arse; 
datovi  fuoco  da’  sacerdoti  d’Angusto, 
che  Tiberio  creò  a casa  Giulia,  co- 
me Romolo  al  re  Tazio.  Non  era 
dopo  la  vittoria  il  quarto  mese,  che 
Asiatico,  liberto  di  Vitellio,  era  mag- 
giore che  i Policleti  , i Patrobj  e 
gli  altri  vecchi  nomi  odiati.  Uomo 
in  quella  corte  non  fu,  che  d'indu- 
stria o virtù  gareggiasse  ; sola  via 
alla  grandezza  era  empiere  di  pro- 
digiose vivande  di  qualunque  spcu- 
dìo  la  sfondata  gola  a Vitellio.  A 
ventidue  milioni  e mezzo  d'oro  die- 
de fondo  in  pochi  mesi;  bastandogli 
godere,  senz’altro  pensare.  Grande 
e misera,  Roma,  che  nel  medesimo 
anno  Otone  c Vitellio,  sopportasti, 
e mal  menata  fosti  con  varia  e ver- 
gognosa sorte  da'  Vinj,  Fabj,  Iceli, 
Asiatici  ! E poi  ne  vennero  Mucia- 
110  e Marcello,  altr'uomini  s'i , mi- 
gliori no. 

XCVI.  La  prima  ribellione  che 
Vitellio  intese,  fu  della  Icgion  ter- 
za, per  lettere  d’Aponio  Saturnino, 
non  ancor  passato  anch’  egli  a Ve- 
spasiano; ma  non  gli  scrisse  in  quel 
subito  spavento  ogni  cosa.  Gli  adu- 
lanti dicevano,  essersi  sollevata  una 
legion  sola  , gli  altri  eserciti  fermi 
in  fede.  Cosi  disse  ancora  Vitellio 
a’  soldati;  k e che  queste  false  no- 
li velie  spargevano  i pretoriani  dian- 
I,  zi  cassi;  e non  v’era  alcun  pcri- 
» colo  di  guerra  civile  ; » senza 
punto  nominare  Vespasiano,  sparse 
soldati  per  Roma,  a dare  al  popolo 
in  su  la  voce  , il  che  la  fece  più 
crescere. 

XCVII.  Pur  chiamò  aiuti  di  Ger- 
mania, Spagna  e Rritannia,  fredda- 
mente e non  mostrando  necessitò  ; 
e COSI  lo  servivano  i legali  e le  pro- 


vince. Ordeonio  Fiacco  avea  da  fare 
per  sospetti  de'  Baiavi;  Vezio  Bota- 
no per  non  quietar  mai  la  Bretta- 
gna;  e l’uno  e 1'  altro  stava  in  tra 
due  ; nè  Spagna  era  sollecita , non 
avendo  allora  viceconsolo;  e così  i 
capi  di  tre  legioni  d'egual  podere  , 
che  avrieno  gareggiato  in  servir  V i- 
lellio  nella  buona  fortuna,  ora  egual- 
mente il  bistrattavano  nella  rea.  In 
Affrica  la  legione  e coorti,  fatte  da 
Clodio  Macro  e disfatte  da  Galba, 
furon  rifatte  da  V itellio , correndo 
quella  gioventù  a servirlo  , perchè 
egli  vi  fu  viceconsolo  giusto  e be- 
nigno ; Vespasiano  il  contrario  ; e 
tale  aspettavano  qiie'  confederati  do- 
ver essere  quel  di  loro  che  impe- 
rasse; ina  riuscì  l'opposito. 

XCVIII.  Valerio  Festo  legato  dap- 
prima gli  resse  bene  e con  lède  ; 
poi  vario;  in  publico  mandava  let- 
tere e bandi  in  favore  di  V itellio , 
e in  segreto  avvisava  Vespasiano  > 
per  tenere  da  chi  vincesse.  Per  le 
Gallic  e per  la  Rezia  furon  presi 
soldati  e centurioni , con  lettere  e 
ordini  di  Vespasiano,  e mandati  a 
Vitellio  e uccisi;  i più  scamparono 
per  loro  astuzia  o spalla  d'  amici  ; 
e così  gli  apparati  di  Vitellio  eran 
noti,  c i disegni  di  Vespasiano  per 

10  più  segreti;  prima  per  trascuraii- 
za  di  Vitellio , e perchè  gli  avviai 
non  passavano  nè  per  Pannonia  , 
standovi  le  guardie  a’  passi,  nè  per 
mare,  regnando  l’Etesie , che  por- 
tano in  Oriente  e non  lascian  tor- 
nare. 

XCIX. Spaventato  Gnalmente  dal- 
le atroci  novelle  da  ogni  banda  che 

11  nimico  veniva  fulminando , spe- 
disce alla  guerra  Cecina  e Valente. 
Quegli  partì  prima,  questi  indugia- 
va, per  riaversi  d’una  grave  malat- 
tia. Uscendo  di  Roma  il  germano 
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«ercito,  non  parca  <lcs»o',  non  v'cra 
vigor  di  corpi,  non  ardor  d'animi; 
marciavano  lenti  e radi  ; caacavan 
loro  l’armi  di  dosso;  non  potevano 
i cavalli  sgranchiare;  non  sole,  pol- 
vere, pioggia  i soldati  patire;  alla 
fatiche  maturi,  nelle  quistioni  fasti- 
diosi. Cecina  all’  antica  sua  ambi- 
zione accompagnò  nuova  pigrizia  j 
datosi  per  troppa  fclicJth  ai  piaceri, 
o pensando  a far  fellonia,  impoltro- 
niva r esercito  ad  arte.  Credettesi 
per  molti,  che  Flavio  Sabino  met- 
tesse a Cecina  il  cervello  a partito, 
facendogli  da  Rubrio  Gallo  offerir, 
volendo  servire  Vespasiano,  il  foglio 
bianco;  ricordandogli  che  non  aven- 
do potuto  , per  r odio  e invidia  di 
Valente,  esser  grato,  nò  grande  con 
Vitellio,  Cercasse  nuovo  principe. 

C.  Cecina  parti , abbracciato  da 
Vitellio  con  grande  onore;  e man- 
dò parte  de’  cavalli  innanzi  a tener 
Cremona;  appresso  i vessillarj  delle 
legioni  quattordicesima  e sedicesima; 
seguitaron  la  quinta  e ventiduesima; 
per  retroguardia  la  ventunesima , 
delta  Rapace,  e la  prima  Italica 
co’  vessillarj  di  tre  legioni  di  Bret- 
tagna e scelti  aiuti.  Partito  Cecina, 
Fabio  Valente  scrìsse  all'esercito  go- 
vernato da  lui,  che  fermato  f’aspet- 
tasse;  cosi  esser  rimaso  con  Cecina; 
il  quale  in  su  ’l  fatto  però  di  più 
autorità,  disse,  essersi  poi  pentiti  ; 
per  opporsi  tutti  insieme  alla  guerra 
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che  urgeva;  cosi  fece  più  ratto  mar- 
ciare a Cremona,  e parte  a Ostilia. 
Egli  andò  a Ravenna  , quasi  per 
parlare  aH'armata;  poscia  elesse  l’a- 
dova,  per  quivi  ordire  la  tradigio- 
ne  con  Lucilio  Basso  , il  quale  da 
Vitellio  fatto  capitano  di  cavalli,  poi 
dcH’armate  di  Ravenna  , e Misimo 
generale,  perchè  non  fu  fatto  subito 
anche  de’  pretoriani , si  vendicava 
della  collora  iniqua  con  fellonia  sce- 
lerata;  alla  quale  non  si  può  sapere 
se  Cecina  vi  fu  tiralo  da  Lucilio , 
o pur  ( come  accade , che  i tristi 
sono  anche  simili  ) dalla  tristizia 
medesima. 

CI.  Quei  che  scrissero  questa  guer- 
ra nei  tempi  che  casa  Flavia  re- 
mava , rivoltano  , per  quella  adu- 
lare,  la  cattività  di  Cecina  e Basso 
in  carità  della  pallia  , di  metterla 
in  quella  pace  e santo  governo.  Io 
credo  che  la  loro  leggerezza  natu- 
rale , lo  stimare  ( tradito  Galba  ) 
per  niente  la  fede , e la  invidia  e 
gelosia  che  altri  non  passasse  loro 
innanzi  appresso  Vitellio,  li  facesse 
rovinar  Vitellio.  Cecina  raggiunse 
l’esercito  ; e con  varie  arti  sovver- 
tiva gli  animi  de’  centurioni  e sol- 
dati di  fede  ostinata  a Vitellio.  Basso 
faceva  il  medesimo  più  agevolmente, 
perchè  l’armata  , ricordandosi  aver 
dianzi  servilo  Olone,  sdrucciolava 
al  mutar  fede. 


^ P 
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I.  Con  miglior  fede  e stélla  gui- 
davan  la  guerra  i capi  Flaviaiii.  In 
Fetovio , nelle  stanze  della  legìon 
tredicesima  fecer  consiglio,  se  si  do- 
vessero guardar  l’Alpi  di  Pannoiiia 
e aspettar  tutte  le  forze  addietro,  o 
investir  al  primo  l'Italia.  A cui  pa- 
reva di  aspettare  gli  aiuti,  e trattener 
la  guerra,  aggrandivano  la  forza  e 
la  fama  delle  legioni  di  Germania; 
« Essere  a V iteUio  venuto  di  nuovo 
» il  forte  dell’esercito  di  Brettagna; 
M essi  aver  meno  legioni,  dianzi  rot- 
» te;  e benché  parlino  altiere,  sein- 
» pre  a’ vinti  manca  Tardile.  Mentre 
» che  i passi  dei  monti  stanno  chiu- 
» si,  verrebbe  Muoiano  con  le  forze 
» d’Oriente;  rimanere  a Vespasiano 
» il  mare  e armata  : i cuori  delle 
» province;  con  le  quali  moverebbe, 
» come  un'altra  guerra  intera;  ver- 
» rieno  con  sano  indugio  forze  nuove 
u senza  toccar  le  presenti.  » 

II.  Antonio  Primo , fulmine  di 
questa  guerra,  rispose;  « Essere  la 
u prestezza  a loro  utile,  a Vitellio 
» dannosissima;  aver  loro  la  vittoria 
» tolto  , e non  dato  vigore  ; come 
» stati  fuor  di  campo  per  tutte  le 
Il  terre  d'Italia  in  grandi  agj  ; tcr- 
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u ribili  a’soli  alloggi;  quanto,  prima 
}>  feroci , ora  ingolfati  ne’  piaceri  ; 
I»  nel  cerchio,  ne’  teatri,  nelle  gen- 
» tilczze  di  Roma,  fatti  morbidi  o 
» infermi;  ma  con  un  poco  di  tem- 
» po,  con  l’uso  della  guerra  , tor- 
li nerebbero  come  prima.  Avere  la 
» Germania , onde  viene  lor  forza, 
» non  lontana;  Brel lagna  a un  dito 
» di  mare  ; le  Gallie  e le  Spagne 
u allato;  da  tutte,  uomini,  cavalli 
» e danari,  e Tltalia  e le  ricchezze 
» di  Roma;  e se  volessero  muover 
» guerra,  hanno  due  armate  , e il 
» mare  di  Illiria  netto.  Che  giove- 
» ria  chiuder  i monti  ? che  la  guer- 
» ra  rimetter  a quest’  altra  state  ? 
^ In  tanto  danari  e viveri  onde  usci- 
“ rieno?  Facesson  capitale  più  lo- 
” sto  , che  le  legioni  di  Pannonia 
” tradite  , non  vinte  , si  struggono 
” di  vendicarsi  ; che  gli  eserciti  di 
" Mesia  eran  giiinli  interi  e salvi. 
” Se  Vitellio  ha  più  legioni;  e noi 
* più  Soldati  valorosi , niente  cor- 
rotti,  più  accesi,  per  quella  ver- 
“ gogna,  a virtù.  Cavalli  non  vinti 
" anche  allora  che  si  perde  ; anzi 
» due  cornette  di  Pannouia  e Me- 
» sia  ruppero  il  nimico;  ora  sedici 
» insieme  , col  calpestio  , col  fra- 
li stuolo,  con  la  polvere , sconfon- 
« deranno,  rintroneranno  quanti  ca- 
» valli  e cavalieri , divezzi  della 
Il  guerra  vi  avrà.  Io  meilesimo,  se 
» non  sarò  impeilito,  eseguirò  que- 
ll sto  mio  consiglio.  Voi,  che  uou 
Il  vi  sete  ancor  dichiarati,  ritenete 
» le  legioni:  a me  bastano  le  coorti 
» spedite.  Non  avrò  prima  un  piè 
Il  in  Italia  , che  voi  udirete  Vitel- 
li lio  rotto  ; goderavvi  T animo  di 
» seguitarmi  e calpestare  queste  pe- 
li date  vittoriose.  i> 

III.  Tali  cose  mandò  fuore  con 
occhi  di  fuoco  e voce  terribile,  per 
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esser  udito  discosto  (essendosi  nie- 
icolali  col  consiglio  centuHoiii  e 
soldati  ) , con  tanta  efficacia  , che 
mosse  ancor  i ben  considerati  e cau- 
li. L’altra  turba  gridava;  « Questo 
» è il  capitano;  gli  altri  da  nulla.  » 
Tal  fama  s’era  acquistata  in  altro 
consiglio  fatto  sopra  altre  lettere  di 

espasiano,  dove  non  parlò,  come 
molli , riserbato,  per  aver  poi  sue 
ritirate  , ma  a viso  aperto  ; che 
piace  al  soldato  a parte  compagno 
di  colpa  e gloria. 

IV.  11  secondo  stimato  era  Cor- 
nelio F’usco  procuratore,  che  tanto 
sjiarlò  di  Vitellio  , che  se  ella  an- 
dava al  contrario  s’era  giocalo  ogni 
speranza,  liio  Ampio  b'iaviano  an- 
elandoci per  natura  e jier  etb  a ri- 
lento, insospettì  i soldati  eh’ e’ non 
si  ricordasse  che  egli  era  stato  pa- 
rente di  Vitellio;  e nel  primo  mo- 
tivo delle  legioni  fuggitosi  , e poi 
tornato,  fu  creduto  ordir  tradiineiito; 
attesocliè  a Flaviano,  passato  di  Pan- 
nonia  in  Italia  e uscito  di  jx-ricolo, 
venne  desio  di  novità;  d’esser  rifatto 
legato  e mescolarsi  in  guerra  civile; 
sollecitandonelo  Cornelio  Fusco,  non 
per  bisogno  del  fatto  suo,  ma  per 
aggiugnere  a quella  parie,  Ktrgente 
allora,  splendore  dal  nome  consolare. 

\ . .Ma  perche  il  passaggio  in  Italia 
fusse  utile  e sicuro , si  scrisse  ad 
Aponio  Saturnino,  che  con  l’esercito 
di  Mesia  s’a Are t tasse;  e per  non  la- 
sciar le  province  disarmate  in  preda 
a barbare  genti,  si  soldarouo  i prin- 
cipali Saruiati  lazigi,  i quali  fecero 
olferta  di  gente  e gran  cavalleria  , 
nella  qual  sola  vagliouo  ; e fu  ri- 
cusata perchè  non  tentassero  guerra 
straniera  tra  le  nostre  «lisi'ordie , o 
passassero  a chi  li  pagasse  meglio, 
senza  tener  conto  di  lède.  Tiraronsi 
iu  lega  Sido  c italico,  re  deiSvevi, 
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antichi  diroti  ile’ Romani,  gente  di 
proinesse  osservante.  Furoii  messi 
aiuti  alle  frontiere  verso  la  Rezia -, 
contraria  , per  esser  retta  dal  pro- 
curator  Porcio  Settimio,  di  fede  sin- 
cera a \ itellio.  Fu  mandato  adunque 
Sestilio  Felice  con  la  banda  di  ca- 
valli tauriana,  otto  coorti  di  fanti, 
con  gioventù  norica  a pigliar  la  ripa 
del  fiume  Eno,  che  divide  i Norici 
da’  Reti;  ambi  fuggirono  la  battaglia, 
e la  fortuna  di  parte  Flavia  altrove 
si  dimostrò. 

VI.  Volando  Antonio  co' vessillar j 
tratti  delle  coorti,  e con  parte  dei 
cavalli,  alla  volta  d’Italia,  gli  fu 
compagno  Arrio  Varo,  valoroso  iu 
guerra , allievo  in  quelle  prospere 
guerre  d’Armenia,  di  Corbuloue;  le 
cui  virtù  si  diceva  che  egli  segrCr 
lameute  infamò  a Nerone,  e ottenne 
il  primopolo  per  cotal  bruito  favore, 
che  poi  fu  sua  rovina.  Occupando 
Primo  e \ aro,  intorno  Aquilea,  ogni 
cosa,  furon  volentieri  ricevuti  dalli 
Opitergi  e Aliiui.  Fu  messo  guar- 
dia iu  Aitino  contro  all’  armata  di 
Ravenna  , non  sapendosi  ancora  se 
era  ribellaU.  Guauagnaronsi  Este  e 

ivi  si  seppe,  tre  coorti  di 
\ itellio,  e la  cornetta  della  Scribo- 
niana  , essersi  fermati  a Ferrara  e 
fattovi  un  ponte  ; e anche  sUrvisi 
mal  guardati.  Si  valsero  dell’occa- 
sione.  Furono  all’  alba  quasi  tutti 
senza  arme  sorpresi, e pochi,  secondo 
il  dato  ordine,  ammazzatine;  forzati 
gli  altri  per  paura  a mutar  fède. 
Alcuni  si  arreser  subito  ; molti  ai 
nimico  sforzauteli  tagliarono  il  ponte 
e la.  via. 

VII.  Divolgatasi  tal  vittorùi  dei 
Flaviani  in  principio  di  guerra,  se 
ne  vengono  due  legioni,  la  selliiml 
detta  (talbiana,  e la  tredicesima  Ge- 
miua  , con  \edio  Aquila  legaiu  a 

Ìa 
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Padova,  baldanze^,  ove  si  riposa- 
rono pochi  giorni^  e Minuzio  Giu- 
•to,  maestro  del  campo  della  settima, 
iu  levato  dinanzi  alla  furia  de'  sol- 
dati, per  troppo  superbo  comandare 
in  tempo  di  guerra  civile,  e man- 
dato a Vespasiano.  Antonio^  per  ac- 
crescere a sua  parte  riputazione  col 
venerare  il  principato  di  Galba  e 
col  far  sì  che  si  credesse  risurgere 
4]uelia  parte,  fece  per  ogni  terra  ri- 
metter le  immagini  di  quello , ab- 
battute per  le  discordie^  cosa  tenuta 
gloriosa,  quanto  più  disiata. 

Vili.  Consultossi  poi  che  la  pianta 
della  guerra  fosse  Verona;  perchè  vi 
era  pianura  atta  alla  cavalleria,  onde 
cran  più  forti:  e il  torre  a Vitellio 
•ì  possente  colonia  dava  utile  e ri- 
putazione. Nel  passare  si  prese  Vi- 
^nza.terricciuoia;  ma  si  stimò  Taver 
tolta  la  sua  patria  a Cecina  capitano 
del  nimico.  Giovaron  bene  i Vero- 
nesi con  l'eseinpio  e con  la  facoltà; 
c si  ritennero  li  eserciti  di  Germa- 
nia, che  non  passassero  per  la  Rezia 
e per  le  Alpi  Giulie,  le  quali  cose 
non  sapeva  o aveva  vietate  Vespa- 
siano; il  quale  ordinò  che  in  Aqudea 
si  fermasse  la  guerra,  e s'aspettasse 
A'Iuciano:  e parevagli  (poiché  s’aveva 
il  granaio  d’Iigitto  e’ tribuni  di  pro- 
vince ricchissime  ) che  l’eserctito  di 
Vitellio  per  mancanza  di  danari  e 
viveri  potrebbe  arrendersi*  Il  mede- 
simo spess^giando  lettere,  ricordava 
JVluciano  ; per  vincere,  diceva  egli, 
con  la  spada  nel  fodero,  ma  in  ve- 
rità , perchè  tutta  la  gloria  delia 
guerra  si  serbasse  a lui.  Ma  i con- 
sigli  per  la  distanza  de'luoglii  giu- 
gnevano  dopo  i fatti. 

IX.  Antonio  repente  scorse  sino 
al  campo  nimico  ; e con  leggiere 
scaramuccia  tastati  gli  animi , si 
leyarou  del  pari;  c Cecina  s'accumpò 
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tra  Osiilia  , borgo  veronese , e le 
aludi  del  Tartaro , sicuro  luogo , 
ì dietro , per  lo  fiume , e dallato 
per  le  paludi.  Che  se  egli  non  tra- 
diva , poteva , o con  tutte  le  forze 
vitelliane  disfare  le  due  legioni  non 
ancor  congiunte  con  l'esercito  di  Me- 
sia,  o farle  bruttamente  fuggir  d’Ita- 
lia. Ma  Cecina  vendè  a'  nimici  il 
tempo  buono  del  cacciarle , tran- 
quillandosi col  mandare  lettere  a 
bravarle;  finché  con  messaggi  pattuì 
la  tradigìone.  In  quella  giunse  Apo- 
nio  Saturnino  con  la  legion  settima 
Claudiana,  cui  era  tribuno  Vipsanio 
Messalla , di  chiari  genitori  ; valo- 
roso, e solo  in  questa  guerra  sincero, 
A queste  tre  legioni,  che  non  erano 
ancor  più,  nè  pari  alle  forze  vitel- 
liane, scrisse  Cecina,  non  volessero 
i vinti  più  armeggiare  contro  al  Vi- 
telliano  esercito , la  cui  virtù  alzò 
a cielo;  di  Vitellio  parlò  poco,  e 
in  generale.  Vespasiano  niente  offese; 
e nulla  vi  dicea  da  corromperli  o 
impaurirli.  La  risposta  de'  capi  Fla- 
viani,  senza  scusare  la  prima  fortuna, 
fu  quanto  a Vespasiano,  magnifica; 
nella  causa,  confidente  ; dell’  esito, 
sicura  ; di  Vitellio  trattava  come 
nimico:  a’ tribuni  e centurioni,  lar- 
gheggiava di  mantenere  quanto  con- 
cedette Vitellio,  e confortava  Cecina 
molto  aperto  a esser  de' loro.  Lette 
in  publico  queste  due  lettere  ; quella 
di  Cecina  sommessiva,  quasi  temesse 
di  non  offendere  V espasiano,  e quella 
de'capi  dispregiante,  quasi  insultasser 
Vitellio,  accrebber  gli  animi. 

X.  E all'arrivo  di  due  altre  le- 
gioni, terza  sotto  Diilio  Aponiano,* 
e ottava  sotto  Numisio  Lupo,  pia- 
cque mostrar  le  lor  forze  e triuceare 
tutta  Verona.  Alla  Galbiana  toi^cò 
a lavorar  nella  fronte  opposta;  e da 
lontano  apparì  cavalleria  d'aiuti  a- 


Digitized  byGoogle 


r-- 


LIBRO 

mici)  e mise  vano  timore,  parendo 
nimica.  L'ira  de'  soldati  a T.  Ampio 
Flaviano,  come  autore  di  tradimen. 
tO|  senza  riscontro  alcuno,  per  odio 
antico,  si  difìlò  : e portavaio,  quasi 
turbo , alla  morte  ; gridavanlo  pa- 
rente di  Vitellio,  traditor  d’Otone, 
ladro  del  donativo  j nè  gli  valeva 
tnan  giunte,  giltarsi  in  terra,  strac- 
ciarsi veste,  picchiar  petto,  singhioz- 
zare, quasi  che  la  tanta  paura  ac- 
cusasse la  coscienza.  Se  Aponiano 
cominciava  a parlare,  i soldati  coi 

S ridare  e picchiare,  non  lasciavano 
ir  lui  nè  altri  : ad  Antonio  solo 
davano  orecchi,  perchè  era  facondo, 
e aveva  nel  quetar  popolo  autorità 
e arte  ; con  la  quale , vedendo  il 
tumulto  crescere  e venirsi  dalle  vil- 
lanie all'arme,  fece  legare  Flaviano 
in  catene.  I soldati  conobber  l'arte: 
cacciaron  via  le  guardie  dal  tribù- 
pale  per  finirlo.  Antonio  si  mise  la 
spada  al  petto,  e gridava  voler  mo- 
rire per  le  mani  de'  soldati  suoi  o 
sue,  e per  nome  chiamava  ogn'amico 
o graduato  ch'ei  vedeva,  perchè  lo 
aiutasse.  Voltossi  alle  insegne,  agli 
Iddi!  della  guerra;  pregandoli  a met- 
ter piu  tosto  nelli  eserciti  de'  nimici 
quel  furore,  quella  discordia;  tanto 
elle  la  cosa  allenò  : e già  finito  il 

Sforno,  si  ritrasse  ognuno  al  suo  pa- 
iglione.  Flaviano  la  notte  andò  via, 
riscontrò  lettere  da  Vespasiano,  e fu 
fuor  di  pericolo. 

XI.  Le  legioni  , quasi  di  quel 
morbo  infette,  si  levano  contro  A- 
ponio  Saturnino,  legato  dell’esercito 
di  Mesìa  (più  atroci  che  pi  ima, 
perchè  di  mezzo  dì  , non  da  sera 
stracche  dal  lavorare  ),  per  essersi 
publicata  una  lettera  creduta  di  Sa- 
turnino a Vitellio.  Già  si  faceva  a 
chi  più  esser  buono  e modesto;  al- 
lora a chi  più  insolente  e rabbioso; 
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pier  non  chieder  eon  minor  rabbia 
al  supplizio  Aponio,  che  s'avessero 
Flaviano,  dicendo  i Mesi,  avere  aiu- 
tato vendicare  i Pannoni;  e questi, 
quasi  l’altrui  sedizione  la  loro  pro- 
sciogliesse, gotlevano  di  rifarla.  Van- 
none  al  giardino  ove  era  Saturnino 
alloggiato.  Ogni  cosa  fecero  Primo, 
Aponiano  e Messala , per  lui  cam- 
pare ; ma  gli  valse  nascondersi  al 
buio  nel  fornello  di  cena  stufa  per 
sorte  spenta.  Onde  a Padova  se  ne 
andò  senza  littori.  Partiti  li  due 
consolari,  rimase  il  comando  d'ambo 
gli  eserciti  ad  Antonio  solo;  cedendo- 
glielo i colleghi,  e volendolo  i soldati. 
Nè  vi  mancò  chi  credesse  Antonio 
aver  mosso  lo  scandolo  cattivamente, 
per  esser  solo  padrone  della  guerra. 

XII.  Travagliava  la  parte  di  Vi- 
tellio in  più  maligna  discordia,  non 
per  sospetti  di  popolo,  ma  per  fel- 
lonia di  capitani.  Lucilio  Basso  am- 
miraglio a Ravenna  indusse  que' sol- 
dati non  chiari,  per  esser  quasi  tutti  , 
di  Dalmazia  e Pannonia  ( le  quali 
province  si  tenevano  per  Vespasiano^ 
a chiarirsi  per  lui.  Di  notte,  perche 
gli  altri  non  sapessero  il  tradimento, 
i trattanti  soli  si  ragunarono  nelle 
principia  del  campo.  Basso  per  la 
vergogna  o paura,  se  non  riuscisse, 
aspettò  in  casa.  Quei  capitani  con 
gran  tumulto  abbattono  le  immagini 
di  Vitellio;  di  certi  oppostisi  fanng 
pezzi  ; r universale  , vago  di  cose 
nuove,  voleva  Vespasiano.  Allora 
Lucilio  s'alfaccia;  palesa,  tutto  esser 
di  suo  ordine.  L'armata  fa  suo  am- 
miraglio Cornelio  Fusco,  il  quale 
tosto  si  presenta.  Basso  con  onesta 
guardia  portato  da  fuste  in  Adria, 
è fatto  prigione  da  Mennio  Rufino, 
che  la  guardava.  Ma  dì  subito  la- 
sciato , arrivatovi  Ormo  liberto  di 
Cesare,  tra'  capi  anch'egli. 
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XIII.  Cecina,  ilivolgalasi  la  ri- I XIV.  Cosi  gridava  ciascuno  o tuUi, 
kellìone  deH'armata  . chiama  da  canto  I secondo  li  cacciava  il  dolore;  e mo> 


nelle  principia  i principali  centurioni 
• pochi  soldati,  dando  agli  altri  da 
faj’e  per  lo  campo.  Quivi  la  virtù 
fh  Vespasiano,  e le  forze  di  quella 
parte  esalta;  dice;  « Esser  loro  fug- 
» gita  l'armata,  arca  di  tutti  i vi- 
» veri  ; le  Gallie  e le  Spagne  ni- 
» miche;  niuno  in  Roma  di  ehi  fì- 
» darsi,  e ogni  cosa  di  Vitellio  al- 
1)  l'ingiù.  » Però  fece  dare  il  giu- 
ramento a Vespasiano , prima  dai 
consapevoli,  poi  dagli  altri,  attoniti 
di  cosa  SI  nuova.  Subitamente  fu 
dato  di  piglio  alle  immagini  di  Vi- 
tellio, e mandatolo  a dire  ad  An- 
tonio. Ma,  come  per  tutto  il  campo 
ai  seppe  la  tradigioiie,  soldati  corsi 
alle  piincipia , vedendo  scritto  il 
nome  di  Vespasiano  , e le  imma- 
gini di  Vitellio  abbattute  , prima 
ogni  cosa  ammutolì  , poi  scoppiò 
fuori  ogni  voce;  k A tale  esser  ri- 
si dotta  la  gloria  del  germano  eser- 
» cito?  senza  battaglia,  senza  san- 
» gue  porgere  le  inani  a legare  e 
» le  anni  spogliare  7 E a ipiali  le- 
» gioni  ? Vinte;  e scemo  della  pri- 
» ma  e quattordicesima,  il  forte  del- 
» l’esercito  d'Otone;  state*rotte  non- 
» dimeno  e atterrate  aneli’ esse  da 
a loro  in  quella  stessa  campagna  ; 
» e perchè  ? per  fare  un  presente 
s)  ad  Antonio  sbandilo,  di  tante  iiii- 
» gliaia  d’armati,  quasi  di  tanto 
n bestiame  da  vendere,  cioè  di  otto 
1)  legioni,  oltre  a un'armata.  Voler 
a Basso  e Cecina  sopra  le  case,  giar- 
» dilli  e tante  ricchezze  rapile  al 
» principe  , torgli  anche  i soldati  , 
» quantunque  non  menomati  , nè 
» feriti  e vili  alli  stessi  Flaviani. 
» E che  risponderebbero  a chi  do- 
» mandasse  di  lor  prosperila  o av- 
u versitii  ? . 


vendo  la  legion  quinta  , rimettono 
le  immagini  di  Vitellio;  legano  Ce- 
cina; eleggonsi  per  capi  Fabio  Pa- 
bulo legato  di  essa  quinta  e Cassio 
Longo,  maestro  del  campo.  Danno 
ne'  soldati  di  tre  foste,  senza  scien- 
za nè  colpa,  e ne  fanno  pezzi.  Lsu 
sciano  il  campo,  tagliano  il  ponte, 
tornano  a Ostilia,  indi  a Cremona, 
a trovare  la  legion  prima , detta 
Italica,  e la  ventunesima,  Rapace , 
giù  da  Cecina  mandate  con  parte 
de'  cavalli  a tenerla. 

XV . Quando  Antonio  seppe  que- 
ste cose,  deliberò  d’  assaltare  quelli 
eserciti,  divisi  di  luoghi  e d'auimi,' 
prima  che  tornasse  ne' capitani  l'au- 
toritù,  ne’  soldati  l'ubbidienza,  nelle 
legioni  congiunte  il  coraggio;  <;oiiiet- 
turando  che  Fabio  Valente,  fedele 
a Vitellio  e buon  soldato,  fusse  par- 
tito di  Roma,  e s'affrettasse,  inteso 
il  tradimento  di  Cecina.  E Vitellio 
aspettava  gran  gente  germana  per 
la  Rezia  e aiuti  di  Brettagna,  Gallia 
e Spagna,  da  fracassar  il  mondo  di 
guerra  , se  Antonio  , antivedendo  , 
non  anticipava  il  combattere  e vin- 
cere. Venne  con  tutto  l’esercito  in 
due  posate  da  Verona  a Bedriaco. 
L’  altro  d'i  tenne  le  legioni  a forte- 
fìcarsi;  gli  aiuti  mandò  nel  Cremo^ 
nese  , sotto  spezie  di  far  gente  , a 
empiersi  di  preda  civile.  Egli  con 
quattromila  cavalli  si  discostò  ' da 
Bedriaco  otto  miglia  perchè  predas- 
ser  con  più  licenza;  e più  lontano 
era,  come  s'usa,  gente  a far  la  sco- 
perta. 

XVI.  Intorno  all’ ora  quinta  del 
giorno  vennero  cavalli  battendo  , a 
dire,  che  i nimici  eran  presso;  po- 
chi innanzi  ; grande  movimento  e 
fremito  seguitare.  Meutre  Antonio 
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consulta  che  sia  fare,  Arrio  Va- 
ro, volonteroso  di  fare  qualche  ope- 
ra, co'  più  pronti  cavalieri  assali  e 
piegò  i Vilelliani,  con  pochi  morti. 
Perchè  molti  accorsivi  rivollaron 
fortuna,  i primi  airafifrontare  rima- 
sero sezzi  al  fuggire.  Antonio  non 
voleva  sì  tosto,  e s’aspettò  quel  che 
avvenne.  Confortò  i suoi  a ire  con 
grande  animo  alla  battaglia:  mandò 
alcnne  truppe  di  cavalli  alle  lato- 
re,* lasciando  nel  mezzo  spazio  a ri- 
cever Varo  co’ suoi  cavalli.  Fece 
ormare  le  legioni  per  la  campagna: 
diede  il  segno  che  ciascuno,  lasciato 
ii  predare,  corresse  in  battaglia  per 
là  più  corta.  Varo  impaurito  entrò 
tra’ suoi  compagni  e quelli  impaurì. 
Fuggivano  sani  e feriti,  afilitti  dalla 
via  stretta  e paura  propria. 

XVII,  Antonio  non  lasciò  in  quel 
pericolo  còsa  possibile  a costante 
Capitano  e soldato  fortissimo;  spigne 
i paurosi  ; raltieiie  i fuggenti  : ove 
è travaglio,  onde  speranza,  con  vo- 
ce, mano,  consiglio  si  fa  da'  nimici 
ammirare,  da’  suoi  vedere;  è venne 
hi  sì  fatto  ardore  , che  trapassato 
di  lancia  uno  alfiere  che  fuggiva  , 
rapì  la  bandiera  , e voltolla  verso 
i nimici;  per  la  qual  vergogna  non 
più  di  cento  cavalli  fecer  testa.  Gio- 
vò il  luogo;  perchè  la  via  stretta  , 
il  ponte  tagliato,  il  fiume  in  mezzo 
di  dubbio  guado  d’  alte  ripe  , non 
lasciaron  fuggire.  Tal  necessil'a 
fortuna  ris'uscitò  (|  nel  la  j)arte.  At- 
testatisi con  istrelti  ordini,  aspetta- 
no i Vifelliani  larghi,  confusi  e ab- 
battonli.  Antonio  seguita  gli  spaven- 
tati , ammazza  i combattenti.  Cia- 
scuno degli  altri  , secondo  che  più 
ama,  spoglia,  piglia  , ruba  arme  e 
cavalli.  Sentendo  le  liete  grida,  quei 
che  dianzi  fuggivano  per  le  campe- 
rà, si  mescolano  nella  vittoria. 
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XVIIT.  Quattro  miglia  lontano  da 
Cremona  si  videro  luccicar  le  inse- 
gne delle  legioni  Rapace  e Italica  , 
che  iusin  quivi  vennero,  quando  da 
prima  vincevano  i lor  cavalli  ; ma 
alla  fortuna  rivoltala  non  s’apersero 
per  ricevere  gli  sbaragliati , non  si 
opposero  al  nimico,  non  l'assallaro- 
no  , stracco  per  la  pugna  e per  la 
tanta  via  corsa.  Forse  i vinti  non 
così  nelle  prosperità  desiderarono  il 
capitano,  come  nelle  avversità  s’av- 
vedevano di  non  1’  avere.  Urta  la 
cavalleria  vincente  la  balenante  bat- 
taglia; ed  eccoti  Vipsanio  Messalla 
tribuno  con  li  aiuti  Mesici,  i quali 
egli,  benché  venuti  a corsa,  teneva 
sì  buon  soldati , come  i legionari. 
Così  i cavalli  e pedoni  congiunti , 
ruppero  l’ordiuanze  delle  legioni;  e 
le  mura  cremonesi  vicine , quanto 
speranza  davano  di  salvarsi  , tanto 
animo  toglievano  di  combattere. 

XIX.  ISè  Antonio  li  seguitò,  ri- 
cordandosi delle  fatiche  e del  san- 
gue, onde  ei,  se  ben  vinse , afflisse 
tanti**  uomini  e cavalli.  Tramontando 
il  sole,  arrK'ò  tutto  il  forte  dell’  e- 
sercito  Flaviano;  e calpestati  i cor- 
pi, e'  freschi  vestigi  dell'  uccisione  , 
come  a guerra  vinta  chieggono  di 
andare  a Cremona  a ricevere  gli 
arresi  o sforzarli.  Queste  cose  belle 
diceano  in  publìco;  ma  in  sè  discor- 
reva ciascuno:  « Questa  colonia  in 
» piano  potersi  pigliare  con  assalto 
» e di  notte  , col  medesimo  ardire 
e più  licenza  di  rubare.  Aspet- 
tando il  giorno,  se  n’andrieno  in 
accordi  e lagrime  : un  poco  di 
gloria  vana  e pietà  , pagherieno 
lor  fatiche  e sangue.  Ma  le  ric- 
chezze de’  Cremonesi  balzerieno 
in  grembo  a’  legali  e prefetti. 
» Saccheggiare  la  città  sforzata  , i 
» soldati;  l’arrcsa;  i capitani.  » Spre- 
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giano  centurioni  e tribuni;  e perchè 
non  l'odano  comandare,  dibatton  le 
armi,  risoluti,  non  essendo  condotti 
all'assalto  d'andarvi. 

XX.  Antonio  enlrè  tra  loro  ; c 
fattili  chetare  con  la  presenza  e au- 
torità disse;  « Non  volere  a s'i  me- 
» ritevoli  levar  gloria  nè  premio  ; 
» ma  da'  soldati  a'  capitani  esser  di- 
ti vario  ; a auelli  star  benissimo  il 
N desiderar  di  combattere,  a questi 
» il  provvedere , consultare  ; più 
» volte  col  savio  indugio,  che  con 
» la  temeraria  fretta,  giovare.  Co- 
li me  aveva  con  l' arme  e con  la 
» mano  fatto  la  sua  parte  nella  vit- 
» toria,  cosi  gioverebbe  con  la  ra- 
» gione  e col  consiglio , arti  pro- 
li prie  del  capitano.  Saper  ben'egli 
» che  importi  la  notte  : il  non  sa- 
li per  il  sito  della  città  : i nimici 
» entro;  ogni  cosa  atta  ad  inganno. 
» Non  dovervisi  entrare,  benché  fus- 
a sero  le  porte  spalancate  , se  non 
» di  d'i,  e se  prima  riconosciuta  non 
» è.  Comincerete  l'assalto  senza  ve- 
li dere  ove  debba  darsi  ? quanto  alte 
» le  mura  ; se  con  balestre  o lan- 
» ciotti,  o zappe  o difìcj  ? » Vol- 
tatosi ad  uno  ad  uno  domandò;  « Se 
» portato  aveano  accette , picconi , 
a e che  altro  ci  vuole  a prender 
» città;  Il  e dicendo;  « No;  » sog- 
giunse; « E potranno  le  vostre  ma - 
» ni  con  le  spade  e lance  aprire  e 
» atterrar  le  mura  ? Quando  biso- 
» gnerà  far  bastioni , coprirci  con 
» tavolati  e graticci , staremo  noi 
» trasecolati  a mirare  l'alte  torri  e 
» fortilìcazioui  altrui?  Non  è me- 
li glio  indugiare  una  notte,  e con- 
to dotte  tutte  le  macelline  e gli  or- 
to digni,  portar  la  forza  e la<vitto- 
» ria  con  esso  noi  ?»  £ tosto  man- 
da a Bedriaco  saccomani  e ragazzi, 
co'  piu  freschi  cavalieri  per  condur- 
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re  stromentif  « dò  cb«  £iceva  di 
mestieri. 

XXL  n che  dispiacque  a'  soldati; 
e stavano  per  levarsi  su;  ma  alcuni 
cavalli  scorsi  sotto  le  mura  presero 
certi  usciti  di  Cremona  , dai  quali 
seppero  che  sei  legioni  di  Viteliio  e 
tutto  l'esercito  stato  a Ostilia,  udita 
la  rotta  de' loro,  aveano  latto  il  di 
trenta  miglia;  volevan  combattere, 
e arriverieno  allora.  Questo  terrors 
aperse  gli  orecchi  de'  soldati  a'  con- 
sigli del  capitano.  Ferma  in  su  l'ar- 
gine della  via  Posturaia  la  legion 
terza  ; a sinistra  nel  piano  la  se(iL 
tima  Galbiana  ; in  un  fosso  natu- 
rale fortificata  la  settima  Claudiana: 
in  luogo  aperto  l'ottava  ; e chiusa 
fra  folti  arbuscelli  la  tredicesima. 
Così  erano  ordinate  l'aquile  e le  in- 
segne; i soldati  rinfusi  accaso  per  la 
notte;  il  vessillo  de'  pretoriani  allato 
alla  terza;  le  fanterie  d'aiuto  ne'  cor- 
ni; i fianchi  e le  spalle  cinse  la  ca- 
valleria; Sido  e Italico  Svevi  , col 
fiore  di  lor  gente,  stavano  nella  pri- 
ma battaglia. 

XXII.  Ma  l'esercito  di  Viteliio, 
che  doveva  di  ragione  riposare  in 
Cremona,  e,  riprese  per  cibo  e son- 
no le  forze,  il  dì  di  poi  rompere  e 
disfare  il  nimico,  morto  di  Ireddo  e 
fame,  all'ora  terza  di  notte,  privo  di 
capo  e consiglio,  si  spinse  ne'Flavia- 
ni  disposti  e pronti.  Qual  fosse  l'or- 
dine disordinato  per  la  notte  e per 
l'ira,  non  affermerei;  altii  pongono 
la  legion  quarta  Macedonica  nel  cor- 
no a loro  destro;  la  quinta  e quin- 
dicesima, con  le  compagnie  di  Bret- 
tagna della  nona,  seconda  e ventesi- 
ma, nella  battaglia;  la  sedicesima, 
ventiduesima  e prima  nel  sinistro. 
Quei  della  Rapace  e dell'Italica  es- 
sersi mescolati  per  tutto.  I cavalli  e 
gli  aiuti  si  posero  dove  e'  vollero.  Fu 
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il  combatterò  di  <piella  notte  vario, 
dubbio,  atroce:  ora  a questi,  ora  a 
quelli  infelice^  cuore,  mani,  occhi, 
nulla  valieno.  Erano  l'armi  mede- 
lime:  da  ogni  banda  noto  il  nome 
per  tanto  chiederlo  : frotte  di  sol- 
dati qua  e l'a  strascicavano  le  inse- 
gne mescolale.  Era  forte  caricata  la 
lecion  settima  scritta  da  Galba;  tol- 
tole alcune  insegne:  uccisole  sei  cen- 
turioni di  prime  file:  Attilio  Vero, 
uno  di  essi,  salvò  l'aquila  con  molta 
strage  di  nimici,  e al  fin  sna. 

XXllI.  Antonio  sostenne  i suoi, 
che  piegavano,  chiamando  i preto- 
riani; i quali,  presa  la  pugna,  ca- 
ricarono i nimici:  poi  furon  piegati, 
avendo  i Vitclliani  piantati  i man- 
gani in  su  r argiue  della  via  , che 
tiravano  all’aperto  , dove  prima  si 
perdevano  i tiri , cogliendo  arbori 
e non  nimici.  Un  de'  quali  grande 
a dismisura  della  legion  quattordi- 
cesima fracassava  con  gran  sassi  i 
nimici,  e n’avrebbe  fatto  macello 
te  non  era  un  glorioso  ardire  di  due 
soldati,  che  con  due  scudi  raccolti 
tra  quei  morti,  non  essendo  conside- 
rati , andaron  a tagliar  le  funi  ai 
contrappesi  di  quello  strumento.  Fu- 
rono incontanente  uccisi:  però  i no- 
mi non  si  seppero:  il  fatto  è certo. 
A mezza  notte,  non  si  vedendo  an- 
cora dove  la  fortuna  pendesse  , si 
levò  la  luna;  e scoperse  l'uno  eser- 
cito, l’altro  ingannò.  Giovò  a’Fla- 
viaiii  l’averla  di  dietro,  perchè  git- 
tava  più  lunghe  l’ombi e de’ cavalli 
e fanti  che  non  erano  i corpi  ; e i 
nimici  imberciavan  quelle.  I Vitel- 
lini scoperti  col  lume  in  faccia  , 
erano,  senza  potersi  guardare,  quasi 
da  occulta  parte  saettati. 

XXIV.  Antonio  adunque,  quando 
potette  conoscere  i suoi,  ed  esser  co- 
nosciuto, chi  svergognava  e prover- 


TERZO  3i)g 

biava  ; molti  lodava  cd  inanimiva: 
a tutti  dava  speranze  e promesse  , 
e domandava  le  legioni  di  Panno- 
nia  perche  avessero  ripreso  Tarmi? 
In  quel  piano  potere  essi  convertir 
la  passata  vergogna  in  gloria.  Vol- 
tatosi a’  Alesici , li  predicava  capi 
e autori  di  quella  guerra:  a Accnò 
a aver  provocato  con  parole  e mi- 
a nacce  i V itelliani,  se  ora  spiritasso- 
a no  delle  lor  mani  e occhi?  a Co- 
si a qualunque  a lui  s'avveniva,  di- 
ceva. Più  disse  alla  legion  terza  , 
ricordandole  Tantiche  prodezze  e le 
nuove;  delli  scacciati  Parti  sotto  M. 
Antonio;  Armeni  sotto  Corbulone; 
Sarmati  dianzi.  E ai  pretoriani  in 
collera  disse:  k E voi  contadini,  se 
a non  vincete  questa  volta  , quale 
a altro  impcradore,  qual  campo  vi 
a raccettei  a ? Colk  soii  le  armi  vo- 
a stre  e T insegne:  la  morte  se  per- 
a derete;  che  T’onor  n’  è giù  ito.  a 
Usciron  le  grida  per  tutto  : e la 
terza  salutò  ( cos'i  s’usa  in  Sorìa  ^ il 
nascente  sole. 

XXV.  Uscì  voce,  forse  messa  per 
arte  del  capitano  , Muciano  esser 
giunto;  e che  gli  eserciti  s’eran  sa- 
lutali con  quelle  grida.  Muovono  il 
passo,  quasi  cresciuti  di  nuovi  aiu- 
ti , e già  diradavano  i combattenti 
Vitelliaiii  senza  capo,ciascuno  da  suo 
impeto  o paura  , spinti  o ritirati. 
Quando  Antonio  li  vede  piegati,  col 
folto  battaglione  gli  urta,  allarga  e 
scompiglia;  nè  sì  potevano,  impediti 
da  lor  carri  e macchine,  riordinare. 
I vincitori  alle  bande  della  via  fan- 
no calca  per  fretta  di  seguitarli.  Fe- 
ce più  notevole  la  morlalitk  un  'caso 
che  Vipsanio  Messalla  conta  così  : 
Giulio  Mansueto  spagnuolo,  scritto 
nella  rapace  , lasciò  a casa  un  fi- 
glioletto, il  quale  cresciuto  fu  scritto 
da  Galba  nella  settima  : avvennesi 
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qui  nel  padre,  e lo  «Uerrb  di  fedita, 
nieotre  l’uno  spoglia  , Tallio  dà  i 
traili,  si  riconoscono:  spiragli  in  brac- 
cio : il  figliuol  piagne  e scongiura 
quelTanima  del  morto  padre  che  gli 
perdoni  la  non  sua  colpa.  Ma  di  tut- 
te quelle  maledette  anni  civili,  un 
soldato  solo  che  parte  era  ? Levò  suso 
quel  corpo;  fece  la  fossa  e rese  al 
padre  Tullimo  ufDcio.  Considerollo 
chi  gli  era  presso;  indi  altri;  e per 
tutto  Peserciio  fu  sparso  il  miraco- 
lo , con  bestemmiare  e maledire  s'i 
crudel  guerra.  Nulla  però  dimeno 
corrono  a spogliare  amici,  parenti, 
fratelli  , ammazzati  ; lo  mal  fatto 
biasimano,  e si  il  fanno. 

XAVI.  Arrivali  a Cremona,  si 
presentò  loro  strana  e dismisurata 
fatica.  Nella  guerra  d’  Olone  i sol- 
dati germanici  cinsero  le  mura  di 
Cremona  col  campo  loro;  e quello 
di  trincee  e nuovi  fortificameutt  vi 
aggiunsero.  A colai  vista  arrestarono 
i vincitori,  non  salendo  i capi  che 
comandarsi.  Dar  T assalto  i soldati 
stracchi  la  notte  e’idi?  cosa  dura, 
e senza  vicino  aiuto,  pericolosa;  tor- 
nare a Debriaco?  tanto  cammino,  fa- 
tica intollerabile;  e rcndevasi  la  vit- 
toria disutile  ; fortificar  il  campo  ? 
cosa  da  far  uscir  subito  i iiimici  vi- 
cini addosso  ai  lavoranti  fuordi  schie- 
ra e disperderli.  E più  di  tutto  si 
lemea  de’  propri  soldati,  niinici  piu 
ilello  indugio  che  del  pericolo;  Tan- 
dar  cauto  non  è grato,  la  temerità 
dà  speranza;  ferite,  sangue,  morte, 
tutto  contrappcsava  la  cupidigia  del 
predare. 

XXVII.  Questo  piacque  ad  An- 
tonio; fece  assaltar  le  trincee  da  tut- 
te le  parli.  Prima  si  combattè  da 
lontano  con  frombole  , con  saette  , 
ove  i Flaviani  andavan  col  peg- 
gio , essendo  i nimici  a cavaliere. 


Pose  alle  trincee  e pcrtè  le  legioot 
scompartite,  acciò  quale  si  portasse 
meglio  apparisse,  e se  ne  accendesse 
gareggiamento;  cioè  la  terza  e la  set- 
tima, presso  alla  via  di  Bebriaco  ; 
Tonava  c la  settima  Claudiana,  alla 
trincea  destra;  la  tredicesima  fu  dal- 
Tempito  traporiala  alla  porta  Bre- 
sciana. Posaronsi  un  poco;  intanto 
comparvero  zappe  , picconi,  falci  e 
scale,  d.1’  villaggi  vicini.  Allora  mes- 
sesi le  larghe  in  capo,  fatta  serrala 
testuggine,  vanno  sotto  le  mura.  Da 
ogni  banda  sì  combatteva  alla  ro- 
niana.  I Vilelliaui  ruololan  loro  ad- 
dosso gran  sassi:  sgretolano,  aprono 
e con  pali  e latice  frugano  e disfanno 
la  collegata  testuggine  delle  targhe, 
e quella  infrangono  e macellano. 

XXVIII.  L’assalto  allenava  , se 
a’  soldati  stracchi  e sordi  a’  conforti 
de’  capitani,  non  era  detto;  « Colà 
è Cremona.  » Se  questo  fn  tratto  di 
Ormo  , come  vuol  Messalla  , o di 
A.ntonio,  come  C.  Plinio  , che  ne 
lo  biasima,  non  discerno  ; ma  egli 
fu  bene  , quaiilunq'Me  sceleralissi- 
mo,  proporzionalo  alla  fama  e vi- 
ta, di  qual  s’è  l’un  di  loro.  Senza 
più  guardar  a ferite  nè  a sangue  , 
già  avevan  rovinalo  il  riparo  , già 
5colev.au  le  porte  ; salitisi  in  su  le 
spalle,  e sopr’alla  rifalla  lesluggi- 
iie  , aggavignauo  armi  e braccia  ai 
nimici.  Sani  con  feriti  , moribondi 
con  boccheggianti,  s’abbaruffaiio  in 
ogni  strana  ullitudiiie  e iminagiiic  di 
morte. 

XXIX.  Asprissima  battaglia  fa- 
ceano  la  settima  e la  terza;  e con 
T arco  dell’osso  vi  si  mise  Antonio 
con  aiuti  fortissimi.  Vedendo  i Vi- 
lelTiani  non  poter  reggere  a tanta 
serra  e fuori  della  testuggine,  cioc  - 
cliè  di  sopra  piombava  sbalzare  , 
diedono  al  maogauone  la  pinta  ; il 
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quale  ili  «otto  quanti  ne  coperse  , 
icbiacciò  o sbaragliò;  e di  sopra  si 
tirò  dietro  i merli  , la  cresta  del 
bastione,  e una  torre  congiuntagli, 
intonata  da' sassi;  e mentre  i setti- 
mani  s'aiutavano  a montare  con  ser- 
rate frutte,  i terzani  con  le  scuri  e 
spade  spezzaron  la  porta.  Il  primo 
a entrar  dicono  tutti  gli  autori  che 
fu  C.  Volusio  soldato  della  terza. 
Costui  salito  su  la  trincea  , fattosi 
far  largo  per  forza,  alzò  le  mani  e 
gridò:  « 11  campo  è nostro.  » Gli 
altri  seguitarono,  gi'a  per  la  paura 
gittandosene  i Vilelliaiii  a terra  : 
quanto  è dal  campo  alle  mura  , si 
empiè  di  morti. 

XXX.  Rimanevaci  fatica  nuova 
e varia:  mura  alle,  torri  murate, 
porte  ferratissime,  tanti  soldati  con 
l'arme  in  mano,  tanto  popolo  cre- 
monese, tutto  delia  parte  contraria; 
e mezza  Italia  concorsa  in  que'  di 
alla  fiera,  che  dava,  per  la  molti- 
tudine, aiuto  alla  difesa  e animo  agli 
assalitori  per  la  preda.  Tosto  Au- 
tonio  manda  a ficcar  fuoco  nelle 
auiciiissiuie  ville  e palagi,  fuori  della 
cittb,  se  forse  i Cremonesi  per  sal- 
var i lor  beni  mutasson  fede.  Em- 
pie le  più  alte  case  e vicine  alle 
unirà  di  buon  soldati;  i quali  cac- 
ciano i ditènditori  con  travi,  fuochi 
e tegoli. 

XXXI.  Le  legioni  rifanno  testug- 
gini: altri  tiran  sassi  e dardi;  tanto 
che  i Vitelliani  a poco  a poco  sco- 
rati cedono  alla  fortuna  , di  mano 
in  mano  i più  degni;  perciocché  la- 
sciando sforzar  Cremona,  non  rima- 
neva loro  più  luogo  di  misericor- 
dia; e il  vincitore  sfogherebbe  tutta 
la  rabbia  sopra  di  loro  tribuni  e 
centurioni,  non  sopra  la  plebe  che 
non  ha  che  perdere.  I soldati  pri- 
vati non  pensava!)  tant'oltre;  faceuli 


lor  bassezza  sicuri.  Sperduti  per  le 
vie,  nascosti  per  le  case,  non  chie- 
devano pace  e avevan  disposta  la 
guerra.  I principali  del  campo  le- 
vano il  nome  e le  immagini  di  Vi- 
tellio  ; sciolgono  Cecina , ancor  nei 
ferri  , e preganlo  che  preghi  per 
loro.  Ributtandoli  arricciato  e tron- 
fio, lo  importunano,  e chieggono  a 
un  traditore  tanti  fortissimi  campioni 
con  le  lagrime  ( ultimo  di  tutti  i 
mali  ) mercè  per  Dio , e mostrano 
i sagri  veli  e le  bende  dalle  mura. 
Aveudo  Antonio  fatto  fermar  1’  ar- 
mi , cavaron  fuori  le  insegne  e le 
aquile,  e dietro  ne  veniva  la  gente 
trista,  disarmata,  con  gli  occhi  bassi: 
e d'intorno  i vincitori  prima  li  svil- 
laneggiavano, poi  alzavan  le  mani; 
ma  vedendoli  porger  il  viso,  e ogni 
viltk  patire , si  rimembrarono  que- 
sti esser  quelli  che  dianzi  a Bebrìa- 
co  si  temperarono  nella  vittoria.  Ma 
quando  venne  Cecina  da  consolo  con 
la  pretesta,  littori  innanzi  e chi  fa- 
ceva far  largo,  scappati  di  pazien- 
za, gli  rinfacciavano  l'orgoglio  e la 
crudeltà  , e iniino  al  tradimento  : 
tanto  s'odiano  le  brutture  ! Antonio 
vi  riparò  col  mandarlo  guardato  a 
V espasiano. 

XXXII.  Intanto  la  plebe  di  Cre-i 
mona  tra  tante  spade  ebbe  che  fare: 
venivasi  al  sangue  , se  i capitani 
pregando  non  addolcivano  i soldati. 
Antooio  fece  le  parole  a tutti:  ma- 
gnifiche ai  vincitori,  benigne  a'vinli: 
di  Cremona  non  si  dichiarò.  L'eser- 
cito, oltre  alla  naturale  agonia  della 
preda,  la  voleva  spiantare  per  odj 
antichi.  Creilevasi  i Cremonesi  aver 
.'tiutato  Vitellio  anclie  nella  guerra 
d'Utone;  schernito  ( come  sono  in- 
solenti i plebei  della  citta)  i iredi- 
cesiniaui,  lasciativi  a fabbricare  l'au- 
fiteatro.  Accrebbe  1'  odio  , 1'  avervi 
53 
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£alto  Cecina  lo  spettacolo  delli  ac- 
cohellanli;  l'essere  stata  due  volte 
sedia  della  guerra  , aver  porto  vi- 
vande aU'esercilo  Vitelliano  in  bat- 
taglia; ed  esservi  insino  state  ucci- 
se delle  donne,  uscite  a combattere 
per  aflezione  alla  parte.  La  fiera 
ricca , .aggiunta  alla  colonia  ricca  , 
tanto  più  li  accendeva  alia  preda. 
In  Antonio  solo  per  lo  grado  e no- 
me, eran  tutti  gli  occhi  volti  : gli 
altri  capitani  non  eran  ^ardati.  Es- 
sendo egli  di  sangue  lordo , entrò 
per  lavarsi  nella  stufa,  e trovatala 
poco  calda,  udissi;  a Ben  tosto  fia 
» riscaldata.  » Cotal  molto  fe’  cre- 
dere lui  aver  dato  il  segno  di  met- 
ter fuoco  in  Cremona , che  già  ar- 
dea;  e gli  accattò  tutto  l'odio. 

AXXIII.  Entraronvi  a furia  qua- 
ranta mila  armati  e di  bagaglioni 
e guatteri  più  numero  e più  crudi 
e più  disonesti.  A fil  di  spada  e di 
vergogna,  andava  ogni  etli  e digni- 
tà. Dei  vecchi  e vecchie,  come  di- 
sutili, facevano  strazj  e risa.  Avve- 
nendosi a matura  vergine  e bel  don- 
zello, per  strapparsigli  di  mano,  gli 
sbranavano  , e alla  fine  se  n'  ucci- 
devano. Portandosi  alcuni  via  da- 
nari o doni  d'oro,  rubati  ai  templi 
divini  , se  più  forti  di  loro  incon- 
travano , erano  uccisi.  Altri  spre- 
giando le  robe  che  davan  loro  nelle 
mani , cercavano  coi  bastonare  e 
tormentar  i padroni  , di  far  disot- 
terrar le  nascoste  ; e nelle  case  e 
ne'templì  svaligiati,  per  piacevolezza 
gittavan  fiaccole.  Erano  in  quello 
esercito  composto  di  Romani,  alle- 
gali, stranieri  di  varie  lingue  e co- 
stumi, diverte  voglie,  diverse  leggi, 
e nulla  non  lecito.  Quattro  giorni 
duiò  il  sacco  di  Cremona;  arse  o- 
gui  cosa  sagra  e profana;  il  (empio 
solo  di  Mefite  avanti  alle  mura  lù 
dileso  dal  s.lo  o dalTlddia. 
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XXXIV.  Tal  fine  ebbe  Cremona 
l'anno  dugento  ottantasei  dopo  che 
ella,  essendo  consoli  Ti.  Sempronio 
e P.  Cornelio  , entrando  in  Italia 
Annibale,  iù  edificata  per  frontiera 
oltre  al  Po  contro  a'  Galli  o altra 
rovina  che  calasse  dall’  Alpi.  Per 
molli  abitatori,  corooditù  di  fiumi, 
grassezza  e parentadi  del  paese,  creb- 
be e fiorì  : da  guerre  , di  fuori  non 
tocca  , per  le  civili  infelice.  Anto- 
nio, vergognandosi  di  tanto  male , 
essendone  ogni  dì  più  odiato,  bandì 
che  ninno  tenesse  prigioni  Cremo- 
nesi. E giù  erano  preda  vana,  per- 
chè tutta  Italia  s' era  accordata  a 
non  voler  comperare.  Cominciar» 
ad  esser  uccisi.  I parenti,  visto  ciò, 
li  raccattavan  segretamente.  Il  po- 
polo avanzato  tornò  in  Cremona,  e 
furon  rifatti  tempj  e luoghi  publici 
con  la  borsa  de'  cittadini , esortan- 
done Vespasiano. 

XXXV.  Ma  per  lo  fetore  dello 
ammorbato  terreno,  poco  poterò  di- 
morar nelle  rovine  della  sepolta  ciltù. 
Tre  miglia  più  lù  rimettono  gli  sparsi 
e spaventati  V itelliani,  ciascuno  sotto 
sue  insegne  : le  legioni  vinte  spar- 
gono per  rilliria;  affine  che,  stante 
ancora  la  guerra  civile  , non  aves- 
sero doppio  cuore.  Mandano  in  Bret- 
tagna e Spagna  corrieri  e nuove  del 
seguito  in  Galiia,  come  Eduo,  Giu- 
lio Caleno  tribuno  : in  Germania  , 
come  Treviro,  Alpino  Montano  pre- 
fetto d'una  coorte,  quasi  a mostra, 
perchè  ambi  furono  Vilelliani.  Chiu- 
sero con  le  guardie  i passi  dell'Alpi 
per  sospetto  che  la  Germania  non 
s'armasse  per  Vitellio. 

XXXVl.  Il  quale,  avendo  spe- 
dili alla  guerra  Cecina  e poco  ap- 
presso Fabio  Valente  , cacciava  i 
peusieri  col  far  buon  tempo  ; non 
a proveder  armi , uoii  a esercit.ire 
e ammonir  soldati , e farsi  a lutti 
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vedere,  ma  sotto  Tombre  di  bei  giar- 
dini , alla  guisa  di  pigri  animali , 
che  quando  il  ventre  è pieno,  pol- 
triscono, s'era  dimenticato  ogni  cosa 
passata,  presente  e avvenire  ; stan- 
dosi nel  bosco  delia  Riccia  a mar- 
cir d'ozio,  lo  colsero  le  novelle,  che 
Lucilio  Basso  J’avea  tradito,  e fat- 
toli ribellare  Tarmata  di  Ravenna; 
e poco  appresso  un  dolor  mescolato 
con  allegrezza  : che  altresì  Cecina 
Tavea  tradito  e l'esercito  incatena- 
tolo. Per  Tallegrezza  il  disensato  non 
sent'i  la  picchiata.  Torna  in  Roma 
baldanzoso , e in  pieno  parlamento 
n'esalta  l'amor  de' soldati.  Fa  legar 
P.  Sabino  prefetto  de’  pretoriani  per 
esser  amico  di  Cecina  : sostituisce 
Alleno  Varo. 

. XXXVII;  Fece  poi  pomposa  di- 
«éria  in  senato:  e da’  Padri  fu  messo 
in  cielo  con  finissime  adulazioni. 
Contro  a Cecina  , prima  L.  Vitel- 
lio  disse  atroce  parere:  gli  altri,  che 
nn  consolo  avesse  tradito  la  repu- 
blica  , un  capitano  lo  imperadore , 
un  tanto  arricchito  e onorato,  T a- 
mico,  facevano  gli  sdegnati,  dolen- 
dosi del  danno  non  di  Vitellio,  ma 
loro.  De'  capi  Flaviani  non  dissero 
parola  offensiva  ; gli  eserciti  incol- 
pavan  d’errore  e poca  prudenza:  il 
nominar  Vespasiano  sfuggivano  e 
circoscrivevanlo.  Rossio  Regolo  im- 
petrò da  Vitellio  in  barbagrazia  il 
rimanente  del  consolato  di  Cecina , 
che  era  un  sol  di,  ridendosi  ognuno 
di  chi  il  diede  e di  chi  il  ricevè. 
L'ultimo  d’ottobre  fece  le  parole  del 
prenderlo  e del  renderlo.  Notavano 
i pratichi , che  consolo  un  sol  di 
fu  anche  Caninio  Rebilo  a tempo 
di  C.  Cesare  dettatore  , quando  si 
sollecitavano  i premj  delia  guerra 
civile  ; ma  far  nuovo  consolo , se 
quel  che  sedeva  non  era  prima  di- 
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sfatto  per  legge  , non  s’era  udito 
uiique. 

XXXVIII.  In  quei  di  si  fece  gran 
dire  della  morte  di  Giunio  Bleso , 
seguita,  per  quanto  ritraggo,  cosi  : 
Vitellio  ammalato  grave  nel  giar- 
dino de'  Servii]  vide  una  notte  in 
una  torre  vicina  molti  lumi;  la  ca- 
gione intese  essere,  che  Cecina  Tu- 
sco  convitava  molli,  tra'  quali  era 
il  principale  Giunio  Bleso:  e T ap- 
parecchio e l'allegria  e '1  baccano, 
e Taltre  cose  gli  furon  dipinte  mag- 
gior del  vero.  Nè  vi  mancò  chi  di- 
cesse: « Tusco  e gli  altri,  ma  Bleso 
» più  di  tutti , festeggiano  e giub- 
» bilano,  mentre  il  principe  ha  ma- 
» le.  » Quando  quelli  che  speco- 
lano  i cuori  de' principi  veggon  Vi- 
tellio tinto  bene  da  poter  dare  a 
Bleso  lo  scacco,  ne  lasci an  la  cura 
a L.  Vitellio  , che  per  astio  mali- 
gno non  poteva  patire  di  vederlo 
per  la  sua  gran  faina  passare  in- 
nanzi a sè,  macchiato  d’ogni  bruU 
tura.  Apre  la  camera  dell’  impera- 
dore e col  hgliuol  di  quello  in  brac- 
cio a lui  s’ inginocchia  : e doman- 
dandoli esso  che  ciò  fusse  : v Non 
» portargli  ( disse  ) lagrime  e pre- 
» ghi  per  propi  io  duolo  o pericolo, 
» ma  di  suo  fratello  e nipoti.  Ri- 
» dersi  di  Vespasiano,  da  tante  le- 
))  gioni  germaniche  , da  tanti  vas- 
>1  salii  potenti  e fedeli,  da  tanti  spa- 
li zj  di  terra  e mare,  tenuto  disco- 
» sto.  Nella  citt'a  , in  seno  ,*  avere 
» il  nimico , che  si  vanta  de'  suoi 
» avoli  Giunj  e Anton] , d’esser  di 
» schiatta  imperiale  e mostrasi  dolce 
» e largo  a'  soldati.  A costui  ognun 
))  volgersi  ; mentre  Vitellio  a chi 
» gli  è nimico  o amico , non  ba- 
li dando,  tira  su  un  einolo,  che  da 
II  tavola  rimira  i travagli  del  prin- 
I)  cipe.  Esser  lieoe , di  s'i  scelerata 
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N allegria  farlo  tristo,  e dare  a di-  ' 
» vedere  che  Vitellio  è vivo,  e reg- 
N ge , e in  ogni  caso , ha  un  fì- 
» gliuolo.  » 

XXXIX.  Dibattutosi  tra  la  paura 
e la  voglia,  per  levarsi  il  pericolo 
del  tener  Bleso  vivo,  e’i  carico  di 
farlo  morire  alla  scoperta,  si  gitlò 
al  veleno  ; il  che  più  si  credette  , 
essendolo  andato  a vedere  con  al- 
legrezza grandissima;  oltre  al  crudel 
vanto  datosi  ( io  riferirò  le  parole 
proprie  ) d'  aver  pasciuto  gli  occhi 
della  morte  del  suo  nimico.  Fu  in 
Bleso,  oltre  alla  chiarezza  del  san- 
gue e gentilezza  de'  costumi , fede 
ostinata.  Cecina  il  tentò  e altri  capi 
di  quella  parie  cominciati  a stuc- 
carsi di  Vitellio,  ancora  in  buon 
essere  , ed  ei  sempre  forte  , santo  , 
quieto:  si  poco  de'  subiti  onori,  non 
che  del  principato  curante,  che  poco 
ue  mancò  al  non  parerne  degno. 

XL.  In  tanto  Fabio  Valente  con 
mandrie  d'eunuchi  e concubine,  cam- 
minando più  lento  che  la  guerra 
non  ama  , ebbe  avviso  in  estrema 
diligenza  , che  Lucilio  Basso  avea 
data  l'armata  di  Ravenna  ; e pote- 
va, se  ei  fusse  uscito  di  passo,  te- 
ner Cecina  in  cervello , o esser  a 
tempo  a trovarsi  alla  giornata  ; nè 
mancò  chi  consigUarlo,  d'andar  coi 
sue»  più  fidali  per  tragetti,  scansata 
Ravenna,  a Ostilia  e Cremona;  al- 
tri di  chiamar  i pretoriani  da  Ro- 
ma, e passar  per  forza.  Egli  si  trat- 
tenne: e quando  era  tempo  da  fare, 
se  n'andò  in  consigli;  non  prese  nè 
l'uno  spediente,  nè  l’altro:  tenne  via 
di  mezzo  ( cltg  ue’  pericoli  non  ci 
è peggio  ),  nè  abbastanza  avventurò 
aè  provvide. 

XLI.  Scrisse  a Vitellio  per  aiuto. 
Vennero  tre  coorti  con  la  cavalle- 
ria di  Brettagna;  troppo  numero  a 


frodare  e poco  a sforzar  la  passata; 
e quantunque  Valente  avesse,  da 
pensar  tanto  , ebbe  infàmia  d’  aver 
voluto  sfogare  ogni  brutta  libidine 
per  le  case  dell!  alloggianli.  Avea 
forza  e danari , e lussuria  : vizio  , 
che  ultimo  si  parte  da  chi  rovina. 
Quando  1'  aiuto  finalmente  arrivò  , 
chiari  la  fiacchezza  del  consiglio  ; 
perchè  s'i  pochi  non  potevano  at- 
traversar il  nimico,  quando  fussero 
stati  fedelissimi;  e fidare  non  se  ne 
poteva,  se  bene  li  riteneva  un  poco 
di  modestia  e riverenza  al  capitano; 
legami , che  non  tengono  piu  che 
tanto  chi  brama  garbugli,  e ha  man- 
dato giù  la  visiera.  1 p^oni  innanzi, 
e i cavalli  appresso,  sospettandone, 
mandò  a Rimini  ; ed  ei  con  pochi 
neU’avversità  non  mutati,  voltò  nel- 
l’Umbria, indi  in  Toscana;  ove,  in- 
teso il  caso  di  Cremona,  gli  venne 
non  basso  pensiero,  e se  ^i  riusci- 
va, terribile  : di  dar  di  piglio  alle 
navi  ; porre  in  terra  in  qualunque 
luogo  della  provincia  Narbonese  ; 
chiamar  le  Gallie,  le  gmti  di  Ger- 
mania, e accender  nuova  guerra. 

XLII.  Parlilo  Valente,  Cornelio 
Fusco  cou  l’esercito  e eoo  le  galee, 
circonda  quei  che  tenevan  Rimiai 
spaventati  : piglia  la  pianura  della 
Umbria  e la  parte  della  Marca,  cui 
bagna  TAdrialico:  e tra  Vespasiano 
e Vitellio,rAppennino  divideva  tutta 
rilalia.  Fabio  Valente  dalla  spiag- 
gia pisana  da  fortuna  di  mare  , o 
contrario  vento  , fu  giitato  a Mo- 
naco; ove  era  vicino  Mario  Maturo 
procuratore  dell'Alpi  marittime,  fe- 
dele a Vitellio,  al  cui  giuramento 
con  lutto  i nimici  d'intorno  non  a- 
vea  rinunziato.  Fece  a Valente  ac- 
coglienza, e lo  distolse  dall'entrare 
senza  fondamento  ne'  Narbonesi,  co- 
me anche  ne  io  distolse  il  vedere  gli 
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•Uri  alienati;  perchè  Valerio  Pao- 
lino procuratore  j bravo  soldato,  in 
minor  fortuna  amico  di  Vespasiano, 
gli  aveva  fatto  fare  omaggio  da’  po- 
poli vicini; 

XLIII.  e,  sommossi  al  pigliar  le 
arme  quelli  che  Vilellio  cassò,  te- 
neva guardie  nella  colonia  di  Fre- 
gius,  e altri  passi  di  quel  mare:  e 
l'autoritè  di  Paolino  vi  era  grande, 
perchè  Fregius  era  sua  patria.  Era 
stimato  da'  pretoriaui  , de'  quali  fu 
giè  tribuno  : e i paesani  per  favo- 
rire un  de'  loro,  e sperandone  gran- 
dezza , aderivano  a quella  fazione. 
Per  tutte  queste  cose  provvedute  , 
fermate,  bociate  maggiori  , e pene- 
trate ne’ voltabili  animi  de’ Vitel- 
liani  , Fabio  Valente  con  quattro 
alabardieri , tre  amici  e tre  centu- 
rioni , se  ne  tornò  alle  navi  , data 
licenza  a Maturo , e agli  altri  di 
rimanervi  e giurare  a lor  posta  fe- 
deltà a Vespasiano.  Valente  era  per 
mare  più  sicuro  che  per  le  riviere 
e città;  ma  non  sapendo  die  farsi, 
e vedendo  più  quello  che  da  fuggire 
era,  che  da  sperare,  fu  portato  dal 
temporale  alle  Stecadi,  isole  di  Mar- 
silia  , e quivi  preso  da  galee  man- 
datevi da  Paulino. 

XLIV.  Preso  Valente,  ogni  cosa 
si  voltò  al  vincitore  : e prima  in 
Ispngna  la  legion  prima  Aiutrice  , 
nimica  a Vitellìo,  per  la  memoria 
d'Otone,  la  quale  seco  trasse  la  de- 
cima e la  sesta.  Le  Gallie  uon  si 
fecer  pregare.  Aggiunse  la  Bretta- 
gna a Vespasiano  la  grazia  che  vi 
acquistò,  governando  con  tanta  glo- 
ria la  seconda  legione  datali  da  Clau- 
dio, non  senza  alterazion  deiraltre, 
delle  quali  molli  centurioni  e sol- 
dati , tirati  innanzi  da  Vitcllio,  a 
malincorpo  mutavan  principe, 
r XLV.  I Britanni  per  questa  di- 


scordia e tanti  romori  di  guerra  ci- 
vile si  sollevarono,  messi  su  da  Ve- 
nusio,  uomo  feroce,  nimico  del  nome 
romano,  e fieramente  acceso  contro 
a Cartismandua  stata  sua  moglie , 
di  gran  sangue,  reina  de’  Briganti  ; 
la  quale,  poiché  con  inganno  prese 
il  re  Caiattaco,  e parve  ne  cagio- 
nasse il  trionfo  a Claudio  Cesare , 
crebbe  in  potenza  e felice  pompa  ; 
spezzato  Venusio,  fece  Vellocàto  suo 
scudiere,  suo  marito  e re,  e la  sua 
casa  mise  subitamente  io  conquasso. 
Il  marito  aveva  il  favor  del  popolo; 
l'adultero  la  libidine  della  reina,  e 
la  crudeltà.  Venusio  adunque  aiu- 
tato di  fuori,  e i Briganti  ribellatisi, 
la  condussero  all’estremo;  ella  chie- 
deo  ai  Romani  difesa  ; nostri  uomini 
e cavalli  dopo  varie  battaglie  sai- 
varono  la  reina;  il  regno  rimase  a 
Venusio,  la  guerra  a noi. 

XLVI.  In  Germania  in  questo 
tempo  si  travagliò  per  negligenza 
de’ capitani  e sedizion  de' soldati  ; 
per  forze  di  fuori  e dislealtà  d'  al- 
legali, ebbero  a farla  male  le  cose 
nostre.  Questa  guerra , perchè  fu 
lunga  , narreremo  di  sotto  con  le 
cagioni  e successi.  Fecero  movimeuto 
ancora  i Daci,  gente  sempre  senza 
fede;  allora  senza  paura,  levatone 
r esercito  di  Mesia  ; ma  stavano  a 
veder  i primi  successi  di  questi  im- 
peradori. Visto  tutto  ardere  di  guerra 
rilalia,e  tra  sè  nimicarsi,  cacciarono 
degli  alloggiamenti  la  gente  a piede 
e a cavallo  ; e impadroniti  di  qua 
e di  là  del  Danubio,  ordinavano  an- 
che disfare  quelli  delle  legioni;  ma 
Muoiano  con  la  legion  sesta  s'oppose, 
già  sapendo  la  vittoria  di  Cremona: 
e non  volendo  che  il  Daco  e il  Ger- 
mano CI  assalissero  da  due  bande. 
Favorinue,  come  spesso,  la  fortuna 
romana , che  .condusse  là  Muoiano 
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e Je  forze  d’Oriente,  e ci  sbrigò  di 
Cremona.  Fooieo  A grippa,  stato  un 
anno  viceconsolo  in  Asia,  fu  man- 
dato in  -Mesia  e aggiuntovi  forze, 
dell'esercito  Vitellianoj  che  per  istar 
in  pace,  fu  prudenza  spargerlo  per 
le  province  e occuparlo  in  guerre 
di  fuori. 

XLVII.  L’ altre  nazioni  non  si 
stavano.  In  Ponto  mosse  subito  armi 
uno  schiavo  barbaro , stato  ammi- 
raglio del  re  Polemone.  Questi  fu 
Aniceto  suo  liberto,  già  potente:  e 
poiché  fu  ridotto  il  regno  in  vas- 
sallaggio , non  potendo  sofferire  il 
nuovo  governo,  in  nome  di  Vitellio 
si  fé  seguito  in  Ponto,  invitando  alla 
preda  i piu  rovinati  ; e gik  capitano 
di  moltitudine  non  disprezzabile,  en- 
trò subito  in  Trebisonda,  cittk  molto 
antica  in  capo,  del  Mar  maggiore 
edificata  da'  Greci:  ammazzovvi  cin- 
quecento soldati  del  re , già  nostri 
aiuti  : fatti  poi  cittadini  romani  , 
tenevano  insegne  e armi  romane;  ma 
greca  negligenza  e licenza:  arse  l’ar- 
niata  e scorazzava  lutto  quel  mare, 
perchè  Muciano  avea  condotto  a Co- 
stantinopoli le  migliori  galee  e tutti 
i soldati;  e scorrevaii  quei  Barbari 
con  più  dispregio,  fabbricati  repente 
Jor  navilj,  chiamati  camere,  stretu 
dalle  bande,  col  ventre  largo,  inca- 
strali senza  legatura  di  ferro  o rame: 
quando  è mar  grosso  , aggiungono 
tavole  di  sopra  secondo  i flotti:  cliiu- 
donvisi  entro,  e per  Tonde  si  rivol- 
tano, avendo  due  prue  eguali  e re- 
meggio a ogni  mano , e posson  da 
ogni  banda  sicuramente  approdare. 

XLVIII.  Spinse  tal'cosa  Vespa- 
siano a spedire  Virdio  Gemino,  sol- 
dato di  prova,  co' vessi  Ilari.  Il  quale, 
assalilo  il  nimico  scomposto  e sban- 
dato .per  vanezza  di  preda,  lo  ri- 
piusea'navilj:  fabbricò  galee  a furia: 


raggiunse  Aniceto  alla  foce  del  fiume 
Corbo,  sicuro  con  l'aiuto  del  re  dei 
Sedochezi,  con  cui  s'era  con  danari 
e doni  collegato.  Il  re  da  prima 

10  difendeva  con  armi  e minacce  5 
propostogli  poi  o premio  o guerra, 

11  Barbaro  (come  son  traditori)  ven- 

dè la  .vita  d' Aniceto  e le  persone 
de'  fugativi;  e fini  la  guerra  servile. 
Vespasiano,  lieto  delia  vittoria,  an- 
dandogli ogni  cosa  me'  che  non  de- 
siderava, ebbe,  in  Egitto  avviso  del 
succeduto  a.  Cremona.  Tanto  più* 
sollecitò  d'andar  in  Alessandria,  per 
istrigner , ora  che  l'esercito  di  Vi- 
tellio era  rotto , anche  Roma  con 
la  fame,  bisognosa  d'aiuto  forestiero;» 
e metter  il  nimico  in  carestia-  e di- 
scordia, chiudendo  le  tratte  de' vi-, 
veri  di  tutta  T Affrica  , la  quale  si. 
appareccliiava  di  assaltare  per  mare 
e per  terra.  . . i 

XLIX.  Stando  il  mondo  in  tanto 
trambusto,  mentre  la  fortuna  dello 
imperio  si  muta , Antonio  Primo , 
dopo  il  fatto  di  Cremona  non  fu 
così  netto  ; parevagli  alla  guerra 
aver  soddisfatto  e agevole  ogni  re- 
siduo, e forse  la  felicità  scoperse  sua 
natura,  avara,  superba,  e gli  altri 
vizj  nascosti.  Calpestava  It^a  come 
sua  presa;  teneva  le  legioni  per  sue: 
ogni  suo  detto  o fattp  , tendeva  st 
farsi  grande  ; e per  far  licenziosi  i 
soldati , rimetteva  nelle  legioni  il 
rifare  i ceiilurioiii  morti;  onde  erano 
fatti  i più  scandolosi  ; uè  i soldati* 
stavano  co'  capitani;  ma  questi  dalla 
violenza  loro  eran  tirati  : e di  talii 
cose  sediziose  e guastatrici  della  mi-, 
lizia,  facea  guadagno,  senza  temere 
<H  Muciano,  che  s'appressava,  che; 
era  peggio  che  avere  sprezzato  Ve-^ 
spasiaiio.  . 

L.  Venendone  il  verno  e allagando 
il  Po  la  pianura  , mosse,  la  gente 
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contro  a Cinna,  un  caso  simile  narra 


spedita.  Lasciate  in  Verona  le  in- 
segne, l'aquile  delle'vincitrici  legioni, 
feriti,  vecchi  e gran  parte  de' sani; 

Itarendogli  finita  la  guerra  , bastar 
e coorti  e le  bande  e delle  legioni 
il  fiore.  Unissi  ancora  la  legione  un- 
dicesima, stata  prima  a vedere,  poi 
dolente  di  non  esser  ritrovata  alla 
vittoria  ; e più,  seroila  Dalmati  di 
nuovo  scritti,  Poppeo  Silvano,  stato 
consolo,  li  comandava;  ma  perchè 
egli  ne  sapeva  poco  e '1  tempo  da 
fatti  consumava  in  discorsi , Annio 
Basso,  legato  d'una  legione,  gli  era 
sempre  appresso;  e sotto  colore  di 
ubbidirlo  , faceva  destramente  ogni 
cosa.  Chiedendo  i soldati  dell'armata 
di  Ravenna  d'esser  fatti  di  legioni  ; 
se  ne  scelsero  i migliori,  e l'armata 
fu  supplita  di  Dalmati.  Questo  eser- 
cito si  fermù  a Fano,  stando  i ca- 
pitani sospesi  sopra  la  resoluzione 
di  tutta  1 impresa.  Intendevano  i 
pretoriani  esser  partiti  di  Roma;  cre- 
devano che  l'Appenniiio  fosse  guar- 
dato; trovavansi  in  paese  con  la  guer- 
ra disfatto;  spaventavali  la  carestia 
e il  chiedere  i soldati  insolentemente 
il  clavario  ( cos'i  chiamano  una  sorte 
di  donativo  ) , e non  aver  provve- 
duto grano,  nè  danari  ; e se  nulla 
si  poteva  distribuire,  era  rapito  per 
la  furia  e ingordigia. 

LI.  Trovo  in  celebrati  scrittori , 
aver  fatto  que’  vittoriosi  si  poca  sti- 
ma del  buono  e onesto,  che  un  sol- 
datello  a cavallo  provò  d'aver  morto 
in  battaglia  un  fratello,  e ne  chiese 
premio  a'  capitani.  Non  si  poteva 
tale  uccisione  per  ragione  umana 
onorare , nè  per  ragion  di  guerra 
punire  ; dissero  che  non  v'  era  di 
presente  da  poterlo  a sufiicienza  ri- 
meritare ; quel  che  poi  si  seguisse, 
non  trovo.  Nelle  prime  guerre  ci- 
vili, quando  si  combattè  ai  laniccio 


Sisenna  d'un  soldato  di  Pompeo, 
che  ammazzò  il  fratello,  e ricono- 
sciutolo , uccise  sè  stesso.  Cotanto 
più  stimolava  i nostri  antichi,  sic- 
come nelle  bontù  la  gloria,  cosi  nelle 
sceleratezze  la  coscienza  ! Noi,  sem- 
pre che  verri  a proposito  , addur- 
remo simili  antichi  esempi,  per  in- 
segnamento del  bene  e per  conforto 
del  male. 

LII.  Antonio  e gli  altri  capi  risol- 
verono di  mandar  cavalli  a ricono- 
scere tutta  r Umbria  e dove  fusse 
iù  agevole  a passar  l'Appennino; 
a Verona  far  venire  aquile,  insegne 
e quanti  soldati  v'  era,  e di  vetto- 
vaglia empiere  il  Po  e 'I  mare.  Al- 
cuni di  essi  capi  volevano  indugiare; 
perchè  Antonio  s’ era  fatto  troppo 
grande  e Muoiano  s'aspettava  mi- 
liore.  Al  quale  si  presta  vittoria 
iede  nel  cuore;  e se  Roma  si  pi- 
gliava senza  lui  , non  gli  parendo 
aver  parte  e gloria  nella  guerra  , 
scriveva  doppio  a Primo  e Varo: 
ora,  che  s'andasse  innanzi;  ora  dis- 
correva de’  vantaggi  del  temporeg- 
giare; per  poter  dire  in  ogni  evento, 
se  tristo  : « Io  '1  vietai  : » se  buo- 
no : r Io  l'ordinai.  » Scriveva  bene 
aperto  a Plozio  Grifo,  fatto  da  Ve- 
spasiano nuovo  senatore  e capo  di 
una  legione  e altri  suoi  confidenti. 
£ tutti  scrivevano  a Mudano  (come 
e'  voleva  ) della  fretta  di  Primo  e 
Varo,  sinistramente.  Egli  mandava 
quelle  lettere  a Vespasiano,  con  le 
quali  operò  , che  i fatti  d’Antonio 
caddero  di  quella  stima  che  gli  pa- 
reva di  meritarsi. 

LUI.  Il  che  Antonio  non  poteva 
tollerare  ; recandosi  da’  mali  ufìci 
di  Muoiano  i pericoli  suoi  ; e ne 

Ciarlava  senza  rÌ5|ietto  , essendo  di 
ingua  troppo  libero , e non  usato 
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a dicliinarsi.  Scrisse  a Vespasiano 
con  troppo  vanto,  scrivendo  a prin- 
cipe e con  qualche  veleno  contro  a 
Muciano:  « Aver  fatto  esso  prender 
u l'armi  alle  legioni  di  Pannonia  ; 
» stimolato  i capi  di  Mesia  a venir 
» via^  per  la  sua  costanza,  apertesi 
V l'Alpi , preso  Italia  , racchiusi  i 
u germani  aiuti,  e di  Rezia,  che  le 
u legioni  di  Vitellio  discordanti  e 
a sparse  fossero  da  tempesta  di  ca- 
a valli  e forza  di  pe<loni  in  un  dì 
» e una  notte  sconfitte;  questa  essere 
» opera  bellissima  e sua;  il  caso  di 
» Cremona  frutto  di  guerra.  Mag- 
» gior  danni  di  rovinate  città  aver 
a fatto  alla  repuhiica  le  discordie 
» civili  antiche.  Esso  militar  per  lo 
» suo  iinperadore  con  la  spada  in 
» pugno  e non  con  lettere  e amba- 
a sciate;  nè  scurare  lor  gloria  a co- 
a loro  che  hanno  in  questo  mentre 
a accomodata  l'Asia.  Ma  essi  la  pace 
a di  Mesia;  egli  la  salvezza  e sicu- 
a rezza  d'Italia  aver  procurato;  e 
» convertito  a Vespasiano  le  Gallie 
» e le  Spagne,  potentissima  parte  del 
» mondo  ; ma  ogni  fatica  più  che 
a perduto,  se  a quei  soli  si  daranno 
a i premj  de’  pericoli , che  ne'  pe- 
> ricoli  non  sono  stati.  » Muciano 
riseppe  ogni  cosa;  ne  nacquero  gravi 
rancori.  Antonio  alia  scoperta,  Mu- 
ciano con  astuzia  , e però  più  im- 
placabilmente, gli  fomentava. 

LIV.  Ma  Vitellio  con  l'occultar 
le  nuove  delle  cose  rovinate  a Cre- 
mona, scioccaiuente  allungava  i ri- 
medi più  tosto  che  i mali  ; perchè, 
se  gli  avesse  confessati  e consulta- 
tone, ancor  v’eran  forze  e speranze; 
ma  col  falso  dir  bene,  s'aggravava 
nel  male.  In  casa  sua  non  sentivi 
parola  di  guerra;  per  Roma,  perchè 
vietato  era,  non  d'altro  si  ragionava; 
e chi,  non  proibito,  avrebbe  detto 
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la  cosa  giusta,  la  metteva  più  atroce: 
e per  accrescerne  il  grido,  i capitani 
nemici  menavano  le  spie  di  Vitellio 
prese  a veder  le  forze  del  vincitor 
esercito,  e rimandavanle;  e Vitellio 
le  esaminò  in  segreto,  e tutte  le  fece 
uccidere.  Giulio  Agreste  centurione, 
di  fermezza  d’  animo  memorevole  , 
preilicato  che  ebbe  assai  in  vano  a 
Vitellio  per  accenderlo,  l'indusse  a 
mandarlo  a chiarirsi  delle  forze  ni- 
miche,  e di  tutto  il  seguito  a Cre- 
inona;  non  come  spia  segreta,  ma 
liberamente  di  commissiou  drll'iin- 
peradore,  ricerca  Antonio  di  veder 
il  tutto.  Fecegli  mostrare  dove  si 
combattè,  le  reliquie  di  Cremona  e 
le  prese  legioni.  Agreste  torna  a V’i- 
tellio , il  quale  negando  esser  vero 
il  riferito,  e dicendol  corrotto;  « Poi- 
M ciiè  gran  testimonianza  (diss'egli) 
u te  ne  bisogna  dare  , uè  in  altro 
» mia  vita  e morte  ti  può  più  ser- 
u vire,  io  la  ti  darò,  u £ paitito 
si  uccise.  Alcuni  scrivono  che  Vi- 
tellio il  fece  ammazzare;  di  sua  fede 
e coraggio  dicono  il  me<lesimo. 

LV.  Vitellio  quasi  destato  dal 
sonno,  mandò  Giulio  Prisco  e Al- 
feno  Varo,  eoo  quattordici  coorti 
pretoriane,  e tutti  i cavalli,  a impa- 
dronirsi deU'Appennioo,  e appresso 
una  legion  deH'armata.  Tante  mi- 
gliaia d'armati  scelti  a piè  e cavallo 
avrebbero  con  altro  capo  potuto 
muover  guerra,  non  che  difendersi. 
L’ altre  coorti  diede  a Lucio  suo 
fratello  , per  guardia  di  Ruma  ; e 
senza  lasciare  alcuno  delli  usali  pia- 
ceri,  cacciato  da  dilUdeuza,  affret- 
tava di  creare  i con>oli  per  molti 
anni  ; fece  molte  leghe  e donò  cit- 
tadinanze ; levò  tributi;  concesse 
esenzioni;  smembrava  in  somma  lo 
imperio,  senza  pensar  ai  futuro.  Alla 
macca  di  colati  larghezze  correva 
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il  volgo:  1 più  iciocchi  le  li  com- 
pravan  con  danari  ; chi  aveva  in- 
gegno , sapeva  colali  cose  non  po- 
tersi , senza  danno  della  republica 
nè  dar  nè  ricevere.  Alla  per  fine, 
icongiurandonelo  l'esercito,  con  gran 
seguito  di  senatori,  tratti  molli  da 
ambizione,  più  da  paura,  venne  in 
campo  sotto  Bevagna  in  Umbria 
tutto  confuso  e preda  de’  falsi  con- 
sigli. 

LVI.  Aringando  egli  (cosa  pro- 
digiosa ! gli  volò  sopra  '1  capo  un 
nugolo  ai  laidi  uccelli,  che  coperse 
il  sole;  e peggio,  che  un  loro  scappò 
dall’altare,  e scompigliato  tutto  l'or- 
dine del  sagrificio  , fu  ammazzato 
discosto  , ne  dove  l’oslie  soglionsi  ; 
ma  il  prodigio  maggiore  era  Vitel- 
lio:  non  sapeva  di  guerra,  non  pren- 
der partiti,  non  file  ordinare,  spiare; 
la  guerra  strignere  o allungare;  al- 
trui ne  domandava:  ad  ogni  avviso 
allibiva  , gli  tremavan  le  gambe  ; 
sempre  era  ebbro;  lo  stare  in  campo 
gli  venne  a tedio:  e udito  che  l'ar- 
mata di  Miseno  s'era  ribellala,  tornò 
a Roma,  spaventandolo  sempre  l'ul- 
tima percossa,  e niente  pensava  alla 
ultima  rovina.  Perchè  quando  gli 
era  agevole  passar  l'Appennino  con 
re.sercito  intero  e forte,  e assalire  i 
niinici,  morti  di  fame  e freddo,  lo 
sparnazzò:  e mandò  alla  mazza  quei 
ièrocissimi  soldati  , pronti  sino  a 
morir  per  lui,  contraddicendo  i cen 
turioni  pralichissimi,  che  domanda- 
tine, gli  avrebbero  detto  la  veritè. 

Ma  non  eran  lasciati  dagriulrinsich 
di  Vitellio,  else  gli  avevano  acconce 
in  modo  1'  orecchie  , che  1'  utile  li 
pareva  aspro,  ascoltando  solo  il  pia- 
cevole e dannoso. 

LVII.  L’armala  di  Miseno  fu  m- 
dott.'i  a ribellarsi  da  Claudio  Fa- 
ventino  centurione,  che  Galba  con 
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onta  cassò  : il  quale  nioilrù  lettere 
conlraiTatte  di  Vespasiano,  offerente 
gran  premio,  dandoglisi:  tanto  ardir 
puote  nelle  discordie  civili  ancora 
un  solo!  Governavala  Claudio  Apol- 
linare, nè  fedel  ministro,  nè  valente 
traditore  : e Apinio  Trione  , stalo 
pretore,  allora  per  sorte  a Minlurnu 
s’offerse  capo  dei  ribellanti  : questi 
ci  tirarono  terre  privilegiale  e co- 
lonie. Pozzuolo  era  tutto  volto  a 
Vespasiano,  Capua  a Vitellio;  e le 
lor  gare  mescolavano  tra  le  guerre 
civili.  Vitellio  mandò  Claudio  Giu- 
liano, stato  di  detta  armata  ammi- 
raglio, piacevole,  che  addolcisse  quei 
soldati:  e con  lui  una  coorte  di  guar- 
dia di  Roma,  e li  accoltellanti,  che 
erano  a suo  governo.  Accampatisi 
a ricontro , Giuliano  stette  poco  a 
passar  dalla  parte  di  Vespasiano;  e 
presero  Terracina,  forte  di  sito  e di 
muraglia,  piu  che  per  loro  industria. 

LVIII.  A tale  avviso  Vitellio, 
lasciala  parte  delle  genti  in  Narni, 
co’  capi  pretoriani,  mandò  L.  Vitellio 
suo  fratello  con  sei  coorti  e cinque- 
cento cavalli  in  Terra  di  Lavoro 
contro  alla  guerra  che  ne  veniva. 
Lui  sbigottito  confortava  1'  aifezion 
de’  soldati  e del  popolo , che  chie- 
devan  l’arine,  ed  ci  chiamava  eser- 
cito e legioni  quella  canaglia  valente 
in  parole.  Consigliato  da’ liberti  (per- 
chè gli  amici,  quanto  da  più,  inen 
fedeli  erano  ) , ruguna  le  tribù  : fa 
giurare  ohi  si  fa  scrivere  : soprab- 
bondando il  numero,  spart'i  la  cura 
a'  consoli  ; a’  senatori  pose  balzello 
di  schiavi  e danari  ; i cavalieri  of- 
feriroii  servigio  e danari,  e’I  mede- 
simo i libertini;  faceaolo  per  p<aura, 
e<l  egli  lo  pigliava  per  affezione.  A 
molti  incresceva  , «lon  di  Vitellio  , 
ma  del  caso  e dei  seggio  iinp-rinle; 
uè  mancava  egli  di  muover  cuiupav- 
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(ione,  l'on  volto,  parole  e lagrime, 
l'oii  larghe  promesse  e smisurate  , 
come  chi  ha  gran  paura.  Il  titolo 
di  Cesare,  prima  rifiutato,  accettò, 
per  l'arsene  buono  augurio,  e perchè 
gii  spaventati  cosi  odono  le  vanità 
del  popolo,  come  i consigli  de’  savi. 
Ma  come  le  imprese  con  più  impeto 
che  consiglio  , nel  principio  son  di 
l'uoco  e poi  rafFrcddano  , i senatori 
c'  cavalieri  lo  piantavano  a poco  a 
poco  ; prima  guardando  eh'  ei  non 
vedesse,  poi  senza  tale  rispetto  in- 
differcnteuiente-,  talché  Vitellio  dalla 
impresa  non  riuscibile  si  tolse  giù 
per  vergogna. 

LIX.  Questa  paurosa  partita  di 
Vitellio  accrebbe  tanto  favore  a parte 
Flavia  , quanto  fu  terrore  d’ Italia 
quando  ei  prese  bevagna  e mostrò 
aver  rinnovata  la  guerra.  1 Sanniti, 
Peligni  e Alarsi,  co’ Capuani,  rivol- 
tatisi prima  di  loro,  facevano  in  tutta 
la  guerra  a chi  me’  servire  , come 
per  lo  nuovo  signore  si  fa.  Ala  nel 
passar  l’ Appennino  , la  cruda  ver- 
nata afflisse  l'esercito  e quasi  disor- 
dinò , per  le  grandissime  nevi  ; e 
videsi  a quanto  rischio  si  metteva  se 
la  fortuna  non  iàceva  tornare  addie- 
tro Vitellio;  la  quale  spesso  a’ Fla- 
viani  giovò  , non  meno  che  la  ra- 
gione. biscontrolli  quivi  Petilio  Ce- 
riate, fuggito  per  la  pratica  del  paese, 
dalle  guardie  di  Vitellio,  vestito  da 
villano:  era  parente  stretto  di  Ve- 
spasiano e soldato  di  conto  ; però 
fu  ricevuto  tra’ capi.  Anche  Flavio 
Sabino  e Domiziano  si  poletter  fug- 
gire , scrivono  molti  ; avendo  loro 
Antonio  con  vari  inganni  fatto  pe- 
netrare messaggi,  che  L mostraron 
modo  a salvarsi  ; ma  a Sabino  in- 
fermità tolse  forza  e animo.  Domi- 
ziano avea  cuore  ; ma  Vitellio  gli 
ebbe  guardie  : promisero  fuggir 
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seco,  ma  non  se  ne  fidò;  e Vitellio 
per  amor  de’  propri  parenti  non  in- 
tender fargli  male. 

LX.  Vennero  i capitani  a Carsole, 
ove  si  riposarono  alcuni  giorni,  fin- 
ché l'esercito  gli  raggiugnesse. Pareva 
luogo  da  porvi  il  campo:  scopriva 
gran  paese,  da  potervi  condurre  le 
vettovaglie  dulie  terre  grasse  addie- 
tro, e trattar  tradimento  co’ Vitel- 
liani , dieci  miglia  distanti.  Questo 
non  voleva  il  soldato  ; ma  vittoria 
e non  pace  : né  pur  tutta  la  gente 
aspettare,  per  aver  meno  compagni 
alla  preda  sicura.  Antonio  eli  raunò 
a parlamento,  ammonendogli:  « Che 
» Vitellio  aveva  ancor  delle  forze; 
» poco  stabili  con  l'aver  tempo,  ler- 
))  ribili  messe  in  necessità.  I priu- 
u cipj  delle  guerre  civili  lasciusi  alla 
u fortuna  : consiglio  e ragione  con- 
M ducono  la  vittoria.  Già  s’era  ri- 
» bollata  l'armata  Alisena  e la  bel- 
ìi lissiiiia  Terra  di  Lavoro;  né  a 
I)  A'itellio  altro  riroaso  al  mondo 
>1  che  quant’è  tra  Terracina  e ISarni, 

» S’ era  acquistato  nel  combatter 
» Cremona  assai  gloria;  nel  distrug- 
I)  gerla  troppo  odio  ; non  agognas- 
ti sero  Roma,  anzi  presa  che  salva. 
Il  Util  maggiore  e ornamento  ecces- 
» sivo  sarebbe  loro  il  coiiserv.'tre  il 
» senato  e popol  romano  senza  san- 
ti gue.  >1 

LXI.  Da  tali  e siroiglianti  parole, 
rimasero  mitigati  quegli  animi.  Com- 
parsero le  legioni;  e per  la  fama  e 
terrore  del  cresciuto  esercito,  i sol- 
dati di  Vitellio  vacillavano:  a guerra 
ninno  confortava  ; molti  a passare 
di  là  ; gareggiando  a donare  suoi 
làuti  e cavalli  al  vincitore,  e grato 
fariosi.  Da  questi  si  seppe  ne’ vicini 
campi  esser  Temi  guardata  da  quat- 
U'ocento  cavalli.  Varo  mandatovi  con 
gente  spedita  , pochi  ne  ammazzò, 
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•he  comballerono;  molti,  giiiatcin 
terra  Tarmi,  chiederon  mercè;  altri 
rifuggitisi  in  campo  empievano  di 
•pavento,  contantio  della  virtù  e nu- 
mero de’nimici  gran  miracoli  per 
itcemarsi  vergogna  della  pei^uta 
Terni.  Ne  erano  le  falte  deiVitel- 
Uani  punite  , ma  ben  pagate  dalla 
altra  parte,  alla  quale  per  colmo  di 
perfidia  a gara  passavano  molti  tri- 
buni e centurioni , perchè  i soldati 
privati  tennero  duro  per  VilelHo  , 
•ino  a die  Prisco  e Alfeno,  abban- 
donato il  campo  e tornati  a Vitel- 
lo, fecero  che  a ninno  fu  vergogna 
passare  all’altra  parte. 

LXII.  In  que’ giorni  Fabio  Va- 
lente fu  morto  prigione  in  Urbino, 
e fatta  vedere  la  sua  testa  ( per  tor- 
re ogni  sperania  ) a’  soldati  Vitel- 
liani  che  lo  facevano  andato  in  Ger- 
mania a mandar  qua  eserciti  nuovi 
e vecchi.  E vistol  morto,  si  dieile- 
ro  al  disperato.  All’esercito  Flavia- 
no  non  può  dirsi  quanto,  finito  V a- 
lente,  paresse  finita  la  guerra. Nacque 
Valente  in  Anagni,di  famiglia  caval- 
leresca; fu  di  costumi  malvagi  , di 
ingegno  non  malo;  faceva  il  faceto; 
flj  strione  a giuochi  Giovenali,al  tem- 
po di  Nerone  quasi  necessitato;  poi 
fece  per  gusto  il  giullare  con  più 
garbo  che  onestà.  Legato  d’utia  le- 
gione favori  Vergiiiio  e T infamò  ; 
avendo  corrotto  Fonteio  Capitone  a 
far  tradimento  o per  non  aver  po- 
tuto corromperlo,  l'ammaz/.ò.  Tradi 
Galba;  fu  fedele  a Vitellio;  e la  fel- 
lonia degli  altri  lui  illustrò. 

LXIII.  I soldati  di  Vitellio,  per- 
dute le  speranze  da  ogni  banda,  vo- 
lendo passare  alTallra  parte  ( anche 
tiò  non  fu  senza  infamia  i,  scesero 
nel  piano  di  Narni  a banuiere  spie- 
gate. L’ esercito  Flaviano  si  mise  , 
come  per  combattere,  in  ordini  slret- 
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ti  in  su  la  strada;  e ricevè  hi  mez- 
zo i vitelliani,  a’  quali  Antonio  Pri- 
mo parlò  umanamente,  e gli  allogò 
parte  a Narni  e parte  a Terni  : e 
con  essi  alcune  delle  legioni  vinci- 
trici, per  esser  loro  a ridosso  se  non 
stesser  quieti.  Primo  e \ aro  allora 
non  mancarono  di  mandar  più  volle 
a offerire  a Vitellio  salvezza,  danari 
e le  delizie  di  terra  di  lavoro  , se 
egli , posate  T armi , rimetteva  se 
e i figliuoli  in  Vespasiano.  Il  me- 
desimo scrisse  Muciano;  del  che  Vi- 
tellio talora  fidandosi  , parlava  del 
numero  de’  servi  e del  luogo  da  e- 
Icggcrsi.  Tanto  era  stordito,  che  se 
gli  altri  non  si  ricordavano  che  egli 
era  principe,  ci  si  Tavrebbe  dimen- 
ticato. 

LXIV.  Ma  i primi  di  Roma  »e- 
gretamente  inellevan  su  Flavio  Sa- 
bino prefetto  a farsi  partecipe  di  que- 
sta vitto! ia  e fama:  «Avere  i sol- 
I)  dati  guardiani  di  Ruma  suoi  pro- 
li pri;  quei  della  notte  non  gli  maii- 
» cherieiio;  i loro  schiavi  , la  for- 
1)  luna  della  parte  , e riuscir  ogni 
1)  cosa  a chi  vince.  A PrÌMio  e \ a- 
» ro,  nou  cedesse  di  gloria.  A Vi- 
),  tellio  rimanere  pochi  soldati  e spa- 
li ventali  dalle  male  nuove  per  tul- 
li to;  il  popolo  esser  leggieri  e vol- 
li terebbe,  lacendosenc  egli  capo,  le 
a medesime  adiilazioui  a V espasiano. 
» Vitellio,  s'i  scaduto,  non  poterai 
11  più  reggere.  Quando  ella  gli  an- 
,1  dasse  bene,  la  guerra  si  ricono- 
II  Beerebbe  finita  da  chi  pigliasse 
)i  Roma.  Ciò  convenire  a Sabino 
>1  per  salvar  l’imperio  al  fratello  ; 
Il  ciò  a Vespasiano,  per  far  gli  al- 
>1  tri  cedere  e Sabino,  ii 

LXV.  Egli  , debole  per  la  vec- 
chiaia, non  ci  andava  di  buoue  gam- 
be. Altri  credevano  in  segreto  die 
per  invidia  tardasse  la  fortuna  al  fta- 
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tello  , che  minor  d'  eth  nello  stato 
privato,  era  avanzato  da  lui  in  ri- 
putazione e ricchezze.  £ tenevasi  che 
Sabino  gli  avesse  mantenuto  il  cre- 
dito, preso  in  pegno  sua  casa  e po- 
deri; onde  temeasi  che  Ira  loro  bol- 
lissero occulti  umori  , benché  sal- 
vassero Tapparenza.  Altri  la  piglia- 
vano più  dolcemente;  che  quest’uo- 
mo abborrisse  le  crudelth  e '1  san- 
gue; però  spesso  in  casa  sua  trattò 
con  V ilellio  di  posar  1’  arme  e far 
pace.  Le  condizioni,  si  disse,  fermò 
nel  tempio  d’Apolline  con  due  te- 
stimoni eluvio  Rufo  e Siiio  Italico: 
quegli  eh'  eran  discosto  notavano  i 
visaggi:  Vilellio  avvilito  e abbietto; 
Sabino  non  oltraggioso  e volto  a 
compassione. 

LXVl.  E se  Vitellio  agevolmente 
disponeva  i suoi,  come  e^li  s'abbio- 
sciò, l'esercito  di  Vespasiano  entra- 
va in  Roma  senza  sangue.  Ma  i più 
fedeli  a Vitellio,  più  gli  dannavano 
le  condizioni  di  quella  pace  brutta, 
non  sicura  a discrezione  del  vinci- 
tore: n 11  quale  » ( dicevano  ) « non 
N esser  tanto  superbo  ch'ei  patisse 
>»  che  tu  vivessi  privato,  nè  i vin- 
» li  lo  patirieno;  cosi  la  misericor- 
>1  dia  ti  arrecherebbe  pericolo.  Sii 
» vecchio,  sii  stucco  dei  beni  e dei 
,)  iiiali;ma  Germanico  tuo  figliuolo, 
),  che  nome,  che  stalo  avrebbe?  Of- 
» ferisconti  danari,  corte,  paradisi; 
M ma  come  Vespasiano  fosse  in  sella, 
» non  terreblie  sicuro  sè , uè  gli 
n amici,  nè  gli  eserciti,  sino  a che 
» non  vedesse  spento  il  tuo  seme 
n emolo.  Agro  è lor  saputo  tener 
M vivo  per  lutti  i casi.  Valente  in 
» prigione;  non  che  Primo  e F nsco 
» e Muoiano  , principal  di  quella 
» parte,  avesser  licenza  di  far  altro 
» di  le  che  ucciderli.  Non  la  per- 
ii donò  Cesare  a Pompeo,  non  Au- 
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))  gusto  ad  Antonio  te  giù  più  alti 
» spiriti  di  loro  non  porta  Vespasiano 
» stato  cortigiano  di  Vitellio,quando 
» egli  era  consolo  con  Claudio.  Che 
u non  più  tosto  muoverti,  come  la 
» censura,  e i tre  consolati  di  tuo 
» padre  , tanti  onori  di  tua  nobil 
u famiglia,  ricercherehbono  a pren- 
» dere  dalla  disperazione  ardimen- 
» to?  1 soldati  li  tengono  il  fermo: 
» t'avanza  il  favor  del  popolo.  Peg- 
u gio  uon  può  avvenirci  che  in  que- 
ll sto  modo  giltarci  via.  O vinti  o 
Il  arresi,  morti  siamo:  è pur  meglio 
Il  con  virtù,  che  con  istrazi  e scher- 
11  ni,  render  rultinio  flato.  » 

LXVII.  Vilellio  era  sordo  a'forti 
consigli.  Scoppiavagli  il  cuore,  per- 
sistendo ncirarini,  d'aver  a lasciare 
il  vincitore  più  crudo  a sua  moglie 
e figliuoli.  La  vecchia  madre  pochi 
di  prima  mor'i  a tempo  , che  uon 
vide  rovinata  la  casa  sua.  Del  prin- 
cipato del  figliuolo  non  cavò  altro 
che  pianto  e nome  di  bontà.  Ai 
dicioUo  di  dicembre  , udita  la  ri- 
volta della  legione  e gente  datesi  a 
Narni  , s' usc'i  di  palagio  vestito  di 
nero  in  mezzo  alla  mesta  famiglia 
col  flglioletto  in  lettighina,  che  sem- 
brava un  mortorio.  Il  popolo,  che 
gli  era  lusinghevole  fuor  di  tempo, 
i soldati  cheti  e in  cagnesco. 

LXVIII.  Non  è cuore  umano  che 
non  fussc  intenerito  a vedere  il  ro- 
mano principe  , dianzi  pudrou  del 
mondo,  abbandonato  il  trono  della 
sua  grandezza,  per  mezzo  della  città 
e del  popolo  , uscirsi  dell’  imperio. 
Cosa  non  veduta,  non  udita  più  un- 
que.  Fu  Cesare  dettatore  di  repente 
ucciso;  Caio  in  occulto  tradito;  Ne- 
rone nascoso  di  notte  in  villa  sco- 
nosciuta ; Pisone  e Galba  caddero 
quasi  in  battaglia;  ma  Vitellio,  in 
I suo  parlamento,  tra'  suoi  soldati,  a 
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vista  delle  donne,  dopo  alcune  pa< 
fole  e a sua  fortuna  convenienti  : 
Che  per  la  pace  e ben  publico  ce- 
deva : avessono  almeno  di  lui  me- 
moria e compassione  de'  suoi  inno- 
centi, fratello,  moglie  e piccoli  fì- 
gliuolij  e ora  a tutti,  ora  a uno  a 
uno  porgendo  Germanico  , lo  rac- 
comandava^ finalmente  soffocato  dal 
piagnere,  si  trasse  da  canto  il  pu- 
gnale, e lo  diede  a Cecilie  semplice 
consolo  , quasi  dandogli  la  podestà 
sopra  la  vita  e morte  de'  cittadini. 
Recusandolo  egli,  nè  consentendolo 
gli  uditori,  si  parti  per  portare  nel 
tempio  della  Concordia  le  insegne 
deU'imperio  e tornarsene  a casa  del 
suo  fratello.  Raddoppiaron  le  grida: 
« Non  in  casa  privata;  in  palagio.  » 
E chiuser  le  strade  , eia  quella 
in  fuori  che  va  in  Via  Sagra.  Al- 
lora egli  non  sapendo  che  farsi,  tor- 
nò in  palagio. 

LXIX.  Già  era  sparso  che  egli 
renunziava  riinperio;  e Flavio  Sa- 
bino avea  scritto  ai  tribuni  che  te- 
nessero i soldati  a freno.  Come  se 
adunque  a Vespasiano  tutta  la  re- 
publica  fusse  caduta  in  grembo  , i 
primi  senatori,  i più  de’  cavalieri  , 
tutti  i soldati  di  Roma,  e fa  guar- 
dia di  notte  , empieron  la  casa  di 
Sabino;  ove  fu  riferito  dell'affezion 
del  popolo  , e come  i soldati  ger- 
mani tniuacciavano.  Ma  Sabino  era 
passato  tanto  oltre,  che  non  poteva 
tornar  indietro:  e ciascuno  per  pau- 
ra di  sè,  e per  non  esser  da’  Vitel- 
liani  assaliti  sparsi  e deboli,  lo  spi- 
gnevano  tardo  e lento  all'arme;  ma 
come  in  tali  casi  avviene,  fu  buono 
ognuno  a consigliare  e pochi  a en- 
trar nel  pericolo.  Scendendo  Sabino 
con  armati  l' alliontano  dal  Lago 
Fondano  valorosissimi  Vitelliani,  i 
quali , dopo  sprovveduta  e breve 
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scaramuccia  , rimasero  al  disopra. 
Sabino  spaventato  si  ritirò  per  la 
più  sicura  in  rocca  di  Campidoglio 
co’  suoi  soldati,  e qualche  senatore 
e cavaliere.  Non  posso  dire  i nomi, 
per  li  molti  che  si  fecer  di  quelli 
quando  Vespasiano  ebbe  vinto.  Vi 
si  rinchiusero  insino  delle  donne,  e 
per  la  più  notabile,  Gracilia  Veru- 
lana  , non  per  seguiur  figliuoli  nè 
parenti,  ma  la  guerra.  L'assedio  dei 
Vitelliani  fu  si  largo,  che  Sabino 
la  notte  per  luoghi  non  guardati  vi 
fece  entrar  i Ggliuoli  suoi  e Domi- 
ziano suo  nipote  , e uscir  un  mes- 
saggio a'  capi  Flaviani , a chieder 
soccorso  perchè  le  cose  erano  stret- 
te. Non  vi  fu  quella  notte  remore, 
e poteva  uscirsene,  essendo  i soldati 
di  Vitellio  feroci  al  combattere,  ma 
alle  fatiche  e vigilie  poco  iuteuti  ; 
e una  subita  vernina  pioggia  non 
gli  lasciava  vedere  nè  udire. 

LXX.  La  mattina  a dì,  innanzi 
che  si  cominciasse  a rompere,  mandò 
Cornelio  Marziale  di  Primopilo  a 
\ itellio  a lamentarsi:  n Che  questi 
» non  erano  de’patti;  far  le  viste  di 
» lasciar  l’ imperio  per  ingannare 
» tante  persone  illustri  ; e perchè 
» altro  e>sersi  egli  sceso  di  ringhiera 
a e avviato  verso  casa  il  fratello 
u in  testa  alla  piazza  a mostrarsi 
» al  popolo  e non  verso  Àventiiio 
» a casa  la  moglie,  come  conveni- 
» va,  volendo  es»er  privato  e fug- 
» gire  ogni  apparenza  di  principe? 
1)  Tutto  il  contrario  aver  fatto;  tor- 
» natosene  in  palagio  , rocca  dello 
» imperio  ; mandato  indi  masnade 
» a coprir  la  più  calcata  contrada 
u di  Roma  di  morti  innocenti;  com- 
» battere  anche  Campidoglio.  Esse- 
» re  stalo  sempre  in  toga  e un  se- 
» natore  , come  gli  altri  ; mentre 
I)  Vespasiano  e Vitellio  couleudono 
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N con  battaglie  di  legioni  , sforia- 
» nienti  di  citta  , arreudimenti  di 
» soldati.  Il  fratello  pur  di  Vespa- 
» siano,  quando  già  Spagna  , Ger- 
ii mania,  Brettagna,  erano  rivolte  , 
>1  essere  stato  saldo  in  fede  sino  a 
1)  die  chiamato  fu  all’  accordo.  La 
1)  pace  e concordia  esser  ai  vinti 
)i  utile;  a’ vincitori  solamente  ono- 
» revole.  Se  si  pentiva  delle  capi- 
li lolazioni,  non  perseguitasse  lui  col 
Il  ferro,  come  fatto  avea  con  poca 
M fede,  non  il  figliuolo  di  Vespa- 
N siano  , a pena  fuor  di  fanciullo. 
» Uccidere  un  vecchio  e un  giova- 
li netto  die  prò  ? Alle  legioni  mo- 
li strasse  il  riso  ; ivi  dell’  imperio 
» combattesse  : il  restante  sarebbe 
» di  dii  vincesse.  >i  Vitellio  rispose 
timoroso  poche  parole  , incolpando 
il  troppo  ardire  de’  soldati  ; non  a- 
rerlo  potuto  tener  la  modestia  sua; 
e rimandò  Marziale  per  un  uscio 
segreto  , aedo  i soldati  non  1’  am- 
ma7.zas.sero,  come  mezzano  di  odiata 
pace.  Egli  non  polendo  più  coman- 
dare nè  proibire,  non  era  più  iinpe- 
radore,  ma  pietra  di  scandolo. 

LXXI.  Appena  rientralo  Marziale 
in  Campidoglio,  eccoti  soldati  infu- 
riali senza  capo,  ciascun  dassè,  cor- 
rere in  frolle  in  piazza  , a'  tenipj 
die  le  stanno  a cavaliere;  salire  al 
monte  schierati  alle  prime  porle  di 
Campidoglio.  Già  v’  erano  logge  a 
marritta  di  chi  sale.  Gli  assediali 
escon  fuori  in  su  quelle  tetta;  e con 
tegoli  e sassi  ne  cacciano  i Viiel- 
liani,  che  altro  non  aveano  che  spa- 
de , nè  tempo  a mandar  per  man- 
gani o saellume.  Lanciano  il  fuoco 
nella  prima  parte  della  loggia  e gli 
van  dietro.  E gi'a  aveva  arso  la  por- 
ta; non  potettero  entrare  perchè  Sa- 
bino la  turò,  in  vece  di  muro,  con 
le  statue,  splendori  delli  antichi,  di 
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qualunque  luogo  sbarbate.  Allora 
assaliscono  per  due  altre  sprovve- 
dute vie  : lungo  il  boschetto  dello 
Asilo  , e pe*  cento  scaglioni , onde 
si  sale  a Tarpeo.  Era  improvviso 
r uno  e r altro  assalto  ; quello  per 
lo  boschetto  più  da  vicino,  più  fiero 
e senza  riparo  : inoiiiaiidosi  per  li 
congiunti  edifici,  alzati  per  la  lunga 
pace  al  piauo  di  Campidoglio.  Qui 
si  dubita  se  il  fuoco  fu  messo  da 
quei  di  fuori,  o pur,  come  si  crede 
più,  da  que'  di  dentro,  per  discostarsì 
i nimici  già  alle  costole.  Parte  di 
quel  fuoco  s’ appiccò  alle  logge  di- 
nanzi al  tempio  ; la  fiamma  »'  av- 
ventò all'  aquile  di  legname  antico 
che  reggevano  il  fronlespizio,e  furono 
esca  airarsione,  cos’i  segu'ita  a porte 
chiuse,  del  Campidoglio  non  difesoi 
non  saccheggiato. 

LXXIl.  Eatio  di  tulli  i fatti,  da 
che  Roma  è Roma,  dolentissimo  e 
bruttissimo;  non  di  nimico  barbaro, 
ma  quando  ci  erano  (se  meritato  l’a- 
vessimo) propizj  gflddii,  che  cjuel 
seggio  diGiove  ottimo  massimo, pian- 
tato dui  nostri  maggiori  con  buoni 
auguri,  pegno  sicuro  del  nostro  im- 
perio , cui  nè  Porsena  , quando  la 
città  si  rese,  nè  i Galli,  quando  la 
presero , avrebber  potuto  contami- 
nare, dal  furor  de’  principi  sprofon- 
dasse ! Arse  anche  prima  Campido- 
glio nella  guerra  civile,  ma  per  in- 
ganno privato;  ora  alla  scoperta  as- 
sediato, alla  scoperta  abbruciato;  e 

3ual  guerra  cagionò?  qual  pregio 
i tanto  male?  Salvar  la  patria  forse? 
Gettonne  per  botto  i fondamenti  il 
re  Tarquinio  Prisco,  per  la  guerra 
Sabina,  non  dicevoli  allora  alle  de- 
boli forze  di  Roma  , ma  risguardò 
la  speranza  della  futura  grandezza. 
Alzaronlo  Servio  Tullio  con  l'aiuto 
dei  collegati,  e Tarquinio  Superbo, 
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preja  Suetia  Pomeaia  con  le  spoglie 
nemiche.  Ma  la  gloria  dell’  averlo 
compiuto  fu  serbata  a Roma  libera. 
Cacciati  i re , Orazio  Pulvillo  nel 
tuo  consolato  secondo,  lo  dedicò  con 
tal  inagiiifioenza,  che  poi  la  tfuisu> 
rata  potenza  del  popol  romano  lo 
potè  adornare,  non  accrescere.  Quat- 
trocento venticinque  anni  dappoi  nel 
consolato  di  L.  Scipione  e C.  Ner- 
bano, arse  di  nuovo  e fu  rifatto  sopra 
la  medesima  pianta.  Sulla  vittorioso 
n'ebbe  la  cura,  e non  lo  dedicò  (ciò 
spio  alla  sua  felicitk  fu  negato);  ma 
Lutazio  Catulo , il  cui  nome , tra 
tante  memorie  di  Cesare,  vi  si  leste 
insino  a Vitellio.  S'i  fatto  tempio 
allora  ardeva, 

LXXIII.  con  più  paura  dellì  at- 
tediati, che  de’  Vitelliani,  forti  nei 
pericoli  e astuti;  dove  in  quelli  era- 
no  i soldati  timidi,  il  capo  dappo- 
co, che  non  trovava  spedicnti  da  sè, 
uè  prendeva  que’ d’altri;  correva  qua 
e la  alle  grida  de'  niniici;  coman- 
dava quel  che  aveva  vietato  e vie- 
tava il  comandato;  e quel  che  nelle 
cose  disperate  avviene,  ognun  co- 
mandava e ninno  eseguiva,  AH’ul- 
timo  gittate  giù  l’armi  guardavano 
dove  e come  fuggire.  Entrano  con 
fuiore  i Vitelliani:  e mettono  ogni 
cosa  a ferro  e fuoco  e sangue.  Po- 
chi di  quei  soldati,  che  ardiron  com- 
battere, tra’  quali  Cornelio  Marzia- 
le, Emilio  Facente,  Casperio  Nigro, 
Didio  Sceva,  più  segnalati,  n’anda- 
rono in  pezzi.  Accerchiano  Flavio 
Sabino , che  era  disarmato  e non 
fuggiva;  e Quinzio  Attico  consolo, 
che  si  faceva  conoscer  j)er  Tonibra 
del  g;rado  , e per  li  sciocchi  bandi 
mandati  nel  popolo  pieni  d'onori  di 
Vespasiano  e vitu|)ei'j  di  Vitellio: 
gli  altri  per  vari  modi  scapparono 
travestiti  da  schiavi  , trafugati  dai 
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loro  creati , tra  le  some  nascosti. 
Alcuni  saputo  il  nome  e contrasse- 
gno de’ Vitelliani,  lo  davano  e chie- 
devano; e sotto  tale  audacia  coperti 
passavano. 

LXXIV.  Domiziano  alla  prima 
furia  si  nascose  in  cella  del  tempiere; 
un  accorto  liberto  gii  mise  la  cotta;  e 
mescolato  tra  la  turba  rle'sacerdoti 
passò  via,  sconosciuto  iiisiuo  al  Vela- 
bro  e a casa  Cornelio  Primo,  crea- 
tura di  suo  padre;  il  qual  suo  pa- 
dre poi  regnando,  esso  Domiziano, 
rovinata  la  casa  , vi  fece  un  tem- 
pietto con  l’altare  a Giove  comser- 
VZDQRE,  e ’l  suo  caso  vi  scrisse  iu 
marmo:  e fatto  imperadore  sagrò 
un  gran  tempio  a Giove  custode, 
con  se  ingrebogli.  Sabino  e Attico 
in  catena  furon  menati  a Vitellio, 
che  non  fece  loro  mal  viso  nè  cat- 
tive parole  ; adirandosene  quei  che 
pretendevau  ragione  d'amiuazzarli, 
e chiedevano  premio  di  loro  opere. 
Con  grida  cominciate  da'più  vicini, 
r inhma  plebe  minacciando  e adu- 
lando insieme  , chiedeva  Sabino  al 
supplizio.  Cominciando  Vitellio  in 
su  le  scalee  del  palagio  a racco- 
mandarlo , il  fecer  chetare.  Allora 
fu  Sabino  ferito  , lacerato  , dicapi- 
lato , strascinato  alle  Gemonie  il 
tronco. 

LXXV.  Tal  fine  fece  quest'uomo, 
certo  da  non  disprezzare.  Treutaciii- 
qu'anni  militò  per  la  rcpublica,  fuori 
e dentro  chiaro.  Non  lo  sapresti  dir 
reo,  uè  ingiusto  : favellava  troppo: 
ciò  solo  gli  fu  apposto  in  sette  anni 
che  governò  la  Mesia  e dodici  Roma, 
lii  quest’ultimo  il  tenne  chi  dappoco, 
chi  moderato,  e non  sanguigno:  ognu- 
no, il  perno  di  casa  sua  inuanzi  che 
V espasiano  fusse  principe.  Odo,  che 
a Mudano  questa  morte  fu  cara  e 
buona  per  la  pace  ; perchè  cono- 
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scendo»!  l’uno  fratello  d’iinpei  adore, 

1’  altro  nell’  imperio  compagno  , si 
sarebbero  invidiati.  Gridando  il  po- 
polo; muoia  il  consolo;  Vitellio  noi 
consenti,  placato  seco,  e quasi  per 
gratitudine  dell’ aver  Attico,  inter- 
rogato. chi  mise  fuoco  nel  tempio? 
risposto:  « Io  fui;  » e con  tal  con- 
fessione o bugia,  opportuna,  scolpato 
di  si  gran  fallo  i Vitelliani,  e tira- 
tosi tutto  l'odio. 

LXXVI.  In  que’ giorni  L. Vitellio 
pose  il  campo  a Feronia,  per  ispian- 
tar  Terracina,  ove  stavan  chiusi  ac- 
coltellanti e ciurme,  che  non  ardi- 
vano uscir  fuori  delle  mura  a com- 
battere. Guidava  , come  dicemmo  , 
li  accoltellanti  Giuliano,  le  ciurme 
Apollinare;  non  come  capitani,  ma 
licenziosi  e pigri  come  la  lor  gen- 
taglia; non  usavano  scolte,  non  mura 
deboli  fortifìcare;  d'i  e notte  poltrire; 
per  li  giardini  far  rombazzo;  a' pia- 
ceri , vagando  , attendere  ; non  di 
guerra,  se  non  a tavola,  ragionare. 
Apinio  Tirone,  uscito  fuori  pochi  d't 
innanzi  a mugnere  quelle  terre  acer- 
bamente, dava  più  carico  che  utile 
alla  parte. 

LXXVII.  Uno  schiavo  di  Ver- 
ginio  Capitone  fuggi  a L.  Vitelline 
offerse,  avendo  ooinpagnì,  dargli  di 
iinbolio  la  rocca  non  guardata.  A 
notte  scura  con  gente  spedita  saghe 
il  monte  in  capo  a'  niinici.  Indi  a 
rovina  corre  a tagliargli  a pezzi  , 
non  a combatterli.  Disarmati  o cor- 
renti per  l’arme,  li  sbatacchia,  chi 
sonnacchiosi,  ohi  sbalorditi  dal  buio, 
spavento,  nimiche  trombe  e grida. 
Pochi  accoltellanti,  che  fecer  testa, 
caddero  vendicati  ; gli  altri  si  git- 
tavano  a scavezzacollo  alle  navi  , 
ov'era  il  medesiuio  terrore  e scom-  | 
piglio,  mescolativi  paesani,  cui  come 
gli  altri,  i V ilelliani  ammazzavano.  I 
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Nel  primo  tumulto  tcatnparon  sei 
galee  con  Apollinare  ammiraglio  : 
r altre  o furon  prese  o affondarono 
dalla  folla  e peso  di  quei  che  vi  si 
gettavano.  Giuliano  fu  menalo,  fru- 
stato e scannato  dinanzi  a L.  Vitellio. 
Fu  chi  incolpò  Triaria  sua  moglie 
d'avere,  cinta  di  spada,  osato  super- 
bia e crudeltà  fra  le  miserie  della 
sforzata  Terracina.  Egli  ne  mandò 
al  fratello  la  lettera  con  l’ alloro  e 
domandandogli,  se  dovea  tornarsene, 

0 finir  di  domar  Terra  di  Lavoro; 
il  che  fu  la  salute  non  pur  della 
parte  Vespasiana,ma  della  republica; 
perchè,  se  que’  soldati  in  su  la  vit- 
toria feroci,  per  natura  ostinati , si 
difilavano  a Roma;  la  battaglia  era 
grossa  e la  rovina  della  citta,  perchè 
L.  Vitellio,  benché  infame,  era  in- 
dustrioso, e assai  valeva;  non  coq 
le  virtù,  come  i buoni,  ma  co’vizj, 
come  i pessimi. 

LXXVllI.  Mentre  i Vitelliani  fa- 
cevano queste  cose,  l’esercito  di  Ve- 
spasiano partito  da  Narni , si  stava 
ne'  giorni  di  Saturno  in  Otricoli , 
ozioso  a gitlar  via  questo  tempo  per 
aspettar  Muoiano.  Nè  mancò  chi  di- 
cesse che  Antonio  il  fece  ad  arte  ; 
perchè  Vitellio  gli  scrisse  segreta- 
mente  , che  volendo  servir  lui  , il 
faria  consolo  e suo  genero  con  ricca 
dote.  Altri  dicevano  che  questo  cardo 
gli  era  dato  per  compiacer  Muciuno. 
Alcuni,  che  ciò  fu  consiglio  di  tutti 

1 capi  ; mostrar  la  guerra  a Roma 
e non  farla  , vedendo  che  Vitellio 
piantalo  da’  soldati  migliori  e da  lutti 
gli  aiuti,  avrebbe  ceduto  riinperio. 
Ma  ogni  cosa  guastò  la  fretta,  e poi 
la  dappocaggine  di  Sabino,  che  prese 
l’armi  sconsiderato  e non  seppe  di- 

I fendere  da  tre  coorti  Campidoglio, 
rocca  sicura  da  grandissimi  eserciti. 

I Non  può  darsi  a uno  quella  colpa 
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clic  fu  di  tutti;  perché  Muciano  con 
le  lettere  di  due  sensi  ritardava  i 
vincitori  : Antonio  con  ubbidire  ar- 
rovescio e incolparne  gli  altri , sè 
caricò:  gli  altri  capi,  per  creder  la 
guerra  finita,  le  diedon  fine  più  ricor- 
devole. Anche  Pelilio  Ceriale  man- 
dalo innanzi  con  mille  cavalli  ad 
altreversare  il  piano  de’  Sabini , e 
per  la  via  Salaria  entrar  in  Roma, 
molto  penò  ; finché  la  faina  dello 
assedialo  Campidoglio  fec^  desiare 
ognuno. 

LXXIX.  Antonio  per  la  via  Fla- 
minia a molte  ore  di  notte  giunse 
à’ Sassi  Rossi;  aiuto  tardo.  Ivi  inlese 
di  Sabino  morto.  Campidoglio  arso, 
Roma  in  tremito,  ogni  cosa  dolore, 
e che  la  plebe  e schiavi  s’armavano 
per  Vilellio.  E Petilio  Celiale  coi 
suoi  cavalli  fu  rollo  da’ pedoni  Vi- 
teiliaiii,  a’ quali  corse  addosso,  come 
a vinti,  non  cauto;  e trovò  riscon- 
tro. Comballessi  poco  fuor  di  Roma 
tra  quelle  case,  orli  e traverse,  che 
noie  a’  Vilelliaiii  e non  a’niinici,  gli 
impaurirono:  nè  tulli  i cavalli  eran 
d’accordo;  perchè  alcuni  delli  arresi 
a Narni  stavano  a veder  chi  vin- 
qesse.  Fu  preso  Tullio  Flaviano  ca- 
pitano d'uiia  compagnia  di  essi  ca- 
va lli’.gli  altri  fuggirono  bruttamente, 
segnila  li  non  olire  Fidene. 

L \ XX.  Questo  successo  accrebbe 
r alfezione  del  popolo  : la  plebe  di 
Roma  prese  l’ armi  : pochi  aveano 
scudo:  i più  dando  di  piglio  a ciò 
che  veniva  loro  alle  mani,  chieggou 
battaglia.  Vilellio  li  ringrazia  : co- 
manda che  conino  a difènder  Roma: 
rnguna  il  senato  : mandano  amba- 
sciatori alli  eserciti  a persuadere  , 
sotto  pretesto  della  republica  , ac- 
cordo e pace.  Questi  ebbero  fortuna 
varia  ; que’  che  inconlraroii  Pelilio 
Cleriale,  furori  per  capitar 'male,  uoii 


volendo  i soldati  adir  nulla  di  pace. 

Vi  fu  ferito  Aruleno  Rustico  pretore, 
il  che  dispiacque;  oltre  al  l’aver  vio- 
lato uno  ambasciadore  e pretore,  per  ' 
la  sua  propria  degnila.  Sbaragliossi 
sua  comitiva  : il  littore  che  volle 
fargli  far  largo,  fu  morto;  e se  non 
che  la  guardia  che  Pelilio  diè  loro, 
li  difese,  Tambasceria,  sagra  anche 
ai  Barbari,  era  dalla  rabbia  civile, 
in  su  le  mura  delia  patria,  violata 
fin  con  la  morte.  Li  ambasciadori 
ad  Antonio,  ebbero  meglio  fare,  per  , 
avere,  non  più  modestia  i soldati, 
ma  più  aiiloritù  il  capitano. 

LXXXl.  Ingerissi  tra  li  ambascia- 
dori  Musonio  Rufo  cavaliere,  filosofo 
stoico  ; e spulava  sentenze  de’  bèni 
della  pace  e mali  della  guerra  , fra- 
le squadre  de’  soldati.  A molli  mo- 
veva riso  , a’  più  fastidio.  Altri  lo 
spignevano  o calpestavano  ; tanto 
che,  da  dii  ammonito  e da  chi  mi- 
naccialo, si  rimase  di  quel  filosofare 
a sproposito.  Incontrarono  ancora 
vergini  Vestali  con  una  lettera  di 
Vilellio  ad  Antonio,  chiedente  so- 
pralletiersi  il  combattere  un  giorno 
solo;  che  s’acconcerebbe  agevolmente 
ogni  cosa.  Alle  Vergini  fu  dato  li- 
cenza onorevole:  a Vilellio  risposto, 
che  Sabino  ucciso  e Campidoglio 
arso,  non  pativano  accordi. 

LXXXII.  Nondimeno  Antonio 
parlò  a’  soldati  di  posarsi  a Ponte- 
molle,  per  Tal  Irò  di  entrare  in  Roma. 
Questa  dimora  tentava,  per  mitigare 
essi  soldati,  accanili  per  detta  bat- 
taglia, che  al  popolo,  al  senato,  ai 
teinpj  e luoghi  sagri  avessoii  riguar- 
do. Ala  essi  d' ogni  indugio  sospet- 
tavano come  nimico  della  vittoria; 
e le  insegne  rilucenti  per  li  colli  , 
benché  con  plebaglia  dietro  nou  du 
guerra,  parevan  loro  nimico  esercito. 
Mossersi  verso  Roma  in  tre  parli  : 
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una  da  via  Flaniinia,  ove  si  trovava; 
altra  dalla  ripa  del  Tevere;  la  terza 
per  via  Salaria  s'accoslava  a porta 
Collina.  La  plebe  fu  sbaragliata  dai 
cavalli.  I soldati  Yitelliani  altresì 
fecero  tre  riscontri:  scaramucce  fuor 
di  Roma  molle  e varie;  e più  pro- 
spere a'  Flaviani,  meglio  capitanali. 
(Jue’soli  ebber  che  fare  che  volta- 
rono a sinistra  della  citlù  alli  orti 
Saliisiiani  per  vie  strette  o mollio- 
ciche  ; perchè  i Vilelliani  sopra  le 
mura  degli  orti  coi  sassi  e dardi  gli 
ributtavano  ; finché  vennero  verso 
la  sera  cavalli  da  porta  Collina  , e 
circondaroiili.  Appiccossi  anche  in 
Campo  Marzio  grande  zuffa.  Favo- 
riva i Flaviani  la  fortuna  e la  tante 
volle  acquistata  vittoria:  i Vitelliani, 
portati  della  disperazione,  fulmina- 
vano, e cacciati  si  raltcstavauo  nella 
città  : 

LXXXIII.  veggente  il  popolo,  che 
quasi  a una  festa,  ora  a questi,  ora 
a quelli  con  le  grida  applaudeva  ; 
quando  1’  una  parte  fuggiva  , i na- 
scosti per  le  case  o botteghe  faccvan 
trar  fuora  e uccidere,  e toccava  loro 
quasi  tutta  la  preda;  perchè  i soldati 
attendevano  a far  carne  e il  popolo 
bottino.  Crudele  e sozza  cosa  era  a 
veder  per  tutta  la  città,  qui  batta- 
glie e ferite  , qua  stufe  c taverne  , 
sangue  e cadaveri  ; bagasce  e lor 
Slmili.  Quivi  era  ogni  abboininazìone 
di  libidinoso  ozio;  ogni  sccleratezza 
di  sl'orzata  città  ; cacciata  pareva 
esser  dalle  furie , c la  medesima 
nelle  morbidezze  notare.  Conibatte- 
lono  già  in  Roma  con  eserciti  vit- 
toriosi L.  Siila  due  volte  e Cinna 
lina,  con  crudeltà  non  minori;  ora 
con  bestiai  sicurtà,  e senza  lasciare 
ini  inenoinu  de’  piaceri,  come  se  alla 
lista  di  quei  giorni  nuova  letizia  si 
iiggiugiiessc  ; si  rallegravano  per  li 
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mali  publici,  non  per  affezione  alla 
parte. 

LXXXIV.  La  fatica  maggiore  fu 
pigliare  il  campo,  difeso  da’  migliori 
per  ultima  speranza.  Cotanto  più 
studiosamente  i vincitori  , spezial- 
mente i vecchi  soldati,  vi  piantano 
quantunque  ingegni  mai  si  trovare 
a prese  di  fortissime  cittadi;  testug- 
gini, mangani,  bastioni, fuochi:  quan- 
tunque fatiche  e pericoli,  mai  sop- 
portaron  , gridavan,  doversi  termi- 
nare in  quest'opera,  ii  Esser  renduto 
» la  citta  al  senato  e popol  romano: 
a i templi  alli  Iddii  ; il  Campo  , 
» proprio  onore  de’  soldati,  lor  pa- 
» tria,  lor  casa,  dovere,  non  v'en- 
a traiido  subito,  star  tutta  notte  in 
» arme.  » All’incontro  i Vitelliani, 
benché  non  pari  di  numero  e di  for- 
tuna, inquietavano  la  vittoria,  tur- 
bavano la  pace  , imbrodolavano  di 
sangue  case  e altari,  ultimi  conforti 
de’  vinti.  Molti  sopra  torri  o difese 
di  mura  spirarono;  sbarrate  le  porte, 
si  voltò  contro  a'  vincitori  tutta  la 
folla,  e caddero  con  le  ferite  dinanzi 
e facce  volle  al  nemico.  Tanto  sti- 
maron  l’onore  fin  sul  morire. 

LXXXV.  Vitellio,  quando  fu 
presa  Roma,  s’uscì  di  palagio  dalla 
parte  di  dietro , e fecesi  portar  in 
seggiola  a casa  la  moglie  in  Aven- 
lino , per  nascondervisi , e la  notte 
fuggirsene  a Terracina  al  fratello  e 
a’  soldati.  Ma  come  era  voltabile 
( e natura  è delli  spaventati  ),  dispia- 
cendogli ogni  partito,  massiinanientc 
l'iilliino,  tornò  in  palagio,  riniaso 
una  spilonca;  o essendosi  partili  in- 
sino  alli  infimi  schiavi  o sfuggendo 
di  riscontrarlo.  Arricciali  quel  si- 
lenzio i capelli  ; cerca  le  camere  , 
non  v’  è anima  nata  : nascondesi  il 
nii.scio, stracco  c per  perduto  in  luogo 
schifo.  Giulio  Placido  , tribuno  di 
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coorte,  nel  trae  fuore , e con  inan 
legate  di  dietro  e veste  stracciata,  fu 
menato  a mostra.  Molti  gli  diesano 
mele;  ninno  il  piangea  : avealo  pri- 
vo di  misericordia  si  sozzo  fìue.  Av- 
veniossi  a lui  uno  de'  soldati  di  Ger- 
mania, per  ira,  o per  levarlo  tosto 
da  quello  scherno,  gli  tirò  un  col- 
po, e colse  il  tribuno  ( e forse  tirò 
a lui  ) e gli  tagliò  un  orecchio  , e 
subito  fu  ammazzato.  Vitellio  con 
le  punte  delle  spade  era  fatto  ora 
alzare  il  viso,  e porgerlo  alli  scherni, 
ora  guatar  le  sue  statue  cadenti,  o 
la  ringhiera , o il  luogo  dove  fu 
motto  Galba:  finalmente  lo  rotola- 
rono alle  Gemonie , dove  era  stato 
gittato  il  corpo  di  Sabino.  Una  sola 
parola  n'usc'i  da  animo  grande,  ({uan- 
do  al  tribuno  che  lo  straziava,  dis- 
se: « Io  pur  sono  stato  tuo  impe- 
j)  radore.  » E quivi,  raddoppiate- 
gli le  ferite,  mori.  Il  popolaccio  lo 
perseguitava  sciaguratamente  morto 
come  l’aveva  favorito  vivo. 

LXXXVI.  Suo  padre  fu  L.  Vi- 
tellio; Coiva  ciiiquanzctte  anni.Ebbe 
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consolato,  sacerdozj,  nome  e luogo 
tra’  principali,  non  per  suoi  meriti, 
ma  per  io  splendore  paterno.  Ebbe 
il  principato  da  chi  uol  conosceva. 
Pochi  acquistarono  1'  amor  delli  e- 
serciti  con  le  virtù  come  questi  col 
poltroneggiare.  Era  nondimeno  bo- 
nario e liberale  ; che  conduce  chi 
è troppo  a rovina.  Amicizie,  volen- 
dole mantenere  con  largo  donare  , 
non  con  saldezza  di  costumi  , più 
meritò,  che  non  ebbe.  Che  Vitdlio 

fierdesse  , ti  fece  senza  dubbio  per 
a republica.  Non  perciò  posson  co- 
loro che  tradirono  Vitellio  a Ve- 
spasiano, mettere  a questo  conto  la 
lor  perfìdia,  avendo  essi  fatto  il  si- 
mile a Galba.  11  sole  tramontava; 
e i magistrati  e senatori , per  la 
paura  s'erano  usciti  di  Roma,  o na- 
scosti per  le  case  di  loro  creature; 
però  non  si  potè  ragunar  il  senato. 
Domiziano , cessato  il  pericolo  , se 
n'andò  da’  capi  della  parte  ; fu  sa- 
lutato Cesare  ; e da  molti  soldati 
armati  accompagnato  a casa  suo 
padre.  • 
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Fiacco  giura  a Fespasia  no.  XXXII 
Monlàno  mandasi  a Civile  per  ti- 
rarlo da  guerra:  questi  trae  lui  por- 
tato a novità.  XXXIII.  Parte  della 
truppa  stacca  contro  Focaia.  Bat- 
taglie a'  Germani  , poi  a'  Romani 
prospere.  XXX  F.  F ocola  mal  usa 
della  vittoria.  XXX  FI.  Civile  pren- 
de Gelduba.  Romani  in  discordia: 
uccidono  Ordeonio  Flocco.  Lo  stesso 
nembo  Focaia  per  poco  non  assorbe. 
XXXFH.  Magonza  assediala.  Tre- 
virrsi  da  fidi,  ribelli.  XXXFIII, 
Falsi  timori  d'  Africa  in  Roma. 
XXXlX.  Domiziano  pretore.  Il  po- 
ter d' Antonio  Primo  conquiso  da 
Mudano.  XL.  Onori  resi  a Galba. 
Condannato  P.  Celere  e altri,  fa- 
mose spie.  XLll.  Aquilio  Regolo 
dal  fratei  Messala  difeso,  attaccato 
da  Curzio  Montano.  XLl 1 1. Eprio 
Marcello  accusalo  da  Elvtdio.XLI F 
Per  finirla  con  lai  processi,  metlesi 
il  passalo  in  oblio.  Pochi  e vili  alla 
mazza.  XLF.  Sanrsi  pel  battuto 
senatore  castigati.  Antonio  Fiamma 
condannato  per  legge  del  maltolto. 
XLFI. Pretoriani  tumultuanti ,chrta 
Mudano.  XLF  11.  Abrogali  i con- 
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solali  dall  da  f'tlellio  : Censono 
moiioro  a Flavio  Saèino-XL  f^JH- 
Ucciso  £.  Pisone,  d‘ àfrica  procon- 
sole. L-  Ofenso  e Lrplitani  in  di- 
scordia; Garamanii  rolli.  LI.  Aiuti 
da'  Parti  offerti,  rifiutati  da  Fespa- 
siano.  LIl.  Sue  ire  contro  Domi- 
ziano placa  Tito.  LUI.  L.  Festino 
incaricalo  di  riedificare  il  Campi- 
doglio. LIF.La  strage  di  Fitellio 
addoppia  la  guerra  in  Germania. 
Si  smaschera  Civile.  Treviresi  e 
Lingoni  ribelli  d Romani , sotto  i 
duci  Classico^  Tutore  e Giulio  Sa- 
bino. Resto  della  Gallia  indeciso  : 
incerta  la  stessa  fede  delle,  legioni. 
LlX.  Focaia  ucciso  : giuro  dato 
air  impero  gallico.  LX.  Legioni  nel 
campo  Fecchio  assediate , astrette 
allo  giuro.  LX[.  Civile  ottenuta  la 
grazia  si  taglia  la  chioma.  Indi  cre- 
sce in  autorità  Felada.LXIl. Mesto 
silenzio  delle  legioni  cattive.  F alar 
della  banda  Piceni  ina.  LXIIl.  Co- 
lonia Agrippina  a'  Trasrenani  odio- 
sa in  sommo  rischio.  LXFl.  Clau- 
dio Labeone  osò  resistere,  vinto  da 
Civile,  che  riceve  i Belasi  e i Tun- 
gri.  LXf'lI.  Lingoni  rotti  da'  Se- 
quani  . Giulio  Sabino  vinto  s appiat- 
ta. LXFIIL  Da  tante  mosse  nemiche 
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Mudano  agitato,  con  Domiziano  a 
guerra  s'accinge.  Quattro  legioni  spe- 
dite, altre  fatte  venire.  LXIX.  Bilan- 
ciano i Galli:  e i più  dall  emulazione 
delle  province  atterrili,  lengonsi  fidi 
a’  Romani.  LXX.  Civile,  Classico 
e gli  altri  duci,  non  ben  consigliati, 
nè  concordi.  LXXl.  Peldio  Cedale 
a Magonza:  dà  gran  rotta  a Fa- 
lentino  duce  nemico  a Rigodulo. 
LXXll.  Legioni  già  vinte  ammesse 
nel  campo  rumano.  LXXllI.  Cedale 
parla  ai  Treveri  e Lingoni  e li  ac- 
cheta. LXXF.  Atroce  Battaglia:  i 
Germani  pria  vincitori,  son  vinti  per 
la  fermezza  di  Cenale.  LXXIX.  A- 
gdppinesi  dipartonsi  da  G’rmani, 
LXXX.  Mudano  fa  uccidere  il  fi- 
glio di  Fitellio.  Antonio  Primo  viene 
a Fespasiano:  non  è accollo  come 
sperava.  LXXXl.  Miracoli  di  Fe- 
spasiano in  Alessandda.  LXXXll. 
Entra  al  tempio  di  Serapide  . 
LXXXIII.  Origine  di  questo  Dio. 
LXXXF.  Falentino  vinto,  nè  tra- 
lignante è punito-  LXXXFl.  Do- 
miziano dopo  tentato  indarno  Ce- 
dale per  farsi  dar  esercito  e impero, 
infingesi  scioperato  e dedito  alle 
lettere. 
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AVVF.NIMEHTl,  PARTE  BELLE  GUER- 
RE CIVILI  TRA  VITELLIO  E VESPA- 
SIANO, PARTE 

AN.DI  ROM. DCCCTXIII. DI  C. 70.  ÌO//0  ì 

FLAV.  VESPAS.AUC.  II. 
TITO  VESPAS.  CESARE 


I.  IVIorto  Vitellio,  mancò  più  to- 
sto la  guerra , che  cominciasse  la 
pace.  1 vincitori  armati  per  la  città 
con  fcllonissimo  animo  davano  ad- 
dosso a’  vinti;  eran  le  vie  piene  di 
morti,  le  piazze  e tempj  di  sangue; 
uccisi  qualunque  presentava  la  sorte. 
Crescendo  l'insolenza,  si  davano  alla 
cerca,  e strascinavan  fuora  i nasco- 
sti; se  vedevano  un  grande,  atante 
e giovane,  il  tagliavano  a pezzi,  o 
Soldato  o cittadino.  La  qual  crudeltà 
nell’ira  fresca  si  sfogava  col  sangue, 
poscia  passò  in  avarizia;  frugavano 
ogni  ripostiglio,  fìngendo  di  cercare 
i Vitelliani.  Quindi  si  cominciò  a 
sfondar  case,  ammazzando  chi  s’op- 
poneva; la  canaglia  morta  di  fame 
aiutava  ; i pessimi  schiavi  insegna- 
vano i ricchi  padroni,  e altri  n’  e- 
ran  mostrati  d amici.  Per  tutto  gri- 
da c lamenti , e faccia  di  sforzata 
città;  talcliè  la  già  odiata  insolenza 
de’ soldati  d’ Otone  e di  Vitellio  si 
benediva.  I capi  della  parte  , fieri 
accenditori  della  civile  guerra,  non 
potevano  temperare  la  vittoria;  con- 
ciossiachè  nelle  discordie  e garbu- 
gli , vagliono  i pessimi  ; la  pace  e 
quiete,  vogliono  virtù. 

IL  Domiziano  prese  di  Cesare 
il  nome  e la  residenza;  non  ancora 
volto  a negozj  , solo  con  li  svergi- 
namenti e adulteri , si  mostrava  ti- 


gliuol  del  Principe.  Il  prefetto  del 
pretorio  era  Atrio  Varo.  Antonio 
Primo  poteva  ogni  cosa  ; il  quale 
spogliava  la  casa  del  principe  di 
danari  e schiavi,  quasi  fussero  pre- 
da cremonese  ; gli  altri  per  lor  mo- 
destia o ignobiltà,  quasi  non  si  fus- 
ser  fatti  conoscere  in  guerra  , non 
ebber  nulla.  Roma  spaurita  , e a 
servire  acconcia  , chiedeva  che  si 
tagliasse  la  via  a L.  Vitellio,  che 
tornava  con  sua  gente  da  Terracina; 
e si  troncasse  questo  racimolo  di 
guerra;  e furon  mandati  cavalli  in- 
nanzi alla  Riccia;  la  battaglia  .delle 
legioni  si  fermò  di  qua  da  Boville. 
Non  la  stette  Vitellio  a pensare:  e 
rimise  in  mano  del  vincitore  sè  e i 
soldati;  i quali  per  non  minor  rab- 
bia che  paura,  scagliarono  in  terra 
le  infelici  armi.  Passavano  per  Ro- 
ma in  lunga  fila  in  mezzo  d'arma- 
ti. Viltà  ne’ lor  visaggi  non  era  , 
ma  inaninconosa  fierezza.  Saldi  alli 
scherni  e alle  fischiate  del  volgo;  po- 
chi che  ardirono  scappar  per  forza, 
furono  circondati  e oppressi;  gli  altri 
incarcerati.  Parola  non  usc'i  da  lo- 
ro non  degna,  e benché  in  avversità  , 
salvaron  virtù  e fama.  Poscia  L. 
Vitellio  fu  morto:  vizioso  quanto  il 
fratello  ; nel  principato  di  lui,  più 
desto;  per  le  cui  felicitadi  non  s’al- 
zò, quanto  per  le  miserie  precipitò. 

IIL  In  questi  giorni  fu  mandato 
Lucilio  Basso  con  cavalleria  leg- 
giera a quietar  in  Terra  di  Lavo- 
ro gli  animi  de’  popoli,  discordanti 
tra  loro  più  tosto,  che  disubidienti 
al  principe.  Veduti  i soldati,  s’ac- 
comodarono; e alle  colonie  minori 
fu  perdonato.  La  legion  terza  fu  mes- 
sa in  Capua  a svernare;  le  famiglie  no- 
bili  mal  trattate  ; nè  ebbero  allo 
incontro! Terracinesi  sussidio  alcuno. 
Tanto  è più  agevole  render  ringiuria 
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die  '1  benefìzio  , stlnaandosì  aggra- 
vio il  guiderdone  , e ’l  vendicarsi 
guadagno.  Consolaronsi  del  veder 
crocifisso  quello  schiavo  di  Verginio 
Capiione  che  tradì,  come  dicemmo, 

Terracina,  con  quegli  anelli  in  diio 
che  ViteUio  gli  donò.  In  Roma  il  se- 
nato decretò  a Vespasiano  tutti  gli 
onori  usali  a’principi,  lieto  e come 
sicuro.  Perciocché  l’arnii  Civili,  pre- 
se nelle  Gallie  e Spagne  ( sollevali 
i Germani,  poscia  l'Illiria),  essendo 
scorse  neirÉgitlo,  Giudea  e Sorta  , 
in  tutte  le  province  , in  tulli  gli 
eserciti , quasi  purgato  tutto  l’uiii- 
verso,  parevano  aver  posa.  Accreb- 
bero l'allegrezza  sue  lettere  scritte, 
in  prima  apparenza,  come  se  la  guer- 
ra durasse  5 ma  in  effetto  parlava 
come  principe,  con  modestia  di  sé, 
niagnificenza  della  republica.  Il  se- 
nato rendè  a lui  osservanza;  fecelo 
consolo  con  Tito  suo  figliuolo  ; Do- 
miziano pretore,  con  potlesta  di  con- 
solo. 

IV.  Anche  Mudano  scrisse  al  se- 
nato e diede  che  dire  , se  egli  era 
privato  , perchè  fare  ufficio  publi- 
co?  aver  potuto  tra  pochi  dì  quelle 
cose  dire  in  voce,  come  senatore  ; 
e quel  lacerare  i Vitelliani  fuor  di 
tempo  non  era  zelo;  ma  quel  van- 
tarsi  che  avea  l'imjierio  in  pugno  e 
lo  donò  a Vespasiano,  era  superbia 
versola  republica  e ingiuria  al  prin- 
cipe; ma  l’odio  verso  lui  era  nasco- 
sto e l’adulazione  scoperta.  Con  mol- 
ta pompa  di  parole  furono  date  a 
Mudano  le  insegne  trionfali;  in  ve- 
rità, della  guerra  civile,  ma  in  nome 
della  spedizioD  ne’  Sai  mali.  Ad  An- 
tonio Primo  le  consolari;  a Cornelio 
Fusco  e Arrio  Varo  le  pretorie.  Po- 
scia riguardando  a gl'Iddii,  piacque 
che  il  Canipiduglio  si  rifacesse.  Or- 
dinate furoii  tutte  queste  cose  per 
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sentenza  di  Valerio  Asiatico  eletto 
consolo;  gli  altri  le  approvavano  per 
cenni  di  volto  o mano;  pochi  dei  più 
segnalati  o pratichi  neH'adulare,  con 
dicerie  pensale.  Quando  toccò  a El- 
vidio  Prisco,  eletto  pretore,  pronnii- 
ziò  cose  onorevoli  a buon  principe, 
niente  adulalrici  , esaltatissime  dal 
senato  : e quel  giorno  gli  fu  gran 
gloria  e principio  di  suo  gran  danno. 

V.  L’avere  nominato  due  volle 
questo  memorevole  uomo,  richiede 
cir  io  tocchi  alquanto  di  sua  vita  , 
professione  e sorte.  Nacque  in  Ter- 
racina, terra  municipale,  di  eluvio 
Capitano  di  Priiiiopilo;  molto  gio- 
vane impiegò  il  chiaro  ingegno  in 
filosofia;  non,  come  i più,  per  vi- 
vere disutile  sotto  questo  nome  am- 
pio , ma  per  governare  la  republi- 
ca, ben  tetragono  a’  colpi  di  ventu- 
ra. Seguitò  i maestri  clie  tengono: 
Esser  beni  le  soli  cose  oneste,  e mali 
le  brulle;  potenza  , nobiltà  e cioc- 
ché è fuori  del  nostro  animo  , nè 
beni  nè  mali.  Non  ancora  stato  piu 
che  questore  , fu  da  Trasea  Peto 
fatto  genero;  dal  suocero  niente  ap- 
prese , più  che  essser  li  Itero  cilU- 
dino.  Senatore,  marito,  genero  , a- 
mico,  fu  sempre  buono  egualmente; 
sprezzalor  di  ricchezze;  costante  nel 
giusto;  da  paura  sicuro. 

VI.  Apponevangli  alcuni  iropp.v 
voglia  di  fama;  ma  la  gloria  è l’iil- 
lima  vesta  che  lascino  anche  i filo- 
sofi. Per  la  rovina  del  suocero  fu 
caccialo  ; rimesso  da  Galba  , prese 
ad  accusare  Marcello  Eprio,  accu- 
satore di  Trasea.  Questa  vendetta  , 
dubbia  qual  fosse  più  tra  giusta  e 
grande,  divise  il  senato  ; perchè  se 
Marcello  cadeva, sfragellava  un  mon- 
do di  rei.  Contesero  prima  con  mi- 
nacce e belle  dicerie  di  qua  e di 
là;  poi,  perchè  Galba  non  si  luscia- 
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va  intemlere  e molli  senatori  ne  '1 
pregavano,  Prisco  se  ne  tolse  giù , 
chi  (liceva  per  moderanza,  chi,  se- 
condo i cervelli , per  debolezza.  Il 
giorno  che  in  senato  si  dava  l' im- 
perio a Vespasiano  fu  risoluto  man- 
dargli amhasciadori.  Qui  fu  acerba 
contesa:  Elvidio  voleva  che  li  no- 
minassero i magistrali  col  giuramen- 
to; Marcello,  che  s'imborsassero,  co- 
me aveva  pronunzialo  il  consolo  e- 
Jetlo  ; 

VII.  ma  diceva  cosi,  acciocché 
se  altri  fosse  eletto,  egli  non  paresse 
lasciato  in  dietro.  Vennero  da  que- 
ste dispute  a dir  di  molte  e male 
parole  ; n Perchè  tanta  paura,  di- 
w ceva  Elvidio,  aver  Marcello  del 
» giudicio  de'  magistrali  ? Esso  aver 
))  moneta  , aver  eloquenza  da  pas- 
» sai-  molli,  se  il  baco  delle  insti- 
li zie  non  lo  rodesse.  Borsa  e sor- 
1)  te,  non  discerner  boutadi:  il  pas- 
ti sare  per  le  filiere  dclli  squitliiii 
» esser  trovato  , per  riprova  della 
u vita  e fama  di  ciascheduno  ; an- 
n darne  l'utile  della  republica,  l'o- 
» nore  di  Vespasiano,  che  il  sena- 
ti to  gli  mandi  incontro  sceltissimi 
>1  uomini,  che  gli  orecchi  empiano 
» dell'imperadore  di  santissimi  ra- 
>1  gionari.  Essere  stati  Trasea,  So- 
li rano  e Senzio  , amici  di  Vespa- 
11  siano;  non  doverseli  i loro  accu- 
li satori,  ancorché  non  punibili, mau- 
X dare  in  su  gli  occhi.  Questa  scelta 
» d'uoniiiii  che  il  senato  fa  , quasi 
» ammonire  il  principe , di  quali 
>1  fidar  si  debba  , o temere  ; mag- 
li giore  stromento  non  aver  il  buono 
» imperio , che  i buoni  amici.  A 
V Marcello  dover  bastare  avere  spin- 
* to  Nerone  a disperder  cotanti  iu-, 
> Docenti;  godessesi  i guiderdoni  e 
p Tesserne  au'lato  netto,  e lasciasse 
.*  Vespasiano  a'  migliori,  ii 
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Vili.  Rispondeva  Marcello:  «Che 
Il  qui  non  si  dava  (xintro  a lui;  ma 
Il  al  consolo,  che  aveva  pronunziato 
Il  secondo  gli  antichi  , che  per  le- 
II  vare  competenze  e nimicizie,  fa- 
ti cevano  gli  amhasciadori  per  sor- 
ti te.  Non  era  nato  cosa  da  scam- 
II  biar  gli  antichi  ordini,  nè  da  ren- 
II  dere  l'onore  del  principe,  disono- 
>1  re  d'altrui.  A questo  complimento 
» era  atto  ciascuno;  guardassesi  più 
Il  tosto,  che  T ostinazione  d’  alcuno 
Il  non  irritasse  il  principe  nuovo , 
Il  sospeso,  e osservante  i volli  e le 
>1  parole  di  tutti.  Ricordarsi  in  che 
u tempo  era  nato , e che  forma  di 
Il  governo  avessero  ordinato  i Pa- 
li dii  e gli  avoli  : ammirar  le  cose 
» passale  e seguitar  le  presenti;  pre- 
ti gar  d'  aver  buoni  iinperadori  e 
Il  torglisi  clienti  sono.  Che  la  sen- 
u tenza  del  senato  e non  io  suo 
Il  aringare,  afUisse  Trasea,  avendo 
Il  Neroue  usato  sue  criidell'a  per  tali 
» mezzi  : né  la  sua  pratica  gli  fu 
a men  grave  , che  agli  altri  1'  esi- 
ti glio.  Fusse  finalmente  Elvidio  per 
Il  costanza,  per  fortezza,  un  Catone, 
» un  Bruto;  egli  essere  uno  di  quel 
» senato  che  insieme  ha  servito;  gli 
Il  darebbe  bene  un  buon  consiglia. 
Il  di  non  fare  il  satrapo  co'  principi: 
Il  non  dar  il  compito  a Vespasi.-ino, 
» vecchio  , trionlatore  e Padre  di 
Il  figliuoli  non  più  fanciulli.  Però 
» che,  SI  come  i pessimi  iniperadori 
Il  voglion  dominar  seuza  freno,  così 
» i quantunque  ottimi,  che  non  si 
» abusi  la  libertà.  » Datesi  queste 
punture,  il  favor  fu  diviso:  e vinse 
il  fare  gli  ainbasciadori  per  tratta; 
avendo  anche  i neutrali  puntato  che 
si  mantenesse  il  costume;  e quei  di 
più  splendore  temuto  dell'  invidia  , 
se  lusserò  eletti. 

IX.  Seguitò  un'altra  contesa  dei 
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prelori  deirerario  ( perchè  allora  es- 
si lo  maneggiavano  ) j dolendosi  che 
il  comune  impoveriva  , chiedevano 
regola  alle  spese.  Il  consolo  eletto, 
per  la  importanza  e dilhcnllk  della 
cosa,  la  rimetteva  al  principe.  El- 
vidio  disse  che  la  determinasse  il  se- 
nato. Domandando  i consoli  dei  pa- 
reri ; Volcazio  Ter  tuliino  tribuno 
della  plebe  oppose,  che  di  tanta  co- 
sa non  si  deliberasse  in  assenza  del 
principe.  Elvidio  ancora  propose  che 
Campidoglio  si  rifacesse  del  publi- 
co,  e Vespasiano  porgesse  aiuto.Que- 
sto parere  fu  dappiù  modesti  con  silen- 
zio passalo^  poscia  dimenticalo,  e fu  vvi 

chi  lo  ricordò. 

X.  Allora  Musonio  Rufo  si  levò 
contro  a P.  Celere,  accusandolo  di 
falsa  testimonianza  contro  a Rarea 
Sorano.  Questa  causa  pareva  che  rin- 
novasse 1 odio  delle  passale  accusej 
ma  il  reo  vile  e nocente  , non  po- 
teva esser  difeso  perchè  la  memo- 
ria di  Ihirea  era  santa;  e Celere  che 
si  spacciava  per  filosofo  , gli  testi- 
monio contro  , traditore  , violatore 
dell  amico,  di  cui  si  predicava  mae- 
stro. La  causa  fu  rimessa  al  primo 
dì,  aspettandosi  che  non  più  Muso- 
nio e Publio,  che  Prisco  e Marcello 
e gli  altri  mossi  a vendetta,  venis- 
sero in  campo. 

XI.  Essendole  cose  in  tale  stato, 
i l»adii  mal  d’accordo , i vinti  ar- 
rabbiati, i vincitori  senz'ani  ori  la;  non 
leggi,  non  principe,  in  Roma^  v'eiilrò 
IVluciauo,  e tirò  in  sè  ogni  cosa  subi- 
tamente. Abbassò  la  potenza  d’Anto- 
nio e di  Varo,  per  cruccio  contro  di 
loro  mal  coperto,  quantunque  se  ne 
sforzasse  nel  volto.  E la  città,  fine  de- 
gli umori  ripescalrice,  a lui  si  vol- 
tò e gillò.  Egli  solo  era  il  brama- 
lo, il  corteggialo  ; e si  aiutava  con 
andar  con  seguito  d’armati;  con  l’an- 
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datura;  mutar  palagi  e giardini;  tenei' 
arredo,  sentinelle;  ogni  cosa  da  prin- 
cipe, dal  nome  in  fuori  ; e ognuno 
atterr'i  con  la  morte  di  Calpuruiu 
Galeriano.  Questi  fu  figliuolo  di  C. 
Pisone:  niente  tentò;  ma  il  popolo 
quel  gran  nome  , e s'i  bel  giovane 
ammirava:  e taluno  in  quella  città, 
non  bene  ancor  chiara  e vaga  di  no- 
vità e vanità,  facea  correr  voce  che 
sarebbe  un  dì  principe.  Mucianolo 
fece  corre  in  mezzo  a’ soldati:  e per 
fuggir  rocchio  della  città,  quaranta 
miglia  lontano  , nella  Via  appia  , 
segargli  le  vene.  Giulio  Prisco,  pre- 
fetto del  pretorio  sotto  Vìtellio  s’am- 
mazzò per  la  vergogna,  non  per  ne- 
cessità. Alfeno  Varo  sopravvisse  a 
sua  poltroneria  e infamia.  Asiatico, 
che  era  liberto  , col  supplizio  da 
schiavo  pagò  il  iio  di  sua  mala  po- 
tenza. 

XII.  In  questi  giorni,  rinfi*escando 
male  nuove  di  Germania;  Roma  non 
paiea  che  le  avesse  per  male.  Di- 
scorreva d’eserciti  tagliati  a pezzi  , 
aRoggiamenti  presi,  Gallie  ribellate, 
come  di  cose  che  non  importassero. 
Le  cagioni  di  questa  guerra,  e quan- 
ta fiamma  levasse  di  genti  stranie- 
re e amiche  , narrerò  da  più  allo 
piincipio.  I Ratavi , quando  abita- 
vano oltre  Reno,  erano  parte  de’  Cat- 
ti; cacciali  dalle  parli,  occuparono 
l’estrema  Gallia,vota  d’abitatori:  e 
insieme  l’isola  posta  tra  li  stagni  , 
bagnata  dall’Oceano  a fronte  e dai 
Reno  ai  fianchi  e spalle.  Non  ag- 
gravati dalla  potenza  romana  , nè 
da  altre  leghe  , danno  all’  imperio 
solamente  uomini  e armi.  Mollo  so- 
no esercitali  nelle  guerre  di  Germa- 
nia. In  Rritannia  hanno  accresciuto 
gloria  lor  fauteri.i  mandatevi,  rette 
per  costume  antico  da’ più  nobili  di 
lor  gente.  Danno  buona  cavalleiÌM, 


l 


Digltlzed  by  Google 


42G  delle 

M bene  isIruUa  al  nuoto,  che  pas- 
sano il  Reno  a cavallo  armali  in  or- 
dinanza. 

XIII.  Giulio  Paulo  e Claudio  Ci- 
vile, reali  di  sangue,  sovrastavano  di 
gran  lunga  a tutti.  Fonteio  Capi- 
tone uccise  Paulo,  per  falsa  accusa 
di  essi'isi  ribellalo,  e Civile  mandò 
in  calma  a Nerone.  Galba  lo  liberò; 
sotto  Vilellio  l’esercito  di  nuovo  il 
chiedeva  al  supplizio.  Quinci  na- 
cquero le  loro  ire  e speranze  nei  no- 
stri mali.  Ma  Civile  più  destro  che 
non  sogliono  i Barbari  ( e s’appel- 
lava Seriorio  e Annibaie,  per  esser 
come  loro  , cieco  d’un  occhio),  te- 
mendo di  guerra,  se  dal  popolo  ro- 
mano si  ribellava  alla  scoperta  ; si 
infinse  amico  di  Vespasiano  e tut- 
to di  sua  parte.  Ebbe  certamente 
ordine  per  lettere  d’Antonio  Primo 
di  divertire  gli  aiuti  inviati  a Vi- 
tellio,  e ritenere  le  legioni  , quasi 
per  li  tumulti  di  Germania.  Il  me- 
desimo di  presenza  gli  avea  ordinato 
Ordeouio  Fiacco  , per  amore  che 
portava  a Vespasiano,  e per  zelo 
della  repuhiica  che  andava  in  ro- 
vina, rinnovandosi  guerra , e tante 
migliaia  d’armati  l'Italia  inondando. 

XIV.  Civile  adunque  risoluto  di 
spiccarsi,  ma  non  si  scoprire  , per 
lar  poi  secondo  gli  avvenimenti,  co- 
minciò a ingarbugliare  in  questa  ma- 
siiera*.  Per  ordine  di  Vitellio  si  scri- 
vevano i giovani  Baiavi  da  portar 
arme;  cosa  grave  per  sé  e aggravala 
dall’avarizia  e libidine  de'  ministri, 
che  scrivevano  vecchi  e non  abili; 
per  licenze  vendere;  e bei  donzelli 
di  alta  statura  ( che  molti  ve  ne  ha  ), 
per  male  adoperargli.  Quindi  l’udio; 
e gli  autori  del  sollevamento  gli  spin- 
»ero  a non  volere  essere  scritti.  Ci- 
vile chiama  sotto  spezie  di  convit- 
to in  un  sagro  bosco  li  principali, 
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e de’  popolari  i più  animosi;  e quan- 
do li  vede  bene  annottati  e allegri,' 
fatto  preambolo  della  laude  e glo- 
ria di  lor  gente,  conta  le  ruberìe , 
gli  sforzamenti  e gli  altri  mali  del 
lor  servire;  « Non  esser  tenuti,  come 
» già,  per  compagni,  ma  per  ischia- 
» vi;  e quanto  si  starà  a veder  ve- 
li nire  un  legato  con  quel  lungo  co- 
li dazzo  e superbo  imperiò?  A’  lor 
M prefetti , a’  loro  centurioni , esser 
» dati  a mangiare  ; e quando  son 
Il  pieni  di  loro  carne  e sangue,  tro- 
ll varsi  altre  gole  affamate  e altre 
Il  invenzioni  da  ingoiarli.  Doversi 
Il  scrivere  la  gioventù,  cioè  dir  l’ul- 
II  timo  addio,  i figliuoli  a’  padri,  i 
Il  fratelli,  a’ fratelli.  Non  essere  stati 
Il  mai  i Romani  iu  peggior  termine; 

M non  avere  ne’loroalloggiamenticbe 
a vecchi  e preda.  Alzasson  un  poco 
Il  gli  occhi,  e non  si  facesson  paura 
» di  que’  nomi  vani  di  legioni.  A- 
II  vere  essi  nerbo  di  cavalli  e ud- 
ii mini;  parenti  i Germani,  le  Gal- 
Il  lie  bramose  del  medesimo;  nè  ai 
» Romani  stessi  spiacerebbe  questa 
I)  guerra,  perchè,  perdendo,  se  ne 
» làricno  onore  con  Vespasiano;  e 
» vincendo,  non  se  n'avrebbe  a rea- 
li der  conto.  » 

XV.  Udito  con  grande  approyan- 
za  di  lutti,  li  fece  con  loro  barba- 
re scongiurazioni  obbligare.  Mandò 
a far  lega  co’  Canninefati.  Questi  a- 
bitano  parte  dell'isola;  sono  della  me- 
desima origine,  lingua  evalore;  mi- 
nor numero.  Voltò  segretamente  li 
breltagni  aiuti;  ciò  sono  quei  fanti 
baiavi  venuti  di  Brettagna  e poi 
mandati  in  Germania,  come  dissi  , 
che  allora  erano  in  Magaiiza.  Tra  ì 
Canninefati  era  un  Briuio  avventalo 
bestione  , d’alto  leguaggio.  Suo  pa- 
dre ci  fece  molli  danni,  e le  inatte 
spedizioni  dì  Caio  sprezzò  senza  pena. 
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Costui,  come  di  sangue  ribello,  par-  cisi  da’  nemici  e da'  compagni.  Nelle 
ve  il  caso:  e lui  alzato  in  uno  scudo  navi  ancora  eran  traditi,  l’arte  dei 


e portato  in  su  le  spalle  a loro  u- 
sanza,  fecero  capitano.  IncontaneiK 
te  chiamati  i l'risj  ( gente  oltre  Re- 
no), per  lo  vieino  Oceano  assalisce 
i prossimi  alloggiamenti  di  due  coor- 
ti. Questo  impeto  non  fu  s.-)pnto^  nè, 
se  l’avesser  saputo,  v’era  forze  da  re- 
sistere. Li  presero  adunque  e saccheg- 
giarono, poi  diedono  addosso  a'sae.- 
coraanni  e mercatanti  romani,  sparsi 
a modo  di  pace;  e '1  medesimo  a- 
vrien  fatto  delle  castella  , se  non 
lusserò  state  abbruciate  da’  nostri  , 
per  non  poterle  tenere.  Insegne,  sten- 
dali , e quanti  soldati  v’  erano  , si 
ridussero  nella  parte  di  sopra  della 
isola  sotto  Aquilio  di  prima  fila:  no- 
me e non  forze  d’esercito,  avendo- 
ne tratto  Vilellio  il  fiore  de’ vicini 
contadi  Nervi  e Germani,  caricato 
d’anni  un  numero  di  cerne. 

XVI.  Civile  voltossi  all'inganno, 
biasimò  i capitani  d’aver  abbando- 
nate le  castella;  fermerebbe  egli  con 
la  coorte  sua  il  tumulto  dei  Can- 
ninefati:  tornassero  ne’  loro  alloggia- 
menti. Seppesi  il  consiglio  frodolente 
dello  sbrancare  le  coorti , perchè 
fussero  meglio  oppressi:  e che  non 
Urinio,  ma  Civile  governava  ; sco- 
prendosi a poco  a poco  quegli  in- 
dizj  che  i Germani , che  si  ralle- 
grano della  guerra,  non  seppero  ri- 
tenere. Fallitogli  lo  ingannare,  passa 
alla  forza.  Ordina  di  Canninefati  , 
Frisi  e Batavi  , tre  proprie  punte. 
Schieransi  i Romani  all’  incontro 
presso  al  Reno,  e con  le  prue  volte 
al  nimico  delle  navi  quivi  appro- 
date, dopo  le  castella  arse.  Non  si 
era  molto  combattuto  , quando  i 
Tungri  passarou  con  le  insegne  a 
Civile.  Colti  a tal  tradigione  i sol- 
dati nostri  e spaventati , erano  uc- 


vogatori  batavi  impedivano  gli  uì- 
fici  de’  marinari  e de’  soldati,  quasi 
per  non  sapere;  si  contrappongono, 
e voltano  alla  riva  le  poppe;  lilial- 
mente ainiiiazzano  i governatori  e i 
centurioni  se  non  vogliono  quello 
che  essi;  tantoché  tutta  quella  ar- 
mata di  ventiquattro  legni  fu  presa 

0 si  ribellò. 

XVII.  Gloriosa  allora  e poi  utile 
fu  quella  vittoria  ; acquistate  armi 
e navi,  onde  erano  bisognosi,  ven- 
nero per  le  Germanie  e Gallie  in 
gran  fama  di  ricuperatori  di  libertè. 
Mandarono  le  Germanie  subitamente 
ambasciadori  offerendo  aiuti.  Civile 
cercava  con  presenti  e arte  congiu- 
gnersi con  le  Gallie;  rimandando  i 
capitani  prigioni  alle  lor  terre:  dan- 
do a’  soldati  elezione  d'audarsene  con 
le  spoglie  de’  Romani , o rimaner 
con  soldo  onorato.  Segretamente  an- 
cora tutte  le  sollevava,  ricordando 

1 mali  sopportati  tanti  anni:  « Che 
u falsamente  chiamavau  pace  lur 
» misera  servitù:  che  i Batavi,  ben- 
» chè  franchi  di  tributo  , avevan 
» prese  l’arme  contro  a’  comuni  pa- 
li droni:  alla  prima  battaglia  li  cac- 
» ciarono  e vinsero;  che  avverrebbe 
n se  le  Gallie  scotessero  il  giogb  ? e 
» che  rimanere  a’  Romani  in  Italia? 
» Col  sangue  degli  stati  pigliarsi  li 
» stati.  Non  si  guardasse  alla  bat- 
),  taglia  di  Vindice,  perchè  i ca- 
li valli  batavi  sconfìssero  gli  Fdui 
Il  e gli  Alverni  : e tra  gli  aiuti  di 
Il  Verginio  vi  ebbe  Belgi;  e la  Gal- 
li lia,  chi  ben  guarda,  fu  fatta  ca- 
li der  dalle  proprie  forze;  oggi  tutte 
» unite  e vantaggiate  di  quanto  sa- 
li per  di  guerra  lù  mai  ne'  campi 
Il  romani.  Aver  seco  que’  vecchi 
Il  soldati  che  poco  fa  atterrarono 
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» le  legioni  <l'Otone.  Sleuonsi  ser-  I baiava  si  fuggi  dal  nostro  corno  si- 
» ve  la  Sorta  e l’Asia  e TOriente,  nistro , e rivoltoccisi  contro.  Ma  i 


» uso  ad  aver  re.  Vivere  in  Gal- 
» lia  molti  nati  innanzi  a*  posti  Iri- 
)i  buti.  Essersi  cacciato  per  certo 
» non  ha  molto  di  Germania  la 
))  servitù;  tagliato  a pezzi  Quintilio 
yi  Varo,  e provocato  con  guerra, 
» non  Viteliio  imperadore,  ma  Ce- 
-))  sare  Augusto.  Che  la  natura  criò 
),  libere  insino  alle  bestie;  la  virtù 
j)  è dell’uomo  proprio  bene;  gl’Id- 
» dii  aiutano  i forti.  Assalissono  ora 
» liberi  e freschi,  gli  stracchi  e im- 
1)  pacciali  ; mentre  uno  vuole  Ve- 
n spasiano , altri  Viteliio;  esser  la 
» via  aperta  contro  ambi,  n 
XVllI.  Così  Civile , le  Gallie  e 
Germanie  adocchiando,  era,  se  riu- 
scito gli  fosse , per  farsi  re  di  due 
gagliardissime  e ricchissime  nazio- 
ni. Ma  Ordeonio  Fiacco,  da  prima 
infingendosene,  gli  diè  campo.  Avute 
le  male  nuove  de’presi  alloggiamenti, 
disfatte  coorti,  cacciato  dell’isola  il 
nome  romano,  comanda  a Mummio 
Liiperco  legato,  che  governava  due 
legioni  in  guarnigione,  che  esca  con- 
tro al  nimico.  Luperco  prestamente 
motte  in  campagna  i legionari  pre- 
senti, gli  Ubj  vicini,  i cavalli  treveri 
non  lontani;  e più,  una  compagnia  di 
cavalli  batavi  acconci  più  fa  segreta- 
mente a fuggire  in  su  ’l  eombaltere 
e tradire  i Romani  con  danno  mag- 
giore. Civile  in  mezzo  alle  guada- 
nate  insegne  per  innanimire  i sol- 
ati suoi  con  la  gloria  fresca,  e at- 
terrire i nimici  con  la  trista  me- 
moria, pose  dietro  aH’ordìiianza  sua 
madre  e sorelle  e mogli  e figliuo- 
lini  di  tutti,  per  metter  coraggio  a 
vittoria  e vergogna  di  fuga.  Le  gri- 
da de'  nostri  non  furono  rigogliose, 
come  il  canto  levatosi  de’ loro  iio- 
nùni  c urla  delle  donne.  La  banda 


soldati  di  legione , benché  in  mal 
termine  , si  mantenevano  in  batta- 
glia. Gli  aiuti  ubj  e treveri  brutta- 
mente la  diedono  a gambe  per  quelle 
pianure;  i Germani  si  difìlarono  ad- 
dosso a loro.  Intanto  si  poterò  le 
legioni  ricoverare  nelli  alloggiamenti 
appellali  li  Vecchi.  Claudio  Labeo- 
ne  , capitano  della  banda  baiava  , 
competendo  con  Civile,  come  spesso 
fanno  i compatriotli,  fu  da  lui  fatto 
portar  in  Frisia  , per  levare  occa- 
sione di  discordie  o d’  averlo  a uc- 
cidere, e dispiacere  a'  suoi. 

XIX.  In  questo  tempo  le  genti 
canninefate  e batave,  che  andavano 
a Roma  per  ordine  di  Viteliio,  fu- 
ron  raggiunte  da' messaggi  di  Civi- 
le: e subito  gonfìe  di  superbia  e in- 
ferocite , domandarono  pagamento 
del  viaggio;  donativo;  paga  doppia; 
più  numero  di  cavalli  ( cose  tutte 
promesse  da  Viteliio  );  non  per  a- 
verle  , ma  per  muover  cagioni  di 
tumulto.  E Fiacco  col  troppo  con- 
ceder , non  fece  altro  che  ringran- 
dirle  a chieder  le  pazzie.  Fattosi 
beffe  di  Fiacco  , s'  avviarono  nella 
Germania  bassa  , per  congiugnersi 
con  Civile.  Ordeonio  fece  consiglio 
di  tribuni  e centurioni,  se  fusse  l^oe 
farle  ubbidire  per  forza.  Poi  per 
sua  fiacchezza  naturale  , e perchè 
i iiiinislri  lemevan  forte  della  fede 
degli  aiuti  c della  nuova  gente,  on- 
de erano  rifornite  le  legioni  , risol- 
vè di  tenere  i soldati  dentro  alli 
alloggiainenli.  Ripentito  c fatto  ri- 
credere da’ medesimi  che  l’aveaiio 
consiglialo  , scrisse  , quasi  volesse 
seguitarli,  ad  Erennio  Gallo  legato 
della  legioii  prima , alloggiato  in 
Roniia  , clic  non  li  lasciasse  passa- 
re , e che  sarebbe  loro  alle  spalle. 
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E gli  avrebber  disfalli,  se  Ordeoiiio 
e Gallo  li  si  coglievano  con  lor 
geiKff  in  mezzo.  Ma  Fiacco  variò, 
e riscrisse  a Gallo  che  li  lasciasse 
andare.  Onde  si  auspicò  nutrire  i 
capi  la  guerra  : e per  loro  cattivi- 
lade,  non  per  difetto  de'  soldati,  nè 
per  forza  de’ nemici,  essere  ogni  male 
avvenuto  e avvenire. 

XX.  Appressanilosi  i Baiavi  alli 
alloggiamenti  di  Bonna  , mandaron 
a dire  a Gallo  , non  aver  guerra 
alcuna  co'  Romani , per  cui  tante 
volte  aveano  combattuto  : stracchi 
per  si  lunga  e disutile  milizia  an- 
darsene a casa  a riposare:  non  im- 
pediti passerebber  quieti  ; dovendo 
venire  aU'armi,  troverebbero  la  via 
col  ferro.  Dubitando  il  legalo , fu 
spinto  da'  soldati  a tentar  la  batta- 
glia. Escono  delle  porte  tremila  sol- 
dati di  legione  , alcune  compagnie 
di  Belgi  falle  in  furia  e una  mano 
di  Vilelliani  e saccomanni  poltroni 
e innanzi  al  cimento  insolenti  : e 
vogliono  i Baiavi  di  minor  numero 
circondare.  Essi  , che  pratichi  sol- 
dati erano,  si  ritlringono  in  puntoni 
in  fronte  , fianchi  e spalle  forti  e 
sicuri  ; cos’t  rompono  la  sottile  or- 
dinanza de' nostri.  Fuggendo  i Belgi, 
la  legione  fu  smossa,  e fuggivansene 
allo  steccalo  e alle  porte.  Quivi  fu 
la  mortalità  ; colinaronsi  i fossi  di 
corpora  ; nè  solamente  di  ferro  e 
ferite,  ma  di  rovina  e di  loro  armi 
medesime  morirono  molli.  Scansala 
Colonia  Agrippina,  i vincitori  segui- 
tarono il  lor  viaggio  senza  fare  altro 
danno;scusandosi  del  conllitiodi  Bon- 
na,  che  avevano  chiesto  pace;  e poi- 
ché fu  negata,  pensato  al  fallo  loro. 

XXI.  Civile,  arrivale  le  vecchie 
coorti  , diventò  capitano  di  giusto 
esercito  ; ma  stando  inlraddue.,  e 
ponderando  la  romana  potenza,  fece 
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a tutti  i presenti  giurar  fcdeltìi  a 
Vespasiano;  e mandò  ambasciadori 
alle  due  legioni  scacciate  nella  pri- 
ma battaglia  e ricoverale  nel  Campo 
Vecchio  per  lo  medesimo  giuramen- 
to. Risposero  che  non  volevan  con- 
sigli di  traditore,  nè  di  uimici;  Vi- 
lellio  esser  lor  principe  , e per  lui 
terrebbon  fede  e armi  sino  all'ulti- 
mo spirilo:  non  facesse '1  fuggitivo 
Baiavo  l'arbilro  delle  cose  romane, 
ma  aspettasse  di  sua  fellonia  degno 
gastigo.  Acceso  d'ira  di  tal  risposta, 
arma  tutta  la  gente  baiava  in  cac-* 
eia  e 'il  furia.  Collegasi  co'  Brutte- 
ri,  co’  Tenleri , e levasi  la  Germa- 
nia al  grido,  alla  preda. 

XXII.  Contro  a tanto  romor  di 
guerra  da  ogni  banda,  Munimio  Lu- 
perco  e Numisio  Rufo  , legati  di 
quelle  legioni , fortificano  steccato 
e mura  : rovinano  i borghi  presso 
al  campo,  edificati  per  la  lunga  pace 
come  terre , perchè  non  servissero 
a'  nimici.  Non  fu  avvertito  a riporre 
i viveri  in  campo  : lasciaronli  ru- 
bare: e fu  straziato  in  pochi  dì  quello 
che  sarebbe  bastato  molto  tempo 
alla  necessità.  Civile , messosi  nei 
mezzo  della  battaglia  col  fiore  dei 
suoi  Baiavi,  empiè  le  rive  del  Reno 
di  Germani  per  far  vista  terribile  ; 
nel  piano  fa  scorrere  i cavalli  , e 
le  navi  venire  all'iiisù.  Di  qua  mette 
soldati  vecchi , di  là  altre  nazioni 
con  loro  insegne  innanzi  in  forme 
diverse,  seconrio  che  ciascuna  usa  , 
di  fiere  di  loro  boschi  e foreste  : 
mettendo  con  mostra  di  guerra  ci- 
vile e di  straniera,  terrore  negli  as- 
sediati; dove  a’ suoi  cresceva  la  spe- 
ranza il  giro  degli  alloggiamenti  , 
fatto  per  due  legioni  , e non  v’  era 
cinque  mila  armati,  ma  moltitudine 
di  gente  , che  servono  il  campo  , 
concorsavi  per  la  rotta  pace. 
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XXIII.  L’alloggiamento  era  parte 
in  piano,  parie  saliva  alquanto;  per- 
chè Augusto  con  esso  a ridosso  cre- 
deva tener  le  Germanie  in  cervello: 
nè  pensò  mai  tanta  sciagura  , che 
quelle  si  movessero  ad  affrontare 
le  nostre  legioni  ; perciò  nè  al  si- 
tuar , nè  al  fortificare  , pose  grati 
cura  ; bastandoli  forza  e armi.  I 
Baiavi  e quei  d’olire  Reno,  per  me- 
glio mostrare  ciascheduna  nazione 
Sua  virtù  , comparsero  separali  e 
cominciarono  a lanciare.  Percolendo 
in  vano  torri  e mura,  e sopra  loro 
piombando  assai,  assalirono  con  gri- 
da e impeto  lo  steccato;  salgono  chi 
con  le  scale,  chi  sopra  alle  testug- 
gini de’  loro  ; sono  con  le  spade  e 
targhe  precipitali  : con  pali  e pic- 
che trafitti;  essendo  feroci  nel  prin- 
cipio: troppo  ardenti  nelle  cose  pro- 
spere ; e allora  per  1’  agonia  della 
preda,  sostenevano  anco  le  avverse. 
Cimentarono  anche  le  macchine  a 
lor  nuove,  nè  sapute  usare.  I fug- 
giti e prigioni,  insegnaron  loro  adat- 
tar legnami  a guisa  di  ponte  e con 
ruote  sotto  spiguerlo,  da  potervi  al- 
tri star  sopra,  e come  da  bastioni, 
combattere;  e altri  sotto  tagliar  le 
mura.  Ma  le  pietre  tratte  co’ man- 
gani nel  dificio  mal  fatto,  lo  man- 
daro  in  fascio  ; ordinando  graticci 
e tavole  per  coprirsi,  v’eran  lanciate 
aste  ardenti;  e li  stessi  assaltanti  col 
fuoco  assaliti.  Disperati  della  forza, 
si  gittaron  all’  assedio , sapendo  es- 
servi da  vivere  per  pochi  di,  e molte 
bocche  disutili;  e speravasi  iradi. 
‘mento  per  la  fame  e dislealtà  delli 
8cliiavi,o  qualche  accidente  di  guerra. 

XXIV.  Fiacco  in  questo  mezzo, 
inteso  l’assedio  del  campo,  vi  manda 
Dillio  Vocula,  legato  della  legion 
venlidiiesima , col  fiore  delle  legio- 
ni, perchè  egli  andasse  lungo  la  ri- 
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pa  a grandissime  giornate:  e spedi- 
sce per  le  Gallie  a chiedere  aiuti. 
Egli  pauroso  e lento , era  in  odio 
a’  soldati , che  dicevano  fuor  dei 
denti  : « Aver  egli  lasciati  uscir  i 
» fiatavi  di  Maganza:  chiuso  gli  oc- 
» chi  agli  andamenti  di  Civile  , e 
» chiamare  i Germani  in  suo  aiuto; 

» non  esser  tanto  cresciuto  Vespa- 
» siano  , per  opera  d’Antonio  Pri- 
» ino  e Muoiano  ; alle  nimicizie  e 
))  arme  aperte  esser  riparo  ; inganno 
» e froda  nascondersi;  però  non  po- 
» tersi  schifare.  Civile  mostrar  il 
» viso  , ordinar  la  battaglia  ; Or- 
» deonio  in  camera  e nel  letto,  co- 
» mandar  l’utile  del  nimico;  tante 
))  schiere  di  fortissimi  armati  reg- 
« gersi  da  un  vecchio  infermo.  Che 
» non  pili  tosto  uccider  quel  tradi- 
))  tore  e liberar  lor  fortuna  eviriti 
M da  si  fallo  malanno  ? » Riscaldan- 
dosi insieme  con  questi  parlari,  gl’in- 
fiammò  una  lettera  di  Vespasiano, 
che  Fiacco,  non  la  potendo  nascon- 
dere, lesse  in  parlamento,  e mandò 
prigioni  a Vitellio  gli  appartatori. 

XXV.  Cosi  mitigati  gli  animi , 
s’andò  a fionna,  alloggiamento  della 
legion  prima.  Il  luogo  accrebbe  la 
ira;  e di  quella  sconfitta  incolpavano 
Ordeonio  , che  gli  avea  fatti  com- 
batter co’  fiatavi,  con  intenzione  che 
di  Maganza  verrebbero  le  legioni  in 
aiuto  : e per  non  esser  venute,  gli 
aveva  traditi  e disfatti;  che  gli  altri 
eserciti,  nè  l’ira peradore,  non  sape-  « 
vano  queste  cose;  chè  sarebbon  corsi 
i vassalli  al  riparo  della  nascente 
perfidia.  Ordeonio  lesse  all’esercito 
le  copie  delle  lettere  scritte  in  Gallia, 
firitaiinia  e Spagna,  chiedendo  aiuti; 
e mise  pessima  usanza  di  dar  le  let- 
tere alli  alfieri  delle  legioni  a legger 
a’ soldati  prima  che  a’ capitani.  Al- 
lora fece  legare  uno  de’  fastidiosi , 


più  per  mantenersi  l'aulorilù  che  per 
aver  peccalo  quel  solo.  E mosse  lo 
esercito  da  Uonna  in  Colonia  Agrip- 
pina ; concorrendovi  aiuti  di  Galli, 
che  prima  a lor  potere  aiutavano 
i Romani;  poscia  avanzandosi  i Ger- 
mani, molli  popoli  ci  presero  l'ariiii 
contro , sperando  libertà  : e dopo 
questa,  dominio.  Cresceva  la  collera 
de’ soldati;  e non  aveva  il  legar  un 
solo  messo  terrore  ; anzi  perciò  si 
credeva  costui  portasse  le  ambasciale 
tra  Fiacco  e Civile:  e perchè  non 
potesse  dir  questo  vero  , gli  oppo- 
nesse il  falso.  Vocula  salì  iu  su  ’l 
tribunale  e con  forte  animo  il  sol- 
dato preso  e gridante,  comandò  me- 
narsi al  supplizio.  I malvaggi  im- 
paurirò e i buoni  stettero  a ubbidien. 
za.  Chiedendo  poi  tutti  Vocula  per 
lor  capitano,  Fiacco  gli  lasciò  tutto 
il  carico. 

XXVI.  Ma  qiie’ discordi  animi  si 
imbestialivano  per  più  conti;  man- 
cavano le  paghe  e '1  grano:  le  Gallie 
non  Volevano  dar  soldati  nè  tributo: 
il  Reno,  non  più  veduto  sì  basso, 
mal  si  potea  navigare:  eravi  care- 
stia di  viveri:  guardie  per  tutta  la 
riva  per  non  lasciar  passar  a guazzo 
i Germani  ; il  che  cagionava  più 
bocche  e meno  da  mangiare:  i sem- 
plici si  recavano  la  mancata  acqua 
a ubbìa,  che  insino  a' fiumi  e l’an- 
tiche  difese  dell'iinpcrio,  ci  abban- 
donassero; quello  che  nella  pace  si 
dice  caso  o natura,  allora  si  diceva 
destino  o ira  d'iddio.  Entrati  in  No- 
vesio,  si  unirono  con  la  legione  tre- 
dicesima: e il  legalo  Erennio  Gallo 
fu  con  Vocula  compagno  al  gover- 
no. E non  s’assicurando  d'aifrontare 
il  nemico,  posero  il  campo  nel  luogo 
detto  Gelduba.  Quivi  col  mettere 
in  ordinanza,  forlilicare,  bastionare 
e altri  csercizj  da  guerra  , facevan 
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buoni  i soldati  ; e per  adescarli  a 
virtù  con  la  preda,  Vocula  condusse 
l’esercito  iie' vicini  villaggi  de' (iu- 
gerni,  collegatisi  con  Civile,  lascia- 
tone parte  con  Erennio. 

XXVII.  Una  nave  di  grano  era 
per  sorte  arrenata  non  lungi  dal 
campo:  i Germani  la  tiravano  alla 
lor  preda.  Erennio  mandò  una  coor- 
te per  difenderla.  Vennervi  più  Ger- 
mani : e a poco  a poco  cresciuti 
si  combattè.  1 Germani  con 
strage  de’  nostri  presero  la 
1 vinti  ( come  s' eran  fatto 
uso  ) non  la  davano  a loro  poltro- 
neria , ma  a perfidia  del  legalo. 
Tiratilo  fuori  del  padiglione,  slrac- 
ciaiigli  i panni,  doniandangli  a suou 
di  bastone,  per  quanti  danari,  con 
qua’  compagni  avea  tradito  l’ eser- 
cito. Tornano  a maladire  Ordeonio, 
lui  autore,  costui  ministro  del  tra- 
dimenio:  egli  per  paura  della  morte 
minacciala  , aneli’  egli  disse  averli 
traditi.  Ordeonio  fu  legato;  e alla 
venuta  di  Vocula,  sciolto;  il  quale 
il  dì  seguente  ammazzò  i capi  della 
sedizione.  Tanto  diversamente  era 
(|uello  esercito  licenzioso  e paziente. 
Senza  dubbio  i soldati  privati  eran 
fedeli  a Vitellio;  i grandi  volevano 
Vespasiano.  Però  or  si  facevano  i 
mali  , or  si  gasligavano  : mescola- 
vasi  col  furore  l' ubbidienza  , uè  si 
potevan  frenar  quei  che  si  potevan 
punire. 

XXVIII.  Ma  Civileogni  dì  avan- 
zandosi per  grandissimi  aiuti  che 
gli  piovevano  da  tutta  Germania  , 
stabilita  la  lega  con  nobilissimi  sta- 
tichi,  comandò  ad  ongni  vicino  dare 
il  guasto  alti  Ubj  e Treveri,  e parte 
passar  la  Mosa  per  intenebrare  li 
Mcnapi  e’  Morini,  e’  confini  della 
Galli.'!.  Furon  falle  prede  per  lutto: 
uelli  Ubi  crudelissime,  per  chiamar- 
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si  Agi'ippinensi,  esserulo  Gerttiani , 
e rinegar  la  patria  per  lo  nome  ro- 
mano. Tagliarono  a pezzi  lor  genti 
nel  borgo  di  Marcorluro,  alloggiate 
con  poca  cura,  per  esser  discosto 
alla  riva.  Nè  si  stettero  essi  TJbj 
di  non  predar  la  Germania;  prima 
a man  salva,  poi  furon  colti  in 
mezzo:  ed  ebbero  in  tutta  questa 
guerra  piu  fedele  che  fortuna.  Bat- 
tuti gli  Ubj  ; Civile,  diventato  mag- 
giore, e per  li  successi  più  fiero  ; 
slrigneva  l'assedio  delle  legioni  cinte 
di  più  guardie,  perchè  avviso  non 
penetrasse  del  vegnente  soccorso. 
Lascia  la  cura  degl' ingegni  elavorii 
a’  fiatavi  ; a quelli  d’  oltre  Reno 
chiedenti  Tassalto,  commette,  che 
vudinu  a rompere  le  trincee;  e es- 
sendo ributtati,  comanda  che  ritor- 
nino, essendovi  gente  troppa  e vile 
il  danno:  la  notte  non  fermò  la 
fatica. 

XXIX.  Portanvi  legue  intorno 
e l'accendono;  levansi  da  niangiare; 
e secondo  ch'eran  caldi  dal  vino  ; 
corrotto  a combattere  all'impazzata; 
tirando  a vanvera  nel  buio,  e i 
Romani  a mira  nell'oste  allumato: 
e scoprendosi  alcuno  apparente  per 
addobbamento  o per  ardire  , te  lo 
imberciavano.  Civile  sen'accorse,  e 
fece  spegnere  i fuochi,  e ogni  cosa 
confondere  d'  armi  e di  tenebre. 
Quivi  pazzi  strepiti  , strani  casi  : 
non  si  sapeva  dove  ferire  nè  come 
riparare  : alle  grida  si  correva  o 
frecciava  ; non  valeva  virtù  , ma 
turbava  tutto  fortuna  : cadevano 
spesso  di  fortissimi  per  mani  vilis- 
sime. Ne' Germani  era  imprudenza; 
i Romani,  come  pratichi,  avventa- 
vano bastoni  col  ferro,  gran  sassi 
non  al  vento.  Dove  sentivano  batter 
le  mura,  o appoggiare  scale,  face- 
vano i nemici  con  le  largate  cade- 
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re , e seguitavanli  con  lanciotti  : 
molli  salili  in  su  le  mura  ferivano 
con  pugnali.  Così  consumata  la 
notte  , a giorno  apparì  nuova  fog- 
gia di  combattere. 

XXX.  Avevano  i fiatavi  rizzalo 
una  torre  a due  solai,  la  quale  ac- 
costata alla  porta  pretoria  , luogo 
pianissimo  , fu  co'  tavoloni  e travi 
battuta,  fracassala,  con  mortalità  di 
chi  v’era  sopra;  e usciti  fuora  fece- 
ro co'  nemici  sbattuti  subita  e pro- 
spera scaramuccia,  e da'  legionarj  di 
più  Sottigliezza  e arte,  si  ordinavano 
altri  ingegni.  Spaventoso  fu  uno  stru- 
mento sospeso  in  bilico,  che  di  re- 
pente abbassalo  tirava  su,  a loro  oc- 
chi veggenti,  uno  o più  dei  nemici, 
e scagliavali;  rivoltalo  il  peso,  nel 
campo.  Civile  perduta  la  speranza 
d'averle  per  forza,  vi  si  stava  ozio- 
so, tentando  con  ambasciale  e pro- 
messe le  legioni  uella  fede. 

XXXI.  Queste  cose  seguirono  in 
Germania  innanzi  alla  giornata  di 
Cremona , saputasi  per  lettere  di 
Antonio  Primo  e bando  di  Ccciua, 
e per  l'appuiito  di  bocca  Alpino  Mon- 
tano uno  de'  pi  eletti  vinti.  Quindi 
nacquero  diversità  d'animi.  Gli  aiu- 
ti di  Gallia,  che  non  aveano  nè  a- 
more  , nè  odio  alla  parte  , subita- 
mente di  consigli  de'  capi  si  ribel- 
lano da  Vilellio;  i soldati  vecchi 
nicchiano;  pure,  mossi  da  Ordeoiiio 
Fiacco,  e slimolali  da' tribuni,  gli 
fecero  omaggio;  ma  con  mal  viso  e 
animo  e con  l'altre  parole  del  giu- 
ramento spiccate,  ma  a stento  o tra 
i denti,  o lasciato  quel  nomedi  Ve- 
spasiano. 

XXXII.  Furon  lette  in  parlamen- 
to le  lettere  d'Anlouio  a Civile,  le 
quali  insospettirono  i soldati,  quasi 
scritte  a uno  di  sua  fazione,  e che 
di  loro  trattavan  come  di  nimici. 
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Queste  nuove  vennero  a Gelduba  in  i furia  mise  nel  mezzo  soldati  d’iiise- 
campo:  e le  cose  medesime  vi  furon  gne  e d’intorno  gli  aiuti.  La  caval- 
delle  e falle’,  e mandato  Montano  l^ia  invésli,  e le  fu  risposto  da’ni- 
a dire  a Civile  che  posasse  1’ anni  I mici  ben  ordinali  ^ voltò  le  spalle 
straniere  coperte  con  la  maschera  per  tornar  a’  suoi  , e quivi  si  fece 
nostra.  Se  egli  aveva  inteso  giovare  carne,  non  battaglia.  Gli  aiuti  Nervj, 
a Vespasiano,  bastare  il  gih  fallo,  o codardi  o traditori, lasciarono  igiui- 
Civile  rispose  prima  con  astuzie;  poi  di  i nostri  fianchi.  Vemiesi  alle  le- 
considerato  quanto  Montano  era  di  gioni,  le  eguali,  perdute  le  insegne, 
natura  feroce  e pronto  a novità,  do-  erano  uccise  dentro  allo  steccalo; 
lutosi  delle  sue  fatiche  e pericoli  di  ma  subilaiio  aiuto  mutò  forliiua. 
venticinque  anni  nel  campo  romano;  Vènivan  chiamati  quei  Guasconi 
(1  Belli  meriti,  » disse,  «ora  ne  ri-jgia  scelti  da  Galba  ; e appressan- 
» cevo:  la  morte  di  mio  fratello  , dosi  alli  alloggiamenti  , udite  le 
» e le  catene  mie,  e le  crudelissi-  grida  della  zuffa,  assaliscon  di  dietro 
» me  voci  di  questo  esercito,  che  i nimici  occupati  , e li  spaventano 
))  mi  chiamava  al  supplizio,  delle  piu  che  il  numero  non  chiedea,  cre- 
» quali  io  cerco  giusta  vendetta.  Eldendo,  chi  da  Novesio,  chi  da  Ma- 
» voi,  Treveri  e altre  anime  schia-  ganza,  comparso  ogni  resto.  Questo 
» ve,  che  guiderdone  aspettate  del  errore  accrebbe  animo  a’ Romani  ; 
» vostro  tante  volle  sparso  sangue,  e mentre  sperano  nelle  forze  aU 
» se  non  milizia  niisgradila,  tributi  trui,  ripiglian  le  loro.  Tutti  i pedo- 
» seiiqiilerni,verghc,mannaie, e paz-  ni  baiavi  andarono  in  rotta;  i ca- 
))  zi  cervelli  di  padroni?  Ecco  che  Ivalieri  con  le  insegne  e prigioni  della 
))  io  con  una  sola  coorte,  e li  Cari-  prima  battaglia  scamparono;  men- 
))  ninefali  e Baiavi,  uno  spicchio  di  I (re  morinue  quel  giorno  piu  dei 
» Gallia  , abbiamo  <pie’  voli  spazj  I nostri,  e i peggiori;  de’ Germani,  i 
» d’alloggiamenti  abbattuti,  ovvero  I migliori. 

» li  stringhiamo  con  fame  e ferro.  Il  XXXIV.  L’uno  e l’allro  capitano 
))  nostro  ardire  o ci  far'a  liberi  ; o I con  pari  colpa  si  fece  il  male,  e non 
» vinti,  saremo  i medesimi.  » Cosi  I seppe  valersi  del  bene.  Imperocché, 
raccese  e licenziò,  ma  disse  non  fa- I se  Civile  faceva  più  grossa  oste,  non 
cesse  Tambasciata  cosi  risentita.  Mori- I da  cosi  pochi  circondala,  e disfa* 
lano  tornò  come  senza  conchiusio- 1 ceva  il  campo,  già  fracassato;  nò 
ne:  l’a lire  cose,  che  poi  scoppiarono,  I Vocula  la  venula  de’ nimici  spiò  ; 
dissimulò.  tonde  subito  che  usci  fuori- fu  vinto. 

XXXIII.  Civile,  ritenutasi  parte  Poi  confidando  poco  nella  vittoria, 
delle  genti,  mandò  i vecchi  soldati  spese  in  vano  più  giorni  e poi  mosse 
e il  meglio  de’ Germani  contro  a Vo-  verso  il  nimico;  che  se  lo  caricava 
cula  sotto  Giulio  Massimo  e Claudio  1 subito  e seguitava,  poteva  con  quel- 
Vittore  figliuolo  di  sua  sorella.  Ra-  lo  impelo  levar  l’assedio.  Civile  in 
piscono  in  passando  gli  alloggiamenti  ((ueslo  mentre  tentò  gli  assediati  , 
d'una  banda  di  cavalli  in  Ascibur-  come  se  i Romani  fossero  dijtrulli, 
go,  s'i  fulminanti,  che  Vocula  non  e i suoi  vittoriosi.  Porlavansi  a rno- 
ebbe  agio  di  esortare  , nè  di  met-  sira  le  nostre  insegne,  stendali  e pri- 
teie  in  battaglia.  Solamente  in  quella  | gioni  : uno  de’  quali  con  arditezza 
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nobile,  disse  ad  alla  voce,  come  il 
fallo  andò  : e fu  subito  ucciso  dai 
Cermarii,  e lanlo  più  credulo  ; e 
l'ardere  e guaslare  le  ville  era  se- 
gno che  venisse  l’esercilo  vincitore. 
Yocula  fa  piantar  le  insegne  a vi- 
sta del  campo  e tirar  fossa  e stec- 
calo, per  tncllervi  le  bagaglio,  acciò 
combattessero  più  spedili.  Il  che  fu 
loro  occasione  di  gridar  battaglia  al 
capitano  ; a minacciarlo  già  erano 
soliti.  Senza  aspettar  d'ordinarsi  co- 
minciano a combattere  stracchi  e 
scomposti,  essendosi  Civile  fatto  in- 
nanzi, confidalo  non  meno  de'  difetti 
de’  nimici,  che  nella  virtù  de’  suoi. 
La  fortuna  dei  Romani  fu  varia:  i 
più  scandolosi  erano  i più  poltroni: 
alcuni  per  la  ricordanza  della  fre- 
sca vittoria,  non  uscivano  del  luo- 
go, ferivano  il  nimico:  sèechi  era 
loro  allato  rincoravano:  e rinnovata 
la  Zuffa,  le  mani  sporgevano  alti  as- 
sediali, che  allora  era  tempo.  Essi 
vedendo  dalle  mura  il  lutto,  escono 
da  tulle  le  porle:  e per  ventura  a 
Civile  cadde  sotto  il  cavallo;  voce 
andò  per  ambi  gli  eserciti  che  egli 
era  ferito  o morto;  non  si  direbbe 
ijuanlo  spavento  mise  a’  suoi,  e ar- 
dire a’  nostri. 

XXXV.  Ma  Vocula  in  cambio 
di  seguitar  i fuggenti,  alzava  lo  stec- 
calo , e le  torri  del  campo  come 
aspettasse  altro  assedio;  e per  aver 
guasto  la  vittoria  tante  volte,  mise 
.'ospeilo  non  falso  di  volere  che  la 
guerra  durasse.  ?»on  patendo  i no- 
stri più  che  di  fame,  si  mandarono 
a Novesio  i carnaggi  delle  legioni 
con  la  turba  disutile  , per  quindi 
condur  frumenti  per  terra,  essendo 
del  fiume  padroni  i nimici.  Anda- 
lono  la  prima  volta  sicuri,  non  es- 
sendo Civile  ancor  ben  guaritoj  ma 
la  siconda,  quando  intese  delle  eom- 
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paguie  date  per  guardia,  e che  an- 
davano, come  in  molla  pace , radi 
alle  insegne,  con  l’armi  in  su  carri, 
tutti  licenziosi  e sparsi,  gl'investisce 
ben  ordinalo,  fallo  prima  pigliar  i 
ponti  e passi  stretti.  La  battaglia 
fu  lunga  e dubbia  e divisa  dalla 
notte.  Le  coorti  se  n’andaron  a Gel- 
duba,  e rimase  il  campo  in  suo  es- 
sere, guardato  da’  soldati  lasciativi. 
Nel  ritorno  s’andava  a pericolo  ma- 
nifesto, essendo  i frumeulieri  carichi 
e pochi.  Vocula  chiama  al  suo  e- 
sercilo  mille  scelti  delle  legioni  quin- 
ta e quattordicesimaasscdialeal  Cam- 
po Vecchio,  soldati  superbi  e cruc- 
ciali co’ capitani:  ne  venne  più  nu- 
mero e sbuffano  per  l’esercito,  che 
non  partirebbero  oltre  alla  fame  gli 
inganni  de' legali-,  c quei  che  rima- 
sero, si  dolevano  d’esser  lasciati  da 
quelli;  onde  nacque  doppio  solleva- 
mento: altri  richiamavano  Vocula, 
altri  non  vi  volevan  tornare. 

XXXVI.  In  tanto  Civile  assediò 
il  C.unpo  Vecchio.  Vocula  andò  a 
Gelduba  , e quindi  a Novesio.  Ci- 
vile prese  Gelduba.  Poi  presso  a 
Novesio  combattè  con  la  cavalleria; 
ed  ebbero  il  meglio  ; ma  i soldati 
nostri  per  le  bonacce,  come  per  le 
tempeste  , s'infiammavano  contro  i 
capitani.  Arrivale  le  legioni  quinta 
e quindicesima,  lutti  chieggono  do- 
nativo, sapendo  che  Vilellio  aveva 
mandato  danari.  Nè  Ordeonio  tardò 
a darlo  a nome  di  Vespasiano;  e fu 
nutrimento  alla  sollevazione,  datisi  a 
spendere  e sgavazzare  e lar  la  notte 
ragunale;  rinnuovano  contro  a Or- 
deonio r ira  ; e non  avendo  nè  le- 
galo, nè  tribuno,  ardire  di  tenerli, 
perchè  la  notte  cuopre  vergogna  , 
lo  tiron  fuor  del  letto  e l’uccidono. 
L’appiccavano  anche  a Vocula;  se 
travestilo  da  schiavo,  di  notte  cheto 
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non  iscappava.  Fermò  Ja  furia , e 
tornò  ’l  timore.  Mandano  cenlnrioni 
con  lettere  per  le  comunità  delle 
Gallie  a chieder  gente  e danari. 

XXXV  II.  Sentendo  che  Civile  si 
avvicina  ^ come  il  volgo  senza  capo 
è precipitoso,  pauroso,  sconsideralo), 
piglion  Tarme  alla  peggio,  lascianle 
subito  e fuggonsi.  L’avversila  gene- 
rò discordia,  perchè^quelli  dell’ e- 
sercito  di  sopra  non  concorsero.  Pure 
in  campo  e per  le  terre  B(dge  vi- 
cine furon  riposte  le  statue  di  Vi- 
tellio  quando  egli  era  già  rovinato. 

Poi  ripentiti  quei  della  prima,  quarta 
e diciottesima,  seguitali  Vocula  ; il 
quale  fattili  ridar  giuramento  a Ve- 
spasiano, li  menava  a liberare  dai- 
l’assedio  Maganza.  Ma  li  assedianli, 
cioè  mescolati  Catti,  Usipj  e Mat- 
liaci  s’ eran  parlili  sazj  di  preda  e 
4ion  senza  sangue.  Cosi  sparsi  e si- 


curi li  alTrontarono  i nostri  • e i 
Treveri  avevano  alle  loro  frontiere 
-cortina  e steccalo,  e combattevano 
co’ Germani  con  mollo  sangue,  sino 
a che  non  guastarono  quanto  avea- 
no  meritato  col  popol  romano  , ri- 
bellandosi. 

XXXVIII. Presero  in  questo  men- 
itre  Vespasiano  il  secondo  consolato 
e Tito  il  primo  , assenti  ; essendo 
•Roma  mesta,  e piena  di  molte  pau- 
re, ancor  d’una  falsa,  che  l’Affrica 
sVra  ribellala,  macchinando  novità 
-L.  risone  , che  v’  era  a governo  , 
uomo  di  natura  quieto;  ma  perchè 

• per  Io  crudo  verno  non  compariva- 
no navi,  il  popolo,  che  vive  di  per 
d'i,  uè  altro  publico  pensiero  ha  che 
del  pane;  temendo  che  il  lito  d’Af- 

.frica  non  si  potesse  praticare,  e fus- 
ser  levate  le  tratte , il  credeva  : e 
ne  accrescevano  la  fama  i Vilelliarii 
non  ancor  chiari:  nè  a'  vincitori  era 

• discara,  le  cui  cupidigie  ingorde  nelle 


435 

guerre  anche  con  li  strani , non  si 
empierono  mai  per  alcuna  civile. 

XXXIX.  Nelle  calende  di  gen- 
naio il  senato  ragunato  da  Giulio 
Frontino  pretore  di  Roma  deliberò 
che  i legati,  gli  eserciti,  e i re  fos- 
sero lodali  e ringraziali.  Terzo  Giu- 
liano pretore  fu  deposto  , perchè 
piantò  Ja  legione  che  passò  a parte 
vespasiano  , e rifatto  Plozio  Grifo. 
Ormo  fallo  cavalier  romano.  Fron- 
tino lasciò  la  pretura,  e presela  Do- 
miziano Cesare.  Le  lettere  e bandi 


avevano  in  cima  il  suo  nome;  ma 
T autorità  era  di  Muoiano,  se  non 
se  Domiziano  , spinto  da  amici  o da 
sè  stesso,  se  la  pigliava.  Ma  mollo 
temeva  Muoiano  di  Antonio  Primo 
e d’Ario  Varo,‘rinomali  per  chiare 
ceste  e fresche;  amati  da' soldati  e 
dal  popolo  , perche  iiiuna  crudeltà 
usaron  fuor  di  battaglia.  E dicevasi 
aver  Antonio  inanimalo  alTirnpprio 
Scriboniano  Crasso  per  lo  splendore 
de'  maggiori  suoi  e delle  immagini 
del  fratello:  nè  gli  mancava  seguaci 
se  ei  voleva  attendere  ; ma  le  cose 
piane,  non  che  di  pericolo,  non  lo 
avrieno  corrotto.  Muciano  adunque, 
non  potendo  rovinare  Antonio  [)a- 
lesemeule,  lo  celebrò  in  senato'  gli 
fece  segreta  promessa  del  governo 
della  Spagna  di  qua  , lascialo  da 
eluvio  Rufo:  tribunati  e prefetture 
gli  oflèr'i  per  suo’  amici;  e quando 
Tehl)e  pien  di  speranze  e di  vento, 
gli  levò  le  forze,  mandando  in  guar- 
nigione la  legion  settima,  sviscerala 
di  lui;  e Ja  terza,  divola  di  Varo, 
rimandò  in  Soria  : parte  dell’ eser- 
cito se  n’andava  in  Germania.  Cos'i 
spazzato  tutto  il  fastidio  della  città, 
vi  ritornò  la  sua  forma,  leggi  e or- 
dini di  magistrati. 

XL.  Lo  d'i  che  Domiziano  entrò 
in  senato,  disse,  dcU’esser  suo  pa- 
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dre  e fratello  assenti,  e lui  giovane, 
poche  parole  e moderate,  nobilmen- 
te vestito  : e lo  spesso  arrossare, 
non  essendo  ancor  conosciuto,  parea 
modestia.  Propose  che  si  rendesse- 
ro gli  onori  a Galba;  e Curzio 
Montano,  che  anche  si  celebrasse 
la  memoria  di  Pisene.  L'un  partito 
c l'altro  dai  padri  fu  vinto:  quello 
di  Pisene  non  eseguito.  Trassesi  per 
sorte  deputati  a far  restituire  le 
cose  rubate  per  la  guerra,  e a ri- 
trovare e rimetter  le  perdute  tavole 
de'  bronzi  , scrittovi  le  leggi , e a 
correggere  il  calendario,  per  le  adu- 
lazioni de'  tempi  imbrattato  , e a 
regolare  le  publiche  spese.  Quando 
si  seppe  Terzo  Giuliano  essere  rifug- 
gito a Vespasiano,  gli  fu  renduta 
la  pretura.  A Grifo  restò  il  suo 
grado.  Tra  Musonio  Rufo  e P.  Ce- 
lere fu  riassunta  la  causa:  dannato 
Pubblio  e soddisfatto  in  quel  giorno 
alfanima  di  Sorano,  con  laude  pu- 
blica  e privata  ancora,  parendo  che 
avesse  quest'  accusa  Musonio  con 
ragione  proseguita:  e,  per  lo  'con- 
trario, che  Dometrio,  che  faceva 
professione  di  filosofo  cinico,  avesse 
difeso  con  più  saccenteria  che  one- 
sti» un  tristo  manifesto,  che  non 
ebbe  animo  a dire  una  parola.  Aper- 
ta la  strada  da  vendicarsi  delli  ac- 
cusatori, Giurilo  Maurico  domandan- 
do a Cesare  che  consegnasse  ì diarj 
de'  principi  al  senato,  dove  egli 
vedrebbe  tutte  le  querele  date  a 
tempo  degl*  imperadori,  rispose  esser 
cosa  da  domandarne  il  principe. 

XLL  II  senato  giurò,  coiuincian- 
do  i principali  e i magistrati  a gara, 
poi  gli  altri  che  secondo  loro  ordine 
n’  eran  richiesti,  chiamati  per  testi- 
moni gl'  Iddii,  con  queste  parole  : 
« essersi  per  opera  loro  mai 
» offesa  la  salute  d’ alcuno}  nc  aver 
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I » premio,  nò  onor  ricevuto  per  dan- 
» naggio  de'  cittadini  : » tremando 
quei  che  erano  in  peccato  e sottil- 
mente travolgendo  le  parole  del 
giuramento.  Il  senato  approvava  Io 
scrupolo  che  n'  aveano , ma  non 
lo  spergiuro.  E questa,  quasi  cen- 
sura, colse  nel  vivo  Sariolcno  Vo- 
cuia.  Nonio  Aziano  e Cestio  Seve- 
ro, famose  spie  sotto  Nerone,  e Vo- 
cula,  di  nuovo  sotto  Vitellio.  Nè  il 
senato  di  minacciarlo  con  mano  ri- 
stette; s'i  se  n'uscì.  Pazio  Aifricano 
ancora  ne  fu  cacciato , per  aver  a 
Nerone  additati  li  due  Scriboniani 
fratelli,  di  singolare  unione  e ric- 
chezze, per  farli  morire.  Il  che 
Africano  non  ardiva  confessare,  e 
non  poteva  negare;  ma  voltatosi  a 
Vibio  Crispo,  che  lo  serrava  con 
le  domande,  accomunando  seco  le 
colpe  che  non  poteva  difendere , 
mitigò  r odio. 

ALII.  Nome  di  grande  eloquenza 
e pietà  quel  giorno  acquistò  V ipsa- 
nio  Messala  , che  d'età  da  essere 
senatore  ardì  aringar  per  Aquilio 
Regolo  fratei  suo,  odiatissimo  por 
aver  distrutto  le  famiglie  de'  Crassi 
e d'Orfilo;  e pareva  che  egli  molto 
giovane,  non  per  fuggir  pericolo,  ma 
aspirando  a grandezza,  avesse  volon- 
tariamente quell'accusa  abbracciato. 
E se  '1  senato  accettava  la  causa  , 
eran  pronti  alla  vendetta  Sulpiua 
pretestata, moglie  di  Crasso, con  quat- 
tro hgiiuoli.  Àìessalla  adunque  senza 
entrar  ne'  meriti,  faceva  di  se  scudo 
al  fratello:  e piegavansi  alcuni  , 
quando  Curzio  Montano  si  voltò  a 
Regolo  com'un  aspido;  e venne  fino 
a rinfacciargli  d'aver  dato  danari 
dopo  la  morte  di  Galba  a chi  uc- 
cise Pisene,  c dato  di  morso  nel 
teschio  suo:  u A queste  crudeltà,  » 
disse,  « non  ti  sforzò  mica  Nerone, 
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» nè  ricovraiti  per  queste  tuo  onore 
N o salute.  Sia  lecito,  anzi  che  cor- 
» rere  tantino  di  rischio,  sprofon- 
H dar  il  coropagnoj  tu  non  ne  cor- 
» revi  veruno , perchè  tuo  padre 
■t  era  bandito;  i beni  dati  a'  credi- 
X tori;  non  eri  ancora  abile  agli 
X onori;  Nerone  da  le  nulla  poteva 
» volere,  nulla  temere;  assetalo  del 
X sangue  e ingordo  di  premj,  face- 
X sii  conoscer  l' ingegno  tuo  , non 
X impiegato  mai  in  difesa  d'alcuno; 
X quando  facesti  uccidere  quel  chia- 
X ro  uomo,  quando  usurpasti  di 
X queU'esequie  nella  republica  le 
X spoglie  consolari  e cento  settan- 
X taciuque  mila  fìorini  d'oro  e un 
X sacerdozio,  che  ne  andavi  gonfio, 
u e quelli  innocenti  figliuoli,  ilhi- 
X stri  vecchi  e ragguardevoli  don- 
» ne,  mandasti  in  perdizione;  quan> 
X do  gridasti  Nerone,  che  affaticava 
» sè  e le  spie,  a mandarle  a casa, 
X potendo  una  voce  rovinare  tutto 
X il  senato.  Confettatelo,  padri  co- 
X scritti,  quest'uomo  sì  speditivo  : 
X mantenetelo  per  questa  dottrina 
X a iiis<-gnare  a ogni  efa  : e come 
X fu  da’  nostri  vecchi  Marcello  e 
X Crispo,  sia  da’  giovani  imitato 
X Regolo.  L'iniquità  infelice  ha  tro- 
ll vato  seguito;  che  farà  fiorita  e for- 
X te  ? Se  uoi  ci  peritiamo  a toc- 
X cario  ora  che  è stato  questore  e 
X non  altro,  che  faremo  quando 
X sarà  stato  pretore  e consolo  ? 
X Credete  voi  che  Nerone  sia  per 
X esser  l’ultimo  tiranno?  CreJet- 
X terlo  i rimasi  dopo  Tiberio  e Caio; 
X e pur  ne  venne  un  peggiore.  Non 
X si  teme  di  Vespasiano  : di  tale 
X età  e modestia,  è.  Ma  gii  uomini 
X non  vivono  quanto  gli  esempi. 
X Noi  siamo  peggiorali,  o padri  co- 
X scriui:  non  siamo  più  quel  senato 
X che,  ucciso  Nerone,  voleva  alle 


» spie  e a’  ministri  dare  il  suppli- 
X zio  antico.  Dopo  un  mal  principe, 
» lo  dì  primo  e lo  migliore.  » 

\LI11.  Il  parlar  di  Montano  pia- 
cque tanto  al  senato  , che  Elvidio 
Prisco  sperò  di  potere  abbattere 
anche  Marcello.  £ cominciato  a be- 
nedire eluvio  Rufo,  di  pari  ricco 
ed  eloquente  e pur  niuno  avea  ro- 
vinato sotto  Nerone;  conficcando 
Eprio  col  fatto  e con  l’ esempio , 
gli  accendeva  contro  gli  animi  dei 
Padri.  Del  che  avvedutosi  Marcello, 
si  mosse  come  per  andarsene,  e dis- 
se; n Noi  ce  ne  andiamo.  Prisco, 
X e ti  lasciamo  il  senato'  regna  in 
X presenza  di  Cesare,  x V ibio  Cri- 
spo gli  andava  dietro,  ambi  cruc- 
ciosi con  volti  diversi;  Marcello  fa- 
ceva occhiacci,  Crispo  ghignava  ; 
amici  accorsi  li  rimisero  a'Tor  luoghi. 
Quel  giorno  fu  consumato  in  gran 
batoste  e pertinaci  odj  ; tenendo  i 
più  e migliori,  da  una  parte,  e pochi 
e potenti  dall'altra. 

XLIV.  L’altro  dì  di  senato,  co- 
minciando Cesare  a dire  che  si  la- 
sciasse il  dolore  e le  collore,  nate  per 
necessità  de'tempi,  Muciano  con  lun- 
ghe parole  la  prese  per  li  accusa- 
tori, e avvertì  dolcemente  coloro, 
che  le  abbandonate  accuse  contro 
a loro  ripigliavano  e quasi  pregò  a 
lasciarle.  Così  i Padri,  poiché  fu 
dato  loro  sulle  mani,  lasciaron  la 
presa  libertà.  Muciano,  perchè  non 
paresse  il  giudicio  del  senato  spi  ez- 
zato,  e tutte  le  cose  brutte  fatte 
sotto  Nerone,  approvate,  rimandò 
al  confino  due  senatori,  che  l’ave- 
van  rotto.  Ottavio  Sagitta , per 
aver  ammazzata  per  martello  d’  a- 
more  Ponzia  Posiumìa  giaciutasi 
seco  e non  volutolo  per  marito,  e 
Antistio  Sosiaiio , per  sua  natura 
pessima,  rovina  di  molti;  il  senato 
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per  grave  decreto  li  cacciò  via  e 
rificcò  nelle  medesime  isole,  benché 
altri  bisserò  ben  toniatì.  Nè  questo 
smorzò  l’odio  contro  a Muoiano  , 
perchè  Sosiano  e Sagitta , benché 
lusserò  stati  rimessi,  non  eran  da 
esser  temuti  ; la  paura  era  delli  ac- 
cusatori diabolici:  ricchi,  esercitati 
e possenti  al  nuocere. 

XLV.  Addolci  un  poco  i padri 
il  lasciarli  cognoscere  una  causa  se- 
condo il  costume  antico.  Manlio 
Patruilo  senatore  si  querelò  d’essere 
stato  nella  colonia  sanese  dal  popolo 
d'ordine  del  magistrato  , rifruslalo 
di  pugna  ^ e per  giunta,  fattoli  in- 
torno cerchio, e piagnistèo  da  morto, 
con  vitupcrj  che  toccavano  tutto  il 
senato.  Udite  le  parti  e cognosciuta 
la  causa,  furon  condannati  i colpe- 
voli ; e per  partito  del  senato  am- 
monita la  plebe  sanese  ad  aver  più 
cervello.  Antonio  Fiamma  fu  in 
que’  di  condannato  di  mal  tolto  ai 
Cirenesi  e bandito  per  crudeltadi. 

XLVI.  In  quel  mentre  i soldati 
pretoriani  levaron  quasi  fiamma  di 
sedizione.  Volevano  i cassi  da  Vi- 
tellio,  stati  poi  soldati  di  Vespasia- 
no, riaver  il  luogo;  e li  eletti  delle 
legioni  ad  esser  pure  pretoriani , 
domandavano  le  paghe  promesse. 
Non  si  potevano  i Vitelliani  man- 
dar via  senza  molto  sangue.  Entrato 
Muciano  negli  alloggiamenti  , per 
poter  meglio  conoscere  il  servito 
di  ciascuno,  fece  stare  i soldati  vit- 
toriosi con  loro  arme  e insegne  , 
sparlili  in  fra  di  loro  con  piccoli 
intervalli:  allora  i Vitelliani  arresi 
a bovile  , come  dicemmo  , e altri 
cercali  per  la  città  e d'intorno,  fu- 
ron quivi  condotti  quasi  ignudi  e 
messi  in  disparte  essi,  e se  altri  sol- 
dati germani  e britanni , e d'  altri 
eserciti  vi  erano;  cosa  che  fece  loro 
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in  prima  i capelli  arricciare , ve- 
dendosi rinchiusi,  ignudile  lordi, 
con  uno  esercito  al  pelo  armato  e 
feroce.  Cominciatoli  poi  a sbrancare 
una  schiera  qua  e una  là,  tutti  im- 
paurirò e specialmente  i Germani, 
d’esser  così  separati  per  menarli  alla 
mazza;  abbracciavano  de’  compagot 
i petti,  gittavansi  al  collo,  chiede- 
vano gli  ultimi  baci:  e dì  non  esser 
lasciati  soli  a patir  in  pari  causa  non 
pari  fortuna , raccomaudavansi  a 
Muciano , al  principe  assente , al 
cielo  , agl’  Iddii  ; finche  Mùcìano  , 
dicendogli  obbligati  tutti  al  mede- 
simo giuramento,  snidali  del  mede- 
simo imperadore,  levò  loro  il  timor 
falso  : l'esercito  vincitore  ancor  fa- 
voriva con  grida  le  lor  lagrime. 
Così  fillio  quel  dì.  Pochi  d'i  poi , 
già  essendo  rassicurati , Domiziano 
aringò  e olferse  loro  terreni.  Ricu- 
saroiili  e pregavano  milizia  e soldo, - 
eran  preghi  che  lo  sforzavano;  però 
furon  ricevuti  nel  pretorio.  Poscia 
i vecchi  o benemeriti,  licenziati  con 
onore  ; altri  cassati  per  colpe  , or 
uno  , or  r altro  spicciolati  : modo 
sicurissimo  da  indebolir  le  fazioni. 

XLVIL  In  senato  per  bisogno 
vero  o fìnto,  si  pose  uno  accatto  di 
un  milione  e mezzo  di  oro  a’  pri- 
vali. Poppeo  Silvano  fu  deputato 
a riscuoterlo.  Indi  a poco  svanì  il 
bisogno  o V infinta.  Domiziano  per 
legge  annullò  i consolali  che  aveva 
dati  Vitellio.  A Flavio  Sabino  fu 
fatto  r esequie  da  censore  : grandi 
esempi , clie  la  fortuna  fa  alto  e 
basso. 

XLVIII.  In  questo  tempo  fu  am- 
mazzato L.  Pisone  vicecoiisolo  : io 
ne  dirò  la  propria  verità,  ricercan- 
do prima  di  tali  eccessi  l’origine  e 
le  cagioni.  In  Affrica  la  legione  e 
aiuti  tenutivi  per  guardar  le  froa- 
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tiere  dèH'iiimerioi  obbedivano,  sotto 
Augusto  e Tiberio,  un  viceconsolo. 
Caio  Cesare,  cervei  torbido,  e che 
temea  di  M.  Silano,  che  tenea  l'Af- 
frica , gli  tolse  la  legione  e man- 
dovvi  un  legato.  Cosi  col  dare  a 
due  eguale  carico  e confondere  i 
)or  maneggi,  mise  e accese  tra  loro 
discordia  e male  contese.  Le  quali 
accrebbero  1'  autorità  de’  legati  j o 
per  lo  stare  nell'uflicio  ferini  o per- 
chè gl’  inferiori  più  cercano  sovra- 
stare^ e i viceconsoli  di  più  splen- 
dore, pensavano  più  alla  salute  cbe 
alla  potenza. 

XLIX.  Legato  della  legione  al- 
lora era  Valerio  Festo,  giovane  spen- 
ditore,  aspirante  a gran  cose,  parente 
di  Vitellio  j però  in  gran  pensiero. 
Se  Risone  tentò  di  far  novità  , o 
fusse  tentato  da  lui,  non  si  sa;  per- 
chè ninno  fu  al  segreto  ; e morto 
Risone,  i più  in  grazia  deli’  uccidi- 
tore, davano  la  colpa  al  morto.  Certo 
è che  gli  Aifi'icani  e i soldati  odia- 
vano Vespasiano;  e certi  Vitelliani 
fuggitisi  di  Roma  mettevan  su  Ri- 
sone ; mostrandogli  essere  le  Gallie 
non  chiare,  la  Germania  presta,  lui 
in  pericoli  ; e più  sicura  la  guerra 
che  la  pace  sospetta.  Intanto  Clau- 
dio Sagitta , capitano  della  banda 
Fetrioa,  avuto  buon  vento  , arrivò 
prima  di  Rapino  centurione,  roan- 
dato  da  Mudano;  e avverti  Risone 
che  questo  centurione  veniva  con 
ordine  d'ammazzarlo;  che  Galeria- 
no  , suo  cugino  e genero , già  era 
levato  dal  mondo  ; speranza  di  sa- 
lute non  aveva  che  nell’  ardire  ; e 
questo  in  due  modi:  o pigliar  Tar- 
mi subitamente,  e navigare  in  Gal- 
lia  e oflèrirsi  capo  a'  vitelliani  eser- 
citi. Risone  non  se  ne  mosse.  Ar- 
riva in  porto  di  Cartagine  il  cen- 
turione e grida  ad  alta  voce:  u Buo- 


» ne  novelle  ; Risone  è imperado- 
» re:  » al  popolo,  corso  alla  subita 
maraviglia  e attonito  disse  , che  il 
siinìgliante  gridassero.  Il  volgo  cre- 
dulo corre  in  piazza  e chiede  di 
veder  Risone:  empie  ogni  cosa  d'al- 
legrezza e grida  , senza  intenderne 
il  vero,  per  volontà  d'adulare.  Ri- 
sone, per  l’avviso  di  Sagitta,  o per 
modestia  sua  naturale,  non  uscì  fuori 
a lasciarsi  vedere  , ma  domandò  il 
centurione  che  cosa  fusse:  e poiché 
conobbe  che  egli  avea  voluto  farli 
fare  il  sacco  per  ucciderlo,  fece  uc- 
cider lui  ; non  tanto  per  isperanza 
di  salvar  sè  , quanto  per  ira  che 
costui  , uno  delli  ammazzatoli  di 
Clodio  Macro  legato  , con  le  mani 
ancor  sanguinose  venisse  ad  ammaz- 
zare il  viceconsolo.  Di  poi  agramente 
ripreso  per  bando  i Cartaginesi,  non 
esercitava  nè  pur  suo  uficio,  serra- 
tosi in  casa  per  non  dar  cagione  di 
nuovo  movimento.  Quando  Festo 
seppe  del  popolo  sbigottito,  del  cen- 
turione morto  quel  che  era,  e più, 
come  fa  la  fama  , mandò  gente  a 
cavallo  a uccider  Risone.  Essi  fu- 
riosamente , non  essendo  ancor  d'i 
chiaro  , abbatton  la  porta  sua  con 
le  spade  ignude,  gran  parte  di  loro 
noi  conoscendo  , perchè  cran  tutti 
Cartaginesi  d’ aiuto  e Mori.  Avve- 
nutisi vicino  alla  camera  ad  uno 
schiavo  , il  dimandano  , chi  è , e 
dove  è Risone.  Egli  con  onorata 
menzogna  disse:  « Eccomi;  » e fu 
morto  ; come  altresì  Risone  poco 
appresso,  conosciuto  da  Bebio  Slas- 
sa , uno  de'  procuratori  d’  Affrica  , 
peste  fin' allora  di  tutti  i migliori  ; 
e sarà  spesso  tra  le  cagioni  de'  no- 
stri mali.  Festo,  da  Adrumeto,  do- 
ve attendeva  Teffetto  , iT  andò  alla 
legione,  e fece  pigliar  Cetronio  Ri- 
sano maestro  del  cam])o  , per  odio 
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privato  ; ina  lo  diceva  cagnotto  di 
Pisone:  e alcuni  soldati  e centurioni 
punì , altri  ne  premiò  , ninno  per 
inerito,  ma  per  parere  d’aver  sopito 
una  guerra. 

L.  Di  poi  acconciò  le  differenze 
tra  gli  Ofensi  e Lettitani , che  da 
piccoli  rubacchiamenti  di  biade  e 
Bestiami  tra'  contadini  eran  venuti 
all’  arme  e battaglie.  Il  popolo  O- 
feiise  , inferior  di  numero  , chiamò 
i Garamanti,  gente  indomita  e av- 
vezza a rubare  tutto  di  i vicini  ; 
onde  i Lettitani  ebber  che  fare;  gua- 
sto il  paese  , si  serrarono  entro  le 
mura:  vennero  e fami  e cavalli,  e 
cacciarono  i Garamanti  ; e si  rieb- 
be la  preda,  da  quella  in  fuori  che 
fu  venduta  per  le  capanne  e cata- 
pecchie lontane. 

LI.  Dopo  la  vittoria  di  Cremona 
e r altre  buone  nuove  per  tutto  , 
molti  d'ogni  grado,  messisi  con  pari 
ardire  e fortuna  a navigar  di  verno, 
portarono  la  morte  di  Vilcllio  a Ve- 
spasiano. Eranvi  gli  ambasciadori 
del  re  Vologese,  e gli  offersero  qua- 
rantamila cavalli  parti.  Lieta  e ono- 
revol  cosa  gli  fu  1’  offerta  di  tanti 
aiuti,  e non  averne  bisogno.  Lo  rin- 
graziò e disse,  che  mandasse  amba- 
sciudorì  al  senato  e sapesse  il  tutto 
esser  quieto.  Vespasiano,  tutto  in- 
teso alle  cose  d'Italia  e Roma,  fa- 
stidiose novelle  ha  che  Domiziano 
esce  dei  termini  deU’efa  e del  lecito 
a figliuolo.  Laonde  a Tito  consegna 
gagliardissima  parte  dell’  esercito  , 
per  finir  del  tutto  la  guerra  di  Giu- 
dea. 

LII.  Dicono,  che  Tito  al  partire 
molto  pregò  suo  padre  ; « Non  si 
» levasse  a furia  per  maligni  rap- 
a porti  ; non  si  recasse  a noia  il 
a figliuolo;  non  legioni,  non  armate 
a assicurar  Tiiiqicrio,  quanto  il  iiu- 
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» mero  de'  figliuoli*,  perchò  gli  ami- 
u ci,  per  tempo,  fortuna  , desiderj 
» o errori,  si  perdono,  se  ne  tanno, 
» o ti  mancano  alcune  volte  ; il 
)i  sangue  proprio  non  si  può  sepa- 
» rare,  massimamente  da’  principi, 
u delle  cui  felicità  godono  molti  -, 
» le  avversità  sono  de’  congiuntis- 
» simi  ; non  sarebbero  essi  fratelli 
» d’accordo  se  dal  padre  non  aves- 
» sero  esempio.  » Vespasiano  non 
cosi  mitigato  con  Domiziano,  come 
rallegrato  della  bontà  di  Tito,  gli 
disse  , che  stesse  di  buon  animo  ; 
facesse  grande  la  republica  con  la 
guerra  e con  l’armi;  egli  penserebbe 
alla  pace  e alla  casa  ; e caricò  di 
grano  velocissimi  legni  in  mare , 
ancor  crudele,  per  Roma,  condot- 
tasi al  verde,  e che  all’arrivo  non 
ven’avea  che  per  dieci  di. 

LUI.  Fece  pi-ovveditore,  a rifare 
Campidoglio,  L.  Vesliiio  cavaliere, 
ma  d’autorità  e fama  tra’  primi.  Gli 
indovini  da  costui  ragunati,  dissero: 
Doversi  le  vecchie  materie  giltare 
in  paludi  ; il  tempio  rilare  sopra 
la  medesima  pianta,  nella  medesima 
forma:  cosi  volere  gli  Iddii.  Il  ven- 
tunesimo di  giugno,  giorno  sereno, 
tutto  il  giro  del  nuovo  tempio  fu 
coperto  di  sagre  bende  e ghirlande. 
Eutraronvi  soldati  aventi  nomi  di 
buon’uria  e rami  di  felici  arbori,  e 
vergini  di  Vesta  con  piccoli  fanciulli 
e fanciulle  aventi  padre  e mandre; 
l’aspersero  d’acqua  di  ruscelli,  fonti 
e fiumi.  Elvidio  Prisco  pretore,  con 
Plauto  Ebano  pontefice,  che  diceva 
le  parole,  fecero  in  quello  spazio  il 
sagrifìcio  di  verro,  pecora  e toro; 
e poste  le  interiora  sopra  un  cespu- 
glio, pregò  Giove  , Giunone  e Mi- 
nerva, e gl’Iddii  protettori  dell’im- 
perio, che  volessero  favorir  l’opera; 
e la  lor  sedia,  iucoinìuciata  con  uma- 
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na  pietb  , ergere  con  aiuto  divino, 
toccando  le  stole  che  la  pietra  a 
funi  legata  lasciavano  ; e gli  altri 
magistrati,  sacerdoti,  senatori,  cava- 
lieri e gran  parte  del  popolo  con 
allegra  forza  trainarono  un  gran  sasso 
nel  fondamento  , e gittarouvi  pre- 
senti d’oro  e oriento  e metalli  greggi; 
avendo  predetto  gli  aruspici , che 
l'opera  non  si  contaminasse  di  oro 
o sasso  concio  per  altro  usaggio. 
Rifecesi  più  aito.  Ciò  solo  permise 
la  religione  ; credettesi  che  questo 
mancasse  alla  magnifìcenza  del  tem- 
pio vecchio,  che  di  tanta  gente  do- 
veva esser  capace. 

LIV.  In  questo  tempo  la  morte 
di  Vitellio  uditasi  per  le  Gallie  e 
Germanie  raddoppiò  la  guerra,  per- 
chè Civile  , lasciata  ogni  finzione  , 
ella  scoperta  fulminava  contro  al 
popol  romano;  e le  vitelliane  legio- 
ni volevano  anzi  seVvire  a forestieri, 
che  vedere  imperatlore  Vespasiano; 
onde  i Galli  rizzaron  la  cresta,  cre- 
dendo , per  tutto  , i nostri  eserciti 
farla  male;  dicendosi  che  i Sarmati 
e Baci  assediassero  gli  alloggiamenti 
di  Mesia  e Pannonia  ; il  simile  si 
liiigeva  di  Biitannia;  ma  sopra  tutto 
l'arso  Campidoglio  indicava  la  fine 
del l'imperio;  cantando  i vani  Drui- 
di, che  i Calli  presero  giù  Roma  , 
ina  non  Campidoglio,  casa  di  Gio- 
ve; però  rimase  Timperio  a Roma; 
ora  questo  fuoco  è seguo  da  cielo 
della  sua  ira  e di  volere  che  li  ol- 
tramontani abbiano  la  signoria  delle 
cose  umane.  Ed  era  fama  che 
principali  Galli  mandati  da  Otonc 
contro  a Vitellio,  innanzi  al  [lartire 
restasser  d’accordo  di  non  mancare 
alla  liberlù,  se’l  popol  romano  ro- 
vinasse per  le  continue  guerre  ci- 
e malori  intenni 
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non  appai'i  segno  di  congiura,  morto 
lui,  tra  Civile  e Classico,  capitano 
d'una  banda  di  cavalli  dei  Treviri, 
passavo  ambasciate.  Classico,  di  no- 
bilth  e ricchezza  era  il  primo:  nato 
di  sangue  reale  e d' uomini  chiari 
in  pace  e guerra  ; per  li  quali  si 
vantava  d'esser  nimico  più  tosto  che 
compagno  del  popol  romano.  Me- 
scolarousi  seco  Giulio  Tutore  trevi- 
ro  , posto  da  Vitellio  a guaidar  la 
ripa  del  Reno,  e Giulio  Sabino  lin- 
gone  che  tra  l’ altre  sue  vanifa  si 
vantava  di  sua  bastardigia,  e dello 
aver  la  bisavola  sua  soddisfatto  della 
persona  a Giulio  Cesare  guerreg- 
giante  in  Gallin.  Questi  secretamente 
tentaron  degli  altri;  e fatti  complici 
i più  a proposito , ragunati  in  Co- 
lonia Agrippina  in  casa  privata,  per- 
che il  popolo  abborriva  cotali  im- 
prese, trovandovisi  nondimeno  certi 
Ubj  e Tungri;  ma  il  forte,  Treviri 
Litigoni , non  ebber  pazienza  a 
discorrere;  ognun  grida;  « il  popol 
Il  romano  esser  cacciato  dalle  furie 
» delle  lor  discordie;  tagliate  a pezzi 
» le  legioni;  guasta  l'Italia;  Roma 
» presa  più  che  già  mai  ; tutti  gli 
» eserciti  impacciati  in  proprie  guer- 
» re.  Chiudendo  i passi  dell'Alpi  e 
» acquistata  la  libert'a , le  Gallie 
» porrebhono  il  termine  di  lor  po- 
li tenza  a modo  loro,  n 

LVI.  Ognuno  approvò  il  detto; 
ma  del  rimanente  dell’esercito  Vi- 
telliano  dubitavano,  che  dover  far- 
si. Molli  consigliavano  ammazzar- 
gli, come  scandolosi,'  felloni , ucci- 
ditori dei  lor  capitani.  Vinse  , che 
si  perdonasse,  meglio  allettarli  a es. 
ser  compagni,  ammazzando  i legati 
soli  delle  legioni  ; gli  altri  di  gi'a 
colpevoli,  per  la  speranza  del  per- 
dono, se  ne  terreblier  di  patti.  Cosi 
coiichiuse  la  prima  dieta;  e mandò 
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per  le  Gallie  sormnovìtori  alla  guer- 
ra, e a Vocula  mostrarono  ubbidien- 
za per  opprimerlo  men  guardato. 
Kè  mancò  chi  ne  l'avverlisse  j ma 
non  avea  forze  da  rimediare,  essendo 
le  legioni  diradate  e non  fedeli*  Tro- 
vandosi in  mezzo  a' soldati  dubbie 
niniici  occulti,  prese  per  lo  migliore 
infingersi  anch'  egli  e giugner  loro 
con  r arti  loro,  \ assene  in  Colonia 
Agrippina  , ove  Claudio  Labeone 
( che  noi  dicemmo  preso  e mandato 
in  Frisia  da  Civile,  perchè  non  pra- 
ticasse ),  corrotte  le  guardie,  fuggi-* 
tosi , gli  promise  , dandogli  forze  , 
andare  a'  Batavi  e ritirarla  miglior 
parte  de’  popoli  a divozione  roma- 
na. Andovvi  con  pochi  fanti  e ca- 
valli, e nulla  vi  fece:  mise  in  arme 
certi  Nervj  e Betasi^  e più  tosto  di 
furto  che  con  guerra,  scorreva  nei 
Canninefati  e Marsaci.  Vocula  ti- 
rato con  inganno  de’  Galli,  andò  a 
trovar  i niniici. 

LVII.  Kè  dal  Campo  Vecchio  era 
molto  lontano  , quando  Classico  e 
Tutore , passati  innanzi  quasi  per 
riconoscere , capitolarono  coi  capi 
de’  Germani  : allora  apertamente  si 
dividono  dalle  legioni,  e di  proprio 
steccato  cingono  il  campo  loroj  pro- 
testando Vocula:  « Non  aB’ogare  i 
))  Romani  cotanto  nell'armi  civili , 
» che  insino  a’Treveri  e Lingotti 
» ' li  deano  strapazzare.  Rimaner  loro 
» fedeli  vassalli,  vittoriosi  eserciti , 
» la  fortuna  dell’imperio,  vendica- 
» lori  Iddii,  Cosi,  prima  Sacroviro 
» e gli  Edui;  dianzi  Vindice,  e le 
» Gallie  , dieder  .giu  ; ciascheduno 
)i  alle  prime  battaglie.  Aspettaii- 
» solisi  ora  i traditori  li  medesimi 
)>  Iddii  e destini.  Meglio  i divini 
» Giulio  e Augusto  aver  conosciuto 
» i loro  animi.  Galba  e f esenzicn 
» sue,  averli  levati  io  superbia^  e 
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))  fatti  nimici  ora  che  il  giogo  è 
» suave  : pigiati , spogliati , sareb- 
)>  bero  tutti  amici.  » Dopo  questo 
feroce  parlare,  non  lasciando  Clas- 
sico e Tutore  lor  tradigione,  volta 
briglia  inverso  Novesio  : i Galli  si 
fermano  in  un  piano  lontano  due 
miglia  a svolgere  e comperare  gli 
animi  de’  centurioni  e soldati;  perchè 
( odi  nuova  sceleratezza  ) il  roma- 
no esercito  giurasse  a’  Barbari  ser- 
vitù , e desse  per  peeno  i legati 
morti  o prigioni.  Vocula  ^benché  da 
molti  consigliato  a fuggire)  animosa- 
mente chiamò  a parlamento  e disse: 
LVIII.  « Io  non  vi  ho  parlato 
» mai  si  sollecito  del  caso  vostro 
» e risoluto  del  mio;  perchè  io  odo 
)»  volentieri  che  si  cerca  la  morte 
» mia,  la  quale  in  tali  mali  aspet- 
M to,  per  porlo  a uscire  d'allanni. 
» Di  voi  mi  vien  vergogna  e pie- 
» tù  ; contro  a cui  non  si  ordina 
» battaglia  con  armi  nimiche,  che 
u è cosa  ordinaria  e da  soldati.  Con 
» le  vostre  inani  spera  Classico  far 
» guerra  al  popol  romano  e tras- 
» ferire  in  Gallia  l’ imperio  e la 
» milizia.  O esempi  antichi,  se  oggi 
» fortuna  e virtù,  ci  abbandonano, 
» ove  sete  voi  ? Quante  volte  han- 
» no  voluto  le  romane  legioni  anzi 
» morire  che  lasciarsi  spuntar  del 
» lor  luogo  ! Quante  i collegati  no- 
» stri  lasciato  spiantare  le  lor  ci  Uh, 
» e sè  con  le  mogli  e figliuoli  ar- 
» dere,  solamente  per  mantener  fede 
» e fama  ? Tollerano  più  che  mai 
a fame  e assedio  le  legioni  al  Cam- 
» po  Vecchio:  nè  le  muove  terrore 
» o promesse.  Noi  abbiamo  armi, 
» uomini  e ben  muniti  alloggiamen- 
» ti:  vettovaglie  per  lunga  guerra; 
» danari  freschi  del  donativo  di  Ve, 
» spasiano,  o sia  di  Vilellio;  basta- 
» che  viene  dal  romano  iinperado- 
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re.Se  voi  vincitori  di  Unte  guerre, 
fugatori  de'  nimici  a Gelduba,  al 
Campo  Vecchio,  e tante  altre 
volle,  ora  temete  di  venire  alle 
mani,  è vergogna:  ma  e'  c'è  stato 
bastioni,  arte  da  trattenervi  sino 
a che  dalle  nostre  più  viciue  pro- 
vince ci  concorrano  aiuti  ed  eser- 
citi. Se  io  non  piaccio,  ci  sono 
altri  legati,  tribuni,  centurioni  e 
soldati  finalmente.  Non  fate  dire 
per  tutto  il  mondo  sì  mostruosa 
cosa  , che  -voi  siale  cagnotti  di 
Civile  e Classico  ad  assalirà  Ita- 
lia ; e se  Germani  e Galli , vi 
» condurranno  alle  mura  di  Roma 
» vostra  patria  combatterete!  e voi  ? 
Mi  raccapriccio  a pensarvi  ; fa- 
rete per  Tutore  Treviro  le  sen- 
tinelle ? daravvi  un  Baiavo  il  se- 
gno alla  battaglia  ? rifornirete  le 
schiere  de'  Germani  ? Qual  sarà 
la  fine  di  sì  brutto  misfatto  ? 
Quando  le  legioni  romane  vi  ver- 
ranno contro,  diverrete  voi  di  tra- 
ditori traditori , di  fuggiti  rifug- 
gili; e fra  '1  nuovo  e vecchio  giu- 
ramento, odiosi  agl'  Iddii  vi  an- 
drete raggirando  7 O Giove  otti- 
mo e grandissimo,  da  noi  otto- 
ceutoventi  anni  con  tanti  trionG 
onorato;  o Quirino,  padre  di  Ro- 
ma, io  vi  prego  e adoro:  poscia 
che  a voi  non  c piaciuto  man- 
tener questi  alloggiamenti  sotto 
la  cura  mia  senza  macchia,  non 
li  lasciate  almeno  da  Tutore  e 
Classico  vituperare  ; e leniate  ai 
soldati  le  maui  in  capo,  che  non 
fallino;  o tosto  si  ripentano  e sen- 
za dannaggio.  » 

LIX.  Variamente  fu  preso  questo 
parlare,  secondo  che  s’aveva  spe- 
ranza o tema  o vergogna.  Vocula 
si  partì  risoluto  d'ammazzarsi  innan- 
zi che  Gisse  vilmente  strazialo,  ma 
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liberti  e schiavi  , 1''  impedirono. 
Classico  sollecitamente  mandò  a uc- 
ciderlo. Emilio  Longino , fuggitosi 
della  legion  prima.  Erennio  e Nii- 
misio  legato,  gli  bastò  far  prigioni  ; 
e alzate  l'inscgne  dell'imperio  roma- 
no venne  in  campo  e non  ebbe  co- 
r^gio  , quantunque  ad  ogni  malo 
afiare  arditissimo,  di  formar  parola; 
ma  lesse  il  giuramento  ; e quei  che 
presenti  erano,  il  diedono  all'imperio 
gallico.  Esaltò  l'ucciditore  di  Vocula 
ad  alti  gradi  : gli  altri  premiò  se- 
condo le  commesse  malvagitk.  Tu- 
tore e Classico  si  spartirono  i cari- 
chi. Tutore  con  forze  grandi  circon- 
da gli  Agrippinesi  ; e quanti  soldati 
erano  in  Riva  di  Reno  di  sopra,  fa 
giurar  il  medesimo,  e uccide  i tri- 
buni di  Maganza  , e caccia  via  il 
maestro  del  campo,  che  non  vollero 
giurare.  Classico  manda  delli  arren- 
duti  i più  scellerati  a offerire  alti 
assediati  perdono  , accomodandosi 
alle  cose  presenti  ; altrimente  prote- 
stare fame,  ferro  e tutte  le  crudeli'a; 
e confortavanli  i mandali  a imitar 
loro. 

LX.  La  fede  e la  fame,  l'onor  c 
l'infamia  combattevano  gli  assediali. 
Eran  mancau  i cibi  soliti  e gli  stra- 
ni : giumenti,  cavalli,  animali  sozzi 
e stomachevoli,  die  la  fame  fa  sa- 
porosi, tutti  s'erano  manicati:  Gnal- 
merite  frasche  , sterpi , erbe  svelte 
tra'  sassi,  furono  esempio  di  misera 
sofferenza.  Ma  così  bella  laude  mac- 
chiarono con  laida  fìnc,  mandando 
a chiedere  a Civile  la  vita.  E non 
prima  rimpetrarooo,  che  giurata  la 
fedeltà  alle  Gallie , con  patto  di 
lasciar  lutto  l’avere;  e con  essi  man- 
da gente  che  ritenga  i danari,  ragaz- 
zi e salmerìa  e gii  accompagni  a 
irsene  svaligiali.  Alle  cinque  miglia 
cscou  loro  i Germani  addosso:  ì più 
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bravi  in  sui  luogo:  molti  furon  morti 
sbandati,  gli  altri  fuggirono  in  dietro 
nel  campo;  dolendosene  Civile  e ri- 
prendendone i Germani,  come  rom- 
pitori  di  fede.  Non  si  afferma  se , 
egli  finse,  o pur  non  potè  ritenere 
gli  efferati.  Spogliato  il  campo,  vi 
ficcan  fuoco,  che  arse  tutti  gli  avan- 
zati alla  zuffa. 

LXI.  Civile  , essendosi , quando 
prese  Tarmi  contro  a Romani,  bo- 
tato, alla  barbara,  di  non  si  tendere 
sino  a vendetta, -quando  ebbe  uccise 
le  legioni , si  tonde  sua  bionda  e 
pettinata  zazzera  , e mise  , secon- 
do si  disse,  certi  prigioni  per  ber- 
sagli alle  frecce  e bolzoni , che  un 
suo  figliuoletto  tirava  per  giuoco. 
Ma  egli , nè  alcun  fiatavo , non  si 
giuro  ligio  alle  Gallie , confidato 
nelle  forze  Germane  ; e bisognan- 
do co'  Galli  combatter  la  signoria 
delT  imperio,  si  sentiva  piìi  forte  e 
più  reputato.  A Velleda  mandò  fra 
i presenti  Mumio  Luperco  legalo  di 
una  legione.  Costei  era  vergine,  di 
nazione  firuttera,  signora  di  grande 
stato  e profetessa,  come  i Germani 
per  antico  costume  credono  -molte 
donne  esservi, e le  tengono  per  Iddie, 
quando  è cresciuta  la  divozione , 
come  allora  a Velleda,  che  aveva 
•predetto  felicita  a’  Germani  e dis- 
•iacimento  delle  legioni.  Ma  Luperco 
'fu  ammazzato  per  cammino.  Alcuni 
ceulurioni  e tribuni,  nati  in  Gallia, 
furon  salvati  come  pegno  di  con- 

• federazione.  Gli  alloggiamenti  dei 
fanti , cavalli  e legioni , guasti  e 
arsi;  lasciati  soli  que'  di  Magauza  e 

-Vindonissa  ; 

LXll.  comandato  alla  legione  tre- 
dicesima e suoi  aiuti  insieme  datisi, 
andarsene  da  Novesio  nella  colonia 
•de’  Treviri  ; e prefisso  il  di  da  uscir 

• delli  alloggiameuii.Tra  tanto,  teme- 
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vano  i più  codardi  d’ esser  uccisi , 
come  ideili  al  Campo  Vecchio  ; i 
migliori,  della  vergogna  e infamia  : 
come  andrìeno  ; da  chi  guidati  ; alle 
mercè  di  cui  essi  avevan  fatti  padroni 
di  lor  vita  e morte.  Altri,  non  te- 
mendo vergogna  e si  mettevano  ad- 
dosso i danari  e le  cose  più  care. 
Altri  si  rassettavano  e cignevano 
Tarme,  per  andare  a combattere. 
Venne  Torà,  del  partire,  più  dolo- 
rosa che  non  sì  erano  immaginata, 
perchè  dentro  alli  alloggiamenti  non 
si  notava  tanto  la  cosa  brutta  co- 
me fuora  e di  di.  Le  immagini  delli 
imperadori  per  terra  : le  insegne 
lorde,  risplendendo  quinci  e quindi 
li  stendali  gallici.  Le  file  chele  co- 
me lunghe  esequie  ; dato  loro  per 
capo  Claudio  Saulo  , di  poco  cer- 
vello , di  spielato  viso , e cieco  da 
un  occhio.  Il  male  raddoppiò  per 
Taltra  legione  che  lasciò  gli  allog- 
giamenti di  fionna,  e raescolossi  con 
questi.  Alla  fama  delle  prese  legio- 
ni , corsi  da'campì  e casiui  i popoli , 
che  prima  tremavano  del  nome  ro- 
mano, gongolavano  del  nuovo  spet- 
tacolo. La  banda  de’  cavalli  Picen- 
tina  non  potendo  sopportar  le  risate 
del  volgo  insolente,  con  tutte  le  pro- 
messe e minacce  di  Santo,  se  n'andò 
a Maganza  ; e per  avventura  rin- 
contrato Longino,che  uccìse  Vocula, 
il  salutarono  co’  lanciotti  ; e questo 
fu  principio  del  loro  discolpamento. 
Le  legioni  seguitando  il  viaggio,  si 
fermano  sotto  le  mura  de’  Treviri. 

LXIII.  Civile  e Classico,  insuper- 
biti per  le  prosperila,  consultarono 
rii  concrKÌere  a'  loro  eserciti  il  sacco 
della  Colònia  Agrippina;  crudeltà  na- 
turale e agonia  di  preda  li  vi  traeva: 
ragion  di  guerra  non  era;  ed  e uti- 
le a’  nuovi  stali  Tesser  boeiato  cle- 
mente. Civile  ancora  si  ricordò  del 
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benefìcio  degli  Agrippinesi,  che  cu- 
stodirono con  onore  il  fìgliuol  suo, 
fatto  ivi  prigione  al  principio  dei 
movimenti.  Ma  le  genti  oltre  Reno 
odiavano  quella  città,  troppo  ricca 
e cresciuta  ; nè  parea  potersi  alle 
guerre  dare  altro  fine,  che  farla  ri- 
sedenza  comune  di  tutti  i Germani, 
o spiantata  lei,  rimanesser  anche  gli 
Ubj  disfatti. 

LXIV.  Laonde  i Tenteri,  popoli 
oltre  Reno,  mandarono  al  consiglio 
degli  Agrippinesi,  ambasciadori,  di 
cui  lo  più  feroce  cosi  cominciò: 
a Ringraziati  sieno  i nostri  e vostri 
a Iddii  e Marte  lo  sovrano:  e prode 
» faccia  a voi  che  rientrati  nel  cor- 
a po  e nome  germano,'  sarete  alla 
» fin  pure  liberi  tra  noi  liberi.  Av- 
» vcguachè  i Romani  ci  abbiano  in- 
» sino  a oggi  chiusi  i fiumi,  la  ter- 
))  ra  e quasi  l'aria^  perchè  noi  non 
» ci  possiamo  rugiinare  e parlare  se 
M non  se  disarmati  c come  ignudi 
» ( villana  cosa  ad  uomini  nati  al- 
a l'arme  ) , e con  guardie  e costo. 
)>  Ora  alfine  che  l' amicizia  e le- 
» ganza  nostra  sieno  eterne,  vi  pre- 
u ghiamo  a smantellare  questa  co- 
» Ionia  di  mura  , che  son  fortezze 
» per  mantenere  schiavi.  Auco  le 
» fiere  tenute  in  gabbia  perdono  lor 
),  fierezza.  Tagliale  a pezzi  quanti 
n Romani  sono  in  su  '1  vostro.  Li- 
» berla  c signoria  non  s'incorporano 
» insieme,  l beni  delli  uccisi  vadano 
» in  comune  , acciò  ninno  ne  na- 
» sconda  , nc  separi  la  causa.  Sia 
» l'una  riva  e l'altra  nostra  e vo- 
» stra,  come  al  tempo  antico.  Na- 
» tura  ha  dato  la  luce  a tulli  gli 
» uomini;  cosi  tutti  li  terreni  a'piu 
» valorosi.  Ripigliate  gli  ordini  e’I 
» vivere  de’  maggiori:  levate  via  le 
M gravezze,  con  le  quali  i Romani 
» piu  che  con  1'  anni  struggono  i 


» soggetti.  CosV  netti,  intieri,  e non 
» ischiavi,  viverete  eguali  agli  altri, 
» o gli  signoreggerete.  » 

LXV.  Gli  Agrippinesi,  preso  tem- 
po a risolvere,  non*  potendo  accet- 
tar le  condizioni  per  paura  dell'av- 
venire,  nè  comportando  il  presente 
tempo  farsene  beffe,  apertamente  ri- 
spoKTO  in  questa  maniera: n l*er  unir- 
» ci  con  voi,  e con  li  altri  Germani 
Il  del  sangue  nostro,  noi  alla  prima 
» occasione  del  farci  liberi  correin- 
» nio  più  volonterosi  checauli.  Met- 
ti tendo  insieme  i Romani  più  eser- 
II  citi  che  mai,  ci  è più  sicuro  cre- 
II  scere  le  nostre  mura  che  rovinar- 
li le.  Se  d'Italia,  o altre  province, 
Il  son  venuti  fuorestieri  in  casa  no- 
li stra,  la  guerra  gli  ha  consumali 
Il  o se  ne  sono  rifuggiti  alle  case 
Il  loro.  Di  quei  che  ci  furon  con- 
II  dotti  più  là;  o sono  imparentati 
Il  con  esso  noi  , o de’  loro  discesi: 
» questa  è oggi  patria.  Non  vi  ab- 
II  biamo  per  tanto  iniqui  , che  ci 
Il  vogliale  far  uccidere  i padri,  fra- 
li telìi  e figliuoli  nostri.  Le  gravez- 
•I  ze  e le  gabelle  alle  mercanzie 
Il  son  levate.  Siano  i passi  liberi  , 
» ma  di  giorno  e per  gente  senza 
Il  arme  , tanto  che  i nuovi  ordini 
Il  passino  in  uso.  Civile  e 'Velleda 
Il  saranno  arbitri  , e capitoleranno 
» tra  noi.  » Cos't  i Tenteri  addolciti, 
ambasciadori  andaro  a Civile  e Vel- 
leda, con  presenti,  e ottennero  quan- 
to vollero  gli  Agrippinesi,  da  par- 
lare o veder  Velleda  in  fuori;  non 
lasciando  vetlersi,  per  esser  con  que- 
sta sicumera,  più  venerata.  Stava  in 
un’ulta  torre:  un  suo  congiunto  elet- 
to portava  i consigli  e rispoiisi  quasi 
nunzio  della  Dea. 

LXVI.  Civile , rinforzato  della 
compagnia  degli  Agrippinesi , de- 
liberò guadagnarsi  i popoli  vicini  ; 
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c se  repugnasserO)  combatterli.  Oc- 
cupa i Sunici  ; ordina  quella  gio- 
ventù in  compagnie tli  soldati.  Clau- 
dio Labeone  con  gente  ragunaticcia 
di  Belasj,  Tungri  e Nervi,  non  lo 
lasciò  passar  più  oltre , confidato 
nel  sito , avendo  preso  prima  di 
lui  il  ponte  della  Mosa.  Combat- 
levasi  in  quello  strettto  dubbiosa- 
mente , quando  i Germani  passati 
a nuoto  dietlero  alle  spalle  di  La- 
beone ; e Civile  per  ardire  o con- 
vegna,  entrò  nell’oste  de’  Tungri  e 
gridò;  « Non  abbiamo  preso  a far 
» guerra  noi  Datavi  e Treviri,  per 
» esser  padroni  delle  genti.  Gli  Id- 
» dii  ci  guardino  da  tanta  arrt^an- 
» za  ; toglieteci  per  compagni.  Io 
u vengo  a servirvi  per  capitano  o 
n soldato,  come  vorrete  voi.  » Mos- 
se i soldati  bassi  e roettevan  le  spa- 
de nel  fodero  , quando  Campano  e 
Giuvenale,  de’  principali  Tungri,  gli 
si  diedono  con  tutta  lor  gente.  La- 
beone prima  che  fusse  accerchiato, 
fuggi.  Civile  ricevette  in  fede  anche 
i Betasj  e’  Nervj  , e li  aggiunse  ai 
suoi;  e l’altre  città,  per  s'i  gran  fat- 
ti, ne  temevano  o lo  volevano. 

LXVII.  Giulio  Sabino,  fuor  dei 
termini  della  lega  romana,  fa  salu- 
tarsi Cesare;  e con  grande  e disordi- 
nata sua  genia,  cavalca  con  pazza 
furia  ne’  Seqiiani,  nostri  confinanti  e 
amici;  i quali  non  fuggirono  la  bat- 
taglia. La  fortuna  i migliori  favorì. 
Rotti  i Lingoui  , Sabino  , che  con 
temerità  aveva  la  battaglia  affret- 
tata, con  egual  paura  l’abbandoaò; 
e per  dar  voce  di  esser  morto,  arse 
la  villa  ove  fuggì;  e credettesi  che 
da  se  stesso  vi  s'ammazzasse;  ma  co- 
me ei  fece  a viver  nascosto  nove  an- 
ni, ed  ebbe  fermi  amici,  e il  bello 
esempio  d’Epponitia  sua  moglie,  di- 
remo a suo  luogo.  La  vittoria  dei 


STORIE 

Sequani  fermò  Timpeto  della  guer- 
ra. I popoli  cominciarono  a ravve- 
dersi e tener  conto  dell’onesto  e con- 
venuto ; e furon  primi  quei  di 
Reros,  i quali  per  le  Gallie  bandi- 
scono dieta  per  deliberare  o paceo 
libertà. 

LXVIII.  Ma  in  Roma  queste 
nuove,  fatte  peggiori,  travagliavano 
Mudano.  In  Gallo  Annio  e Petilio 
Ceriale  capitani , benché  valorosi , 
eletti  da  luì , non  pareva  da  fidar 
tanta  guerra  ; nè  ira  lasciare  senza 
capo  la  città;  pericolosa  la  sfrena- 
tezza di  Domiziano;  sospetti,  come 
dicemmo , Antonio  Primo  e Arrio 
Varo.  Questi,  come  prefetto  de’ pre- 
toriani, aveva  le  forze  e 1’  armi  in 
mano;  e Muoiano  il  cassò,  e ’l  fece 
sopra  l’abbondanza  per  consolarlo, 
e per  acquietare  Domiziano,  che  lo 
vedea  volentieri.  La  prefettura  diede 
a Clemente  Aretino,  imparentato  coi 
Flavi  e tutto  di  Domiziano;  dicen- 
do ; il  padre  di  lui  sotto  Caio  Ce- 
sare aver  onoratamente  esercitato  tal 
carica;  esser  di  famiglia  cara  a’  sol- 
dati; e benché  senatore,  sufficiente 
all’uno  e all’altro  officio.  Con  li  più 
risplendenti  della  città  e molti  am- 
biziosi, si  apparecchiano  d’andare  a 
Mesta  guerra  Domiziano  e Muoiano; 
i due  voleri;  l'uno  per  giovanezza 
e speranza  ne  faceva  furia , 1’  altro 
tratteneva  per  raffreddare  il  giovane; 
che  non  pigliasse  ardente  e feroce 
con  mali  consiglieri  attorno  1’  eser- 
cito, e rovinasse  la  pace  e la  guerra. 
Passaron  l'Alpi  Peniiine  e Coziane 
e parte  Monte  Graio,  le  legioni  vit- 
toriose, sesta  e ottava,  la  ventuno 
sima,  stata  Vitelliana  e delle  fatte 
di  nuovo  la  seconda.  Fecersi  venir 
di  Britannia  la  quattordicesima  , e 
di  Spagna  la  sesta  e la  decima.  Alla 
fama  adunque  del  vegnente  esercito, 
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gli  siali  della  Galliay  per  natura  in- 
chinati alla  pace , convennero  a 
Rema.  Aspettavansi  gli  ainbasciadori 
de'  Treviri , frai  quali  lo  piìi  fiero 
accenditore  alla  guerra,  Tullio  Va- 
lentino, con  diceria  composta  vomitò 
tutti  i veleni  solili  contro  a’  gran 
potentati  in  offesa  e odio  del  popol 
romano:  uomo  turbolento,  da  scnn- 
doli, ciarlatore, che  guastava  a molli. 

LXIX.  Ma  Giulio  Auspice , dei 
primi  di  Rema,  mostrando  la  pos- 
sanza romana  , li  beni  della  pace, 
le  guerre  ancora  da'  dappochi  pi- 
gliarsi, ma  farsi  con  pericolo  de’  più 
valorosi,  e giù  avere  addosso  le  le- 
gioni, mosse  i saggi  con  la  sua  ri- 
verenza e con  l'ammonirli  della  fede^ 
li  giovani  con  la  paura  e perieolo. 
Lodavano  il  coraggio  di  Valentino, 
e s’attenevano  al  consiglio  d'Auspice. 
Certo  è che  le  Gallie  non  si  fida- 
rono de’  Treviri  e Lingoni;  perchè 
ne’  romori  di  Vindice  tennero  da 
Verginio.  Diede  molla  noia  il  ga- 
reggiare delle  province;  chi  sarebbe 
capo  della  guerra  ? donde  si  pren- 
derebbe la  potestà  ? e se  l'impresa 
riuscisse,  qual  sarebbe  la  sedia  della 
signoria?  Non  aveano  ancor  vinto, 
e già  contendevano;  chi  confedera- 
zioni, chi  forze  o ricchezze,  chi  an- 
tichità sue  rimproverando;  onde  in- 
fastiditi delle  cose  future  aniaron  le 
presenti.  Scrissesi  a’  Treviri  in  nome 
delle  Gallie,  che  posate  l’armi,  tro- 
verebbero, ripentendosi,interceditori 
e perdono.  11  medesimo  Valentino 
li  tenne  duri,  e chiuse  gli  orecchi  del 
suo  popolo , attendendo  più  a far 
dicerie  che  a dar  ordini  alla  guerra. 

LXX.  Però  i Treviri,  Lingoni  e 
gli  altri  popoli  ribelli,  non  fàcevan 
provvedimenti  convenevoli  a tanta 
impresa,  uè  i loro  capitani  fra  loro 
s’intrudevano.  Civile  per  luoghi  stia- 
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ni  de'  Belgi  cercava  pigliare  o cac- 
ciare Claudio  Labeone:  Classico  si 
slava  a man  giunte,  ijiiasi  a godere 
l’acquistalo  imperio.  Tutore  non  fu 
sollecito  a pigliar  la  riva  di  sopra 
di  Germania  e metter  guardie  a'passi 
dell' Alpi;  intanto  la  Irgion  ventu- 
nesima da  Vindonissa,  e Scsiilio  Fe- 
lice co’ fanti  d'aiuto,  per  la  Rezia 
entrarono  in  Gallia  insieme  con  ca- 
valli. Singolari  da  Vitellio  già  chia- 
mali e poi  passati  a Vespasiano  sotto 
Giulio  Brigantico,  nato  di  una  so- 
rella di  Civile;  che,  come  son  per 

10  più  crudeli  gli  od j de’ congiunti, 
era  dal  zio  odiato  e l’odiava.  ìutore 
rinforzò  l'esercito  de’  Treviri,  di  no- 
velli Vaiigioni,  Caracati,  Triboci  e 
di  vecchi  fanti  e cavalli;  e i legio- 
nari corrotti  da  speranza  o domati 
da  timore  ; i quali  prima  uccidono 
una  coorte  mandata  innanzi  da  Se- 
siilio  Felice  ; poscia  accostandosi 
i capitani  e gli  eserciti  romani,  ri- 
loruaro  con  onesta  fuga  , tirando 
seco  i Triboci,  Vangioni  e Caracati. 
Tutore  in  compagnia  de’ Treviri, 
lasciata  Maganza,  se  n'andò  a Biiigio, 
assicuratosi  del  silo  per  aver  tagliato 

11  ponte  della  Nava.  Ma  Seslilio  , 
ti ovato  il  guado,  l'afffoutò,  e rimase 
Tutore  ingannato  e rotto.  I Treviri 
se  ne  sbigottirono  ; i plebei,  gittate 
giù  l’ armi,  si  sbaragliarono  per  la 
campagna  : alcuni  principali  per 
mostrarsi  primai  a non  voùr  più 
guerra  , si  fiiggirouo  le  ' paesi  si„ii 
ili  fede  romana.  Le  ltgi<  ni  do  No- 
vfsio  e Bonna  , trapassate  , come 
dicemmo,  a’ Treviri,  da  sè  stesse 
giuraron  fede  a Vespasiano.  Falle 
furon  queste  cose  in  assenza  di  Va- 
lentino; il  quale  dovunque  gìugiicva, 
infuriando  e volendo  rivoltare  e gua- 
stare ogni  cosa,  le  legioni  se  ii' an- 
darono ne' Medioiuuiii':i,  uostii  i.ul- 
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legali.  Valentino  e Tutore,  rimettono 
in  su  l'arme  i Treviri;  ammazzano 
Erennio  e Numisio  legati;  per  torsi 
s|>eranza  di  perdono,  c con  maggiore 
scelerntezza  insieme  legarsi. 

LXXl.  Questo  era  lo  stato  della 
guerra  quando  Pelilio  Ceriale  ven- 
ne a Maganza,  e fece  crescer  le  spe- 
ranze. Avido  di  combattere  , più 
sprezzalor  del  nimico  , che  cauto  , 
con  ferocità  di  parole  infiammava 
i soldati  per  combattere  subito  che 
ei  potesse  affrontarlo.  Rimanda  alle 
case  i giovani  comandati  per  le  Gal- 
lie,  imponendo  che  dicano  che  al- 
Timperio  bastano  le  legioni:  tornino 
i confederati  alle  cure  della  pace  , 
tenendo  per  finita  la  guerra  che  era 
presa  dalle  destre  romane;  la  qual 
cosa  rendè  i Galli  piu  ubbidienti , 
perebè,  riavuta  la  gioventù , paga- 
rono i tributi  più  volentieri  ; e fa- 
ceali  l'essere  spregiali  più  pronti  al 
servire.  Ma  Civile  e Classico,  inteso 
che  Tutore  era  rotto,  ammazzati  i 
Treviri,  ogni  cosa  in  favor  a nimi- 
ci,  con  paura  e fretta  rimettono  in- 
sieme loro  sparsa  oste;  e per  molti 
messaggi  avvertiscouo  Valentino  che 
non  arrischi  il  tutto.  Tanto  pi'u  vo- 
lando mandò  Ceriale  a'  Medioma- 
trioi , a spignere  per  la  più  corta 
contro  al  nimico  le  legioni:  e rac- 
cozzati quanti  soldati  trova  in  Ma- 
ganza  con  quei  che  menò  , venne 
in  tre  di  a Uigodulo  , dove  si  era 
piantato  Valentino  con  gran  gente 
trevera,  difeso  da'  monti  e dalla  Mo- 
sella  , e fattovi  fosso  e muro.  Non 
per  tali  fortificamenti  ristette  il  ro- 
mano duce  di  non  vi  spignere  la 
fanteria , metter  i cavalli  in  certa 
collina,  beffandosi  del  nimico  ragii- 
naticcio,  non  si  dal  silo  aiutato,  die 
non  pili  valore  fosse  n,-'  suoi.  I tiri 
de' ni  Ilici  noiarouo  alqu  mio  il  sa- 
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lire.  Venuti  alle  mane , li  proserò 
e precipitaron  giuso  a rovina;  e parte 
de'  cavalli  ne'  colli  più  bassi  presero 
i più  nobili  Belgi,  tra*  quali  fu  Va- 
lentino lor  capitano. 

LXXII.  L’altro  di  Ceriale  entrò 
nella  Colonia  de'  Treviri,  struggen- 
dosi i soldati  di  spiantare  quella 
città:  « Questa  esser  patria  di  Clas- 
» sico  , questa  di  Tutore  : per  la 
I)  costoro  sceleratezza  (diceano)  rin- 
n chiuse  e tagliate  a pezzi  le  legioni; 
u che  proporzione  aver  con  questo 
» il  pecc.ato  di  Cremona  , che  si 
n rnp'i  di  grembo  all'Italia,  per  a- 
» ver  fatto  indugiare  i vincitori  solo 
I)  una  notte  ? e questa  nel  fine  di 
» Germania  posta,  delle  spoglie  delli 
» eserciti , del  sangue  de'  capitani 
» trionfante,  stare  in  piedi  ! Fussesi 
» la  preda  del  fisco  ; bastar  loro 
» vedere  il  fuoco , la  rovina  della 
0 colonia  rubella  in  ricompensa  di 
» tanti  alloggiamenti  sperperali.  » 
Ceriale  , ,per  fuggir  biasimo  di  av- 
vezzar i soldati  licenziosi  e crudeli, 
attutò  le  loro  ire;  e ubbidirono  più 
modesti  nella  guerra  fatta  alli  stra- 
ni , che  nella  passata  civile.  Com- 
mosse poi  gli  animi  la  miseranda 
vista  delle  legioni  fatte  venir  dai 
Mediomatrici.  Stavano  per  lo  mis- 
fatto maninconose,  con  gli  occhi  in 
terra  : fra  loro  non  si  salutarono  ; 
non  rispondevano  a'  confortanti:  sof- 
ficcavansi  ne'  padiglioni;  fuggiaii  la 
luce,  più  stupidi  per  la  vergogna  , 
che  per  la  paura.  Stavano  i vitto- 
riosi  ancora  attoniti , non  ardivan 
parlare,  nè  pregare:  con  lagrime  e 
silenzio,  per  loro  chiedevau  perdo- 
no. Ceriale  gli  rincorò,  imputando 
il  destino  di  quanto  seguilo  era  per 
le  discordie  de'  soldati  e capitani  o 
fraude  de’  niinici.  Fosse  quello  il  dì 
primo  di  loro  soldo  e gùirameuto  : 
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iV  peccati  passati  nè  l' imperadore  LXXIV.  « Dominati,  battuti 
ned  ei  si  ricordava.  Cosi  furon  ri-  » sempre  fusle  , sino  a che  vi  de- 
cevuti  nel  campo  medesimo*,  e fatto  » ste  a noi.  Noi,  benché  tante  v«l- 
intcnder  per  le  squadre,  che  niuno,  » te  provocali  , vi  abbiamo  solo 
venendo  a contesa  o parole,  rim-  » aggravato,  per  ragion  di  vittoria, 
proveri  nè  sedizioni  nè  sconfitta  al  » di  quanto  è necessario  a inan- 
coropagno.  a tenervi  in  pace  ; non  si  poten- 

LXXIII.  Chiamati  poi  li  Treviri  » do  a’  popoli  mantener  pace  sen- 
e Lingoni,  così  aringò  : « Io  non  » za  arme  , né  arme  senza  soldo, 
» attesi  già  mai  a bel  parlare;  con  » nè  soldo  senza  tributi.  Nel  resto 
M l’arme  ho  mostrato  la  romana  vir-  » noi  siamo  una  cosa  medesima  : 
N tùj  ma  perchè  in  voi  molto  pos-  u voi  comandate  sovente  le  nostre 
5*  sono  le  parole,  e tenete  buono  e » legioni  ; governale  queste  e altre 
» pio  non  quello  che  è,  ma  quello  » province  ; nulla  non  vi  teniamo 

V che  vi  dicono  i sediziosi,  vi  voglio  a diviso,  ne  chiuso  ; godete,  beiicliè 
» ricordare  alcune  cose,  che  più  a » lontani  , de'principi  buoni  come 
n voi,  vinta  la  guerra,  gioverà  l’a-  » noi  ; i crudeli  s'avventano  al  più 
» verle  udite  , che  a me  l’ averle  » accosto.  Acconciatevi  ( come  si 

V dette.  Nel  paese  vostro  e degli  » fa  al  troppo  secco , o piovoso  e 
w altri  Galli , entrarono  i Romani  » altri  mali  di  natura  ) a soffrire 
N capitani  e imperadori , non  per  » il  lusso  o l’avarizia  de’  dominanti, 
n loro  cupidigia,  ma  chiamati  dai  » Mentre  saranno  uomini,  saranno 
v vostri  maggiori,  che  si  nimicavano  » dilètti  ; ma  non  sono  continui  ; 
» a morte.  Faceste  venire  in  aiuto  » e li  compensano  le  virtù  degli 
» i Germani , i quali  a voi,  come  » altri.  Se  già  non  isperaste  sotto 
» a nimici,  imposero  servitù.  Quan-  » Tutore  e Classico,  esser  retti  con 
j>  te  volle  abbiamo  combattuto  con  » più  giustizia,  poter  tenere  eserciti 
» Cimbri  e Teutoni  ; quanto  affa-  » con  minore  spesa  e tributi , per 
» licato  i nostri  eserciti  ; con  qual  » discostare  i Germani  e’  Britanni. 
» esito  -guerreggiato  con  Germani , » Perciocché,  cacciali  ( gli  Iddii  ne 
y>  il  vi  sapete.  Nè  ci  siamo  piantati  » guardino)  i Romani,  chi  non  vede 
» in  su ’l  Reno  per  difendere  Italia,  » che  tutte  le  genti  del  mondo  si 

V ma  perchè  un’altro  Ariovisto  non  » azzufferanno  tra  loro?  Fortuna  e 

» si  facesse  re  di  Gallia.  Credete  » militare  scienza  hanno  per  olto- 
» voi.  Civile  e i Baiavi,  e le  genti  » cento  anni  sì  tenacemente  questa 
» oltre  Reno,  vogliano  meglio  a voi,  » macchina  d’imperio  collegata, che 
u che  i lor  passati  ai  vostri?  Sempre  » niuno  tenterà  scommetterla  die 
M hanno  i Germani  avuto  di  valicar  » sotto  non  ci  rimanga.  £ peggio  ne 
» in  Gallia  la  medesima  cupidigia,  » farete  voi,  che  avete  oro  e l'acuità  ; 
» avari-zia,  disio  di  mutar  paese  ; e a esche  alla  guerra. Amale  e riverite 
» lasciali  lor  pantani  e deserti,  farsi  » la  pace,  e Roma,  la  quale  o vinti 
» padroni  di  questo  fertilissimo  ter-  » o vincitori,  nostra  jratria  è.  Le 
» reno  e di  voi,  sotto  spezie  di  li-  >•  prospere  con  l’avverse  fortune  bi- 
» berta,  e altri  bei  nomi  stati  sem-  » lanciate  : v'itisegniiio  a non  esser 
» pre  in  bocca  a tpialunque  ha  cer-  » anzi  contumaci  con  rovina  , che 
» calo  altrui  soggiogare.  u ubbidienti  con  sicurezza.  » 
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LXXV.  Colorò  che  temevano  ga- 
stigo,  rimasero  per  sì  l'alto  parlare 
(|uieti , e con  isperanza.  Impadro- 
nitosi l'esrrcito  vittorioso  di  Treviri, 
Ci\  ile  e Classico  scrissero  a Cenale  ; 
« Vespasiano, se  ben  tenuto  segreto, 
u esser  morto  ; Roma  e Italia  per 
» guerra  intrinseca  strutta;  Muoiano 
1)  e Doniiziano  , vani  nomi  senza 
» forze.  Se  Ceriale  voleva  l'impe- 
V lio  delle  Gallie,  si  contentavano 
u di  starsi  nei  confìiii  de'  lor  paesi  ; 
» se  combattere  , nè  anche  ciò  ri- 
u cosavano,  m Egli  loro  non  rispose; 
e mandò  l'apportatore  a Domiziano. 
I nimici,  che  divisi  erano,  compar- 
vero da  ogni  banda.  Onde  fu  bia- 
simalo Ceriale  d'averli  lasciati  con- 
giugnere, potendoli  spartiti  disfare. 
L'esercito  romano  trinceò  e affossò 
il  campo , stato  prima  non  sicuro. 
I Germani  non  eran  d'accordo. 

LXXVL  Civile  voleva  aspettar 
le  genti  oltre  Reno,  per  lo  cui  ter- 
rore le  fiacche  forze  romane  cadrie- 
no  ; i Galli  che  altro  esser  che  pre- 
da del  vincitore?  Quel  che  v'è  di 
buono,  esser  i Belgi  tutti  suoi  , o 
alla  scoperta  o col  cuore.  Tutore 
affermava  , le  cose  romane  cresce- 
re , col  dar  tempo  a unirsi  i loro 
eserciti  da  tante  bande  ; « Esser  pas- 
» sala  di  Brettagna  una  legione  ; 
» chiamatene  di  Spagna  ; avvici- 
» narsi  quelle  d'Italia  ; non  mica 
» gente  nuova, ma  sperlissinia;  i Ger- 
» mani,  che  essi  aspettano,  non  po- 
» tersi  comandare,  non  reggere,  nia 
» voler  lare  a lor  modo  : avere  i 
])  Romani  più  da  donare  ; con  che 
a solo  si  coi  ron  pono  ; e ninno  es- 
it  sersi  disposto  a combattere,  che 
» di  par  pregio  non  voglia  più  lo- 
» sto  riposo  che  pericoli  ; ma  \e- 
» nrndo  alle  mani  subilumenle  ; 

» UoO  aver  Ceriale  altre  legioni  che 
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a il  rimasuglio  de'Germani  eserciti, 
» obbligato  a’  Galli  : c l'aver  rotto 
» ( che  mai  noi  pensarono  ) quella 
» canaglia  di  Valentino  , saria  l’e- 
» sca  a farli  tornar  alla  trappola  ; 
» e darieno  nelle  mani  non  d'un  fau- 
» ciullo , che  più  sa  servirsi  delle 
a parole  e della  lingua,  che  del  fer- 
a ro  e dell'armi , ma  di  Civile  'e 
a Classico  ; alla  cui  vista  ricorde- 
a riensi  quei  tante  volte  fatti  pri- 
a gioni,  della  paura,  fuga,  fame  e 
a vita  , chiesta  per  Dio  : nè  tener 
a dalla  loro  i Tre\irì  e Lingoni 
a per  amore  ; mancata  la  paura , 
a ripiglieriano  1’  armi,  a Classico 
approvò  il  parere  di  Tutore  ; e di 
accordo  subito  fu  eseguito. 

LXXVH.  Messi  gli  Ubj  e Lin- 
goni nel  mezzo,  nel  destro  corno  i 
Ratavi,  nel  sinistro  Brutteri  e Ten- 
teri  , parte  ne’  monti  , altri  Ira  la 
strada  e la  Mosella,  assaltarono  tanto 
alia  sprovveduta,  che  Ceriale  nella 
sua  camera  e letto  (che  quella  notte 
era  fuori  delli  alloggianieniiì  a un'ot- 
ta seppe,  i suoi  esser  combattuti  e 
perdete;  sgridando  i riferenti  di  tanta 
paura,  sino  a che  vide  con  gli  oc- 
chi la  gran  rovina;  guasti  gli  allog- 
giamenti delle  legioni;  in  fuga  i ca- 
valli; preso  il  ponte  di  Mosella,  da 
cui  la  citl'a  e congiunta.  Ceriale  in 
tanto  frangente  franchissimo,  con  le 
sue  mani  pigneva  in  dietro  i fug- 
genti; gitlossi  disarmato  tra  Tarmi; 
con  questa  felice  temerilh  fattovi  ac- 
correre i fortissimi,  ripiese  il  pon- 
te; lasciatovi  eletta  guardia  , tornò 
al  campo.  Vedendovi  le  squadre  del- 
le legioni,  prese  a Kovesio  e Ben- 
na, disperse,  rari  alTiiisegne,  c Ta- 
quile  quasi  prese,  acceso  d'ira,  disse; 
« ^ oi  non  lasciate  Fiacco,  non  Vo- 
» cula;  qui  non  è tiatlimriilo;  non 
a ci  ho  lutto  altro  errore  che  ere- 
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>»  der  che  voi)  dimenticato  Ja  lega 
y>  gallica^  vi  ricordaste  del  romano 
» sacramento.  Io  sarò  annoverato  tra 
» i Numisj  e gliErennj;  acciocché 
» tutti  i vostri  legati  muoiano  per 
» le  man  vostre  9 o dati  a'  nimici. 
» Andate  a Vespasiano)  anzi  a Ci- 
» vile  e Classico)  che  son  piu  vi- 
is  cini)  e dite:  Come  voi  avete  pian- 
» tato  il  vostro  capitano  nella  bat- 
M taglia.  Verranno  le  legioni,  e non 
» lasceranno  me  senza  vendetta  nè 
N voi  senza  pena.  » 

' LXXVllI.  Diceva  il  vero^  e dai 
tribuni  e maestri  del  campo,  il  me- 
desimo si  rinfacciava.  Ristringonsi 
in  compagnie  e frotte , non  si  po- 
tendo distendere  in  battaglioni,  per- 
chè il  nimico  era  sparse  qua  e Ih: 
e le  trabacche  e le  bagaglie  impedi- 
vano, combattendosi  dentro allostec- 
cato.  Tutore,  Classico,  Civile,  cia- 
scuno nel  suo  posto  sligava  i suoi 
a combattere;  i Galli  per  la  liber- 
ta, i Batavi  per  la  gloria,  i Germa- 
ni per  la  pr^a:  e avevano  tutti  i 
vantaggi;  sinché  la  legion  ventune- 
sima, più  deiraltré  larga,  sostenne 
* impeto  e ripinse  i nimici;  i quali,  non 
senza  divino  aiuto,  mutati  gli  animi 
di  repente,  io  su  '1  vincere  voltaron 
le  spalle.  Dicevauo,  averli  spaven- 
tati le  fanterie  rotte  nel  primo  af- 
fronto, che  riunendosi  in  cima  del 
monte,  parvero  aiuto  nuovo.  Ma  fu 
pure  loro  cattivila  , che  lasciarono 
la  vittoria  per  {strapparsi  la  preda. 
Ceriate,  che  per  tracuranza  ebbe  a 
rovinare  il  tutto,  per  franchezza  di 
animo  lo  racquistò;  seguitò  la  for- 
tuna: e gli  alloggiamenti  nemici  lo 
di  medesimo  prese  e arse. 

LXXIX.  Poco  posarono  i soldati. 
Gli  Agrippinesi  domandavano  aiuto, 
offerendo  la  moglie  e sorella  di  Ci- 
vile e la  figliuola  di  Classico,  lasciate 
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per  pegno  della  lega;  e intanto  uc- 
cisero i Germani  sparsi  per  le  case. 
Però  con  ragione  si  raccomandavano, 
temendo  che  i nemici,  rifattisi,  non 
si  accendessero  a speranza  o a ven- 
detta; perchè  Civile  veniva  via  as- 
sai forte:  la  più  ardente  sua  banda, 
composta  di  Cauci  e Frisoni,  ancora 
intera,  la  quale  era  aTolbiaco,  te- 
nitorio  agripptnese;  ma  voltò  a die- 
tro per  la  mala  nuova  ; deiressere 
stata  disfatta  dalli  Agrippinesi  con 
inganno  di  aver  loro  pieno  il  ventre, 
ubbriacati,  addormentati,  serratele 
porte,  fìttovi  fuoco  e arsili.  Ccrialc 
insieme  li  soccorse  a furia.  £ Civile 
ebbe  un'altra  paura,  non  la  legioii 
quattordicesima  insieme  con  Tarma- 
ta britanna  , molestassono  i Batavi 
dalla  parte  del  mare.  Ma  Fabio  Pri- 
sco legato  condusse  quella  legione  per 
terra  ne’  Nervi  e Tungri,  e que’  po- 
poli gli  s’ arresero.  L’armata  assali- 
rono., e le  navi  in  maggior  parte 
presero,  o affondarono  i Canninefati; 
e ruppero  una  moltitudine  di  Nervj, 
mossasi  a guerra  per  li  romani.  Clas- 
sico ancora  ruppe  i cavalli  mandali 
da  Ceriale  a Novesio  innanzi.  1 quali 
piccoli  danni,  ma  spessi,  intorbidi- 
vano la  fama  della  fresca  vittoria. 

LXXX.  In  questi  giorni  Muoiano 
fece  ammazzare  il  figliuolo  di  Vi- 
tellio,  mostrando,  che  a stirpare  la 
discordia  convenisse  spegnere  i semi: 
e non  volle  che  Antonio  Primo  fosse 
de’  cortigiani  di  Domiziano,  per  ge- 
losia del  tanto  favore  de’  soldati,  e 
per  la  sua  alterigia,  che  non  pati- 
va eguali,  non  che  superiori.  Van- 
ne Antonio  a Vespasiano,  che  non 
gli  fa  le  carezze  ch’ei  s'aspettava  , 
nè  mal  viso  ; tirato  da  una  banda 
da’  meriti  , avendo  senza  dubbio  la 
condotta  d'Antonio  finita  la  guerra: 
daH’allr.'i, non  ristava  Muoiano  di  seri- 
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Vfrnegli  male;  e ogn'unoy  come  noci- 
vo e fastoso  , J'urlava  ; aveva  ad- 
dosso di  gran  peccati,  chiamava  con 
sua  arroganza  da  discosto  innlivo- 
glienza  ; troppo  ricordando  i suoi 
meriti:  diceva  gli  altri  poltroni;  Ce- 
cina prigione  arrenduto;  onde  a po- 
co a poco  a Vespasiano  cadde  di 
collo^  senza'  però  dimostrarlo. 

LXXXI.  In  quella  state  che  Ve- 
spasiano in  Alessandria  dimorò)  a- 
speitando  T etesie  per  navigare  , si 
vide  miracoli  ) che  il  cielo  e gli 
Iddii  r amavano.  Un  povero  cieco 
d'Alessandria,  assai  notO)  consigliato 
da  SerapC)  Iddio  principale  di  quella 
gente  piena  di  superstizioni  ) gitta- 
tosi  alle  ginocchia  di  Vespasiano, 
piagnendo  il  pregò  volerlo  illumi- 
nare, le  gote  e gli  occhi  immollan- 
dogli con  la  sua  sciliva:  un  altro, 
rattralto  d'una  mano,  per  lo  con- 
siglio medesimo , di  furiasi  calcare 
dalla  pianta  del  piè  di  Cesare,  nel 
pregò.  Egli  se  ne  rideva  , e inan- 
davali  via  ; e pur  quelli  ripregan- 
dolo)  ora  temeva  d’esser  tenuto  va- 
no, ora  per  li  scongiuri  loro  e per 
le  voci  del  li  adulanti , entrava  in 
isperanza  ; fece  vedere  a’  medici  se 
a tal  cecità  e raltrazione  era  rime- 
dio umano.  Collegiarono  che  la  luce 
non  era  perduta  , e levandogli  le 
cateratte,  vedrebbe  : T altro  uvea  i 
muscoli  storti  e potriensi  con  me- 
dicamenti sanare  , ma  che  forse  a- 
veano  gl'Iddii  a questa  divina  cura 
eletto  Cesare;  e cJjc  alla  line,  riu- 
scendo, toccherebbe  la  gloria  a lui, 
e lo  scherno  a que'  miseri,  non  riu- 
scendo. Parendo  adunque  a Vespa- 
siano alla  fortuna  sua  piano  ogni 
cosa  e nulla  incredibile  , con  lieto 
volto,  non  battendo  occhi  il  popo- 
lo , esegui.  La  mano  incontanente 
s'adopeiò,  c '1  cicco  vide.  DeH'uno 


e deir  altro  ci  ha  testimonj  di  ve- 
duta ancor  oggi  , che  non  possono 
guadagnare  della  menzogna. 

LXXXII.  Si  accese  a Vespasiano 
maggior  voglia  di*  andare  al  tempio 
e intendere  dei  fatti  dell’  imperio. 
Entrovvi  solo  : e adorando  quello 
iddio  , si  vide  dietro  un  sacerdote 
dei  principali  d'Egitto,  nomato  £a- 
silide,  il  quale  sapeva  che  non  era 
in  Alessandria  , ma  lontano  parec- 
chi giornate  e malato.  Domanda  per 
le  strade  se  egli  è stato  veduto  nella 
città:  finalmente  mette  gente  a ca- 
vallo; e rinviene  che  in  quel  punto 
egli  era  lontano  ottantainiglia.  Onde 
egli  intese  che  quella  fu  visione,  e 
il  vocabolo  Basilide  voleva  dire  che 
ei  regnerebbe. 

LXXXIII.  Deirorigine  di  questa 
divozione  non  parlano  nostri  autori. 
I sacerdoti  d’  Egitto  dicono  che  al 
re  Tolomeo , il  primo  Macedone 
che  fermò  le  forze  d’Egitto,  accre- 
scendo in  Alessandria  nuovamente 
edificata,  mura  e tempj  e divozioni, 
apparve  in  sogno  un  giovane  di  gran 
bellezza,. e statura  maggior  che  u- 
mana,  c gli  disse  che  mandasse  in 
Ponto  fidatissimi  suoi  per  la  sua 
immagine  ; che  buon  per  quel  re- 
gno: e quella  sedia  che  l’avesse,  sa- 
rebbe grande  e famosa  ; e videlo 
entro  gran  fiamma  salire  al  cielo. 
Svegliato  dali’auguro  e miracolo,  Io 
conferi  a’saccrdoli  egizj,  che  sogliono 
iti  tendersi  di  tali  cose.  Ma  sapendo 
essi  poco  ragionare  di  Ponto  e di  cose 
di  fuori,  dimanda  Timoteo  Ateniese 
degli  Eumolpidi,  fatto  venir  d’Eleusi 
per  primo  sacerdote,  che  religione  e 
che  Dio  fu  sse  quedio.  Timoteo  intese 
da’pra  lic.hi  in  Ponto  che  vi  era  la  cit- 
tà (li  Sitiope,  e poco  lontano  un  tem- 
pio, per  antica  lama,  lenulo  di  Gio- 
ve Dite,  perche’  una  figura  di  donna 
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gli  h appresso , detta  da'  più  Pro- 
serpina.  Ma  a Tolomeo  ^ come  è 
natura  de'  principi  ^ pauroso  , poi 
rassicurato,  più  a’  piaceri  che  a re- 
ligione inteso,  e ogni  altra  cosa  cu- 
rante, appari  lo  medesimo  giovane, 
più  terribile  ; e minacciò  di  sper- 
dere lui  e il  regno  sed  ei  non  l'ub- 
bidiva. Allora  ei  mandò  ambascia- 
dori  e presenti  a Scidrotemide,  al- 
lora re  de'  Sinopj  , con  ordine  che 
nel  navigare  visitassero  Apolliue  Pi- 
lio.  Ebbero  buon  vento;  l'Oracolo 
rispose  chiaro  : Andassono  e ripor- 
tassono  l'immagine  di  sno  padre  e 
non  di  sua  sorella. 

LXXXIV.  Giunti  a Sinope,  per 
lo  re  loro  presentano  , spongono  e 
pregano  Scidrotemide;  il  quale  tutto 
confuso,  or  vuole  ubbidire  allo  Id- 
dio , or  teme  del  popolo  che  scia- 
ma ; or  mira  i presenti  e le  pro- 
messe delli  ambasciadori.  Tre  anni 
dura  Tolomeo  a osservarlo  , pre- 
garlo , mandargli  più  degni  amba- 
sciadori, più  navi,  più  oro.  Final- 
mente appari  a Scidrotemide  una 
ombra  , che  molto  lo  minacciò  se 

fiiù  dimorasse  a fare  la  volontà  dello 
ddio.  Seguivano  , tardando  egli  , 
varie  rovine  e malattie  , e manife- 
sta ira  del  cielo  ogni  d\  aggravan- 
te. Laonde  Scidrotemide  chiama  a 
parlamento , e dice  quanto  ha  Io 
iddio  coinandalo  ; egli,  e Tolomeo 
veduto,  e quanti  mali  ne  vengono. 
Il  popolo  contrastava  al  re,  invi- 
diava l'Egitto,  temeva  di  sè,  e cir- 
condava il  tempio.  Maggior  mira- 
colo si  racconta:  Che  lo  stesso  Id- 
dio andasse  al  lito  e s' imbarcasse 
da  sè,  e che  le  navi  il  terzo  d'i  (cosa 
mirabile  a dire  solcato  tanto  mare, 
entrassouo  in  Alessandria. Fattogli  fu 
tempio,  secondo  la  grandezza  della 
citta,  in  luogo  detto  Racoti , dove 


era  la  cappella  antica  di  Serapide 
e Iside.  Cosi  si  celebra  1'  orìgine  e 
trasporto  di  questo  Iddio.  So  bene 
che  alcuni  lo  fanno  venuto  di  Se- 
leucia,  cittù  di  Sor'ia,  regnante  To- 
lomeo terzo.  Altri  , che  il  medesi- 
mo Tolomeo  il  fe'  venire  da  Menfì, 
gi^  gloria  e sostegno  d'Egitto.  Molti 
dicono,  questo  esser  Esculapio,  per- 
chè sana  gl'infermi  : altri  Osiride  , 
antichissimo  nume  di  quelle  genti; 
altri  Giove  onnipotente;  moltissimi 
il  padre  Dite,  da  certi  segnali  che 
il  mostrano  o argomentano. 

LXXX"V.  A Domiziano  e Mu- 
ciano  , non  ancor  presso  all'  Alpi , 
fu  portata  la  nuova  del  seguito  nei 
Treviri;  e per  certezza  della  vitto- 
ria , presentato  prigione  Valentino 
capitano  dei  nimici,  non  perduto  di 
animo;  e mostrava  nel  volto  il  pas- 
sato ardire  eia  fierezza.  Fu  lasciato 
favellare  per  cliiarir  sua  natura  ; e 
sentenziato , essendogli  nel  morire 
rimproverata  la  sua  patria  presa  , 
rispose  ; Perciò  andarne  volentieri. 
Muoiano  allora  diè  fuori  quello  che 
più  tempo  s' era  tenuto  in  petto  : 
« Allora  che , per  grazia  delli  Id- 
» dii,  le  forze  de'nimici  erano  ab- 
» battute,  non  essere  degniti  di  Do- 
li miziano , finita  quasi  la  guerra  , 
» intervenire  nell'  altrui  gloria.  Se 
» si  trattasse  dello  stato  dell'impe- 
» rio  e della  salute  delle  Gallie  , 
» dovrebbe  la  persona  di  Cesare 
I)  trovarsi  in  campo.  Canninefati  e 
» Baiavi  essere  imprese  da  minor 
» capitani.  Risedesse  egli  in  Lione, 
» mostrasse  da  vicino  l' imperiai 
Il  grandezza  e fortuna,  non  intrigato 
» ne'  pericoli  piccioli  e pronto  a 
Il  provvedere  a'  maggiori. 

LXXXVI.  Domiziano  attinse  l'ar- 
te; ma  col  fare  il  semplice,  mostrò 
osservanza  e aiidosscne  a Lione  ; 
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donde  si  crede  che  per  segreti  mes~ 
saggi  egli  tastasse  Cenale  se,  essen- 
do quivi,  gli  consegnerebbe  T eser- 
cito e titolo  deir  imperio.  Se  egli 
disegnò  far  guerra  con  quelle  forze 
al  padre  o fortifìcarsi  contro  al  fra- 
tello, non  si  seppe,  perchè  Ceriale 
con  destrezza  salutifera  il  trattò  da 
fanciullo  bramoso  e vano.  Veden- 
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dosi  Domiziano  da'  vecchi  sprezzare 
come  giovane,  non  s'impacciò  più 
dei  fatti  dell'imperio,  benché  prima 
usati  e menomi;  e s'immerse,  quasi 
semplice  e modesto,  nelli  studi  delle 
lettere  e nella  poesia  , per  nascon- 
dere  il  suo  animo  invidiante  il  fra- 
tello; alla  cui  natura  diversa  e dol- 
ce, poneva  nome  contrario. 
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I.  Nel  principio  di  raest'anno  Tito 
Cesare,  eletto  dal  padre  a domar  la 
Giudea,  famoso  in  guerra,  quando 
ambi  eran  privali,  e tanto  più  al- 
lora che  gli  eserciti  e i vassalli  lo 
adoravano  a gara  , per  ancor  mo- 
strarsi maggiore,  compariva  adorno 
e pronto  nell'armi,  affabile  e attrat- 
tivo si  mescolava  tra’  menomi  a la- 
vorare e marciare,  mantenendo  però 
ano  grado.  Hiceveronlo  in  Giudea 
tre  legioni,  quinta,  decima,  quindi- 
cesima, antiche  di  Vespasiano.  La 
Sona  gli  diè  la  dodicesima  , e le 
venute  d'Àless.indria  ventidiiesima  e 
terra.  Acoouipagnavanlo  venti  coorti 
d'iiitili,  otto  bande  di  cavalli.  Agrip- 
p.a  e Sociiio  re,  gli  aiuti  d'Antioco 
e forte  mano  d’Arabi,  a'  Giudei  iii- 
inici,  come  de' vicini  è usanza.  Molti 
di  Koina  e d'Italia,  trassero  al  prin- 
cipe, ancor  non  provislo,  per  gua- 
daguarlosi.  Con  questa  oste  entrato 
nel  paese  nimico,  in  bella  ordinanza, 
il  tutto  riconosciuto,  presto  a com- 
battere , presso  a Gerosolima  s’  ac- 
campò. 

11.  Ma  dovendo  noi  narrar  l'ul- 
iimo  fine  di  s'i  famosa  citta,  convien 
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dime  il  principio.  Scrivono  che  i 
Giudei,  fuggiti  di  Candia,  si  posero 
nell'ultima  parte  della  Libia  quando 
Saturno  fu  da  Giove  cacciato  del 
regno.  Argumentanlo  dal  nome  ; 
perchè  chiamandoli  gli  abitatori  di 
Ida,  famoso  monte  in  Candia,  Idei, 
vogliono  che  poi  con  aggiunta  bar- 
bara ti  dicessero  Giudei;  altri,  che 
regnante  Iside,  soperchiando  in  E- 
gitto  la  moltitudine  sotto  Gerosoli- 
mo  e Giuda,  capitani,  sgorgò  nelle 
terre  vicine  ; molti  fanno  i Giudei 
Etiopi:  forzati  da  odio  e paura  del 
re  Cefeo  a mutar  paese;  altri,  As- 
sirj  , per  carestia  di  terreno  impa- 
dronitisi di  parte  d'Egitto;  indi  abi- 
tato cittè  e paesi  d'  Ebrei  e confi- 
nanti a Sorla;  altri  danno  loro  ori- 
gine molto  chiara , che  i Solimi , 
gente  celebrata  da  Omero,  edifica- 
rono Gerosolima  e porsele  il  nome 
loro. 

III.  Convengono  i più  , che  es- 
sendo nato  per  l'Egitto  una  lebbra 
che  guastava  le  corpora  , l’oracolo 
d’Ammone  comandò  al  re  Boccori, 
chiedente  rimedio,  che  nettasse  il  re- 
gno e cacciasse  in  altre  terre  questa 
genia,  odiosa  alti  Iddii;  così  furou 
tutti  trovati,  messi  insieme  e lasciati 
ne’ deserti;  e non  facendo  che  pian- 
gere , Moisè  Solo  disse  loro  ; Non 
asfiettasson  più  aiuto  da  Iddii  nè 
da  uomini  , poiché  da  tutti  erano 
abbandonati  : credesson  a lui,  dato 
loro  dal  cielo,  col  cui  aiuto  aveano 
scampate  le  prime  miserie.  Con  tal 
fede,  senza  saper  dove,  cominciano 
a camminare.  Pativano  sopra  tutto 
d'acqua,  e già  moribondi  stramaz- 
zavano in  terra  per  tutto  ; eccoti 
un  gregge  d’asini  salvatichi  satolli 
entrare  in  una  caverna  d' ombroso 
bosco.  Moisè  vedendovi  erboso  il 
terreno , li  seguitò  , e trovò  grosse 
60 
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polle  tl'acqua  die  11  ricriò;  e cam- 
ininaroDO  tei  giorni  continui;  il  tct- 
timo  , cacciali  gli  abitatori,  ti  im- 
padronirono di  quel  le  terre , e fe- 
cervi  citlb  e '1  tempio. 

IV.  Moisè,  per  comandar  quella 
gente  in  futuro,  trovò  nuovi  ordini 
a tutti  altri  contrari.  Quivi  è pro- 
fano ciocché  a noi  sagro  ; lecito  , 
lo  aborrito.  Consagrò  in  luogo  ri- 
condito  una  testa  dell’ animale  ebe 
mostrò  il  cammino  e spense  la  sete, 
c un  montone  sagrilicò , quasi  in 
dispregio  di  Giove  Ammone.  Sagri- 
fìcano  anche  il  bue,  che  è lo  Iddio 
Api  delli  Egiaj.  Kon  mangiano  por- 
co, per  memoria  di  quella  scabbia 
che  gl'  infettò,  onde  questo  animale 
è dilettoso.  Confessano  col  molto 
ancor  digiunare  la  lunga  fame  pa- 
tita , e le  rubale  biade  , col  pane 
loro  aùmo.  Slannosi  o^ni  settimo 
di , perchè  in  quello  hiiirono  lor 
fatiche;  e allettali  daH'inlìngardag- 
gine,  le  dedicano  ogni  settimo  anno; 
altri  dicono,  a riverenza  di  Saturno; 
o per  essere  uscita  loro  religione  e 
gente  da  quelli  Idei  cacciati  con  Sa- 
turno ; o perchè  Saturno  de'  sette 
pianeti , che  reggono  i mortali , si 
dica  lo  più  alto  e possente;  e i più 
dei  celesti  ordini  girino  ed  operino 
per  settenari . 

V,  Questi  bene  o male  indotti 
ordini,  concedansi  all' anlichilude  ; 
gli  altri,  sinistri  e laidi,  ha  confer- 
mati la  malizia.  Perchè  tulli  i ri- 
baldi, rinegala  la  fede  di  lor  patrie, 
portavau  là  tributi  e doni , onde  i 
Giudei  crebbero,  oltre  all'essere  in 
lor  fede  ostinali  e misericordiosi  tra 
loro,  ma  degli  altri  nimici  mortali, 
co' quali  uè  mangiar  usano,  ni'  dor- 
mire.Son  gente  libidinosissima:  guar- 
donsi  dall'usar  con  donne  slianierc: 
tra  loro  nulla  si  vieta.  Per  couiras- 
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segnarsi  dagli  altri  si  circoncidono 
essi,  e chi  Giudeo  sì  fa,  e la  prima 
cosa  che  impara  , è sprezzare  gli 
Iddii,  la  patria  rinegare,  padri,  fi- 
gliuoli e fratelli,  per  niente  avere. 
Si  ingegnano  dì  moltiplicare;  però 
abborriscoBO  l’ esporre  o uccidere 
alcuna  creatura:  e le  anime  de'mortì 
in  guerra  o per  giustizia , tengono 
immortali  ; quìmli  bramano  il  ge- 
nerare , e non  curano  il  morire.  I 
corpi  non  ardono  ; ma  ripongono , 
come  gli  Egizj;  cos'i  credono  e sti- 
mano uegl'Iddii  di  ninfenio;  il  con- 
trario de'  celesti.  Gli  Egizj  adorano 
molte  bestie  e figure  formale;  i Giu- 
dei un  solo  Iddio  contemplano  con 
la  mente  sola  ; e tengono  profani 
ueì  che  di  materie  mortali,  a fogge 
i uomini,  fanno  le  immagini  degli 
Iddi];  il  loro  stimando  sommo,  eter- 
no, non  mutabile,  non  mortale.  Però 
in  loro  citt'a  , non  che  ne'  lempj  , 
non  vedresti  una  statua:  con  queste 
non  adulano  re,  nè  adorano  Cesari. 
Ma  perchè  i loro  sacerdoti  sonavan 
flauti  e tamburi , cinti  d' ellera  , • 
nel  tempio  si  trovò  una  vite  d'oro, 
pensarono  alcuni  essi  adorare  il  pa- 
dre Bacco,  che  domò  l’Oriente;  ma 
non  tornano  le  cirimonie  di  Bacco, 
gaie  e liete,  con  le  giudee  strane  e 
schifo. 

VI.  Confinano  da  Oriente  con 
l’Arabia,  da  mezzodì  con  l'Egitto, 
da  Ponente  con  la  Fenicia  e ’l  mare, 
da  Settentrione  con  la  Sorta  per 
lungo  tratto.  Gli  uomini  vi  son  sani 
e da  fatica:  rare  piogge,  grasso  ter- 
reno, biade  come  le  nostre:  hanno 
di  più  palmeti  alti  e vaghi  ; e 'I 
balsamo,  piccolo  arbore;  del  quale 
venuto  in  succhio , se  intacchi  un 
ramo  con  ferro,  le  vene  ghiacciano, 
cou  isverza  d' un  sasso  o coccio , 
versano  liquore  medicinale.  11  Munte 
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Libano  h il  piu  altOy  e sì  ombroso, 
che  a maraviglia  in  tanti  ardori 
mantiene  la  neve;  e quindi  ne  sca* 
turisce  il  fiume  Giordano.  Questo 
non  mette,  come  gli  altri,  in  mare, 
ma  fende  due  laghi,  e rimaiisi  nel 
terzo;  di  giro  ampissimo,  del  colore 
del  mare,  peggior  sapore:  col  puzzo 
ammorba  i vicini  : non  mosso  da 
vento,  non  mena  pesci,  non  v'alia 
uccello;  nè  si  sa  la  cagione  ; cioc- 
ché vi  si  getta,  come  in  su  ’l  suolo, 
regge;  e chi  non  vi  sa  notare,  come 
chi  sa.  A certa  stagione  dell'  anno 
aputa  il  bitume , liquor  nero , che 
si  raccoglie  con  arte,  insegnata,  come 
l'altre,  da  sperienza.  Spruzzandovi 
aceto  sopra , si  ripiglia  , e per  lo 
Iago  nuota.  Con  mano  ne  tirano  io 
su  la  nave  un  capo , che  vi  corre 
poi  da  sè,  e non  ferma,  se  noi  ta- 
gliano quando  è carica  ; nè  ferro  , 
uè  rame  il  taglia:  fugge  il  sangue 
e panno  ines^uato.  Così  scrivono 
gli  antichi;  ma  i pratichi  dei  paese 
dicono,  che  il  notante  grassume  con 
mano  tirano  in  terra  ; dal  cui  va- 
{K>re  e forza  del  sole  seccato , lo 
spezzano  con  accette  o coni , come 
legni  o sassi, 

VII.  Non  lungi  è pianura,  dico- 
no, già  fertile  e da  grosse  città  po- 
polata, poi  per  saette  arsa;  vedersene 
i vestigi:  e la  terra  apparente  riarsa 
aver  perduto  l'umore  fruttificante; 
perciocché , se  nulla  vi  nasce  o si 
semina,  viene  erba  o sino  al  fiore; 
•o  vizzo,  e come  cenere,  quel  che 
pure  si  conducesse.  Come  io  credo 
che  fuoco  da  cielo  ardesse  queste 
città  , così  stimo  che  il  puzzo  del 
lago  infetti  la  terra  e l' aria  d’ in- 
torno; e le  biade  e pomi  d'aminor- 
bata  terra  e aria  ingenerati,  marci- 
scano. Nel  mare  della  Giudea  scende 
il  fiume  Belo,  nella  cui  foce  si  cava 
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rena  , che  mescolata  con  salnitro  , 
si  fonde  in  vetro:  il  greto  è piccolo, 
la  cava  infinita. 

Vili.  Gran  parte  della  Giudea 
consiste  in  borgora;  hanno  qualche 
terra.  Capo  della  gente  è Ceroso! i- 
ma,  con  tre  cerchi  di  mura;  dopo 
il  primo  è il  palagio  ; nel  più  in- 
timo è un  tempio  di  ricchezza  in- 
finita, a cui  s'accc. tatto  solo  i Giu- 
dei ; alle  porte  v'entrano  solo  i sa- 
cerdoti. Mentre  l'Oriente  fu  degli  As- 
sirj.  Persi  e Medi,  i Giudei  furono 
i più  vili  fra  tutti  i suddetti;  poscia 
che  lo  vinsero  i Macedoni , il  re 
Antioco  léce  forza  di  levar  via  la 
superstizione  , mettervi  i costumi 
greci,  e forbire  la  sozza  gente;  ma 
non  potette  per  la  guerra  de'Parti, 
cssennosi  gli  Arsaci  iit  quel  tempo 
ribellati.  I Giudei,  allora  che  i Ma- 
cedoni eran  deboli,  i Parti  non  an- 
cor grandi  , e i Romani  discosto , 
da  se  stessi  s'imposero  i re;  i quali, 
dal  volgo  voltabile  cacciati,  ripre- 
sero il  dominio  con  1'  armi  ; e at- 
tendendo a cacciar  cittadini,  rovinar 
città,  uccider  fratelli,  mogli,  padri 
e fare  l'altre  cose  che  sogliono  i re, 
nutrivano  la  superstizione  , puntel- 
lando lor  potenza  con  la  reverenza 
del  sacerdozio. 

IX.  Gneo  Pompeo  fu  il  primo 
Romano  che  gli  domò;  e per  ragion 
di  vittoria,  entrò  nel  tempio;  e di- 
volgossi  che  ne’  luoghi  secreti  non 
era  nè  divina  immagine  , nè  altra 
cosa.  Smantellò  la  città  , salvò  il 
tempio.  Essendo  poscia  l' Oriente  , 
per  la  guerra  civile  tra  noi,  toccato 
a Marcantonio,  Pacoro  re  de’Parti 
si  impadronì  della  Giudea.  P,  Ven- 
tidio r uccise  : e rincacciò  i Parti 
oltre  l’Eufrate,  C.  Sosio  soggiogò  i 
Giudei  : Erode  ne  fu  fatto  re  da 
Antonio , e da  Augusto  viucitorc  , 
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confmnato.  Morto  Erode , un  Si- 
mooe,  senza  aspettar  ordine  di  Ce- 
sare, si  chiamò  re.  Quintilio  Varo, 
che  reggeva  la  Sorla,  il  punì,  e li 
6gl  iuoii  di  Erode  in  terzo  governa- 
rono quella  gente  gih  doma.  Sotto 
Tiberio  quietarono.  Comandati  poi 
da  C.  Cesare  di  metter  nei  tempio 
la  sua  immagine,  presero  anco  le 
armi;  e per  la  morte  di  lui  le  po- 
sarono. Claudio,  essendo  i re  morti, 

0 condotti  al  basso , diede  la  pro- 
vincia di  Giudea  a governo  di  ca- 
valieri romani  o liberti , tra'  quali 
Antonio  Felice  con  <^ii  crudeltà  e 
libidine  esercitò  la  podestà  reale , 
ma  con  auimo  servile,  avendo  presa 
per  moglie  Drusilla,  nipote  di  Cleo- 
patra e d'Antonio,  ni  cui  Felice 
veniva  ad  esser  bisgenero  e Clau- 
dio nipote. 

X.  Ebbero  i Giudei  pazienza  sino 
a Gessio  Floro  procuratore.  Sotto 
lui  nacque  guerra  ; e per  sopirla  , 
Cestio  Gallo  legato  in  Sorta  fece 
varie  battaglie  e molle  infelici.  Ve- 
nuta l’ora  sua,  o per  fastidio,  mor- 
tosi, Vespasiano  da  Nerone  manda- 
tovi, con  la  fortuna,  reputazione  e 
gran  ministri,  in  due  state  vinse  e 
prese  la  campagna  e tutte  le  città, 
eccetto  Gerusalemme.  Il  terzo  anno 
inteso  alla  guerra  civile,  lasciò  stare 

1 Giudei.  Pacificata  Italia  , riprese- 
i pensieri  delle  cose  di  fuori , non 
ai  potendo  dar  pace  che  i Giudei 
soli  non  gli  avesser  ceduto:  e anche 

li  parve  utile,  per  ogni  caso,  essen- 

o principe  nuovo,  tener  Tito  allo 
esercito. 

XI.  Accampatisi  adunque  sotto 
Gerusalemme,  come  dicemmo,  pre- 
sentò la  battaglia':  i Giudei  si  mi- 
sero in  ordinanza  sotto  le  mura,  per 
seguitar  vittoria  o avere  ritirala. 
Affrontati  da'cavalli  e fanti  leggieri, 
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dopo  battaglia  dubbia,  cederono;  e 
fatte  molte  scaramucce  iie'  seguenti 
giorni,  sempre  al  disotto  dinanzi  alle 
porte , vi  furon  ripinti.  I Romani 
deliberaron  l'assalto, sdegnando  ava-- 
li  per  lame:  e chiedevano  i pericoli, 
chi  per  virtù  , chi  per  ferocità  o 
agonia  di  premj.  A Tito  stavano  in 
su  gli  occhi  Roma , la  grandezza  , 
i piaceri,  tanto  rattenutigli,  quanto 
si  penava  a pigliar  la  città , forte 
per  lo  sito,  essendo  in  monte:  e pa- 
le fortificazioni  fattevi , bastevoli 
quando  fùsse  in  piano;  avendovi  due 
alti  colli  ripidissimi  cinti  di  mura, 
con  risalti  da  ferir  di  dentro  pa 
fianco  gli  scalatori:  e ne’ due  ripi- 
dissimi colli  erano  torri  ; le  pian- 
tate in  costa,  di  sessanta  piedi  ; in 
fondo,  di  cento  venti  ; in  vista  mi- 
rabile , che  da  lontano  pareano 
eguali.  Altre  mura  entro  cingono  il 
palagio  con  la  mirabile  Torre  An- 
tonia, cosi  detta  da  Erode  in  onore 
di  Marcantonio. 

XII.  Evvi  il  tempio  a modo  di 
rocca,  con  mura  proprie  di  più  fw- 
tezza  e disegno,  cìrcmidato  di  loggia, 
sua  nobile  difesa  : fontana  vira , 
monti  forati,  vivai,  citeme  ; liitle 
cose  da  reggere  ad  ogni  lungo  asse- 
dio, avendo  li  edificatori  antiveduto 
guerre  assai  per  li  loro  stravaganti 
costumi:  e Pompeo  spugnatore,  mo- 
strato, quanto  dovean  temere  e prov- 
vedere ; e Claudio  avaro  vendè  loro 
la  licenza  del  fortificarsi;  onde  fe- 
cero in  pace  ripari  da  guerra  ; e 
cresciuti  in  gran  gen'ia  dalle  rovine 
dell'altre  città,  e là  rifuggitisi  lutti 
i più  protervi;  perciò  erano  turbo- 
lenti. Tre  capitani  erano  di  tre  eser- 
citi. Siiiioiie  guardava  le  mura  am- 
pissime ; Giovanni,  detto  Bargiora, 
il  corpo  della  città  ; Eleazaro  , il 
(empio.  Questi  era  forte  di  luogo  ; 
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quei  di  numero  e d'armi  ; ma  tra 
easi  seguivano  ruffe,  inganni,  incen- 
dj;  e arse  gran  quantità  di  grano. 
Giovanni  mandò  gente,  sotto  spezie 
di  far  sagrifizio,  a uccidere  Eleazaro 
e li  suoi  ; prese  il  tempio.  Cos'i  la 
città  lii  divisa  in  due  fazioni  ; ma 
appressandosi  i Romani  , il  timor 
di  fuori  gli  uni. 

Xlll.  Apparsero  prodigi  (che  quel- 
la gente,  superstiziosa,  non  religiosa, 
con  orazioni  o sagrificj  non  purga), 
nel  cielo  eserciti  combattenti  ; armi 
luccicanti;  lutto  il  tempio  di  baleni 
allumò:  le  sue  porte  subito  spalancò: 
adissi  voce  sopra  umana  dire;  Fug- 
girsi gl'  Iddìi , e grande  strepito  di 
fuggenti.  1 quali  segni  più  non  la- 
ccano paura,  persuasi  da  riscontro 
di  antiche  scritture , che  in  quel 
tenim  risorgerebbe  I'  Oriente,  e di 
Giudea  verrebbero  i padroni  del 
mondo,  che  accennavano  Vespasia- 
no e Tito;  ma  il  popolazzo,  secondo 
umau  desio,  a se  appropriava  così 
allo  destino:  nè  al  vero  li  voltavano 
le  avversità.  Secentoinila  troviamo 
il  numero  d’ ogni  età  e sesso  degli 
assediati , armati  i potenti  e molti 
più,  per  pari  ostinazione,  di  donne 
e uomini.  E dovendo  mutar  luogo, 
più  temevan  del  vivere  che  del  mo- 
rire. Contro  a si  fatta  città  e gente, 
non  valendo  impeto  e assalti,  risol- 
Telie  Tito  Cesare  osteggiare  con  ca- 
valieii  e ^v  il  tee.  Alle  legioni  divise 
le  cariche  : e fermò  il  combattere, 
si  fosser  presti  quaiilunqiie  ordigni 
mai  trovaro  antichi  c moderni  da 
prender  città. 

XIV.  Ma  Civile , dopo  la  rotta 
ue'  Treviri,  rifatto  in  Germania  eser- 
cito, si  fermò  a Campovecchio,  luogo 
sicuro,  e da  crescer  animo  a'  Barbari 
per  le  passate  prosperiladi.  Ceriale 
gli  tenue  dietro,  rafforzato  dalle  le- 
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gioni  seconda  , seslìcesima  e quat- 
tordicesima. 1 fanti  e cavalli  chia- 
mati, dopo  la  vittoria  sollecitarono. 
Nè  r uno  nè  1’  altro  capitano  era 
tardo,  ma  grimpediva  la  gran  pia- 
nura acquidosa;  e Civile  con  certa 
pescaia  fatta  attraverso  al  Reno,  vi 
volgeva  l'acqua,  e quelli  allagava. 
Cosi  era  il  luogo  di  guado  non  si- 
curo, e svantaggioso  per  noi;  percliè 
i Romani  soli  gravi  d'arme  e nuo- 
tano con  paura:  i Germani  armati 
leggieri,  allevati  in  su  l'acqua,  alti 
di  corpo. 

XV.  Punti  adunque  da'  Baiavi  , 
i più  feroci , de'  nostri  attaccaroii 
battaglia  e impaurirò,  affogando  nel- 
l'alte  paludi  anni  e cavalli.  I Ger- 
mani pratichi  ne'  fondi,  a quelli  as- 
salivano non  la  fronte  , ma  ì fian- 
chi e le  spalle;  e combaltevasij  non 
come  a piede  alle  mani,  ma  come 
in  nave  , qua  e là  ondeggiando  : e 
trovandosi  luogo  férmo  s'aggrappa- 
vano con  tutte  le  forze  feriti  con 
sani,  chi  notar  sapea  con  chi  non  sa- 
pea,  per  affogarsi.  Ma  e'  si  fece  più 
rumore  che  male;  percliè  i Germani 
non  s'ardirono  a uscir  dell'acqua,  e 
tornarousi  alli  alloggiainenU.  La  riu- 
scita di  questa  battaglia  iiiiiaiiiinl 
l'uno  e l'altro  capitano  a sollecitare 
ruliiiua  piova,  per  cagion  diverse: 
Civile  per  seguitar  la  fortuna;  Ce- 
riale jier  iscancellar  la  vergogna. 
L'orgoglio  nelle  bonacce  tirò  i Ger- 
mani ; l'onore  i Romani.  La  notte 

assaroiio  i Barbari  in  canti  e gri- 

a:  i nostri  con  ira  e minacce. 

XVI.  La  dimane  Ceriale  ordina 
in  fronte  li  cavalli  e fanti  d'aiuto  ; 
appresso  le  legioni  , seco  ritiene  il 
fiore  a tutti  i bisogni.  Civile  si  pre- 
senta non  in  distesa  ordinanza,  ma 
in  più  punte.  1 Baiavi  e Cugerui 
a destra;  gli  Ollreienani  a sinistra, 
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lungo  il  fìume.  I capitani  esorlaro> 
no  i soldati  , non  tutti  in  aringo  ; 
ina  a qualunque  s'avvenienOy  ricor* 
davano,  Ceriate,  l'antica  gloria  ro* 
nana-,  le  vecchie  e nuove  vittorie: 
R Spiantassono  per  sempre  quel  ni- 
a mico  perfido,  poltrone,  vinto;  ga- 
li stigo  doverglisi , non  battaglia. 
N Pochi  con  molli,  dianzi  aver  com- 
» battuto  e sbaragliato  il  forte  dei 
» Germani.  Quello  avanzaliccio  por- 
li tare  fuga  in  cuore  , ferite  a ier- 
» go.  >1  Spronava  ciascuna  legione 
coi  suoi  propri  vanti , dicendo  ai 
Quattordicesimaiii  , domatori  della 
Britannia;  a'Sestani,  elettori  di  Gal- 
ba  Iriiperadore;  a'  Secondani,  futuri 
consagratori  in  questa  prima  batta- 
glia di  nuove  insegne  e aquila.  Pas- 
sato allo  esercito  germano,  lo  pre- 
gava a man  giunte  , ricoverassono 
col  sangue  nimico  la  riva  loro , il 
loro  campo.  Tutti  levarono  lieto 
grido  ; parte  struggendosi  , per  la 
lunga  pace,  di  battagliare,  parte, 
stracchi  della  guerra,  disianao  pa- 
ce, premio  e riposo. 

XVII.  Nè  Civile  schieri  i suoi 
tacendo:  m Quel  luogo,  diceva,  es- 
„ ser  testimonio  di  lor  virtù  : cal- 
„ care  i Germani  e Baiavi  vestigi 
„ di  lor  gloria,  ceneri  e ossa  di  Ic- 
» gioni;  ovnnque  volgasi  il  Aoma- 
j,  no,  non  vedere  che  sue  catene , 
y,  morti  e orrori  Non  si  perder  di 
u animo  per  la  dubbia  giornata  nei 
M Treviri  ; la  vittoria  nocque  ai 
a Germani  che,  lasciate  Tarmi , si 
a empieron  le  mani  di  preda:  ogni 
a cosa  poi  esser  succeduta  lor  bene, 
a e male  a'  nemici.  Avere  egli , 
a quanto  accorto  capitano  poteva, 
a provveduto:  condottili  a corabat- 
a tere  in  paludi,  ove  son  pratichi, 
a a'  nimici  contrarie  : nel  cospetto 
a e col  favore  del  Reno  e delli 


a Iddìi  Germani.  Ricordassersi  di 
a lor  patria,  padri  e iamiglie.  Sa- 
» rebbe  quel  giorno  o glorioso  in- 
» tra  gli  antichi  o vituperoso  nelli 
a avvenire,  a Approvato,  col  per- 
cuotersi T arme  e danzare  ( cosi  u- 
sano  ) , il  suo  detto  , incominciano 
la  battaglia  con  sassi  e palle,  e al- 
tri tiri , per  attrarre  nelle  paludi  i 
soldati  nostri;  e quei  io  schifavano. 

XVIII.  Consumali  i tiri , e rin- 
focata  la  zuSa,  i nimici  più  furio- 
si , con  loro  alte  persone  e lunghe 
aste  fediscono  da  discosto  i barcol- 
lanti soldati , sdrucciolanti  : e una 
frotta  di  Brutleri  dalla  detta. pe- 
scaia del  Reno  venne  a nuoto  e 
scompigliò  e rompeva  le  genti  di 
aiuto , ma  le  legioni  sostennero  la 
carica:  la  ferocitk  de’  nemici  calò  , 
e s'agguagliò  la  battaglia.  Un  Ba- 
iavo fuggitosi  a Ceriale , li  mostrò 
che  ei  romperebbe  alle  spalle  il  ni- 
mico, mandando  cavalli  ai  fine  della 
palude,  ove  il  terreno  è sodo,  con 
mala  guardia  de’  Cugeroi.  Due  ban- 
de mandatevi  col  fuggito  gli  cinsero 
sprovveduti.  Udito  il  grido,  le  le- 
gioni caricaroD  la  fronte  e fuggivano 
i Germani  al  Reno;  e vinoevasi  la 
guerra  miei  di , se  le  navi  romane 
eran  sollecite  a seguitarli.  Fermo 
anche  i cavalli  una  gran  pioggia  e 
la  sopraggiunta  notte. 

XIX.  L’altrodì  si  mandò  la  quat- 
tordicesima legione  nella  provincia 
di  sopra  a Anuio  Gallo  ; e Ceriale 
rifornì  l'esercito  con  la  decima  ve- 
nuta di  Spagna.  A Civile  vennero 
aiuti  da'  Cauci;  non  per  tanto  ^ardi 
difender  con  Tarmi  la  ciuù  de  Ba- 
iavi. Sgombrò  quanto  potè  ; il 
sto  arse,  e ritiroasi  neU’isola;  sapendo 
non  v’  esser  navi  da  far  ponte  : in 
altra  maniera  non  esser  per  en- 
trarvi i Romani;  anzi  rovinò  T ar- 


Digilized  by  Google 


r — 


LIBRO  QUINTO 


cine  fatto  da  Draso  Gerinanico  ; e 
levò  al  Reno  griinpedimenti  al  suo 
rovinoso  corso  in  Galliaj  e cosi  lo 
letto  del  quasi  secco  fiume  faceva 

Farere  terra  ferma  ) die  appiccasse 
isola  con  la  Germania,  Passarono 
il  Reno  anche  Tutore  e Classico , 
e cento  tredici  senatori  treviri,  tra  i 
quali  fu  Alpino  Montano,  manda- 
to, come  dicemmo,  da  Antonio  Pri- 
mo in  Gallia  con  D.  Alpino  suo 
fratello;  e altri,  che  con  presenti  e 
compassione  , ragunavano  aiuti  di 
quelle  genti  arrischievoli. 

XX.  £ rimasevi  tanto  da  guer- 
reggiare, che  civile  assaltò  i presi- 
dj  nostri  , sparliti  in  quattro  bor- 
ghi; cioè,  la  legion  decima  in  Are- 
iiaco;  la  seconda  in  Batavoduro;  e 
i fanti  e cavalli  in  Grinne  e Vada: 
e a sè,  a Verace  ( nato  di  sna  so- 
rella ^,'a  Classico  e a Tutore,  asse- 
gnò a ciascuno  la  sua  schiera,  con 
isperanza,  non  che  tutto  gli  riuscisse, 
ma  perchè,  nel  tentar  molte  cose, 
ne  avrebbe  ben  fatta  qualcuna  ; e 
potrebbe  Ceriale,  non  troppo  cauto, 
per  vari  avvisi  qua  e la  scorazzan- 
te, dar  loro  nelle  mani.  1 deputati 
contro  alla  decima  legione,  tenendo 
per  diflìcile  assaltare  gli  alloggia 
menti,  scompigliarono  li  usciti  a far 
legne;  ucciso  il  maestro  del  campo, 
cinque  ottimi  centurioni  e pochi 
soldati  ; gli  altri  si  difesero  ne'  ri- 
pari. Intanto  una  mano  di  Germani 
in  Batavoduro  brigava  di  tagliare 
un  ponte  cominciato  con  dubbia  bat- 
taglia: la  divise  la  notte. 

XXI.  Con  più  pericolo  assalirono, 
Civile  Vada,  e Classico  Grillile;  uè  si 
potea  resistere,  essendovi  morti  i mi- 
gliori: tra  gli  altri  Biigaiitico,  capi- 
tano di  cavalli,  fedele,  come  diceiii- 
iiio,  a'Komaiii  e nimico  a Civile,  ma- 
terno zio.  Ceriale  con  buona  mano  di 
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cavalli  soccorse:  e rivoltò  la  fortuna. 

1 Germani  si  giltaron  nel  fìiimr.  Ci- 
vile, nel  ratteiierli,  fu  conosciuto  e 
saettato;  lasciò  il  cavallo,  e passò  a 
nuoto:  e così  si  salvarono  gli  altri 
Germani.  Tutore  e Classico,  in  bar- 
chette. Neanche  allora  l'armata 
romana  si  trovò , come  fu  coman- 
data, in  quella  fazione,  per  codar- 
dia, e aver  in  altro  la  ciurma  spar. 
sa.  Veramente  Ceriale  era  subito 
nel  risolvere,  e non  dava  tempo  allo 
eseguire;  ma  dove  l’arte  mancava,  ' 
lo  faceva  con  lì  eventi  rìsplendere  la 
fortuna.  Però  egli  e l'esercito  face- 
vano a fidanza  con  li  ordini  delia 
milizia.  E pochi  giorni  appresso,  dì 
esser  preso  portò  pericolo  e biasimo. 

XXII.  Tornando  per  nave  da  ri- 
veder il  campo  che  si  faceva  a No- 
vesìo  e Donna,  per  isvi'rnarvì  le  le- 
gioni seuza  alcuna  ordinanza  nè  sen- 
tinella, accortisene  i Germani  , gli 
tesero  insidie  : una  notte  scura  giù 
per  lo  Duine  calarono  nello  steccato 
senza  ostacolo.  Uccìsi  i primi , ta- 
gliaroii  con  astuzia  le  funi  alle  ten- 
de: e in  quelle  pelli  impastoiati  li 
stoccheggiavano.  Altri  scoinpiglia- 
ron  l'armata,  gitlavano  rampicoiii , 
tiravau  le  poppe  ; prima  cheti  per 
far  l’ inganno  , poi  di  grida  rintro- 
navano il  cielo,  per  atterrire.  Sve. 
giiati  i Romani  a suou  di  ferite  , 
cercano  dell'  armi  : corrono  per  le 
vìe;  pochi  in  corazza;  molti  spada 
e cappa.  Il  capitano  sonnacchioso 
e mezzo  ignudo,  si  salvò  per  errore 
de'  nìmici , che  presero  la  capitana 
col  grande  stendale , credendo  lui 
essere.  Ma  Ceriale  quella  notte  era 
giaciuto  ( così  si  crede  ) con  Clau- 
dia Sacrata  Ubiese.  Le  guardie  scu- 
savano loro  cattivitade  con  vergo- 
gna del  capitano,  quasi  avesse  im- 
posto silenzio  per  non  esser  desto  , 
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pei'ciò,  tralasciati  i crani  e le  voci, 
anch'essi  essersi  addormentati.  A dì 
alto  , i niinici  se  n'  andaro  per  la 
Luppia  con  le  prese  navi,  faf»*ndo 
della  capitana  olTerta  a Velleda. 

XXIII.  Civile  s'invanì  di  far  an- 
eli' egli  mostra  di  sue  navi  : armò 
frante  barche  vi  erano  a un  remo 

0 due:  provide  forza  di  battelli,  ar- 
mamento per  trenta  o quaranta  fu- 
ste  : le  barchette  prese  ; vele  fatte 
di  sopravveste  scriziate  di  bei  colo- 
ri, a veder  vaghe.  Per  luogo  scelse 
quella  largura  come  un  mare,  ove 
il  Reno  con  la  Mosa  in  corpo  si 
tuffa  nell'Oceano.  Ordinò  quest'ar- 
niata,  oltre  alla  vanità  naturale  di 
quella  gente,  per  impedir  con  tale 
spauracchio  le  vettovaglie'  che  ve- 
uieno  di  Gallia.  Ceriale  pih  tosto 
maravigliandosi  che  temendone,  mi- 
se in  battaglia  la  sua  ; minore  di 
numero,  ma  di  remeggio  , governo 
e grandezza  di  navi,  superiore.  Ve- 
nute ad  incoutrarsi  questa  a secon- 
da, quella  a vela  , si  fiutarono  coi 
primi  tiri,  e Civile  non  ardì  altro, 
e ritirossi  oltre  Reno.  Ceriale  sac. 
cheggiò  e guastò  l'isola  de'  Datavi, 
e salvò  ( con  arte  nota  de'  capitani  ) 

1 beni  di  Civile.  Il  fiume  nello  scor- 
cio deir  autunno  d'  assai  piogge  in- 
grossato, coperse  la  bassa  e palu- 
dosa isola  in  forma  di  stagno.  Navi 
non  v'era,  nè  da  vivere;  e giù  per 
la  corrente  del  fiume  se  ne  anda- 
vano gli  aUoggiainenti. 

XXIV.  Civile  si  Vantò  poi,  che 
potendosi  allora  ( e i Germani  il 
volevano  ) disfare  le  legioni  , egli 
con  inganno  ne  gli  distolse.  Riscon- 
tro n'è,  ch'ei  s'arrese  pochi  dì  poi, 
avendo  Ceriale  per  segreti  messaggi 
offerto  a'  Datavi  pace,  a Civile  per- 
dono ; e confortato  Velleda  e suoi 
divuti , a scambiare  a grand'  uopo 
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Wo  la  fortuna  d^la  guerra , per 
tante  rovine  contraria  , ad  un  bel 
merito  col  popolo  romano  : « A 
» cagioii  di  Civile  essere  stali  ain- 
» mazzati  i Treviri,  accesi  gli  Ub;, 
» spatriati  i Datavi  e trattone  che? 
» ferite  , fughe,  pianti.  Lui  essere 
H Scacciato,  sbandito,  grave  a chiun- 
H que  il  faccetta.  Avere  i Germani 
» peccato  d' avanzo  a passare  il 

* Reno  tante  volte.  Non  armeggias- 
» sero  più  ; perchè  loro  etsrne  e 
M colpe  troverieno  Iddii  e vendetta.* 

XXV.  Mescolava  con  minacce 
promesse.  £ già  balenando  la  fede 
delli  Oltrereoani,  dicevano  tra  loro 
i Datavi  del  popolo:  « Non  doversi 
» cercare  maggior  rovina;  non  po- 
» tere  una  soia  nazione  trarre  di 

* Servitù  tutto  il  mondo.  Le  uccise 
» legioni,  e arse,  che  aver  fatto  se 
» non  chiamanie  più  e più  forti  ? 
<1  Se  essi  avevano  guerri^gìato  per 
» Vespasiano,  ecco  ch’ei  dominava 
» il  tutto.  Se  la  voleano  col  po- 

* polo  romano  , quanta  parte  nel- 
» r uman  genere  esser  i Datavi  ? 
« Dare  i Reti,  i Norici,  e altri  rac- 

* comandati,  tanti  tributi;  essi  non 
» altro  che  virtù  e uomini  : poco 
» meno  che  godere  libertà  : e do- 
li vendo  patir  padroni  , esser  pure 

* più  onorevoli  i romani  iinpera- 
» dori  che  le  femmine  de’  Germa- 
» Ili.  M I grami!  diceano.  « La  rab- 
» bia  di  Civile  aver  loro  indossate 
» Tarmi;  fatto  riparo  alle  sciagure 
» di  casa  sua  la  rovina  di  questa 
» gente.  Allora  essersi  crucciali  gli 
» Iildii  co' Datavi,  che  s’assediav.ino 
» le  legioni , s'  ammazzavano  i le- 
H gali,  si  pigliava  guerra  necessaria 
N a uno  , pestife'ra  a lutti.  Essere 
» spacciali,  iioii  coiuiiiciaodo  ad  a- 

* prir  gli  occhi  ; e col  punire  il 
I a reo  capo,  mostrar  pentiuiento.  » 
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NXVI.  Non  fu  nascosta  a Civile  XXVII.  I Lìngoui  stretti  in  so* 
questa  disposizione  ; e pensò  preve-  cieia  con  Civile,  il  favor  di  Domi- 
iiirla,  stracco  di  tanti  affanni:  e anco  ziano  occupalo  avcano,  soggettatigli 
sperando  salvar  la  vita,  ove  gli  ani-  settanta  mila  armali.  S*  inasprì  la 
mi  grandi  si  perdono  molte  volte,  pugna  co’Sarmati.  Fonteio  Agrippa, 
Domandò  abboccamento.  Tagliossi  prefetto  , come  dissi,  della  Mesia  , 
il  ponte  a Vaale  : i capitani  ven-  non  reggendo  al  lor  numero,  mori 
nero  alle  teste,  e Civile  cosi  co-  da  forte  in  zuffa.  Tutto  indi  in  scor- 
niiiiriò  ; n Se  io  mi  scusassi  con  rerie  e saccbeggi.  Saputone  Vespa- 
» esso  il  legalo  di  Vitellio  , non  siano , mandò  Rubrio  Gallo  , che 
» meriterei  nè  perdono  del  fatto  mio,  saldò  la  piaga;  e in  più  rotte  cacciò 
M nè  fede  alle  parole  : trattammo  di  la  dal  Danubio  i Barbari  ; e 
» da  nimici  tutte  le  cose  tra  noi  : perchè  non  tentassero  ritorno,  i Ro- 
» ei  cominciò,  io  rinforzai.  Vespa-  mani  presidj  di  gran  forti  crebbe. 

» siano  ho  io  sempre  osservato  : e XXVIII.  Guerra  di  maggior  peso 
M quando  egli  era  privato  noi  era-  era  in  Giudea.  Tutto  in  concio  ad 
» vamo  detti  amici.  Antonio  Primo  espugnar  Gerosoliuia  : dentro  giù  a 
V il  sa,  che  mi  chiamò  per  lettere  primavera  , posevi  mano  Tito  , di 
N a tener,  che  le  germaniche  legioni  indugi  schivo.  Di  pari  ardore  si 
» e la  gioventù  gallica  non  passas-  combattè.  Ebber  buono  da  prima  i 
» sero  r Alpi.  In  Germania  quelle  Giudei , per  natura  de'  sili  ; e pei 
N armi  mossi  , che  ^li  lontano  e tanti , che  d'ogni  terra,  anco  di  Ih 
» Ordeonio  Fiacco  presente  , mi  d’Eufrate,  venuti  erano  dal  perigli» 
n ordinarono.  Le  stesse  parli  tenni  punti  e da  pietù  di  lor  gente  : e per 
» che  Muoiano  in  Soria , Aponio  sotterranei  scavi  rovinavan  mac- 
» in  Mesia  , Flaviano  in  Panno-  chine,  uccidean  soldati,  che  a cer- 
» nia  (*), Tiberio  Alessandro  in  Egit-  car  acqua  e materiali  ivano  sparsi, 
a to.  Con  pari  studio  Baiavi,  Can-  Una  pur  delle  tre  torri  da  Tito  al- 
» niiiefati,  le  veterane  coorti,  a in-  zata  a cinquanta  cubili , rovinò  a 
» dotta  di  Vespasiano,  misi  in  cam-  caso  una  notte  ; a spavento  e ritardo 
» po.  Se  vi  fu  poi  ostilità,  non  so  delli  assedianli.  Ma  prevalse  iu  fiu 
» se  a ragione  o a torto.  Vorrei  i Roma  per  sua  arte  e valore,  aitata 
» torbidi  tempi  anzi  imputarne,  che  dal  rischio  di  Tito,  colto  d'uii  sasso 
» dubbia  colpa.  Molle  v'  ha  certo  all'omero  manco.  Al  duce  ferito  adiz> 
» riprove,  nè  obliate,  che  nelle  zate  le  legioni,  fan  l'ultime  prove: 
» stesse  guerre  inclinai  sempre  alla  e rovescialo  il  muro,  la  prima  parte 
» pace  e favorii  i Romani.  Nè  man-  occupano  della  citth  da  bora,  senza 
a cber'a  tra  me  che  tra  i Romani  cader  Giudeo  ; ritiratisi  indentro 
s e Baiavi,  ferma  e ledei  alleanza  tutti. 

n si  rinovi.  Esortai  un  dì  al  giu-  XXIX.  Addoppiò  fortuna  il  ris- 
n ramento  : ora  esser  compiacciomi  cbio  ; star  dovendo  in  più  stretti 
» conciliator  di  pace.  » Così  d’ac-  siti  : e più  che  riconcentrate  più 
cordo  furon  tolti  in  amicizia  i Ba-  valide  fortificazioni  incontrando  e 
lavi,  resa  pace  a Germania.  doppia  resistenza.  Immensa  armeria 

(*)  Qui  «Qtn  BtoUtr  a il  resto  dei  V libro  dallo  Storie. 
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pur  v’  era  ; olire  l'usate  macchine 
e riuvcntate  al  lor  uopo  da'Giudei, 
ostentavansi  le  romane,  sulle  prime 
zuffe  prese  nello  storpio  di  Ccstio 
Gallo  di  Siria  legalo.  Telilo  poi  Tilo 
piegar  gli  auimi  accanili  coU'impu- 
iiil'a  ; nia  inlerprelando  sua  clemen- 
za a paura,  dileggiali  i messi,  creb- 
bero d'ardire.  Indi  più  sdegno  nelle 
legioni , accese  all'  indegnila  della 
villania,  e delerminate  a tulio  osare, 
per  più  pronta  ed  acre  vendetta. 
Aifreltansi  1'  opere  •.  s’  accostan  le 
macchine  a'  muri  : le  guaste  da'  sassi 
e fuochi  nemici,  tosto  riparansi.  Ane- 
la aU'assalto  il  soldato,  più  animoso 
più  che  in  rischio.  Dato  il  segno, 
!i  più  arditi,  tra  dardi  e sassi,  rotta 
arte  dell'altro  muro,  apron  la 
roccia.  Ma  , tra  ch’era  stretta  , e 
Tito  per  usar  anzi  clemenza  che 
del  dritto  di  guerra  , iva  lento  a 
far  guasto,  abusò  rindulgenza  il  Giu- 
deo a perfìdia;  e diè  a’  pochi  Ro- 
mani , dietro  Tito  avanzali.-i  , tal 
iiaiicata  , che  li  cacciò  fuori.  Qui 
si  fe’ da  vero:  e per  tre  dì  piignossi 
a quel  varco,  cui  i (ìindei  colle  lor 
vite  faceano  scherno.  Al  quarto  in 
fine  vinti  e rinculando,  alla  torre 
Antonia  si  venne. 

AXX.  Sondo  essa  piantala  in  al- 
to, fu  d'uopo,  a batterla,  di  terra- 
pieni. Or  a fiaccar  col  terrore  il 
giudaico  orgoglio;  per  quattro  d'i  fu 
in  mostra  l'armala  romana;  data  in 
publico  la  vitluarin;  e da'  merli  a ba- 
cìo del  tempio,  veclean  l'assediati  il 
grand'oro  ed  argento  , e la  ternhii 
oste,  d'armi  e bandiere,  sfolgorante. 
Maiidossi  di  più  Giosefl'o,  che  sovra 
accennai  , a persuader  la  resa  , a 
speme  di  perdono  , di  libertà  , di 
fortune,  questo,  nè  l'aspe'tto  del- 
le forze  nemiche,  nè  l’orrenda  lame, 
che  già  inciudelia  , i feroci  animi 
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piegò.  E i fuggiaschi  stessi  dal  cle- 
mente Tito  nel  suo  campo  accolti, 
cieche  trame  ordiano,  sgozzando  cui 
incontravan  solo  de’  Uomaui  o tu- 
rando o infettando  i fonti  ; irrcpa- 
rabil  male!  Molli  in  pena  dì  tal  per- 
fidia , e a lerror  dei  compatrioui , 
in  vista  alla  città  furon  fitti  in  cro- 
ce, o monchi,  rimandali  a'  suoi.  Sup- 
plìzj  , che  più  negli  odj  li  accani- 
rono: e con  nuova  rovina  macchi- 
nava Giovanni  vendetta;  chè  minan- 
do sotto  a’  terrapieni,  e arsi  i legni 
su  cui  questi  poggiavano,  furono  ad 
istante  ingoiati;  Iracassaronsi  le  mac- 
chine, e dal  foco  che  sboccò,  furon 
arse  a un  tratto.  Pi'u  rio  giuoco  non 
v’era  stalo  in  quella  guerra;  pure  in 
due  dì  circa  , fu  replicalo  ; chè  a 
sommossa  di  Simonc  tre  giovani  dei 
più  audaci,  Tefleo,  Megassaro,  Ca- 
gira  ^ anco  i barbari  nomi,  per  opra 
insigne  , meritan  fama  ) di  città  u- 
scìlì,  con  faci  a mano  , tra  mezzo 
a’  nemici  a dardi,  a spade,  ad  arder 
si  fero  ed  arsero  le  macchine  su  i 
nuovi  bastioni  erette  ; nè  spegnersi 
potè  la  fiamma,  pe' Giudei  che  dai 
muri,  e con  una  sortila,  menavan 
le  mani  da  disperali. 

XXXI.  Non  crollò  pel  sinistro  la 
fermezza  di  Tilo  ; ma  '1  fe'  servire 
all'eccìdio  della  città;  cui  in  tre  dì 
con  ìncredibìl  lavoro,  di  muro  e tor- 
ri per  trentauove  stadj  fasciò  sì,  che 
scampo  non  v era  agli  assediati.  In 
taì  strelle  prcser  molli  Giudei  la  fu- 
ga , con  non  miglior  sorte  fra'  Ro- 
mani che  fra'  loro.  Poiché  di  lunga 
fame  languenti  , da  gran  satolle  di 
cibi,  perian  molli.  Altri  , per  1'  a- 
Varizia  della  nazione  , saputo  aver 
ingoiate  lor  gemme  anzi  la  fuga  , 
dagli  Arabi  e Siri  furono  sparati  , 
nè  da  taf  barbarie  fùr  netti  affatto 
i Romani.  Così  dumila  Giudei  ii'aii- 
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Idarono  ^ con  isdegno  di  Tilo  , che 
intimò  morte  a reo  di  tanta  scele- 
ranza.  I rimasti  poi  in  citta  nul- 
la brigavansi  di  salvezza.  Sol  nei 
duci  regnava  furorej  Giovanni,  tut- 
to a spogliar  il  teilipio  ^ Simone  a 
destrurre  i suoi,  si  a slascio,  che  scio- 
gliendo anco  i Romani  1’  asse<lio  , 
finia  Gerosolima  pel  brutal  odio  dei 

XXXII.  Stanco  di  soffrire,  temen- 
te di  peggio,  il  prefetto  della  torre 
Antonia  a nome  Giuda,  con  dieci  dei 
più  fidi,  trattò  di  tradigione;  iva  gik 
Tito  a occupar  la  torre,  quando  Si- 
inone,  scoperto  il  disegno,  sorprese 
i traditori  , e scannatili  su  gli  oc- 
chi de'  Bomani,  squartolii,  e li  git- 
lò  a'  corbi.  Ma  al  tradimento  sup- 
pl'i  fortuna  e virtù  pe' Romani;  che 
air  appressar  le  macchine,  la  parte 
di  muro  da  Giovanni,  com'additai, 
minata,  repente  diè  giù.  Di  qua  si 
entrò  ; ma  altro  muro  sorgea  , da 
Giovanni  eretto,  per  diffidenza  del 
primo  caso.  Sabino  dal  periglio  e 
dalla  gloria  incoraggito,  sceltisi  al- 
tri undici,  fra  tempesta  di  dardi  e 
sassi,  guadagna  il  muro.  Coraggio, 
che  s'i  i Giudei  sbalordì,  che  si  rup- 
pero in  fuga.  Ma  urtando  col  piè 
in  un  sasso,  stramazzò  a gran  fra- 
casso (leJl’armi;  gli  son  sopra  i Giu- 
dei volti  in  dietro:  ei  sul  ginocchio 
riparasi  bravamente  collo  scudo,  fe- 
risce chi  s’accosta,  sin  che  da  frec- 
ce d’ogni  parte  crivellato,  spirò,  con 
tre  che  seco  erari  usciti  sul  muro; 
gli  altri  mal  conci  si  resero  a sten- 
to a quartiere.  L'esempio  di  valore 
i Romani  accese:  e il  sesto  dì  del- 
l’assalto, fu  presa  la  torre  Antonia, 
che  spianar  fe’  Tito;  e tastar  di 
nuovo  i Giudei  se  volesser  render- 
si; promettendo  non  toccar  il  tem- 
1 pio,  e servar  in  venerazione  un  luo- 
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go,  ove  non  potrebbero  i Romani  por 
piede. 

XXXIII.  Per  incalliti  a’  mali  piu 
non  v’era  sano  partito.  Si  costruiron 
dunque  i terrapieni  , e fu  approc- 
ciato al  tempio.  'Credendo  Tito  oc- 
cuparlo di  sorpresa,  manda  Sesto  Ce- 
reale ad  invaderlo  a notte  con  iscella 
truppa. Andaro  alle  sei  della  sera;  ma 
erano  all'erta  i Giudei,  nè  dati  a son- 
no , come  speravasi.  Si  pugnò  alla 
gagliarda , con  minor  perdita  pei 
Homani,  che  sperti  a guerra  in  ten- 
deansi tra  loro  al  motto  ; e atte- 
statisi insieme  cogli  scudi  ben  ser- 
rati, non  eran  sì  sposti  a' colpi.  Ma 
i Giudei,  mossi  da  impeto  , nè  di- 
stinguendosi al  buio , più  sè  stessi 
che ’J  nemico  struggeauo  : pure  e-* 
ran  molli  : nè  finì  notte  1’  attacco. 
A giorno  crebbe  col  periglio  l’ar- 
dore; nè  si  cessò  pria  delle  cinque 
della  nìatliiia  , e con  dubbio  esito. 
Tilo  all’ora  la  costruzion  de’  terra- 
pieni tolse  a petto,  per  finirla  col 
tempio.  Viva  fu  da  prima  la  resi- 
stenza ne’  Giudei , che  sboccarono 
all’Oliveto;  ma  li  respinsero  e rup- 
pero i Romani  , ne  ’l  vano  sforzo 
le’  che  crescer  ira. 

XXXIV.  Di  dì  in  dì  peggiora- 
va la  città:  incrudelia  la  fame  : e 
s’udì  di  bamboli  uccisi,  e che  ma- 
dre ( orrido  caso  e nuovo  ) man- 
giò il  suo  ; inuld  delitto  , che  per 
tal  empietà  serbandosi  iu  vita,  iva- 
si  contro  a’iio  contagio,  socio  di  fa- 
me. Peggior  di  quello  il  fatale  stre- 
mo: pressali  da  fame  , o timor  di 
essa,  penetrali  molti  le  case  in  bu- 
sca se  vi  s’  asconda  cibo  , e 1’  ein- 
pion  d’assassini  e sangue.  Vinto  a 
tanti  mali  il  popolo,  al  fin  chiedea 
pace  , se  dal  salutar  consiglio  noi 
distoglieano  i duci  , da  lor  rea  co- 
scicuzu  fureuli:  e lauti  fanatici  prò- 
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feti,  che  spacciavano,  nel  maggior 
perìglio,  più  pronta  e patente,  do- 
versi vedere  da  Dio  aita.  Ma  tra  ti- 
mor e speme  , eran  dagli  aiizidelti 
diri  presagi  lurhati  gli  animi,  e da 
atroci  di  eccidio  minacce.  Poiché  un 
lai  Gesù,  uom  plebeo,  quaitr'  anni 
pria  della  guerra,  orrende  cose  con- 
tro popolo,  citl'a  e tempio,  dì  e notte 
vociferato  avea,  per  minacce  e colpi, 
dal  feral  metro  non  mai  fìnando. 
Cominciato  l'assedio,  come  avverati 
i presagi  , mesto  e ’n  pensier  neri 
assorto,  per  le  mura  spasseggiando, 
guai  ! srJamava  ; « Guai,  lo  ripeto,  a 
» citik,  tempio  e popolo!  » ciò  repli- 
cando: tt  Ahi,  aimè  I »,  gridò;  e cad- 
de morto  da  uno  scocco  di  balestra. 
Fresco  portento  v'ebbe  di  più  tristo 
signilìcato;cessò  il  perenne  sagrillzio. 

XXXV.  Quindi  infieriti  i Giudei, 
tra  le  loro  stragi  qua  e lù  corrono; 
con  ferro  , foco , rovine  di  tetti  e 
mura,  conquassi  de'  bastioni,  oppri- 
mer credendo  i Romani,  o dal  tem- 
pio farli  lungi.  Fra  tai  guasti  e fra 
i portici  in  fiamme,  il  magnifico  ap- 
parve prospetto  del  tempio.  Qual 
da  religione  attonito,  ristette  il  ro- 
man  esercito  : vi  volle  ordine  di 
Tito , d' ir  olirà  ; e per  le  sarre 
opere  giù  da'  Giudei  profanate,  il  fio 
riscotere,  col  suo  eccidio,  da  gente 
al  cielo  e al  mondo  in  ira.  S'eisero 
i terrapieni,  giocarono  i possenti  or- 
degni ; ma  indarno,  per  T immense 
moli  <li  sassi.  Poserai  dunque  le 
scale  a' portici;  nè  fer  mossa  i Giu- 
dei, sin  ch'ebbero  alla  inano  i sol- 
dati ; cui  precipitarono  in  giù,  uc- 
cidendo i più  vicini,  squassando  le 
scale,  molti  rovesciandone,  trafig- 
gendo i giù  scesi  ne'  portici.  Pugiia- 
ron  da  bravi  gli  alfieri  ; ma  dalla 
serra  oppressi,  furon  fatti  in  pezzi, 
e prese  le  bandiere  romane. 


XXXVI.  Provando  Tito,  jw  la 
sua  indulgenza  col  tempio  pericolar 
de'  suoi  il  valore  , crescer  la  teme- 
ritù  ne'  Giudei , comandò  ne  s'  ar- 
desser  le  porte.  Dato  all'accolle  ma- 
terie foco  , appiccossi  a'  legni  delle 
porte,  dopo  mollo  lottalo  coll'ar- 
gento che  le  copria.  Quelle  rove- 
sciale e inoltratesi  le  fiamme,  stor- 
dirono i Giudei;  nè  ebber  pur  lena 
a fermar  l’incendio,  che  dì  e notte 
fe' guasto.  Tito  co’ capi  dell’esercito 
consigliò  sul  tempio.  Divisi  erano 
i pareri:  chi  volea,  valesse  il  diritto 
di  guerra;  sarebber  contumaci  i Giu- 
dei, fin  che  sussistea  qucll’edifizio, 
ove  correan  essi  da  tutta  la  terra: 
il  solo  suo  eccidio  bastar  alla  pace: 
altri  che  serbassesi  il  tempio,  se  en- 
trandovi le  legioni  bassavan  l’arme 
i Giudei;  se  pugnavano,  si  rovinasse, 
come  non  più  stanza  di  Dio , ma 
rocca  di  guerra  : e tutta  la  reità  non 
su  i Romani , ma  su  i Giudei  ca- 
dendone, ostinati  a subbissarlo.  Tito, 
all’opposto,  protestò:  Che,  quando 
pur  resistessero  i Giudei , non  fora 
per  se  mai  che  di  lor  pervicacia  la 
pena  cadesse  sul  tempio;  non  poter 
opra  di  magnificenza  tanta  senza 
scorno  del  popolo  romano  atterrarsi: 
gran  trofeo  dell’impero  e della  vit- 
toria essere  il  serbarlo.  Furon  con 
Tito,  Frontone,  Alessandro  e Ce- 
reale: e dato  alle  legioni  agio  a ri- 
posare , scelsersi  coorti,  l’arsione  a 
spegner  del  tempio,  e aprir  la  via 
da  passarvi  agevoli  le  legioni. 

XXXV li.  Tal  vegghiavasul  tem- 
pio la  romana  clemenza  ; ma  cor- 
rean diroti i a rovinarlo  i Giudei, 
a granil'iiiipcto  per  l’orieulal  porta 
dìlilaiisi  iiiltlosso  a’  Romani,  che  uel- 
r anlicorle  faceaii  l’ ascolta.  Resser 
questi  vigorosi  airuiio,  ristretti  tra 
loro,  c collo  scudo  in  guardia  iui- 
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moli  • impenetrabili  \ ma  ccdeano 
al  numero  , se  dalla  torre  Antonia 
mirando  Tito  la  rjilTa,  pronto  soc- 
corso non  porgca  di  scelti  cavalli. 
Non  potendo  contro  Cesare  i Giudei, 
e cacciati  olirà,  con  subitane  sca 
raroucce  indarno  insultando,  sempre 
violi,  fuggonsi  al  tempio. 

XXXVIII.  Qui  Tito  resosi  alla 
torre  Antonia  pensava  d'assedi.ire  il 
di  dopo  il  tempio  con  tutto  l'ardor 
do'  suoi  ; ma  più  grave  di  Dio  ira 
i Giudei  premeva;  che,  al  lor  sup- 
plizio correndo,  i Romani  assalgono, 
occupali  a spegner  il  foco  del  tempio 
eslefiore.  A tal  pervicacia  sdegnato 
il  Romano  , <(uel  confuso  stormo 
battè  SI,  cLe  fugatolo,  sino  ai  tem- 
pio r incalzò  ; ove  un  Romano  di 
suo  avviso,  anzi  d'un  tal  supcriore 
impulso,  tolto  un  tizzo,  levalo  su 
da  un  altro,  |>er  la  finestra  aurea, 
che  da  bora  dava  nelle  stanze  at- 
torno al  tempio,  lo  gilla.  Allo  scop- 
piar le  fiamme,  levaron  urli  i Giu- 
dei più  che  da  viciui  a perire.  Tosto 
avvisatone  Tito,  che  riposava,  salta 
del  padiglione,  accorre  a frenar  lo 
incendio;  i duci  van  seco:  è li  tutto 
l'esercito  dal  cani|>o  ; srliiamuzzi  e 
grida  assordan  l' aria.  Tito  a voce 
e a mano  accenna  si  ripari  riiicen- 
dio;  ma  dii  vede  o ode?  Vincitori 
e vinti,  pari  impelo  guida;  fjuelli 
di  sfogar  ardono  fanlica  ira  contro 
l'odiala  gente,  accesi  anco  a vedere 
il  tanforo  , onde  il  tempio  riluce  , 
e persu.'isi  che  maggior  ve  n’è  dentro; 
i vinti  non  più  per  vita  e roba,  ma 
pel  tempio,  per  Dio,  alteramente 
sfidali  morte;  più  che  all'eslremila 
ridotti, più  da  speme  animati  di  cele- 
ste braccio.  Duucjue  cailaveri  a monti 
di  Giudei  e Romani;  sangue  a fiumi 
nell'utrio  del  tempio  : strage  e poi 
strage  circa  fallare  e agli  scaglioni. 


XXXIX.  Dilalan  le  fiamme  in- 
tanto i Romani;  pur  non  anco  il 
tempio  ardea.  Desioso  di  vederlo  Ti- 
to, a stento  si  fa  largo  tra'combat- 
tcnti,  e passatili  co'duci,  entra,  va 
nel  penetrale,  spia  lutto;  e '1  trova 
maggior  della  fama;  sperando  anco- 
ra che  salvar  si  possa  il  tempio, 
calmata  con  mutue  offese  l'ira;  ma 
un  soldato  che  '1  segii'i,  avea  sop- 
piatto dato  foco  a'cardini.  Al  levar- 
si le  fiamme  sulle  porte  e nel  tem- 
pio, restan  di  sasso  i Giudei;  indi 
i duci  e i faziosi,  ripreso  animo, 
scappan  via  d'onde  si  esce  alla  cittù 
superiore;  il  resto,  volta  la  costcrna- 
zion  in  furore,  e risoluti  perir  col 
tempio,  va  da  se  contro  a morte, 
altri  ad  infilzarsi  a precipizio  nelle 
spade  romane  ; altri  di  lor  mano 
ad  uccidersi  per  non  cader  da  ferro 
profano;  molti  con  farsi  vittime  nelle 
sante  fiamme  (s'i  superstiziosa  è la 
nazione  ! ) del  tempio,  di  tal  morte 
più  di  qualunque  prodezza  esultano. 
In  tanto  lor  furore  , tutta  di  Tito 
la  briga  era,  non  si  riducesse  a tanti 
cadaveri  la  vittoria;  e facea  di  tutto 
per  indurli  a vivere  e aversi  riguar- 
do. Indarno;  per  tutto  lìamine,  sia 
del  tempio  su'  tetti,  che  ne  riverbera 
quanl'  è Vasto  il  monte.  Inorridito 
e mesto  va  Tito.  Restati  suoi  sol- 
dati accaniti  al  sangue,  aiielanii  al 
sacco  : e tra  '1  confuso  gridar  dei  * 
Romani  c ulular  de' Giudei,  va  in 
fumo  il  tempio.  Tal  eccidio,  ultimo 
della  nazione,  il  d'i  proprio  avveiiue, 
che  dicesi  , d.a'  Babilonesi  arso  gi'a 
altra  volta  lo  stesso  tempio , assai 
più  ricco  e famoso.  Tia  (piegli  ar- 
denti avanzi  piantaronsi  le  romane 
insegne  ; e compiuti  i sacrifìzj  , fu 
Tito  gridato  iuiperadore.  Tanl'  oro 
poi  insaccò  la  soldatesca,  che  valse 
la  metà  meno  iu  Siria. 
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AL.  Nè  qui  Itero  gli  orrori  dì 
quella  guerra.  Al  vincitore,  a salvar 
quei  resti  di  nazione  inteso,  chieder 
osò  la  vita  1,1  vii  turba  de’ sacer- 
doti ; ebbesi  Tito  a male  che  so- 
pravvivesser  al  tempio,e  a vergognosa 
morte  dannolli.  li  rìfìuto  della  vita, 
agli  altri  tutti  olTerta,  latto  da' duci 
Giovanni  e Simone,  stizzì  il  vinci- 
tore e fe’  l’eccidio  della  citl'a.  Furon 
date  alle  fiamme  le  gik  prese  fab- 
briche, come  pur  le  case,  fatte  ci- 
miteri pe’ cadaveri  de’  morti  di  fame. 
Le  pene  all’ostinazion  dovute  scan- 
sarono di  Izate  re  i figli  e’ fratelli, 
e la  nobiltà  , che  la  pieth  di  Tito 
avea  di  concerto  implorata.  Furono 
poi  in  piedi  i b.istioiii  contro  la  citfa 
superiore  detta  Sion,  dall’altezza  del 
sito  e da  fortissime  torri  difesa;  ma, 
come  fosse  destino  per  Gerosolima 
perir  anzi  d' interne  discordie  che 
di  man  nemica,  uè  pur  neirullimo 
frangente  regnò  concordia,  per  con- 
tesa tra  l.luinei  c (iiudei.  Da  innata 
clemenza  e per  l’nsala  arte  de’  ge- 
nerali, la  zizuuia  Tito  addoppiò,  gli 
Idnnici  licevendo  a speme  di  resa. 

XLl.  In  tal  boiler  d’odio  tra'Giu- 
dei,  rinovossi  l’assedio.  Lor  duci  di 
senno  vani,  lasciale  indifese  le  torri, 
unico,  inespiignabil  riparo;  la  parte 
J>iìi  fòrte  della  citta  fu  presa  senza 
stilla  di  roinan  sangue.  Tanto  suo 
brubbrio  e le  vecchie  colpe  , con 
universa!  cladc  espiossi;  le  case  da 
mutili  furori  pria  sozzate,  di  nuove 
stragi  profanansi:  segui  poi  fiamma; 
che  l’esecrandi  tetti  divorò,  al  not- 
turno buio  falla  più  sensibile.  Il  di 
due  settembre  fu  rullimo  deH'incen- 
dio  di  Gerosolima,  che  cos'i  peri,  e 
che  dopo  aver  con  somma  gloria 
fiorito  due  mila  censeltantasctle  anni 
in  Oriente,  or  di  se  stessa  è tomba. 

XLII.  Nella  rovinata  citl'a  entra- 
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to , e le  gran  torri  inespugnabili 
ammirando  Tito,  confessò,  sè  esser 
dell’esercito  il  duce  , ma  Iddio  au- 
tor della  vittoria.  Ordinò  cessassero 
dal  macello  i soldati , che  n’  erano 
stanchi;  se  pur  non  era  chi  resistesse: 
si  cercassero  pe'nascondigli  i duci;  i 
giovani  di  bell'aspetto  e personale  sì 
serbassero  al  trionfo:  i più  in  elk  si 
mandassero  in  Egitto  a’  metalli.  SceU 
sersi  pur  molli  per  le  fiere  in  tea- 
tro. I minori  d’anni  diciassette  fu- 
ron venduti  schiavi.  £ tradizione 
pei  Giudei , che  novantaselte  mila 
furo  i presi  in  quell’assedio;  un  mi- 
lione e cento  mila,  gli  uccisi.  Non 
lasciossi  della  città  che  tre  torri , 
membranza  della  vittoria.  Serbossi 
anco  parte  del  muro  a Ponente,  po- 
stavi guarnigione  , e comandante  , 
Terenzio  Bufo.  Il  resto,  campagna 
rasa,  passata  dall’aratro. 

XLIII.  Or  Tito,  lodato  in  par- 
lamento il  valor  de’  soldati , d’  en- 
comj  e premj  colmò  chi  più  si  di- 
stinse. Le  vittoriose  legioni  poi  di- 
stribuì, lasciando  in  Giudea  la  de- 
cima, la  dodecima  inviando  a Ma- 
latia,  la  quinta  e quindicesima  a suo 
cenno,  sinché  gisse  in  Egitto.  Part’i 
indi  per  Cesarea  a visitar  l’Oriente. 
A debellar  il  resto  di  Giudea  man- 
dossi  Lucilio  Basso.  Presa  Masera, 
altra  piazza  d’arme,  fu  venduto  tutto 
il  paese , e coudaunali  i Giudei  a 
pagar  due  danari  all’anno  a Giove 
Capitolino.  Ma  fu  tratta  colonia  in 
Cesarea  , fedele  a Roma  ; e pria  , 
rimesso  il  censo  personale,  poi  anco 
fatto  immune  il  suolo.  Enimaus,  in 
perenne  testimonio  della  vittoria,  fu 
detta  Nicopoli. 

XLIV.  Vespasiano  intanto  uscito 
era  d’  Alessandria  con  altro  nome 
che  v’entrò.  Doleasi  il  popolo,  la 
liberalità  non  esser  sua  vir  tù  ; ri- 


Digilized  by  Google 


LIBRO  QUINTO 


tornar  le  prime  graverae  ; metter- 
sene <1i  nuove  i vendersi  ad  incanto 
i regj  monumenti  ; le  stesse  cose  sa- 
cre usurparsi  dal  fìsco.  Pria  tra 
pochi,  poi  in  publico  con  motti  e 
pasquinate,  lai  fatti  proverbiava  la 
critica  loquace  gente,  osa  anco  dir 
Vespasiano,  Cibiosatte.  Ei  non  av- 
vezzo ad  onte,  e facile,  come  prin- 
cipe, ad  ira,  punì  con  tributo  i sar- 
casmi \ e v'era  di  peggio  se  non  cal- 
mava Tito  il  padre. 

XLV.  Perdonandole  pur,  con  A- 
lessandria  corrucciato,  parti  per  Ro- 
ma, fatto  pria  segnalato  dono  alla 
republica  di  rin.iscente  liberlh  augu- 
rio, assolvendo  quanti  restavan  dei 
rei  di  maestà  per  sevizia  di  Nerone 
e oppression  dei  successori  j renden- 
do anco  a'  morti  la  fama  ^ giusto  in 
là  pur  della  vita.  Di  tanta  luce,  ol- 
tre le  vittorie,  adorno,  toccò  Brin- 
disi ; ove  da  Muciano,  e da'  primi 
baroni,  tra'  publici  plausi  c accolto. 
Passato  a Benevento,  trova  Domi- 
ziano j che  fìngendo  il  bergolo  e ’l 
soro,  scusa  i vizj  di  dissolutezza  , 
assente  il  padre.  Del  male  al  pari, 
che  del  rimedio,  questi  sollecitò  la 
domestica  rancura  tenne,  per  buon 
riguardo  a sè  , a non  mostrare  di 
preferir  al  publico  il  privato  ; e lieto. 
Ira  '1  concorso  dei  popoli,  ch'escian 
d’ovunque  a vedere  ed  inchinare  , 
il  nuovo  SI  sospiralo  principe,  va  a 
Roma.  Giuntovi,  cominciò  dal  cie- 
lo, del  Campidoglio  l'edifìzj  visitan- 
do ; e per  accalorir  l’ opere,  entrò 
in  lavoro  ei  stesso,  sul  dosso  recan- 
ilosi  i rottami  ; tulli  a gara,  giusta 
la  propria  dignità  e grado , i più 
distinti  , il  sovrano  esempio  emu- 
lando. 

ALVI.  L’amore  stesso  per  Tito 
in  Egitto.  Scorso  l'Oriente  sino  a 
Zeuma,  e presa  da  Vologese  la  co- 


rona d’oro,  era  ei  tornato  a t.ero- 
soliraa,  ove  compiantane  la  rovina, 
passò  a Menli.  Popolo  dato  a reli- 
gione , cattivarsi  suole  per  via  di 
questa  i principi.  Come  duiifjueroi 
proiligi  esaltato  avea  Vespasiano  A- 
lessanoria,  colla  consegrazion  d'.\pi 
(di’ è quivi  quanto  v’ è di  più  sa- 
cro ) esalar  volle  Menfì  Tito.  Dun- 
que, al  prisco  rito,  come  i d'i  visse 
Api  dalle  leggi  prescritti , fu  nel 
sacro  fonte  tuflàlo.  Un  altro,  che 
avea  delle  macchie  i divini  distin- 
tivi, con  publico  lutto,  cerco  e tro- 
vato, fu  a gran  pompa  condotto  a 
Mrulì.  Ivi  tutto  in  punto,  allenta 
allo  spettacolo  la  nazione , lunga 
precissinn  di  sacerdoti  apri  la  con- 
sccrazione.  Presedè  Tilo  coronalo 
di  diadema,  all’uso  già  de’re.  Api 
consacrato  al  suo  tempio,  si  menò 
a dar  augurj  a' popoli  , responsi  ai 
privali.  Questo  per  l'Egitto  prodi- 
gio di  religione  j a Roma  soggetto 
fu  di  Scandalo  ; e nc  dirò  a suo  luo- 
go l’allr’anno. 

XLV II.  Cominciò  l’anno  sotto  i 
fausti  nomi  de'consoliVespasianoAii- 
gusto  la  3 volta  e Cocceio  Nerva,rhe 
la  Ibrluna  dello  stato  sembrò  unire, 
onde  quegli  insegnasse  a governare, 
questi  imperasse.  S'accordò  alla  Spa- 
gna, esca  alle  prime  mosse  d’anni, 
il  dritto  del  Lazio  , per  ogni  seme 
spegnere  di  discordia.  Indi,  dell’  e- 
stere  e civili  guerre  vincitore,  si  diè 
lutto  al  governo  Vespasiano^  e la 
republica  gli  si  appresenlò  da  lusso 
rovinata  , nè  più  da  spirilo  di  pa- 
tria , ma  da  amor  propio  retta  so- 
lo. Convinto,  che  da'principi  i vizi 
eran  ili  al  popolo,  e vano  e odioso 
essere  tentar  publica  riforma  vizioso 
principe,  da  questo  cominciò  remen- 
da ; e reciso  del  principato  il  \o- 
lutluoso,  dall’uso  passato  in  natura 
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e in  fregi  della  dignitk  , fe'  sei  vir 
sovra  tulio  rautoriik  a farsi  delle 
leggi  colonna  e modello. 

XLVIII.  Ond’esser  popolare,  ra- 
do era  a palazzo  , frequente  agli 
Orti  Sallusliani;  nè  alle  porte  uscie- 
ri, ma  a tutti  aperte.  Tolse  via  chi 
Visitasse  per  armi,  come  sotto  i pre- 
decessori e Trai  tumulti  delle  civili 
discordie.  Di  rimorsi  scevro,  rese  al- 
trui sicuro , abolito  il  crimenlese. 
In  tal  publica  tranquillità  prese  le 
redini  nel  governo.  Presto  sempre, 
e anzi  luce  levandosi , le  lettere  e 
i sommar]  degli  uilìzj  leggea  : gli 
amici  poi  amraetlea,  e tra’ compli- 
menti che  gli  faceano,  si  calzava  e 
vestiva.  Indi  a consiglio  in  senato, 
o a giudicar  nel  Fóro.  Preso  un 
po’  di  respiro,  con  garbo  e bontà  , 
in  casa  o fuori  a cena  con  senatori 
e altri  ; dopo  cui , vivacità  e alle- 
gria; e tal  era  sua  vita. 

XLIX.  Pari  e maggior  anco  met- 
lea  cura  ai  figli  , per  amore  dello 
stalo  e onor  della  casa.  E ben  da- 
vagli  da  pensar  Domiziano,  ferocis- 
simo di  natura  e precipitoso  in  tutte 
voglie,  che  suo  grado  ispirava;  cui 
in  privato  con  riprensioni , in  pu- 
bi ico  cou  onori , cercava  corregge- 
re. Tito,  delizia  del  padre  , speme 
e sostegno  dell'impero,  oragli  pure 
una  spina  al  cuore  ; non  che  ne 
sospirasse  ( niente  in  queiralma  ge- 
nerosa allignando  tal  vizio  ) , ma 
per  la  memoria  de’  recenti  guai  della 
republica,  e pel  cupo  mormorio  che 
di  Tito  la  fede  era  equivoca  ; che 
avea  il  favor  delle  legioni  ; per  e- 
splorar  l’animi,  non  per  religione  , 
aver  ei  nel  concorso  di  tutto  Egitto 
alla  funzion  d’  Api , bramoso  come 
era  del  trono,  usato  il  regio  diade- 
ma. Tito  , pesandoli  che  sì  di  lui 
a gl  au  torlo  pensasse  Roma,  vi  lor- 
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nò  di  volo.  Invan  pregaronlo  a re. 
star  con  loro , o a torle  seco  , le 
legioni  , che  sotto  lui  presa  avcaii 
Gerosolima,  ei  mandò  la  quinta  in 
Mesia,  la  quintadecima  in  Pannonia. 
Sol  in  Argo  sostò,  a veder  Apollonio, 
per  sapienza  famoso,  e a formarsi  coi 
suoi  precetti  a virtù  degne  d'un  fi- 
glio di  principe.  Apollonio  persua- 
so , nou  con  passeggieri  detti  , ma 
a gran  prova  d’esempi  e massime  , 
formarsi  i principi,  a sue  dimanda 
rispose;  n Vinti  in  guerra  i nemici; 
u il  padre  vinci  in  virtù  : attieoti 
Il  a Demetrio  filosofo.  i>  Con  tal  se- 
me all’anima,  di  virtù  fecondo,  af- 
fi-ettò  il  passo,  e al  padre  ch’escigli 
incontro,  si  presentò  inaspettato;  e 
salutandolo  , alludendo  alle  ciarle  : 
Il  Sou  qui,  son  qui  padre,  » disse; 
e corser  ambi  ad  abbraedarsi,  l'un 
più  dell'  altro  lieto  per  la  provala 
fede. 

L.  Roma,  Italia  tutta  , impazzò 
di  gioia  al  ritornar  Tito.  Doppio 
trionfo  decretò  il  senato  al  priueijM; 
e a Cesare;  uno  lor  ne  bastò  , per 
non  gravar  di  vane  spese  lo  stato. 
La  prima  volta  qui  fu  che  padre 
e figlio  insieme  trionfar  vide  Roma. 
Magnifica  ne  fu  , come  nuova  , la 
decorazione.  Il  dì  prevenendo , si 
squadronò  la  milizia  al  tempio  di 
Iside,  ove  Tito  e ’l  padre  fermatisi 
la  notte  , a’  primi  albori  con  lauro 
al  crine,  e in  porpora,  avanzarono 
ver  il  portico  d'Ottavia,  accolli  dal 
senato,  da’  capi  dei  magistrati,  da- 
gli eqnestri.  Ili  tribunale  assisi  su 
eburnei  seggi,  i soldati  laureati,  e ’a 
vesti  di  seta  , colle  solile  esclama- 
zioni le  virtù  degl'imperadori  esal- 
tano. Indi  fatto  silenzio  V’espasiaiio, 
velato  il  capo  , fa  l'usale  preci  , e 
con  lui  Tito;  e dopo  breve  parlare 
agli  astanti  , manda  all’  apprestato 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUINTO  4:3 

pranzo  i soldati.  Torna  poi  col  fi-  la  mensa  e '1  candelabro  d'oro;  da 
glio  alla  porta  trionfale,  ove  preso  sezzo  la  legge.  In  lunga  serie  se- 
lieve  cibo,  vcstoiisi  da  trionfo;  e guiano  delle  vittorie  i titoli,  poi  i 
sc.niiiate  anzi  agli  Dei,  siti  alla  por-  carri  trionfali  di  Vespasiano  e Tito, 
ta,  le  vittime  , cominciò  la  pompa  e presso  loro  a c.'vvallo  Domiziano 
colla  maggior  solennità.  console.  Po'  teatri  girò  la  pompa  a 

LI.  Poiché  in  quella  pace  d'im-  soddisfar  la  plebe  a torrenti  afroltat.a. 
pero  , le  ricdiezze  del  soggiogato  D' ivi  passò  e fermossi  al  Canipido- 
mondo  , miracoli  <1'  arte  , rarità  di  glio  ; ove  il  generai  Simone  , con 
natura,  luisersi  in  mostra;  come  pur  corda  tratto  pel  clivo , cb'  è a ca- 
a carra,  vesti  di  porpora  e a rica-  valier  del  Fóro,  e con  verghe  fru- 
mo  babilonese  , e genime  foggiate  stalo,  e ucciso.  Cosi  espiata  l'enor- 
in  corone  e in  simili  fregi.  Spicca-  mila  , acclamali  i vincitori , scan- 
vano  de'  Numi  i simulacri  di  stu-  nate  le  vittime , in  seno  a Giove 
pendo  lavoro  e grandezza,  e animali  Capitolino  deposer  grimperadori  la 
al  vivo  clligiali.  Tutto  era  oro,  ar-  laurea , ricusato  il  nome  della  vit- 
gento , avorio  : sino  a'  facchini , in  toria.  Tra  '1  publico  plauso  si  resero 
vesti  luceano  di  porpora  e di  oro:  a palazzo,  e '1  resto  del  dà  passò  ia 
de'  prigioni  stessi  la  deformità  era  festa  e bagordi,  Roma, 
da' vari  abbigliamenti  corretta.  Tra  LII.  Dato  ani  posa  a guerre,  ai 
tante  dovizie  gran  figura  iàceanole  chiuse  Giano.  Un  monumento  a la- 
smisurate moli  a tre  e quattro  or-  sciar  di  pace,  qual  da  divo  Augn- 
dini  ; onde  alla  publica  vista  mo-  sto  in  pei  non  era  piu  stata;  della 
stravansi  lutti  della  Giudaica  Guer.  pace  U tempio  , opra  la  maggiore 
ra  i tratti  a maraviglia  espressi;  le  e piu  bella  di  Roma,  erse  Vespa- 
pugne;  il  disertare  ; dei  prigioni  le  siano;  e tra  gli  altri  arredi,  le  ric- 
torme  ; assedi  di  città  e castelli  ; chezze,  e'  vasi  vi  dedicò  del  distrutto 
ecciilj  di  case;  incendio  del  tempio;  tempio;  la  legge  e'  veli  in  palazzo, 
fiumi,  sovr'aride,  non  su  verdi  caos-  Cosà  soddisfatto  a religione,  si  mise 
paglie,  correnti  ; in  ciascuna  d'esse  cura  a riformar  il  costume,  d'unu- 
vedeansi  i duci  de'  Giudei  nel  prò-  nime  volo  del  principe  e di  Tito  ; 
prio  abito  che  furon  presi  ; porta-  più  Roma  stessa  alla  soma  de'  vizj 
rotisi  anco  più  navi.  Venian  poi  non  reggendo, 
del  tempio  le  spoglie,  tra  le  quali 


Fine  delle  Storie. 
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DI 


GABRIELE  BROTIER 


Sin  qui,  sulle  peste  di  C.  Cor-  fatti  i piti  importanti  di  Vespa- 
nelio  Tacito  (*),  in  succinto  supplii  siano  , Tito  , Domitiano,  Nervo, 
d vóti  degli  Annali,  più  a disteso  Aggiugnerò  Traiano,  onde  non 
al  quinto  libro  delle  Storie.  Ida  né  manchi  in  questa  storia  de'  Cesari 
po'  ni  posso  queir infiaita  Cronaca  fottimo  tra  principi  , di  cui  nulla 
proseguire  , onde  in  cinque  libri , dicono  que'  latini  storici  sotto  nome 
sTun  sol  anno  quasi,  i fatti  Tacito  <^'Historia  Augusta,  ma  che  eterna 
ttese  i poiché  il  ptù  dette  memorie  merita  memoria;  e di  cui  non  n'ha 
di  quegli  scrittori  manca,  né  quel  C antichità  fregio  più  illustre,  più 
che  rimane  basta  a tanta  anipiesza.  perjetto  esemplare.  Contien  dunque 
Oltreché  né  io  né  chi  legge  ha  tan-  la  mia  Appendice  anni  quaranla- 
tozio  da  scrivere  o leggere,  più  a cinque  del  fioritissimo  per  ancora- 
lungo  , di  tempi  sì  rimoti.  Or  a mano  impero , dall  anno  di  Roma 
servire  alta  brevità  , e al  publico  Dcccxxr,  di  Cristo  qi,  al  dccclxx 
utile  insieme,  per  Appendice  Cro-  di  Roma,  di  Cristo 
nologtca  tratterò  in  sommario  dei 

(*)  à il  Brotier  che  icriTC  j vt4i  l’«Duo(a-  tiooc  ulUma  d«l  lib.  XVX  dagli  Aonàli. 
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I Elvìdio  assenni  a cangiar  tuono  o 


VESPASIANO. 

Anni  di  Roma  dal  Dcccxxr  al 
vcccxxxn.  Di  Cristo  7»  al  79. 

I.  Nel  consolato  IV  di  Vespasia- 
no Aug. , II  di  Tito  Cesare,  preva- 
leano  i due  massimi  capi  di  guerre 
civili;  oblio  di  leggi,  audacia  contro 
il  governo.  Vi  riparò  in  questa  pu- 
blica  pace  Vespasiano,  con  leggi  a 
Roma  , con  puntelli  alla  casa  re- 
gnante. A prevenire  i militari  tu- 
multi, prefetto  del  pretorio  fu  Tito, 
gloria  deH'equestre  ordine,  b.ise  del 

fraterno  impero.  Freno  alla  donnesca 
icenza  Ai  il  decretarsi  schiavitù  a 
donna  che  ad  alieno  schiavo  si  desse. 
Fu  pure  ripressa  la  sevizia  dei  cre- 
ditori; e vietato  a chi  dava  ad  usura 
a figli  di  famiglia,  riscotere  il  suo 
ne  pur  morto  if  padre.  Ristoravasi 
anco  il  sì  bello  e antico  , deposito 
dell'impero,  al  rimettersi  le  tre  mila 
tavole  in  bronzo  da  quanti  si  potè 
esemplari , arse  nell'  incendio  del 
Campidoglio;  che  chiudeano  dal  na- 
scer quasi  di  Roma,  i decreti  di  se- 
nato e di  plebe,  circa  società,  con- 
tratti  , privilegi  a chiunque  accor- 
dati. A conciliarsi  il  popolo , diè 
Tito  un  congiario. 

II.  Increscea  di  tal  popolarità  ad 
Elvidio  Prisco  , genero  di  Trasea  , 
filosofo  della  più  severa  setta.  Ze- 
lante per  r intera  libertà  , doleasi 
che  colle  civiltà  di  Vespasiano  si 
aggravasse  il  publico  giogo  più  che 
co’  vizj  dei  predecessori.  Onde  il 
governo  in  tutto  censurava,  detrattor 
eterno  de’ pareri  che’l  principe  dava 
in  senato.  Soffri  Vespasiano  un  pez- 
zo , rispettando  1’  interezza  d' El- 
vidio,  la  virtù  di  Trasea  , già  suo 
amico  ; ma  a iiou  isvilir  l'autorità, 


tacere.  Ei,  più  che  mai  testardo  e 
mordace,  pria  d'esilio,  poi  di  morte, 
malgrado  del  principe,  fu  punito  ; 
e i filosofi,  come  cervelli  torbidi, 
cacciati  di  Roma;  solo  Musonio  per 
favor  di  Muoiano  il  comun  destino 
scansando.  Demetrio  e Ostilio  più 
spavaldi,  rilegaronsì  all'  isole. 

III.  Intanto,  fatta  la  Guerra  Ger- 
manica, mandato  s'era  in  Bretagna 
Petilio  Cenale.  Di  Vezio  Botano 
predecessor  suo  , più  forte  , sparse 
tosto  il  terrore,  la  città  de’  Briganti 
attaccando.  Zuffe  molte,  talor  san- 
guinose: e,  o vincendo  o pugnando; 
la  più  parte  de'  Briganti  prese. 

IV.  Sotto  i consoli  FI.  Domiziano 
Cesare  la  a volta,  M.  Valerio  Mes- 
sala , a crescer  favore , diè  <}uegli 
congiario,  in  cui  esciron  vecchi,  che 
diceano  aver  avuto  due  consiarj  da 
Divo  Augusto  ; più  altri  decrepiti 
col  censo  d'allora  ; in  una  parola , 
è indubitato  , nell’  ottava  rzmlrada 
d'Italia  essersi  registrati  LIV  uomini 
di  ceiil’aniii,  XIV  uomini  di  cento 
dieci  , due  di  cenvenli  , qualti  o di 
centrenta  , quattro  di  cenlreiitacin- 
que  , o sette  ; tre  di  cenquaranla. 
Ciò  tanto  più  attento  $’  osservò  , 
quanto  gola  sempre  lunga  vita  il 
mortale , e già  il  principe  invec- 
chiava. 

Esplorar  si  volle  in  tal  ruolo  la 
ampiezza  di  Roma,  da  si  parvo  seme 
a tanta  immensità  dal  romano  va- 
lore portata.  Trovossi  girar  sue  mu- 
ra XIII.  M.  CC.  passi  ; suo  spazio 
dal  punto  a capo  del  Fòro  a cia- 
scuna delle  trentasette  porle,  far  per 
retta  linea  passi  XXX.  M.DCCLXV. 
AH'ultime  case  dal  medesimo  punto, 
una  coi  quartieri  pretorj  pe’  vicoli 
di  tutte  le  strade  , settanta  miglia 
e più.  Arrogi  l’altezza  delle  case , 
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calcola,  e redrai  nulla  citlk  al  mondo 
•(arie  a petto  in  grandezza.  Nè  anco 
in  magnificenza;  chè  ivano  in  Roma 
a colar  ricchezze  d'ovunquc;  e nuo- 
ve di  di  in  dì  vi  si  ergeano  mae- 
stose moli. 

Queste  Vespasiano  accrescea,  ri- 
storando le  cadenti , col  tacer  suo 
nome,  a gloria  delle  prime  iscrizio- 
ni , conto  ei  facendosi  a bastanza 
per  le  nuove  sue  superbissime.  A 
far  anco  nel  formale  risplender  Ro- 
ma pel  tratto  e dignità  de'  cittadi- 
ni, il  senato  e l'ormne  equestre  tolse 
ad  esame,  scartò  Tiiidegni,  e v’  ag- 
gregò i più  onorati  d’Italia  e di  pro- 
vincia. Cosi  purgò  e rimpiazzò  i co- 
spicui ordini,  sotto  i predecessori  per 
tante  stragi  esausti,  o da  antica  o- 
scitanza  tralignanti  ; sicché  trovato 
il  senato  di  sol  ducento  famiglie,  a 
mille  il  crebbe,  e a torre  di  povert'a 
Io  scorno  , a’  poveri  tra'  consolari  , 
cinquecento  annui  sesterzi,  assegnò. 

V.  Nel  consolato  V di  Vespasia- 
no Angusto  , di  Tito  Cesare  III , 
compiuto  il  censo  , 1'  ultimo  lustre 
deH’impero  si  chiuse.  Fu  qui  che  '1 
principe  fe' vassnila  Acaia,  la  Licia, 
Rodi,  Bizanzio,  Sanie,  Trachea,  Ci- 
licia  , Commagene.  N'  adirò  Apol- 
lonio, e più  ch'a  filosofo  convenia. 
Nerone  lodando  y che  diè  a'  Greci 
liberiè  , rampognò  con  lettera  Ve- 
spasiano che  toglieala.  Ma  sapnto 
qual  soma  portava  il  principe  a far 
buono  e saggio  governo , calmossi , 
godendo  cogli  altri  del  piiblico  bene 
e Vespasiano  esaltando. 

VI.  Sola  una  tal  Cenide  la  co- 
stui gloria  eclissava.  Liberta  gi'a  di 
Antonia,  di  si  provala  fette  era,  che 
fu  ammessa  a’  più  alti  secreti  , e 
scelta  ad  istruir  Tiberio  degli  at- 
tentati contro  lui  di  Sciano.  Fu  poi 
donna  di  piacere  a Vespasiano  pria 


di  sposar  Flavia  Domililla.  Ei,  pri- 
vato tuttavia,  perduta  questa,  tras- 
sesi  Cenide  a casa:  principe,  l'ebbe 
quasi  a l^ittima  moglie.  A quel- 
l'altezza Cenidei  niente  autorità  cu- 
rando, se  non  per  far  tesori  , pose 
a lucro  la  fortuna,  facendo  mercato 
di  prefetture,  di  province  e d’eser- 
citi, di  cariche,  sacerdozi  e rescritti 
stessi  del  principe.  Sconcio,  che  de- 
nigrato arebhelo  affatto  , se  l’ insa- 
ziabil  donna  non  correggea  morte. 
Allora  nel  sol  richiamo  che  v'era, 
per  gli  esorbitanti  tributi  e gabel- 
le , Vespasiano  scusò  l' impiegarle 
tutte  ne' publici  bisogni  e principali 
spese  a decoro  o magnificenza  dcl- 
l’impero. 

VII.  Felice  sforzo  quest'anno  fe’ 
la  rusticana  industria.  Ogni  speme 
di  messe  dal  vcrnereccio  sido  spen- 
ta fu  ne'  campi  Treveri  chi  , ad 
onta  de’  rei  tempi,  la  terra  in  marzo 
risarchiando,  le  diè  nuova  semente. 
Lieta  a vedersi  vinta  da  fatica,  dei 
coloni  la  pazienza  ctm  ricca  ricolta 
ripagò  natura. 

Vili.  Nel  consolato  VI  di  Ve- 
spasiano- Augusto,  IV  di  Tito  Cesa- 
re, fu  dedicato  il  tempio  della  Pa- 
ce, il  più  grande  e bello  di  Roma; 
ove  tra  Taltre  ricchezze  di  tutto  lo 
orile,  riposte  furo  le  spoglie  del  ge- 
rosolimitano Tempio.  Fu  anco  in- 
trapreso l’anfiteatro,  miracolo  di  lus- 
so e magnificenza,  da  Divo  Augu- 
sto gi'a  meditato  , serbato  a di  mi- 
gliori. Ebbevi  libero  campo,  e d’o- 
gni  dove  aperto,  a farvi  sue  prove, 
e mostrar  quanto  vale  architettura. 
Suo  lustro  accrebbe  il  Colosso  Ne- 
rone quivi  trasferito;  che  per  odic 
a sue  nel’aiidezze,  fu  preso  pel  sole. 

Per  quesl’ardita  opera  co  vetusti 
prodigi  d'Oriente  c d’Egiiio  gareg- 
giava Roma  , quando  Vologese  le 
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de’  Parti  Irar  volle  a nuova  guerra 
Vespasiano,  ragguagliandolo,  che  gli 
Alani  barbari,  fugati  i re  , Pacoro 
e Tiridaie  , la  Media  e 1'  Armenia 
meltean  a sacco;  ed  eran  gih  sopra 
a'  Parti,  per  rovesciarsi  poi  su'  campi 
romani  , chiedendo  confederazione 
contro  il  comun  nemico , e che  si 
mandi  l'un  dei  fìgli.  Deslinnvasi  Do- 
miziano , che  pel  giovaiiil  foco  cd 
emulazion  del  fratello,  v’avea  tras- 

Forto.  Ma  Vespasiano  temendo  dei- 
ambizioso  ch'era,  e contento  si  fiac- 
casse diT  barbari  1’  arsacida  grandi- 
gia , si  cavò  di  ballo  , a pretesto 
che  sporsi  non  dovesse  a nuovi  ri- 
schi Roma , ancor  fresca  da  estere 
e civili  guerre.  Vologcse  in  ira,  al- 
tiere lettere  scrisse  , con  a fronte  ; 
a Arsace  re  de’ re  a Flavio  Vespa - 
D siano;  » la  modesta  risposta:  « Ad 
» Arsace  re  de’  re  , Flavio  Vespa- 
» siano  » s’i  Vologese  adirò,  ch'ad 
istante  fissò  d’invader  la  Siria.  In- 
trepida contro  il  harharo  impeto 
resistè  di  Traiano,  di  Siria  prefètto, 
la  fermezza  , e ’i  giò  adulto  valor 
del  figlio  , giovane  di  grandi  spe- 
ranze. Il  sol  timore  frenò  il  parti- 
co  orgoglio,  e Vologese  fu  astretto 
alla  pace.  A Traiano,  che  tal  me- 
rito aU'anlico  sangue  aggiunse,  fur 
decretate  le  trionfali  ; e fatti  dei 
giuochi,  che  per  poco  non  funestò 
la  cinica  malignità. 

IX.  lìanditi,  come  gli  altri  filo- 
sofi, i Cinici,  eran  di  furto  rientrati 
in  Roma  , co'  publici  costumi  più 
irati , più  che  frenata  a lungo  lor 
lingua, credeano  buon  rinconlroquel- 
lo  a mordere  i Romani.  Diogene  , 
a nome  e a fatti,  emulo  dell’  anti- 
co , con  ingiurie  la  plebe  insultò 
intenta  agli  spettacoli.  Punissi  con 
frusta  l'insolenza.  Il  castigo  non  at- 
teiiì,  allettò  auzi  Era,  che  fe’  l’eco 


con  maggior  villanie  ; ma  la  pagò 
colla  testa. 

X.  Sopite  le  guerre  , tranquillo 
lo  stato,  interessandosi  negli  studi  il 
principe,  piacque  analizzare , come 
Roma,  già  gloriosa  per  oratori  d'e- 
minente ingegno,  n'avea  perduto  s\ 
la  stampa,  che  ’l  nome  ne  restava  a 
pena.  Tal  punto  trattarono  M.  Apro, 
Giulio  Secondo,  Curiazio  Materno  e 
Vipsanio  Messala,  brave  teste.  Tutto 
ben  calcolato,  e quali  studi  correan 
pria,  quali  poi  i buoni  talenti  stessi 
avean,  trattandoli,  rovinati,  conven- 
nesi , che  elo<|uenza  è figlia  di  li- 
cenza e libertà  ; che  mai  città  di 
severissime  leggi  non  ebbe  oratori; 
ch’c  da  contentarsi  del  bene  del  suo 
secolo;  che  la  pace  di  monarca  sa- 
vissimo è migliore  e più  utile  d'ar- 
rogante c contumace  eloquenza.  Tai 
cose  ascoltate,  Tacito,  allora  giove- 
nissiino  , le  stese  poi  in  iscritto  a 
publico  utile. 

XI.  Sotto  i consoli  Vespasiano 
Augusto  la  VII  volta,  Tito  Cesare 
la  V , Domiziano,  dall'estere  guerre 
sin  qui  escluso,  perchè  da  buon  esito 
inorgoglito,  o aurlace  per  la  consor- 
teria d’Orientc,  non  tentasse  fortuna; 
spedito  ora  contro  i Sarmali,  onde 
speme  di  gloria , non  timor  di  no- 
vità, ritolse  le  prese  bandiere  e vit- 
torioso tornò  a Roma. 

XII.  Parve  intanto  appassire  la 
virtù  di  Tito  , ma  serviagli  1'  ozio 
a studiare  ; e di  Cometa  a coda 
quest'anno  apparsa,  tessè  illustre 
poema.  Pure,  che  era  ciò  ad  animo, 
da  brio  giovanile  , e dalla  licenza 
di  recente  fortuna,  ribollente?  Fu 
gran  pezza  velo  a'  vizi  ronor  fattosi 
in  guerra  ; seoppiaron  essi  al  fine 
in  lusso,  libidine  e sempre  più  vio- 
lento amore  a Berenice  venuta  a 
Roma  , accolta  iu  Palazzo , e con 
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parola  di  nozze,  datale,  si  dicea  da 
Tito.  Quel  barbaro  nodo  Roma  ab- 
borrendo , temea  non  rinverzissero 
gli  altri  disordini  della  corte  di  Ne- 
rone; poiché  Tito  fin  a mezza  notte 
co'  famigliari  più  scialacquanti  cra- 
polava  e faceasela  con  bagascioni 
e castrati.  Patia  pure  di  sordida  ra- 
pacit'a,  costando  che  metterà  a pro- 
fitto i giudicj  pel  padre;  e d’orribii 
sevizia , con  violenza  opprimendo 
chi  gli  resistea  o gli  era  sospetto. 

XIII.  A tutto  davan  risalto  le 
virtù  del  padre,  cui  nè  sospetto  mai, 
nè  tema,  spinse  a rovinar  alcuno  ; 
anzi  da  amici  avvertito  a guardarsi 
da  Mezio  Pomposiano,  creduto  pu- 
blicamente  di  sangue  d'imperadori, 
lo  fe’  console,  promettendosi  che  fora 
un  dì  memore  del  benefizio.  Pur 
que’  vizj  in  Tito  Cesare  eran  , più 
che  natura  , un  guasto  di  morbida 
lussureggiante  fortuna  ; die,  mercè 
l’anrea  sua  indole,  cangiossi,  come 
ebbe  in  capo  la  corona  ( e '1  vedrem 
tosto),  in  tutt'altro.  Nacque  io  Roma 
quest'anno  a'  24  gennaio,  Adriano, 
poscia  imperadore. 

XIV.  Il  consolato  Vili  di  Flavio 
Vespasiano,  VI  di  Tito  Cesare,  se- 
gnalò civil  tranquillila  e disordine 
di  stagioni.  S'ossei  vò  che  l'utile  dei 
bachi  per  triplicato  freddo  svanì  ; 
è gli  uccelli  forestieri  a'  36  gennaio, 
dopo  lusingato  di  primavera,  furon 
malconci  di  orrido  gelo.  Più  fatale 
fu  il  carbone.hio , già  merce  della 
provincia  di  Naibona  ; che  recata 
in  Italia  sotto  i censori  L.  Paolo  e 
Q.  Marcio,  fe' strage  quest’anno  ; e 
due  consolari  uccise,  Giulio  Rufo  e 
C.  Lecanio  Basso;  quello  per  taglio 
d’ imperiti  medici  , questo  per  is- 
chiantar  da  se  col  sinistro  pollice 
la  punta  del  tumore  con  quasi  in- 
visibil  piaga. 


XV.  In  tai  flagelli  occupata  Ro- 
ma  , C.  Plinio , per  l’ insigne  dot- 
trina intimo  di  Vespasiano,  in  tren- 
tasette  libri  la  Storia  Naturale  e- 
manò  ; vasta  opera , erudita,  varia 
quanto  la  stessa  natura.  Ma  più 
scelta  v'era  d’uopo,  più  criterio,  e 
che  non  istorpiassela  de'  copisti  l' in- 
domabile asineria  e tracuranza.  Pur 
tal  qual  è,  un  trionfo  dell'umano 
ingegno  fia  sempre , un  museo  di 
natura  e d'arte. 

XVI.  Gn.  Giulio  Agricola,  rinte- 
grando  Vespasiano  con  ottima  scelta 
il  senato,  tra'  patrizi  ascritto,  fattosi 
poi  onore  in  tre  anni  d'egregio  go- 
verno sull’  Aquilana  provincia  , è 
richiamato  in  Roma  , a sostituirlo 
console.  Dicessi  pur  destinato  alla 
provincia  di  Bretagna , ove  Giulio 
Frontino,  al  predecessor  Petilio  Ce- 
riale,  di  cui  più  sopra,  non  inferiore, 
adofiato  avea  i Siluri,  forte  e guer- 
riera nazione;  a combattere  avendo 
non  sol  nemici  di  valore,  ma  rema- 
tici posti.  A'  Savoresi  in  Ispagna 
costruir  fu  permesso  città,  nomata 
dal  principe. 

XVII.  Sendo  consoli  L.  Ceionio 
Comodo,  Decimo  Novio  Prisco,  da 
insolito  caso  vacillò  la  clemenza  di 
Vespasiano,  tra' suoi  stessi  perigli 
sin  qui  illesa.  Vuole  il  fatto  pren- 
dersi più  d'  alto.  Frasi  Giulio  Sa- 
bino, tra'  Galli  il  più  ricco,  che  a 
torto  vantavasi  sangue  di  Divo  Giu- 
lio, fatto  proclamar  Cesare.  Osò  poi 
cimentarsi,  come  sopra,  co'  Sequani 
fidi  a Roma,  ebbe  la  peggio,  rotto 
co'  suoi  Litigoni.  Erano  i presi,  mas- 
simamente i duci  e Tintimi  di  Sa- 
bino, serbati  al  supplizio  de'  ribelli. 
Molti  con  fuga  o volontaria  morte, 
infamia  causarono.  Sabino  , per  a- 
more  alla  moglie  Eponina,  nè  per 
Tona  nè  per  l'altra  ebbe  cuore,  ma 
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da  Kaltro  si  fe’  tener  morto,  ritira- 
toti in  villa  e infintosi  fermo  a dar 
ivi  fine  a'  giorni  j onde  , disfallosi 
degli  schiavi,  due  sol  ritenne  fede- 
lissimi liberti , cui  fatto  parte  del 
segreto,  in  un  sotterraneo  si  cltiude, 
tempo  pria  scavato  a riporvi  tesoro. 
Dato  poi  foco  alla  villa  Marziale , 
un  di  loro,  spedisce  a dire  a Epo- 
uìna,  cbe'l  marito  morì  di  veleno, 
e ne  divoraro  il  corpo  le  fiamme; 
sicuro,  che  più  amaro  n'era  il  lutto, 
più  ratta  e sonora  la  nuova  audreb- 
be di  tua  morie. 

Di  duci  pazza  Eponina,  tre  dì  e 
notti  p-issò  in  lagrime  e lai  ; temè 
Sabino  per  la  cara  moglie  a durar 
au  quel  piede;  e rimandò  Marziale 
a dirle  cli’ei  vive,  e l'arte  e’I  luogo 
del  ritiro;  ma  prevenendola  a con- 
feimar  di  sua  vedovanza  il  grido  e 
conlralTar  dolore.  Eponina  brillante 
in  sè  di  gioia  , e più  che  mai  di 
fuor  dolente,  piagne  e disperasi, come 
da  vero  ; ma  col  favor  della  notte 
ad  abbracciar  corre  il  marito,  dalla 
qual  visita  ristorata  , torna  a casa 
alfusate  arti.  Selle  mesi  così  andare, 
quando  speme  rifulse  di  perdono  in 
Doma.  Lù  tosto  va  col  marito,  cui 
cangialo  abito,  reciso  il  crine,  con 
in  capo  un  cappelletto,  sì  travisa, 
che  (far  si  possa  a conoscere,  se  vi 
aia  grazia,  sicuro  insieme  da  insulto. 
Ivi,  come  a sventurato  suole,  tro- 
vato  vane  degli  amici  le  promesse, 
e già  in  aria  il  nembo  , in  Gallìa 
riede  e '1  marito  nel  suo  speco  rim- 
piatta. Air  aspro  destino  fer  com- 
penso mutuo  amore,  speme  di  dì  mi- 
gliori , grata  fecondili  nel  colmo 
pur  di  miseria;  poiché  con  moll'ar- 
tifizio  la  pregnezza  e '1  parlo  ce- 
lando , di  due  maschi  videsi  ricca 
Eponina,  che  ’n  tanto  più  care  spe- 
ranze crebbero,  più  che  mìseri  erano 
i genitori. 


XVIII.  Sì  guardingo  e ascoso  , 
nove  anni  Sabino  visso  era,  qii.-indo 
al  fine  ne  si  seppe.  Tosto  colla  mo- 
glie e figliuoli,  preso  e tratto  a Roma, 
fu  presentato  a Vespasiano.  A ve- 
derlo, tolse  a Sabino  la  parola  sua 
fellonia.  Dal  sesso , da  amore  , da 
sua  coscienza,  inanimila  Eponina, 
scioglie  le  labbra,  prega,  protesta, 
aver  fatto  de’ figli  per  aver  più  lin- 
gue da  implorar  venia.  A veder 
queir  ìnnot'cnlìni;  intenerito  V'espa- 
siano,  lor  perdonò.  Sabino  per  legge 
di  stato,  non  degli  ultimi  principi, 
ma  l'antica  contro  i ribelli,  fu  dan- 
nato a morte.  Seco  lui  tratta  in 
ro\  ina  ( per  complici  de’  disegni  e 
per  virili  opre,  trovata  rea  ) fu  Epo- 
nina. Caduta  di  speme , perduti  i 
lant'anni  sofferti  stenti  , inviperita, 
volte  in  ira  le  preci,  in  un' orsata 
a Vespasiano  protestò,  che  di  grado 
cangiava  con  morte  la  vita  ; che 
più  felice  l'avea  ella  passata  sotterra 
eh'  esso  nello  splendoc  del  trono. 
Molti  ammirandone  il  coraggio  la 
compiansero;  ma  il  volgo  uso  chiosar 
tutto,  massime  su  i principi,  la  to- 
stana  morte  di  Vespasiano,  la  simile 
di  Tito,  i delitti,  la  strage  di  Do- 
miziano. lo  sterminio  di. casa  Flavia, 
tardi  , ma  franco  spacciò  vendetta 
di  tal  condanna. 

XIX.  Ciò  in  Roma  tra  diversi 
parlari  avvenendo,  più  liete  s’ebber 
novelle  di  Bretagna.  Giulio  Agri- 
cola, se  ben  a mezza  state,  passato 
all’  Isola  , scassinato  avea  la  città 
degli  Ordovici , che  poc'  anzi  suo 
venire  un  battaglione  conquise  di 
que'  confini  ; e uccisivi  quasi  tutti, 
invase  l'isola  Mon  da  Svetonio  Pao- 
lino già  mal  tastata,  e sì  l’atterrì, 
che,  chiesta  pace  e arresasi,  in  due 
dì  gran  rinomo  ei  si  fece;  e senza 
pur  lettere  laureate,  scritti  que’  fatti, 
gloria  non  curando,  ruccrebbe.  Tre 
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cittì»  in  Cipro  caddero  per  tremuóto. 

XX.  Vespasiano  Augusto  la  IX, 
Tito  Cesare  la  VII  volta  consoli, 
col  continuar  In  magistratura  asso- 
dar intendeano  il  comando.  Tal  con- 
dotta spinse  a congiura  Alieno  Ce- 
cina ed  Eprio  Marcello.  Scoperti, 
Tito  pel  zel  paterno  e pel  proprio 
rischio  a vendetta  precipite  , invi- 
tato a cena  e a pena  uscitone  , fé' 
uccider  Cecina.  Nè  certo  era  da 
starsene,  sorpresolo  anco  con  biglìet- 
to  deir  ordita  congiura  co'  soldati. 
Si  fini  Cecina  traditor  di  Vitellio. 
Marcello  dopo  esame  e condanna 
del  senato , segatosi  con  rasoio  la 
gola,  la  vita  chiuse,  infame  da  tante 
guidonerie  sotto  Nerone,  da  tal  fel- 
lonia contro  principe  amico. 

XXI.  Nè  vi  fu  più  a temere;  ma 
cominciò  ad  accasciar  il  principe  in 
campagna;  ed  ecco  prodigi  in  piaz- 
za ; che  ’l  mausoleo  de'  Cesari  s'era 
repente  aperto  , e in  ciel  apparsa 
una  cometa.  Ei  ne  rise  > e : « Il 
» primo,  » disse , « è per  Giunia 
» Calvina  della  famiglia  d'Augusto; 
» l’altro  pel  re  de'Parti,  capelluto.  » 
Ma  resosi  a Roma,  al  lago  pertossi 
di  Contigliano,  e alla  campagna  di 
Rieli,  ov' era  uso  passar  la  stale. 
Qui,  oltre  malsania  , col  soverchio 
uso  d'acqua  fredda  viziò  le  viscere. 
Perdute  le  forze,  e sentendosi  venir 
giù,  molleggiando  su’ celesti  onori, 
cui  per  la  romana  adulazione  e per 
cura  di  Tito,  sentiasi  vicino;  « Par- 
li mi,  li  disse,  n che  vada  a farmi 
Il  Dio.  Il  £ pur  al  suo  ufHzio  in- 
tento fin  in  letto  dava  udienza  alle 
legazioni.  Fra  queste  cure  li  si  sciolse 
fino  a deliquio  il  ventre.  Non  volle 
il  cogliesse  la  morte  a letto  e da 
poltrone,  stimando  che  imperadore 
morir  deggia  in  piedi.  Nel  levarsi 
c far  forza  , tra  le  mani  di  chi  lo 


aiutava  spirò  a giugno  , su  gli 
anni  sessanlanove,  un  mese  e sette 
giorni.  Principe  per  magnanimità  , 
prudenza  ne'  consigli,  parsimonia  iu 
uno  e magnificenza  , ai  già.  vissuti 
principi  superiore,  a’  successori  mo- 
dello c sprone.  Primo  de’  Cesari  che 
filli  di  sua  morte. 

TITO. 

j4nni  di  Roma  Dcccxxxnr  ai 
Dcccxxxir.  di  Cristo  So  alCSi, 

I.  Caso  anco  nuovo  che  'I  figlio 
al  padre  successe;  poiché  acclamalo 
fu  imperatore  Tito,  e promesso  re- 
galo alla  milizia,  non  dissimulando 
sua  ira  il  fratello,  e aspettatosi  uii 
pezzo  che  addoppiasse  da  mancia. 
Indi  l'assiduo  borbottare,  che  lascia- 
to collega  ail'iinpero,  si  usò  froda 
al  testamento;  i quai  rancori,  vivo 
il  padre,  soppiatto,  allor  palese  sfo- 
gando , crehber  sempre  sinché  sali 
al  trono.  Ebbe  Vespasiano  1'  usate 
esequie,  poi  divini  onori. 

If.  Preso  Tito  Timpero,  i pri- 
mieri disordini  fe’  cassi , e otlimi 
scelse  amici.  Rimandata  Berenice 
in  Giudea,  i più  accetti,  per  volut- 
tà, congedati,  non  lasciossi  egli  o- 
stacolo  a virtù.  I benefizj  da'  pre- 
decessori largiti,  che  per  canone  di 
Tiberio  ogni  Cesare  avea  per  nulli 
se  a'  medesimi  essi  stessi  non  li  coii- 
feriano  , egli  il  primo  li  confermò 
tutti,  e da  se,  in  un  sol  editto.  Pari 
fu  la  sua  gentilezza  ver  gli  altri  ^ 
la  liberalità,  il  saldo  studio  di  non 
darla  disperata  a veruno.  L’avver- 
tiano  i domestici,  prometter  lui  più 
ch’attender  non  potea:  « Non  è be- 
li ne,  >i  rispotidea,  « ch'alcun  parta 
» scontento  dall’udienza  del  princi- 
>i  pe.  Il  Ricordatosi  un  di  dopo 
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wna  di  non  aver  fallo  grazie,  pro- 
ferì <juel  celebre  , « Di  perso , a- 
n mici,  u 

A lullo  tergersi  della  paterna  ma- 
cola ^ poiché  parve  avido,  anzi  che 
no,  doro  Vespasiano  e tranellalo  , 
soscriilo  avea  morii  d’ innocenti  ) , 
ricusò  fin  raccordate  solite  contri- 
buzioni, protestò  di  farsi  pontefice 
massimo  a fin  solo  di  serbar  pure 
le  mani  : nè  da  allora  , autor  nè 
conscio  d’altrui  morte  saria  se  ben 
vi  liisse  taJor  vendetta  a fare,  giu- 
ramlo  di  perir  egli , anzi  che  far 
perire.  Mai  fe' nè  fe’ far  processo  per 
ICO  di  stalo,  dir  solendo,  « Che  ol- 
ii Iraggio  o villania  ricever  io  pos- 
ti so,  nulla  commettendo  che ’l  me- 
li riti  ? nc  di  falsila  che  spaccisi  io 
Il  tengo  conto,  ii  Oggetto  qui  di 
comune  slupor  e loda  , ma  di  ros- 
sore a chi  asea  di  lui  temuto,  non 
ancora  principe. 

in.  S'i  tranquilla,  e luna  in  ve- 
nerare ed  ammirar  , Roma  il  suo 
Tito,  funestata  fu  da  gagliardo  con- 
tinuo tremuolo,  seguilo  da  orrenda 
enizion  del  Vesuvio.  Quella  bellis- 
sima spiaggia  ne  fu  miseramente 
laida;  sepolte  due  città,  Ercolano  e 
l’ompei;  falla  vasta  d'uomini  stra- 
ge, Ira’  (|uali  Agrippa  e Orusilla  sua 
madre,  l’iìi  memorabile,  per  sua 
Jet  leraliira  , la  morte  fu  del  sopra 
ineiilovalo  C.  Plinio.  Era  allor  egli 
in  Miseno  grand'ammiraglio,  quan- 
do , mosso  da  mirabil  nube  , che 
qual  albero,  dalla  bocca  del  Vesu- 
vio, usi'ir  videsi  di  prima,  curioso, 
com’era,  di  natura-,  là  con-e.  Cresce 
tra  via  il  periglio  per  pioggia  di 
ceneri,  pomici , sassi  adusti.  Intre- 
pido tra  le  fiamme  sale  il  monte  ; 
sinché  impeditogli  da  sulfureo  vam- 
po e denso  fumo,  fu  soffogato.  Tal 
tu  l’ impelo  delle  fiamme  , ohe  si 
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disse  esserne  spinta  in  Africa,  Siria, 
Egitto  la  cenere.  A lai  nuove  tre- 
mò Roma.  Tutto  si  diè  Tito  al  con- 
forto e ristoro  di  que’  meschini;  de- 
putandosi tra' consolari  chi  a visitar 
gisse  e sollevar  , Campagna  ; asse- 
gnali ai  riparo  delle  cillh  danneg- 
giale i beni  degli  oppressi  senza  c- 
rezle. 

IV.  Enron  consoli  Tito  Augusto 
rVIII  volta  , Domiziano  Cesare  la 
VII;  nè  pe’ vincoli  del  sangue,  nè 
per  società  d’onori  nè  per  I’  indul- 
genza di  Tito  piegavasi  Domiziano, 
spasimante  di  regnare;  e or  insidie 
al  fratello  tramava  , or  sollecitava 
le  milizie,  or  meditava  fuga.  Tito, 
a rovescio  , sempre  più  clemente  , 
nè'l  maltrattava,  nè  gli  s'adirava, 
nè  gli  rcndea  men  onore  ; ma  in 
publico  nomavalo  collega  e succes- 
sor  <lelI’iinpero ; sol  a quattr’occhi 
con  lagrime  e preghi  scongiiiravalo 
a ricambiarlo  una  volta  d’ amore. 
Nè  sol  col  sangue  fu  Tito  si  cle- 
mente. Due  patrizi  anco  , di  rivali 
al  trono  convinti  , non  punì  che 
coir  avvertirli  a finirla  ; essendo  il 
trono  opera  del  fato;  se  altro  fuor 
di  questo  amavano  , ei  loro  il  da- 
rebbe ; e tosto  alla  madre  d’  un  di 
loro  lontana  e ansiosa  , spedi  lac- 
chè ad  avvisarla  del  figlio  salvo. 
Li  volle  poi  a cotifidenzial  cena  ; 
e ’l  di  dopo  ne’ giuodii  gladialorj 
postilisi  ad  arte  da  lato,  porse  loro 
le  spade  de’  roirmìlloni  a lui  reca- 
le , come  per  esaminarne  il  filo. 
Colpiti  a cjuesto  tratto,  sua  costan- 
za ammirando,  i perfidi  disegni  di 
congiura  in  rispetto  cangiarono. 

V.  Ma  più  ch’era  buono  il  prin- 
cincipe  , più  flagelli  su  Roma  pio- 
veano.  Lui  partito  a visitar  Cam- 
pagna, il  più  fiero  incendio  da  quel 
di  Nerone,  tre  di  e tre  notti  desolò 
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Aoiiia.  Olire  isole  e case,  i lenipj 
di  Serapide  e d’iside,  i serragli,  il 
tempio  di  NcUiiiio , le  tenne  d’ A- 
grippa  , il  Panteon  , il  Banco  , il 
teatro  di  Balbo,  quel  di  Pompeo, 
le  macchine  e la  biblioteca  d’Otta- 
via,  il  tempio  di  Giove  Capitolino, 
co’ tempj  contigui  di  Giunone  e Mi- 
nerva , fiiron  preda  del  foco.  Più 
letale  fu  la  peste  ed  acre  ; che  in 
più  dì  , presso  a dieci  mila  pasto 
furcn  di  morte,  ^ulla  a tai  mali 
sgomentato,  aumentò  Tito  la  pietà: 
nè  premura  sol  mostrò  da  principe, 
ma  carità  propio  da  padre;  del  suo 
i rovinati  in  ior  fortune  sostentò  ; 
ristorò  i publici  danni;  e a richia- 
mar la  primiera  magnincenza,  tutti 
de’  suoi  pretorj  i fregi  agli  edifìzj  e 
a’  tempj  assegnò;  scelti  degli  eque- 
stri parecchi , a tutto  regolar  col 
miglior  ordine.  A medicar  poi  gli 
egri,  a sanare  i morbi,  cura  tra  le 
sue  la  più  ansia  , mezzi  non  lasciò 
umani  o divini,  per  tutti  i rami  di 
pubi  idre  divozioni  e naturali  rimedi. 

\I.  In  tai  calamità  le  spie  e li 
mandatoti  abominò,  fiere  sanguina- 
rie, male  intestino,  nè  pur  sotto  il 
padre,  ripiesso  a dovere,  prevalendo 
Eprio  Marcello.  A provvedere  alla 
publica  sicurezza  , grave  li  corres- 
se; e dopo  assidue  li  uste  in  piazza, 
parte  fe’ schiavi  o vendè,  parte  ri- 
legò in  selvagge  isole;  e a spegner 
aflàtto  r audacia  , da  più  non  tor- 
nare, inibì  tra  l’altre  cose  più  leggi 
su  tal  capo,  e l'inquisire  dopo  tau- 
t'anni  sullo  stato  dì  defunto. 

■VII.  Sì  r impero  in  tranquillo; 
a cancellar  de’  passati  mali  la  mem- 
Branza  , fu  aperto  1’  anfiteatro  : di 
due  scaglioni,  e delle  terme  a cau- 
to, detto  latto  erette  , da  Tito  ac- 
cresciuto.Ivi  spettacoli  si  diero  splen- 
didi mollo  c magnìfici:  e in  un  sol 


dì  vi  fur  morte  cinque  mila  fiere 
d'ogni  spezie;  rinovossi  la  festa,  col 
mandarvi  acqua,  cavalli,  tori  e al- 
tri animali:  pugnarouvi  poi  le  classi 
di  Corfuesi  e Coriiitj.  Iteraronsi  i 
giuochi  nella  veccliia  nauinarhia  ; 
oltre  a’  gladiatori  , strage  di  fiere  , 
zuffa  navale , in  cui  tre  mila  pu- 
gnaro;  rappresentossi  un  assedio:  e 
per  addoppiar  il  piacere  colla  me- 
moria di  magne  azioni,  gli  Ateniesi 
assaliti  i Siracusani  , ed  espugnato 
un  muro  a ciò  eretto,  li  superaro- 
no. La  pompa  de'  giuochi  rese  più 
lieta  il  munifico  principe,  spargendo 
regali  dal  teatro.  Tra  sì  lieti  e fau- 
sti auspici  dcH’iinpero  , a’  sette  dc- 
cembre  furou  fatti  i voti  pel  ristau- 
rato  e dedicato  Campidoglio. 

Vili.  Scudo  consoli  L.  Flavio 
Silano  Monìo  Basso,  Asinio  Pollio- 
ne  Verrucoso;  un  tal  Terenzio  Mas- 
simo nativo  d'Asia,  simile  a Nero- 
ne alle  fattezze,  alla  cetra,  al  can- 
to , fintosi  Nerone  e sollevato  un 
corpo  di  popolari  , all'  Eufrate  sen 
gìo  , protetto  dal  re  de’ Parti,  ne- 
mico a Tito.  Andò  a vóto  la  fola, 
e ì tentativi  di  novità  ; non  Roma 
solo  , ma  l' impero  tutto  tenendosi 
saldo  uU'ubbidienza  di  Tito,  delizie 
e amore  deH'uman  genere. 

IX.  In  seno  a tanta  pace  e si- 
curezza Iacea  voti  1'  amante  popolo 
per  la  salute  di  Tito  ; aiinè  infau- 
sti ! chè,  oltre  l’odio  di  Domiziano, 
la  salute  del  principe  dall'  assiduo 
uso  de’  bagni  venia  scapitando.  Per 
sentimento  o della  propria  o della 
comun  fralezza  , in  fin  degli  sjiet- 
tacoli  , veggenti  tutti  , gran  pianto 
sparse;  andò  poi  in  Sabina  attrista- 
to un  po’  più  per  non  so  che  ma- 
lurie.  Alla  prima  posta  è preso  da 
febbre.  Indi  tratto  iu  lettiga,  dicesi, 
che  levala  la  cortina,  mirò  in  cie- 
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lo,  e mollo  si  dolse  che  , noi  me- 
rilando,  morir  dovesse;  non  senleiido 
airuniiua  rimorso,  se  non  uno.  Qual 
fosse,  nè  ’l  palesò,  nè  se  n’ebbe  trac- 
cia; e cercar  è vano  miei  che  non 
può  trovarsi.  Messosi  Tito  a letto 
nella  villa,  ove  il  p.adre  era  morto, 
s'aggravò  il  male.  Domiziatio  scliivo 
d'indugi  a tilol  di  rimedio  fa  met- 
terlo in  bagno  di  neve  e lasciarvelo. 
Vola  poi  a Roma,  occupa  i quar- 
tieri; e promesso  il  regalo,  che  diè 
il  fratello,  è acclamato  imperadore. 
Sparve  Tito  agl’  Idi  di  settembre  , 
d’anni  quarant’uno;  la  stessa  gloria 
con  breve  impero  aequislalosi,  che 
Augusto  con  più  lungo.  Rifletlè  più 
d’uno,  che  maucaron  ambi  a tempo; 
con  breve  vita  scansò  quegli  i vizj 
che  contralto  arebbe  ; questi  con 
lunga  , i disordini  corresse  di  gio- 
ventù. Fu  la  morte  di  Tito  gran 
dolore  e publico  ; da  ognun  com- 
pianto come  un  fratello.  Più  cosse 
al  senato,  orbo  in  lui  d'un  principe 
ch’assai  Tainava. 

DOMIZIANO. 

j4nnì  di  Roma  occcxxxy  ni 
DcccxLtx-  Di  CrUtodi  algS. 

I.  D’ altr’ onore,  che  d’apoteosi, 
non  degnò  il  defunto  Tito  Domizia- 
no; oso  anco  vantar  in  senato,  aver 
sè  dato  l'impero  al  padre  e al  fra- 
tello; averglielo  essi  reso.  Pur  lieto 
fu  di  suo  governo  il  principio,  con- 
tro cupidigia  e avarizia,  ben  fermo 
sostando.  Credè  il  senato  dover  u- 
sare  della  facililù  del  nuovo  padro- 
ne, e'I  supplicò  a non  punir  sena- 
tore, ma  cotnmetlerue  al  senato  il 
giudicio.  £i  negò  ; o che  cavasse 
gi'a  ira  , o per  aborrir  di  Tito  la 
clemenza  , contro  cui  pur  morto 
nudriva  odio  ; e ’l  piccava  assiduo 
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con  motti  obliqui  o in  editti  ; anzi 
vietò  celebrarsi  suo  natale. 

II.  Sendo  consoli  Domiziano  Au- 
gusto r Vili  volta.  T.  Flavio  Sa- 
bino , per  esaltarsi  sul  padre  c ’l 
fratello,  prese  Domiziano  a correg- 
gere in  tutte  sue  parti  la  republiea. 
Da  sè  cominciando;  a tergersi  d’o- 
gni  sospizioii  d’  ingordigia  , rifìutò 
ì’eredilh  lasciateli  da  aventi  prole  ; 
provisionò  alla  grande  i famigliari, 
con  acre  previo  avviso  , a schivar 
sordidezza.  Assiduo  poi  in  fòro,  giu- 
dica prò  tribunali;  fuor  d’ordine  le 
ambiziose  sentenze  de’  cento  cassa  ; 
gii  urbani  magistrati  e i pretori  di 
province  lieti  sì  a segno  , che  non 
fiir  mai  più  moderati  e giusti.  Le 
calogne  fiscali  , con  gravi  pene  ai 
calunniatori,  ripresse,  con  quell’au- 
reo detto  II  Principe  che  le  spie  non 
castiga,  le  istiga  » 

Ad  abbatter  la  licenza  , inibì  a 
donne  infami  la  lettiga,  e le  fè’ in- 
capaci d’eredità  e legali.  All’ ardi- 
tezza delle  penne  avverso,  abolì  con 
infamia  degli  autori  le  carte  famose, 
che  giravano,  ed  eran  la  satira  dei 
cospicui  de’  due  sessi.  Emulò  anco 
in  magnificenza  i predecessori,  i tem- 
pj  restaurando  e altri  edilizj  testò 
arsi;  nè  le  bruciate  librerie  omise; 
qua  e là  procacciando  esemplari,  e 
in  Alessandria  mandò  a copiare  e 
correggere.  Il  Campidoglio  poi  sì 
a sfoggio  restaurò,  che  ne’  lavori  a 
oro  vi  andaron  dodici  mila  talenti. 
Presso  a quello,  gran  tempio  a Gio- 
ve Custode  erse.  Annesse  pur  al 
palazzo  magion  per  Douiiziauo,  che 
tra  tante  opere  spiccasse.  Ma  rinata 
ammiravasi  la  proiligalità  di  Caio 
e Nerone,  non  senza  tema  che  seco 
tornasse  la  crudeltà  , eh’  era  il  de- 
bole di  Domiziano , onde  Elio  La- 
mia e Flavio  Sabino,  spente. 
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III.  Nel  consolato  IX  di  Domi- 
ziano Angusto)  li  di  Q.  Petilio  Ru- 
fo, Domizia  , moglie  del  principe  , 
di  fresco  proclam.Tla  Augusla,  Pa- 
ride istrione  coiioscea  d’ amore.  Si 
trattò  di  darle  morte;  a pteci  d’Orso 
ripudiossi  : Paride  in  via  Flaminia 
giustiziato,  espiò  l'adulterio.  Furori 
uccisi  molti,  clic  in  memoria  di  sue 
sceniche  arti  n'onoravan  di  fiori  la 
tomba.  S'  accese  poi  il  principe  di 
Giulia,  figlia  di  Divo  Tito;  ma  poco 
dopo  pentito  del  divorzio,  Domizia 
ricliiamò  , come  a chiesta  del  po- 
polo; saldo  pur  di  Giulia  il  potere 
e la  sfrenatezza.  Per  tai  capricci  e 
fabbriche,  ch’assorbito  avrcbboti  lo 
impero,  e per  l’esorbitanti  spese  ne- 
gli spettacoli,  fu  al  secco  l'erario  ; 
e quindi  , via  più  accese  del  prin- 
cipe le  voglie,  la  fnnestissima  epoca 
ebbe  capo  , che  rutto  in  republica 
ogni  legame  , lutto  fu  a bioscio  e 
a soqijuadro  ; costernato  c muto  il 
senato,  senza  autoritù  i duci,  senza 
ritegno  i soldati. 

IV.  Saldo  fra  tai  sconci  Agricola, 
gran  prova  diè  di  costanza.  Sin  là 
coll’arte  guerriera  ^ politica,  gua- 
dagnata la  Bretagna  e quotati  i po- 
poli di  qua  da  Bodotria;  per  la  vi- 
cinanza all'Ibernia  , facile  e certa , 
vittoria  ne  sperava.  Ma  v’ era  da 
temere  dalle  gran  città  di  là.  Agri- 
cola da  terra  e mare  quella  state 
le  attaccò  , obbligandole  a doppia 
guerra  a più  sbigottirle  e tenersi 
egli  desto  in  tutte  emergenze.  Sde- 
gnali gli  Scozzesi  che  si  scoprissero 
lor  tane,  a gran  rovinio  presero  le 
armi.  Agricola  , per  non  farsi  so- 
praffar dal  mimero  e dalla  pratica 
de’  luoghi,  diviso  in  tre  rcsereito  ; 
andò  oltre.  Colto  il  punto  a notte 
il  nemico  , la  nona  legione  , come 
più  fiacca,  tra  sonno  e tema,  inva- 


de. Intesolo  a pena,  accorse  Agri- 
cola; e s’i  i Briutini  alterr'i,  che  li 
debellava  coti  quella  vittoria  ; ma 
svignarono  a camparsi  tra  paludi  e 
selve.  Imbaldanzito  l'esercito  sma- 
niava di  penetrar  nel  paese.  Fre- 
nollo  il  cauto  generale,  vittoria  cer- 
cando più  certa  e senza  sangue. 

Quella  stale  una  coorte  d'Usipj, 
saldata  in  Germania  e mandata  in 
Bretagna  , su  tre  brigaulini  se  la 
battè.  Qua  e là  errando  , e ridotti 
al  verde  , sino  a mangiare  i più 
invalidi  loro  poc’anzi  tratti  a sor- 
te, costeggiavano  la  Bretagna.  Ma 
perduti , per  ignoranza  a guidarli 
i legni  ; presi  dagli  Svevi  e Frisj 
e Venduti  ; l'nron  celebri  al  bucci- 
narsi tanto  caso. 

V.  Sotto  i consoli  Domiziano  Au- 
gusto la  X volta  e Tito  Aurelio 
Sabino,  andossi  in  busca  di  guerra, 
per  superar  il  principe  in  trionfai 
onore  quel  della  guerra  civile  e della 
Giudaica  vittoria,  da  gran  pezza  un 
pruno  a’ suoi  occhi.  Volsesi  alla 
Germania  ; ma  perchè  nazione  da 
domestiche  brighe  divisa  non  si  rat- 
testassc,  ad  andarle  sopra  con  gran- 
d'apparato i Romani;  la  mossa  co- 
lori Domiziano  col  catastar  delle 
Gallie.  Poi  repente  preso  del  cam- 
po, olterr'i  i Calti,  e senza  pur  ve- 
der nemici,  compri  per  traillco  chi 
all’abito  e crine  figurassero  i pri- 
gioni , resesi  al  Tebro  con  previo 
grido  della  presa  di  Germania.  Falsa 
la  vittoria  c tanto  più  adulazione 
in  Roma.  Olirà  i soliti  onori  , de- 
cretato fu  dal  senato  console  p*er 
dieci  anni  c censor  perpetuo  ; per 
giunta  , die  venisse  in  senato  in 
trionfai  veste  e ventiquattro  littori. 

VI.  Mentre  il  principe  e Roma 
beffavan  fortuna,  gran  gioco  in  Bre- 
tagna tentava  Agricola.  Giunto  al 
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monte  Grampioi  ecco  i nemici,  nulla 
avviliti  alla  rotta  dello  scorso  an- 
no, e piu  validi  per  forze  da  tutte 
citta  raccolte.  Caigaco,  di  valore  e 
di  sangue  illustre,  li  anima  col  rian- 
dar la  sperata  liberta  , il  timor  di 
servaggio,  la  memoria  de*  maggiori, 
il  peiisier  de'  figli  \ i suoi  anco  in- 
fiamma Agricola  colla  gloria  delle 
altre  gesle  e colla  necessità  di  vin- 
cere ; e tosto  alle  prese  , con  dub- 
bio esito;  sin  che  fatte  piombar  su 
i Britanni  l'ale  di  riserva  della  ca- 
valleria, andaron  (jucsti  in  rolla,  e 
inseguiti  e trucidati  per  dieci  mila. 
Periron  de'Komani  trecen  quaranta; 
tra  essi  Aulo  Attico  prefetto  di  coor- 
te, per  giovanil  impeto  e furia  del 
cavallo  , tratto  fra'  nemici.  Scorsa 
la  state,  nè  potendo  dilatar  ranni, 
n' confini  degli  Oresti  l’armata  ri- 
dusse Agricola  ; ove  presi  ostaggi  , 
ordinò  uH'ammiraglio  di  costeggiar 
l’isola,  e qucH'angolo  spiar  di  mondo 
conosciuto. 

VII.  Consoli  Domiziano  Augusto 
l'XI  anno,  Tito  Aurelio  Fulvo.  11 
principe  di  ritorno  a Uoma  trionfò; 
e a provar  co'  premi  il  valor  dei 
soldati,  per  quarta  paga  lor  die  tre 
scudi  il’oro;  generosità  da' soliti  pia- 
rcutieri  esaltata,  da’ piu  beffata,  a 
iiguul  rischio,  mal  soffrendo  le  lodi, 
die  sapea  false,  Domiziano  , e per 
naturai  orgoglio  lo  scherno  odiando. 
Tutti  di  pur  nimicati,  in  gabinetto 
o nel  suo  Albano  ascoso,  atroci  ire 
fermenta.  Di  là  correndo  in  peggio 
il  principato,  le  spie  sin  (pii  incep- 
pato, pih  furiose  scatenaroiisi.  Orso 
per  zelo  dell'  onor  del  principe  ne 
iti  a mal  termine.  Salvollo  Giulia, 
coin’ei  già  Doniizia. 

Vili.  Le  lettere  d’Agricola  su  i 
fatti  di  Bretagna  1'  invidioso  prin- 
cipe vie  piu  cossero  ; la  vergogna 


rinfacciandogli  del  falso  trionfo.  Puii- 
gealo  anco  ira  ; che  vera  e gran 
vittoria  , dopo  tanta  strage  di  ne- 
mici, tanto  si  celebrasse.  Periglioso 
parea  che  'I  nome  d’iin  privalo  isse 
sovra  al  principe  e la  militar  gloria 
occupasse;  pur  l'oilio  mise  a parte, 
sin  che  il  boiler  della  fama  e 'I  fa- 
vor della  truppa  calasse  , essendo 
tiillavìa  in  iiiano  ad  Agricola  la 
Bretagna.  Ordina  dunque  con  un 
mondo  d'elogi,  gli  decreti  il  senato 
le  trionfali , statua  e quanto  per 
trionfo  dnssi,  e l'opiiiion  s'aggiiinga. 
Si  destini  la  provincia  di  Siria  ad 
Agricola,  vacante  per  morte  d'Atilio 
Bufo  consolare  e serbata  a'  priniai. 
Agricola  , rassegnata  al  successore 
quela  e sicura  la  provincia  , riede 
a Roma.  Ma  perchè  non  desse  agli 
occhi  l' ingresso  per  folla  di  gente 
e incontro  de'  parziali,  scansato  l'uf- 
fizio degli  amici  , a notte  , giusta 
rordine,  venne  a Roma  e a palazzo. 
L' accoglienza  fu  un  bacio  , senza 
una  sillaba  ; e fu  misto  alla  turba 
de'  serventi.  V’era  di  |>eggio,  se  con 
altre  virtù  il  militar  grido  non  bi- 
lanciava ; moderazione  il  salvò. 

IX.  Intanto  ili  guerre  intestine 
ardea  Germania.  I Calli  trionfali  , 
non  vinti,  invasi  aveano  i Clierusci, 
lidi  a Roma;  cacciato  del  regno  Ca- 
riomero  lor  re.  Riebbe  questi  il  re- 
gno mercè  de'  collegati;  ina  rimasto 
poi  solo,  mandò  gaggi  in  Roma  a 
pi  egar  d'aila.  Diessi  sol  danaro  ; e 
i Gherusci  da  lungo  ozio  imbelli 
furo  sperperati  da’ Calti  e con  loro 
i Posi,  iiuzion  confinante.  Agli  Sve- 
vi , che  vessati  da’  Ligi  chiedean 
soccorso,  si  diè  cento  cavalli;  peso 
anzi  che  forza  contro ’l  iiemieo.  (inde 
irritati,  co'  iazigi  di  là  dal  Danubio 
tcniier  pratica  di  ribellarsi  a’  Ro- 
inuiii.  Masio  pure  re  de’  Senuoiii  c 


I 


“Ofgitized  by  Googlc 


4RG  APPENDICE  CRONOLOGICA 

Canna,  dopo  Veleda,  donna  di  alto  I siero*,  tutti  i consigli  battendo  su  li- 
credito  fra  loro,  venuti  a Roma  e bidine  e gola ^ lutto  il  sollecito  stu- 


con  onore  accolli  , rimandali  furo 
in  patria.  Cosi  quel  che  nel  bel  fior 
dell’arli  romane  sarebbesi  cercò  per 
soggiogare  e colle  sue  armi  vincer 
la  Germania,  offerto  allora,  rifìu- 
tavasi  , a pari  obbrobrio  e danno 
dello  stato. 

X.  Sotto  i consoli  Domiziano  Au- 
gusto il  XII  anno , Ser.  Cornelio 
Dolabella  , Roma  gemente  Sotto  il 
peso  di  suo  lusso,  trovò  pur  nuovi 
nomi  di  giuochi  alla  greca.  Eretto 
dunque  uu  teatrino  e uno  stadio , 
s’ istituì  cinqueiinal  festa  a Giove 
Capitolino,  musicale,  equestre  e gin- 
nica. ^'è  sol  in  versi,  anco  in  prosa 
vi  fu  gara  in  Ialino  e greco , sul 
Solo  tema;  Giove  Capitolino.  A cor- 
rere, feron  anco  le  Vergini  Di  pili 
ogn' anno  celebravansi  in  Aliiano  i 
cinquatrj  di  Minerva  ; cui  fondato 
avea  il  principe  collegio , onde  a 
sorte  c.avav.insi  direttori  , per  dare 
squisite  cacce  a teatri.  Qui  pure  a 
cimento  oratori  e poeti. 

XI.  Ma  prevalea  già  nella  truppa 
il  mortai  malore  del  pulir  l'antica 
disciplina  vincitrice  del  inondo^  che 
applicandosi  i duci  ad  arte  di  de- 
strezza più  che  d'altro,  la  tattica 
dalle  mani  agli  occhi,  dal  travaglio 
al  piacere  trasferiasi  ; nè  agli  eser- 
cizj  un  veterano,  onorato  di  civica 
o murai  corona  , ma  un  grecalo 
presedeva.  Arrogi  il  pessimo  esem- 
pio di  principe  s'i  caloscio  e vizzo, 
che  mal  soll'ria  per  acqua  1'  urto 
c '1  fischio  del  remo , e ad  ogni 
scossa  basiva  di  paura;  onde  fu  pen- 
sato di  fermar  e sodar  il  legno;  ove 
ei , qucto  da  moto  e fragore,  farsi 
portar  come  un  boto.  Su  questo 
tuono  di  mollezza  era  tutto  il  resto. 
E quanto  allo  stato,  tic  pur  un  pen- 


dio del  principe  a tener  bassa  virtù. 
Ma  i nemici  davan  a pensare. 

XII.  Aveano  i Britanni  ripreso 
cuore  sotto  l' imbelle  successor  di 
Agricola  ; e suonava  già  il  re  Ar- 
virago.  Più  terrore  melteano  i Daci, 
la  cui  amistà  con  oro  conciliavansi 
i passali  principi.  Or  munto  da  Do- 
iniziano  l'erario,  nel  manco  di  che 
donare,  vennesi  ad  ostilità;  e fiera 
guerra  mossero  i Daci , scorti  da 
Diurpaneo  , detto  Decebalo.  Tra 

uesli  vituperi  di  Roma  nacque  ai 

iecennove  settembre  Antonio  Pio, 
che  poi  imperadore,  collo  studio  di 
virtù  e della  publica  felicit'a  , iin- 
mortalossi. 

XIII.  Consoli  Domiziano  Augusto 
il  XIII  anno,  Aulo  Volusio  Satur- 
nino. Erasi  voluto  il  princi;>e  sul 
padre  e fratello  sin  qui  esaltare  ed 
imitar  la  greca  vanità  ; ora  le  li- 
bidini adottò,  e l'algar'ia  d'Oriente; 
e non  bastar  credendo  gli  umani 
onori,  i divini  usurpò.  Tal  si  sco- 
perse, quando  a nome  de’  suoi  reg- 
genti quel  forniolario  dettò  : Così 
ordina  il  nostro  signore  e Dio;  tosto 
ito  sì  in  voga,  che  a voce  o scritto 
non  era  altramente  chiamato.  Su 
questo  piè  di  superbia  Domiziano 
si  mise;  nè  altre  statue  io  Campi- 
doglio fe' ergersi,  che  d'oro  e d'ar- 
gento e dei  tal  peso  ; e portici  a 
volta  e archi,  con  quadrighe  e stem- 
mi trionfali,  pe' rioni  di  Roma.  Indi 
sull’akrui  averi  tanto  più  s'avventò, 
che  per  opere  e regali  e per  la  cre- 
sciuta paga  impoverito  , a sgravar 
la  cassa  militare,  riformata  la  trup- 
pa, esposto  a'  Barbari  si  vide.  I beni 
di  vivi  e morti  fe'  suoi;  incamerati, 
chi  che  desse  accusa  e di  qual  sia 
delitto.  Bastava  un  atto,  uh  accento 
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contro  la  sovrana  maestà.  Niun  le-  XVI.  Nuove  piu  ree  d.'il  Datm- 
stamenlo  era  sicuro:  Io  stalo  dive-  bio.  Diurpaneo  , spinte  le  legioni, 


runo^  sol  cli'un  asserisse,  aver  udito 
dal  defunto  mentre  vivea  , voler 
Cesare  erede,  le  più  lontane  ere<!ità 
publicavansi.  Peggio  co' Giudei;  de- 
lerivasi  chiunque  , ancor  non  della 
sella,  in  lor  ciltk  vivea,  o dissimu- 
landola , non  pagava  le  lasse  pre- 
sci  ittele  nè  si  risparmiava  insulto 
per  iscernere  i cii  concisi. 

XIV.  Impinguarono  lai  violenze 
r erario  ; ma  non  ne  sali  di  valor 
la  milizia;  dubbia  sempre  o funesta 
fu  la  guerra  co'Daci;  mal  reggendo 
a lor  ferocia  e all’arli  del  duce,  Op- 
pio  Sabino  reggente  la  Mesia.  Senza 
un  colpo  di  foituna  era  spacciata 
per  Fiacco  prelor  di  Numidia.  Op- 
pressi da'tiibuli  i Nasamoni  avean 
prese  ranni  e uccisi  i questori;  piom- 
bando poi  su  Fiacco  ; e vintolo  e 
padroni  del  campo,  trovatavi  quan- 
tità di  cibi  e di  vini,  mangiai  Oli  da 
lupi;  e ben  cionchi,  furon  da  Fiacco 
finiti  tutti.  La  casual  vittoria  s'ar- 
rogò Domiziano,  vantandosi  in  se- 
nato de'  Nasamoni  estinti. 

XV.  Consoli  Domiziano  Augusto 
il  XIV  anno,  L.  Minucio  Rufo.  La 
camera,  | er  l'usurpate  altrui  fortune 
rimpolpata , negli  spettacoli  tosto 
vuotosii;  a farli  più  celebri,  si  diero 
i giochi  secolari,  contando  non  dal- 
Lultiiiii  sotto  Claudio,  ma  da  quei 
sotto  Angusto  ; anticipando  anco  a 
far  più  vivo  il  piacere.  Sciolta  Roma 
in  tripudio,  udissi  d'un  non  so  chi 
in  Oriente,  che  spaccia  vasi  Nerone, 
sostenuto  dal  braccio  e lavor  de’ Par- 
li- Vi  fu  da  fare  a àineiitir  la  ciarla, 
altre  ville  propalala,  o perchè  ca- 
duta era  d' autorità  Roma  , o per 
l’aversion  de’  Parti  e ’l  radicato  lor 
affetto  a Nerone.  Ma  colui  fu  reso 
e tolto  il  fomento  a'  brogli. 


oppresso  avea  Oppio  Sabino  conso- 
lare , e ’l  tronco  suo  capo  era  ai 
Barbari  Iroléo.  Indi  nella  pro\in(ia 
internatosi,  castella  e città  espugna- 
va, e lutto  era  a ruba  e a sacco  ; 
nè  già  de’  limiti  deH’impero  e della 
costiera,  ma  delle  legioni,  che  sver- 
navano e del  possesso  si  temea. 

XVII.  Ccn'oli  T.  Aurelio  Ful- 
vo la  II  volta.  A.  Sempronio  Alra- 
tino.  Dopo  tante  rotte  «reserciti,  a 
voce  di  popolo  voleasi  duce  e ven-* 
dicator  del  saugue  romano.  Agricola. 
Ostò  il  principe,  a viilù  nemico  e 
della  gloria  dell'eroe  geloso  : ed  ei 
stesso  con  immenso  apparato  va 
contro  I Daci , per  felicitar  in  sua 
idea,  l’armi  co’  suoi  auspicj.  Diur- 
paiieo , a tanto  strepito  atterrito, 
mandò  legati  per  la  pace.  Sollecitò 
tal  prudenza  la  vanità  di  Domizia- 
no ; che  spregiò  i legati  ; e senza 
pur  risposta,  appoggiò  l’impresa  a 
Cornelio  Fosco  prefetto  de’ preto- 
riani. Intesone  Diurpaiieo,  rise  d'im 
duce  più  bravo  nelr  urbane  delizie 
che  nel  militare,  e rispedì  legali  ad 
oilrir  pace,  a patto  che  i Romani 
abitanti  quelle  terre  pagassero  due 
oboli  l'anuo;  se  no,  guai  per  loro. 
Domiziano  tra  borioso  e timido,  re- 
stò in  Mesia;  Fosco  le  navi  a foggia 
di  ponte  connettendo,  varcò  il  Da- 
nubio col  fior  delle  truppe,  e andò 
sopra  ai  nemici.  Ma  dopo  mollo 
sangue  , oppresso  pagò  il  fio  della 
temerità.  Lbbe  allora  il  comando 
deir  armi  Giuliano , che  risarc'i  il 
danno. 

XVIII.  Frasi  intanto  Domiziano 
steso  in  Paunonia  a recar  guerra  ai 
Quadi  e Marcomanui,  irato  che  no 
il  soccorso  contro  i Daci.  Chiesero 
pace  : e furon  dei  isi  i legali  e uc- 


4r>8 

risi  i nuovi , por  ridoinnmlarla.  A 
tal  brulalila  in  furore  i Germani , 
cnirano  in  lÌ77.a  e vincono  e fugano 
Doniir.iano.  Meglio  in  Dacia.  (>in 
liano  usando  arte , per  desiar  nei 
Romani  coraggio  colla  vergogna  , 
fé"  ch’ogni  soldato  e centurione  scri- 
vesse nello  scudo  suo  nome  a scer 
nersi  dal  valoroso  il  codardo;  cosi 
investili  i nemici , ne’  fe’  scempio. 
Vezinate  , primo  dopo  Diurpaneo 
tr.i’  Daci,  col  farsi  morto,  poi  colla 
fuga,  potè  scamparla.  Ivasi  ad  es- 

F ugnarne  la  reggia;  Dinrpaneo  col-- 
a,tii7.ia  allontanò  i Romani  , non 
valendo  per  forza;  poiché  tanti  tron- 
chi d’alberi  vesti  da  soldati,  che 
faceano  un  folto  esercito  ; di  che 
preso  ombra  Giuliano,  volto  bordo. 
Ma  restò  della  piiina  vittoria  il 
suono,  che  a Domiziano  valse  a ri- 
jtarar  sua  onta  ; e patti  di  pace  e 
regali,  offri  ; che  gradi  Diurpaneo, 
stanco  pur  agli  stenti  di  lunga  guer- 
ra , sgomentato  alla-  sofferta  rotta. 
Ricusando  accontarsi  col  principe  , 
mandò  Diegi  il  fratello  a rendere 
le  prese  armi  e pochi  prigioni,  come 
i soli  ri  nasi.  Domiziano  allora,  qual 
vincitore  , e ’n  aria  di  dar  regni  , 
incoronò  Diegi  : e superbi  dispacci 
spedi  a Roma,  che  la  vittoria  an- 
nunziavano, e spoglie  a carra,  con 
lettera,  di  Diurpaneo  , vera  o falsa 
che  fosse,  e suoi  legali;  seguen  Ioli 
ei  stesso  dopo  dati  onori  e regali 
alla  truppa;  alle  province  più  ter- 
ribile ch’a'  nemici. 

A IX.  Pi  •ese  il  XV  consolato  Do- 
miziano Augusto,  M.  Cocceio  Nerva 
il  li.  Per  uso  introdotto  in  quel 
governo  di  celebrar  le  rotte,  come 
giù  le  vittorie,  il  principe  di  Daci 
e Germani  trionfò;  nè  mai  più  suilò 
l'adulazione  per  infetUir  di  sue  statue 
trionfali  Roma  e l’impero.  Ma  il 
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furore  era  proprio  in  Roma  ; sti- 
gando  il  principe,  che  co’  magnifici 
spettacoli  i viluperj  copria  della 
truppa.  Diessi  di  tutti  giochi;  nella 
Naumachia  presso  al  Tevere  cavata 
e murata,  pugnarono  armate  quasi 


intere  ; ma  a lor  peggio  e degli 
astanti,  pugnando  quelle  finché  ne 
fu  un  vivo  : di  questi , cadendo 
molli,  per  caparbieria  del  principe, 
che  desiatasi  tempesta  in  gran  di- 
rotta , ste  fermo , cangiando  spesso 
abiti  , ma  vietando  altrui  uscire  o 
mutar  vesti. 

XX.  A stuzzicar  il  gusto  in  tal 
.«aziet'a  di  giochi  , si  niiser  fuori 
aborti  di  natura  ; e si  videro  a zuffa 
navi  con  donne;  cui  segui  splendido 
banchetto  misto  a lutto  ; poiché 
con  nuovo  lusso  e prmligiosamenle 
cangiata  la  notte  in  giorno  , diessi 
cena  alla  plebe.  Ma  la  rena  del 
principe  era  un  orrore  di  buio  e di 
funebri  cerimonie;  la  sala  era  tutta  a 
nero,  le  pareli,  il  soppalco,  il  solaio; 
nere  e nude  le  segge.  I primi  senatori 
ed  equestri,  senza  equipaggio  furon 
fatti  entrare  e sedere;  e a ciascuno  era 
piantata  colonna  sepolcrale  col  suo 
nome  , e con  meschino  lucignolo , 
come  ne'  sepolcri.  Indi,  come  tante 
larve,  venner  fuori  eleganti  putti  , 
nudi  e tinti  nero  ; che  dopo  spa- 
ventose carole  attorno  a ciascun  con- 
vitalo, gli  si  adasiarono  a’  piè;  re- 
caronsi  poi  del  feral  convivio  i dp- 
■schi  , qiiai  poneansi  ne’  morlor^. 
Erano  dall’orror  del  luogo  c dal  ti- 
mor d’ imminente  morte,  fuor  di 
sé  lutti,  in  profondo  silenzio,  e vie 
più  in  raccapriccio  da’  parlari  del 
principe,  tutti  lutto,  morti,  stragi, 
l'iiù  la  c.-na,  non  lo  spavento;  fatti 
escir  i servi  uscieri  , eccoli  facce 
nuove  , che  in  carretti  e lettighe  , 
mettono  i convitati , fatti  di  gelo  , 
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credendosi  tratti  a morte, 
ciascuno  a casa , e tra  speme  e te- 
ma cominciando  a respirare,  gli  si 
avvisa  di  persone  da  Augusto  invia- 
te; spavento  più  che  mai;  poi  stu- 
pore, a vedersi  in  regalo  le  colon- 
ne d'argento,  i ricchi  deschi  di  su- 
perbo lavoro  e altre  tali  magnifi- 
cenze; dandosi  anco  ben  netto  e in 
cala  a ciascuno  il  putto  che  fe’  da 
diavoletto  la  sera.  Cos'i  passata  la 
notte , ad  esaltar  si  dierono  la  li- 
beralità del  princij^.  £i  le  chia- 
mava feste  della  trionfai  vittoria  ; 
il  volgo  con  più  veriik,  feral  ban- 
chetto de’  morti  in  Dacia  o de’  sa- 
grificati  in  Roma. 

XXI.  Pur  osò  cangiar  settembre 
c ottobre  ne’  suoi  nomi  di  Germa- 
nico e Domiziano , per  aver  avuto 
in  uno  i natali , nell’  altro  l’ impe- 
ro. Duraron  tai  nomi  quanto  suo  de- 
spotismo;  perirò  con  lui.  Civica  Ce- 
riale , d’Asia  proconsole  , autor  di 
novit'a,  fu  spento  nel  proconsolato. 
Asia  tratta  a ribellione  per  ebbrez- 
za , ebbe  ordine  di  segar  le  viti. 
£ra  giù  l’anno,  ch’uscisse  Agricola 
proconsole  d’Asia  e d’Africa;  Tarli 
c T invidia  di  Domiziano  lemenrlo, 
scusossi  e ’l  principe  ringraziò  del- 
l’accordarglielo.  Ma  non  gli  die  Do- 
miziano il  soldo  solito  al  proconsole; 
o jmnio  che  noi  chiese  , o da  co- 
scienza,per  non  sembrar  d’aver  com- 
pro (piel  ch’aveva  negato. 

XXII.  Sedendo  consoli  M.  Ulpio 
Traiano  M.  Acilio  Glabrione,  cor- 
sero prodigi,  onde  a Glabrione  ec- 
cidio, a Traiano  Timpero  presagia- 
si.  Certo,  il  valor  di  Traiano  gi'a 
provato  al  campo,  splendeva  in  Ro- 
ma: e,  colpa  dei  tempi,  auguravau 
molti  e sospiravano  che  salisse  in 
fortuna.  11  favore  accrescca  con  gior- 
naliere sevizie  il  priiicipc.  Giulia 


DOMIZIANO  489 

Ma  ito  stringendo,  di  incesto  seco  lui  rea, 
a sconciarsi , Tuccise  ; poi  la  divi- 
nizzò. In  altre  fogne  immerso  anco, 
tanto  più  era  in  orrore,  quanto  vivo 
zelo  professava  per  la  pudicizia. 

Dissimulato  avean  Vespasiano  e 
Tito  gli  incesti  di  Vestali;  vi  mise 
mano  il  principe , più  che  da  co- 
scienza , da  eniulazione.  Giù  su  i 
principi  del  governo  punite  avea 
Occellata  e Varonilla,  sorelle;  ma 
lor  dando  a scerre  la  morte,  i lor 
complici  bandeggiando.  Ora,  come 
pentito  dell’  indulgenza , e far  cre- 
dendo epoca  gloriosa  a sotterrar  vi- 
va una  Vestale;  il  processo  rivide 
dopo  gran  pezza  a Cornelia  , Ve- 
stale maggiore,  già  assoluta,  e col 
dritto  di  pontefice  massimo  gli  altri 
pontefici  convocò  non  a corte,  ma 
in  Albano.  Cornelia  assente,  nè  a- 
scoltata,  condannasi  d'incesto;  man- 
dali tosto  pontefici  a far  morir  se- 
polta viva.  I drudi  ne’  comizj  bau 
frusta  a morte  ; tra’  quali  Celere  , 
equestre  > sotto  al  supplizio  prote- 
stasi innocente.  Valerio  Liciniano 
pretorio,  reo  d’aver  occultalo  in  sua 
campagna  una  liberta  di  Cornelia, 
prese  0 partito  di  confessare.  Lie- 
to il  principe  a vedersi  in  riputa- 
zione, agiato  esilio  gli  diè,  come  in 
premio. 

XXIII.  Consoli  Domiziano  Au- 
gusto il  XVI  anno,  Q.  V olusio  Sa- 
turnino. L’odio , in  che  era  per  la 
sevizia,  colle  contumelie  aizzava  Do- 
miziano; cosa  al  sommo  esiziale  ai 
principi.  Da  esse  offeso  L.  Antonio, 
della  superior  Germania  preictlo  , 
mosse  civil  guerra.  Legioni  e oro 
avea  , e intelligenza  co’  Germani  ; 
onde  grave  guerra  , se  la  vigilanza 
di  L.  Massimo  e la  sorte  , non  e- 
raiio  dalla  rcpublica  ; poiché  , con 
mirabil  felicità,  sul  punto  della  zuG 
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fa  sciolto  i]  Reno,  chiuse  a'  Barbari 
il  passo  ad  Antonio  che  ne  fu  vin- 
to. Saputasi  in  Ronia  la  ribellione, 
Domiziano  , sollecito  ove  entrava 
sovranità,  apprestò  legioni,  richiamò 
di  Spagna  Traiano,  Luciano,  Pro- 
clo e altri;  e tosto  uscì  in  campo. 
Tra  via  fu  annunziata  vittoria,  che, 
come  per  miracolo,  da  presagi,  pria 
che  da  messi  seppesi  a Poma;  poi- 
ché ’l  dì  stesso  della  zuffa,  insigne 
aquila  colle  ali  una  statua  cingendo 
del  principe,  diè  lietissime  grida,  e 
sparsesi  , non  si  sa  da  chi  , voce, 
d’Antonio  ucciso.  Molli  anco  sì  fer- 
mo attestavano  d’aver  veduto  recar- 
si il  suo  teschio  ; che  gran  parte 
de'  magistrati  per  la  riportata  vit- 
toria ie'  tosto  sagrifìzi. 

XXIV.  Ristabilissi  a’  confini  dcl- 
r impero  a tal  ventura  la  pace  ; 
ma  incrudelì  formisura  Domiziano. 
Sul  qual  timore  L.  Massimo  tulle 
bruciò  le  lettere  degli  scrigni  d’An- 
tonio, a schivar  altrui  male.  Infe- 
rocito al  periglio  Domiziano,  chiun- 
que, di  cui  sospicasse,  estinse;  morti 
anco  odiandoli  , col  vietarne  il  re- 
gistro. Senza  pure  scrivere  in  sena- 
to, le  lor  teste,  e d'Antonio,  mandò 
>n  Roma  da  sporsi  in  ringhiera.  In 
questa  turba  di  vittime  a due  soli 
de’  pi'u  noti  si  fe’  grazia  , a un  tri- 
buno laticlavio,  e a un  centurione, 
che  a meglio  provarsi  innocenti  pro- 
varonsi  bardassi,  e però  di  verun 
conto  al  duce  c a’  soldati.  A non 
rifar  lo  stesso  gioco,  si  vietò  dupli- 
carsi il  campo  delle  legioni  e de- 
porsi da  cbiiiuque  piùdi  mille  danari 
agli  stendardi;  parendo  cb'Antonio 
a'  quartieri  delle  due  legioni  fidassesi 
anco  nella  somma  de’  depositi.  Die 
pure  alle  gambe  a’  nobili , a certe 
supreme  cniichc  liberti  e soldati  ro- 
mani alzando. 


XXV.  Pih  lungo  occhio  ebbe  il 
sospettoso;  e poich'  ebbrezza  destar 
suole  sedizione  , come  fu  in  Asia  , 
allegando  ubertà  di  vino,  inopia  di 
grani,  e che  per  troppo  amar  vigne, 
negligeansi  ì campi  , volle  non  si 
pianlasser  vili  in  Italia  , si  segas- 
sero per  le  province  ; lasciandone, 
ove  più  , la  metà.  Ma  ritraltossi  , 
a preghi  di  Scopeliano,  da  tutta  A- 
sia  mandato  da  quest'  uopo , o più 
tosto  intimorito  Ja’  versi  greci  per 
tutto  sparsi;  « Rodi  pur  la  vite;  ve 
M ne  sarà  ch'a  sparger  basti  in  im- 
» molar  Cesare;  » indi  cassò  l'editto 
sul  taglio  delle  vigne.  Impetrò  an- 
zi l'eloquente  Scopeliano,  si  punis- 
se chi  in  Asia  viti  non  piantava. Sot- 
to principe  transtull antesi  a chiap- 
par mosche  e trapanarle  d'  aguzzo 
stile,  preser  taluni  ( inaudita  scele- 
ranza  ! } a ferir  altrui  con  ago  av- 
velenalo, che  dava  morte  spesso  sen- 
za doglia;  furore,  che  con  pessima 
emulazione  imparò  da  Roma  l'im- 
pero tutto,  nè  cessò  che  colla  morte 
de’  rei. 

XXVI.  Sotto  i consoli  Pompeo 
Collega,  Cornelio  Prisco,  reso  cru- 
dele il  principe,  crebber  d'  audacia 
le  spie;  e a tutti  i buoni  fur  nomi 
esecrandi  Caro  Mezio,  Catullo  Mes- 
salino.  Marco  Regolo,  Publicio  Cer- 
to, Bebio  Massa;  era  questi , oltre 
Tiniiata  perfidia,  baldo  anco  a suo 
rischio.  A stanza  de'  Belici  contro 
lui,  dato  avea  il  senato  Plinio  con 
Erennio  Senecione  avvocali  alia  pro- 
vincia. Nel  farsi  processo  , muore 
Gn. Giulio  Agricola  a'cinquanzei  anni 
d’età;  per  gloriose  imprese  e costan- 
te virtù,  de'  più  celebri;  con  questo 
di  proprio  a dì  sì  rei,  che  cietliio 
di  virtuoso  si  serbò  fermo  , senza 
prosunzioiie  o vano  ostentar  liber- 
tà ; ma  da  moderazione  e pruden- 
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za  I da  avvedutezza  mista  a vigore; 
e r immortai  nome  , a che  tanti 
con  ambiziosa  morte  aspirano,  con 
placido  teuor  di  vita  s' acquistò  ; 
insigne  esempio,  ch'ancor  sotto  mali 
principi  si  può  esser  grande. 

XXVII.  Lui  morto,  quasi  turbi- 
ne il  furor  di  Domiziano  si  scaricò. 
Alla  memoria  della  civil  guerra  in- 
viperito, e all'assiduc  voci  di  con- 
giura necessario  credendo  a sicurezza 
il  difCdare,  non  per  intervalli  e a 
colpi , ma  con  continuato  e quasi 
sol  taglio,  la  republica  stremenz'i  ; 
per  lievissime  ombre  in  bando  trat- 
ti, o a morte,  tutti  i buoni.  Trai 
quali  gl'insigni  M.  Cocceio  Nerva 
e Salvidiano  Orfìtto  consolari:  que- 
gli in  oscuro  esigilo  a Taranto,  que- 
sti in  un’  isola  , poi  ucciso.  In  tali 
amari  tempi  soppesi  del  tumulto  dei 
Sarmati,  die  fero  in  pezzi  la  legion 
col  legato.  V’accorse  il  principe: 
e , o che  vincesse  , o , com’altrc 
volte  , fingendo  vittoria  impostu- 
rasse, a Giove  Capitolino  la  laurea 
riportò. 

XXVIII.  Consoli  L.  Nonio  Tor- 
quato Asprenate,  T.  Sestio  Magio 
Laterano.  Il  crudel  principe  nè  per 
guerra,  nè  per  feste  di  vittoria,  pla- 
cato, s’inaspri  anzi  per  accuse  d’em- 
pietà ; colpa  primamente  del  men- 
tovato Alassa  liebio.  Era  egli  stato 
condannato  pe’  ISetici  , a istanza  di 
Erennio  Senecione  e Plinio,  e suoi 
beni  in  publico  deposito.  Senecio- 
ne col  batter  presso  i consoli , per 
troppo  studio  a’  clienti  e alla  pro- 
vincia, onde  non  desistano  dall’in- 
cliieste,  irritò  Massa,  che  d’empiet'a 
l’accusa,  perchè  lodasse  Prisco  El- 
vidio  ; imputazione  che  fe’  la  sua 
morte.  Pari  causa  fu  pur  d’AruIeno 
Rustico  la  rovina,  per  la  vita  che 
scrisse  di  Feto  Trasca  , in  cui  gli 
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diè  del  più  che  santo.  Nè  1’  autor 
solo:  i libri  stessi  la  pagarono,  de- 
legandosi i Tre  a bruciarli  ne’  co- 
mizj  e nel  fòro.  Lo  stesso  fulmine 
dame  di  sommo  conto  abbattè;  rile- 
gandosi Arria  di  Trasea  Peto. Fannia 
d’Elvidio  Prisco  ve»love,Gratilla  mo- 
glie di  Rustico;  Maurico  parimente. 
Orribile  all’eccesso  fu,  che  accusato 
da  Publicio  Certo  il  figlio  Elvidio, 
che  in  un  intermezzo  di  commedia  in 
persona  di  Paride  e Enone  , allu- 
desse al  divorzio  del  prìncipe  colla 
moglie  ; un  senatore  mise  le  mani 
sovra  l'altro  , e 'I  menò  prigione  , 
per  poi  giustiziarsi.  Qui  i fiilosofi, 
come  istiganti  a liberti,  ebbono  ban- 
do di  Roma  e d'Italia.  Pe’  cristiani 
anco  gran  guai. 

XXIX.  Fu  consolo  Domiziano 
Augusto  il  XVII  anno  e T.  Flavio 
Clemente.  Ninno  tanti  consolati  pre- 
so avea  ; effetto  d’arroganza  e dif- 
fidenza nel  principe.  Fu  folto  di 
mira,  come  l’anno  avanti,  il  senato: 
nè  ritegno  s’ebbe  a far  reo  Clemente, 
se  ben  console,  collega  e cugino  del 
principe  , accusato  d'  empio  contro 
gli  Dei,  come  cristiano;  e però  quasi 
nel  consolato,  tolto  di  vita.  La  stessa 
reitè  la  moglie  Flavia  Domitilla  fe* 
rilegare  in  Pandataria  : in  Ponza 
un’altra  Domitilla,  di  casa  pur  Fla- 
via; ultima  pinta  alla  caduta  di  Do- 
miziano, benché  altri  nobili  spento 
avesse  , tra’  (juali  Acilio  Glabrione 
consolare  ed  esule,  qual  inacchinator 
di  novith.  Ma  al  nascer  que’ dome- 
stici rancori,  non  vi  fu  cui  il  prin- 
cipe credesse.  Indarno  i prefetti  stessi 
del  pretorio  in  carica  processava  o 
i liberti  opprimea  ; e a questi  per 
insegnare , che  non  è lecito , anco 
per  bene,  uccidere  l'antico  padrone, 
Epafrodito,  segretario  de’  memoriali, 
mmidò  a morte,. per  credersi  aiutato 
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da  fui  Nerone  ^ gik  proscritto , ad  da  rivelare,  e ammesso,  lo  ferì  al- 
ammazzarsi.  1 supplizi  non  ferono  l'anguinaia,  che  leggeva  attonito  la 
che  aizzar  l’ audaci  ; nè  il  vigilar  carta  datagli.  Ferito  e arrostandosi, 
valse  di  Giovenzio  Celso , già  di  gli  son  addosso  gli  altri,  e di  sette 
congiura  accusato,  ma  campato  al  colpi  il  finiscono.  Fu  spento  a'die- 
supplizio;  che  parlando  a qualtr’oc-  cennove  settembre, a' quarantacinque 
chi  al  principe  si  protestò  innocente;  anni  d'etk,  quindici  a impero.  Pria 
e che , se  piaccia  al  suo  principe  del  principato,  arrogante^  sul  primo 
signore  e Dio,  scoprirà  e svelerà  , regnare,  per  eclissar  la  gloru  del 
certo  ogni  rubalderia.  Sempre  poi  padre  e del  fratello  j finse  virtù  ; 
tenne  Domiziano  a bada,  e per  tal  più  in  Ik,  trasportato  de'  suoi  vizj, 
arte  la  passò  buona.  ad  ogni  libidine  si  diè.  Tutto  ot> 

XXX.  De'  consoli  C.  Antistite  tenne  colla  licenza  di  tutto  osare  e 
Velere,  C.  Manlio  Valente,  questi  col  militar  sistema:  alla  plebe  per 
mori  in  carica  nonagenario.  Da  un  la  magnificenza  degli  spettacoli  non 
pezzo  udito  avea  Domiziano , che  ingrato  ; accettissimo  alla  milizia , 
sarebbeli  fatale  quest'anno  ; da  gio-  cui  tutto  accordava  ; a'  senatori  sì 
vane  pe'  caldei  vaticini  struito,  che  in  odio,  che  uditolo  ucciso,  a gara 
il  di,  l'ora,  il  genere  ui  morte  pre-  corsero  in  senato  a soverchiarlo  di 
dissergli.  Più  freschi  oracoli  1’  agi-  contumelie*,  rovesciando  e caipestan- 
tavan  pure  : e '1  continuo  scoppiar  do  sue  imagini;  poi  decretando,  per 
fulmini,  che  ferirò  il  Campidoglio,  tutto  suoi  titoli  si  radano,  ogui  me- 
li tempio  della  famiglia  Flavia,  il  moria  se  n’abolisca, 
palazzo  e '1  gabinetto  del  principe, 

oltre  terribili  altri  portenti.  Menti-e  N E R V A 

contro  r imminente  periglio  s’arma 

di  sollecitudine  e crudeltà,  corre  da  Anni  di  Roma  dcccl  al  dcccli. 
sè  a dar  nel  fosso;  ordendo  congiura  Di  Cristo  gy  al  gS- 

Partenio  e Sigerio,  camerieri,  En- 
tello segretario  de’  memoriali,  e altri  I.  Si  disposti  gli  animi,  M.  Coc- 
amici  e liberti  del  principe,  per  celo  Nerva  da  Narni  d'Umbria,  ma 
timor  di  sue  ire,  incoraggiti  da  Do-  oriundo  di  Creta , salì  all'  impero , 
roizia , che  lesse  a sorte  la  segreta  scortovi  da  Petronio  Secondo,  pre- 
lista di  Domiziano  , entro  cui  era  fetto  del  pretorio,  e Partenio,  capo 
suo  nome  e dell' altre  vittime.  Ciò  della  congiura.  Primo  straniero  do- 
i congiurati  inteso,  al  loro  e all’al-  minò  Roma  : di  virtù  fe’  mostra  , 
trui  periglio  raccapricciati , si  dier  all’altezza  de’  Cesari  ignote;  e coin- 
fretta;  ma  peusaron  prima  al  succes-  binò  le  fra  lor  disparatissime  , $o- 
sore:  e Cocceio  Nerva  animarono  ad  vranitk  e libertk.  L’indole,  l'età, 
aspirare  al  trono.  Indugiavan  per  la  moltiplice  sperienza  di  sinistri 
anco  sul  quando  e come  assalir  Do-  tempi,  alle  buone  arti  maestra,  te- 
miziauo.  Stefano  Agente  di  Domi-  nutolo  alla  difficile  scuola  di  ben 
lilla,  reo  d’iufedeltk  in  economia,  suo  regnai  e,  obliar  ferono  gli  odj  dello 
consiglio  e mano,  esib'i;  e per  aver  antecessore.  Assoluti  furono  i rei  di 
più  segreto  e facil  adito  al  sospic-  stato  ; tolti  i cavilli  del  fisco  giu- 
cioso  principe,  proferendo  congiura  daico  ; castigali  schiavi  e liberti , 
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insidiatori  de'  padroni  presenti  o an- 
tichi ; permesso  il  processar  quante 
furo  spie.  Ma  ha  il  bene,  come  il  male, 
un  tal  violento  e periglioso,  impeto: 
tanta  folla  di  spie  s'i  fuor  d’ordine, 
inquisita  fu  e oppressa;  che  Fron- 
tone console  da  suo  pari  notò:  « Cat- 
» livo  principe  essere,  sotto  cui  non 
» possa  uom  niente;  peggiore,  sotto 
» cui  tutto  tutti  possano.  » Indi  ri- 
presse  Nerva  c colla  liberalità  leni, 
gii  animi  a vendetta  proni.  Fu  reso 
quel  ch’ai  fìsco  restava  di  mal  tolto 
ria  Domiziano  : a’  cittadini  romtfni 
poveri  furon  dati  campi  per  sessanta 
milioni  di  sesterzj,  e scelti  senatori 
a comprarli  e partirli  ; vi  fu  anco 
congiario.  A sgravar  da'pesi  lo  stato, 
gran  danaro  si  fe’  delle  statue  d’oro 
e d’argento  di  Domiziano.  Vendè 
pur  Nerva  le  private  ricchezze  , i 
porleri  de’  principi  e case  e arredi  a 
publico  prò. 

11.  De’  consoli  per  la  III  volta 
Nerva  Augusto  e L.  Virginio  Rufo, 
rfuesti  per  rifiuto  dei  trono  fatto 
trenl’anni  pria  e pel  chiaror  perenne 
di  virtù,  primo  in  republica,  escito 
di  carica  mori  , d'  anni  oltantatrè. 
Undici  Cesari  in  si  lunga  età  vide: 
c tal  III  tra  la  feliciti  d'Aiigusto  e 
la  virtù  di  Traiano,  che  non  ne 
s.nggiò  il  buono,  Publico  mortoro 
gli  si  fe’. 

IH.  ,\ltento  Nerva  all’Impero, 
le  rovinate  citta  ristorava  ; e fe’  a 
peso  dell’erario  allevar  putti  e fan- 
ciulle , di  povere  famiglie  |>er  le 
città  d'Italia.  Per  bastar  anco  a più 
bisogni,  creò  cimpic  da  riseccar  le 
publiclie  spese.  Riformò  sagrilizj  , 
giuochi  Circensi,  spettacoli  esimili; 
dispendiosi  tanto  sotto  l’altro  go- 
verno. In  tui  cure  occupato  Nerva, 
ne’  pretoriani  ardea  desio  di  Domi- 
ziano. Anco  Calpurnio  Crasso  mac- 


chinava J ma  preso  e confesso , fu 
colla  moglie  esiliato  a Taranto,  cle- 
menza, che  fe’  arrogante  Ebano  Ca- 
sperio capitan  della  guardia.  Ei  fe’ 
istanza  che  si  proceda  contro  gli 
uccisori  di  Domiziano.  Resistè  il 
principe  ; ma  non  gli  si  badò  : e 
furon  presi  e sgozzati  Petronio  Se- 
condo e Partenio.  Indi  s'i  orgoglioso 
ne  fu  Casperio,  che  Nerva  astrinse 
a ringraziar  col  popolo  i soldati  per 
aver  morti  i più  nefandi  e malvagi 
al  mondo.  A tal  indegnità  fremen- 
do , vide  Nerva  aver  <!’  uopo  d’  un 
sostegno  sua  vecchiaia  e lo  stato. 
Nè  ’l  volle  dal  suo  sangue;  ma  M. 
Ulpio  Traiano,  prefetto  della  Ger- 
mania adottò,  per  militari  e politi- 
che virtù  eminente.  A’  diciotto  set- 
tembre, deposta  in  seno  a Giove  la 
laurea  riportata  di  Pannonia<  celebrò 
r adozione.  )1  credito  di  Traiano  , 
pur  assente  , rassodò  l’ autorità  di 
Nerva,  e mise  a segno  i pretoriani. 

IV.  Consoli  Nerva  Augusto  la 
IV  volta,  Ulpio  Traiano  la  lì.  In 
quella  pace  d’ impero  polca  lunga 
e gloriosa  vecchiaia  Irar  Nerva  ; se 
frenar  sapea  suo  grand'impeto  contro 
i vizj.  Ma  , mentre  contro  Regolo 
inveisce,  con  cui  più  colle  leggi  che 
con  ciarle  andar  si  dovea,  si  scaldò 
si,  che  ne  sudò  tutto  : c per  subita 
costipazione,  pel  crudo  verno  e per 
gli  anni  , preso  da  febbre  , indi  a 
poco  trans!  ; in  corto  impero,  e per 
la  cagione  stessa  della  morte  , più 
glorio.so  di  ehi  che  sìa  degli  ante- 
cessori. Egli  primo  la  superbia  dei 
Cesari  aborrendo,  civiltà  professò: 
tulio  volse  a publico  utile  : e eoi 
sublimi  consigli  , prudenti  leggi  , 
ofiere  magnilìche,  nello  splendor  di 
Roma  , la  gloria  prevenne  che  il 
seguente  principato  illustiò.  Il  corpo 
portalo  dal  senato,  fu  riposto  nella 
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tonila  d'Augusto;  nè  si  fe’poi  l’a- 
poleosi. 

TRAIANO. 

Anni  di  Roma  dccclii  al  dcccixx. 

Di  Cristo  9p  al  nj. 

I.  Era  lungi  Traiano  a discipli- 
mr  la  truppa  della  bassa  Germa- 
nia. La  morte  di  Ncrva  seppe  dal- 
l'attento  Adriano,  che  seco  lui  con- 
gratulatosi noe'  anzi  dell’  adozione  , 
era  allor  neiralta  Germania,  s'i  pre- 
muroso d'annunziargli  primo  l’ im- 
pero, quanto  gli  era  cugino  e avuto 
avealo  a tutore,  morto  il  padre,  ama- 
tone come  figlio;  sin  che  gli  cadde  di 
grazia  per  giovanili  sdruccioli:  più 
indi  sollecito  a cassar  le  tracce  delle 
passate  colpe  e rientrargli  in  cuore. 
Serviano  il  cognato , che  giù  suo 
lusso  e crapola,  ripreso  avea  e con- 
ciliatogli odio;  indarno  si  sforzò  rat- 
tencrlo,  e rotto  a studio  il  cocchio, 
ritardarlo.  Adriano  messosi  a piè  , 
al  cognato  la  fé'  di  mano.  Poco  poi 
il  dispaccio  venne  del  senato. 

II.  Niente  al  tenor  di  vita  e di 
pensare  cangiò  Traiano.  Scrisse  al 
senato  il  metodo  del  suo  governo; 
siciirando  che  non  avrebbono  i buoni 
a temere  , nè  alcun  di  loro  morte 
nè  onta.  Provide  insieme  all’  auto- 
rità, e fecesi  venir  di  Roma  Ebano 
Casjierio  e i pretoriani  , lance  di 
sua  insolenza  contro  Nerva  ; e di 
lor  forfalto  rimproverati  li  fe’mori- 
re;  Nerva  a tal  rigor  vendicando  e 
suo  scettro,  che  torbidi  aver  potea 
principi  , rassodando  ; chè  nè  Ro- 
mano nè  Italiano  l’oltenne;  ma  d’i- 
talica in  Ispagna  : e sua  schiatta  , 
antica  più  che  illustre,  consolo  non 
vantava  pria  del  padre.  Ma  stima 
tosto  e amore,  il  virtuoso  principe 


s'  acquistò , da  tatti  ammirato  , al 
divulgarsi  il  mcmorabil  suo  detto 
a Saburano  da  lui  fatto  capitan  della 
guardia;  cui  dando  egli  al  sobto  il 
pugnale,  marca  di  potestà  , a Té, 
» disse,  che  sarà  a difendermi , se 
» farò  il  dovere:  se  no,  vaglia  anzi 
» contro  me;  qualunque  error  nel 
» sovrano  ha  meno  scusa.  » Tutto 
poi  andò  su  quest’eroismo;  sua  mas- 
sima e sola  sua  mira  , nel  princi- 
pato essendo,  di  sovrastare  a tutti 
in  esempi  di  virtù  e nella  necessità 
di  farsi  immortale. 

III.  Persuaso  che  la  forza  e Pau- 
torità  del  sovrano  è nella  truppa  , 
in  questa  non  soffrì  orma  de’  vizj, 
che  da'  tempi  di  Nerone  e dalla  li- 
cenza delle  guerre  civili  ricondotto 
avea  il  pazzo  e violento  Domizia- 
no. Infìngardia  , insolenza  , sdegno 
d’  ubbidire  , svanirò  alia  sola  sua 
presenza,  chè  imperadore  insieme  e 
commilitone,  tutti  coU’impero  e col- 
r esempio,  edificava.  L'  autorità  ai 
duci  , rifiorì  , gli  esercizj  e la  su- 
bordiuazion  militare  : e come  la 
truppa  suole , che  d’  un  sol  passo 
va  di  lancio,  com’al  male,  al  bene, 
riformato  questo  campo,  fe’  agli  al- 
tri desiar  la  riforma  , e 1’  agevolò. 
Ardea  già  di  por  sue  forze  il  sol- 
dato , vendicar  gli  antichi  torti , e 
del  trionfo  la  gloria  partorir  al  prin- 
cipe, pe’  suoi  e pe’  paterni  fatti,  il- 
lustre. Traiano  della  ristabilita  di- 
sciplina contento  , calmò  quell’  ar- 
dore , tutta  del  principe  la  gloria 
in  ciò  riponendo,  che  guerra  nè  pa- 
venti nè  susciti.  Più  alto  pensier 
l’occupava,  per  l’intestine  discordie 
che  la  Germania  transrenana  lace- 
ravano. I Brutteri , alle  procciane 
nazioni  odiosi,  eran  testé  stati  cac- 
ciati c distrutti:  sopra  sessantamila, 
non  per  man  de’  Romani , ma  da 
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mutuo  odio  e furore  erari  periti. 
Meglio  e più  utile , parve  per  tai 
discordie  far  gioco;  mostrar  guerra 
da  lunge;  e col  sol  credito  dell’ar- 
mi  romane  ferocissime  nazioni  te- 
ner in  briglia.  £ valse  sì  il  ripiego, 
che  furono  più  che  mai  sicuri  del- 
r impero  i confini , difesi  dal  ter- 
rore. 

IV.  Entrarono  consoli  Cornelio 
Palma  e Sosio  Senecione,  mercè  la 
umaiiitU  del  principe,  perchè  anco 
la  virtù  de’  privati  luogo  avesse  e 
premio  ; e per  insigne  prova  che 
non  eran  più  i (empi  ch'estorquea- 
no  e continuavano  il  consolato  i 
principi. 

V.  Corretta  la  truppa,  partì  per 
Roma  Traiano,  chiamatovi  dall'  a- 
nior  de'  cittadini  e dal  bisogno  dello 
stato;  cui  indarno  da  esteri  nemici 
difendea,  se  racttean  radice  l'interni 
vizj,  che  Roma  e le  province  scas- 
sinavano. Cheto  e modesto  fu  l'an- 
dar suo:  nè  fracasso  , ne’  carreggi , 
nè  molestia  neU'alloggio.  Le  provi- 
sioni, come  gli  altri:  la  corte,  de- 
gna di  Traiano,  ristretta  e al  punto; 
a stupor  de' popoli,  che  ben  ricor- 
davano al  passar  di  Domiziano  quan- 
ti ospiti  cacciavasi  dietro,  come  da- 
va sacco  a tutto,  e per  sodisfar  lusso 
e gola,  qual  fea  qua  e lù  man  bas- 
sa , come  per  invasion  di  Barbari. 
Piacque  a Traiano  il  divario  tra 
sè  e quello  mostrare  : e per  suo 
vanto  no,  ma  a coinun  bene  , per 
editto  publicò  quel  che  qui  e allora 
fu  speso. 

VI.  Più  lieto  e gradito  fu  suo 
ingresso  in  Roma;  che  non  in  coc- 
chio a quattro  , non  su  bianco  de- 
striero o a spalle  d’ uomini  , come 
gli  antecessori,  ma  a tutti  eminente 
per  sola  sua  statura  e personale , 
alla  sede  entrò  dell’impero  la  co- 


mun  patria  insicm  venerando.  Tutta 
in  folla  uscì  Roma;  e visto  il  prin- 
cipe, ebbra  di  gioia,  in  voti  e au- 
gurj  proruppe,  dettatile  da  giubilo 
e amore.  Non  si  sazia  di  chiamarlo 
padre  della  patria  il  senato:  ei  mo- 
desto ricusa  un  nome,  caro  sì,  ma 
non  ben  anco  meritato.  Nuova  gara 
indi  d'osserjiiio  e d'amore;  più,  quan- 
do accolto  in  senato  , bacia  tutti , 
senza  cerimoniere,  i nomi  e i titoli 
d'ogni  equestre  distingue  ; primo  a 
salutar  i clienti  alla  familiare  ; af- 
fabile a tutti,  va  a piè  lento  per 
sodisfar  la  curiosità  deirinfinito  po- 
polo eh’  ama  vederlo.  Ei  non  tra 
guardie,  ma  al  senato  o al  Cor  de- 
gli equestri,  in  mezzo,  come  quello 
o questi  gli  fan  più  folla  , i suoi 
littori  taciti  e cheti,  segue;  compo- 
sti , moderati , tranquilli  , come  il 
principe  i soldati. 

VII.  Giunti  al  Campidoglio,  pie- 
no d'altari  e vittime,  voci  suonano, 
che  del  principe  con  Giove,  di  Gio- 
ve col  principe,  congratulatisi,  tutti 
a sua  salute  mirando  i voti.  Per 
sè,  pel  popolo,  per  l' impero,  cou 
nari  studio  Traiano  prega;  e chiusa 
la  funzione  va  a palazzo,  in  porta- 
mento e contegno  da  cittadino  più 
che  da  principe.  Eravi  della  publica 
felicità  fregio  insieme  e colonna,  la 
moglie  Plotina  e Marciana  sorella, 
specchi  di  virtù;  e ch’è  raro  in  tal 
grado,  tra  lor  concordi  ; e quanto 
in  donna  cape  , al  principe  simili. 
Conto  fu  pur  di  Piolina,  all’entrar 
in  palazzo,  il  detto:  Di  volerne  uscir 
qual  v'entrava.  Meritò  qui  lor  virtù 
che  Augusto  nomassele  il  senato.  A 
gara  ne  si  schermirò  , sulla  stessa 
mira  che  Traiano  di  padre  della 
patria  il  nome  ricusò. 

Vili.  Colmò  egli  con  sue  lil>e- 
ralilà  le  lietissime  sotto  tali  auspicj 
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comuui  spemi.  Parte  gik  del  regalo 
avuto  avea  la  truppa  j la  plebe, 
piti  necessitosa  ebbe  tutto  Q con* 
giario,  e con  cura  non  mai 'tanta, 
alcun  non  omettendosi  per  affari 
o morbo  , assente,  o in  mare  o in 
fiume  : anco  i bambini  furon  rac- 
colti. Sovra  Tosato  novero  poco  men 
di  cinque  mila  ingenui  sollecito  il 
principe  fe’  cercare  e ascrivere.  Nè 
Clan  lai  liberalità  come  sotf  altri , 
ammenda  a delitti,  ma  schietto  amo- 
re a'  sudditi.  E ben  vi  era  ove  mo- 
strarlo > magra  temendosi  Tannata 
mollo,  dalTinsueta  sterilii^  d'Egitto 
poco  dal  Nilo  inailialo.  Ma  fe’  la 
sovrana  provvidenza,  non  pur  Roma 
e Italia,  Egitto  anco  abondare;  pane 
fornendoli,  de’ tanti  anni  a conto, 
ch’ei  Roma  pasciuto  avea. 

IX.  Nè  scemò  per  tal  spese  la 
publica  allegria:  e Spettacolo  si  diè 
ben  magnifìco  , nè  vano  e molle  , 
da  effem minar  gli  animi , ma  che 
con  pugna  tra  schiavi  e malfattori 
a furor  guerriero  accendeva  e a 
spregiar  morte.  Libero  e sicuro  fu 
degli  spettatori  il  favore  ^ niun  in- 
genuo, non  pur  senatore  o cavaliere, 
fu  messo  in  campo:  nè  fu  empio, 
o reo  di  stato  chi  odiava  o non  ac- 
clamava i gladiatori. 

X.  Più  alta  mira  per  tai  carezze 
Traiano  avea.  Era  mal  vecchio  in 
Roma  l’ardir  delle  spie,  aJTavarizia 
di  rei  principi  gradito  , non  bene 
sotto  i buoni  ripresso  ^ anzi  aveanvi 
spesso  avuto  sorte  infami.  Vespa- 
siano avea  amico  Eprio  Marcello  5 
il  birba  Veientone  cenava  con  Ner\yi 
e riposavali  in  seno  j sperando  i 
probi  e venerandi  vecchi  di  poter 
colle  buone  correggerli  de’vizj.Ma 
Traiano,  per  verde  eia  di  più  forti 
spedieiili  , sulla  massima  : Estremi 
mali,  estremi  limcdi-  dulTime  barbe 


questa  peste  volle  sterpata.  Però  a 
tempo  severo,  accolti  d'ogni  dove 

3ue’  diluvi  di  spie  , che  ’l  tempio  , 
fòro  inondavano*,  che  di  lor  sorte 
incerti  resi  aveano  i più  onesti , e . 
tra  essi  i più  potenti^  che  lor  casa 
e fortune  avean  rovesciato^  che  da 
taut’anni  tenean  sossopra  una  ciltii 
sulle  leggi  fondata  ^ ne  fe’  caricar 
navigli  presi  alla  presta,  e commet- 
terli alToude,  da  farne  gioco  i venti, 
rompersi  a scogli,  o balzar  in  erme 
isole,  se  esule  e mendica  fatto  avean 
essi  gran  pezza  piagner  virtù.  Nè 
fu  improverato  di  severità  Traiano, 
a non  dar  la  vita  ad  uomini , di 
tanto  sangue  e strage,  rei^  fu  anzi 
saggio  parlilo,  per  rimedio  non  pas- 
seggiero,  ma  perenne,  in  lungagnola 
di  mille  pene,  lor  esecrabile  furore 
racchiudere. 

XI.  Resa  pace  al  fòro,  a più  alte 
cure  si  diè  Traiano:  le  gabelle  esa- 
minò, i publici  aggravi,  i bisogni 
dello  stato,  quanto  con  sua  frugalità 
risparmiar  potesse  insiem  calcolan- 
do. Ciò  fallo  , le  contribuzioni  ri- 
mise, moderò  Timposte,  quelle  che 
lasciò  fe’  tollerabili,  le  ripugnanti  a 
natura  troncando;  cosa  da’  maggiori 
e da  Divo  Augusto  trascurata,  e a 
far  più  rispettare  il  nome  romano: 
chi  pel  Lazio  in  città  entrava  , o 
per  grazia  del  principe,  se  ’l  drillo 
di  cognazione  non  oltenea  pure,  i i- 
putavasi  alienissimo  a'più  congiunti: 
e fu  tassata  la  vigesima  *,  si  che , 
per  sangue,  per  famiglia,  per  sacra 
alleanza  possedessersi  i beni , Iras- 
inetter  non  si  poteano  senza  quel 
tributo.  Allentò  Nerva  questo  ri- 
gore, colla  legge  : Che  quanto  dei 
beni  della  madre  andava  al  bglio,  e 
reciprocamente,  sebbene  non  acqui- 
stando dritto  di  cognazione,  ma  sol 
di  cittadinanza  , non  se  ne  dovesse 
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YÌgesima  La  stessa  immunità  diè  al 
figlio  su'  beni  paterni  se  sotto  patria 
potestà  fosse  rientrato. 

XII.  Traiano  aggiunse;  Che,  come 
nell’eredilb  del  padre  il  fìglìojil  padre 
in  quella  del  figlio  fosse  immune;  to- 
gliendo anco  l'eccezibnesse  fosse  stato 
il  figlio  sotto  patria  potesti;  coll’oc- 
chio certo  alla  legge  di  natura,  che 
vuol  sempre  sotto  balìa  de'  genitori 
i figli,  nè,  come  tra'  biuti,  tra  noi  la 
potestb,  e l'impero,  diè  al  più  forte. 
Nè  contento  di  francar  della  vige- 
airaa  il  primo  grado,  anco  il  secondo 
francò  , col  far  immune  il  fratello 
ne'  beni  della  sorella,  e a vicenda; 
così  pure  tra  avo  e ava  e nipoti. 
Lo  stesso  privilegio  accordò  a chi 
pel  Lazio  la  cittadinanza  di  Roma 
ottenea  ; ai  quali  di  cognazione  i 
dritti  fe’  tra  loro  uguali  sì  , che  il 
sommo  otior  della  cittadinanza  nulla 
a natura  derogasse.  Più  oltre  andò 
del  principe  la  provvidenza,  la  som- 
ma fissando  soggetta  a gabella;  sgra- 
vando del  peso  della  vigesiina  le 
ineschine  ereditò.  In  flue,  onde  nulla 
suo  secolo  dell'asprezza  sentisse  dei 
passati,  aggiunse  ; Che  chi  per  lai 
titoli  dovendo  la  vigesima  al  dì 
deH'editlo,  non  l'avesse  pagata,  non 
la  pagasse. 

XIII.  Con  pari  equitò  nè  pur  si 
udì  nome  di  crimeulesc , unica  e 
sola  reita  di  chi  altra  non  avea  , 
non  a difender  il  principe  , ma  ad 
arricchir  inventata  il  fisco  e l'erario. 
Furon  anco  sicuri  i testamenti;  nè 
mai  , che  dagli  amici  , fu  lasciato 
ererle  il  principe  ; nè  amici  eblie 
che  i dabbene  e costanti  e interi. 
I probi  e di  spirito,  piaceangli  ; e 
accarezzavali  con  onori , sacerdozi, 
province.  Ugual  maturitò  regolò  il 
resto.  Videsi  allora  quel  bhe'n  altri 
annali  non  ti  leggea  ; e buono;  se 


come  ammirato,  così  imitato  si  fòsse 
poi  ; Roma  , senza  censore  , senza 
tribunal  pe’  costumi,  alle  sole  bene- 
ficenze e virtù,  del  principe  emen- 
data. Il  volgo  stesso  capace  ed  emo- 
lo  , della  di  lui  disciplina  , di  sua 
lascivia  vergognato  chiese  s'abolisse 

10  spettacolo  de'  pantomini , spesso 
da  altri  principi  tolto,  sempre  dal 
popolo  ridomandato. 

XIV.  Nulla  pur  Traiano  omise 
a render,  sè  più  caro  , più  lieto  il 
popolo.  Fe'publico  il  palazzo,  quella 
rocca  della  sovranil'a,  cui  Divo  Ner- 
va  scrisse  in  fronte;  ('aia  Publica: 
l'aprì  egli  a tutti  : e ivi  a ciascuno 
uscìa  iucontro , non  sol  facile  ad 
accorre  , ma  invitando  , ina  aspet.^ 
taiido,  a tutti  gentile  e compiacente. 
Speso  molto  del  dì  al  governo,  ri- 
creavasi,  non  in  disparte,  ma  agli 
occhi  d'ogniiiio,  in  ritrnovi  e societk 
geniali.  Mensa  publica  sempre,  desco 
comune,  condito  di  frugalitb,  amc- 
nitù,  amichevul  dialogo,  urbani  sali, 
gara  d'  onorarsi  ; indi  parco  breve 
sonno,  e da  capo  a nuove  cure,  a 
nuove  umanit'a. 

XV.  Era  a lui  poco  darsi  tutto 
al  publico  utile  , se  a questo  non 
servisse  e al  publico  piacere,  il  lus- 
so de'  passati  anni,  a sè  otiioso,  al- 
r impero  grave.  Fu  però  ristretto 
quel  tratto  immenso  , onde  in  una 
sola  di  sue  case,  cittò,  fiumi,  laghi, 
selve,  compreso  aveano  per  vaghezza 
d'opre  singolari  i principi.  Gran  lista 
si  publico  di  cose  venali  da  loro 
smodala  cupidigia  d’ovunque  accol- 
te. Comprar  si  potè  case  , ville  , 
poderi  suburbani  , che  in  infìnilo 
aveansi  procaccialo  come  tanti  na- 
scondigli per  r inquietezza  e peso 
di  lor  coscienza.  Agli  amici  donò 

11  più  d’ameno  ; pegno  d'amicizia  , 
premio  c stimolo  iusteme  a virtù. 
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lVI.  Quanto  de' beni  del  prin- 
cipe pro|iri  riiecò,  tanto  fu  largo 
in  risarcire  e restaurare  i tempj , 
i portici,  gli  altri  edifizi,  da  vec- 
chiaia , caso,  negligenza  , invidia  , 
diruti  o guasti.  Accresciuta  anco , 
come  s'accennò,  la  popolazione  dalla 
facilitò  del  congiario,  di  cinque  mila 
case  il  Circo  accrebbe  ; l' immenso 
suo  braccio , sotto  Nerone  arso,  sì 
alla  grande  rifatto,  die  gareggiava 
co'  tempj,  ma  con  assai  più  lustro; 
cbè , resa  allor  comune  in  questa 
sede  del  popolo  vincitor  del  mondo, 
del  principe  e della  plebe  la  ma- 
gione, nè  pur  del  principe  il  gabi- 
netto si  scemea,  ma  '1  principe  stesso 
in  publico  e tra  il  popolo. 

XVII.  Stupenda  fu  in  questo 
splendor  dell'  impero  la  fecondità 
nelle  donne  e la  felicità  d' educare 
i figli  non  a tempi  tirannici  , ma 
lietissimi;  sostegno  esimio  dello  sta- 
to , sotto  i buoni  principi  fiorente 
sempre,  per  le  cure  di  Traiano  di- 
latato, e a lunga  età  difluso;  poiché 
nulla  omise,  ad  estender  vita  e virtù. 
Con  premj  e privilegi,  l'arte  medica 
incoraggi  ; sì  pur  grammatici , re- 
tori,  filosofi,  che  nel  costume  e nelle 
scienze  la  gioventù  formassero. 

XVIII.  Non  fu  dal  nascer  l’ini- 
pero  altrettanta  d’ammirazione  e di 
Iodi  materia.  Già  ne  rimbombava 
il  teatro;  ma  Traiano  il  vietò;  sde- 
gnando s'udisse  suo  nome  in  luogo 
da  libidine  ed  adulazione  tanta  pezza 
profanato.  Frenò  pure  il  senato , 
ch’arrhi,  statue,  trofei,  al  solito  of- 
fria.  Ma  a non  far  la  modestia  ar- 
roganza nello  spregio  degli  onori , 
una  e due  statue  , ma  in  bronzo  , 
accettò  nell' anticorte  di  Giove  Ca- 
pitolino; con  egregio  avvedimento, 
onde  in  onor  sì  tenessero  di  virtù 
gli  attestati  , mentre  schcrniausi  e 


abbatteansi  quei  che  la  vanità , il 
delitto  , l’eznpietà  , consacrati  avea 
in  oro  e argento,  per  piazza  e tempj. 

XIX.  Consolato  III  di  Traiano 
Augusto  e Cornelio  Frontone.  Lo 
scorso  anno  di  rare  ai  principi , il 
presente  di  virtù  nè  pur  note,  se- 
gnalossi.  Fin  qui  i principi  il  con- 
solato usurparono , per  far  essi  le 
carte  ; Faccettò  Traiano  per  ubbi- 
dire alle  leggi.  II  più  certo  indizio 
di  ricovrata^ibertà  fu , che  il  prin- 
cipe, com'un  privato  andò  al  cam- 
po; candidato  al  suo  squittinio  as- 
sistè; compita  la  funzione,  designato 
console,  al  seggio  del  console  andò; 
lui  sedendo,  e^i , imperadore.  Ce- 
sare, Augusto,  pontefice  massimo , 
gli  ste  d'avanti,  dopo  lui  giurò,  in 
fbrmola:  Che  sovra  sua  vita  e casa 
lo  sdegno  de' Numi  chiamava  se  a 
occhi  aperti  fallisse.  Entrando  poi 
in  carica  il  primo  gennaio , senza 
eh'  altri  desse  il  tuono , con  pari 
giuro  alle  leggi  da  sè  assoggettossi; 
agli  undici , al  farsi  i voti  per  la 
stabilità  dell'  impero,  per  la  salute 
de’  cittadini  e del  principe;  le  parole 
aggiunse  da  scolpirsi  in  bronzo  : 

« Se  bene  e con  utile  comune  go- 
» vernerò,  n 

XX.  PiÌL  eroe  si  mostrò  al  pre- 
sedere a'  comizi.  A'chieditori  col  suo 
esempio  insegnato  avea  rispetto  al 
senato;  percliè  lor  occhi  non  s'ab- 
bagliassero al  fulgor  della  porpora; 
esortolli  anco  a supplicar  il  senato 
e da  tal  mezzo  sperar  onori  dal 
principe.  Fu  però  sua  viva  premura 
di  far  servire  alla  republica  quel 
che  da  tante  stragi  rìmanea  di  fa- 
miglie d’antico  lustro,  e offrire  a 
nobiltà  il  chiesto  onore  prima  anco 
si  dovesse  ; nè  minor  fu  io  studio 
di  promuovere  ì nobilitati , se  non 
da  sangue  , da  virtù.  Era  egli  il 
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> panegirista  d'  alti  illustri , 

' lungi  e in  provincia)  partoriti;  scer- 
I nendo,  gratissima  a virtù  esser  mer* 

I cede  il  lodar  del  principe;  e accen- 
dersi gli  animi  ad  emulazione  , se 
Veggiano  non  isfuggir  suo  occhio 
ogni  lodevole  impresa*  pronto  esser 
lui  sempre  a farle  giustizia;  nè  uomo 
escludersi  da  questo  campo  d'onore 
e di  gloria. 

XXI.  I tanto  da  lui  promossi  con 
nuova  cortesia  esaltò  ; di  sua  voce 
annunziando  i candidati  dal  senato 
inclusi  ; e come  un  ne  nominava  , 
non  la  man  solo  dal  curul  seggio, 
e con  negligenza  e come  rinfaccian- 
do, all'usato  stile,  porse,  ina  anco 
bacio  , rittosi  in  piè , quasi  a con- 
gratularglisi  c(^Ii  altri.  All'insolita 
umanith  colpiti,  onde  il  principe  e i 
candidati  uguali  pareauo,  e del  pari 
in  piedi  ; per  un  tal  entusiasmo  e 
impero  di  virtù,  si  riscossero  i Pa- 
dri, e tutto  sciamò  il  senato;  « Tanto 
» più  grande  1 tanto  più  augusto  ! » 
Arrossò  Traiano  : Lassò  gli  occhi 
di  pianto  molli  : pregò,  quella  stessa 
celebrazion  di  comizi  tornasse  in 
bene  e felicitk,  al  senato  , alla  re- 
publica,  a sè.  Ammirazione,  gioia, 
amore,  in  tutti  s'accese  a tai  lagrime 
c voti  del  principe  ; tutti  ad  una 
voce  diero  in  questo  sfogo  ; « O te, 
w o noi  felici  ! credilo  a noi,  a te 
» stesso  il  credi  ; s'i  il  ciel  ti  pro- 
ti speri,  qual  tu  noi.  » Non  più  tal 
gioia,  tai  voci , nè  de'  re  l' imperi, 
nè  liberti  felice  , nè  de'  Cesari  la 
magnificenza,  espresse  mai.  Perchè 
in  oblio  non  cadesse  il  fausto  giorno 
, e quella  membranza  a'  futuri  prin- 
cipi fosse  di  scuola,  stimò  il  senato 
di  scriver  ne’  publici  atti  e in  bronzo 
questi  comizi:  aderì  Traiano,  di  sua 
coscienza  certo  e della  comun  gioia 
XXII.  Su  questo  piede  andò  il 
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sebben  consolato;  frequente  egli  al  campo, 
e più  nel  foro,  assiduo  a'  tribunali, 
le  parti  tutte  di  console  empiva;  a 
norma  d'  equità  e di  leggi , rendea 
giustizia  a tutti;  nel  castigo  severità 
da  padre  usava  mista  a clemenza^ 
a ciascun  magistrato  la  sua  auto- 
rità accrescea  anzi  che  stremai-la  ; 
il  più  degli  affari  a'  pretori  rimet- 
tea,  che  colleglli  appellava;  popo- 
lar nome  gradito,  e 'n  bocca  a prin- 
cipe che  dicea  di  cuore,  amichevole 
e onorifico. 

XXIII.  Ma  quel  che  in  qtìe’  prin- 
cipj  di  suo  consolato , di  Traiano 
provò  la  pazienza,  fu  i tre  di  spesi 
nella  causa  di  Mario  Prisco.  Dei 
magistrati  l'ingordigia,  vizio  solen- 
ne, più  col  terrore  di  rei  principi, 
che  col  vigilar  de’ buoni,  ripresso; 
sotto  Nerva  ribolli , per  sua  vec- 
chiaia ripresa  lena  e ardire.  Due 
di  tal  male  eran  infetti,  Mario  Pri- 
sco e Cecilie  Classico,  l’ un  conso- 
lare , r altro  senatore,  della  Beiica 
quegli,  questi  d'Africa;  ma  cangiati 
a vicenda  di  luogo , fatto  aveano  , 
come  fuor  di  patria,  di  peggio. 

Gli  Africani , presso  cui  Mario 
fu  proconsole,  l'accusarono.  Reo  no-, 
torio,  chiese  giudici.  Io  ( mi  si  fac- 
cia buona;  non  vanità,  necessità  di 
istoria  mi  vi  frammischia  ) , e C. 
Plinio  delegati  per  gli  Africani,  sti- 
mammo dover  nostro  al  senato  e- 
sporre  : in  sevizia  e crudeltà  aver 
Prisco  ecceduto  i delitti , cui  dar 
si  possa  giudice , per  danaro  preso 
a condannare,  ed  uccidere  innocenti. 
Rispose  Frontone  Cazio  e pregò , 
non  si  facesse  istanza  oltra  la  legge 
d’  estorsione  ; e aperto  qual  era  a 
destar  lagrime,  fe’  una  patetica  di- 
ceria. Che  tenzone!  che  schiamaz- 
zò ! Chi  la  definia  causa  riservata 
al  senato , chi  libera  e sciolta  ; e 
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che  bastava  far  risarcire  quanto 
rubò  il  reo.  In  tal  dibatto , Giu- 
lio Feroce,  console  designato,  iiom 
retto  e intero , opinò  : Si  desse- 
ro intanto  giudici  a Mario  ; si  ci- 
tassero i testimonj  a deporre  sulla 
innocenza  venduta.  Vennero  i ci- 
tati Vilellio,  Onorato  e Flavio  Mar- 
ziano, de’  quali  Onorato  per  trecento 
mila  conìpro  avea  l’esilio  d’un  ca- 
valier  romano,  e di  sette  suoi  amici 
la  testa  : Marziano,  per  settecento 
mila  accusavasi  aver  compro  più 
supplizi  d'un  sol  cavalier  romano  , 
ch'era  stato  frustato,  dannato  a’ me- 
talli, strozzato  in  carcere.  Onorato 
con  morte  a tempo,  al  processo  del 
senato  si  sottrasse.  Marziano  fu  co- 
stituito*, assente  Prisco.  Tuzio  Ce- 
rcale consolare  per  dritto  senatorio 
fe’  istanza  ne  s’  informasse  Prisco  j 
non  si  sa  se  a destar  pietà  o sde- 
gno , con  sua  presenza  ; forse  per- 
suaso ch’era  giusto,  da  ambi  si  di- 
fendesse il  delitto,  e’n  ambi  si  pu- 
nisse , se  purgarsi  non  potea.  Si 
differì  la  causa  al  primo  senato.  Di 
grand’aspettativa  e fama  ella  era 
per  sua  gravezza*  oltre  la  dilazio- 
ne , sonora  di  piìi  la  fe’  Traiano  , 
console  e presidente,  e ’l  senato  in 
gennaio,  pienissimo.  Mosse  anco  del 
reo  Io  squallore  ; standovi  in  piè 
Prisco,  leste  consolare,  de’ sette  de- 
gli Epuloni:  or  nulla. 

XXIV.  Aprì  Plinio  la  causa:  par- 
lò quasi  cinfju’ore,  con  gran  seguito 
e tanta  solleciludine  di  Traiano,  che 
più  fiate  pel  liberto  che  eragli  die- 
tro, l’avvertì  a non  istancar  la  voce 
e’  fianchi.  Rispose  per  Marziano  , 
Claudio  Marcellino.  Sciolsesi  il  se- 
nato , per  non  rompersi  a mezzo  , 
per  notte , la  difesa  di  Mario  se 


le  , ordinato , veemente  , facóndo. 
Risposi  coll’eloquenza  e gravi t'a  che 
luogo  e tempo  esigea.  Per  Mario 
parlò  di  nuovo  egregiamente  Fron- 
tone Cazio  ^ e per  la  natura  delia, 
causa  più  batte  nel  pregare , che 
nel  difendere:  finì  giusto  colla  sera. 
Al  terzo  dì  dunque  veuner  fuora  le 
prove.  Bella  cosa  affé,  ed  insigne, 
sciorre  a notte  il  senato,  per  tre  dì 
adunarlo  e tenerlo  fermo  ! ma  stu- 
penda , che  un  imperadore  tanta 
pezza  sedesse,  senza  far  che  da  con- 
sole^  e,  ch’è  più  raro,  il  poter  cia- 
scuno accusare , a suo  grado  ripu- 
gnare , dipartirsi  , lasciar  libero  il 
giudizio  alla  republica  ! Ciascun  fu 
consulta'to,  contaronsi  i voti:  vinse 
il  parere  non  primo,  ma  migliore, 
XXV.  Opinò  Cornuto  Terlullo, 
console  designato,  uom  insigne,  fer- 
missimo pe  ’ì  vero  : i settaalamila 
da  Mario  presi  doversi  all’  erario  : 
esser  costui  da  esiliar  di  Roma  e 
d’Italia,  Marziano  anche  d’  Africa. 
La  chiusa  della  sentenza  era:  aver 
Plinio  e Tacito,  eseguila  con  dili- 
genza e vigore  lor  commissione  : 
giudicar 'il  senato  aver  essi  con  di- 
gnitù  lor  parte  empiute.  Assentirono 
i consoli  designali  e tutti  i conso- 
lari, tranne  Pompeo  Collega.  I set- 
tantamila  da  Mario  presi,  ei  sentia 
doversi  all’erario  5 a Marziano  cin- 
qu’anni  di  rilegazipne:  a Mario  nien- 
te più  della  pena  sofferta.  I più 
tennero  da  questa  più  mite:  alcuni 
anco  dei  seguaci  di  Cornuto , ven- 
nero dal  Collega.  Ma  al  mandarsi 
al  partito  i pareri^  que’  eh’  a’  seggi 
de’ consoli  assistito  aveano,  coinin- 
ciaro  a piegar  da  Cornuto.  AlJor 
si  rivolsero  quei  che  andavano  col 
collega^ 'il  qual,  con  pochi  lascia- 
lo , mollo  poi  de’  suoi  stigatori 
si  dolse,  massimamente  di  Regolo, 
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per  av6rlo  abbandonalo  nel  parere» 
ch’era  suo  dettalo.  Ma  era  Regolo» 
più  volte  memorato»  uom  maligno» 
incostante  ^ che  dava  in  eccessi  di 
ardire  e di  tema.  Tal  fu  la  clamo- 
rosa causa»  che,  dietro  a Plinio  in 
elegantissime  pistole  scriltor  delle 
cose  di  quest’  elù  » ho  piu  tosto  a 
lungo  descritta»  a. mostrar  Quanto 
cangiassero  i tempi  eh’  un  solo  de- 
cidea,  dovendo  gli  altri  starsene  co- 
me statue. 

XXVI.  Restava  Ostilio  Firmino, 
legalo  di  Mario  Prisco,  nella  causa 
involto:  or,  caso  o coscienza  fosse, 
assente.  Di  lui  irallossi  nel  prossi- 
mo senato.  Si  provò  da’  registri  di 
Marziano  e dal  parlare  eh’ ei  fe] 
nell’  ordine  de’  Leplitani , aver  ei 
dato  mano  a Prisco  nell  infame  trat- 
to, e stipulalo  di  Marziano  cinquanta 
mila  danari.  Oltre  che , attillalo 
sempre  e lisciato,  dieci  mila  sesterzj 
sul  laidissimo  titolo  di  regalo  per 
profumi , preso  avea.  Costando  i 
delitti , sulla  peua  diversi  furono 
de’  consoli  designali  i pareri.  Si  cassi 
deH’ordine,  fu  quel  di  Cornuto  Ter- 
tullo  ^ di  Nerva  , nell’ elezioni  alle 
province,  resti  fuori^  e questo,  co- 
me più  mite,  vinse.  Ma  più  al  pu- 
blico  decorosa  era  l’altra^  come  con- 
gruo che  in  senato  non  segga  un 
quivi  condannalo  e per  sordidezze. 

XXVII.  Più  v’ebbe  rei  nella  cau- 
sa, pur  rnen  clamorosa,  di  Cecilio 
Classico , sebbene  una  citta  sola  e 
pochi  privati,  Mario  Prisco  quere- 
lassero ^ tutta  la  Relica  fosse  con- 
tro Classico^  ma  con  pronta  morte 
schivò  ei  l’onta  della  condanna^  lo 
che  fe’  men  celebre  la  causa,  l’odio 
non  ispense  , nell’accusa  del  morto 
la  Belica  insistendo.  A ciò  con  leggi 
si  provide*,  ma  fu  interrotta,  e dopo 
mollo,  riassunta  allora  la  causa. 
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Oprò  pe’  Belici  il  teste  mentovalo 
G.  Plinio  e Luccio  Albino»  copioso 
e ornato  oratore.  Perchè  non  la 
scampassero  i ministri  e sozj  di 
Classico»  provar  fu  d’uopo  Classico 
reo , facinoroso  il  ministero.  Ciò 
fessi,  e chiare  erano  sue  colpe,  chè 
di  proprio  pugno  lasciò  scritto  quan- 
to d’ ogni  causa  e incontro  preso 
avea.  Publiche  pure  sue  lettere  a 
un’amica  in  Roma  boriose  e tron- 
fie : « Allegrameule  1 libero  a te 
» vegno.  La  parte  de’  Belici  ven- 
» dula,  quattro  milioni  di  sesterzj 
M ne  colsi.  ))  Punissi  la  tracotanza. 

I beni  che  Classico  ebbe  pria  della 
|>rovincia , separò  il  senato  dagli 
altri  ; ciuesti  agli  spogliali  , quelli 
alla  figlia  : aggiuntovi  , si  ritirasse 
il  danaro  dato  ai  creditori. 

XXVIII.  Due  provinciali  com- 
plici a Classico,  Bebio  Probo  e Fa- 
bio Ispano,  ambi  di  favore,  Ispano 
di  facondia  anche,  valenti,  indarno 
tentò  difendere  Claudio  Reslilulo  , 
spada  provala  e di  gran  pronlezz.*!. 

I due  rei  furono  cinqu’anni  rilegali. 
Giorni  dopo,  Clavio  Fosco,  genero 
di  Classico  , e Slillouio  Prisco  tri- 
buno di  coorte  sotto  Classico,  furo 
accusati  con  dispari  sorte  ^ Prisco 
per  due  anni  bandito  d Italia  j Fo- 
sco assolto.  La  terza  azione  molli 
comprese^  perchè  a lungo  la  causa 
andando  di  tedio  e noia  , non  lan- 
guisse la  giustizia  e rigor  del  tri- 
bunale. Di  tanti  , assoluti  alcuni , 
più  condannali  o rilegali,  a tempo 
o per  sempre.  Casta  moglie  di  Clas- 
sico cadea  in  sospetto,  ma  non  era 
convinta  ; quando  un  de’  testimoni 
accusò  di  traditore  nella  causa  di 
Casta  Norbano  Liciniano,  legalo  ed 
inquisitore,  da’  Belici  mandalo,  non 
come  buono  e fedele,  ma  come  ne- 
mico di  Classico  , da  lui  rilegalo. 


5oa  APPENDICE  CRONOLOGICA 


La  legge  in  rero  c:  Pria  si  giudichi 
il  reo,  poi  il  delinquente  in  causa; 
poiché  dall'accusa  stessa  ben  si  esti- 
ma dell’  accusator  la  fede.  Ma  era 
s'i  odioso  Norbano,  quel  ribaldo  for- 
tunato sotto  Domiziano , che  noi 
salvò  ordine  legale,  carattere  di  le- 
gato, uffizio  d’ inquisitore  j anzi  nè 
pur  tempo  ottenne  a scolparsi,  astret- 
to risponder  su  due  piedi.  Ardire 
o fermezza  in  lui  fosse  ( vedi  pra- 
vità ! ) franchissimo  certo  rispose. 
Molte  pat'i  accuse,  più  a lui  fatali 
della  fallenza  in  ufhzio.  Nocqiiegli 
pure  il  testimonio  di  due  consolari, 
Pomponio  Rufo  e Libone  Frugi  ; 
ch’appo  il  giudice  sotto  Domiziano 
favorisse  di  Salvio  Liberale  l'accu- 
salori.  Ebbe  dunque  confino  in  una 
isola. 

XXIX.  Tornò  Plinio  a Casta , 
battendo  massime  sulla  caduta  del 
suo  accusatore  per  collusione.  Non 
vinse  ; contrario  fu  pur  all'uso  as- 
solver la  rea,  condannato,  per  tra- 
dir l'uffizio,  l'accusatore.  Ma  le  usò 
indulgenza  , come  a donna  , il  se- 
nato; forse  da' delitti  mosso  a Nor- 
bano apposti , oltre  la  collusione. 
L'ultimo  di,  Salvio  Liberale,  uom 
caldo  e facondo,  e a suo  rischio  nei 
sospetti  piecipitoso,  gli  altri  legati 
rabbuffò  , del  non  aver  processato 
lutti  i rei  dalla  provincia  accusati. 
Nel  periglio  di  uomini  da  bene,  parlò 
Plinio,  dal  senato  in  questa  e nella 
causa  di  Prisco , commendato.  Al 
suo  credito  in  fóro  aggiugneasi  l’al- 
tezza del  consolato  , anco  a’  tempi 
andati  , somma  , or  illustre  di  più 
per  le  virtù  di  Traiano  ; che  con 
moderazione  lo  resse  e ’l  depose,  in 
ringhiera  solennemente  giurando  ; 
Nulla  aver  fatto  contro  le  leggi. 
Entro  Plinio  in  posto  il  primo  set- 
tembre; grazie  rese  al  principe  con 


ingegno  ed  eloquenza  ; e ne  riman 
l'orazione,  in  cui  sua  arte  e più,  la 
virtù  di  Traiano  campeggia;  da  e> 
loquenza  in  ciò  facondia  variando; 
che  quella  dà  risalto  alle  virtù , 
questa  da  esse  trae  forza. 

XXX.  Venner  intanto  avviai  di 
guerra,  nè  sprovvisto  Traiano  tro- 
varo,  che  nulla  tra  gli  ozj  di  pace 
omesso  avea  del  militar  esercizio  ; 
andar  uso  a piè  per  Roma  e nelle 
vacanze  da'  publici  affari  esercitar 
le  forze  a caccia,  girar  boschi,  ca- 
var di  tana  le  fiere,  varcar  monti, 
salir  orride  balze  senza  appoggio 
o scorta  ; a mare  poi , montar  in 
nave , seder  al  timone  , rompere  i 
flutti,  de'  più  valenti  a gara  andar 
contro  vento,  passar  a remi  i -gol- 
fi ; persuaso,  che  in  ozio  marcisce, 
in  esercìzio  si  tien  sano  il  corpo  ; 
eh'  è decoroso  al  principe  t sentan 
di  guerra  e la  ricordino,  suoi  spassi 
medesimi,  senza  mai  perder  la  guer- 
ra dì  vista  ; avvisandosi,  del  prin- 
cipe esser  l'arte,  in  pace  a guerra 
appararsi,  crear  colla  guerra  la  si- 
curezza. Del  resto  tutto  era  al  suo 
punto:  truppe  disciplinate,  giustizia 
di  fòro,  province  ben  provvedute, 
pingue  erario.  Udito  però  che  De- 
cebalo,  re  de'Daci,  spesso  riferito, 
orgoglioso  all'  assenza  dì  Traiano  , 
armava,  tosto  fu  decisa  la  guerra, 
e ordinati  i viveri , e ogn'  altri  at- 
trezzi. Oltra  l'indole  di  militar  glo- 
ria avida,  ardea  Traiano  di  vendi- 
car Tonte  di  Roma  sotto  Domizia- 
no , e lo  stato  liberar  dalle  vergo- 
gnose annue  somme  dovute  a’  Bar- 
bari. Spiantar  anco  volea  nazione, 
a guerra  ognor  prona,  da  robustez- 
za di  forze,  e eh'  è più,  da  speme 
d’eternità,  e di  miglior  vita  ; onde 
imbevuti  aveali  Zamolxi,  appo  loro 
uu  nume. 
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XXXI.  In  questo  armarti,  morì 
Silio  Italico  e Valerio  Marziale , 
due  talenti  a quell’ età  mediocri. 
Questi  di  Bambola  in  Ispagna,  dal 
giocoso  stile  che  seguì , piu  lode 
ebbe  che  fortuna  \ ben  lepido  in 
bersagliare  i tìz)  , non  si  ieceli  a 
Kheroiirsene;  dopo  deriso  altrui  in 
Roma,  ei  deriso  in  patria,  la  trista 
vita  chiose.  Silio  Italico  tutto  ebbe 
fuorché  ingegno;  ricchezze,  onori , 
e,  eh’ è più  raro,  potere  senza  in- 
vidia , e in  gran  fortuna  amar  gli 
studi  e coltivarli.  Ma  mentre  Vir- 
gilio, tuo  Dio,  copiar  osa,  provò  , 
ch’è  ben  facile  i sommi  uomini  ve- 
nerare, arduo  imitarli;  e tutto  po- 
ter fortuna  fuor  che  dar  ingegno. 
Fu  sotto  Nerone  d'equivoca  fama, 
creduto  spia  per  genio.  Nell’amici- 
zia di  Vitellio  si  portò  con  pru- 
denza e civiltà.  Fattoti  onore  nel 
proconsolato  d’ Asia  , con  illustre 
ozio  la  macchia  terse  dell’  antica 
industria  ; e fu  de'  primi  in  Roma 
a passar  l’ ore  a comporre  , o in 
dotti  parlari.  In  vecchiaia  l’ ame- 
nissimo ritiro  di  campagna  l'accol- 
se, ove  più  ville  avea,  che  cangiava 
sempre,  per  l’incostante'  voglia  del 
bello  , e ’l  facile  ristuccarsi  nell’  o- 
pulenza.  Gran  libri  in  tutte,  e un 
mondo  di  statue  e imagini.  In  quel- 
l'erudito e tranquillo  lusso,  da  insa- 
nabil  callo  strazialo,  per  impazien- 
za, coll'inedia  s’affrettò  morte  d’anni 
settantacinque.  Con  vita  certo  non 
guari  lunga,  pur  egli,  ultimo  con- 
sole di  Nerone,  morì  ultimo  di  tutti 
i consoli  da  quello  fatti. 

XXXII.  Consoli  Traiano  Augu- 
sto la  IV  volta  e Sesto  Articuleio 
Peto.  11  senato  pregò  Traiano  ad 
assumere  questo  quarto  consolato. 
Suo  principio  si  segnalò  per  leggi 
da  frenar  la  cupidigia,  che  libertà 


non  impedisse.  Con  decreto  , detto 
Articuleiano,  fu  deciso:  che  i pre- 
fetti delle  province  la  libertà  esa- 
minassero uè’  fìdei  commissi,  sebben 
r erede  non  fosse  di  tal  provincia.. 
Altro  ne  s'aggiunse  sotto  i consoli 
sostituiti  Rubrio  Gallo  e Celio  Ispo- 
ne:  che,  se  que’  ch’accordar  dovea- 
uo  libertà  , citati  dal  pretore  non 
volean  presentarsi,  se  esaminata  la 
causa  definia  il  pretore  doversi  ad 
alcuno  libertà  , s’ intendesse  questi 
libero,  come  se  direttameute  mano- 
messo. 

XXXIII.  Ma  più  chiara  e degna 
causa  in  questi  tempi  s’  agitò.  Ce- 
lebravasi  per  testamento  un  ginnico 
agone  tra’ Viennesi;  avealo  l’egre- 
gio Trebonio  Rufino  tolto  e abolito 
nel  suo  duumvirato.  Negavasi  che 
il  facesse  di  publica  autorità,  e ne 
fu  introdotta  causa  innanzi  al  prin- 
cipe. Trebonio  stesso  la  trattò  con 
felicità  ed  eloquenza.  Vennesi  ai 
voti:  e Giunio  Maurico,  per  natura 
e rischi  corsi  sotto  Domiziano,  saldo 
in  virtù  e verità,  pronunziò:  « Non 
» deesi  a’  V iennesi  restituir  l’agone. . 
>1  Potessi  pur  io  sterparlo  di  Ro> 
» ma  ! » Si  volle  abolita  quella 
peste  del  viennese  costume,  con  più 
scandolo  riraasa  io  Roma,  che  per 
sua  immensità  e licenza  dovea  con 
rei  mezzi  contenersi. 

XXXIV.  Di  queste  brighe  sciol- 
to, marciò  in  Dacia  Traiano.  Fran 
già  in  riva  a Roma  provisioni  e 
vittovaglie  a micca  , né  osò  Dece- 
balo  far  passo,  udendo,  non  legati, 
ma  Traiano  escirli  contro:  e all'uso 
de’  Barbari  timido  , quanto  ardilo 
pria,  tra’ suoi  monti  s'appiattò,  a 
far  gioco  pe’  passi  difficili  e con 
imboscate.  Dunque  al  giugner  Tra- 
iano traghettaronsi  le  vittovaglie  , 
e steso  uu  letto  di  navi  sul  Danubio 
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e tuvvi  un  ponte)  passò  l'esercito.  » stre  solo)  con  l’altrui  mano  ancoi 
Qui  il  principe  il  suol  nemico  pre-  » feste  guerra;  esser  dovete  esempio 
menilo , dopo  consiglio  di  guerra  > » per  vostro  eccidio  al  mondo , a 
fe'agli  Dei  sagrifìzio  di  pecora,  verro  » quanto  rischio  va  chi  la  romana 
e toro.  Aringo  poi  ai  soldati:  fe'ba-  » pace  rompe.  Ite  dunque:  prora* 
stionar  il  campo  a causar  rischio  , » tevi  a guerra  : vostro  paese  che 
presente  ei  sempre,  a dirigere  e ani-  » di  foco  e ferro  a perir  ha,  difen- 
mar  gli  opera]  ; e da  acque  ogni  » dele.  » Sì  congedatili,  segue  tosto 
tratto  infestato  il  paese,  o vi  diè  il  Romano,  e spia  e cerca  da  ogni 
scolo  o fe' de' ponti,  giusta  i siti  e buca:  e quanti  incontra  uccide.  A 
la  necessità  del  guado.  Mandò  in-  tai  strette  i Barbari  in  furore  , di 
tanto  spiatori  ad  osservare  i posti  faci  armati  corron  per  tutto  a dar 
e lo  stato  de’ nemici:  due  de' quali,  foco  a lor  case,  a far  in  pezzi  il 
presi  e a Traiano  menati , astretti  bestiame,  seco  stessi  crudeli,  stiinan- 
furono  a rivelar  lor  tane,  lira  a do  non  perdere  ciò  che  scappa  al- 
valicar  un  bosco  ; perchè  il  passo  1’  ostil  mano.  Le  madri , abbando- 
a’  soldati,  a pugnar,  non  tagliasse,  nate  le  case , fuggono  co’  cari  lor 
fu  stramazzato.  Avanzaron  indi  le  pegni  in  braccio  , nel  vicin  (iume 
legioni,  e furo  a fronte  co’  nemici:  a giltarsi,  se  altro  non  v’ha  scampo, 
r armata  romana  in  campo  aperto  A tal  furore  ferma  s’oppone  dell'ot- 
neir  usate  armi  ed  aquile  , sfolgo-  timo  principe  la  clemenza:  accorre, 
rante;  la  nemica,  difesa  dal  bosco,  parla,  le  prega  a salvarsi  ; ch’egli 
di  sciabole,  bastoni  e saette  armala,  > rei  castiga  , l' innocenti  sostiene  ; 
fiere  tra’  vessilli  alberando.  Orribile  ben  elle  dal  sesso,  ler  bamboli  dalla 
fu  la  zuffa.  Non  ressero  i Daci  al-  innocenza,  venir  difesi.  Vivano,  sal- 
l’ urto  de’ Romani  spalleggiato  da  vin  la  patria,  non  credano  alle  pa- 
cavalleria,  e se  ne  fe’  strage.  A Tra-  role,  ma  a'  fatti,  per  affezionarsi  a 
iano  recaronsi  i teschi  de’  duci;  che  Roma.  Indarno  : di  furore  e dolor 
credendo  bene  usar  del  terrore  , li  ebbre,  non  odoii  le  donne,  scappan 
fe’ su  pali  esporre  e dar  foco  all’ostil  di  mano  a’ soldati,  che  le  fermano, 
campo.  Lodò  poi  in  parlamento  la  sfidan  morte,  di  nulla  sollecite,  salvo 
truppa,  esortandola  a ben  coronare  dì  correre,  si  viva  o muoia,  il  coiinin 
la  felice  impresa.  fato.  Intanto  i Daci  fanti  e cavalli 

XXX'V.  Spaventali  alla  strage  a nuoto  passar  il  fiume  s’avacciauo: 
i Barbari,  corser  tosto  a Traiano  vi  s’annegan  molti;  gli  altri  toc- 
pregando  pace.  Ma  ei  sicuro,  che  cano  a stento  la  controriva,  tratti 
quanto  più  or  umili,  tanto  più  in-  fuora  dalie  mani  de'suoi.  Parte  della 
solenti  saran  poi  se  più  grave  fla-  Dacia  resta  ai  vincitori;  che,  rivolta 
gello  non  li  domi,  con  acre  rim-  la  state,  vanno  a quartieri;  e perchè 
provero  sull’antica  perfidia,  rispose;  tra  verno  non  niuovansi  i Barbari, 

« £’  poco  ancora  , nè  ben  espialo  si  trincierà  il  campo  sulla  lor  ripa; 

>1  con  tanto  sangue  vostro  misfare.  e a respirar  da’  travagli , vi  s’  erge 
» Imparate,  che  Roma  perdona  chi  anfiteatro  con  un  arco  , trofeo  di 
» cede,  soccorre  l’amico;  ma  i su-  vittoria,  e al  principe  il  titol  s'ag- 
» perbi,  e d’  umane  e divine  leggi  giugne  di  Dado. 

X spregiatori,  atterra.  Non  colle  vo-  XXXVI.  Pria  di  partir  di  Roma 
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Traùn«,  proceswwil  * rapacità 
Giulio  Basto,  già  proconsolo  io  Bi- 
tinia,  uom  nè  cattivo,  nè  d’avariria 
tinto , ma  , incanto , nei  naial  del 
principe  c ne’ saturnali,  avea  man- 
dato , e preso  dei  regalucci , cosa 
vietata  anco  da  legge  ; e Teofane, 
un  de'  legali  di  Biliiiia  , gran  peso 
le  dava.  Tal  causa  Roma  tenea  at- 
tenta, quanto  men  occupata,  assente 
il  principe.  Molti  pur  movea  il  vec- 
chio Basso,  metto  e squallido,  cui 
compiagneasi  da  spessi  perigli  af- 
flitto. Chè  a Vespasiano  accusato, 
e rimesso  al  senato , ste  un  pezzo 
in  gogna  pria  d'assolverlo  ; di  Tito 
fu  in  timore , come  amico  di  Do- 
miziano; da  questo  fu  rilegato;  ri- 
chiamato da  Nerva  , e toccagli  la 
Bitinia,  eccolo  in  nuovi  guai.  Ma, 
acremente  accusato , fedelmente  fu 
difeso;  e benché  a rigor  di  legge 
Bebio  Macro  console  designato  lo 
stimasse  sr^gelto  al  fio  del  mal 
tolto  ; prevalse  pur  di  Cepiene 
Ispone  il  parere,  salva  la  dignità  di 
Basso  gli  ti  desser  giudici.  S'i  anzi 
al  senato  piacque,  in  fatto  vietato, 
ma  non  insolito,  usar  del  suo  dritto 
di  mitigare  ed  estender  le  leggi  ; che 
a Cepione , al  levarsi  in  piè  a dir 
suo  parere,  fu  applaudito,  come  a 
chi  siede.  Ma  Valerio  Paolino,  non 
che  aderire  a Cepione,  fu  anco  di 
avviso:  Si  riferisse  di  Teofane,  dopo 
reso  conto  dell'operato  in  legazione, 
perchè  molte  cose  tiell'accusa  fatte 
avea  alla  stessa  legge  contrarie,  su  cui 
Basso  accusò.  Ma  benché  gran  parte 
del  senato  l'approvasse,  noi  seguirò  i 
consoli,  per  non  derogare  airautoriià 
de'legati.Pur  lodato  fu  Paolino  di  giu- 
sto e costante. Sciolto  il  senato,  Basso 
da  gran  folla  a gran  plausi  e gioia,  fu 
colto  in  mezzo;  dignità  e venerazione 
accrescendogli  i tanti  perigli  corsi. 


XXXVn.  Mori  il  re  Agrippa. 
Ne'  fatti  di  Roma  , più  eh'  a stra- 
niero convenia,  sotto  Caio  e Claudio 
tramestatosi  ; si  fe’  poi  merito  con 
sua  fè  e costanza,  nella  guerra  Giu- 
daica, in  coi  a Vespasiano  e Tito, 
diè  mano.  Più  funesto  fu  delle  so- 
relle Elvidie  il  caso  ; morte  ambe 
in  parto  di  bambola.  Oltre  gioventù 
e costumatezza,  al  più  alto  concetto 
erano  per  l'egregia  virtù  ed  iinmor- 
lal  nome  del  padre  e dell'avo.  Cre- 
scea  il  comun  duolo  ed  affauno,  che 
fratello  restasse  unico  , dell'  ottima 
stirpe  rampollo. 

XXXVIII.  Consoli  C.  Sosio  Se- 
necione la  III  volta,  L. Licinio  Sura. 
Decebalo , rimessosi  nel  verno  in 
forze,  coll'aiuto  de’  Sarmati  assediò 
il  campo  a Tapi  vicino.  Ignari  i 
Barbari  di  questa  bellissima  parte 
di  guerra  per  lor  rozzezza  e inopia 
di  macchine,  l’uso  e l'arte,  appreso 
t Daci  n’aveano  nell' ultime  guerre 
contro  Domiziano.  Già  l'ariete  bat- 
tea  del  campo  i muri , mentre  ti 
scaraventan  dardi  contro  i Romani, 
che  da  merli  fanno  opra  a fracassar 
macchine  e nemici.  Accorse,  udito 
il  periglio,  Traiano;  e a far  presto, 
con  giumenti  e salmerie  imbarca- 
tosi, col  fior  di  duci  e soldati,  entrò 
di  notte  al  campo.  A ingerir  poi 
spavento,  ch'è  co'  Barbari  il  miglior 
tiro , fatti  avanzare  spiatori  e ca- 
valleria, i Sarmati  catafratti  a ca- 
vallo investe.  Sì  colti  sprovvisti,  co- 
sternati svignano.  Pochi  all’  aria  e 
da  lungi,  scoccando  frecce:  1’ altri 
di  precipitosa  fuga  cadendo,  inabili 
dal  peso  dell'  armi  a rizzarsi , son 
da’  cavalli  scofacciati. 

XXXIX.  Ciò  gli  spiatori  a Tra- 
iano riportano  pria  ch'ei  si  presenti 
a’  nemici.  Senza  dar  tempo  a'  Daci 
nella  vicina  selva  accolti , da  sal- 
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varsi  con  fuga  o consiglio,  mandò 
Jor  contro  Ja  cavalleria  seguila  dai 
legionari.  Feroce  pugna  ; i nemici, 
pur  dalla  fuga  de'  Sarniati  e dal  re- 
penliuo  assalto,  rovigliaii,  con  morte 
o schiavitù  in  vista,  difendonsi  da 
disperati.  Cresce  la  mischia,  il  fu- 
rore, la  tempesta  de'  colpi  ; la  ca- 
valleria fa  strage,  si  che  in  (in  vinti, 
vendou  cara  per  gran  morti  dei  Ro- 
mani , la  vita  i Daci  ; i vivi  son 
messi  in  ferri,  llandiere,  armi,  ba- 
gaglio, tutto  è preso. 

AL.  Si  presto  in  lutto  volta  di 
vittoria  la  speme,  perduti  d'animo 
a fuga  non  pensano  ; 1'  una  lor  fi- 
danza nel  vincitore  locando.  1 padri 
con  a inano  i figli , le  madri  coi 
pargoli  al  seno  e l' oneste  pulzelle 
son  da  Traiano  ( mandatoli  prima 
ad  implorar  clemenza  ),  e a man 
giunte  gli  fan  priego.  S'inteiierì  egli 
allo  spettacolo;  pur  temendo,  per 
troppa  indulgenza  , la  guerra  non 
vada  a lungo,  vi  pensa  ; ma  cedendo 
a clemenza  il  rigore,  (me'granii  ab- 
braccia. Più  peiietrollo  pili  tristo 
oggetto  e Suo  cuore  aperse  ; molli 
Romani  giaccaii  lérili  e languidi  ; 
niedicavansi  le  piaghe,  ma  le  fasce 
mancavano  a tant'uopo.  11  vide  Tra- 
iano : e tosto  suo  manto  scinse;  il 
sangue  rispettando  per  se , per  la 
patria  versalo;  persuaso  che  miglior 
uso  il  sovrano  fregio  non  ha  , che 
per  quelli  pe' quali  vale  e rispleu- 
de.  Fa  poi  erger  altari  , ed  annue 
esequie  per  gli  uccisi  intima. 

ALI.  Fra  lai  cure,  della  publica 
sicurezza  memore  , ad  albergare  i 
fidanzati  e guardarsi  dai  nemici  ter- 
ribili più  che  cupe  eran  lor  tane  ; 
costruir  fa  nuovo  steccato:  e allestir 
iiiiaiiio  i cani  da  balestre,  e gli 
altri  ordegni , a tosto  affrontare  i 
J)aci,  e se  può,  con  decisiva  gior- 


nata finirla.  In  questo,  Lusio  Quiete 
( morto,  che  militò  giù  nella  romani 
cavalleria,  poi  casso,  richiamato  fi 
da  Traiano,  per  suo  valore  e sp^ 
rienza,  in  armi  ) spedito  oltre  nel- 
l'interno  della  Dacia  co'  vessilli  delle 
legioni  per  divider  le  forze  nemirbe 
e piu  dilatar  la  guerra,  tornò  via- 
citore;  e dato  sacco  a'  campi  e sprr. 
perato  affatto  il  nemico,  seco  i drap, 
jielli  de'  prigioni  menava,  che  china 
furo  nel  campo.  Bello  a vedere  i 
legionari,  tanta  pezza  assenti,  scam- 
pati a'  perigli,  che  i suoi  rivedeods 
a'  mutui  amplessi  correano  , l' ua 
coll'  altro  lor  prodezze  vanianda 
Con  sua  umanit'a  e Uberalilà  , lor 
gioia  colmò  il  principe;  ohe,  lodalo 
in  aringa  lor  valore,  diè  a ciascuno 
a baciar  la  mano  con  regalo. 

XLII.  Mentre  suona  il  campo  di 
lodi  al  principe  e di  gioia  dell'eser- 
cito, udissi  con  qual  furore  contro 
i prigioni  inficriauo  i Barbari,  non 
risparmiando  tormenti;  e le  donne, 
giusta  lor  natura,  più  imbelle,  piu 
fiera,  orribili  di  più  in  tal  barbarie 
si  mostravano.  Liete  e superbe,  di 
faci  armale , nudi  e legati , i pri- 
gioni prendeano  : e tra  beffe  e in- 
sulti dagli  omeri,  dalle  braccia,  dalla 
testa  , da  altre  membra  cuoceanli. 
Costanti  in  quegli  strazj  i Romani 
non  metteau  guai  ; ma  con  ferme 
voci  minacciavanle  di  vendetta  dagli 
Dei  e da'  Romani.  A que’  supplùj 
arse  Traiano  e l'esercito  di  sdeMo; 
e prese  le  vittovaglie  dai  suodid 
Daci  recate,  varcossi  il  fiume;  po- 
che vìnto  Dccebalo,  e presa  la  regia, 
finisse  la  guerra,  e l'ombre  si  pi** 
cassero  degli  uccisi. 

Occupossi  pria  il  campo,  vuoili# 
dai  nemici;  lasciativi  veterani:# 
fortifiento , a tarlo  più  sicuro , il 
presidio.  Loro  il  piiucipe,  dÌK'ipl>#* 
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C>  rigilanza  inculcando  • marciò  lo 
esercito.  Ma  perchè  non  osassero  i 
teoaerari,  ammoni  Traiano  in  aringa 
a causare  il  terribile  nemico  per 
passi  oscuri  e perigliosi;  e fé'  spian- 
tar la  vicina  selva  e mettervi  guar- 
nigione a torgli  scampo  e asilo. 
Mentre  a liitio  vegghiava  l'accorto 
principe,  mandaron  legali  i Daci  a 
ofTrir  condizioni.  Eran  essi  atter- 
riti, non  disfatti;  però  fu  risposto: 

K Partite,  provatevi  a guerra.  » Qui 
Traiano  con  sagrifìzio  di  verro,  pe- 
cora e toro,  espiato  l'esercito,  parlò; 
i soldati  esortando  a far  cuore,  in 
più  gravi,  ma  ultimi  travagli;  coi 
quali  , doma  una  nazione  sin  qui 
invincibile , eterna  fama  a sè  e a 
Roma  partoriranno.  Da  tai  sensi  e 
da  amor  di  gloria,  animati,  la  selva 
abbattono;  campagne  e castella  in- 
cendiano ; quanti  incontran  nemici 
uccidono  , e ne  infilzano  a’  pali  le 
teste  ; esempio  agli  altri  di  rigore. 
Traiano  li  segue  : passà  il  ponte  : 
fa  da'  due  capi  bruciar  tutto;  onde 
B Sarmigptusa  venendo , noi  turbi 
indi  il  nemico:  il  quale  non  fe'  poi 
mossa,  ma  a veder  il  principe,  fuggi 
co'  suoi  stcrulali  a'  monti. 

XLIII.  Nuovo  campo  s'erse:  e 
già  alle  strette, venne  ambascerìa  dei 
capi  tra'  Daci  , dai  quai  scelgonsi 
re  e sacerdoti,  in  berrette , non  in 
zazzere  , che  coH'armi  a terra  , in 
ginocchio  a Traiano,  supplici  chie- 
don  pace  ; fara  Decebalo  (pianto  a 
lui  piacerà;  verrà  egli  stesso  a ca- 
pitolare ; o mandi  chi  con  lui  di 
pace  tratti.  Questo  parve  più  di 
dignità  dell'impero;  e mandaronsi 
Sura  e Claudio  Liviano  capitan  della 
guardia,  ftia  nè  pur  con  questi  osò 
abboccarsi  Decebalo , timido  come 
perfido;  disse,  che  manderebbe  al- 
tri legali. 


Irato  a tai  gherminelle  del  re  , 
che  tener  volealo  a bada  Traiano, 
spedi  i vessilli  delle  legioni  a squa- 
drar i monti  dal  nemico  occupati, 
mentr’ei  col  nerbo  dì  quelle  alla 
sorda  avanzandosi,  fe' preceder  Lusio 
Quieto , a far  con  banda  de'  Mori 
pavento.  Diè  questi  in  un  branco 
di  Daci,  più  a raccomandarsi  ch'a 
pugnar,  disposto.  Ma  pe’  precisi  or- 
dini sovrani,  i più  furon  trucidati, 
fuggendo  gli  altri  : nè  tornò  conto 
inseguirli  per  greppi  e macchie. 
Traiano , miglior  sempre  stimando 
il  più  sicuro,  Tocctipato  luogo  trin- 
cierò. Ivi  nuovi  legali.  £i  gentil- 
mente li  accolse,  loro  la  destra  por- 
gendo, ma  colla  sinistra  alla  spada, 
« ite,  disse  e riferite  : che  la  guerra 
M co'  perfidi , non  a ciarle  , ma  a 
» fatti  si  termina;  » e va  tosto  al 
nemico,  non  guari  lontano.  Ammon- 
tati a uso  dì  trincea  tronchi  d'alberi 
a difender  le  balestre  e alte' ordigni 
da  guerra , fa  dagli  scelti  vessilli 
delle  legioni,  da' frombolieri,  dagli 
aiuti  sarmati  e germani  , aprir  la 
zuffa.  Parte  de'  nemici,  ma  in  gam- 
be, prese  l' infausta  pugna  ; mentre 
altri  la  vicina  selva  tagliano  , per 
serrare  il  varco  al  romano  vincitore: 
quest'anco  andò  a vento.  Superate 
le  squadre,  occupossi  la  selva,  ove 
per  la  vicinanza  alla  città  de'  Daci, 
s'accampò  Traiano,  e preparò  allo 
assedio.  I prigioni  da  lui  condotti 
r informarono  dello  stato  de' Daci. 
Avanti  la  città  avean  essi  fatto  delle 
fortificazioni;  e bisognò  azzuffarvisi. 
Frombolieri,  arcadori  e altri  di  più 
leve  armatura  furon  mandati,  che 
fatta  d'essi  strage,  presero  il  campo 
di  pure  tavole.  Vennesi  alla  città. 
Massimo  regolò  l'assedio:  la  sorella 
di  Decebalo  sorprese  ; e i soldati 
colla  tesludiiie  espuguarouo.  la  città. 
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Parte  dc’neiDici  poco  lontaoi,  che 
recaran  soccorso,  nella  comun  mina 
involta,  non  da  vile,  ma  menando 
le  mani , peri.  Diroccaronsi  i ca- 
stelli su’  monti;  armi  ed  uomini  in 
copia  presero,  e riebbero  la  bandiera, 
sotto  Domiziano  principe  e Fosco 
duce,  perduta.  Di  tai  scliermi  priva, 
restò  in  (ine  scoperta  Sarmigetusa, 
reggia  di-  Decebalo.  Tenutosi  con- 
siglio di  guerra  stimò  Traiano  pe- 
riglio la  fretta:  l'arte  e ’l  consiglio, 
trar  la  guerra  a buon  (ine;  un  mo- 
mento poter  decidere;  tutto  sin  qui 
esser  diretto  da  prudenza,  con  poco 
lor  sangue  a contar  le  tante  e varie 
battaglie  sostenute;  poter  esser  tale 
anco  la  vittoria.  Verrò  da  sè  Dece- 
baio  a resa.  Voler  ei  da  loro  que- 
st’ ultima  gloria  , per  cui  si  faran 
merito  colla  republica.  Opportuno 
esser  il  luogo,  l’acqua  in  copia,  il 
campo  munito:  si  rechino  sol  i vi- 
veri , il  resto  verrà  da  sè.  Furon 
quelli  recati  : nè  tardò  Decebalo  a 
umiliarsi  ; che  sè  alle  strette  ve- 
dendo e la  regia  aperta  a’ nemici , 
sollecito  anco  della  sorella  (l'amor 
di  queste  è tra’  barbari  all’eccesso), 
stabil'i  a lei  e a sè  provvedere  a 
Traiano  ricorrendo  e con  ossequj  e 
sommissioni  la  pace  comprando,  che 
romper  potrebbe,  e forse  a rovina 
de'  nemici,  a suo  grado  in  un  buon 
punto.  Manda  dunque  a pregar  Tra- 
iano umilmente  di  perdono  e pace: 
a protestarsi  pronto  ad  ogni  suo  vo- 
lere; a offrir  queste  condizioni:  Darà 
Decebalo  armi,  macchine  e lor  ar- 
tefici, insiem  co’  disertori;  abbatterà 
la  fortezza  di  Sarmigetusa  ; non  si 
servirà  mai  de’  soldati  romani , nc 
mai  romano  accorrà;  uscirà  de'cam- 
pi  da  luì  occupati  dei  popoli  vicini; 
per  amici  e nemici  terrà  gli  amici 
e’ nemici  di  Roma.  Aderì  Traiano, 


e volle  legati  a recar  tai  condiziooi 
al  senato.  AUor  Decebalo  co’grandi 
del  regno  e gran  popolo  venne  a 
Traiano:  in  ginocchio  il  venerò;  con 
giuro  le  convenzioni  e i patti  sug- 
gellò; con  patrie  imprecazioni,  pria 
nemico  , or  1’  alleato  il  più  fedele 
dichiarandosi  tanto  più  fermo,  quan- 
to men  l'era.  Ma  più  ch’ei  perfldo, 
fu  accorto  Traiano.  Pria  di  riveder 
Roma  , fu  smantellata  da’  Daci  la 
rocca  di  Sarmigetusa  : si  fe’  presso 
a questa  un  forte  con  trofei,  roem- 
branza  della  vittoria:  resersi  a’  S ar- 
mati lazigi  i campì  da  Decebalo  in- 
vasi: con  buoni  presidj  s'alforzarono 
le  trincee  da  Traiano  per  la  guerra 
alzate.  In  fine , dopo  parlato  alla 
legione,  che  lasciava  custode  e vin- 
dice della  pace,  partì  per  Roma. 

XLIV.  Dall’ ammirar  1' ottimo 
principe  anzi  la  guerra , pe’  tanti 
nunzj  di  vittorie,  passò  Roma  alle 
lodi  del  vincitore  : d’ altro  non  si 
parlava  ; tutti  occhi  e orecchie , 
eran  ver  la  Dacia.  11  campo,  le  zullè 
e gli  altri  accidenti  di  guerra  ognun 
descrivea,  giusta  sua  scienza  de’  luo- 
ghi e delle  storie  antiche,  di  Tra- 
iano le  vittorie  con  quelle  de’  pri- 
schi imperadori  confrontando.  Que- 
ste per  le  piazze,  per  le  case,  per 
r ìsole,  per  publici  e privati  luoghi 
si  celebravano.  Ma  a quest'armonia 
di  lodi  le  querele  de'  bitiniesi  fero 
eco:  avean  testé  chiesto  e ottenuto, 
Prisco  V areno  per  avvocato  contro 
Giulio  basso.  Fu  lor  poi  Varano 
mandato  proconsole  ; ora  lo  volean 
reo  e dimandavano  inchiesta.  Trat- 
tossi  con  gran  calore  la  causa;  un 
decreto  di  senato  a Vareno  concesse 
chiamare  a sua  difesa  i testimoni. 
Del  decreto  richiamaronsì  i bitiniesi 
al  principe  assente;  al  senato  da  luì 
rimessi,  persistè  il  richiamo.  Pentiti 
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poi  dell'accnsa,  come  temeraria,  do*  Destro , console  designato , che  lo 
Tette  il  principe  giudicare  se  lo  fusser  stimò  da  liberarsi,  per  esser  in  tal 
da  vero.  Ove  osservisi  de' provinciali  fallo  caduto,  non  per  malizia,  e per 
la  strana  indole  e sorte;  se  lor  non  non  convincersi  d'aver  fallo  degno 
si  dk  accesso,  da'  rettori  di  provincia  di  castigo.  Ribadiron  tutti,  fuorché 
son  vessati  ; se  si  dk,  muovon  essi  Flavio  Apro,  che  opinò  doversi  so* 
lor  guerra  ; si  all'  uomo  è difficile  spender  cinqu'anni  Tuscillo  dall'av- 
il  mezzo  del  giusto  e del  vero  ! vocare.  Non  ebbe  seguito:  reclama* 
XLV.  Variamente  pur  si  parlò  ron  anco  alcuni  ; quando  promul- 
dell’editto  di  Nipote  , pretore,  che  gala  la  legge  d’adunar  senato.  De* 
a tener  in  ilio  i venali  avvocati  , stro  a giurar  astrinse,  ch'era  della 
con  breve  editto  accusatori  e rei , republica  la  sua  opinione.  Più  ot* 
avvertì;  Ch'eseguirebbe  il  contenuto  tenne  Negrino,  tribuno  della  plebe, 
del  decreto  del  senato , che  era  : che  contro  il  vizio,  non  contro  la 
Chiunque  avesse  affare  , giuri  pria  persona  , si  scagliò.  Un  eloquente 
di  trattarlo;  nulla,  per  l'avvocatura  e grave  scritto  lesse  , ove  doleasi 
aver  dato  ad  uomo  , nè  promesso  che  si  vendessero  e l'avvocalure  e i 
O sicurato;  ma  a negozio  finito,  fu  tradimenti  degli  avvocati  ; di'  eran 
permesso  dar  solo  diece  'mila.  Chi  d'accordo  nelle  liti,  e si  fean  gloria 
il  pretore  mordea , che  '1  publico  di  farsi  pingue  entrata  e certa  , a 
costume  riformasse;  chi  l'alzava  alle  spese  de' cittadini.  Accennò  i capi 
stelle,  che  vender  non  facesse  a sì  delle  leggi  e'  decreti  del  senato;  disse 
vii  conto  cosa  sì  preziosa.  In  tal  in  fine,  doversi  all' ottimo  principe 
contrasto  fu  il  caso  , che  Solerte  , chiedere  a tanto  male  rimedio,  ove 
uom  pretorio  , chiese  al  senato  li-  nè  leggi,  nè  decreti  di  senato,  va* 
cenza  d'aprir  mercato  ne'  suoi  cam-  leano.  Poco  dopo,  severo,  ma  mo* 
pi.  Ostarono  i legati  de’  Vicentini,  derato  dispaccio  di  Traiano,  d'egre- 
patrocinati  da  Tuscillo  Nominato,  già  tempra,  l'avarizia  ripresse,  non 
Si  differì  la  causa  ; ed  ei  si  ritirò  togliendo  al  prestato  uffizio  la  roe- 
dall'impegno  ; dagli  amici  sgomen-  moria  e '1 -premio, 
tato,  che  l’aramoniano  a non  esser  XLVI.  Sotto  ’ i consoli  Traiano 
sì  testardo  contro  la  dimanda  d'un  Augusto  la  V fiata,  L.  Appio  Mas- 
senatore,  massimahicute  in  senato,  simo  la  II,  chi  sa  dire  il  giubilo  di 
Increbbe  dell'incostanza  a Nipote;  Roma  nel  ritorno  del  prìncipe,  in 
ed  entrando  in  altra  tornata  i Vi-  cui  rinovossi  in  senato  dell'  antica 
centini  senza  difensore,  l’interrogò  magnificenza  l’esempio,  entrandovi 
Nipote;  se  avea  Tuscillo  preso  nien-  i legati  de’  Daci  in  nome  di  Dece- 
te: ((  Sei  mila  nummi,  » risposero,  baio,  deposte  l'armi  e a man  giun* 
Se  avean  dato  altro;  dissero:  n Mille  te,  a uso  de’ cattivi.  Dopo  pochi 
» danari,  u Tosto  diè  accusa  Ni-  umili  sensi,  confermata  la  pace,  ri- 
pete contro  Tuscillo.  Ariiigò  questi  presor  1’  armi.  Celcbrossi  il  primo 
per  sè  in  senato.  Gran  lagrime , trionfo  sulfinvitta  nazione;  e fu  di 
gran  preghi:  fu  tutta  l'azione  piu  nuovo  acclamato  Dacico,  Traiano, 
un  raccomandarsi  ( mezzo  più  fa-  Ebbe  mancia  la  plebe:  si  diè  spet- 
vorevole  e sicuro  ),  che  una  difesa,  tacolo  di  gladiatori  in  anfiteatro;  e 
Fu  assoluto  per  sentenza  d'Afranio  per  giunta  di  novitk  alla  publica 
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gioia  I richiamaronsi  i pantomimi, 
tra*  quai  Piladet  a Cesare  il  piu  ac* 
cello. 

XLYII.  SogL'ono  i principi  e*  più 
celebri  duci,  da’  travagli  del  campo 
ir  d'un  salto  alle  voIuUù  della  pace; 
alle  delizie  effeminali , come  a’  pe- 
rigli pria  costanti;  di  tal  passaggio 
alteri  anco,  qual  se  resi  alla  patria 
servi  i nemici,  servir  ella  debba  ai 
lor  piaceri.  Ma  ciò  cb'a  privati  duci 
non  SI  forse  sconviene , indecente 
stimava  Traiano  a principe,  che  più 
che  ’n  guerra,  in  pace  esser  dee  vi. 
gilante.  Tornò  dunque  alle  civili 
cure  come  pria.  Frequente  nel  fóro 
d'Àiigusto,  nel  portico  di  Livia,  in 
altri  publici  luoghi,  tcnea  corte: 
in  casi  più  gravi  i migliori  dei  se- 
nato consultava  ; col  qual  mezzo 
grand'affare  si  terminò  da  servir  di 
esempio. 

XLVIII.  Scritto  aveagli  Lastrico 
Bruziano  , cui  tocca  era  una  pro- 
vincia, Montano  Anicino  suo  com- 
pagno in  più  reitù  esser  colto.  Ad 
uscir  questi  di  guai,  nuove  reità 
aggiunse;  e Bruziano  da  lui  sedotto, 
accusò.  Prese  quella  causa  il  prin- 
cipe : parlò  ciascuno  per  se  e per 
le  corte  sommarianieiite;  mezzo  on- 
de vien  tosto  in  chiaro  la  verità. 
Produsse  il  suo  testamento  Uruzia- 
no,  cli'ei  dicea  scritto  di  pugno  di 
Anicino  ; con  cui  la  segreta  fami- 
liarità e la  necessità,  indicavasi,  di 
querelar  uno  s'i  da  lui  amalo.  I 
delitti  noverò  laidi  e patenti.  Ani- 
cino , purgarsene  non  valendo , ri- 
torseli  s'i , che  a difendersi  turpe  , 
ad  accusar  malvagio  si  palesa;  che 
corrotto  un  servo  del  cancelliere  , 
iiilercelti  e sciolti  i suoi  registri  , 
coir  estremo  della  perfìdia  , contro 
l’amico  d’un  suo  delitto  si  servia. 
Cesare  la  fe’  pur  bella;  non  di  Bru- 


ziano, ma  d’ Anicino  la  causa  correr 
fe'  di  brocco.  Fa  condannato  e ri- 
legato all’isole:  Bruziano  dichiarato 
incolpabile , la  gloria  di  costanza 
pur  acquistò , che  speditissimo  si 
difese;  attaccò  con  vigore:  nè  men 
vivo,  che  buono  e sincero,  mostros- 
si.  Grande  esempio  a’  rettor  di  pro- 
vince, che  faccian  da  se,  molto  di 
altrui  non  si  fidando  : e ove  giun- 
tali si  trovino,  non  pensi  che  passi 
franca. 

XLIX.  Non  le  sole  urbane  cure 
la  sollecitudine  ferono  di  Traiano  : 
fin  le  villeggiature  , che  s'i  amano 
i principi,  onde  stanchi  di  lor  sog- 
gezioni, le  delizie  saggino  della  vita 
privata,  fe*  servire  al  publico , nò 
fu  in  altro  s't  grande;  poiché  la  fa- 
miliarità, che  sovente  i principi  e- 
clissa,  gli  diè  più  lustro;  non  isco- 
prendosi  qui  vizj,  ma  più  da  vici- 
no risplender  vedendosi  il  giusto  , 
il  composto,  l'affabile  sovrano.  Nò 
guastarlo  potea  la  società,  che  era 
il  fior  de*  senatori  , suoi  consiglieri 
quivi.  A Civita  Vecchia , ove  in 
amenissima  villa  ritirossi  , insigni 
cause  si  spedirono.  La  sua  trattò 
Claudio  Aristone,  degli  Efesj  prin- 
cipe, splendido  e illibato  popolare; 
invidiato  però  e accusato  da  chi 
noi  somigliava.  Ei  n'  andò  assolto 
e vendicato. 

L.  Fu  anco  giudicata  Gallila , 
rea  d'avoltero;  che  sposato  un  tri- 
buno di  soldati  in  grado  d'avanzarsi, 
a sé  e al  marito,  cogli  amori  d'un 
centurione,  fatto  avea  torto.  Il  ma- 
rito al  legato  consolare  , questi  a 
Cesare  ne  scrisse,  il  quale  , pesate 
le  prove  , degradò  e rilegò  il  cen- 
turione. Restava  la  donna , rea  e 
da  punirsi;  ma  non  fiatava  il  ma- 
rito, all'eccesso  tollerante,  come  di 
lei  spasimato;  anzi  dopo  dinunziato 
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l’adulterio,  aveala  seco  tenuta,  con' 
tento  deU'espulso  rivale.  Ammonito 
a compier  1’  accusa  , malgrado  vi 
venne:  e malgrado  la  forzata  accu- 
sa, fu  ella  di  giustizia  abbandonala 
alla  legge  Giulia.  Ma  Cesare , per 
non  parer  d'  avorare  a sè  ogni  si- 
mili cause,  il  nome  del  centurione, 
e ’l  rapporto  alla  militar  discipli- 
na, nella  sentenza  espresse;  vedendo 
aver  gli  antecessori  mancato  di  ri- 
spetto alle  leggi  , indiscretamente 
de’  giudici  i diritti  a capriccio  usur- 
pando. 

LI.  Più  celebre  fu,  pel  confronto 
a’  tempi,  della  prepotenza  de’  liber- 
ti, la  causa  degli  articoli  testamen- 
tari di  Giulio  Tirone,  che  parte  co- 
stavan  veri , parte  si  davan  falsi. 
Faceansi  rei  Sempronio  Senecione, 
cavalier  romano,  ed  Euritnao  liberto 
e agente  di  Cesare;  cui,  meiitr’cra 
in  Dacia,  chiesero  di  conserto  gli 
eredi  che  giudicasse  quella  causa. 
Accettò  , e al  ritorno  aggiornò  le 
parti.  Ma  rinunziando , come  per 
riguardo  a Euritmo  , alcuni  credi 
all'accusa,  disse  pur  ben  Traiano  : 
« Ei  non  è Policleto,  nè  io  Nero- 
» ne.  a Pure  accordò  la  dilazione 
a chi  la  chiese;  scorsa  la  quale,  aprì 
il  giudizio.  Per  parte  degli  eredi 
entraron  due,  con  assoluta  istanza: 
che  tutti  gli  eredi  avesser  mano  alla 
causa,  poiché  tutti  avean  ricorso; 
o ch’ancor  essi  potesser  ritrarsi.  Parlò 
Cesare  con  somma  gravita  e mode- 
razione. E avendo  detto  l’avvocato 
de’  due  rei,  ch’essi  resterebbono  sotto 
aospizione  a non  esser  uditi:  rispo- 
se: « Che  vi  restio  essi,  noi  curo: 
» vi  resto  io  ; » risposta  digna  di 
un  principe,  che  intendea,  pura  do- 
ver esser  de’ privati  la  fede,  quella 
dei  principi  inviolabile.  Volto  però 
a quei  senatori  calla  greca  formoia: 


« Giudicate  , disse,  cosa  fare  : » é 
per  lor  voto  ordinò , s’ intimasse  a 
tutti  gli  eredi  ad  operar  di  consen- 
so , o ad  addurre  ciascun  per  sè  i 
motivi  di  ritrarsi;  se  no,  ei  li  sen- 
tenzierà di  calunniatori.  1 dì  sì  be- 
ne e faticosamente  spesi,  fìniano  in 
lietissime  ricreazioni.  I senatori  del 
consiglio  restavan  con  luì  a rena  , 
fnigalc  e da  principe  ; che  non  in 
lusso  e bagoido  , ma  in  semplicità 
e soavità  di  buona  compagnia,  vo- 
lea  la  mano.  Indi,  o in  musiche  o 
tra  amenissinto  confabulare,  scorrea 
la  notte.  Al  far  del  dì,  pria  di  par- 
tire i chiamali  a consiglio,  manda- 
va a tutti  per  colmo  d’umanità  Ce- 
sare un  regalo. 

Lll.  Tace  prr  lo  più  la  storia  il 
privato  viver  de’  principi,  a suo  de- 
coro ; di  Traiano  ama  parlarne,  a 
più  gioia  e splendore  , che  di  sue 
vittorie.  Ma  lérmarvisi  non  lece , 
perchè  tra  le  stesse  delizie  del  ritiro, 
quella  mente,  vasta  quanto  l'impero, 
tutta  seco  la  mole  ne  volgea  sem- 
pre; e con  nuove  istituzioni  ed  opere 
il  rendea  perfetto  ; oltre  le  solite 
rendite  e’  suoi  risparmi  ; a queste 
impiegò  della  guerra  Dacica  gli  a- 
cquisti. Mentre  dunque  a Civita  Vec- 
chia immenso  magnifico  porto  co- 
struiva , di  cui  mancava  la  tirrena 
spiaggia , un  altro , e vie  piu  ma- 
gnifico, n’apriva  in  Ancona,  al  com- 
merzio  dcH’Adriatico.  A quel  d’Ostia 
poi,  da  Claudio  Cesare,  come  riferii, 
con  incredibile  spesa  cavato  , altro 
n'aggiunse,  a piu  comodo  e sicuro 
ricetto  delle  navi  da  viveri  per  Ro- 
ma. In  Roma  stessa  restauravansi' 
gli  antichi  monumenti  della  repu- 
blica  e delia  libertà,  dal  tempo  di- 
ruti, 0 da  negligenza  guasti  ed  am- 
bizione de’  Cesari.  A premunir  Roma 
dall’  inondar  del  Tevere,  che  timor 
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tanto  e rovine,  recato  le  avea,  un 
letto  gli  apri  tra’  campi  Vaticani, 
ove  senza  danno  scaricarsi,  anzi  con 
fecondarli. 

LUI.  La  vigilanza  stessa  su’  gior- 
nalieri bisogni  di  Lloma  l'opere  com- 
pì, da  Dio  Nerva  con  mirabile  av- 
vedutezza intraprese.  L'acqua  Mar- 
zia, la  più  limpida  e salubre  e però 
destinata  a bersi  da  tutta  Roma  ; 
per  ogni  colle  fu  fatta  andar  si,  che 
a tutti  bastava  e di  più.  L'altr'acque 
di  minor  pregio,  cbber,  secondo  qua- 
lità, lor  uso.  Purgossi  anco  il  nuovo 
Aniene;  e perchè  da  piogge  e tem- 
peste , sozza  e torba  non  corresse , 
attigneasi  non  dal  fiume,  dal  lago; 
onde  per  rocce  e boschi , si  fresca 
e viva  ne  giugnea  l’acqua  in  Roma, 
uanto  la  .Marzia , perfetta  e più 
'essa  copiosa;  e tal  fu  la  premura 
di  non  far  mai  d'acque  penuria,  che 
in  ogn'angolo  di  Roma  ne'  nuovi  e 
vecclii  serbatoi,  per  lo  più  due  con- 
dotti d'acqua  diversa  meltean  capo, 
onde,  l'un  mancando,  valesse  l'alro. 
Nè  disutil  era  lor  soperchio  ; chè 
serviano  a tor  via  fimmondizie  per 
le  strade  e purgar  l’aria  delle  parti 
crasse  ed  impure,  ond'era  pria  in- 
fetta. 

A ciò  conferiron  pure  le  Paludi 
Fontine  in  gran  parte  asciugate:  nè 
sol  feraci  di  biade , ma  agevoli  al 
passo  , per  la  via  Appia  lastricata 
a selci,  di  nuove  roagnifìche  opere 
alla  giornata  resa  adorna.  Ugual 
provano  le  province  muuifìcenza  , 
Sopra  tutto  la  Spagna  sua  patria. 

LIV.  Ma  che  noverar  cose  pur 
troppo  conte  e col  nome  e ramme- 
moraiiza,  di  chi  le  fece  insino  a qui 
per  la  più  parte  distinte  ? a mag- 
giori , e d' eterna  laude  e memoria 
degnissime,  l'umanitù  ineffabile  del 
buon  principe  ne  invita.  Provato 


ebbe  già  Roma,  come  accennai,  l’alta 
sua  liberalità  co'  fanciulli.  Altro  osò 
di  più  grande  e quasi  divino,  a Nulla 
» fa  , seco  diceva  , all'  impero  sua 
» ricchezza  o estensione;  ma  il  nu- 
» mero  e la  virtù  de’  suoi  figli. 
» Italia  è del  popol  romano  la  sede, 
» la  regina  del  mondo , la  madre 
» delle  nazioni  : dee  questa  farsi 
» eterna  a far  eterno  P impero.  ■ 
Su  tai  basi  quanti  putti  e fanciulle 
avea  Italia  a morte  o vizj,  per  mi- 
seria soggetti,  ad  educar  prese  del 
Suo;  e perchè  da  negligenza  o ava- 
rizia non  crollasse  mai  s'i  eccellente, 
sovra  ogn'  altro  , istituto  , comprò 
campi  per  tutt'ltalia,  che  allogò  a 
poco  prezzo,  per  sicurarne  la  ren- 
dita, onde  in  perpetuo  a'  poveri  fan- 
ciulli dar  alimento,  nè  fuor  di  pa- 
tria, che  non  è economia,  nè  buon 
ordine  , ma  in  propia  casa.  Anco 
dopo  morto,  e per  tutte  età  co’  fatti 
e cogli  esempi,  benefico,  d'  uomini 
la  natura,  di  cittadini  lo  stato  ac- 
crebbe, tanto  migliori,  che  in  loro 
cogli  anni  l'amore  a Roma,  al  prin- 
cipe la  devozione  crescea. 

LV.  Pensò  pure  alle  province  : 
e tutte,  non  sol  le  sue,  le  soggette 
anco  al  popolo  e al  senato,  procurò 
migliorare.  Con  questo  spirito  d'uni- 
versal  provvidenza,  C.  Plinio  legato 
propretore  con  facoltà  di  consolo 
iu  ilitinia  mandò,  dalla  negligenza 

0 da'  vizj  de’  proconsoli  sconcertata; 
Punto  anco  appoggiandogli  e '1  pu- 
blico  di  Uizanzio,  con  commissione, 
attesa  la  somma  sua  interezza  e 
prudenza,  di  provvedere  e stabilire 

1 mezzi  più  alti  alla  perpetua  quiete 
di  quelle  città  e a formar  lor  co- 
stume. 

LVI.  All’escir  l’anno,  vastissimo 
incendiò  Nicomedia  afflisse,  per  furia 
di  vento  e iufingardia  de' cittadini 
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che  come  poi  coatò,  stavanii  ÌDdo- 
lenti  e scioperati  spettatori  a tanto 
male;  privi  altronde  di  macchine 
ad  arrestar  le  fiamme.  Furono  queste 
lor  fatte  provvedere  ; ma  non  per- 
mise Traiano  s' istituisse  collegio  di 
fabbri , per  non  farlo  occasion  di 
combriccole  e fazioni  alla  torbida 
città. 

LVII.  Consoli  L.  Licinio  Sura 
la  ir  volta  e P.  Orazio  Marcello. 
Quest’anno  spiccò  propio  la  pruden- 
za del  diligente  principe  nell'ordinar 
le  province.  Ma  pria  di  riferir  su 
ciò  i saggi  regolamenti  della  Bitinia, 
fìa  bene  dar  un  sunto  degli  altri 
in  più  anni  e incidenti,  fattij  onde 
deU'aureo  governo  la  memoria  non 
pera,  o per  frequente  interrompere 
s’annoi  chi  legge.  Basta  qui  dunque 
accennare,  che  ’n  tutto  questo  prin- 
cipato creati  furon  consoli  al  prin- 
cipe amici,  e per  lo  più  similissimi; 
i quai  poi  nelle  province  mandati, 
con  assidue  lettere  egli  esortava  a 
procurarne  la  pace,  la  ricchezza,  lo 
splendore:  e provatane  la  fede,  lor 
ei  conferiva  la  suprema  autorità. 
Tra’  quai  Plutarco,  che  sol  tra  tanti 

f>er  oiior  nomino  , come  illustre  in 
ellere,  l’ Illirico  governando,  a tal 
dignità  venne,  che  di  quella  nazione 
i magistrati  ebber  ordine  di  nulla 
far  senza  lui.  La  principal  esattezza 
però  de' Cesari,  massime  di  Traia- 
no , era  nelle  pronte  e prette  , ri- 
sposte a tutti  i punti , su'  quali  di 
fretta  I rettori  delle  province  con- 
sultavanli. 

LVIII.  Tutti  equità  ed  umanità, 
eran  poi  di  Traiano  i rescritti  ; e 
motto  da  Dio  più  che  da  principe 
fu  quel  suo  a Giulio  Frontone: 
« Non  c a condannare  per  tai  delitti 
» un  assente  : u e ad  Assiduo  Se- 
vero : « Per  sospetti  non  è da  cou- 


» dannar  uomo;  men  male  assolver 
» reo,  che  condannar  innocente,  n 
Proib'i  le  dimande  suggestive,  ordi- 
nando che  chi  esamina , sol  in  ge- 
nerale interroghi  il  delinquente  : se 
no  parrà  imboccar  anzi  eh’  esami- 
nare. Nè  per  suo  profitto  o esetiipio 
d’antecessori,  dalla  sua  massima  di 
clemenza  e di  integrità,  uscì  mai  ; 
e a Didio  Secondo  rispose  : « Ben 
» so  che  l’avarizia  de’  tempi  diè  al 
» fìsco  i beni  de’  rilegati,  ma  altro 
n a mia  clemenza  conviene  ; che 
» tra  gli  altri  questo  esempio  anco 
» ho  dato  a provar  deirodierno  e- 
» rario  l’ illibatezza.  » Sostegno  a 
virtù  e a gloria  , era  Plotina  Au- 
gusta. Provato  , che  quell'  avida  •« 
cruda  genia  degli  esattori,  fìn  sotto 
ottimi  principi  osato  aveano  alle 
province  far  onta  ; Cesare  avvertì, 
a non  consentire  al  suo  nome  tal 
macola.  Sì  ei  l' intese  , die  altra 
esazioni  inibì  , dicendo  : « Il  fìsco 
I)  ò una  milza,  che  se  troppo  cre- 
n sce,  il  resto  del  corpo  sta  male.  » 
Tanto  di  poi  fu  moderato  il  fìsco, 
ch’era  in  credito  , morto  Traiano  , 
di  nove  cento  iiiiliuni  di  seslerzj  : 
grani  materia  di  liberalità  per  A- 
driano. 

LIX.  Ma  rientriamo  in  fìl  di  cro- 
nologia: a’ Sei  gennaio,  fatto  co’pro- 
vinciali  i voti  per  la  salvezza  del 
principe,  si  diè  Plinio  al  governo. 
In  pria  rivide  i conti  alle  città,  chè 
da  soverchie  o indebite  spese  non 
venissero  esauste.  A soddisfazioii  mol- 
ta di  Traiano,  il  comune  di  Bizan- 
zio  di  gran  dispendio  sgravossi.  Man- 
dava esso  ogn'anno  un  legato  a com- 
plimentarlo , con  psefìsma  ( in  lor 
lingua  , decreto  del  popolo  ) dan- 
dogli dodici  mila  danari.  Fu  tolta 
per  risparuiio  tal  furmalilà  ; ma  a 
nou  omettere  il  publico  oflìzio,  man- 
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dò  Plinio  da  s«  al  prìncipe  lo  pse-  u vranno,  nè  sia  qnesla  a vincolarsi 
lisina.  Bisecò  anco  i tre  milioni  » per  prezzo  d' alimenti.  » Così , 
annui  a tìtolo  di  viatico  dovuti  al  quanto  potè,  aUo  stato  degli  esposti 
legato,  che  in  forma  publica  a vi-  provide. 

sitar  iva  della  Mesia  il  prefetto.  LXI.  Di  tsrtite  cause  quest'  anno 
Più  r imbarazzava  il  publico  da-  trattate  , lasciando  le  roen  gravi , 
naro;  era  un  discapito  che  restasse  pregio  fia  dell’opera  due  riferirne , 
ozioso,  ma  difficile  impiegarlo;  nullo  degli  Amaseni  e de'  Cristiani , per 
o ben  raro,  essendovi  podere  a com-  aflinitb  di  dritto  e d’innocenza  sin- 
perarsi;  nè  v’era  chi  volesse  debito  golari.  Reggessi  per  grazia  del  prin- 
colla  republica  , massime  a dodici  ripe  a sue  leggi  Amasea,  cìtiò  libera 
assi,  usura  de’ prestiti  privati.  Con-  e alleata.  Giuridico  memoriale  a 
Sullo  Traiano,  ch’esaminasse,  se  Plinio  ella  porse  circa  le  publiclie 
minuirsi  l'usura,  che  sarebbe  un  in-  collette  a sollievo  de’ poveri;  lo  tras- 
vitar idonei  debitori  ; e questi  nè  mise  Plinio  a Traiano  , perchè  di- 
pur uscendo,  se  dovesse  dividersi  cesse,  che,  e quanto  concede  o vie- 
ira’  capodieci  il  danaro  con  buona  tare.  Il  rescritto  fu;  « Se  gli  Ama- 
cauzione  ; lo  che  a discreta  usura  » seni , il  cui  memoriale  m’  acclu- 
» meli  grave  lor  fora,  se  ben  contro  ii  desti,  per  proprie  leggi,  su  cui, 
voglia  e astretti.  Coll’usata  equità  » in  vigor  dell’alleanza,  si  gover- 
rispose  Traiano:  Il  sol  rimedio  es-  » nano,  ebbono  di  far  collette,  pos- 
sere,  bassar  l'nsure;  a più  agevole  » siamo  non  impedire  che  l’abbiano; 
investire  il  publico  danaro:  il  quanto  » più,  se  lai  collette  non  servano 
poi,  lo  determini  Plinio  dalla  copia  » a combriccole  o mal  affare,  ma  a 
ilegli  avventori;  ma  non  esser  della  » sostentar  poveri.  Ad  altre  città,  a 
giustizia  del  suo  governo  il  farlo  » nostre  leggi  soggette,  non  è a per- 
prender  malgrado  altrui,  da  restargli  » metterlo;  » poiché  nulla  più  nelle 
forse  infrntinoso.  province,  sovra  tutto  lontane,  pre- 

LX.  Nè  la  durezza  della  legge  mea  che  impedir  ogni  congrega , 
la  potè  coll’indulgenza  di  Traiano,  come  sopra  accennai,  onde  non  fus- 
Proposla  avea  Plinio  la  gran  que-  sevi  campo  a tumulti  o fazioni, 
stioue  riguardante  tutta  la  provin-  LXII.  E però,  spesso  i cristiani 
eia , circa  la  condizione  e alimenti  adunandosi  alle  loro  divozioni , vi 
di  quei  che,  nati  liberi,  esposti,  aprì  gli  occhi  Plinio,  cui  nulla  sfug- 
poi  presi,  eran  da  alcuni  educali  a già  ; e tocco  dal  numero  de’ con- 
servi lù  ; su  ciò  l'editto  d' Augusto  gregali,  dopo  serio  esame;  a Tra- 
cennando,  e le  pistole  de’ principi,  iano  ne  scrisse;  e fia  bene  l’intera 
ma  scorrette,  e cert’ altre  apocrilè.  lettera  qui  darne,  che  dirà  quanto 
Traiano  rispose;»  E’ questo  un  punto  tal  religione  dilatata  s’era.  « Ogni 
>1  spesso  ventilato:  niente  v’ha  negli  ii  mio  dubbio  soglio  conferir  teco, 
» archivj  de' miei  antecessori  di  de-  » sire;  e chi  meglio  saprebbe  in 
» ciso,  per  le  province  in  generale:  » perplessità  regolarmi  o istruirmi 

» nè  la  Bilinia  è di  <|uelle  cui  s’è  » ove  non  so?  Non  mi  son  mai 
» data  su  ciò  decisione;  mio  parere  » trovato  a cause  di  cristiani  , da 
» b,  non  si  neghi  la  ratifica  di  li-  » sapere  come  lor  processi  vadano, 
» berta  a qne'ch’a  tal  titolo  la  ria-  ,i  e per  che  e quanto  soglian  pu- 
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« nirsi.  Non  so  dcterminarini  se  vi 
» abbia  divario  d’etbi  e in  cosa  i 
X teneri  dai  più  robusti  discernansij 
» se  sievi  luogo  a pentimento  o non 
» giovi  a cristiano  il  ritrattarsi;  se, 

M scevro  pur  di  delitti,  il  sol  nome 
>1  di  cristiano  ineriti  Ilo.  Si  intanto 
n mi  regolai  con  ehi  per  tale  mi 
Il  fu  denunziato:  dimaiidaigli  se  lo 
» ibsse;  rispostomi  di  si;  la  seconda 
)i  e la  terza  volta  l’ interrogai,  iiii- 
» cacciato  supplizio.  Perseverando 
ì>  egli,  lo  feci  arrestare;  non  dubi- 
» tando  , che  che  fosse  ciò  eh'  ei 
» confessava , doversene  punir  la 
))  pertinace  inflessibile  ostinazione. 
» Altri  vi  ebbe  di  pari  follia  che, 
» come  cittadini  romani,  pronunziai 
» si  rimandassero  a Roma.  Poi,  col 
))  rimestarsi  , difioiidendosi  , come 
))  suole,  tal  reato,  più  classi  ve  ne 
» furono.  Un'istanza  anonima  mi 
» fu  porta  con  entrovi  di  molti  i 
» nomi,  che  negavan  essere  o esser 
>1  mai  stati  cristiani.  Essi  dietro  a 
u ine  invocaron  gli  Dei,  e con  in- 
» censo  c vino  , alla  tua  ìmagine, 
» che  a tal  fine  mi  avea  fatto  re- 
» care  co' simulacri  de' Numi,  sa- 
li crifìcarono,  bestemmiando  Ciisto 
Il  ( a che  non  v’  è forza  a costri- 
II  gnere , a quel  che  sento , vero 
» cristiano);  e però  stimai  conge- 
I)  darli.  Altri  dalle  spie  denunziati 
» confessaronsi  cristiani  , e tosto  il 
» negarono  ; alcuni  che  lo  furono 
Il  tre  anni  pria,  ma  or  no;  alcuni 
» che  più  anni  avanti;  alcuni  anche 
V venti.  Tutti  la  tua  imagiiie  e i 
n simolacri  de'  numi  adorarono  e 
» maledisser  Cristo.  AfTcrmavano 
» però  questo  esser  tutta  la  lor  colpa 
» o error  che  sia,  cioè:  Che  solcano 
>1  a tal  d'i  anzi  giorno  adunarsi  a 
>1  recitar  a coro  inni  a Cristo  come 
» a Dio;  e con  giuro  legarsi,  non 


N a male , ma  a non  commetter 
4 furto  , ladreria  , adulterio  , non 
» romper  fede,  non  negare  deposito, 
N richiesti;  chefatto,  si  scioglieano, 
» per  riunirsi  a prender  cibo,  pro- 
li iniscuo  SI  bene  ed  innocente;  da 
Il  ciò  stesso  dopo  il  mio  editto  aste- 
M iiendosi , con  cui  su'  tuoi  ordini 
Il  vietata  s' era  ogni  congrega.  E 
Il  però  tanto  più  necessario  stimai 
a anco  su'  tormenti  da  due  ancelle, 
a che  diceansi  ministre,  spiarne  che 
» v'era  sotto.  Non  ne  cavai  che 
a prava  e smodata  superstizione  ; 
a onde,  differitone  il  giudizio,  al  tuo 
a consiglio  ricorsi,  parendomene  de- 
a gna  la  causa,  massimamente  pel 
a numero  degl'  inquisiti;  poiché  di 
a ogni  etb,  ordine  e sesso , sono  e 
■I  saranno  per  tal  causa  in  rischio; 
Il  e certo,  non  per  le  sole  cìtt'a,  ma 
Il  per  terre  e contadi  di  quella  su- 
» perstizione  il  contagio  serpe;  che 
a pur  sembra  potersi  arrestare  e 
a correggere.  Di  fatto  ricominciano 
a a frequentarsi  i giù  quasi  desolati 
a lempj  ; ripigliami  le  sacre  ceri- 
a moine,  gran  pezza  interrotte  ; si 
a van  vendendo  le  vittime  , giù 
■I  quasi  senza  compratore  ; ond'  è 
■I  facile  stimare  quanti  ravveder  se 
a ne  possano  se  vi  sia  luogo  a pe- 
ti nitenza.  a 

Più  anco  indulgente  Traiano,  Pli- 
nio rincorò  a clemenza  prono,  re- 
scrivendo: u Ti  sei  condotto,  o mio 
« Secondo,  a dovere  nelle  cause  dei 
» denunziati  al  tuo  tribunale  per 
» erisliani  , poiché  dar  non  se  ne 
a può  norma  e regola  generale.  Non 
Il  è a farne  perquisizione:  accusati 
» e convinti  , sun  da  punire  ; ma 
Il  s'i,  che  chi  si  neghi  cristiano  , e 
Il  co’  fatti  il  provi,  i nostri  Dei  in- 
« vocando,  benché  sia  sospetto  pel 
Il  passato,  impetri  perdono  col  pen- 
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» timento-  L’istenze  poi  cieche,  per 
w niun  delitto  debbono  ascoltarsi  ; 
» che  un  pessimo  esempio  saria  , 
» nè  de’  nostri  tempi.  » Cosi  il  cri- 
uianesimo,  ch'ai  furor  resse  di  Ne- 
rone e Domiziano,  a goder  bel  bello 
cominciava  dell’  indulgenza  de’  Ce- 
•ari , per  esserne  un  d'i  forse  vene- 
rato e professato. 

LXIII.  In  tai  brighe  di  Traiano 
al  volger  1'  anno  , soppesi  a Roma 
che  Decebalo , rompendo  le  ferme 
e gli  accordi , armava  d' imbolìo  ; 
accogliea  disertori  ; forti  e castelli 
TÌsarciva  ; sollecitava  per  legati  i 
vicini;  quei  che  neH’iiltiina  guerra 
furon  co*  Romani,  vessava;  e già  era 
occupata  parte  delle  terre  dei  lazi- 
gi.  Indizi  del  torbido  eh'  egli  era  , 
e di  maggiori  speranze  che  da  bar- 
baro, dato  prima  avea  Callidromo, 
già  schiavo  di  Laberio  Massimo  , 
preso  poi  da  Susago  nella  Mesia  e 
da  Decebalo  mandato  in  dono  a 
Pacoro  re  dei  Parli.  Servitolo  più 
anni  , erasi  fuggito  e venuto  a Ni- 
comedia;  indi  per  forensi  piati  noto 
a Pliuio,  era  stato  testé  condotto  a 
Traiano.  Per  tal  intrinsechezza  col 
s\  possente  re  e per  le  rotte  capi- 
tolazioni, fu  Decebalo  giudicato  ne- 
mico dal  senato.  Prese  sopri  sè  tal 
guerra  Traiano , mentre  accingeasi 
Cornelio  Palma  ad  iuv.ader  1’  Ara- 
bia. Era  in  ottimo  piede  la  trup- 
pa; due  legioni  di  più,  la  seconda 
Traiana,.  la  trigesima  Ulpia;  ferma 
ed  esatta  nel  campo  la  disciplina  ; 
con  ordine  anco  a’  rettori  delle  pro- 
vince, che  ’l  men  si  potea  traessesi 
da’ quartieri  il  soldato;  e perchè 
non  si  frodasser  le  leve  , comandò 
il  principe  si  rilegasse  chi , quelle 
intimate,  il  figlio  debilitava.  Di  più, 
cosa  a’  militari  lietissima  fatto  avea 
Traiano,  liberi  permeiteudo  lor  te- 


stamenti. L’avea  già  pria  concessa 
Divo  Giulio  Cesare,  ma  a tempo  : 
cosi  pur  Divo  Tito , e poi  Domi- 
ziano. Plenaria  fe'  tal  grazia  al  sol- 
dato Divo  Nerva,  da  Traiano  adot- 
tata s\  , che  nelle  leggi  quest'  arti- 
colo $’ iuser’i  ; «I  Informalo  che  a 
u quando  a quando  produconsi  te- 
M staineuti  de' commilitoni,  soggetti 
» a litigi,  giusta  il  rigore  e l’osser- 
))  vanza  delle  leggi;  per  istinto  del 
M sincero  mio  animo  ver  gli  ottimi 
» fedelissimi  commilitoni,  stimo  be- 
» ne  alla  semplicità  de’  lor  testa- 
« menti  provvedere  s’i  , che  quali 
» che  sieno,  lor  volontà  s'eseguisca, 
a Testino  dunque  come  vogliono  e 
» possono;  e basti  a dispor  del  lo- 
ti ro  la  nuda  volontà  del  testa- 
li tore.  )) 

LXIV.  Nel  li  consolato  di  Ti- 
berio Giulio  Candido , Aulo  Giulio 
Quadrato,  mentre  s’aspetta  il  mare 
per  passar  Cesare  in  Dacia,  venne 
lettera  di  Plinio  onde  istruirsi  sulla 
protoprassia  delle  città,  lor  donati- 
vi , entrata  de’  decurioni , solenni 
conviti.  Rispose  in  generale  ; Ab- 
biasi a cuore  la  sicurezza  dell'  im- 
pero , la  felicità  delle  città  e dei 
cittadini  ; nulla  s’ innovi  senza  ne- 
cessità, per  non  fare  sconcerti;  in- 
dividuando poi , volle  che  la  pro- 
toprassia ^ cioè  dritto,  onde  le  città 
nell’  esiger  lor  crediti  a tuli’  altri 
creditori  preferisconsi  ) regolisi  dal- 
le leggi  di  ciascuna  città  ; se  hau 
privilegio  di  preferenza , lor  va- 
glia ; se  no , in  pregiudizio  dei 
privati  non  si  dia.  Confermò  la  leg- 
ge di  non  farsi  regalo  del  publico. 
Ma  come  rivoleano  gli  Amaseni  cir- 
ca quarantamila  danari  da  Giulio 
Pisone,  venl’anni  pria  donatigli  del 
publico  , decretò  : Per  non  metter 
tanti  in  rischio,  non  esser  bene  ri- 
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irtUnre  ed  annullar  donativi  fatti 
qualche  tempo  prima  , corra  però 
quanto  in  tal  punto  evvi  da  venti 
anni  in  qua,  poicli’ei  non  men  del 
publico  danaro,  che  degl’individui 
di  qualunque  luogo  ha  a tener  conto. 
A’ decurioni  eletti  da' censori  non 
ordinava  la  legge  Giulia  pagar  per 
l'ingresso;  ma  gli  aggiunti  da  Tr.i- 
iano  sopranuuinerarj  , davano  cia- 
scuno mille  e due  danari.  Anicio 
Massimo  proconsole  stabil'i  poi:  Che 
chi  più  , chi  meno  , gli  eletti  dai 
censori  , contribuissero  in  pochissi- 
me citili.  Dimandò  Plinio  : se  ciò 
in  tutte  citt'a  esigersi  ; e Traiano: 
« Non  può  il  principe  darne  nor- 
» ma  generale;  ma  è da  seguir,  per 
» la  piu  sicura,  in  mia  massima  , 
» di  cadauna  città  le  leggi;  s'i  però 
» che  se  i decurioni  sieno  scontenti, 
» lor  contribuzione  agli  altri  si  pre- 
» ferisse.  » Avea  Plinio  in  fine , 
accordato  per  gran  solennità  i con- 
viti ; temea  , non  paressa'  talvolta 
eccedere  e cadere  in  una  specie  di 
sportule  ambiziose;  poiché  quei  che 
viril  toga  prendeano,  givano  a noz- 
ze, entravano  in  magistrato  , apri- 
vano publico  edilizio  ; tutto  il  se- 
nato soleauo , e anco  tanta  plebe 
invitarvi  , eh’  eran  sovente  mille  e 
talvolta  più  : e duvasi  a tutti  un 
danaro  o due.  Per  non  aver  pecca 
d’imprudente,  ne  informò  il  prin- 
cif>e  ; lodatone  , che  temea  l’ambi- 
zion  delle  sportole;  e avrebbe  Tra- 
iano voluto,  che  non  per  corpi,  per 
teste  , alle  solile  sportole  questi  o 
quegli,  come  persone  cognite,  s’am- 
iiieltcsse;  ma  per  non  fare  imperiose 
innovazioni  , tanto  più  che  il  tor 
via  i municipali  usi,  più  ch’altro  , 
scotta  alle  città,  se  ne  rimise  a Pli- 
nio, n fare  e disfar  , eletto  quanto 
alla  perpetua  quiete  di  quella  pro- 


vincia si  volea  per  formarne  il  co- 
stume. 

LXV.  Le  civili  cure  alle  guer- 
riere cessero,  sendo  già  stagione  da 
navigare;  quando  Traiano,  scansate 
l'Alpi  , a guadagnar  tempo  , varcò 
l’Adriatico;  e per  rillirio  in  Mesia, 
per  .entrar  d'ivi  in  Dacia  , associa- 
tosi Adriano;  cui,  creato  quell’anno 
tribuno  di  plebe,  or  fu  data  la  pri- 
ma legion  di  Minerva.  Già  trema- 
vano i Daci:  e molti  all’ udir  De- 
cebalo  giudicato  nemico  dal  senato, 
e che  Traiano  stesso,  non  i duci  , 
la  guerra  farebbe,  eran  iti  da  Tra- 
iano. Decebalo  stesso  al  mal  esito 
dell’altra  pugna  e sul  rischio  dei 
tanti  disertori,  parlava  di  pace.  Ma 
intimatogli  a dar  l'armi,  e sé  stesso, 
inorridì;  e stimando  non  poterli  av- 
venir peggio,  destinò  tentar  guerra. 
Allor  palese  armi  e truppe  provi- 
de; e a trar  seco  i vicini,  lor  parlò 
allo:  Che  se  di  consiglio  e forze  si 
unian  seco,  certa  era  libertà;  se  ap- 
partavansi,  non  v’  era  che  catene  : 
ei  sarà  il  primo  ad  esser  assalito  ; 
perchè  vinto,  gli  altri  senza  difesa, 
nè  forze,  fusscr  tratti  a fondo.  Con 
tali  arti  esser  venuto  su  l’ impero 
romano;  a quelle  un  di  succumbere 
era  miseria  , or  di  più,  vergogna. 
Ma  nè  pur  tanto  bastandogli,  della 
furberia  e perfìdia,  aitossi:  e man- 
dò disertori  ad  assassinar  Traiano, 
ch'era  ancor  in  Mesia.  Facile  più 
che  mai  ad  ammetter  persone , e 
per  sua  natura  e per  la  necessità 
di  preparare  a guerra,  tanto  più  ai 
tradimenti  era  egli  sposto.  Ma  per 
lo  più  riera  ha  torbida  e feioce  chi 
tai  macchine  volge  ; sul  qual  so- 
spetto, preso  un  tal  uomo  e mes- 
so a tortura,  delitto  e complici  ri- 
velò. 

LXVI.  Indi  reso  più  cauto  Tra- 
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iano,  entrò  in  Dacia,  di  cui  quella 
parte  ch'era  passata  alla  sua  ubbi- 
dienza, uscì  ardente  a fargli  omag- 
gio. Benigno  accolse  padri  e Agli , 
che  sporgeanli  le  mani,  aiuto  e pro- 
tezione implorando;  e fatti  sagrmzj, 
pregò  gli  Dei  a favorir  l’intrapresa 
e camparlo  da  disastri.  Replicaronsi 
dalle  discordi  lingue  de'  Daci  e dei 
Romani  i voti.  Poi  tagliati  i ma- 
teriali , si  trincerò  il  campo.  Ve- 
dendo il  nemico,  onde  il  nembo  mi- 
nacciava , le  cilt'a  ben  munite  e i 
castelli  in  vetta  a'  monti  occupa. 
Nulla  potè  contro  il  furor  de’  Ro- 
mani ; questi  e quelle  espugnati  e 
presi , gran  macello  si  fe’  di  loro. 
Ma  quando  si  fu  al  lor  forte  di  tri- 
plice muro  fasciato,  incagliò  da  pria, 
tosto  alla  difficoltò  irritato  delle 
truppe  l’ardire;  il  triplice  muro  sor- 
montò. Non  ancor  vincea  ; eh’  era 
quivi  il  nerbo  de’  nemici,  e a gran 
mìschia  a ciascuna  bastia;  ma  sor- 
Venne  Traiano,  a’  suoi  baldanza,  ai 
nemici  terrore  ispirando. 

LXVII.  Pur  qualche  torbido  in 
sì  prospero  anno  spargea,  no  ’I  va- 
lore, la  frode  dì  Decebalo;  ch’avea 
fermato  Longino  comandante  della 
legione  ( dopo  gran  cose  aver  que- 
sti fatto  a danno  di  lui  ) chiama- 
tolo ad  abboccamento  sotto  colore 
di  tutto  rassegnargli.  Ciò  udito  Tra- 
mano, presto  l'esercito  a svernar  ri- 
trasse; anco  perchè  contrattempo  o 
ostili  insidie,  le  felici  imprese  non 
guastassero.  Decebalo  poi  in  publico 
Longino  interrogando  de’  disegni  di 
Tra  iano,  e rispostogli  che  nulla  sve- 
lerebbe , lo  fe’  guardar  alla  larga  , 
c gli  usò  rispetto,  pensando  tener- 
selo  a gaggio  di  pace.  Spedì  dun- 
que legato  a Traiano  a proporgli, 
che  ei  renderò  Longino  se  gli  si  la- 
sci sin  al  Danubio  di  paese,  e dello 


speso  alla  guerra  sia  risarcito.  Tal 
rispose  Traiano , che  nè  esaltò  nè 
depresse  di  Longino  il  merito;  per- 
chè , a troppo  lodarlo , non  ecce- 
desse del  ricatto  il  prezzo;  a poco, 
non  ne  fusse  la  vita  in  rischio.  A 
quel  gergo  fu  Decebalo  al  buio,  e 
iva  tastone.  Ma  Longino  nulla  a 
quel  disastro  avvilito  , seco  volgea 
com'  alla  patria  giovare  : e per  un 
liberto  fornitosi  di  veleno , a non 
dar  sospetto  e farsi  restrigner  di 
più,  finsesì  paciaro  tra  Decebalo  e 
Traiano;  e ne  stese  lettera  di  prie- 
go , eh’ a recar  diede  a un  liberto. 
Lui  partito , preso  a notte  il  vele- 
no, tosto  ne  morì.  Traiano,  sicuro 
dell’  idea  di  Longino,  il  liberto  ri- 
tenne. Decebalo  iu  furore  alla  berta 
datagli,  il  liberto  richiese,  offeren- 
do il  cadavere  di  Longino  con  dieci 
prigioni,  e a ciò  riferire  mandò  il  cen- 
turione preso  con  Longino.  Traiano 
del  liberto  e del  centurione  la  vita, 
per  la  dignitò  dell’  impero , stimò 
da  preferirsi  alla  sepoltura  di  Lon- 
gino , e li  rattenne  entrambi  ; dei 
prigioni  non  sì  sollecito,  che  nulla 
centra  loro  oserebbe  Decebalo,  per 
non  farla  scontare  con  più  strage 
de’  suoi. 

LXVIII.  Mentre  Cesare  di  Ih  del 
Danubio  con  vittorie  Tìmpero  dila- 
tava, sotto  i suoi  auspicj  estendealo 
per  r Arabia  Cornelio  Palma  pre- 
fetto di  Siria.  Aveala  già  Gneo 
Pompeo  spaventata,  non  doma.  Di- 
vo Augusto  poi  l’importanza  com- 
prendendo del  conquistare  una  re- 
gione, per  fertili  aromatiche  selve, 
unica  , ricchissima  e nata  fatta  al 
commerzio , questa  spedizione  ad 
Elio  Gallo  prefetto  d’Egitto  appog- 
giò. Favoriano  i Nabatei;  soccorso 
e sè  stessi  offrendo  ; nè  oppoiieasi 
il  re  Oboda,  che  neU'ozio  sepolto, 
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giusta  l'umor  di  qne’re,  non  cura-  stigo  a chi  ne  scapitava  era  desti- 
va  pace,  nè  saper  volea  di  guerra;  nato;  e pur  tutta  la  lor  industria 
lasciandola  affatto  in  balia  di  Silleo  a'  vizi  servia  de'  loro  re,  cui  spesso 
suo  ministro.  Ollr’a  ciò,  contro  na-  di  processar  a morte  avveuia;  esser 
zioni  di  guerra  ignare  , codarde,  a in  loro  lo  sconcio,  e ignobil  giogo 
traffico  intese  , presso  a dieci  mila  scuotere , e al  romano  impero  in- 
fanti romani  e soci,  tratto  avea  di  corporarsi.  Ei  lor  prometlea  sotto 
Egitto:  ed  ei  stesso  Silleo  era  alla  l'ottimo  suo  principe,  aumento  di 
testa  di  cinquecento  Giudei  e mille  fortuna  ; e che  ’n  fortuna  è il  più 
Nabatei.  Ma  il  perfido,  d'ammassar  dolce,  sicurezza.  Quelle  legioni  là; 
ricchezze  spasimante  in  guerra,  da  non  a lor  danno  , a soccorso  esser 
ingoiarlesi  solo,  se  gli  riuscia,  con  pronte  se  voleano.  Piacque  dell’im- 
errar  continuo,  anzi  che  viaggiare,  pero  la  novità  e la  magnificenza  ; 
di  sei  mesi,  tra  sabbie  e diserti  lo  e fu  acquistata,  non  vinta,  l'Arabia, 
esercito  stenuò  si,  che,  benché  più  Le  capitali  Bostra  e Petra,  lor  gioia 
zuffe  co'  Barbari  avessero  i Roma-  per  cangiar  padrone  attestarou  tosto; 
ni , dieci  mila  in  una  sola  ne  tru-  e questa  del  nuovo  scettro  e di  lor 
cidassero,  più  città  prendessero,  con  felicità  1’  epoca  fissarono.  Maggior 
sola  perdita  di  sette  de'  loro,  tutto  indulgenza  che  Palma  uon  promise, 
il  resto  di  fame,  di  morbi,  di  sten-  provaron  esse  : e magnifica  s'i  ne 
ti,  d'asprezza  di  viaggi  peri.  Silleo  venne  Bostra  , che  Nuova  Traiana 
per  altro,  che  itifingeusi  tuli'  or  a-  Bostra  noinossi. 
mico,  d’altri  delitti  convinto,  lasciò  Si  l'impero  crescendo,  la  luttuosa 
in  Roma  la  testa.  Cosi  la  perfidia  perdita  di  sei  città  soffi  issi  per  tre- 
espiossi;  ma  poi  Augusto  e’  succes-  rauoto.  Elea,  Miriiia,  Pitaiie,  Cime 
sori , da  tracuranza  o poltroneria  , in  Asia,  Opuiite  in  Acaia,  Oriiano 
l'Arabia  dimenticarono.  in  Eubea. 

LXIX.  Traiano,  che  non  sol  sa-  LXX.  Consoli  L.  Ceionio  Como- 
pea  della  fertile  terra  i tesori,  ma  do,  L.  Tuzìo  Cereale;  non  Irascu- 
doleagli  del  tant'oro  e argento  che  rava  pel  verno  la  guerra  Traiano; 
di  Roma  ogn’anno  uscia,  senza  più  tutto  anzi  avea  in  concio  a farla 
rientrarvi,  per  gli  arabi  odori,  e che  finita.  Su  d'un’opcra  alla  gagliarda 
il  commercio  dell'  India  , s'i  allor  batteva , importantissima  a vincere 
celebre,  sì  necessario  pel  giornaliero  e a conservar  la  Dacia;  poiché  sulla 
crescer  del  lusso,  era  tardo  e poco  pruoVa  deU'altra  guerra,  che  freddo 
utile  a non  possedersi  l'Arabia  ; a e geli,  avean  frante  le  navi , onde 
Palma  ordinò,  non  col  terrore,  col  tanta  perdita  di  tempo  , di  fatiche 
senno,  d'occuparla.  Ei  fe'  da  scaltro:  e di  oro;  per  non  irvi  più  soggetto, 
c lasciando  la  deserta  , come  peri-  un  ponte  ordinato  ebbe  nella  Mesia, 
glioso  e vano,  vìncerne  gli  abitanti,  da  legar  la  Dacia  al  romano  iin- 
e poveri  e forti  ; alla  Petrea  e Fe-  pero.  Apollodoro  da  Damasco  ne 
lice  le  legioni , dell'  Oriente  vìnci-  fu  1’  architetto , che  della  magnifi- 
trici,  spiegò;  lodò  la  nazione  sovra  cenza,  al  principe  innata,  s' invest'i 
tutti  i popoli  del  globo  di  ricchezze  sì,  che  '1  capo  d'opera  fu  questa  tra 
colma,  delle  quali  sì  ben  usava,  che  le  divine  che  dié  poi  a Roma.  11 
premio  a chi  il  suo  accrescea,  ca-  ponte  ei  giltò  in  un  varco  siretlo 
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del  Danubio)  ma  tanto  più  rapido  i lui:  era  ancor  caldo  il  sangue  e vive 
e profondo.  Venti  pilastri  alzò  di  le  forze;  però,  impugnato  il  ferro, 
pietre  quadre,  ben  fondate,  cencin-  monta  a cavallo  e furiosamente  il 
quanta  piedi  alte  , larghe  sessanta,  nemico  investe  , facendone  strage  ; 
censettanta  tra  lor  distanti,  che  fi-  sin  che  esangue  vendè  caro  la  vita; 
niano  in  volte.  Non  anco  era  Topera  prodigio  di  valore,  che  raccende  i 
al  fine,  se  ben  anni  pria  cominciata,  Romani  ; cadon  quindi  e quinci  i 
ma  aperto  il  passo;  onde  varcalo  Io  Daci  ; e tra  monti  di  cadaveri  si 
esercito,  co’ sagrifizj,  di  sua  religione  corre  a spegnere  il  resto.  La  città 
e gioia  diè  prova  Traiano.  I indifesa  resta  al  vincitore. 

LXXI.  Qui  r incontraro  i Daci  LXXII.  Dato  tempo,  a raccor 
legali  preganti  pace,  ammessi  e a-|  fiato  la  truppa,  tutto  fu  a tiro  da 
scoltati  : nè  più  potea  la  sovrana  espugnar  la  rocca , daH'erlo  sito  e 
clemenza;  chè,  oltre  Taltre  cagioni  dal  vario  genere  difesa  di  ripari  e 
di  guerra,  la  perfidia  del  re  lo  scorso  giravolte.  S’  appoggiò  la  scala  : il 
anno  vendetta  e rigor  chiedea.  Si  frombolier  co’ sassi  , co’ dardi  1’ ar- 
fe’  dunque  marciar  l’esercito.  II  prin-  ciero  i nemici  da  lungi  travaglia  ; 
cipe  accolsero  con  incensi  e voti  , inenlr’  altri  guadagnano  il  muro  a 
le  truppe  a svernar  in  Dacia  ri- 1 ferirli  da  presso.  Per  lor  parte  i 
mase.  Con  sagrifizio  di  verro,  pecora  Daci  gran  macigni  fan  rotolar  giù 
e toro  ribenedelta  poi  la  soldatesca,  conlr’esse  e di  frecce  trapananli.  Iva 
«all  Traiano  in  tribunale  e i soldati  a lungo  il  gioco,  se  non  venia  Tra- 
avverl'i  : Ch’  è già  de  le  fatiche  il  I iano , eh’  esplorò  il  luogo  ; e colla 
fine  ; quest’  anno  eterna  gloria  ad  presenza  e col  consiglio,  a’suoi  as- 
essi,  una  provincia  aU’impero,  acqui- I sislè.  Ma  più  ch’altro  giovò  la  bal- 
«terà  ; faccian  cuore  , nella  militar  I danza  de’  Daci,  che  con  una  sortita 
disciplina  fermi;  per  cui  sola  ha  caricarono  i Romani;  ma  trovato 
pugnato  e vinto,  Roma.  Diè  poi  a duro  e respinti,  ne  perir  molli  : il 
catuno  il  suo  carico,  e ’l  campo  vet- 1 resto  a gambe.  Fu  presa  la  rocca; 
tovagliò;  mentre  gli  alleati  e i ves-  I e smantellata,  da  non  servir  più  al 
siili  delle  legioni  il  nemico  affron-  I Dace  di  ricovro.  Cavaronsi  pozzi  ; 
tano.  I tagliossi  la  procciana  selva  ; i ma- 

I campi  falciarono  già  quasi  -a  I teriali  s’adunarono  a bastionar  J’eser- 
messe  ; la  stretta  de’  viveri  scemerà  I cito  tra  quelle  sabbie  e sassi, 
l’ardire.  Venner  poi  alla  forte  città  I Indi  si  marciò  contro  Sarmìge- 
de’  Daci , cui  non  posero  assedio  , I tusa  : brillò  il  soldato  a scoprire 
per  esser  la  nemica  oste  li  presso;  una  città  , con  tanti  perigli  cerca 
amando  anzi  finirla  con  giornata  ledi  ricco  bottino.  Ne  usci  un  dei 
campale,  in  cui,  scorati  alla  strage  I capi  a supplicar  Traiano  ; ina  vi 
gli  animi,  fora  certa  la  resa.  Son  I perdè  le  parole,  e ne -s’ordinò  l’as- 
dunque  a fronte  le  schiere  ; atroce  I salto.  Orribil  cosa  ! Di  furor  ciechi 
zuffa:  gran  morti  e feriti,  di  quali  nemici,  più  de’ Romani  contro  sè 
e di  là.  Spiccò  tra  gli  altri  d’ un  I fieri  , alla  città  e alla  reggia  ap- 
cavalier  romano  il  valore,  che  per  I piccan  foco,  e la  vita  odiando,  trat- 
grave  piaga  tratto  a’ padiglioni  per  tan  fra  loro  di  morir  tutti,  gran 
medicarsi,  udì  ch'era  spacciata  per  | vase  di  veleno  ivi  recando  ; in  cui 
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più  può  il  furore,  bee  la  morte  a 
gran  sorti  ; e l'un  all’altro  il  vaso 
passando,  tra  brindisi  e feste,  se  la 
porgono-  Pur  in  tanta  brutalità  di 
suicidi  entrar  volle  piet'a;  e assister 
si  vide  al  moribondo  figlio  il  padre. 
Altri  non  si  feroci  o più  timidi , 
nuovi  rischi,  fuggendo,  incontrano; 
mentr’  altri , non  anco  smarrita  la 
ragione,  vanno  a piè  di  Cesare,  per 
vita  e perdono.  Nulla  a lor  indegne 
preci,  ben  a sua  umanità,  accordò 
grazia  Traiano;  onde,  con  pari  pec- 
cato a'  suoi,  nou  si  desser  morte. 

LXXIil.  Entrata  in  città  la  mi- 
lizia, fiamme  e cadaveri  sbrattando, 
gli  avanzi  di  viveri  e ricchezze  mena 
via-  Fermento  a carra,  per  la  trup- 
pa partito.  Cesare  poi  parlò  a'  sol- 
dati ; e fortificò  il  campo , a gir 
sicuro  in  quel  che  restava. 

In  que’  lavori,  ecco  i primai  Daci 
a darsi  in  mano  a Cesare.  Ei  la 
pertinace  nazione  , il  protervo  re  , 
rampognando,  che  d'arrogante,  vi- 
gliacco, fugga,  chiede,  ove  s’acco- 
vacci.  Che  cogli  avanzi  dell’esercito 
siasi  ricovrato  oltra  il  fiume  Sar- 
gezia  , un  di  lor  dice.  Li  fidanzò 
Traiano  ; e su  ponte  di  legno  fe’ 
passar  l’esercito-  Non  lungi  erano 
i Daci  in  trincee  tra  di  pietre  e di 
legni  , cui  rinunziarono , per  non 
esser  op|>rcssi  dal  numero,  non  po- 
tendo ditèndervisi.  Pur  non  usciau 
anco  di  speme;  e occupando  i Ro- 
mani un  campo  non  si  valido,  pro- 
sunse  il  Dace  tentarne  assedio;  ma 
tosto  ne  si  pentì  col  suo  peggio. 

Allor  a Traiano  rccaronsi  i tesori 
di  Decebalo  ; che  pei  presenti  ti- 
mori, per  opera  de’  cattivi  un  fiume 
torcendo,  avea  sotterra  quivi  , con 
prezioso  di  vasi  arredo,  sepolti  ; e 
di  terra  e sassi  ricopertili,  rimenato 
v’  avea  il  fiume  : nelle  sjselonche 


appiattando  quel  che  all'  acque  o 
all'uniMo  patir  potea;  tutti  poi  uc- 
cisi que’ cattivi  per  gelosia  del  se- 
greto. Ma  liicili,  di  Decebalo  con- 
fidente, che  DC  sapea  , nelle  scon- 
fitte de’  Daci  preso  , il  rivelò  : c 
mandossi  tosto  scelta  truppa  a sca- 
varvi e trarne  i tesori  ; eie’  quai  , 
carchi  più  cavalli , tornò  ella  eoo 
sì  preziose  some  a Cesare,  che  tri- 
bunalmenle  li  ricevè  ; di  lor  fede 
e diligenza  lodandosi  nell’  eseguito 
incarco. 

LXXIV’.  Decebalo  intanto  sin 
qui  ne’  suoi  stessi  rischi  intrepido  , 
videsi  spacciato  senza  riparo;  presa 
la  reggia,  scoperti  gli  arcani,  tolti 
via  i tesori.  Nè  sgomentato,  ne  av- 
vilito, con  fermo  tuono  , parlò  da 
sezzo  ai  suoi  : a A quali  estremi 
» addotto  ci  abbiano  i fati,  voi  lo 
» vedete  ; nè  io  di  voi  scontento  , 

» nè  voi , credo  , lo  siete  di  me  , 

» che  quanto  si  potea  fcmmo.Onor, 

1 valore , fortezza  dii  può  torci  7 
» Gran  pezza  vincitori,  al  fin  siam 
» vinti  : è questo  il  gioco  della 
» sorte  , di  cui  lagnarci  non  pos- 
M siamo  ; che  lunga  felicità  n'  ha 
X dato  e immollai  nome,  a’ più 
» degli  uomini  disrlello.  In  noi  è 
**  pure,  ad  un  momento  la  fine  af- 
» frettar  che  ci  sovrasta,  il  vanto 
» serbandoci  di  non  aver  portalo 
« mai  giogo.  Aggingncran  con  islu- 
» pore  i posteri  ; che  la  Dacia  ha 
X mostro  i denti  al  Romano,  vin- 
» citor  dell’  orbe  ; ha  vinto  i ilu- 
» merosi  suoi  eserciti;  presi  e uc- 
« cisi , generali  ; tolteli  aquile  e 
» bandiere  ; messo  in  fuga  Domi-  « 
'•  ziaiio,  il  più  superbo  de’  Cesari; 

» che  Roma , sì  Roma,  ci  è stata 
» tributaria  ; che  1’  annuo  tributo 
» pagalo  ci  hall  Domiziano,  Nei  va, 

» cui  nomali  Divo,  Ttniano  «ie>svc 
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» Questi  al  fin  vince  : ma  non  è 
» sua  vittoria  da  invidiare  : e più 
» pronta  e certa  nostra  vendetta 
V indi  fia.  Niente  basta  a chi  l'al- 
M trui  usurpa  : dal  nostro  eccidio 
)>  più  audace  e più  ingordo  Tra- 
» iano  correrù  al  suo  sterminio.  E 
» Dio  '1  voglia  eh’  io  m'apponga  ! 
» Dalle  ricchezze  qua  e là  rapite, 
» corrotta  giù  Roma , dalle  nostre 
» anche  più;  io  lusso,  in  ignominia 
» vie  presto  e in  vergognosa  ro- 
y>  vina,  senza  guerre,  coi  soli  suoi 
» vizj  risoivcrassi.  Di  tale  speme 
» lieto,  vo  di  mia  mano  a morte; 
■»  che  sol  resta  per  rendermi  degno 
» di  me,  di  voi.  » 

Ciò  detto,  stupidi  tutti  ad  ammi- 
rarlo; posa  a terra  il  ginocchio,  e 
la  rovina  di  Roma  pregando,  cac- 
ciasi il  ferro  alla  gola  ; molti  suo 
esempio  seguendo,  muoion  seco;  al- 
tri, che  non  osano , si  fanno  ucci- 
dere ; alcuni  più  di  vita  vaghi,  col 
meglio  che  seco  portalo  avea  De- 
cebalo,  van  da  Traiano,  a comprarla 
a tal  prezzo.  Restavau  pur  anco 
del  dacico  esercito  gli  avanzi;  ivan 
molti  sbandati  in  arme , o in  ca- 
stella fuor  di  mano  eransi  salvati. 
Per  non  lasciarne  orma,  fur  contra 
a lor  spediti  e fanti  e cavalli:  e ad 
istante  a'  cavalli  daci  da'  Romani 
fu  data  caccia  ; che  stanchi  e tur- 
bati, li  sorpresero  sino  a spegnerli 
tutti.  Trovossi  il  cadavere  di  De- 
cebalo,  cui  mozzo  il  capo  fu  recato 
al  campo  e messo  in  mostra  ; per 
trarlo  poi  a Roma  gran  pruova  di 
vittoria.  Tra  tanto  gli  erranti  Daci 
o uccisi,  o prigioni  lurono  de'  fanti 
romani  , e presi  e arsi  gli  accam- 
pamenti. Un  d'essi  da’  muri  difènder 
usi  i Daci,  pagaron  della  tcmcrilh 
più  grave  fio,  e fu  lor  ultimo  ster- 
minio. Lra  alle  sj  alle  il  verno;  e 


però,  regolata  la  truppa,  mandata 
fu  a quartieri.  Restò  Traiano  a 
pensar  per  que’  mesi  allo  stato  della 
Dacia.  Adriano  che  ’n  tal  guerra 
assistè  bravamente  al  principe,  ebbe 
in  dono  un  diamante  dato  a Tra- 
iano da  Nerva  ; bell'augurio  d' im- 
pero. 

LXXV.  Fu  gioia  a doppio  in 
Roma,  di  d'i  in  d'i  più  lieta  per  l'as- 
sidue  nuove  di  vittorie  del  principe, 
nel  cinquennal  ritorno  della  pugna 
di  Giove  Capitolino  da  Domiziano, 
come  scrìssi,  istituita.  In  questo  sesto 
lustro  L.  Valerio  Pudente  d'anni  tre- 
dici fu  a pieni  voti  de'giudici  coro- 
nato poeta  latino.  No  '1  narro  giù 
per  esempio  di  sublime  ingegno,  ma 
per  la  singolarità  : e 'u  grazia  dei 
più  , portati  ad  ammirar  gran  ta- 
lento in  tenera  efa  ; poiché  perir 
suole  pianta  da  frutti  intempestivi; 
nè  i prodìgi,  ma  studio  e arte,  re- 
gnar fan  le  lettere. 

LXXYI.  Nel  consol.ilo III  di  L. 
Licinio  Sura  , IV  di  C.  Sosio  Se- 
necione non  più  coiiline,  ma  parlo 
fu  il  Danubio  del  romano  impero, 
sin  al  fiume  Tira  esteso.  Con  sue 
vittorie  vi  aggiunse  Traiano  più  di 
mille  miglia  dì  giro;  uè  cura  omise, 
non  sol  tanto  tratto  a conservare, 
ma  a farlo,  come  potea  servire  al 
publico  vantaggio.  In  prima  api  te 
selciò  le  strade  al  trasporto  de'  mi- 
litari foraggi  e al  commerzio  di  tutto 
il  paese.  Fondò  terre  e castella  , 
colla  colonia  de'  Sernesi  ( di  dritto 
italico)  per  la  vicinanza  del  ponte. 
Restaurò  Sarniìgelusa,  da  lil.Scau- 
riano  latta  colonia,  della  Ulpia  Tra- 
iana  dal  nome  del  vincitore.  Per 
impedir  poi  le  luibolenze,  da  tutto 
r impero  invilossi  gente  ad  abitar 
la  Dacia  , e'  costumi  e'  riti  roriiaui 
ìntrodiiivi.  Gli  antùlii  coloni,  ma- 
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schi  « donne,  co*  figli  e col  bestia- 
me , nell'  interno  dell’  impero  fur 
ritratti,  onde  spogliar  lor  fierezza; 
e lungi  della  patria,  la  romana  re- 
ligione e legge  adottar  facilmente. 

LXXVII.  Provvisto  a tutto , si 
rese  a Roma  Traiano , preceduto 
da  Adriano  per  entrar  in  pretura, 
cui  si  diero  quattro  milioni  di  se- 
sterzi per  le  feste.  Più  luminosa  al 
tornar  dell'Augusto  fu  la  faccia  di 
Roma  , che  tutta  escigli  incontro  , 
di  veder  anelando  ognuno  l’ottimo 
principe , e del  propagato  impero 
congratularglisi.  Crebbe,  alla  pom- 
pa del  trionfo  e alle  spoglie  della 
fortissima  nazione,  la  publica  gioia. 
Magnifico  fu  tutto,  aU’antica;  diessi 
congiario  alla  plebe,  ampliossi  della 
città  il  Pomerio  ; con  di  più  giuo- 
chi d'immensa  munificenza  per  ceu- 
ventitré  giorni,  ne’  quali  si  uccisero 
undici  mila  fiere , e bestie  ; dieci 
mila  gladiatori  pugnarono.  Di  tai 
spettacoli  l’allegria  accrebbe  un  col- 
po d'occhio  tutto  nuovo,  della  mae- 
stà romana  degno;  il  lungo  seguito 
di  legali  , da'  re  alleati  o amici,  a 
congratularsi  della  vittoria,  a Tra- 
iano inviati:  e tra  essi  i venuti  di 
barbari  paesi  e dall'  Indo  estremo, 
da  faina  mossi  o timore.  Tutti  a 
goder  de’  giuochi  ne’  seggi  de’  sena- 
tori Traiano  li  volle;  magnifico  spet- 
tacolo anch'essi. 

Scaldarousi , che  fu  un  prodigio 
gl’  ingegni  ; immortalarsi  ardendo 
iu  lorlar  il  principe.  In  greci  versi 
anco  prese  Caninio  a cantar  la  guerra 
Dacica.  Grand’aiuto  a s't  alto  ta- 
lento da  farsi  nome  con  opra  ec- 
celsa , fu  ampia  e copiosa  materia 
aver  alle  mani  ; onde  pur  in  veris- 
simi fatti  la  licenza  della  favola 
adeguare  o passare;  poich’è  un  bel 
cantar  nuovi  fiumi  latti  correre  ; 


nuovi  ponti  addossiti  a’  fiumi;  forti 
eretti  su  ripide  balze  ; di  reggia  e 
di  vita  casso  un  re  d'  animo  supe- 
riore ; e due  trionfi  ; e Roma  in 
tripudio,  qual  non  fu  mai  ne’  d\  di 
libertà. 

LXXVIII.  Felicità  s’i  rara  a go- 
dersi cangiavasi  in  lutto  a corte,  se 
non  era  la  grand’anima  di  Traiano. 

Il  più  distinto  ivi  è bersaglio  del- 
l'odio, Tesser  favorito  un  delitto;  i 
confidenti  del  principe,  venerati  in 
vista , sottomano  la  vittima  della 
calunnia. Da  questa  più  volte  di  mira 
preso  Licinio  Sura,  con  sua  interezza 
e intima  cognizion  di  Traiano,  Te- 
luse. Vi  si  provò  ella  di  nuovo,  e 
più  fiera  che  mai.  N'ebbe  Traiano 
sentore;  e con  illustre  esempio  sal- 
var voile  T amico.  Senza  invito  , 
senza  guardie,  andò  a cena  da  Sura:  • 
aU'ocuTista,  suo  medico,  diè  a un- 
gersi gli  occhi , al  barbiere , a ra- 
dersi la  barba  ; s\  concio , cenò  di 
gana  coll’amico.  11  d\  dopo  a quei 
che  Sura  accusavano  di  fellonia  : 

K Come  ciò  ? » disse  ; « se  Sura 
Il  voleami  morto  , il  polea  ieri.  » 
Così  la  calma  a Sura,  a sé  la  gloria 
sicuro;  sulla  massima;  Che  del  prin- 
cipe ii  sostegno  sou  gli  amici  ; e ’l 
primo  suo  studio  essere,  farseli  ; e 
fattisili  proteggerli. 

LXXIX.  Consoli  Appio  Annio 
Trebonio  Gallo,  M.  Alilio  Metilici 
Bradua.  Cresciuto  di  rendite  T im- 
pero , la  publica  magnificenza  di 
Roma  curò  Traiano,  sotto  T anzi- 
detto Apollodoro , vastissimo  inge- 
gno originale.  Vide  questi  nel  romaii 
Fóro  la  gloria  di  Roma  venuta  al 
sommo  : un  alro  Fòro  più  magni- 
fico da  Divo  Giulio  Cesare  eretto, 
sovrano  fregio  dell’  acquistato  scet- 
tro; il  terzo  di  Divo  Augusto,  nel- 
l’auge di  Roma  legislatrice  del  mon- 
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. do  ; e quivi  le  statue  de'  più  illu-  vendute  daciche  prede  ; fu  scrilt» 
stri,  co'lor  elogi,  da  lui  rizzate,  sul  fóro:  DI  BOTTINO.  Poiclii 
stimolo  a virtù,  invito  della  gloria;  piacque  al  senato  e al  popolo  ro- 
il  quarto  da  Domiziano  cominciato,  mano  il  disegno  , maggior  d'  ogni 
di  migliore  autor  degno,  da  Divo  imaginare,  appaltaronsi  tantosto  o- 
Nerva  non  sol  compiuto , ma  che  perai,  trasportaronsi  materiali;  tutti 
tutti  gli  altri  pe*  sublimi  lavori  su-  con  ardor  cospirarono,  onde  d'arte 
perava.  Un  ultimo  ei  n'architettò  e di  celeritù  un  prodigio  sorgesse, 
da  passar  tutti,  e far  di  Roma  lo  LXXX.  Più  importanti  cure  oc- 
eterno  splendore.  Alla  ed  utile  im-  cupavano  intanto  Cesare;  che  scor- 
presa  , poiché  in  tanta  gloria  di  gcndo  decoroso  e utile  a Roma , 
Roma , sormontava  ancora  di  cen-  più  sul  mare  che  in  terra  aver  lo 
vent'otio  piedi  il  Quirinale.  Spia-  scelirn  , lù  portarlo  fiso  in  mente, 
nato  il  monte , adeguate  le  valli , Gfa  rOccano  c '1  Mediterraneo  do- 
un  fóro  imaginò  egli , in  cui  tulli  riiiiiavan  le  romane  flotte.  Sotto 
riporre  deU'impero  i m.nggiori  fregi,  Divo  Claudio  giù  il  traffico  s'aprì, 
e quanto  a cullo,  a leggi,  a iiige-  come  vedemmo,  pel  Mar  Rosso,  ma 
gni,  alliensi;  onde  la  maestà  lisplcn-  scarso  e lento,  perchè  da  flotta  non 
der  del  principe  e dell'  impresa  lo  convogliato.  Acquistata  l'Arabia  of- 
eterno  nome.  fidasi  al  fin  quel  seno,  onde  l' im- 

Un  fóro  dunque  ei  disegnò,  per  mense  ricchezze  già  si  diffusero  per 
gran  colonne  c soffitte  in  bronzo,  l’Egitto  e Oriente.  Per  farle  cor- 
superbo; nell'atrio  statua  equestre  rcre  ver  Roma,  armò  Traiano  nel 
di  Traiano  pur  in  bronzo;  e lutto  Mar  Rosso  una  flotta;  e il  tentativo 
il  di  sopra  e' d' intorno,  a rilievi  in  emulando  di  Sesostri  in  Egitto,  di 
oro,  di  cavalli  e di  militari  arnesi;  Dario  re  de' Persi,  da  Tolomeo  Fi. 
gran  portico  poi  con  trofei:  e Tra-  ladelfo  promosso,  un  canal  navi, 
lano  su  trionfai  carro,  con  in  mano  gabile  apri  da  Babilonia  al  castello 
alloro  da  vincitore,  coronalo  dalla  Eroo,  onde  il  Nilo  al  sen  Arabico 
V’ittoria.  Di  qua  il  palazzo  Ulpio  congiunse.  Oltre  il  tener  in  ubbi- 
dì giustizia;  di  là  la  libreria  Ulpia,  dienza  l'Arabia,  per  quel  mezzo,  di 
non  sol  per  opere  d' ingegno  , ina  un  lato  all’opulenta  Etiopia  era  so- 
pcr  archivio  nel  senato  e dell’ im-  pra,  d’un  altro  piegava  all' Indie  ; 
pero.  Quivi  pur  magnifico  tempio  guerra  e desolazione  , sparger  me- 
li’ imagini  adorno  de’  Numi  delle  «litando , se  lesa  venia  la  sociei'a 
vittorie  tutelari;  c in  mezzo  a lutto,  del  commerzio.  Mai  più  esteso  e 
colonna  di  marmo  di  bravo  scar-  saggio  , non  fu  il  governo  ; sì  ben 
pelle,  ov’e  tutti  esprimer  della  Da-  connesso  in  sè  l’impero,  che  nulla 
cica  guerra  gli  accidenti , alla  sì  , dentro  v'era  sconcerto,  niuu  di  fuori 
eh’  in  lei  si  vedesse  ove  il  monte  usar  polca  ostilità  , senza  lasciarvi 
salia,  per  tant'opcre  spianalo;  e suvvi  il  pi'lo. 

statua  colossale  dì  Traiano,  alla  de-  Pur  ciò  i Sarmatì  per  ingordigia 
atra  avente  un  globo,  appoggiato  a di  pi  eda  osarono;  messi  a segno  da 
un'asta  colla  manca.  Gravar  non  Adriano,  che  la  Pannonia  da  legato 
volendo  a tal  uopo  erario  nè  fisco,  pretorio  reggea,  nella  militar  disci- 
follimo  Traiano,  ina  tutto  far  colle  piina  attento  a misura  , che  il  fa- 
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vor  di  Traiano  gnadagnarsi  amava. 
Con  pari  studio  al  politico  era  vol- 
to, e gli  agenti  corresse,  i quai  pro- 
pria avarizia  all'  avauie  spronava  , 
non  gii>  il  fisco,  sotto  ottimo  prin- 
cipe, giusto  e moderalo. 

LXXXI.  Nel  li  consolalo  d'Aulo 
Cornelio  Palma  e Gaio  Calvisio 
Tulio,  turbato  fu  l'anno  da'  treniuo- 
ti,  che  rovesciarono  tre  città  in  Ga- 
lazia,  e l'ultimo  Oriente  costerna- 
rono , travagliato  anco  da  atroce 
fame,  che  mangiavansi  corpi  uma- 
ni. Cesare  alla  sicurezza  e allo  splen- 
dor di  Roma  volto  , tai  mali  alla 
meglio  prevenuto  avea;  poiché  non 
fu  mai  sì  badato  alla  grascia:  e per 
estendere  fìno  ai  posteri  le  sue  cure, 
istituì  e sodò  il  corpo  de'fornai.  Con- 
tro i tremuoti  pure  e l'innondazio- 
ni  del  Tevere , per  grande  scavo 
sceme  di  forza  , dal  provido  prin- 
cipe fatto,  come  sopra  scrissi  , or- 
dinò, non  passasser  le  case  sessanta 
piedi  d'altezza.  Fonte  perenne  di 
iiberalità  alle  province  e di  bene- 
ficenze alle  città,  era  lo  stesso  suo 
bel  cuore;  all'Italia  spezialmente, 
come  giusto  era;  al  cui  comodo  non 
solo  , ma  stabilità  , in  tutto  ebbe 
l'occhio.  Indi  l'universal  venerazio- 
ne , non  affettata  , ma  qual  da  sè 
si  presta  a principi  benefici.  Una 
sola  era,  qual  non  più  mai,  di  tutti 
la  voce  che  '1  trombava  propagator 
dell'impero,  ricchezza  de' cittadini; 
uno  il  timore,  il  lamento,  ch'avesse 
una  volta  a rapir  l'ottiiuo  sovrano 
il  fato  , senza  prole  , di  sue  virtù 
erede  e del  trono. 

LXXXll.  Ren  tutti  squadrava 
Traiano,  a darsi  un  virtuoso  socio 
alla  corona;  ardua  scelta  per  la  ra- 
rità e non  mai  sicura  ; che  per  lo 
più,  buoni  privati,  cattivi  sovrani. 
Oltr'a  ciò,  per  anibizione  e paren- 


tela, per  amistà  di  Licinio  Sura  e 
favor  di  Plotina  moglie  di  Traiano, 
per  oracoli,  ispiranti  sempre  ardire, 
era  in  buon  piede  Adriano , rag- 
guardevole anco  per  Sabina  nipote  di 
Marciana  di  Traiano  sirocchia,  da 
lui  sposata.  Pur  esitava  Traiano;  di 
quella  leve  volubil  testa  temendo, 
alle  greche  lettere,  costumi,  arti, 
più  che  principe  non  dee,  debito: 
e poi  doppio,  che  vizj  e virtù,  tra- 
visar sapea.  A meglio  penetrarlo  e 
per  suo  valore  nella  guerra  Dacica, 
e per  1'  ottimo  governo  della  Pan- 
nonia,  fu  surrogato  console  quest'an- 
no. In  quel  magistrato,  da  Sura  sep- 
pe sua  futura  adozione.  Sparso  ciò 
a pena,  cangiò  a un  tratto  sentimen- 
to sovr' Adriano  il  publico  , porta- 
to sempre  ad  adorare  il  sol  nascen- 
te. Pria  ne  si  spregiava  il  vivere,  ne 
si  beffavan  l'ai  ti  : egli  è in  istante 
un  eroe  tutto  virtù:  celebralo  ogni 
lingua  padre  delle  lettere  e dell'  e- 
leganza  ; il  loda  ognuno  di  aperto 
in  canto,  in  suono,  in  medicina:  è 
bravo  in  musica,  è geometra,  pit- 
tore , scultore  in  marmo  e 'n  me- 
tallo a par  di  Policleto  e di  £u- 
franora.  Tra  queste  adulazioni,  virtù 
fosse  o invidia,  contrari  si  tennero 
Palma  e Celso.  Apollodoro  poi  di 
invidia  schivo  , ma  per  l' ingenita 
nobiltà  delle  grand'anime,  taccian- 
do non  so  che  di  sue  opere  in  faccia 
al  principe,  Adriano,  risposcgli  fran- 
co ; H Ove  entri  tu  ? bada  a tue 
zucche:  a frizzo  da  Adriano  portato 
con  pazienza,  a più  vendetta  farne 
al  trono  asceso. 

LXXXIII.  Sotto  i consoli  Ser. 
Salvidieno  Orfito,  .M.  Peduceo  Pri- 
sciiio  , fulmine  sul  Panteon  e gran 
malanni  da  assidue  tempeste  e di- 
luvi. Cavalcò  il  Tevere  a gran  pie- 
na i hniglii  pili  bassi  ; e Aniene  , 
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il  più  mansueto  fiume,  svelti  e tratti 
vìa  i boschi  che  1 coronano,  a gran 
tratto  ville  e case  abbattè j e trion- 
landone , i ricchi  arredi , le  gravi 
suppellettili  , i rurali  strumenti  e 
bestiami  e buoi  e bifolchi  seco  tra- 
volse. Gli  alti  siti  da  quella  tem- 
pesta immuni  , da  continue  piogge 
e turbini  non  giron  franclii.  Indi 
opere  guaste  ; smossi  e rovesciati 
publici  edifizj  * uomini  da  tai  casi 
rifiniti,  abbattuti,  annichilati:  gran 
danni  ovunque.  Al  repentino  disa- 
stro riparò  Traiano  e respirò  Ila- 
lih;  gran  sussidio  allor  sendo  pace 
e'  concordia,  gik  pria  procacciata  , 
con  lor  sorella  Tabbondanza.  Tempi 
ai  vero  invidiabili;  ma  non  si  grati 
a dii  legge,  cui  il  frapporvi  piace 
de'  marziali  strepiti  e de'  forensi  ; 
noiando  quel  perenne  unisono  di 
felice  tranquillilk.  Ma  a virtù  e 
all'esempio,  s’accordi  il  fermarci  in 
epoca  sospirata  tanto,  raro  provata, 
o per  secoli  forse  da  non  ritornare, 
in  cui  tra  principe  e popolo  a vi- 
cenda felici,  l'un  delTaltro  paghi  , 
bella  gara  di  beneficenza  e di  os- 
sequio, passava.  Non  pel  sol  grado, 
ma  per  liberalità  eatfabilità,  certo 
mezzo  a farsi  amare  i principi»  vin- 
cea  Traiano  ; popolare  si  , che  di 
soverchio  civil  con  tutti  riprendeanlo 
gli  amici.  Ma  lor  voci  , che  della 
antica  schiavitù  sentiano,  coll'aurea 
massima  , a'  principi  avvenire  da 
servir  di  scuola,  soffogò:  « Tal  im- 
M peradore  a’  privali  son  io  , qual 
» vorrei  privato  fosse  a me  l’ im- 
))  peradore.  » 

• LXXXIV.^  In  quelle  delizie  di 
vita  civile , del  principato  le  cure 
non  obliava.  Con  nuove  .opere  la 
publica- comodità  tuttodì  promovea- 
si:  dell’Adriatico  e del  Tirreno,  già 
apriansi  ì porti:  la  già  spianata  vi^ 


per  le  Pontine  Paludi,  (Tane  e prez- 
zo, cospicua , continuò  Traiano  da 
Benevento  a Brindisi  a sue  spese. 
Air  allr’  orizzonte  deU’impero,  trai 
Barbari  strada  agevolò,  che  dal  Mar 
Pontico  in  Gallia  metlea:  e coll'a- 
micizia del  re  de'  Sarmati  opposti 
poli  tra  lor  legava,  Oriente  e Oc- 
caso. Tanto  vasto  impero,  e si  ar- 
monico e saldo,  con  nuovo  ritrovalo 
consolidò  Traiano,  onde,  quant'uo:n 
può^,  tutto  , quasi  un  Nume  , ve- 
desse, udisse  tutto  ; le  poste  intro- 
ducendo, per  cui  mezzo  più  presto 
le  nuove  corressero  di  quanto  nello 
stato  avvenia:  e provvidenza  biso- 
gnando, lesta  accorresse  la  man  so- 
vrana. 

LXXXV.  In  ottimo  stato  eran 
tutte  parli  delfimperoj  nuovo  mi- 
rabil  decoro  acquistarono  da'  pia- 
ceri stessi  del  principe.  Gran  rino- 
mo aveano  l’ immense  navi  da'  re 
egizj  e da  lerone  chiarissimo  fe  di 
Siracusa,  già  costrutte.  Tai  prodigi 
d'  arte  , a guerra  e a traffico  men 
valevoli,  ma  d’eterna  fama,  per  ar- 
tifizio e maguificenza  , a rinovare 
e sorpassare  si  provò  Traiano,  de- 
gno di. Roma  spettacolo  giudican- 
doli: e interesse  di  lei,  che  d’armi 
e valore  il  mondo  vinse , vio^jerlo 
d’arte  e ingegno  ancora. 

Quindici  miglia  dunque  fuor  di 
Roma  diè  d’occhio  al  lago  di  Ne- 
mi , profondissimo  , limpido  , non 
soggetto  a casi;  luogo,  per  vicinanza 
alla  Via  Appia,  celeberrimo,  e per 
memoria  del  re  Numa  ; grato  pur 
molto  per  amenissimi  colli , selve 
sempre  verdi,  saluberrima  aria  tem- 
prala, suol  ferace,  graziosi  prospet- 
ti. Ivi  a monti  fatto  portar  de'  la- 
rici, pini,  cipressi,  querce,  a muc- 
chi de'  chiodi  di  ferro,  di  rame,  di 
rovere;  nave  mise  in  piedi>  cui  non 
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Tu  l'ugualei  cìaqnecenseì  piedi  lun-  zo  al  lago,  quindi  e quinci  da  sarte 
ga  , larga  ducencinquantatre , fon-  legato  alle  sponde,  senza  teqnere  di 
da  sessanta.  Il  primo  studio  fu  di  gonfiar  d'  acque  , per  emissario  di 
ben  bene  turar  di  tanta  mole  le  tre  miglia  cavatone  entro  ’l  monte 
commessure  , e Ik  fortificarla  onde  a scarico  del  più.  Tra  le  sue  deli- 
polea  far  acqua.  Non  sol  le  tavole  zie  a quelle  anco  de' privati  pro- 
eran  tra  lor  giunte , ma  spranghe  vide  il  principe  con  una  strada  , 
di  circa  quattro  dita , sulle  scana-  ch’ai  lago  sovrasta  di  circa  tre  mi- 
latore,  fortificate  con  chiodi  di  ro-  glia  al  corso  de’  cocchi.  Indi  per 
vere;  badando  a non  farli  uscir  Aio-  circa  trecento  passi  scendeasi  agiato 
ra,  onde  piu  bello  e sodo  l’esterior  al  lago  , lungo  il  quale  con  egual 
ne  fosse.  Non  fu  usato  chiodo  di  giro  tra  platani  ombrosi  comodo 
ferro,  se  non  dove  irruginirsi  e ca-  passeggio  s’apria.  Nel  lago  poi  quan- 
der  potesse  senza  danno  della  nave,  tilk  di  gondole,  onde  mirar  d'acco- 
Ove  più  forte  e stabil  nodo  volea-  sto  quel  che  di  lunge  veduto  s’era, 
si  , chiodi  di  rame  entrare  ; molti  e appressarvisi  e le  delizie  goder 
lunghi  due  palmi.  Si  fe' di  più',  che  del  principe.  Non  £a  senza  il  suo 
a crear  opera  di  gran  durata  , fu  merito  ciò  riferire;  nulla  ch’ha  del 
tutta  al  di  fuori  vestita  di  piombo  grande  tacer  dee  la  storia;  che  mac- 
ia nave  ; a non  far  penetrare  umi-  stra  qual  è delle  cose , non  mcn 
ditk,  onde  marcir  il  legno  , tra  le  da’ lor  consigli  e fatti,  che  da’  pia- 
tavole  e '1  piombo  buona  incrosta-  ceri,  i principi  valuta^ 
tura  si  mise  di  lana  impegolata.  LXXXVl.  Consoli  C.  Calpurnio 
Perchè  poi , ov’  è in  acqua  la  na-  Pisene,  M.  Vezio  Bolano,  l’anfitea- 
ve , men  fosse  sposta  a marcire  , tro  in  campo  Marzo , le  terme  e 
benché  più  soda  ivi  fosse  la  tavo-  più  altre  grandiose  opere,  dal  prin- 
la  ; di  doppia  lastra  di  piombo  fu  cipe  a’ pu  Alici  usi,  o da’ popoli  in 
fasciata,  semplice  restando  per  l’in  suo  ossequio  erette  , insigni  orna- 
su.  Con  chiodi  di  rame  eran  fitte  menti  quai  pur  sono  di  pace  e di 
le  lastre , e per  galanteria  avean  felicitò  ; pur  le  trascorro  , a non 
essi  la  testa  a stelle  raggianti.  fastidire  con  monotonia  di  fatti.  Ma 
Magnifica  più  al  di  dentro  era  per  la  raritk  e per  1’  esempio  d’ a- 
la  nave,  di  calcina  e quadrelli  fo-  micizia  i fregi  tacer  non  debbo.  Non 
derata,  da  ridersi  del  foco.  Ivi  casa  eran  più  i tempi  brutali , che  la 
fu  eretta  da  principe  e da  Traiano;  fondamenlal  massima  del  governo 
oltre  l’oro  e i fregi,  ch’entran  sem-  era:  Odiinoi  purché  trinano  } cui 
pre  in  tanta  fortuna  , con  suolo  a da  fiera,  più  che  da  principe,  Tra- 
musaico  e sufiitta  a rame.  Inaspet-  iano  stimando,  Tito  Iacea  suo  spec- 
tato  ornamento , e però  più  grato  ehio  ; e per  dar  egli  al  mondo  le 
le  si  aggiunse  ; dal  fonte , che  in  delizie  da  Tito  promesse,  d'  ottimi 
vetta  al  colle,  circa  trecento  passi  amici  fornito  s’era,  senza  che,  nulla 
eminente,  e bac'io  sgorga,  per  docce  può  di  grande  imprendere  o com- 
di  piombo  pertossi  l’acqua  sin  alla  piere  il  principe.  A parte  essi  volle 
nave  ; all'  usuai  comodo  e a farne  della  gloria  eo'  Icr  consigli  procac- 
zampilli  a delizia  per  le  stanze.  eiata  , a’ consolati  li  sollevò  , ogni 
Tanto  prodigio  d’arte  era  in  n.ez-  onore  lor  rese.  ^ ide  a gran  gioia 
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Eoma,  che  non  per  fortuna  o rjc-  non  vi  sia.  A Sara  nel  dettar  ora- 
chezae,  ma  per  virtù  ed  amicizia  zioni  sostituì  egli  Adriano:  grande 
distinguea  Traiano  i cittadini:  vide  avanzo  in  favore  e dimestichezza  , 
ergersi  statua  nel  suo  Fóro  a So-  dalle  moine  di  questo,  dai  maneggi 
sio  Senecione  , a Licinio  Sura  , a di  Plotina,  procurato. 

Publicio  Celso.  LXXXIX.  Consoli  Traiano  Au- 

LXXXVIl.  Che  tanta  umanitù  gusto  la  IV  volta,  T.  Seslio  Afri- 
destar  potesse  malvage  anime  a per-  ugno;  cresciuti  erano,  mercè  la  lun- 
fìdia,  di  rapportar  fora  vergogna  , ga  pace  di  Roma  , in  orgoglio  i 
se  non  giovasse  con  insigne  esempio  Parti.  Fe  già  Pacoro  delle  ostilità; 
far  chiaro,  che  cieco  impeto  è che  ma  peggio  Cosroa:  ei,  morto  il  re 
stimola  i torbidi  spiriti  a novità  di  d Armenia  , coronare  oso  Esodare, 
stato,  ambizione  e temerità,  li  regge  Traiano  al  risaperne,  scrisse  a C»- 
solo , sotto  maschera  di  zelo  ; ed  roa  , nulla  contro  la  maestà,  e 1 
evidente  ripruova  ue  fu  la  congiura  dritto  del  romano  impero  attenti  ; 
di  Crasso,  Laberio  Massimo,  e al-  a Romani  toccare,  non  a Parti,  dar 
tri  complici  , in  quella  felice  cal-  il  re  airArmenia.  Gli  andati  tempi 
roa.  Di  sua  coscienza  e dell’ uni-  rammenti,  e Pierone,  che  di  fresco 
versale  amor,  sicuro  la  vendetta  ne  dritto  at^uistossi.  Non  farà  mai 
sdegnò  Traiano:  i rei  punì  il  se-  che  sotto  di  sè  scemi  l’ impero  di 
nato,  non  a norma  di  lor  eccesso,  onore  ; nè  creder  sa  che  Cosroa  guer- 
roa  dell'indulgente  principe:  Crasso  P’h  che  pace  ami.  Gli  eserciti 
e Laberio  Massimo,  furon  chiusi  de’ Parti  superò  già  Ventidio  in  tem- 
Dell’isole.  pi  critici,  e nelle  discordie  di  Ro- 

LXXXVIII.  Mentre  questi  si  suh-  or  che  colla  pace  son  cresciute 
bissavano;  più  a galla  veniva  Adria-  ^1  lor  punto  le  sue  forze  , contro 
no.  Estinto  era  il  poc’  anzi  accen-  1®  forze  estere  concorrean  tutte.  A 
nato  Sura  , al  principe , come  suo  pace  ei  l’esorta;  ove  non  fia  ascoi • 
confidente,  al  popolo,  per  lo  studio  tato,  prenderà  tosto  quella  guerra, 
di  publica  magniiicenza,  e ginnasio  ® vendicar  di  Roma  la  violata 
eretto,  gratissimo.  Publico  funerale  maestà. 

egli  ebbe;  e da  lui  Suraiie  chiamò  Coll’  innata  vanita  d Oriente  le 
per  eternarne  il  nome,  le  teste  fatte  lontane  minacce  scherni  Cosro.i;  e 
terme,  Traiano.  Di  sua  penna  crasi  ne  gioì  Iraiano,  che  così  col  vanto 
Cesare  servito  per  compor  le  sue  d’aver  chiesto  pace,  i luoghi  rive- 
parlate da  principe  ; non  eh’  ei  le  dea  dalle  paterne  vittorie  nobilitati; 
lettere  ignorasse  o sfatasse;  abbiani  1 orme  battea  del  gran  Macedone  ; 
anzi  anno  in  greco  saggi  di  suo  in-  e dopo  esteso  oltra  il  Danubio  lo 
gegno;  ma  da  giovinetto,  al  campo  impero,  oltra  Eufrate  e Tigri  a far 
e nelle  guerre,  allevato;  da  sovrano  pompa  giva  delle  romane  aquile  ; 
poi  ebbe  per  meglio  su’  duci  anti-  ad  alzarvi  con  immortai  sua  fama 
chi  studiare,  alla  militar  arte  e al  alla  patria  illustri  trofei;  a farsene 
governo  dello  stato  applicarsi,  che  scala,  se  ’l  ciel  voglia,  all’Indie.  Qui 
il  tempo  spendere  e Toura  in  tesser  tutto  ; e coll  occhio  all’  incertezza 
parole  , di  non  gran  decoro  a un  degli  umani  eventi,  provvide,  come 
principe,  se  da’  prim’anni  esercitato  potè , alla  republica  ) e al  ferino 
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«tato  di  Roma  felice,  e a compiere 
le  cominciate  opere  a »uo  splendore. 
Ver  le  province  anco  tutto  cuore; 
a Nerazio  Prisco,  lame  del  secolo, 
per  virtù  e 'scienza  legale,  parlan- 
do: « Kaccoinandoti,  disse,  le  pro- 
» vince,  ove  i Fati  di  me  dispoii- 
» gano.  » Già  tutto  in  acconcio , 
voti  porse  il  principe  perchè  quella 
guerra  benedica  il  cielo  : il  senato 
e ’l  popolo , perchè  sano  e salvo 
Pottiiiio  signore  lor  riportino:  e fu 
tra'  Divi  ascritto  Traiano  padre  , 
onde  nell'  ardua  impresa  al  figlio 
assista.  Cos'i  parti  Traiano  con  Plo- 
tina , indivisibil  sua  compagna  , e 
Malidia  , la  cui  madre  Marciana  , 
sorella  del  principe,  sciolta  dal  cor- 
po , celesti  onori  godea.  Adriano 
per  favor  di  Piolina  fu  un  dei  le- 
gati. 

XC.  Chiedendo  tal  guerra  tempo, 
il  viaggio  Traiano  diresse  in  bene 
delle  province  ; e molte  ne  visitò. 
In  Atene  , presentaronlisi  i legali 
de'  Parti.  Alla  mossa  di  Traiano, 
intimorito  Cosroa  che  non  desser 
tempo  le  minacce  a'  fatti  , ne  ben 
forte  in  gambe;  spediti  aveali  a pre- 
gar pace,  a chieder  l'Armenia  per 
Parlamasiride  , figlio  aneli'  esso  di 
Pacoro  ; e rappresentargli  d' aver 
detronalo  Esedare,  come  portatosi 
male  co'  Romani  insieme  e co'  Par- 
ti. Esposer  coloio  l'ambasciata:  of- 
frirò i presenti.  Traiano  li  jifiutò, 
dicendo:  « A fatti,  non  a parole , 
» provasi  r amicizia:  Sarò  presto 
» in  Siria,  ove  si  vedrà  cosa  (are.  » 

Scorsa  indi  l'Asia,  la  Licia  e'  pae- 
si confinanti  , piegò  ver  Egitto  ; 
quella  volubile  e lieve  provincia  a 
far  queta  ; e meglio  provvedervi 
alla  grascia  di  Roma.  Ivi  dagli  a- 
mici  persuaso  a consultar  sulPesiio 
della  guerra  l' oracolo  d’  Eliopoli , 
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celebratissimo  e di  grandi  sperien- 
te,  Cesare  temendo  riinpostnra  , il 
netto  vero  ne  spiò  prima,  con  man- 
dar biglietti  suggellali , esigendone 
risposta.  L’oracolo  recar  si  le’  carta 
bianca,  piegarla,  suggellarla  e man- 
darla cosi;  a molto  slupor  de' sa- 
cerdoti, che  la  qualità  de'  biglietti 
ignoravano.  La  risposta  ricevè  Tra- 
iano, stupito  al  sommo  chè  biglietto 
senza  scrittura  mandato  avea.  C 
già  sicurato  quasi  dell'oracolo,  con 
altro  biglietto  suggellato  dimandò, 
se  tornerebbe , fatta  la  guerra , kt 
Roma.  Un  baston  da  centurione, 
delle  offerte  del  tempio , recar  si 
fe'  il  nume;  e fattolo  in  pezzi  met- 
terlo in  un  fazzoletto  e mandarlo. 
L’oscura  risposta  iulerpretò  ognuno 
a suo  modo  o adulaudo  ; finche  , 
morto  Traiano,  e recatene  in  Ro- 
ma i'ossa  , fu  ampollosamente  de- 
catitata.  Meglio  Cesare  l'applicò  a 
necessità  d’  affrettarsi  ; e regolata 
lutto  in  Egitto,  passò  a’ vicini  Giu- 
dei; a mettere  in  dover  quella  tor- 
bida geuia,  dal  fanatismo,  da’  suoi 
disastri,  sempre  a gran  delitti  pro- 
na, per  non  lasciarsi  indietro  bri- 
ga nel  batter  gli  Armeni  e i Parti. 

In  lai  viaggi,  fatto  Adriano  prin- 
cipe d'Atene  , ivi  detto  , arconte  , 
partorì  una  donna  a Roma  un  fi- 
glio a due  teste,  per  responso  de- 
gli aruspici  gittate  in  Tevere.**  Più 
felice  un'  altra  in  Alessandria  , ad 
un  parto  di  cinque  figli  fu  madre, 
fatti  a sue  spese  allevar  da  Traia- 
no. Di  tre  ella  stessa  1'  anno  dopo 
s'infantò. 

XCI.  Sotto  i consoli  L.  Publicio 
Celso  la  li  volta  , L.  Clodio  Pri- 
scino,  messe  in  calma  le  province, 
passò  in  Seleucia  Traiano.  Salir 
volle  al  monte  Cassio  prossimo  alla 
ciiià , non  sol  per  veder  da  sua 
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rena  naaccr  tra  lentbre  alla  quarta 
vi{|;ilia  il  sole,  e con  un  giro  ai  vita 

firovar  di  e notte,  ma  più  per  re- 
igioiie  e per  adorar  Giove  , nume 
del  luogo  e offrirgli  vasi  d'argento 
e altre  spoglie  della  Dacica  vitto- 
ria. Con  greco  poema  il  pio  prin- 
cipe celebrò  Adriano,  accorto  a torre 
ogni  destro  da  piacere.  Si  passò  poi 
ad  Antiochia  , gioiosissima  per  la 
venuta  del  principe,  a'  cristiani  lut- 
tuosa. 

Accennai  già  di  Traiano  la  let- 
tera, in  cui  vietava,  d'istinto  di  sua 
clemenza,  far  di  quelli  perquisizio- 
ne; ma  venendo  dinunziati  e accu- 
sati, voleali  puniti;  proscritto  ogni 
stranio  culto  non  approvato  dal  se- 
nato. Ignazio  vescovo  di  quella  chie- 
sa in  burrascosi  tempi  che  molti 
perirò,  l'avea  scampala;  quando  in 
iìn  accusato  , presentarsi  dovette  a 
Traiano.  Saldo  persistè  in  sua  fede 
protestandosi  teoforo.  Traiano  lo  le’ 
legare  e menar  in  Roma,  per  esporlo 
in  anfiteatio  alle  fiere;  onde  goder 
il  popolo  lo  spettacolo  d'un  teoforo. 

ACII.  Indi  alla  gueira  attese.  A 
lui  venne  Arbande  tìglio  d'Abgaro 
re  degli  Arabi.  Il  padre , che  a 
gran  somme  da  Pacoro  il  regno 
compro  avea;  non  anco  ardia  rom- 
per la  fede.  Pur  della  grazia  bra- 
moso di  Traiano  , spedilo  avea  il 
figlio  a fargli  omaggio  e presenti. 
Con  tutta  umanità  accolse  Cesare 
il  bel  giovane  di  buon  personale  , 
al  fior  d'  età  , con  amichevol  do- 
glianza solo  , che  in  qualità  di  le- 
gato , non  a parte  della  guerra  e 
de’ perigli,  a lui  venisse;  e presogli 
l’orecchio,  forato  all'uso  nazionale, 
e con  pendenti  d'oro:  « Quanto  gu- 
» sterei,  » disse,  a svellertelo;  per- 
si ch'altia  fiata  non  in  tal  arnese  , 
» ma  in  armi  al  romano  impera- 


» dor  ti  presenti;  h con  altri  gra- 
ziosi sensi  a lui  e al  padre. 

xeni.  Parli  poi  d'Aiitiochia  con 
doppio  forte  esercito  , di  legioni  e 
d'alleati;  e gran  truppe  d'aiuti  e di 
volontari  per  l'Armenia.  A'  confini 
d’  ovunque  , a iuconlrarlo  e osser- 
varlo, esciron  satrapi  e re,  ciascun 
co'  suoi  regali  ; e con  quaiil'  avean 
di  più  singolare  e curioso,  in  mo- 
stra. Videsi  tra  le  rarità  un  cavallo 
struilo  a piegar  i ginocchi  d'avanti 
e la  testa  a piè  dell'  astante.  Sul 
meglio  dell'  ossequi , Partainasiride 
all'  imminente  turbine  regger  non 
valendo,  scrìsse  a Traiano,  dandosi 
del  re.  Non  avendo  risposta,  replicò 
senza  dirsi  re;  chiedendo  gli  si  man- 
dasse Marco  Giunio  ]>refe(to  della 
Cappadocia  a trattar  seco.  Traiano, 
mandatoli  il  figlio  di  Giunio  , tirò 
a Samosata , cui  a man  salva  si 
trasatlò.  Poi  a non  farsi  tener  a 
bada  con  derivieni  da  Purtamasiri- 
de,  a gran  giornale  entrò  in  Arme- 
nia niente  guernila;  e presa  Salala, 
regalò,  per  sua  fede,  Anchialo  re 
degli  Eniochi  e Macheloni.  Prese 
poi  Elegia  e vi  si  accampò,  a Par- 
tamasiride  accordando  di  venir  a 
Cesare.  Ammesso  egli  nel  campo 
sul  tribunale,  inchinò  Traiano.  Nè 
abbiezione  o viltà,  curando  sol  che 
il  regno  impetri,  si  cavò  il  diade- 
ma; e postolo  a piè  di  Cesare,  ta- 
cito e umile  ii'  atteiidea  1’  or.vcolo. 
Lieta  la  milizia  a veder  degli  Ar- 
sacidi il  germe,  il  figlio  di  Pacoro, 
di  Cosroa  il  nipote,  come  prigione 
alla  romana  maestà  prostrato;  « Yi- 
» va  Traiano  Imperadore,  » grida, 
qual  vinti  in  guerra  i nemici.  Gela 
al  repentino  tumulto  Partamasiride; 
e presolo  per  insulto,  cerca  tremante 
ove  scampare.  Ma  cinto,  com'era 
da  soldati , vacilla  e prega  a non 
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forzarlo  a parlar  in  fanfa  folla.  È 
però  tratto  alla  tenda  del  principe, 
ove  chiede  il  regno  , ma  indarno  ; 
risoluto  Cesare  di  tener  T Armenia 
nel  romano  impero  sin  che  co'  Parti 
è impacciato. 

Perduta  Parta masiride  ogni  spe- 
me di  regno  , fremente  d' ira  esce 
di  tenda ^ e già  a mezzo  il  campo, 
quando  richiamar  lo  fa  Traiano  « 
perchè  da  altri  non  ascoltato,  quel 
che  tra  loro  in  segreto  passò  non 
s'*interpreti  a capriccio.  Risalito  dun- 
que al  tribunale,  fa  a sè  venir  Par- 
tamasiride,  e che  parli  chiaro.  Ei 
tutf  or  d' ira  e brama  dei  perduto 
regno  ardendo,  franco  dice  : « Nè 
M vinto,  nè  prigion  di  guerra,  qui 
» vengo,  ma  da  me,  inviolata  fra  i 
w sovrani  la  sovrana  dignità  sup- 
» ponendo:  cosa  nuova  o indebita 
u non  chiedo  : lo  stesso  che  diè  ’a 
» Tiridate  Nerone  ^ nè  da  nemici, 
n ma  amici  gii  Arsacidi  trattare  gii 
» altri  Cesari  ; tocca  a me  , a s'i 
» malmenarmi,  esser  Teserapio  dei 
» re  sviliti.  » Traiano  a quella  li- 
bertà non  offeso  , ma  sua  dignità 
serbando,  rispose  : « E’  della  giu- 
7>  stizia  del  popolo  romano  a niun 
)>  far  torto,  è della  maestà,  i re  nè 
M spregiar  nè  temere.  Pompeo  e le 
» altri  Cesari,  l’Arinenia  a’  re  ac- 
)>  cordarono  , com’  allor.  espediente 
» alla  publica  pace.  Or  Cosroa  ha 
» violata  r amicizia,  e col  dare  il 
» re  airArmenia,  i dritti  della  ro- 
» mana  sovranità  ha  lesi.  Sacro- 
» santi  ia  li  vo’:  nè  piu  l’ Armenia 
» un  regno,  ma  provincia  : sacro- 
M santo  è a .me  pur  anco  il  dritto 
» delle  genti:  nè  te  come  prigione 
» tengo  nel  mio  campo.  Va  ove 
))  vuoi  , e teco  i Parti  di  tua  co- 
» miti  va.  » Ma  gli  Armeni  seco 
venuti  ritenne  come  spettanti  al  ro- 


mano impero  essi  e lor  patria.  A 
Partamasiride  un  corpo  uiè.  di  ca- 
valli , a scortarlo  perchè  tra  via 
non  susciti  sollevazione. 

XCIV.  Qui  il  resto  dell’Armenia 
fu  occupata  j i re  vicini  presi  in 

Proiezione;  o ripugnando,  non  col- 
armi, coiraulorilà,  sobbarcati.  Di 
truppe  e guarnigioni  munita  la  pro- 
vincia, tirò  Traiano  a Edessa  a for<* 
nir  tutto  per  la  Panica  guerra.. 
Mosse  Abgaro  a incontrarlo , che 
con  più  legati  e presentì,  Tamicizia 
coltivato  n’avea;  offrendogli  ducen- 
cinquauta  cavalli  , altrettante  co- 
razze e selle  e sessantamila  frecce. 
Tre  corazze  Traiano  prese:  rilasciò 
il  resto  ; e bonario  condonogli  il 
non  essersi  presentato  prima.  Entrò 
poi  in  Edessa,  che  ne  fe’  gran  festa*. 
Tra  ’l  pranzo  uscir  fe’  il  re  il  figlio 
all’uso  barbarico  a danzare,. al  prin- 
cipe da  sè  il  regno  offrendo  , dai 
Parti,  come  dissi,  compro;  con  os- 
sequi compensando  di  quell'  atto,  U 
ritardo. 

XGV.  Intanto  fu  a Roma  il  so- 
vr’accennato  Ignazio.Sul  fin  de'giuo- 
chi  a’  venti  decembre  fu  esposto  ai 
leoni  e tosto  sbranato;  di  morte  più, 
ch’altri  di  vita  avido.  Nè  sol  in 
Roma,  l’alacriià  stessa  ne’  cristiani 
videsi  ovunque  ; e lor  fu  buona  , 
che  vergogna  parve  uccider  gente 
s'i  di  morte  disiosa.  Così  il  furor 
cesse  contro  i cristiani:  e scrivendo 
il  prefetto  di  Giudea  Tiberiano  a 
Cesare  , che  ci  perdeva  a torli  di 
vita  , poiché  volonterosi  e lieti  of- 
friansi  a'  tormenti , con  senno  in- 
sieme e clemenza  T inutili  supplizj 
Cesare  vietò. 

XCVI.  Furon  consoli  Q.  Ninnio 
Asta,  P.  Manilio  Vopisco.  Oltre  le 
nuove  della  presa  d’Armenia  , ler- 
minaronsi  que’  miissimi  pi'odigi  di 
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arte,  bellisùmo  spettacolo  a Roma, 
H Fòro  e la  Colonna.  Con  voti  del 
senato  e del  poi>olo,  unanimi  furon 
dedicati , ed  era  in  bocca  a tutti  : 
« L’ immense  moli  dalle  Piramidi 
a non  istiacciano  gik  la  terra:  una 
» magnificenia  son  que’ pellegrini 
» obeliiicbi  e lor  mirabile  lavoro  : 
» risplende  al  fin  Roma  delle  sue 
» propie  arti,  in  membranta  di  sue 
» vittorie;  e va  sopra  a quanto  l’an- 
» tica  eti  può  vantare.  » Confer- 
mossi  il  titolo  d'ottimo  a Traiano, 
con  rara  e maggior  gloria  di  prima; 
che  spesso  pentironsi  i popoli,  ar- 
rossarono i principi  di  troppo  af- 
frettate lodi.  Ma  Traiano  lo  stesso 
' fu  sempre  in  virtù:  i sensi  di  Roma 
gli  stessi;  in  pace  e in  guerra,  chiaro 
ei  sempre,  or  più  che  mai,  per  la 
panica  impresa,  illustre. 

XCVII.  Durante  la  guerra  dello 
Morso  anno  in  Armenia,  Manno  re 
d'Arabia  e Mesojmtamia,  confinante, 
e Sporace,  Filarco  ( nome  di  quei 
re  ) d’Anterousia  o per  fedeltà  ai 
Partì , o sospesi  tra  l' incerti  esiti 
delle  guerre  , nè  andaron  da  Tra- 
iano, nè  mandaron  legati.  Lor  orme 
battè  Manisaro  , se  bene  [)er  inte- 
stine discordie  con  Cosroa,  l'Arme- 
nia e la  Mesopotamia,  occupasse, 
e fusse  con  loro  in  guerra.  Ma  udito 
l'ingresso  di  Cesare  in  Mesopotamia, 
e sua  visita  ad  Abgaro,  spediron 
tosto  a trattar  di  pace.  Offria  Ma- 
nisaro  d'uscir  de'  paesi  occupati.  Ri- 
spose Cesare  « Venga  egli  : fatti 
» non  parole.  » Più  sospetto  fu 
Manno , per  le  truppe  che  diè  a 
Mebarsape  re  d'Adiabene , per  la 
diligenza  di  Cesare  intercette.  Parve 
bene  , perchè  da  confederazione  o 
dal  tempo  non  prendesser  lena,  lor 
sommissione  comandar  anzi  che  as- 
pettare. Però  Traiano,  da  Abgaro 


persuaso,  partì  per  Antemusia,  per 
indi  scorrere  ad  Adiabene. 

Ma  avvertendo  le  guerre,  e più, 
le  lontane,  e coll'esempio  del  duce, 
e per  militar  disciplina,  aver  buon 
fine,  viaggiava  a piè  coll'esercito, 
guadava  i fiumi  ; del  militar  vitto, 
lardo,  cacio,  posca  , contento.  Al 
muover  del  campo  , ordinava  egli 
le  schiere  : c tutto  regolava  giusta 
i vari  tempi  e luoghi.  Correr  anco 
far  solea  de'  falsi  avvisi  ; onde  vi- 
gile e franco  stese  accorto  suH'armi 
il  soldato  ; e con  tal  ordine  ed  c- 
sattezza  ; nella  truppa  e togliendo 
i duci  da  Cesare  l'esempio,  non  si 
fe'  mai  a lor  armi  contrasto.  Fa 
presa  Auteniusia,  acquistata  l'Ara- 
bia. Lusìo  Quieto , illustre  nella 
guerra  Dacica,  senza  sguainar  ferro 
guadagnò  Singara  e altre  castella 
di  Mesopotamia.  Nisibi , fortissima 
città  e Uatna,  espugnò  Cesare.  Or 
oltra  Eufrate  dominando  vittoriose 
l’aquìle,  all'ubbidienza  astretti  ì re- 
gni più  luminosi  e forti  del  portico 
impero , tilol  di  Panico  si  diè  a 
Cesare  ; glorioso  certo,  ma  più  caro 
quel  d'  Ottimo  ; chè  ’n  quello  , di 
militar  valore  loda  sol  avea  : in 
questo,  oltre  la  loda  per  suo  cuore 
e maniere,  ei  leggea  d'amar  il  po- 
polo e d'esserne  riamato. 

XCVllI.  Consoli  L.  Vipstanio 
Messala,  M.  Virgiliano  Pedone.  Era 
al  colino  iu  Oriente  di  Roma  la 
gloria  ; Roma  iu  abondanza  e do- 
vizie, dalla  Dacia  e Paiinonia,  fer- 
tili di  metalli,  aumentate.  Col  ca- 
var quindi  oro,  argento,  rame,  alla 
moneta  si  supplì  , logra  dall'  uso  , 
falsata  o sotterrata  da  avari;  e iiio- 
nuiiicuii  di  vittoria  si  ferono  le  ric- 
chezze dal  valore  e provvidenza  di 
Cesare  procacciate  : a'  quali  assiilua 
materia  somministravano  i messi  di 
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Oriente;  crescendo  insieme  Tamor 
del  principe, che  a tanti  rischi  si  roet- 
tea.  Roma  e le  province  facea  voti 
per  la  sua  salvezza:  erano  ad  ogni 
tratto  sue  imagini,  per  aver  sempre 
aou'occhi  il  padre  della  patria. 

Egli  intanto  colle  dome  nazioni 
il  romano  dominio  sodava  : ucciso 
Partamasiride,  rese  a Roma  soggette 
TArmenia  e la  Mesopotamia;  presa 
la  Partia  ; i Cardueni  Medi  e i Mar- 
di  , occupati , fidanzali  i re  iberi , 
sarmati,  bosporanì , arabi,  osroeni, 
colchi  ; e a mostrare  all'  Orieule 
che  i Romani  non  ghermivaii  l'al- 
trui, ma  vendicavano  i torti,  e vo- 
lean  pace  pel  mondo,  distribu'i  Tra- 
iano l'acquistati  paesi , e dicvvi  re 
che  a nome  del  popolo  romano  li 
governasse.  Magnifico  spellacol  sem- 
pre e gioiosissimo  , iu  suol  , pria 
nemico,  ben  in  là  degli  antichi  ter- 
mini dell'impero,  presente  l’esercito 
vincitore,  veder  tre  re  a capo  nudo 
e chini,  prender  da  Cesare  oracolo, 
giurarli  obedienza,  averne  regni. 

XCIX.  Piacquegli  allora  provar- 
ne coir  assenza  la  fede  ; coll'  idea 
pure  di  proveder  meglio  aH’iiiteresse 
di  Roma,  onde  sicuro  di  lutto,  con 
più  coraggio  alla  Panica  impresa 
por  fine.  Vernar  dunque  propose  iu 
Antiochia.  Al  suo  ritorno  in  quella 
capitai  della  Siria , infinita  gente 
d’ovunque  v'accorse;  chi  per  trattar 
di  publici  e privati  ail'ari , chi  di 
esteri;  molti  per  vedere  ed  inchinar 
l'ottimo  principe,  da  tante  vittorie 
glorioso.  Venne  anco  di  Roma  il 
console  Pedone.  Gran  milizia  pur 
vi  era  ; ehè  ne'  dì  stessi  più  lumi- 
nosi dell’Oriente  non  fu  luai  sì  folta 
quella  città,  nè  sì  maestosa.  Tanta 
gioia  e splendore  si  fe' ad  istante 
lutto  e morte  : fulmini,  tuoni,  bu- 
fère, turbinìo;  ma  chi  lì  credea  dì 
tanto  subisso  forieri  ? 


Quei  chietati , a’  ventitré  dicem- 
bre, anzi  giorno,  terribìl  rimbombo 
s’udì  re|.>ente  ; c inarcarsi,  e tremar 
la  terra;  balzano  qua  e là,  ondeg- 
gianti, case  e tetti  ; cozza'ii  tra  sè; 
finché  dal  proprio  peso,  tra  l'orribil 
cigolìo  dì  colonne,  travi,  mattoni, 
pietre,  franano;  spargendone  per  le 
strade  e le  piazze  i rottami.  Àlberi 
anco  dalle  radici  divelli  saltan  su 
di  gran  forza.  In  quest'inferno,  gran 
nube  s'alza  di  polvere,  che  veder 
non  lascia,  uè  parlare  o udire.  In- 
finiti son  i morti,  chi  sotto  gli  edi- 
fizj,  chi  in  varie  guise  mal  concio, 
per  fuggire  o oppresso  dalle  rovine. 
Men  male  in  tanto  fiacco  fu  morire: 
peggio  per  chi  da  qualche  membro 
sotto  un  pezzo  di  colonna,  o trave 
o sasso,  stiaccialo,  spasima  e stenta, 
con  morte  lottando.  Più  dì  e nulli 
durò  l’ orrendo  tremuolo  : al  fin 
ebetossi.  Allor  si  videro  i salvi  ; 
pochi  intatti  ; molti  senza  braccio 
o gamba.:  chi  ferito  in  testa  , chi 
vomitando  sangue  , tra  questi  Pe- 
done .console,  poco  poi  estinto.  Per 
aita  a’  sepolti , se  ancor  vivi , sca- 
varonsi  le  ruine.  Nel  meglio  del 
(lebil  lavoro,  s'udirono  di  donna  i 
lai , che  del  proprio  latte  col  suo 
bambolo  tenutasi  in  vita , fu  di  là 
tratta  sana  e salva  ; degli  altri , i 
soli  cadaveri  ; tranne  un  bambolo 
succianle  ancor  latte  dalla  morta 
madre.  Uno  a tanti  mali  confor- 
to fu  Traiano  illeso.  Alle  prime 
scosse  sì  cacciò  di  casa  da  una  fi- 
nestra ; e gli  fu  incontro  uom  gi- 
gantesco e nerboruto,  che  lievemente 
sol  ferito  il  trasse  fuora.  Durante 
il  treniuoto , stè  nel  circo  a ciel 
aperto. 

Fuor  di  città  pure  infierì  tal  fla-' 
gello  e altre  città  molte  piansero, 
o ebbero  sacco.  Il  monte  Casio,  che 
domina  Autiucliia  , crollò  sì  , che 
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le  sue  cime  piegando  nuove  ruine  ria;  Gogamela,  contrada  celebre  pel 
minacciavano.  Altri  monti  dier  giù:  campo  di  Dario  ; Arbella,  d’eterno 
nuovi  fonti  sgorgarono , asciutti  i nome  per  la  vittoria  d*  Alessandro 
vecchi.  .Magno. 

C.  Consoli  L.  Elio  Lamia,  Eliano  Per  vasti  deserti  nemici  si  venne 
Velere.  Provveduto  al  restauro  di  d’  ivi  a Babilonia.  Eran  per  inte- 
Antiochia  e al  sollievo  de' meschini,  stine  risse  s'i  stremati  i Parli,  che 
alla  guerra  Partica  tornò  Cesare  nè  pur  sostenere  osarono  la  presenza 
tanto  più  alacre,  (|iianlo  della  bre-  de'Romani. Passeggiò  Traiano  quella 
vita  ed  incertezza  della  vita  avendo  capitai  de’  Caldei  un  tempo,  or  da 
prnova  , ardea  di  presto  farsi  itn>  invidia  di  Greci  e Parti,  uno  sche- 
mortale.  L’anno  scorso,  pria  di  partir  letro;  ma  pur  anco  in  ciò  venera- 
per  .\ntiochia,  raro  assai  circa  il  bile.  Entrò  alla  casa  ove  passò  di 
Tigri  essendo  legname,  ordinato  avea  vita  Alessandro;  e pregatali  requia, 
si  iàbbricasser  navi  presso  Nisibi  di  andò  alla  muraglia,  com’era  fama, 
legni  fertile  ; tali  però,  che  per  più  di  Semiramide,  alta  venticinque  pie- 
facil  uso,  comporsi  e sciorsi  potes.  di,  larga  cinquanta  , ducento  stadj 
sero.  Queste  costrutte,  portate  fu.  lunga. grand’opera  magnifica dell’an- 
ron  su  carri,  per  addossar  al  Tigri  tichità.  V ide  pure  il  lago  di  bitume, 
un  ponte  sino  a’  monti  Gordiei.  Pie-  ond’era  impastata  la  muraglia;  e lo 
na  di  Barbari  era  la  controriva  : speco  d'aria  s'i  velenosa,  che  a spi- 
e snidarli  lu  d'uopo.  Or  moltissime  rarla  appena,  qualunque  uccelli  o 
le  navi  e le  romane  truppe  sendo,  quadrupedi,  perdeano  il  fiato, 
parte  di  esse  d'  arca>lori  carche  e CI.  Que’  prodigi  d’arte  e di  na- 
corazze,  drizzansi  contro  i Barbari:  tura  osservati,  al  gran  suo  progetto 
parte  in  più  luoghi  minacciano  sbar-  si  volse:  d'aprir  un  canale  da  Eu- 
co,  mentre  altri  a maraviglia  fran-  frate  a Tigri,  su  cui,  trasportate  le 
chi  ergono  il  ponte.  Da  tante  navi  navi  , alzar  un  ponte.  Ma  trovato 
costernati  i Barbari,  massimamente  più  alto  assai  di  Tigri  Eufrate,  ri- 
in  luoghi  di  selve  nudi,  e temendo  di  nunziò  all'idea;  perchè  deviandolo, 
sorpresa,  calcagnano.  Allora  libero  non  si  snervasse  , inetto  a più  na- 
varca sulla  pri  iiavera  Cesare  in  vigarsi.  Fatte  dunque  traghettar  su 
Adiabene.  macchine  le  navi  pel  brevissimo 

Appressando  l’esercito  ad  Adeni-  tratto  tra’ due  fiumi;  toltasi  prima 
stri,  fortissimo  castello  d'.Vdiabene,  Scleucia  , guadagnò  Ctesifonte.  In- 
Senzio  centurione,  già  legato  di  Ce-  calzando  sempre  i nemici,  prese  di 
sare  a Mebarsape,  ciré  ;>erlidamente  Cosroa  la  figlia  , e "I  seggio  d'  oro 
co’soci  il  ritenne  in  ferri  nella  rocca,  degli  Arsacidi  , ricco  del  più  pre- 
vedendo il  bello,  co’ suoi  più  arditi  zioso  di  tanti  re  e regni.  Vincitor 
strettosi  a consiglio,  si  sferrò,  uccise  de' Parti  , fu  di  nuovo  gridato  im- 
il  comandante  del  presidio;  e usci-  peradore,  e replicatogli  il  titolo  di 
Ione  co’  suoi,  all  esercito  si  rese.  Con  P.irtico.  Trecencinquaiita  miglia  ol- 
a fianco  la  vittoria  fu  scorsa  A dia-  tra  Ctesifonte  prese  Susa,  degli  an- 
bene  e soggiogata.  Piacque  visitare  tichi  Persi  roggia, 
i più  coati  luoghi  d'  Oriente  ; Ni-  All’avviso  di  tanti  rinomali  reami, 
nive,  cospicua  reggia  un  d'i  d'Assi-  assirio , medo , perso , panico  , al 
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romano  signoraggio  arroti , decÌA 
il  senato  : Quanli  vuol  trionfi  ce- 
lebri Traiano.  Ma  d’eslender  Tim- 
pero,  e farsi  nome,  più  ei  bramoso, 
veder  volle  il  Seno  Persico  e’I  Mar 
Rosso.  Kon  gran  floUa  avea  , ma 
di  sé  degna:  cinquanta  navi;  quat- 
tro d'imperatorie  insegne  traean  con 
funi  la  capitana,  lunga  quanto  una 
galla,  larga  e alta  quanto  le  mag- 
giori navi  da  carico  di  ^ìiconledia 
e d'Pgitto:  i fregi  da  poppa  erari 
d'uro  : sull'alto  della  vela  il  nome 
di  Traiano  e ’l  titolo  d'imperadore 
spiccava  ; le  stanze  dentro,  al  nu- 
mero ed  eleganza,  erari  proprie  della 
fortuna  di  Cesare.  Ti-e  corpi  Iacea 
la  classe;  perchè  tutl'insieme,  non 
cozzasser  le  navi  tra  loro,  turbando 
il  corso.  Approdò  a Mescne  , isola 
del  Tigri,  ove  regnava  Atambilo  , 
che  spontaneo  si  diè  a Roma  , of- 
frendo tributo.  Di  fa  andando  oltre 
la  flotta,  da  tempesta,  dall'  impeto 
del  fiume,  dalla  niarea,  fu  rovistata 
sì,  ch'era  a mal  passo  Traiano,  se 
di  Carace  gli  abitanti  , castello  a 
Fasiligri  prossimo,  sudditi  d'Atam- 
bilo , non  gli  avessero  umanissimi 
porto  mano. 

eli.  Saltato  quel  fosso,  più  ani- 
moso entrò  in  Oceano.  Osservan- 
done la  natura,  vide  una  nave  di- 
retta airindie.  Ad  un'efligie  d'Ales- 
sandro Magno  pianse  gi'a  Divo  Giulio 
e Alessandro  stesso  all'udir  che  vi 
era  altro  mondo  da  lui  non  supe- 
rato ; Traiano  , di  cuore  quanl'essi 
di  virtù  maggiore,  tji  sua  et'a  ducisi 
solo  : n Ah  Tossi  giovane  ! andrei 
» all’  India  ancb'  io  » Poi  per  un 
tal  entusiasmo  di  gli  ria.  de'costumi, 
forze,  ricchezza  di  que'  popoli  s'in- 
forma, di  quel  clima  e suolo.  Det- 
toli, esser  quella  del  mondo  la  terza 
parte,  popolatissima,  fertile  o quan- 


to I d'infìnila  ricchezza  in  mille  ra- 
mi, saluberrima,  chè  natura  altrove 
spossata  ivi  è vegeta;  « Felice  A- 
» lessaiidro  ! n escliiiiia.  « Ito  io 
» s.vrei  più  lungi  di  te;  fin  l ultiioo 
« angnio  spiato  avrei  d'Oriente  ! » 
di  quest'idea  pieno,  scrive  al  senato, 
dicendogli  delle  nazioni  vinte , di 
quelle  clic  p«>iisa  vineere. 

Ma  semjire  invida  foi  tiina  di  vir- 
tù, che  l'umana  meta  eccede,  fiero 
colpo  preparava;  da  funestar  in  un 
punto  tante  vittorie.  Re  amici  , e 
vinti  nel  vortice  di  ribellione  in- 
volti , eonginran  tutti  : contro  le 
guarnigioni  , presso  loro  lasciate  o 
imposte,  levandosi,  quali  scacciano, 
quali  uccidono.  N’ha  avviso  Traia- 
no in  alto  mare  lungi  dal  campo, 
con  poche  navi  e soldati  ; nè  sgo- 
mentalo, e più  che  mai  dì  spirito, 
i ribelli  divide  come  già  le  sue  scliie- 
re,  e a reprimerli  manda  Massimo, 
I.usio  Quieto,  Erucio  Claro,  Giulio 
Alessandro  , aperti  e pi  ovati  duci  ; 
mentr’ei  va  per  Ctesifonle  contro  i 
Parti.  Non  fu  sì  nemica  fortuna  , 
ch’ogni  aita  gli  levasse;  restò  fedele 
Alamhilo,  e gran  braccio  fu  a Ce- 
sare ne]  rinavigar  colà.  Ancoi  Par- 
ti, timor  fosse  o impotenza,  si  stet- 
tero. Nell’  ardor  della  ribellione  , 
Massimo  vinto  in  guerra  vi  morì  ; 
vendicalo  da  Lu^io  Quieto,  che  ri- 
covrò  Nisibi;  passò  poi  a Edessa:  e 
per  trasporlo  contro  il  perfido  Ab- 
gato,  espugnala  la  città,  la  diè  a 
sacco  e fiamma.  Seleucia,  già  presa 
da  Erucio  Claro  e Giulio  Alessan- 
dro, città  di  seicento  mila  anime  , 
ad  esempio  e terrore  fu  spianata 
ed  arsa. 

CHI.  In  faccia  a Seleucia  tenea 
Cesare  Ciesifonte,  e lutto  era  per 
sua  presenza  tranquillo.  Ma  perchè, 
uscitone,  non  tumultuassero  i Par- 
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lì,  dar  lor  volle  uii  re.  In  gran  pia- 
nura accolti  (]uaiili  v'er.in  Romani 
e Parti , in  alto  tribunale  , anzi  a 
cui  tra  le  romane  bandiere  «lava 
Parlamaapate,  montò  Cesare  ; indi 
cominciando  dal  cielo , eli'  a tanta 
fclicith  lui  e il  popolo  romano  sol- 
levato avea  ; cli’erau  tutti  dissidj 
per  continuato  corso  di  vittorie  al- 
luati  , e olir'  Eufrate  e Tigri  stesa 
la  romana  pace:  « Deh,  voi  pregò, 
» Roma  e i popoli  sudditi,  col  uodo 
» d' eterna  pace  tra  lor  legate  o 
» Dei.  A cuore  io  non  ho  dell’iin- 
» pero  riinmensi  confini,  l’ infinite 
■ ricchezze,  la  slennìnata  potenza, 
» ma  la  pace,  la  sicurezza , la  fe- 
» licita  del  mondo.  Questi  i mìei 
» voti  sono,  questa  l'una  mia  gio- 
ii ria  e brama,  u Voltosi  poi  ai 
Parti  e a Partamaspate,  lor  ricordò 
la  fede;  poiché  le  discordie  fan  la 
rovina  degl'imperi  e de'  popoli;  e '1 
sanno  essi,  se  pria  di  darsi  alle  vin- 
citrici romane  armi,  per  l'intestine 
guerre  esinanito  ornai  aveauo  lor 
fioritissimo  impero.  11  dica  il  sacco 
e l'incendio  di  Seleucia,  se  mal  so- 
vrasti a' discordi  e rubellì.  A Par- 
tamaspate poi  l'umanità  accomandò, 
la  clemenza,  1'  equità,  I'  attenzione 
al  governo;  per  tai  virtù  la  stima 
guadagnisi  di  Roma  e de'  suoi  po- 
poli. Intenda  al  (in  rOriente  quanto 
alla  superbia  prevalga  la  modestia 
in  trono  : provi  ei  stesso  , quanto 
piu  dolce  sia  comandar  su  i cuoi  i, 
che  per  via  di  temenza'.  Per  ban- 
ditore poi  proclamato  il  regno  e le 
condizioni  , in  ginocchio  e a mani 
sporte  in  suppliolicvol  atto  ricevè 
Partamaspate  il  diadema,  distintivo 
della  dignità.  Da  che  Roma  era 
Roma,  e a memoria  di  nazioni  del 
più  vasto  dominio , s'i  luminoso  e 
s gnalato  dì  uou  rifulse  mai  , che 


daH'ultima  Bretagna  alla  Partila  per 
quattro  mila  miglia  desse  leggi  e 
regni,  Cesare.  Fu  Tigri  il  confine 
de'  romani  dominj. 

CIV.  Tal  felicità  di  stato  credè 
poter  turbar  la  fanatica  giudea  raz- 
za. A furor  disposta,  per  suo  talen- 
to, e da  sue  peripezie,  alzalo  avea 
il  capo  alle  ribellioni  d'Urieute.  A 
correr  comiuciarou  pure  oracoli  a 
flagellati  e turbolenti,  sempre  lesti, 
che  gran  guai  airim|iero  aiiuuuzia- 
vano.  Tutto  questo  iiisieiue  li  ac- 
cecò sì,  che  sparsi  pel  mondo  tutto, 
come  sono,  per  avidità  di  lucro,  e 
per  lor  fio  , da  uno  stesso  impeto 
portati,  van  furibonrii  per  la  Cire- 
naica provincia  , per  1'  Egitto,  Ci- 
pro , Mesopotamia  a menar  mazza 
tonda,  come  coutr'empi,  contro  o- 
giii  Romano  o adorator  di  Dei;  la 
crudeltà  è io  ragione  dell'audacia  ; 
nella  prima  , sotto  Andrea  , tanta 
fu  lor  ferocia,  che  Ira  orribili  strazi 
e ludibrj  ducenveutìmila  ne  immo- 
larono. Mangiandone  le  carni , co- 
ronati di  lor  busecchi , di  lor  san- 
gue tinti,  con  lor  pelli  indosso,  cor- 
ron  qua  e là  come  invasati;  e chi 
v'incappa  , o segan  per  mezzo  dal 
capo  in  giù  con  serre , o gittano 
alle  fiere , o forzano  a pugnar  0 
uccidersi  tra  loro.  Assassinata  quella 
provincia,  per  l'Egitto  vagò  il  nem- 
bo , già  da  Lucua  duce  di  stragi 
bruttato.  Più  ferina  per  Cipri  fn 
d'Artemione  la  rabbia  ; che  Sala- 
mina  sconvolse  , e ducen  quaranta 
mila  vi  mise  a morte.  La  stessa 
atrocità  la  Mesopotamia  afflisse;  ma 
coll'eccidio  de'Giudei  vi  mise  freno 
Elisio  Quieto;  nè  tardò  per  1'  altre 
parli  la  vendetta  , come  pria  gli 
animi  costernati  si  rinfrancarono. 
Lupo,  d'Egitto  prefetto,  e gli  Egizj 
stessi,  questa  peste,  col  sangue  dei 
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Giudei  <!’ Alessandria,  smorbarono. 

In  Cipro  Marzio  Turbine  mandato 
a castigo,  non  vi  lasciò  vivo  Giu- 
deo; e fe’ legge  che  se  di  tal  setta 
a Cipro  alcun  approdasse,  spintovi 
pur  da  burrasca,  glie  u’ andasse  la 
vita.  Cosi  repente  nato,  repente  quel 
Duidtiico  fiivor  si  spense. 

In  tante  vicende  di  fortuna,  scher- 
zò ancor  essa  con  singoiar  nieta- 
iiioifosi  di  sesso  natura.  Una  ina- 
1 ilata  in  Laodicea,  divenne  uomo  ; 
e da  Eteta  eh’  era  , e avea  nome  , 
fu,  e fu  detto  Eteto. 

CV.  Sotto  Quinzio  Negro  , C. 
Vipstanio  Aproniano  consoli,  gira- 
vano oracoli,  presagi  di  sventure; 
e l mese  stesso  mesori,  l'agosto  degli 
Jilgizj,  accennavan  fatale.  Ma  nulla 
la  publica  letizia  in  si  bel  merig-  j 
gio  deir  impero  eclissava.  Letta  il 
senato  la  lettera,  che  dissi,  di  Tra- 
iano , altre  a mano  a man  venen- 
done di  nazioni  soggiogate,  di  nome 
anco  ignote , decretò  che  di  quai 
province  volea  menasse  il  piyncipe 
trionfo,  e un  arco  ordino  nel  di  lui 
Fóro  in  membranza  della  Panica 
vittoria,  come  la  Colonna  della  Da- 
cica.  Per  giunta,  che  ’l  senato  più 
là  del  solito  al  ritorno  di  Traiano 
gli  escisse  contro. 

Cesare,  a stabilir  l’impero  inten- 
to; a destrurre  gli  Alreni,  nella  ri- 
Ivllion  dell’  anno  pria  rei  pur  essi 
e tultor  nemici  , accingeasi  ; o se 
per  l’insuperabili  aspri  sili  noi  po- 
tesse, a conciarli  s'i,  che,  o voglia 
j,iù'  non  avessero,  o agio  a nuoce- 
re. Città  in  Mesopotamia  essi  aveano 
nc  grande,  nè  ricca  d arabe  leggi  o 
govcrtio  ; tutt’  intorno  la  più  parte 
un  deserto  ; scarsa  acqua  o malsa- 
na ; più  sc.arse  legna  e viveri.  La 
prima  e minutissima  fortezza  era 
Atra,  città  su  d’  una  rupe  , ove  in 


gran  divozione  era  il  sole  , nume 
della  città  ; tutta  sua  ricchezza  e 
ben  grande  , era  il  tesoro  de’  teiii- 
pj.  Prese  con  poco  i contorni  della 
città  il  Romano.  Ma  all’assediaila  e 
trarvi  le  macchine,  vi  lu  da  peltf- 
nare.  La  cavalleiia,  spedita  innanzi, 
da  quella  degli  Arabi  , eh’  c ’l  lor 
forte  , fu  a gran  danno  sbaragliata 
e incalzata  liti  al  campo.  Cesare  , 
a destar  ne’  suoi  valore  , ei  tra  gli 
altri  entrò  all' assalto.  Tanl’ ardore 
sua  presenza  inger'i , che  parte  dei 
muri  fu  diroccata,  ma  con  suo  ri- 
schio , cbè  , se  ben  senza  imperiai 
manto,  a non  esser  ravvisato,  alla 
sua  canizie  e gravità,  certi  che  non 
altri  esser  dovesse  l’imperadore,  con- 
tro lui  fean  le  scariche , e ne  fu 
morto  a suo  lalo  un  cavaliere. 

Non  moveasi  ei  certo  per  rischi, 
ma  i portenti  scoravan  la  truppa. 
Ad  ogni  sforzo  contro  la  città,  co- 
me sacrilego  l’ investirla  , folgori , 
tuoni,  turbini,  gragnuola,  baleni  a 
più  colori,  saette.  Già  da  pria  cor- 
rea pel  campo  una  tal  epidemia  per 
nubi  di  zanzare,  che  tutti  cibi  soz- 
zando , se  n'aslenean  per  nausea  i 
soldati.  Però  su  contrarie  ragioni 
esitava  Traiano  , se  sostare  , o ir 
olirà.  Veduto  poi,  che  nè  da  sag- 
gio, nè  da  buon  principe  è contro 
natura  ostinarsi  , e tanta  gloria  e 
r esercito  porre  a ripenlaglio  per 
temerità,  sciolse  l’assedio- 

evi.  Qui  fu  in  forse,  se  le  truppe 
in  Mesopotamia  ridurre  o finir  la 
guerra  ; indi  malescio  e in  pena  , 
poco  poi  grave  ammalò.  In  sospetto 
di  veleno,  quel  fiero  insidiator  dei 
sovrani,  anco  agli  ottimi  terribile, 
di  riveder  Italia  si  consiglia.  Oc- 
cupavaido  anco  l’ultime  disposizio- 
ni: or  bello  p.areagli,  senza  successor 
deciso,  come  Alessandro  .Magno,  mo- 
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rirsi;  or  meglio,  a proveder,  quanto 
in  se  era,  ^la  republica,  uno  tra- 
sccme , die  col  medesimo  studio 
della  publica  felicilb  , l' impero  da 
divo  Nerva  datogli,  da  sè  ricevuto 
reggesse  ; l’ imbarazzo  era  chi  ; se 
Nerazio  Prisco , di  virtù  e scienza 
legale  , eminente  , o Lusio  Quieto 
in  cimenti  tanti  di  guerre  provatoj 
ora  a non  compromettersi  per  in- 
fausta nomina , più  spediente  tro- 
vava: molti  al  senato  con  sua  istru- 
zione proporne;  da  quivi  scegliersi 
il  più  atto.  Invidiabili  tempi  di  Ro- 
ma , che  ottimo  principe  d'  ottimo 
principe  padre,  designar  ottimi  po- 
tea  da  succedergli  ! 

CVII.  Ma  pel  successore  i con- 
sigli de’  principi  son  ciechi;  mentre 
la  virtù  seguia  Traiano  nel  pensare 
all’impero,  coll’arte  pel  ciuflb  pren- 
dea  fortuna  Adriano.  Del  principe 
il  favore  da  gran  pezza  conciliarsi 
C'i  studiava,  e col  finger  virtù  , e, 
òhe  valer  suol  di  piii,  coirimitariip 
i vizi,  de’quai  non  dissimulo  che 
ebbe  Traiano  sua  patte  , nè  della 
umana  condizione  sarò  mai  per  o- 
strarlo.  Ma  tra’  vizi  stessi  questo 
ebbe  di  singolaie,  che  nel  governo 
non  entraron  mai.  Anzi , colla  so- 
cietà ed  esempio  di  divo  Nerva  , 
cominciatogli  a piacer  il  vino,  or- 
dinò non  si  tenesse  conto  di  suoi 
ordini  dopo  solenne  banchetto.  1 
suoi  bagascioni  poi,  de’  quai  pur  si 
dilettava,  a tutl  altro  ch'a  consiglio 
servir  fece.  E però  benché  al  vino 
s'accostumasse  Adriano  e i liberti  , 
e’  bagascioni  di  Cesare  si  cattivasse 
con  carezze,  promesse,  regali,  niente 
ottenea  senza  dargli  mano  Taziano 
e.  Plotina;  quegli  da  inveterato  af- 
fetto, come  già  di  lui  tutore,  ipie- 
sta  per  feminil  ambizione  ; perchè 
dando  l’niipcio  con.sei  vasi  sesi  l'au- 


torità che  perdea,  morto  il  marito. 

I volponi  di  corte,  non  col  pressa- 
re ( i certvizi  d’  Adriano  ostando  , 
r incerte  virtù  : nè  mai  dichiaratosi 
per  lui  Traiano  ma  col  destreg- 
giare , all’impero  1'  appressarono  ; 
chè  aggravandosi  Traiano,  pria  di 
uscir  di  Mesopotamia,  fecero  che  '1 
creasse  mastro  di  campo  in  Siria  ; ' 
gran  giunta  di  potenza  , con  ogni 
arte  procacciala.  Crebbe  poscia  il 
male  : e arrestato  il  deretano  flus- 
so di  sangue,  annua  crisi  di  Cesare, 
fu  dato  quasi  per  disperato.  Pur  da 
Seleucia  passò  a Selinunle,  città  di 
Cilicia.  Ma  tocco  da  apoplesia,  fatto 
auco  idropico  e però  spedito,  ascose 
Plotina  presso  al  letto  chi  la  fioca 
voce  del  moribondo  imitando,  l'a- 
dozion  d'  Adriano  dettasse.  N'  ebbe 
questi  l’avviso  a' nove  agosto;  e ne 
si  mandò  spaccio  al  senato  non  da 
Traiano,  da  Piolina  sottoscritto.  Si- 
curato  il  successore  , agli  undici  fu 
promulgata  di  Traiano  la  morte  ; 
che  cos'i  fin'i  l'anno  sessanta  due  di 
età,  venti  d’impero.  Estollansi  pur 
con  queste  o quelle  lodi  i principi 
Volgari  ; il  mio  elogio  sommo  e 
solo  è due  parole  ; 1’  OTTI.MO 
TUAl.VNO.  Li  vive  e vivrà  immor- 
tale ; a nominarlo  , di  dolcezza  a 
narrarne  , empie  di  stupore.  Vana 
ampollosa  adulazione  bramerà  forse 
principi  migliori  ; equa  e sincera, 
la  posterità  avrà  per  ottimo  chi  più 
lo  somigli. 

CVllI.  Per  morte,  che  di  tanti 
principi  spegne  la  gloria,  più  sfol- 
gorante la  sua  divenne.  Arsone  d 
cadavere,  Taziano,  Piolina  e -Mali- 
dia  figlia  di  diva  Marciana,  le  ce- 
neri accolsero  da  recarle  a Roma. 
Esc'i  incontro  Adriano,  c gli  avanzi 
del  padre  adorati,  fe’  l’ esequie  e lo 
accompagnò;  sin  che  imbarcatosi  il 
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morloro,  tornò  in  Italia,  c Adriano 
in  Antiochia.  Iva  la  forai  pompa , 
come  novant'  ou'  anni  fa,  quella  che 
la  flebile  spoglia  di  Germaniuo  por- 
tava 5 e fu  vero  destino,  che  quasi 
al  luogo  stesso  perissero  l’ ottimo 
de’ Cesari,  l’ottimo  de’ principi;  ambi 
di  militar  gloria  colmi;  di  pari  cor- 
tesia e aflabilit'a  : ambi  il  cuor  di 
tutti;  che  a grandi  speranze  crescea 
quegli , questi  le  più  alte  empiute 
avea. 

Scoprendoti  giù  Roma,  tutto  usc'i 
incontro  senato  e popolo,  tra  doglia 
e ammirazione  ; poich’universal  lut- 
to, destò  la  feral  urna  che  ricorda- 
va insieme  le  tante  vittorie,  il  di- 
latato impero  , i meritati  trionfi  e 
tanti.  Pensossi  a rendere  a si  gran 
virtù  nuovo  siugolar  onore  : e in 
Poma  e nel  più  splendido  sito,  nel 
Fóro  di  Traiano,  con  trionfale  fu- 
nebre solennit'a  riposte  furono  le  sue 
ceneri  sotto  la  Colonna.  Letto  poi 
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il  dispaccio  d' Adriano  su'  celesti  o- 
nori  e altri,  eh’  Adriano  senza  ri- 
serva chiedea,  questi  e di  più  s’ac- 
Cordarouo  : e ìstituironsi  i giuochi 
Partici,  eterna  rimembranza  di  sue 
vittorie.  La  celebrith  accrebbe  A- 
driano,  che  di  ritorno  a Roma,  ca- 
dendo al  trionfo  dal  senato  offerto- 
gli , dicendo  non  esser  per  lui  gli 
onori  meritati  dal  padre  : la  statua 
di  Traiano  in  trionfai  cocchio  me- 
nò, dal  senato  e dalla  milizia  pre- 
ceduto , e la  piantò  poi  sulla  Co- 
lonna , onde  l'ottimo  principe  alle 
sue  opere  sovrastando,  a Roma  pre- 
sedesse. Ei  volle  anco  che  ne’giuo- 
chi  da  celebrarsi  in  suo  onore,  pei 
gradi  del  teatro  , balsami  e croco 
si  versasse.  Durino  e crescano  all’ot- 
timo principe  gli  onori:  nell’eterna 
sua  fama  specchinsi  i sovrani  ; e 
imparino  che  tutto  è in  lor  altez- 
za caduco  e frale  : sola  virtù  e be- 
neficenza non  veggoQ  morte. 
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GABRIELE  BROTIER 


Resta  svelata  al  publico,  per  que- 
st'Appendice  Cronologica  , f arte 
sopranna  di  Tacito  nel  tessere  la 
sua  storia.  Dovendogli  passar  per 
le  mani  calamitosi  ed  orribili  anni, 
ei  regolò  in  guisa  la  romana  cro- 
naca, che,  coir  assiduo  contrapporre 
tempi  a tempi,  e cose  ed  uomini  e 
accidenti,  a cose,  uomini,  accidenti 
affatto  diversi,  la  noia  così  temperò 
iTuna  storia  monòtona,  e lo  spirilo 
di  chi  legge  erse  e confortò,  all'odio 
delle  sceleraggini  , all'  amor  della 
virtù  (n) , ad  una  prudenza  supe- 
riore, perle  vicende  delCuna  e del- 
T altra  fortuna.  A molli  anco  sarà 
gradevole  r andar  per  tal  mezzo  di- 
stintamente osservando,  qual  aspetto 
dato  abbia  Tacito  a principali  e 
vari  fatti  della  romana  nazione. 
Avrei  ben  io  potuto  risalir  più  altof 
e r antiche  memorie  raccogliere  di 
Mosi  , di  Boccori , di  Ramse , di 


<«)  Lpfgi  f<ipreti4  qaftfU  rìfleiiione  in  un 
piato  di  Tacilo  mcdeiimo  , lih.  XVI  degli 
Aon^li,  al  cap.  XXXllI,  9quitat*  cc.  , 

colla  nottra  poslilla  a piè  dì  pagtoa  : t nel 
lib.  Ili  delle  Storie»  cap.  LI  all' ultima  ri- 
Vbaj  a nel  XV  lib.  » cap.  LXXIV»  Htia 
ar*in;,  f(«. 


Ciro  , e di  quegli  antichi  popoli , 
ile'  quali  Tacito  accenna;  ma  lon- 
tane cose  son  queste  assai:  e poi 
conte  , ni  gran  fatto  profittevoli. 
Mi  limito  dunque  a'  tempi  e d fatti 
di  Roma  ; che  verrò  io  cronologi- 
camente seguendo  da  Romolo  insino 
a tutto  Augusto  sulle  tracce  di  Ta- 
cito (A).  Quel  che  a Tiberio  . a 
Caligola,  a Claudio,  Nerone,  Gal- 
ba.  Olone,  Filellio  , V espasiano  , 
sino  al  quart'anno  di  suo  impero , 
attiensi,  registrato  si  trova  fil  fio 
negli  Annali  e nelle  Storie,  e nei 
Supplementi  da  me  fatti  ne'  vóti  M 
queste  e di  quelli.  DaW anno  quarto 
delTimpero  di  Fespjsiano,  ove  Ta- 
cito finisce  , tutto  il  resto  de'  fatti 
di  quest'imperadore,  e di  mano  in 
mano  Tito  , Domiziano  , Nerva  e 
Traiano,  verranno  (c)  in  continua- 
zione di  quest' Appendice  Cronolo- 
gica. 

(ò)  Quello  eba'  aiegue  l'ho  aggiunto  to» 
par  meglio,  a dar  ragione  del  reato  dei 

Sapplimenti  dello  ataaao  Brulier.  ìi  iTttdmtt. 

(e)  Il  Brotier  fa  precedere  queii'Appendjfe 
al  auo  Tito,  Doraiiiano.  ee.  Nei  per  miglior 
ordine  la  diamo  qui  cull'uliimo.  Gfi 
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An.  I di  R-,  prima  di  C.  'j53. 
Boiuolo  fonda  Roma.  Tac.  Annal. 

4-  9 (')■ 

Pomerio  di  Roma  fissato  da  Romo- 
lo. Ann.  13.  34. 

Roma  governata  di  prima  da'  re. 
Ann.  I.  I. 

Romolo  regna  a capriccio  Ann. 
3.  36. 

An.  di  R.  3,  p.  di  C.  753. 
Romolo  crea  i senatori.  Queste  fa- 
miglie di  Patrizj  furono  poi  ap- 
pellate maiorum  gentium.  Ann. 

II.  35. 

An.  di  R.  6,  p.  di  C.  748. 
Romolo  consacra  in  voto  il  tempio 
a Giove  Statore.  Ann.  i5.  4i- 
An.  di  R.  7,  p.  di  C.  7.47. 
Tazio  erge  in  Roma  il  Campido- 
glio. Ann.  13.  34. 

Tazio,  a ritenere  i sacri  ritti  de’  Sa- 
bini, istituisce  i Tazi.  Ann.  i.  54, 
Ist.  3.  93. 

An.  di  R.  16,  p.  di  C.  738. 
Romolo  ne  sa  tanto,  che  parecchi 
popoli,  di  nemici,  rende  suoi  cit- 
tadini. Ann.  II.  34. 

An.  di  R.  3g,  p.  di  C.  7i5. 
Apoteosi  di  Quirino.  Ann.  4.  38. 

An.  di  R.  4°,  p.  di  G.  714. 
Nutria  acconcia  il  popolo  a religione 
e divinità.  Ann.  3.  36. 

Reggia  di  Numa.  Ann.  i5.  4i- 
Au.  di  R.  85,  p.  di  C.  669. 
Religiose  cerimonie  e sagrilìzi  isti- 
tuiti per  legge  del  re  Tulio.  Ann. 
3.  36.  id.  13.  8. 

An.  di  R.  ii5,  p.  di  C.  6S9. 
Invenzioni  d’Anco  sul  Dritto  divino. 
Ann.  3.  36. 

(1)  Il  prima  annero  indica  il  libro,  il  se- 


An.  di  R.  140,  p.  di  C.  (Ì14. 
Pugne  di  cavalli  prese  da’  Turi. 
Ano.  14.  31- 

An.  di  R.  14I1  p.  di  C.  6i3. 
Gitia  per  voto  i fondamenti  del 
Campidoglio  il  re  Tarqninio  Pri- 
sco , per  la  guerra  Sabina  , non 
dicevoli  allora  alle  deboli  forze 
di  Roma,  ma  sulla  speranza  della 
futura  grandezza. 

An.  di  R.  177,  p.  di  C-  577. 
Servio  Tulio,  primo  istitutor  di  leg- 
gi, cui  ubbidirò  i re  stessi.  Ann. 
3.  a6. 

Tempio  della  Luna  consecrato  da 
Servio  Tulio.  Ann.  i5.  4'* 

An.  di  R.  i83,  p.  di  C.  371. 
Servio  Tulio  coll’aiuto  de’ collegati 
comincia  la  fabbrica  del  Campi- 
doglio. Isl.  3.  72. 

All.  di  R.  233,  p.  di  C.  539. 
Tarquiiiio  Superbo  , presa  Suessa 
Poinezia,  edifica  il  Campidoglio; 
ma  la  gloria  di  compierlo  è ser- 
bata a Roma  libera.  Ist.  3.  73. 
An.  di  R.  344)  P-  di  C.  5io. 

I Tarquini  scaccialj.  Ann.  li.  33. 

An.  di  11.  345,  p.  di  C.  5og. 

L.  Bruto  autore  della  libertà  e del 
consolato.  Ann.  i.  i. 

Bruto  supplisce  il  numero  de’  sena- 
tori. Quelle  famiglie  furono  dette, 
minorum  gentium-  Ann.  11.  25. 
An.  di  R.  367,  p.  di  C.  507. 
Orazio  Pulvillo  nel  suo  secondo  con- 
solato dedica  il  Campidoglio  con 
tal  magnificenza,  che  poi  la  smi- 
surata potenza  del  popolo  romano 
lo  potè  adornare  anzi  che  accre- 
scere. Ist.  3.  73. 

Roma  arrendesi  a Porsena:  e dan- 
nosi ostaggi  a’Tusci.  Ist.  3.  73. 
Ann.  li.  34. 

All.  di  R.  35o,  p.  di  C.  5o4- 

condo  il  paragrafo  dal  libro  ateuo. 
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Alto  Clauso  d’origine  Sabino,  capo 
della  famiglia  Claudia.  Ann.  4 
p,  id.  II.  24. 

I Claudj  Patrizi  da  Atto  Clauio 
continuarono  senza  interrompi- 
mento  e senza  adozione,  insino  a 
Domizio,  adottato  da  Claudio  iui- 
'peradore.  Ann.  12.  iS. 

An.  di  R.  a56,  p.  di  C.  4y^- 
Dittature  prese  a determinato  tem- 
po. Ann.  I.  I. 

An.  di  R.  p.  di  C.  496. 

A.  Poslumio  dittatore  fa  voto  d’un 
tempio  a l.ibrro , Proserpina  e 
Cerere  presso  il  Circo  Massimo. 
Ann.  2.  49- 

An.  di  R.  277,  p.  di  C.  477- 
Rotta  di  Cremerà.  Ist.  2.  91. 

Ad.  di  R.  3oo,  p.  di  C.  454- 

II  molto  che  fa  il  popolo  contro 
le  fazioni  dei  senatori  in  favor 
della  libertà,  e a stabilir  la  con- 
cordia. Accogliesi  il  meglio  che 
v'era  delle  leggi.  Ann.  3.  27. 
An.  di  R.  3o3,  p.  di  C.  45i. 

Creansi  decemviri;  compongonsi  le 
Dodici  Tavole  coutenti  ogni  buo- 
na ragione.  Ann.  3.  27. 

Usura,  mal  vecchio  in  Roma,  fre- 
quentissima cagione  a sollevamen- 
ti e discordie.  Le  Dodici  Tavole 
primamente  la  tassarono,  il  più 
a uno  il  mese  per  centinaio  ; poi- 
ché prima  faceasi  a modo  dei 
ricchi.  Ann.  6.  16. 

La  podestà  decemvirale  non  passa 
i due  anni.  Ann.  l.  I. 

All.  di  R.  3oo,  p.  di  C.  444’ 
L’autorità  di  consoli  ne’  tribuni  dei 
soldati  non  resse  molto.  Ann.  l.  l. 
An.  di  R.  354,  p.  di  C.  3qo. 
Rotta  d’Allia.  Ist.  2.  gì. 

Roma  presa  da’ Galli.  Ann.  ii.  i4’ 
A'  19  luglio  i Seiioni  prendono  Roma 
e le  dan  fuoco.  Ann.  i5.  4<’ 
Dopo  r incendio  de’  Galli  Roma  si 


andò  di  mano  in  mano  riedifì- 
cando,  senza  buon  ordine.  Ann. 

i5.  43. 

An.  di  R.  3go,  p.  di  C.  364. 
Istrioni  chiamati  di  Toscana.  Ann. 
14.  21. 

An.  di  R.  407,  P.  di  C.  347. 
Creati  Questori  Valerio  Polito,  ed 
Emilio  Mamerco,  perchè  andas- 
sero coll’esercito.  An.  ii.  22. 
An.  di  R.  412,  p.  di  C.  342. 
Vietala  ogni  usura.  Ann.  6.  16. 
Poscia  per  molli  decreti  della  plebe 
fu  provveduto  alle  più  sottili  ma- 
lizie dell’usura;  per  le  quali  quan- 
to più  ripressa,  più  ripullula,  ivi. 
An.  di  R.  423,  p.  di  C.  33 1. 
Arbela,  famoso  castello,  ove  nell’ul- 
tima guerra  tra  Dario  e Alessan- 
dro, la  potenza  di  Persia  rimase 
abbattuta.  Ann.  12.  i3. 

An.  di  R.  430,  p.  di  C.  324> 
Morte  d’Alessandro  Magno:  paral- 
lelo tra  le  virtù  e '1  fato  di  lui 
colle  virtù,  e fato  di  Germanico. 
Ann.  2.  73. 

An.  di  R.  433,  p.  di  C.  321. 
Sconfìtta  Caudina.  Ann.  i5.  i3. 

I Romani  cadono  sotto  il  giogo  dei 
Sanniti.  Ann.  ii.  24. 

An.  di  R.  476»  p.  di  C.  278. 

II  console  Fa^izio  e ’l  senato  ro- 
mano , vietano  si  avveleni  il  re 
Pin-o,  e gli  scoprono  la  trama. 
Ann.  2.  88. 

An.  di  R.  485,  p.  di  C.  269. 
Raddoppiasi  il  numero  de'  questori, 
poiché  coininciaronsi  a trarre  sti- 
pendi dall’  Italia  e gabeUe  dalle 
province.  Ann.  ii.  22. 

An.  di  R.  4go,  p.  di  C.  264. 
Prima  guerra  Punica;  in  quella  fa 
voto  d’un  tempio  alla  Speranza 
Atilio.  Ann.  2.  49- 
An.  di  R.  494*  ?■  di  C.  260. 
Tempio  eretto  a Giano  nel  mercato 
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drgli  erbaggi  da  C.  Duiliio  per 
la  prima  vittoria  romana,  ripor- 
tata per  mare  , e trionfo  navale 
sopra  i Cartaginesi.  Ann.  a. 

An.  di  R.  5ia,  p.  di  C.  a4a. 

Aulo  Postumio  console,  ma  flamine 
di  Giove  , sta  per  partire  verso 
l'armata  navale  in  Sicilia  , ed  è 
trattenuto  dal  pontefice  L.  Me- 
tello all’  esercizio  di  sue  sacre 
funzioni.  Ann.  3.  71. 

An.  di  R.  53o,  p.  di  C.  ai8. 
Seconda  Guerra  Punica  *.  Annibaie 
piomba  sovra  l'Italia.  Ann.  3.  34- 
Cremona  edificata.  Ist.  3.  34- 
An.  di  R.  546,  p.  di  C.  at3. 
Leggi  Oppie,  a frenare  la  femiiiile 
licenza.  Ann.  3.  33. 

Guerra  co’  Macedoni;  confederazione 
tra  Romani  e’  Lidj.  Ann.  4-  55. 
An.  di  R.  55o,  p.  di  C,  204. 
Legge  Ciucia,  che  vieta  il  prender 
danaro  o regalo  per  trattar  cau- 
se. Ann.  li,  5.  id.  i5.  20. 
J^Iarco  Lepido  mandato  in  Egitto 
per  tutore  ai  figli  di  Tolomeo. 
Ann.  2.  67. 

An.  di  R.  553,  p.  di  C.  201. 

P.  Scipione  mostra  in  trionfo  a’  Ro- 
mani Siface.  Ann.  12.  38. 

An.  di  R.  55g,  p,  di  C.  ig5. 

Gli  Smirnesi  prima  degli  altri  fanpo 
tempio  alla  citt'a  di  Roma,  quando 
il  popolo  romano  era  grande  si, 
ma  uon  al  colmo;  stando  in  piè 
, Cartagine  e in  Asia  possenti  re. 
Ann.  4-  56. 

An,  di  R.  562,  p.  di  C.  192. 
Guerra  di  Siria  : mandansi  contro 
Antioco  le  truppe  di  Bizanzio. 
Ann.  12.  62. 

An.  di  R.  5G4t  p.  di  C-  190. 

L.  Scipione,  scacciato  Antioco,  alla 
fede  e valore  de' Magneti  rende 
onore.  Ann.  3.  62. 

An.  di  R.  583,  p.  di  C.  17 1. 
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Guerra  con  Perseo  re  de' Macedoni: 
servigi  prestati  in  quella  dalle 
città  d’ Asia  al  popolo  romano. 
Aon.  4-  55. 

Truppe  di  Bizanzio  spedite  contro 
il  re  Perseo.  Ann.  12.  62. 

An.  di  R.  587,  p.  di  C.  167. 
Trionfa  L.  Paolo  Emilio  , condn- 
cendo  innanzi  al  suo  cocchio  Per- 
seo re  de’  Maceeloni.  Ann.  12.  38. 
An.  di  R.  6o4,  p.  di  C.  i5o. 
Servio  Galba  accusato  da  Catone 
Censorio.  Ann.  3.  66. 

An.  di  R.  6o5,  p.  di  C.  i49- 
L’avarizia  de' magistrati  fa  nascere 
la  legge  Calpurnia  sul  maltolto. 
Ann.  i5.  20. 

Guerra  Punica  terza;  nell’ardor  di 
questa,  P.  Scipione  in  Sicilia  can- 
gia r abito  romano  e militare  ; 
attaiidosi  alle  maniere  di  quella 
nazione  per  farsela  amica.  Ann. 

An.  di  R.  606,  p.  di  C.  148. 
Accordo  tra’  Bizantini  e Romani  ; 
nel  qual  tempo  fu  guerra  col  re 
de’  Macedoni,  cui,  come  a trali- 
gnante, fu  posto  nome  Pseudofi- 
lippo.  Ann.  12.  62. 

An.  di  R.  608,  p.  di  C.  146. 
Vassi  in  possesso  dell’Acaia  e del- 
l'Asia; giuochi  dati  con  piu  ma- 
gnificenza in  Roma.  Ann.  14.  21, 
L.  Mumraio  il  primo  da  in  Roma 
lo  spettacolo  del  greco  combat- 
timento. Ann.  i4-  21. 

An.  di  R.  610,  p.  di  C.  i44- 

Acqua  Marzia  tratta  a Roma.  Ann. 
i4-  22. 

An.  di  R.  617,  p.  di  C.  137. 
Strage  di  Numanzia.  Aim.  i5.  i3. 

An.  di  R.  621,  p.  di  C.  i33. 
Leggi  stabilite  per  la  discordia  degli 
Ordini;  per  ac<iuistare  illeciti  ono- 
ri; per  iscacciare  illustri  uomini, 
e per  altre  ribalderie.  Ann.  3.  27. 


Digitized  by  Google 


544  APPENDICE 


Tiberio  Gracco  sollevalor  della  ple- 
be, ivi.  , 

Discordie  de'censoli  presso  i tribu- 
ni: le^gi  agrarie  e frumentarie  : 
contrasti  fra  plebe  e patrizj.  Ann. 
4-  3a. 

L.  Colta  accusalo  da  Scipione  Afri- 
cano. Ann.  3.  66. 

An.  di  R.  623,  p.  di  C.  i3i. 
Guerra  d'Aristonico;  mandaglisi  con- 
tro le  truppe  di  Ri/anzio.  Ann. 
4»  55.  id.  12,  62. 

Allor  die  domate  già  le  nazioni  e 
rovesciate  1'  emule  ciilà  e regi  , 
si  potè  a bcU'agio  acquistar  ric- 
chezze , Ira  patrizi  e plebe  sor- 
sero le  prime  discordie.  Indi,  or 
turbolenti  tribuni,  or  consoli  tra- 
potenti;  e in  Roma  e nel  Fóro, 
tentativi  di  civili  guerre , Isl. 

2.  39. 

An.  di  R.  63i,  p.  di  C.  122. 

Per  inchiesta  di  Sempronio  l’ordine 
equestre  metiesi  al  possesso  dei 
Giudizj  Ann.  t2.  60. 

C.  Gr.icco  turbator  della  plebe.  Ann. 

3.  27. 

An.  di  R.  641,  p.  di  C.  Il 3. 
Sotto  i consoli  Cccilio  Metello  e 
Papirio  Carbone,  udis-i  il  primo 
muover  d'nrmi  dai  Cimbri.  Nella 
Germania,  cap.  3^. 

Papirio  Cai  bone  consolo,  sbaragliato 
da’ Germani,  iVt. 

An.  di  R.  645,  p.  di  C.  109. 

P.  Riitilio  accusato  da  M.  Scarno. 
Ann.  3.  66. 

Rnlilio  e Scaltro,  scrissero  essi  stessi 
la  lor  vita  ; nè  parve  ciò  pro- 
suDzione , ma  più  tosto  fidanza 
ne' lor  costumi.  Vita  d’ Agric.  , 
cap.  I. 

An.  di  R.  646»  p.  di  C.  108. 
Aurelio  Scanro  preso  da’  Germani. 
Nella  Germania,  cap.  37. 

All.  di  K.  (i{7>  p.  di  C.  107. 


Cassio  vinto  e fatto  in  pezzi  dai 
Germani.  Nella  Germania  cap.  37. 
All.  di  R.  649,  p.  di  C.  106. 

Per  legge  Servilia  i giudizi  sono 
restituiti  al  senato.  Ann.  12.  Co- 
An.  di  R.  64ot  p.  di  C.  io5. 
Servilio  Cepione  e Gn.  Manlio,  rolli 
da'  Germani.  Nella  Germania  , 
cap.  37. 

An.  di  R.  653,  p.  di  C.  loi. 

I Germani  vinti  in  Italia  da  C.  Ma- 
rio , ma  non  invendicati.  Nella 
Germania,  cap.  37. 

An.  di  R.  654,  P.  di  C.  100. 
Saturnino  solleva  la  plebe.  Ann. 

3.  27. 

An.  di  R.  658,  p.  di  C.  96. 
Tolomeo  re  di  Cirene,  cognominato 
Apione,  lascia  col  regno  le  cam- 
pagne al  popolo  romano.  Ann. 
14.  18. 

An.  di  R.  662,  p.  di  C.  92. 
Sotto  i censoti  L.  Crasso  e Domi- 
zio  , i retori  furon  comandati  a 
serrare  le  loro  scuole  prosunliiose. 
Della  Perduta  eloquenza,  cap.  35. 
An.  di  R.  663,  p.  di  C.  91. 
Druso  in  nome  del  senato  donando 
Solleva  la  plebe  ; i collegati  con 
ispcranze  allettati  o beffali  per 
eontrasli;  indi  la  Guerra  Italica. 
Ann.  3.  27. 

An.  di  R.  666,  p.  di  C.  88. 
Guerra  con  Mitridate.  Ateniesi  col- 
legati con  Mitridate  contro  Siil- 
. la.  Ann.  2,  55. 

D’ordine  di  Mitridate  si  fa  un  ve-  _ 
spro  siciliano  de'Romani  per  tutte 
l’ isole  e città  dell'  Asia.  Ann. 

4.  .4. 

I Coi  allora  per  prova  di  lor  fede 
salvarono  i cittadini  romani  nel 
tempio  d'Esculapio.  Ann.  4-  i4- 
Meriti  molli  di  costoro  verso  il  po- 
polo romano  e vittorie  di  confe- 
derazione. Ann.  12.  61. 
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Io  gran  periglio  ilell'  esercito  per 
crudo  verno  e penuria  di  vesti , 
avutosene  avviso  a Smirne  in  par- 
lamento , chiunque  vi  sì  trovò 
spogliossi  de'  suoi  abili,  e li  man- 
dò alle  legioni.  Ann.  4* 

Guerra  civile:  molte  e diverse  leg- 
gi. Aon.  3.  27. 

Mario  e Sulla  ban  primamente  con- 
tesa pel  dritto  de’giudizj.  Ann. 
12.  60. 

C.  Mario  dell’  infima  plebe  e L. 
Sulla  crudelissimo  tra’  nobili,  so- 
praffanno coir  armi  la  libertà  e 
usurpano  il  comando.  Ist.  2.  3S. 

Gn.  Pompeo  di  anni  18  sostiene  le 
guerre  civili.  Aon.  i3.  6. 

Gn.  Pompeo  più  cupo,  ma  niente 
migliore  dì  Mario  e Sulla.  Ogni 
studio  poi  fu  volto  a farsi  padro- 
ne. Ist.  2.  38. 

Ao.  di  R.  667,  p.  di  C.  87. 

Cinna  non  comanda  a lungo.  Aun. 
1.  1. 

Nella  pugna  al  Giannicolo  contro 
Cinna , Pompeano  soldato  am- 
mazza il  fratello:  conosciuto  poi 
il  colpo  fatto , sè  stesso.  Presso 
ai  maggiori  la  gloria  per  le  virtù, 
la  penitenza  pe’  faUi  era  al  som- 
mo grado.  Ist.  3.  5i. 

È ucciso  Cornelio  Merula,  flamine 
di  Giove  : per  76  anni  non  ha 
successore.  Aun.  3.  58. 

An.  di  R.  ^o,  p.  di  C.  84. 

L.  Sulla,  scacciato  Àliti^idate,  rende 
onore  alla  fede  e valore  de’ Ma- 
gneti. Ano.  3.  62. 

An.  di  R.  671,  p.  di  C.  83. 

Campidoglio  in  fiamme,  per  privata 
fi-ode  nella  guerra  civile.  Ann. 
6.  12.  Ist.  3.  72. 

Bruciaronsi  in  esso  i libri  Sibillini. 
Per  Samo,  Ilio,  Eritre  e per  Afri- 
ca, Sicilia,  Colonie  itale  , fiiron 

. cerchi  i versi  Sibillini , o l'os'>c 


545 

una  o più  le  Sibille , incarican- 
dosi i sacerdoti  a discernere,  per 
quanto  ne  potessero  sapere,  i veri 
au’ falsi.  Ami.  G.  12. 

Sulla  vincitore  incaricasi  di  rifab- 
bricare il  Campidoglio  sugli  stessi 
fondamenti.  Ist.  3.  72. 

An.  di  R.  67.1,  p.  di  C.  82. 

L..  Sulla  dittatore  abolite  o ridotte 
le  prime  leggi,  altre  ve  u’aggiu- 
gne,  e la  licenza  annulla  de'  tri- 
buni della  plebe.  Ann.  3.  27. 

Per  legge  di  Sulla  creati  venti  que- 
stori per  supplire  al  semato,  cui 
commesso  avea  il  giudicare.  Ann. 
II.  22. 

All.  di  R.  673,  p.  di  C.  81. 

Pomerio  dì  Roma  accresciuto  da 
L.  Sulla.  Add.  12.  23. 

An.  di  R.  675,  p.  di  C.  79. 

Sulla  uoii  domina  a lungo.  Ann.  i-  i. 

An.  di  R.  67G,  p.  di  C.  78. 

Muore  Sulla;  a sua  felicità  manca . 
solo  il  non  aver  dedicato  il  Cam- 
pidoglio. Ist.  3.  72. 

Lutazio  Cattilo  console  dedica  il 
Campidoglio  : il  suo  nome  , tra 
tante  opere  di  Cesari , tiensi  in 
piedi  insino  a Vitellio.  Ist.  3.  72. 

Torbide  inchieste  di  Lepido  per  re- 
scindere gli  atti  diSulfa.  Ann.3.27. 

An.  di  R.  680,  p.  di  C.  74* 

Per  le  gran  guerre  di  Sertorio  con 
Mitridate , crolla  la  republica. 
Ann.  3.  73. 

An.  di  R.  681,  p.  di  C.  73. 

I Ciziceni  assediali,  con  lor  costanza 
e col  soccorso  di  Lucullo,  scac- 
ciano il  re  Mitridate,  e ne  acqui- 
stano libertà.  Ann.  4* 

Guerra  degli  schiavi.  Non  si  vuole 
ainmpttere  a patti  Spartaco,  ben- 
ché dopo  molte  sconfitte  d’eser- 
citi consolari , scorresse  libca- 
ineiiie  e bruciasse  l’ Italia.  Aim- 
3.  >S3.  id  t5.  46- 
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Àu.  di  R.  684i  P'  ‘1*  C.  70. 

Resa  la  licenza  a'  tribuni  di  plebe. 
Ann.  3.  27. 

Quindi  si  fecero  leggi  non  pure  in 
generale,  ma  contro  particolari^  e 
nella  corrottissima  republica  leggi 
assaissime.  Ann.  3.  37. 

An.  di  R.  685,  p.  di  C.  69. 

L.  Lucullo  penetra  nell'Armenia,  e 
v'apre  la  strada.  Ann.  35.  3^. 

Legge  Roscia,  pel  luogo  de' cavalieri 
romani  in  teatro.  Ann<  i5.  3a. 

An.  di  R.  687,  p.  di  C.  67. 

Molto  potere  conferisce  il  popolo 
romano  a Pompeo,  nel  mandarlo 
a far  la  Guerra  Piratica.  Ann. 
i5.  35. 

Nella  Guerra  Piratica  ì Bizanzi  dan 
mano  ad  Antonio.  Ann.  13.  63. 

An.  di  R.  691,  p.  di  C.  63. 

Gn.  Pompeo  primo  tra'  Romani  do- 
ma i Giudei  ; ed  entra  nel  tem-' 
pio  a titolo  di  Vincitore.  Le  mura 
di  Gerosolima  diroccate  ; resta 
in  piedi  il  tempio.  Ist.  5.  9. 

An.  di  R.  G9Ò,  p.  di  C.  58. 

I Germani  vinti  da  Giulio  Cesare 
nella  Gallia.  Nella  Germania , 
cap.  37. 

An.  di  R.  699,  p.  di  C.  55. 

Giulio  Cesare  il  primo  di  tutti  i 
Romani  entra  coll'esercito  io  Bre- 
tagna : dopo  pur  avere  sbalorditi 
<iue'  nazionali  con  prospero  fatto 
d'arme,  dopo  essersi  fatto  padrone 
del  litorale,  sembrar  può  che  la 
avesse  mostrata  semplicemente  ai 
successori , non  gib  die  l' avesse 
lasciala.  Nella  Vita  d'Agrìc.  , 
cap.  i3. 

Gn.  Pompeo  si  stabilisce  un  luogo 
fermo  in  teatro',  n'è  però  ripreso 
da'  vecchi.  Ann.  14.  30. 

Di  prima  sovra  scaglioni,  e in  iscene 
latte  allora , fu  solilo  dare  spet- 
tacoli. Ne' tempi  poi  piu  remoli, 


il  popolo  assisteva  in  piedi  agli 
spettacoli;  perchè  standovi  a bel- 
l'agio non  vi  perdesse  oziosamente 
r intere  giornate.  Ann.  14.  3o. 

La  potenza  di  Pompeo  e di  Crasso, 
è presto  per  andare  in  mano  a 
Cesare.  An.  i.  1. 

An.  di  R.  701,  p.  di  C.  53. 

Crasso  fatto  in  pezzi  da' Parti.  Ann. 
3,  3,  e nella  Germania,  cap.  37. 

Cassio  conserva  gli  avanzi  del  de- 
bellato romano  esercito  ; in  se- 
guito vince  egli  i Parti.  Indi  è 
il  grido  che  ha  la  famiglia  Cas- 
sia per  quelle  nazioni.  Ann.  13. 1. 

An.  di  R.  703,  p.  di  C.  53. 

I Galli  assediano  Giulio  Cesare  pres- 
so Alesia.  Ann.  ii.  33. 

Restando  Cesare  vincitore , niuna 
guerra  fu  fatta  in  sì  breve  tempo 
che  contro  i Galli.  Ann.  ii.  e4* 

Gn.  Pompeo  nel  terzo  Suo  conso- 
lato , scelto  a correggere  il  co- 
stume ; ma  il  rimedio  eh'  ei  vi 
porse  fu  peggior  del  male,  onde 
fu  egli  stesso  l'autore  e '1  sovver- 
titore delle  sue  leggi.  Ann.  3.  38. 

An.  di  R.  706,  p.  di  C.  4^' 

Pugna  a Farsaglia:  colle  armi  Gn. 
Pompeo  perde  quel  che  coll' armi 
egli  difendea.  Ann.  3.  38. 

La  potenza  di  Pompeo  passa  a Ce- 
sare. Ann.  I.  I. 

Indi  assidua  discordia  per  venti  anni. 
Non  più  costumanze , nè  leggi. 
Le  maggiori  sceleragini  regnano 
impunemente,  e molte  cose  oneste 
son  di  pregiudizio.  Ann.  3.  38. 

An.  di  R.  707,  p.  di  C.  47- 

Legge  di  Cesare  Dittatore  circa  il 
prestare  e possedere  dentro  Italia. 
Aon.  6,  16. 

Cesare  con  una  sola  parola  frena  la 
sedizione  dell'esercito,  dicendo:  ah 
Quiriti!  a quei,  die  dargli  ripu- 
gnavano il  giuramento.  Ann. 
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An.  di  R.  708,  p.  di  C.  46.  I 
Cesare  Dittatore  per  la  legge  Cassia  { 
aggiugne  nuovi  patrizi.  Aiin.  i i.aS 
An.  di  R.  709,  p.  di  C 4^. 
Caninio  Rcbilo  fu  console  per  un 
sol  giorno  sotto  Cesare  Dittatore, 
in  tempo  che  si  davano  con  pre- 
mura i premi  per  la  guerra  ci- 
vile. Ist.  3.  37. 

Au.  di  R.  710,  p.  di  C.  44' 
Repentina  forza  opprime  Cesare  Dit- 
tatore. Ist.  3.  68. 

Cesare  Ottaviano  nell’ anno  dician- 
novesimo di  età  sostiene  guerre 
civili.  Ann.  i3.  6> 

Egli,  giovanetto  privato  per  cupi- 
digia di  dominare , solleva  con 
regali  i veterani:  mette  in  piedi 
un  esercitoj  corrompe  le  legioni 
del  consolo,  infìngendosi  del  par- 
tito di  Pompeo.  Ann.  i.  io. 
An.  di  R.  711,  p.  di  C.  43< 
Uccisi  i consoli  Irzio  e Pansa , Otta- 
vio prendesi  le  truppe  d’amendue  : 
estorque  il  consolato  contro  voglia 
del  senato;  e volta  contro  la  re- 
publica  r armi  affidategli  contro 
Antonio.  Ann.  l.  io. 
Triumvirato:  proscrizione  de'  citta- 
dini : divisione  delle  campagne. 
Ann.  I.  Io. 

Cicerone  ucciso.  Dalla  morte  di  lui 
tracollò  l'eloquenza.  Dialogo  della 
Perduta  Eloquenza  cap.  a4- 
An.  di  R.  713,  p.  di  C.  4^. 
Armata  di  Filippi.  Spenti  Bruto  e 
Cassio,  non  v'ha  piu  armi  a pu- 
blico  servìgio.  An.  i.  a.  id.  3.  76. 
An.  di  R.  714,  p.  di  C.  4o. 
Guerra  di  Perugia.  Ann.  5'.  i. 
Accordi  di  Brindisi.  Ann.  1.  io. 
Gli  Stratonicesì , saldi  in  amicizia 
col  popolo  romano,  sostengono  la 
scorreria  de’  Parti.  Ann.  3.  6a. 
Il  regno  di  Giudea  dato  da  Antonio 
ad  Erode.  Ist.  5.  9. 


An.  di  R.  715,  p.  di  C.  89. 

Pace  stabilita  tra  Sesto  Pompeo  e 
i Triumviri.  Ann.  5.  1. 

Pacoro  impadronitosi  della  Giudea 
è ucciso  da  P.  Ventidio;  e i Parti 
confinati  oltra  Eufrate.  Ist.  5.  9. 

Perduto  Pacoro,  l'Oriente  resta  sog- 
getto a Ventidio.  Nella  Germa- 
nia, cap.  37. 

An.  di  R.  716,  p.  di  C.  38. 

Cesare  toglie  al  marito,  Tiberio  Ne- 
rone, Livia,  forse  d'accordo,  preso 
della  di  lei  beltà:  e si  ratto,  che 
non  le  dà  agio  a sgravarsi;  cosi 
incinta  la  si  mena  a casa.  Ann. 

5.  I. 

Son  consultati  per  ischemo  i pon- 
tefici , se  col  bambino  in  corpo 
potesse  ella  amlar  legalmente  a 
marito.  Ann.  i.  io. 

Accordi  dì  Taranto.  Ann.  i.  io. 

Agrippa  riceve  a divozione  gli  Ubj, 
ch'aveano  passato  il  reno.  Ann. 
12.  27. 

Per  provare  lor  fedeltà,  son  collo- 
cati sovra  la  riva  stessa  del  Reno; 
non  perchè  sieno  custodi , ma 
perchè  allontanino  i nemici.  Nel- 
la Germania,  cap.  38. 

C.  Sosio  soggioga  i Giudei.  Ist.  5.  g. 

An.  di  R.  7 18,  p.  di  C.  36. 

Lepido , marcito  in  pigrizia  , anco 
a titolo  d'amistà  viene  spogliato 
delle  legioni.  Ann.  i.  2.  9.  io. 

Cesare  nelle  guerre  civili  dà  il  ge- 
nerai comando  a Cilnio  Mecenate 
cavalier  romano  per  Roma  e per 
l’Italia.  Ann.  6.  ii. 

An.  dì  R.  719,  p.  di  C.  35. 

Sesto  Ponmeo  sotto  colore  di  pace 
è sopraffatto  presso  Sicilia.  Ann. 

I.  2.  IO. 

An.  di  R.  723,  p.  di  C.  3i. 

Vittoria  *6' Azzio  Ann.  i.  3. 

Cesare  col  volto  e colla  presen- 
za , intiinorisce  le  legioni  d’Azzio 
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ammutinate  a Brindisi.  Ann. 

An.  di  R.  7ì4s  P-  di  e.  3o. 

Antonio,  ito  in  rovina  per  le  sue 
libidini,  è ucciso.  Cesare  lasciato 
il  titolo  di  triumviro,  sotto  quello 
di  principe  prende  il  generai  co> 
mando  della  repubblica,  dalle  ci- 
vili discordie  consunta.  Ann.  i. 
1.  9. 

Lusso  nelle  mense  dal  fine  della 
guerra  d'Aazio  insino  a che  Ser- 
gio Galba  si  fa  intperadorc,  per 
cento  anni,  va  all'eccesso.  Ann. 
3.  5. 

Angusto,  princi^  per  legge  Senia, 
ascrive  patrizi.  Ann.  ti.  a5. 

11  re  Giuba  prende  i Mori.  Dopo 
del  popolo  romano.  Ann.  4-  5. 

Fraate  re  de’  Parti  rivolge  al  par- 
tito d’  Augusto  tutti.  La  sua  di- 
vozione  gii  offre  e parte  de' figli 
gl’invia,  per  più  strignerlisi  d’a- 
mistà; non  tanto  de’Romani, quan- 
to de'  suoi  diffidando.  Ann.  1.  a. 

An.  di  R.  7^5,  p.  di  C.  aq. 

Augusto  tra  gli  altri  ricordi  di  stato 
eccettua  l’Egitto,  vietando  a'  se- 
natori e cavalieri  illustri  romani 
il  porvi  piede  senza  patente;  per 
non  far  opprimere  di  fame  l'Ita- 
lia da  chiunque  si  fosse  che  in 
quella  provincia  e ne'  passi  di 
terra  e mare , si  portasse,  anco 
con  poca  truppa  , contro  grandi 
eserciti.  Ann.  a.  5g. 

C.  Oppio,  Cornelio  Balbo,  Mario  , 
Yedìo  e altri  rilevanti  nomi  dì 
romani  cavalieri  sotto  il  princi- 
pato d’  Augusto.  Oppio  e Balbo 
sovra  tutti  poterono  col  tesoro 
di  Cesare  maneggiar  di  guerra  e 
di  pace  i trattati.  Ann.  12.  60. 

Staiilio  Tauro,  Marcio  Filippo,  Cor- 
nelio Ball>o,  applicano  le  ostili 
spoglie,  e 'I  sovereliio  di  loro  1 ic- 
chezze  , all' ornamento  di  Koiiia 


e alla  gloria  de'  posteri.  Ann. 
3.  72. 

Augusto  non  vieta  Tergersi  a Per- 
gamo un  tempio  a sè  e alla  città 
di  Roma.  Ann.  4-  5- 

An.  di  R.  726,  p.  di  C.  28. 

Cesare  Augusto  nel  suo  sesto  con- 
solato, sicuro  già  di  sua  potenza, 
annulla  quel  che  stabilito  avea 
nel  triumvirato;  e leggi  stabilisce 
da  far  godere  pace  e la  buona 
influenza  del  principato.  Ann.  3.28. 

All.  di  R.  731,  p.  di  C.  23. 

Pisone,  che  nella  goerra  civile  aiu- 
tato aveva  in  Africa  con  tutto 
il  potere  del  suo  carico  i parliti 
clic  si  formavano  contro  Cesare, 
fattosi  poi  con  Bruto  e Cassio  , 
permessogli  ritornare,  non  chie- 
dendo onori,  prende  il  consolato 
da  Augusto  conferitogli.  Aun.  2. 43. 

Marcelle,  dal  popolo  ardentemente 
amato,  è rapito  da  morte  nel  fior 
di  gioventù.  Ann.  2.  4t- 

Secreto  di  Mililene  io  petto  d'  A- 
grippa.  Ann.  14.  53. 

An.  di  R.  733,  p.  di  C.  21. 

Augusto  là  suo  genero  M.  Agrippa. 
Ann.  I.  3.  Ist.  i.  i5. 

1 figli  di  questo  , cioè  Caio  e Lu- 
cio, incorporati  poi  alla  famiglia 
de'  Cesari,  ivi. 

An.  di  R.  734,  p.  di  C.  20. 

Tigrane  dato  da  Cesare , re  agli 
Armeni,  e da  Tiberio  Nerone  in- 
trodotto nel  regno.  Ami.  2.  3. 

An.  di  R.  736,  p.  di  C.  18. 

M.  Agrippa  vieii  eletto  collega  al 
tribunato.  Ami.  3.  56. 

All.  di  R.  737,  p.  di  C.  17. 

Fesic  secolari  da  Augusto  celebra- 
le. Ami.  II.  n. 

All.  di  R.  738,  p.  di  C.  16. 

Rotta  di  Lollio.  Ann.  i.  io. 

All.  di  11.  747»  P-  di  C.  12. 

M.  A grippa  iiiuoie.  Ami.  1.  3. 
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Sulpiiio  Quirino,  bravo  soldato,  ed 
esattissimo  nel  governare  , è al- 
zato al  consolato,  poi  alle  trion- 
fali, per  Aerilo  d'aver  espugnato 
per  la  Cilicia  le  castella  degli 
Omonadesi.  Ann.  3.  4*^- 

An.  di  R.  743>  P-  di  C.  II. 

I Germani  battuti  da  Druso  in  lor 
casa.  Nella  Germania  cap.  3^. 

An.  di  R.  ^4^1  P-  CI-  9- 

Dmso  estinto  gran  memoria  lascia 
di  $è  al  popolo  romano , sulla 
credenza  che  giunto  all'  impero 
avrebbe  restituita  la  liberta.  Ann. 
I.  3.  33. 

Aveva  egli  comiuciaio  uir  dicco  a 
frenare  il  Reno.  Ami.  i3.  53. 

An.  di  R.  74^*  P-  tlt  C.  8. 

Pomerio  di  Roma  accresciuto  da 
Augusto.  Ann.  iz.  z3. 

I Germani  da  Tiberio  batlnti  in  lor 
casa:  e spesso  di  poi  rotti.  Nella 
(ìermania,  cap.  3^. 

Mecenate,  favorito  d'Aiigusto,  muo- 
re. Nella  tua  vecchiaia  all'appa- 
renza più  tosto  che  in  realt'a  fu 
l'amioo  del  principe.  Per  intima 
legge  non  dura  per  sempre  il  po- 
tere. Ann.  3.  3o. 

An.  di  R.  747,  p.  di  C.  7. 

Trionfo  di  Tiberio  sopra  i Germa- 
ni. Ann.  I.  4-  ^4-  'd.  z.  a6. 

Nuovamente  sono  in  guerra  co’  Ger- 
mani Tiberio,  Germanico  e altri 
duci  : danneggi  di  qua  , di  là. 
Non  han  dato  sì  spesso  da  pen- 
sare i Sanniti , i Cartaginesi , le 
Spagne,  i Galli,  nè  pure  i Par- 
ti; poiché  la  libertà  de’ Germani 
è più  ostinata  che  il  regno  di  Ar- 
ance. Nella  Germania,  cap.  37. 

An.  di  R.  748,  p.  di  C.  6. 

Per  comando  d’Augusto  Artasvade 
c fatto  re  d’  Armenia  ; ma  non 
senza  sangue  de’  Romani  è poi 
balzato  di  quel  trono.  Ann.  2.3. 
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Morto  Agnppa  Augusto,  si  fa  col- 
lega nel  tribunato  Tiberio  Nero- 
ne, per  assicurarsi  uu  successore. 
Ami.  3.  56. 

An.  di  R.  749»  P-  <Ji  C.  5. 

Tiberio,  spregiato  da  Giulia  sua  mo- 
glie , passa  a Rodi  ; ira  quivi  , 
finzione  e secrete  libidùii  lòmen- 
lando.  Ann.  1.  4-  ^3. 

An.  di  R.  75o,  p.  di  C.  4* 

Dopo  morto  Erode,  un  tal  Simone 
in  Giudea  usurpa  il  trono.  £i 
n’è  castigalo  da  Quiiitilio  Varo 
cli'è  al  governo  della  Soria:  i fì- 
gliiioli  d’Krode  , in  terzo  gover- 
narono quella  gente  già  doma. 
Ut.  5.  9. 

All.  di  R.  752,  p.  di  C.  2. 

Viene  scelto  Caio  Cesare  per  met- 
tere in  pace  rArinenia;  egli,  di 
consenso  cogli  Armeni  , dà  loro 

FL'r  re  Ariobarzane  Medo , per 
iiisigue  personale  e anima  pic- 
clara.  Ann.  2.  4- 
Sulpizio  Quiriuio  dato  a Caio  (.>- 
sare  per  governarlo,  quando  questi 
tenne  l'Armeiiia.  Ann.  3.  48- 
Gran  fortuna  ebbe  Augusto  nel  go- 
verno della  republica  , ma  sini- 
stra nei  suo  domesiico.  Giulia 
sua  figlia,  moglie  di  Tiberio,  per 
iuipudica  è chiusa  prima  in  Pan- 
dataria,  poi  ili  Reggio  dal  Faro 
di  Messina.  Aon.  1.  53.  kl.  3.24. 
Giulio  Antonio  per  adultero  di  Giu- 
lia punito  di  morte.  Ann.  4-  44- 
Sempronio  Gracco,  pertinace  adul- 
tero  di  Giulia,  mandato  in  Cer- 
cine, isola  del  mar  d'Afriea.  Ann. 
I.  53. 

An.  di  R.  755,  di  C.  2. 

Lncio  Cesare  nelfaiidar  che  la  agli 
eserciti  di  Spagna,  per  morte  na- 
turale o per  insidie  di  Livia,  re- 
sta spento.  Ann.  l.  3. 

An.  di  R.  757,  di  C.  4- 
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Caio  Cesare  nel  suo  ritorno  d'  Ar- 
menia feritO)  per  acerba  morte , 
o per  trama  della  madrigna  Livia, 
viene  a mancare.  Ann.  i.  53. 

D'allora  tutto  piega  verso  Tiberioj 
egli  fatto  figliuolo  dell'  impera- 
dorè,  collega  aU'impero  e al  tri- 
bunato. Ann.  I.  3.  I$t.  i.  i5. 

Da  Tiberio,  oltre  al  proprio  figliuo- 
lo, è adottato  Germanico.  Ann. 
12.  25. 

An.  di  R.  759,  di  C.  6. 

Capitone  Ateio  co’  civili  brogli  viene 
ad  essere  il  primo  in  città.  Au- 
gusto gli  accelera  il  consolalo  per 
farlo  andare  avanti  a Labeone 
Anustio , nelle  stesse  arti  mae- 
stro. Ann.  3.  ^5. 

An.  di  R.  •jèoy  di  C.  7. 

Livia  a segno  aveasi  cattivato  il 
vecchio  Augusto,  che  fe’  rilegare 
nell'isola  di  Pianosa  l’unico  suo 
nipote  Agrippa  Postumo.  Ann. 
I.  3. 

An.  di  R.  761,  di  C.  8. 

Giulia  d’ Augusto  nipote  convinta 
adultera  e bandita  neU'isola  Tri- 
meto  non  lungi  dalle  coste  pu- 
gliesi. Ann.  4*  71* 

D.  Silano  di  lei  adultero  cade  di 
grazia  ad  Augusto;  e prevedendo 
sovrastargli  esigilo,  fugge.  Ann. 
3.  24. 

Augusto  commosso  dalla  malignità 
di  Cassio  Severo,  che  con  satire 
scritte  infamato  avea  uomini  e 
donrie  illustri,  è il  primo  a trat- 
tare i libelli  infami  come  casi  di 
stalo  e di  maestà.  Ann.  i.  72. 

Presso  gli  antichi  fuvvi  ancora  la 
legge  di  maestà,  ma  tutt’altri  capi 
comprendea;  cioè,  se  alcuno  con 
tradire  eserciti,  sollevar  popolo, 
mal  governare , alla  maestà  del 
popolo  romano  fatto  avesse  di- 


scapito : ma  il  fatto  era  proces- 
sato; di  parole  non  teneasi  con? 
to,  Ann.  I.  72. 

An.  di  R.  762,  di  C.  9. 

Augusto  fa  la  legge  PapiaPoppea, 
per  fissfu*  pene  .contro  i celibi  e 
aumentar  i'erario.  Ann.  3.  25. 

Guerra  di  Dalmazia  fatta  da  Ti- 
berio. Ornospade,  illustre  confe- 
deralo, iie  ottiene  la  romana  cit- 
tadinanza. Ann.  6.  37. 

Rotta  di  Varo.  Tre  legioni  distrutte 
con  Varo.  Arminio  resta  vinci- 
tore.  Ann.  io.  59.  62.  e nella 
Germania,  cap.  37. 

An.  di  R.  765,  di  C.  12. 

Trionfo  di  Tiberio  sopra  i Pannoni 
e' Dalmati  ni.  Ann.  i. '4*  ^4* 

Calo  nasce  nel  campo  di  Germa- 
nico e d’Agrippina.  Egli  educato 
tra  le  legioni  correva  sotto  nome 
di  CaUarino  ( comunemente  Ca- 
ligola) perchè  ad  aggraduirsi  il 
popolo  dei  soldati,  usava  di  quei 
calzari.  Ann.  i.  4^* 

An.  di  R.  766,  di  C.  i3. 

Augusto  chiedendo  a’  Padri  per  Ti- 
^rio  la  rafferma  del  trilMmato  , 
sue  fogge  , vita  e costumi , pur 
con  rispetto  , quasi  scusandolo  , 
gli  rinfaccia.  Indi  fu  detto  che 
non  lo  scelse  egli  a successore 
per  bene  che  gli  volesse  , o per 
cura  della  republica,  ma  perchè, 
scortolo  arrogante  e crudele,  vo- 
leva a petto  lui  sembrare  un  oro. 
Ann.  1.  IO. 

Augusto  aggrava,  e bucinavasi  per 
malvagità  della  moglie.  Tiberio 
è chiamato  in  fretta  della  madre, 
nè  si  sa  se  egli  trovasse  spirante 
ancora,  o morto  Augusto  presso 
Nola:  un  medesimo  grido  n'andò 
d’ Augusto  morto  e di  Nerone  in 
possesso. 
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DI 

C.  CORNELIO  TACITO 


Dopo  gli  Aminìi  e U Slorie  dello 
immortai  Tacilo  , seguono  Ire 
suoi  opuscoli.  Questo  primo  è in- 
titolalo C ERMA  KJ  A , di  cui 
ecco  r argomento  : Si  descrivono 
il  sito  dilla  Germania.,  gli  abi- 
tatori di  quella  regione,  le  anti- 
chità, i costumi,  la  religione,  le 
leggi  , la  pace  , la  guerra  , la 
caccia,  le  provvigioni,  il  vestire, 
i matrimoni,  Feducasione,  t ospi- 
talità, il  vitto,  il  giuoco,  r agri- 
coltura, i funerali.  Questo  in  co- 
mune per  lutto  il  paese , insino 
al  cap.  28.  Seguono  le  naxioni 
in  particolare  a lungo  ; é tutto 
con  erudizione  e criterio,  niente 
dissimile  dall  altre  opere  di  sì 
celebre  istorico. 


Scrisse  Tacito  quest' opuscolo  Fanno 
di  Roma  dccclt.  di  Cristo  98. 

Sotto  i Consoli 

■ut.  eoe.  merva  aug.  la  n volta. 

X.  OLPIO  TRAI.  eESARE  LA  II  VOLTA. 

I.  Dividono  tutta  la  Germania  dai 
Galli  Reti  e Pannoni,  il  Reno  e ’l 
Danubio,  fiumi  j e da'  Sarmati  e Da- 
ci,  le  montagne  o la  paura  recipro- 
ca. Circonda  lo  rimanente  con  lar- 
ghi golfi  l'Oceano,  ampie  itole,  genti 
e regni,  scoperti  dall'ultima  guerra. 
Il  Reno  nasce  nella  ripida  cima 
deH'Àlpì  Rezie  ; e torcendo  alquanto 
a Ponente,  entra  nel  settentrionale 
Oceano.  11  Danubio  cala  dai  non 
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arduo  giogo  Jol  monte  Abnoba  , e 
trova  molti  popoli  ; sino  con  sci 
bocche  sgorga  nel  Mar  Maggiore  ; 
la  setliniana  iiighiottiscon  paludi. 

II. Credo  i Germani  esser  natii  del 
paese , niente  mescolati  per  arrivo 
o racceiio,  di  forestieri;  perchè  li 
sciami  che  mutavan  paese,  non  an- 
davaii  per  terra  giammai  in  armate; 
e rade  navi  oggi  fiutano  quel  dis- 
misurato, e per  cosi  dire,  a noi  con- 
trario Oceano.  E chi  posposto  an- 
che il  pericolo  dello  spaventevole  e 
non  conosciuto  mare,  lascerebbe  l’A- 
sia o rAffrica,  o rilalia,  per  la  (»er- 
mania,  paese  brutto,  di  cruda  aria, 
incolto  e spiacevole  a vedere  , se 
non  se  è patria  ? Cantano  loro  an- 
tichi versi  ( ne’  quali  solo  scrivono 
le  lor  memorie  ) che  lo  Iddio  Tui- 
slone,  nato  della  terra  e Manno  suo 
figliuolo  , produssero  quella  gente. 
Manno  ebbe  tre  fìgliuon,  d.t' quali 
fiiron  detti  gl'  Ingevoui  in  su  ’l  mare 
e gli  Ernainioni  vicini,  Istivoni  gli 
altri.  Alcuni  , per  licenza  d' anti- 
chitk,  fanno  quello  Iddio  aver  più 
figliuoli  , e da  quei  nominarsi  più 
genti,  Marsi,  Gambrivi,  Svevi,  Van- 
dali ; veri  nomi  e antichi  ; Germa- 
nia esser  vocabolo  nuovo  e aggiunto, 
perchè  i primi  che  passato  il  Reno, 
cacciarono  i Galli,  si  dissero  or  Tun- 
gri,  or  Germani,  dal  vincitore,  per 
la  paura  ; poscia  si  trovarono  que- 
st'altro  di  Germani.  Raccontano  an- 
cora che  tra  loro  fu  Ercole,  il  più 
forte  di  tutti  gli  nomini. 

HI.  Entrano  in  battaglia  cantando 
versi  con  tuono  da  essi  dello  har</U'i 
secondo  il  quale  gli  animi  accendo- 
no e sbigottiscono  : e quiudi  agu- 
rano  1'  esito  della  battaglia  ; sti- 
inaiulo  quello  non  conserto  di  voci, 
ina  di  virtù  ; c studiando  in  far  suo- 
no aspro  ac'iost'iiiJssi  alla  boiica  lo 


scudo , perchè  la  voce  ripercossa 
più  grossa  e orrenda.  Alcuni  cred 
che  Ulisse  dopo  quel  suo  lu 
e favoloso  scorrere  , trasportati 
ucsto  Oceano , venisse  nelle  t 
i Germania,  e piantasse  in  rip 
Reno  , Aschelburg  ; da  lui  d 
ashipyrgon  : e già  vi  si  trovasse 
altare  coiisagrato  a Ulisse  di  Lae 
e scpulture  con  lettere  greche  ac 
vedervisi  ne’  confini  di  Germani 
Rezia.  Io  tali  cose  non  afferm 
non  iiicgo  : ciascheduno  ne  giud 
a senno  suo  ; 

IV.  e me  ne  vo  con  quei 
tengono  i Germani,  per  ninno  i 
trimonio  forestiero  imbastarditi , 
ver  mantenuta  loro  schiatta  prop 
sincera,  a niuiia  altra  nazione  soi 
gliante  ; però  sono  lutti  , beni 
ili  tanto  numero  , d' una  stamf 
occhi  fieri,  cilestri,  pelo  rosso,  c 
pi  grandi  : atti  a uno  sforzo  , i 
a lunghe  fatiche  ; a lavorìi,  a s< 
a caldo  assuefatti  ; a freddo  e*fa 
da  quel  cielo  e da  quella  terra: 

V.  la  quale,  da  pochi  luoghi 
fuora,  è tutta  selve  orride  o pa 
di  ; verso  Gallia  umida  ; verso  f 
rico  o Panuonia  , ventosa  : ove 
semina,  fertile  : arbori  da  frutte  t 
vi  fanno  ; bestiame  minuto  ass: 
è la  ricclipzza  loro  sola  e gra 
Ariento  e oro,  non  hanno  ; se  | 
ira  o grazia  degflddiì,  non  so.  S 
dico  che  non  ve  iie  si,i  vena  alcui 
perchè  chi  1’  ha  cercato  ? ma  pi 
se  ne  curano  o l'iisano.  Adopers 
i vasi  d’  ariento  donati  a’  loro  a 
basciadori  o principi,  alle  medeai 
cose  che  quei  di  terra  ; sebbene 
cino  per  lo  traffico  pregiano  1'  < 
e i'ariento;  e conoscono  e pigli» 
le  monete  nostre  d'alcuue  stamp 
ma  fra  terra  s'  usa  il  baratto  de 
merci  semplici  .antico.  Amano  ì c 
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vecchi  luDgamenle  noti,  della 
• carretta  ; e più  1’  ariento  , che 
l'oro*,  non  perchè  e’ piaccia  lor  più, 
ma  perchè  a pagare  le  merci  varie 
e vili  »on  più  comodi  gli  arienti. 

VI.  Del  ferro  ancora  non  hanno 
dovizia;  però  usano  poche  spade  o 
spiedi.  Portano  aste  oggi  piccole  con 
poco  e stretto  ferro,  ina  sì  trahg- 
geiiti  e destre  ; che  con  esse  com- 
battono presso  e lontano  , secondo 
il  bisogno  ; a cavallo  basta  loro 
scudo  e asta  : a piedi  tirano  frecce, 
parecchi  per  uno,  lontanissimo,  ignu- 
di o in  farsetto.  Non  premono  in 
ornamenti;  li  scudi  soli  vergano  di 
color  gai:  pochi  hanno  corazza;  uno 
o due,  elmo  o celata.  Cavalli  non 
belli,  non  corridori,  nè  di  maneg- 
gio come  i nostri.  Spronanli  innanzi 
o a destra:  vanno  insieme  sì  stretti, 
che  ninno  rimane  addietro.  La  forza 
lor  principale  è a piede;  però  com- 
battono mescolati  con  atta  propor- 
zione cavalli  e fanti , velocissimi , 
scelti  di  tutta  la  gioventù  , messi 
innanzi  alla  battaglia  , cento  per 
cantone  , tra  loro  nomati  Centi  ; 
fatto  nome  di  degnitè  quel  che  era 
di  numero.  Ordinansi  a punte.  La- 
sciare il  luogo  in  battaglia  purché 
vi  si  torni;  stimano  arte  e non  pau- 
ra; portati  via  i corpi  de’ loro,  non 
mentre  la  vittoria  è dubbia.  Chi 
lascia  lo  scudo  è il  più  vituperato: 
a sagrilìcio,  in  consiglio , non  può 
comparire;  e molti  se  ne  sono  im- 
piccati. 

VTl.  Fauno  re  i più  nobili,  ca- 
pitani i più  valenti  : non  hanno  i 
re  podestà  infinita  , nè  libera  : e i 
capitani  governano  più  con  l'esem- 
pio dell'esser  pronti  andar  innanzi, 
farsi  vederé  e ammirare , che  con 
il  comando.  Non  è lecito  gastigare, 
legare,  battere , salvo  a'  sacerdoti  ; 


non  per  pena  o imperio  di  capila, 
no  , ma  quasi  comandati  da  Dio  , 
il  quale  credono  stia  sopra  a’  com- 
battenti ; e sue  immagini  dai  boschi 
tratte  portano  in  battaglia  ; e lo 
maggiore  sprone  a virtù  si  è che  non 
fanno  lor  punte  o frolle  a caso  ; 
ma  ciascuna  di  proprie  famiglie  e 
parenti,  co’  cari  pegni  accanto  ; per 
udire  le  femmine  stridere  c'flglinolini 
piagnere;  testimoni  santissimi  a cia- 
scheduno e lodatori  grandissimi. Por- 
gono le  ferite  alle  madri  e mogli  ; 
uè  quelle  si  spaventano  di  contarle 
e succiarle.  Portano  cibi  a’  combat- 
tenti e gl’incoraggiano. 

Vili.  Leggesi  di  alcune  scliiere 
gi'a  spiegale  e rimesse  su  da  donne, 
co'  preghi  , co’  petti  , col  mostrar 
che  cosa  sia  l'andar  $chia.vo,  a essi 
molto  più  insopportabile,  per  amor 
delle  donne  loro  ; onde  chi  tra  gli 
statichi  dalle  città  palleggiami  rice- 
ve fanciulle  nobili,  sta  più  sicuro  ; 
in  esse  credono  esser  qualche  divi- 
nità e pi'ovvedenzu  ; tengon  conto 
di  lor  consigli  e risponsi.  Vedemmo 
sotto  Vespasiano  Velleda  tenuta  Id- 
dea  da  molli  ; e Aurinia,  e più  altre 
furon  già  adorate  , non  per  adula- 
zione,  ma  per  Idee. 

IX.  Adorano  sovra  gli  altri  Id- 
dii  Mercurio  , a cui  hanno  per  bene 
in  certi  giorni  sagrifìcarc  uomini. 
Con  animali  conceduti  placano  Er- 
cole e Marte  ; parte  de’  Svevi  sa- 
crificano anche  a Iside.  Non  ho  tro- 
vato onde  e perchè  prendessero  que- 
sta religione  portatavi  di_  fuori  ; co- 
me mostra  la  nave  che  tengono  per 
figura.  Rinchiudere  dentro  a'  mura 
gl'  Iddii  o figurarli  uomini,  par  loro 
discordarsi  dalle  grandezze  celesti. 
Sagrano  boschetti,  foreste,  ove  ap- 
pellano per  nomi  divini  quella  in- 
compiensibilil'a  che  adoraiiu. 
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X.  Ubbìe  e sorti  osservano 
die  altri  uomini.  Le  sorti  gittaiio 
grossolanamente  : tagliano  una  ver* 
mena  di  fruttifero  arbore  in  pezzuoli, 
fannoci  lor  caratteri  , spargongli  a 
caso  sovra  una  veste  bianca.  Cer- 
candosi di  cosa  publica  , un  sacer- 
dote della  città  ; se  di  privata  , il 
padre  della  famiglia,  fatta  orazione 
alli  Iddii  e gli  occhi  alzati  al  cielo, 
tira  in  alto  que'  pezzuoli  tre  volte 
ciascuno,  e giudica  secondo  che  ven- 

ono  i caratteri.  Se  la  cosa  non  si 

ce  fare,  quel  giorno  più  non  se  ne 
cerca  ; se  maisi,  ci  vuole  la  confer- 
ma degli  auguri , sapendo  , come 
noi,  le  voci  e voli  delli  uccelli  in- 
terpretare. Il  proprio  di  questa  gente 
è pigliare  indovinamento  e consiglio 
da  certi  cavalli  bianchi  nutriti  dal 
publico  in  sagri  hoschi  o selve , 
non  usati  a servigio  mortale  ; un 
sacerdote  gli  attacca  a un  narro  sa- 
grato ; il  re  o principe^  della  città 
gli  va  dietro,  e osservano  gli  anni- 
triri  e gli  sbuffari;  e a questi  hanno 
più  fede  che  ad  altro  indovinamento, 
non  solamente  il  popolo,  ma  i no- 
bili e i sacerdoti  : questi  si  credono 
avere  dalli  Iddii  il  miuisterio,  quelli 
il  segreto.  Un  altro  modo  hanno 
d’antivedere  chi  vincerà  le  gran 
guerre  ; mettono  a combattere  un 
prigione,  in  qualunque  modo  fatto 
de’  nimici , col  più  valente  di  loro 
con  l’arme  di  sua  patria  ; ciascuno 
che  vince  mostra  che  vinceranno  i 
suoi. 

XI.  Le  cose  importanti  delibera- 
no tutti  : le  piccole  il  principale  ; 
intervenendo  ancora  a quelle  che 
toccano  alla  plebe.  Ragunansi , se 
straordinario  non  v'è,  a luna  nuova 
o piena,  credendoli  giorni  felicissi- 
mi a ogni  negozio  principiare.  Kon 
dicono,  a'  tanti  di,  come  noi,  ma , 


alle  tante  notti  ; cosi  soscrivono , 
cosi  citano , parendo  loro  che  la 
notte  sia  guida  del  di.  L’ esser  li- 
beri cagiona  questo  disordine , che 
non  tutti  insieme  all'ora  ordinata  ; 
consumano  a ragunarsi  due  o tre 
di.  Quando  vi  son  tutti , s^gono 
armati;  i sacerdoti,  che  hanno  ba- 
lia di  correggerli,  impongoii  silen- 
zio; il  re  o principale,  secondo  sua 
età,  nobiltà,  splendor  di  milizia  o 
facondia  , aringa  ; e può  più  per- 
suadere ohe  comandare.  Se  il  detto 
non  piace,  sbufihino;  se  piace,  per- 
cuotonsi  l’aste:  modo  orrevolissimo 
è con  l’armi  lodare. 

XII.  Puossi  anche  in  consiglio 
accusare  e di  cose  capitali.  Le  pene 
sono  secondo  i peccati;  i traditori  e 
fuggitivi  impiccano  ad  arbori;  pol- 
troni, vili  e del  corpo  nefandi,  affo- 

ano  nella  mota  o paludi , geltan- 

ovi  sopra  graticci;  perchè  dicono, 
le  sceleratezzc  dover  vedersi  puoi, 
re,  i fetori  nascondersi;  le  peccata 
minori  puniscono  in  tanti  cavalli 
o bestiami;  vanno  mezzi  ai  comu- 
ne e mezzi  al  danneggiato  o a'  suoi. 
In  questi  consigli  eleggono  persone 
principali  a render  ragione  per  li 
villaggi  e contadini  , ciascheduno 
con  cento  della  plebe,  per  loro  a- 
iuto  e consiglio. 

XIII.  Kè  publica,  nè  privata 
cosa  fanno , se  non  armati  : arme 
non  piglia  se  non  chi  è approvato 
dalla  città.  Allora  nello  stesso  con- 
siglio , uno  de’  grandi , o il  padre 
o parente,  adorna  il  giovane  di  scudo 
e d’asta,  che  sono  lor  toga,  e pre- 
mio civile  onore  ; prima  è stato 
membro  della  sua  casa  , allora  è 
della  republica.  Gran  nobiltà  o me- 
riti dei  maggiori  fanno  esser  dei 
grandi  ancora  i giovanetti;  i quali 
co’  più  robusti  e molto  prima  ap- 
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provati , accontansi  ; nè  si  vergo- 
gnano d'esser  veduti  far  codazzo  a 
un  altro  e più  e meno  addietro , 
come  vuole  il  principale;  e dell'an- 
dargli  più  appresso  gareggiano:  ed 
ei  -d’averne  più  e più  valorosi  che 
tutti  gli  altri  ; e spargasene  il  no- 
me non  pure  nella  nazione,  ma 
neH'altre  città.  Questa  è la  gloria, 
questa  è la  fortezza;  ornamento  nella 
pace  e sicurezza  nella  guerra.  Que- 
sti sono  per  le  ambascerie  deside- 
rati , di  presenti  onorati  : e spesso 
le  guerre  stesse  scacciano  con  la 
lama. 

XIV.  In  battaglia  è vergogna  al 
principale  esser  vinto  di  virtù  : ai 
compagni,  non  pareggiarlo.  Chi  di 
battaglia  esce  vivo,  dove  il  principal 
suo  sia  morto,  è in  tutta  sua  vita 
vituperoso  e infame.  Lui  difendere, 
guardare,  a lui  prodezze  attribuire, 
giurano  principalmente.  Combatto- 
no essi  principali  per  la  vittoria  : 
i compagni  per  lo  principale.  Se 
la  citta  marcisce  in  ozio  per  lunga 
pace,  i giovanetti  nobili  chieggono 
d’  andare  ove  è guerra.  Gente  che 
non  ama  riposo  , ne'  pericoli  si  fa 
più  conoscere  ; e gran  compagnia 
senza  forza  e guerra  non  si  man- 
tiene; perchè  il  principale  dona  a 
chi  cavallo  da  guerra  , a chi  asta 
tinta  di  sangue  vinto:  e in  vece  dì 
soldo , gran  tavola  , se  bene  alla 
grossa;  e questa  liberalità  esce  dalle 
guerre  e prede.  Non  li  faresti  arar 
la  terra  per  aspettare  un  anno;  più 
tosto  sfidare  ì nimìci  e procacciarsi 
ferite  ; anzi  par  cosa  pigra  e vile 
r acquistar  col  sudore  quel  che  si 
puote  col  sangue. 

XV.  Quando  non  sono  alla  guer- 
ra , attendono  qualche  poco  alla 
caccia  ; ma  il  più  del  tempo  si  stan- 
no a mangiare  e poltrire;  lasciando 


la  casa  e facoltà  governare  alle  don- 
ne , a’  vecchi , a’  più  deboli , essi 
fortissimi  battaglieri  ; maravigliosa 
contrarietà  di  nature,  tanto  amare 
l'ozio  e odiar  la  quiete  i medesimi 
uomini  ! A questi  principali  per  loro 
onore  e bisogno,  i particolari  delle 
città  |H-oprie  danno  spontaneamente 
la  decima  delli  armenti  e ricolte. 
I particolari  e il  publico  delle  genti 
vicine  presentano  ( di  che  fanno 
estrema  allegrezza  ) nobili  cavalli , 
loro  addobbi , magnifiche  armi  c 
collane  ; e noi  abbiamo  loro  inse- 
gnato pigliare  danari. 

XVI.  Assai  noto  è che  i Ger- 
mani non  abitano  in  città:  nè  pur 
vogliono  case  a muro  comune.  Una 
qui,  una  qua,  presso  a quel  fonte,  in 
quel  campo,  in  quel  bosco,  secondo 
aggrada.  Fanno  lor  villaggi  non  al 
modo  nostro  con  le  case  congiunte, 
ma  ciascuna  ha  sua  piazziuola  intor- 
no per  sicurezza  del  fuoco,  o per  non 
sapere  edificare:  non  hanno  m.-itto- 
ni,  nè  tegoli,  non  legnami  piallati 

0 intagliati  per  bellezza  o diletto. 
Impiastrano  alcun  luogo  di  terra 
s'i  affinata,  che  lustra  e par  dipinta 
a colori.  Fanno  stanze  sotterra  co- 
perte sopra  di  molto  litame  ; ove 
si  riparano  dal  gran  freddo  , e ri- 
pongono le  biade;  e venendo  i ni- 
mici,  saccheggiano  i luoghi  aperti; 
e queste,  o non  le  trovano  o riman- 
gon  colti  per'  averne  a cercare. 

XVII.  'Vanno  tutti  in  saiorne  con 
fibbie;  o mancandone,appuntano  con 
spine  ; il  resto  ignudi  ; e stanno 
intorno  al  focolare  tutto  d\  a scal- 
darsi. I molto  ricchi  si  conoscono 
al  vestire,  non  di  robba  larga,  che 
sventoli , come  i Sarmati  e Parti, 
ma  assettata,  che  mostra  ogni  mem- 
bro. Portano  anche  pelli  di  fiere  ; 

1 vicini  al  Reno  poco  lo  curano,  i 
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lontani  le  cercano,  perchè  non  han- 
no traffico  nè  cose  forestiere.  Scelgo- 
no le  pelli  delle  lor  bestie,  e van- 
nole  indanaiando  di  squame  di  pesci 
dell'  Oceano  lè  oltre  , da  noi  non 
conosciuto.  Gli  uomini  vestono  co- 
me le  donne  ; se  non  che  queste 
portano  veli  di  lino  vergati  di  rosso, 
e non  fanno  maniche  , ma  ignude 
mostrano  le  braccia  e '1  petto  ; 

XVIII.  quantunque  delle  mogli 
molli  siano  scrupolosi  : nè  vi  lode- 
resti tanto  d’altro  costume  ; perchè 
soli  questi  Barbari  si  contentano  di 
una  moglie  ; se  non  qualche  nobi- 
lissimo, che  non  per  libidine  , ma 
per  esser  bramato  da  molte.  Non 
da  la  dote  la  moglie  al  marito,  ma 
il  marito  a lei  in  tante  dottora  a 
piacimento  de'  padri  o parenti  ; non 
ornamenti  , non  borie  : un  paio  di 
buoi,  un  cavallo  imbrigliato,  scudo, 
picca  e spada.  lu  queste  la  riceve 
il  marito  ; cos'i  ella  porta  a lui  qual- 
che arme.  Queste  credono  essere  i 
legami,  i sacramenti,  gl'Iddii  delle 
nozze.  £ perchè  ella  uon  si  creda 
non  avere  a pensare  a virtù,  tie  a 
casi  di  guerra , la  prima  sera  le  è 
fatta  la  predica  ; che  ella  entra  com- 
pagna alle  fatiche  , a'  pericoli  ; in 
casa  c iti  battaglia , il  medesimo 
dover  patire  c ardire.  Ciò  significare 
lo  palafreno  giierniio,  i buoi  aggio- 
gati , le  armi  donate  ; seco  dover 
vivere,  seco  morire  5 e le  cose  che 
ella  trova  , salvare  a’  suoi  figliuoli 
intere,  e degne  d’esser  rendule  alle 
nuore  e nipoti. 

XIX.  Vivono  adunque  ben  guar- 
date e pudiche  ; non  a spettacoli, 
noti  a conviti  invitate  o corrotte. 
Nè  donne,  nè  uomini  hanno  squisi- 
tezza di  lettere.  Seguono  in  tante 
geliti  pocliissiitii  aduileij.  La  pena 
c coucerluta  subito  al  marito.  Ta- 


gliale i capelli  ; traila  di  casa  ignuda 
in  presenza  de*  parenti  , e scopala 
per  ogni  villaggio.  Nè  anche  a fan- 
ciulla si  perdona  , rotto  onestade  ; 
per  beltà,  etè  , ricchezza  non  tro- 
verebbe marito  ; perchè  lè  non  si 
ride  de' vizi,  e non  si  dice;  « Il  tera- 
» porale  il  dk.  » Ancor  meglio  fan- 
no quelle  citladi,  ove  non  si  marita 
che  vergini.  Cosi  la  moglie  una  sola 
speranza  e amore,  pone  a un  solo 
marito  ; che  diviene  suo  corpo  e a- 
uima  ; e sicuro  che  altri  ella  non 
brami,  e lui  ami  come  suo  non  ma- 
rito, ma  maritaggio.  Bacchiare  i fi- 
gliuoli nati  per  non  ne  aver  tanti, 
è tenuto  sceleratezza,  E quivi  va- 
gliono  i costumi  buoni  più  che  al- 
trove le  buone  leggi. 

XX.  In  ogni  casa  ignudi  e spor- 
chi, crescono  in  questi,  a noi  ina- 
ravigliosi , corpi  e membra.  Ogni 
madre  de'suoi  figliuoli  e balia.  Allie- 
vatisi  tra  '1  medesimo  bestiame  in 
su  la  medesima  terra  i pdroni  che 
i servi.  L’elk  gli  fa  separare  e la 
virtù  conoscere.  Tardi  cominciano 
i giovanastri  a generare  e metter 
barba  ; le  femmine  alsi  mantengono 
giovanezza  , e crescono  di  persona 
quanto  i maschi  ; appaiansi  robusti 
e fatticci,  e tali  vengono  i figliuoli. 
Stimano  i nipoti  di  sorella  non  me- 
no che  si  facciano  gli  stessi  padri. 
Anzi  questa  congiunzione  di  sangue 
pare  ad  alcuni  più  certa  e santa  ; 
e soli  presi  per  ostaggi  più  volen- 
tieri, perchè  stringono  più  gli  animi 
e obbligano  più  famiglie.  Bedano 
e succedono  nondimeno  a ciascuno 
i propri  figliuoli  i più  prossimi,  ciò 
sono  fratelli,  zii  paterni  e materni. 
Quanti  più  parenti  e congiunti  ha 
il  vecchio,  tanto  più  è grato  ] e chi 
uon  ha  è tenuto  a vile. 

XXI.  Bisogna  pigliare  cos'i  le  ini- 
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miciiir,  conrif*  ramicizie  del  padre  XXIII.  Fanno  bevanda  d'orzoi 
e del  parente  ; e non  durano  eter-  o di  grano  a similitudine  di  vino  j 
ne  ; un  omicidio  si  rappattuma  con  e del  vino  comprano  i vicini  al  Re- 
tanto numero  d'armento  o gregge  ; no.  Mangiano  cose  naturali  , pomi 
e tutta  la  casata  se  nc  contentai  con  salvaticlii,  cacciagione  fresca  o latte 
grande  util  publico,  essendo  le  ni-  rappreso.  Senza  apparecclii<  senza 
tnicizie  nelli  stati  liberi  troppo  pe-  condimenti  si  sfamano.  Nella  sete 
rìcolose.  Non  è gente  tanto  vaga  di  sono  meno  temperanti  : lasciandosi 
mangiare  insieme  e ricevere  forestie-  imbriacare  e tracannare  quanto  vo- 
ti. Tengono  cosa  brutta  chi  negasse  gliono,  si  vinceranno  col  vino  più 
a qualsisia  l’alloggiar  seco;  gli  db,  che  con  Tarmi, 
secondo  il  potere  di  quel  che  v’è.  XXIV.  Un  solo  spettacolo  fan- 
Quando  non  ve  n’ è più,  lo  mena  no,  e tutti  il  medesimo.  Tra  molto 


senza  invito  a casa  un  altro  , che 
gli  tratta  ambidue  con  pari  umani- 


menar  di  picche  e spade,  si  lancia- 
no e saltano  giovani  ignudi,  in  cui 


conoscansi  o no  ; che  al  debito  ha  fatto  l'esercizio  maestria 


verso  al  forestiere  ciò  non  importa,  sta  è la  bellezza  ; il  premio  di  tanta 
Senei  partire  chieggono  alcuna  cosa,  arditezza  è il  piacere  delli  spetta- 
s'usa  darla  j e con  pari  sicurt'a  chie-  tori.  Ti  maraviglieresti  come  sobri 
dersi  l'uno  all’altro.  Cari  hanno  i trattino  il  giuoco  per  cosa  grave; 
presenti  ; ma  non  vogliono  per  que-  o perdano,  o vincano  , si  pungono 
sti  restare  obbligati  nè  obbligare.  s'i  rottamente,  che  quando  n'  è ito 
XXII.,  Mangiano  co’ forestieri  fe-  ogni  resto,  mettono  per  ultima  po- 
slevolmente.  Levansi  da  dormire  sta  la  liberti  ; e chi  la  perde , si 
molto  tardi,  e lavatisi  con  acqua  per  arreca  a essere  schiavo,  e lasciasi , 
lo  più  calda,  essendovi  quasi  sem-  benché  più  giovane  e robusto  , le- 
pre verno;  e vanno  a mangiare  eia-  gare  e vendere  ; e tanta  bestialità 
scuno  in  sua  seggiola  e deschetto  , ( essi  dicon  fede  ) osservano  in  cosa 
e spesso  armati  ; poi  alle  faccende,  malvagia.  Vendono  si  fatti  schia- 
Consumare  il  di  e la  notte  beendo  vi  per  levarsi  dinanzi  la  vincita  ver- 
non  è biasimo  ; ubbriacansi,  e dan-  gognosa. 

Dosi  non  cattive  parole  , ma  ferite  XXV.  Gli  altri  schiavi  non  ser- 
e morti.  Del  fare  paci  private,  pa-  vono,  come  i nostri , alle  bisogne 
rentadi , lor  principi  e della  pace  della  famiglia;  ciascuno  tiene  casa 
e della  guerra,  consultano  a tavola  ; da  sè  ; il  padrone  si  fa  dare,  come 
come  quivi  più  che  mai  T animo  a lavoratore,  tanto  grano,  carne  e 
apra  i concetti  piccoli  e si  riscaldi  panno  ; quello  schiavo  non  è tenuto 
a’  grandi.  Astuti  non  sono,  nè  scal-  ad  altro  ; i servigi  di  rasa  fanno 
triti  : hanno  ancor  oggi  in  su  la  la  moglie  e’  figliuoli.  Bastonano  , 


a’  grandi.  Astuti  non  sono,  nè  scal-  ad  altro  ; i servigi  di  rasa  fanno 
triti  : hanno  ancor  oggi  in  su  la  la  moglie  e’  figliuoli.  Bastonano  , 
lingua  quello  che  nel  coraggio,  per-  incatenano,  angariano  i servi  di  ra- 
chè  il  luogo  è libero;  l'altro  giorno,  do.  Uccidongli , non  per  gastigo  e 
vista  la  mente  di  tutti,  ne  ritrattano  severit'a,  ma  per  furore  e ira  , co- 
a digiuno,  avuta  considerazione  al-  me  un  nimico  ; ma  non  giie  ne  va 
Tuli  tempo  e all'altro.  Consultano,  nulla.  I liberati  son  poco  meglio 
quando  non  sanno  fìngere  ; risolvo-  che  schiavi:  rade  volte  hanno  gra- 
no, quando  non  possono  errare.  do  alcuno  in  casa  : nella  citt'a  non 
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mai,  se  non  soUo  principe  ; perchè 
quivi  essi  cavalcano  ì cilladJui  ben 
nobili  ma  dove  i liberali  son  da 
iiU'iin  che  i nobili , è segnale  che 
vi  c lilarlb. 

XX\1.  Non  conoseono  interessi, 
nè  nstire  ; che  è più  die  averle  vie- 
tale. Ogni  villaggio  piglia  scambie- 
volinenle  tanti  terreni  quanto  pos- 
sono i suoi  coltivare,  spartendoli  se- 
condo qnalilh.  La  campagna  grande 
agevola  lo  spartire  ; semina  ogn'an- 
no  maggese  nuovo  , e loro  sover- 
chia terreno  , perchè  non  gareggia 
la  fatica  loro  con  la  fertilitb  e am- 
piezza de’  campi  , con  il  piantarvi 
anche  pontieri , chiuder  pratora  e 
giardini  annafliare  ; frumenti  soli  vo- 
gliono dalla  terra  ; però  K)  stesso 
anno  loro  vuol  meno  stagioni.  Verno, 
primavera  e state  vi  sono  nomate 
e intese:  d'autunno,  nè  nome,  uè 
fruito  vi  ha. 

XXVII.  In  esequie  niuna  pre- 
mura ; solamente  eoa  certa  spezie 
di  legne  ardono  i corpi  dei  segna- 
lali. Nè  vesti,  nè  odori,  gittano  in 
su  la  catasta  ; le  sue  armi,  e a qual- 
cuno il  cavallo.  Il  sepolcro  fanno 
di  cespugli.  Le  gravi  arche  e me- 
morie di  grande  opera  e dura,  fug- 
gono,  quasi  infrangano  i defunti.  La- 
sciano tosto  i piagnistèi , e tardi  il 
dolore  e la  maninconia.  Alle  don- 
ne è onesto  piagnere  i defunti:  agli 
uomini  ricordarsene. 

XXVIII.  Queste  cose  abbiamo 
inteso  dell'origine  e costumi  di  lut- 
ti i Germani  in  generale;  ora  dirò 
lor  leghe  e costumi  differenziati,  e 
quai  Germani  passarono  in  Gallia. 
Dice  il  divino  Giulio,  re  delli  au- 
tori , che  i Galli  furon  giù  molto 
possenti;  onde  ancora  è da  credere 
che  passassero  in  Germania.  E quan- 
to poco  fiume  impediva  li  più  forti 


occupare  e cangiare  se<lia  ancor  co- 
mune e tra  ninne  potenze  divisa? 
Tennero  adunque  il  didentro  all» 
Ercinia  , Reno  e Meno,  fiumi,  gli 
Elvezi  , e il  difuori  ì Boj , gente 
gallica  ambi.  11  nome  di  Boieroi  vi 
mantiene  ancora  l'antica  memoria, 
se  ben  mutali  gli  abitatori.  Ma  te 
gli  Aravisci  passarono  dagli  Osi,  na- 
zion  germana  in  Pannonia,  o gli  Osi 
dagli  Aravisci  in  Germania  , è io- 
certò;  tenendo  ancora  la  medesima 
favella,  le^i  e costumi;  perchè  gib 
viveaiio  Luna  e l'altra  riva  con  la 
medesima  povertà  , libert'a,  beni  e 
mali.  I Treviri  e Nervj  molto  sì 
pregiano  d'esser  originali  di  Germa- 
nia ; e per  questo  glorioso  sangue 
non  somigliare  i Galli  di  corpo,  nè 
di  fiacchezza.  La  riva  del  Reno  abi- 
tano senza  dubbio  Germani  popoli, 
Vangioni,  Triboci,  Nemeti,  Ub/je 
cpiesii  se  bene  hanno  meritalo  d'es- 
sere colonia  romana , e più  volen- 
tieri si  chiamano  da  chi  la  fondò, 
Agrippinesi,  non  per  ciò  arrossano 
di  loro  origine.  Già  passarono  di 
(jua  <lal  Reno,  e trovali  fedeli,  fu- 
ron posti  in  su  la  riva  per  lo  passo 
chiuaere,  e non  aprire. 

XXIX.  I Bacavi  tutte  queste  genti 
avanzano  in  virtù  : abitano  f isola 
vicini  alla  ripa  del  Reno:  erano  Cal- 
ti , e per  le  discordie  di  casa  riti- 
ratisi quivi  , divennero  parte  del 
nostro  imperio,  e si  mantengono  ta- 
le onore  co’  bei  privilegi  antichi; 
da' balzelli  e accatti,  none  loro  ca- 
vato il  sangue  , nè  gli  occhi  dalli 
esattori.  Sono  esenti  da  decime  t 
prcstanzoiii  ; serbansi  solamente  ai 
bisogni  della  guerra,  quasi  cappate 
armi.  Nel  medesimo  grado  sono  i 
Maniaci;  essendosi  fatta  la  grandet- 
za  del  popol  romano  oltre  al  Reno, 
c alli  antichi  termini  dcll'iinperio, 
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riverire;  così  vivono  con  la  stanza  son  fatti  uomini  di  lasciarsi  crescere 
e confìni  nella  lor  riva  ; ma  con  barba  e capelli,  sì  abbiano  amniaz- 
la  mente,  e cuore  con  esso  noi,  in  zato  un  nimico.  Allora  sopra  <(uel 
tutto  simili  a'  fiatavi  ; se  non  che  sangue  e quelle  spoglie  si  tondon  e 
vjuella  terra  e quell'  aria  , li  ci  fa  scopron  la  fronte;  e teneousi  d'aver 
ancor  più  devoti.  Tra  i Germani  soddisfatto  all'obbligo  dell’esser  nati 
non  conto  , se  ben  posti  oltre  al  e degni  della  patria  e de'  genitori;  i 
Beno  e Danubio,  quei  che  lavorano  codardi  si  stanno  nella  loro  squal. 
i terreni  addecimati. . Infiniti  Galli,  lidezza  ; i più  valorosi  portano  di 
cacciati  dalla  fame  , presero  quel  più  un  anello  di  ferro  ( cosa  ver- 
par  se  senza  certo  padrone:  allarga-  gognosa  a quella  nazione  ) quasi  per 
ti  e afforzati,  li  teniamo  per  un  ri-  catena  , sino  a che  con  T uccidere 
cetio  e parte  di  provincia  dell'im-  un  nimico  non  si  disciolgono.  Piace 
perio.  a’  più  de' Calti  tal  portatura,  e giù 

XXX.  Di  lù  da  questi  con  la  Sei-  canuti  son  guardati  e mostrati  ezian- 
va  Erciuia  cominciano  e con  lei  fi-  dio  a'  nimici.  Questi  cominciano  le 
uiscono  i Calti:  non  sì  piano  paese  battaglie:  questi  son  sempre  la  pri- 
e>  paludoso,  come  l'altra  Germania,  ma  schiera  di  strano  aspetto:  nè 
essendovi  colline,  che  continuate  al-  anche  in  pace  rasserenano  puuto  la 
quanto  diradano.  Hanno  i corpi  più  faccia.  Niente  hanno  , nè  fanno  : 
curi,  membra  raccolte,  viso  bizzar-  dove  vanno  ivi  mangiano  ; di  quel 
ro,  e più  vigor  d'animo;  buon  di-  d'altri  son  prodighi,  il  loro  disprez- 
scorso  ( per  Germani  ) , e accorlez-  zano;  tanto  che  i>er  vecchiezza  più 
za  in  dare  i carichi  a chi  sa;  ub-  non  possano  sì  dura  virtù. 

Ridire  a chi  gli  ha  a riveder  le  file,  XXXII.  Dopo  i Catti  , il  Reno 
conoscer  l'occasioni,  frenar  gl'impeti,  giù  in  canal  proprio  e degno  cResser 
il  giorno  ordinare,  la  notte  fortifi-  confine,  trova  gli  Usipi  e i Tenteri; 
care  , dubbia  la  fortuna  , certa  la  «luesti,  non  meno  che  i Calli  a pie- 
virtù  reputare,  e,  quel  che  di  rado  de,  oltre  all'altro  pregio  d’arme,  sou 
avviene  e per  mero  saper  di  guer-  lodati  a cavallo;  cosi  furono  alie- 
rà, far  più  fondamento  nel  capitano  vati  e seguitano.  Questi  sono  gli 
che  nell'  esercito.  Tutta  la  forza  c scherzi  di  lor  fanciulli , i giuochi 
negli  uomini  a piedi;  i quali,  oltre  de’ giovani  e continuano  i vecchi, 
all'  armi , caricano  di  ferraineiiti  e I cavalli  son  parte  della  famiglia  , 
provisioni.  Gli  altri  paiono  andare  e ragione  di  redilù,  che  viene  non 
solamente  a combattere;  i Calti  alla  al  figliuolo  maggiore,  ma  al  più 
guerra.  Di  rado  scorrere,  e a caso  feroce  e guerriero. 

venire  a battaglia  ; perchè  il  prò-  XXXIII.  Dopo  ì Tenteri  ne  ve- 
prio  delli  a cavallo  è presto  vin-  nivano  i firulteri;  or  diconsi  esserne 
cere,  presto  cedere.  La  velocità  si  stati  cacciati  e distrutti  da’Camavi 
accosta  a paura , la  tardità  a fer-  e Augii  vari , di  volontà  de’  vicini 
mezza.  per  troppo  orgoglio  e per  dolcezza 

XXXI.  Quel  che  negli  altri  po-  di  preda:  o ci  hanno  gl'iddìi  favo- 
poli  di  Germania  usa  solo  qualche  rito  di  far  morire  , olirà  a sessan- 
graii  bravo,  i Catti  tutti  osservano  tamila  , non  di  ferro  roiiiiiiio  ; e , 
per  magnanimo  boto;  tosto  che  quello  che  più  magnifico  è, gli  hau 
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falli  spettacolo  e diletto  a’  nostri  oc- 
chi. Deh  l imanga , e nelle  genti 
duri  , se  non  amore  a noi , rabbia 
tra  loro  ; poiché  la  discordia  dei 
nemici  è lo  maggiore  aiuto  che  a 
ininaccianli  fati  dell’  imperio  possa 
porgere  la  fortuna. 

XXXIV.  Dietro  a'  Camavi  e An-i 
grivari  sono  i Dulgibini  « Casuari , 
e altri  non  cosi  ricordati.  Dinanzi 
i Prigioni,  delti  maggiori  e minori, 
per  loro  forze  diverse.  Vanno  se- 
condo il  Reno  iiisiiio  all’  Oceano. 
Hanno  dismisurati  laghi  , navigati 
dall’armato  romane;  e tentammo  da 
quella  banda  1’  Oceano.  E fama  e 
che  ancor  vi  siano  le  Colonne  di 
Ercole  ; o per  esserci  stato , o per 
volergli  il  mondo  attribuire  ogni 
cosa  gloriosa.  Druso  Germanico  le 
ardi;  ma  rOcoano  non  ha  lasciato 
scoprirne  più  oltre  di  lui,  nè  d’Èr- 
cole. Niuiio  poi  l’ha  tentato;  es- 
sendo più  riverenza  e sanlit'a  cre- 
dere i fatti  degl’Iddii,  che  saperli. 

XXXV.  Inaino  a qui  abbiamo 
veduto  la  Germania  da  Ponente. 
Da  Settentrione  ella  fa  un  grande 
arco.  Prima  vi  sono  i Cauci,  beu- 
chè  ella  cominci  da’ Prigioni  e tenga 
parte  del  lito.  Tutte  le  delle  genti 
costeggia  , sino  a che  ne'  Catti  en- 
tra , i quali  si  grande  spazio  non 
pur  pigliano,  ma  riempiono;  nobi- 
lissimo popolo  intra  i Germani  man- 
tengono la  lor  grandezza  con  l’esser 
giusti  , non  avidi , non  insolenti  : 
quieti  e ritirati  ; non  accatton  bri- 
ghe di  guei'k'a,  non  rubano,  nè  sac- 
cheggiano'; e quel  che  è segno  di 
lor  virtù  e forze  , non  sovraslanuo 
agli  altri  per  via  d' ingiurie.  Ilauiio 
tuttavia  tutti  pronte  ranni,  e se 
bisogna  , gli  eserciti  ; e benché  in 
pace,  la  medesima  riputazione. 

XXXVI.  Allato  a’  Cauci,  e Calti, 


sono  i Cherusci , lasciali  stare  e 
marcire  in  pace  lunga,  soverchia  e 
gioconda  più  che  sicura;  perchè  la 
cervia  allato  al  lione,  come  può  ri- 
posare ? Come  si  viene  alle  mani , 
i buoni  e belli,  sono  i più  potenti; 
però  i Cherusci , che  giù  avevano 
questo  nome,  or  son  detti  dappochi 
e stolti;  e la  fortuna  de’ Catti,  che 
gli  hanno  vinti , è passata  in  sa- 
viezza. La  rovina  de'  Cherusci  cadde 
addosso  a’  Posi  lor  confinanti,  mi- 
nori di  loro  nelle  cose  prospeie  e 
comp.igni  uguali  neli’avverse. 

XXXVII.  Seguono  nel  medesimo 
golfo  in  su  rUceaiio  i Cimbri;  evvi 
oggi  la  città  piccola,  il  nome  gran- 
de. Vi  sono  ancora  le  vestigio  dei 
campi  posti  in  su  l' una  e l’altra 
riva,  i cui  spazi  oggi  mostrano  lor 
gran  gente  ed  eserciti.  Secenqua- 
rant'  anni  aveva  la  città  nostra  la 
prima  volta  che  s’udiron  ranni  dei 
Cimbri  nel  consolato  di  Cecilio  Me- 
tello e Papirio  Carbone,  dal  quale 
insino  al  secondo  di  Traiano  impe- 
radore,  sono  da  dugentodieci  anni; 
e tanto  si  pena  a vincere  la  Ger- 
mania. In  questo  s'i  lungo  tempo 
Son  seguili  di  qua  e di  là  molti 
dauni.  Non  si  stresso  ci  hanno  dato 
da  pensare  i Sanniti  , Cartaginesi , 
le  Spagne,  i Galli,  nè  pure  i Parli; 
perchè  la  libertà  de'  Germani  è più 
ostinala  che  quel  reame.  E che 
altro  che  la  morte  di  Crasso  ci  può 
riufacciar  l'Oriente  aH’iucoutro  del 
morto  Pacoro  e a Veulidio  .sotto- 
messo ? I Germani  hanno  al  po- 
polo romano  rotti  o presi,  Carbone, 
Cassio,  Aurelio  Scauro,  Servilio  Ce- 
pione  e M.  Manlio,  con  cinque  con- 
solari eserciti  ; allo  stesso  Cesare 
tòlto  Varo  con  tre  legioni  ; e non 
gli  hanno  senza  costo  abbattuti  C. 
Mario  iu  Italia,  il  disvino  Giulio  io 
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Gallia,  Druso,  Nerone  e Germanico 
tie'  lor  paesi  : e le  gran  bravate  di 
C.  Cesare  si  convertirono  in  riso. 
Non  si  fece  altro,  sino  a che  con 
r occasione  delle  nostre  discordie  e 
dell'armi  civili,  espugnate  le  nostre 
guarnigioni , aspirarono  anche  alla 
Calila  : e quindi  cacciati , ne'  se- 
guenti tempi  furono  trionfati  anzi 
che  vinti. 

XXXVIII.  Diremo  ora  de’  Svevi, 
che  non  sono,  come  i Catti  e Ten- 
teri,  uii  popol  solo^  ma  tengono  di 
Germania  la  maggior  parte  , divisi 
in  più  nazioni  e nomi  sotto  il  nome 
generale  de'  Svevi.  Al  rivoltarsi  i 
capelli  voglion  esser  cognosciuti  da- 
gli altri  Germani  e dalli  schiavi. 
TJsanlo  altre  nazioni,  pochi  e gio- 
vani; o per  imitarli,  come  avviene, 

0 perchè  e’  sien  lor  parenti  ; ma  i 
Svevi,  benché  canuti,  si  fanno  la 
zazzera,  e spesso  i capelli  orridi  si 
legano  in  su  '1  cocuzzolo.  I signori 
gli  tengono  più  ornati  e ritti,  non 
per  fare  all'amore,  ma  per  piu  spa- 
ventare i nimici. 

XXXIX.  Antichissimi  e nobilis- 
simi di  tutti  i Svevi  si  fanno  i Sen- 
iioni;  e lo  provano  con  la  religio- 
ne. In  d'i  solenne,  e in  una  selva 
jy antichi  auguri  e santità  tremenda, 
convengono  gli  ambasciadori  di  tutti 

1 popoli  di  quel-  sangue,  e ammaz- 
z.'ino  in  publie.o  un  uomo;  principio 
d'orrendo  e barbaro  sagrifìcio.  Niuno 
v’entra  se  non  legato,  per  più  ri- 
verenza e uraiitù  , e per  mostrare 
la  podesth  dello  Iddio.  A chi  ca- 
dessi, non  è lecito  rizzarsi,  ma  vas- 
sene  per  terra  carpone.  Tutto  serve 
a mostrare  che  quindi  abbia  origine 
quella  gente;  quivi  sia  lo  Iddio  re- 
gnatore, cui  tutto  soggiace  e ubbi- 
disce ; e confermalo  la  fortuna  dei 
Seunoni,  che  cento  villaggi  abitano. 


e per  si  gran  corpo  si  tengono  il 
capo  de’  Svevi. 

XL.  Per  io  contrario,  i Lango- 
bardi  nobilita  Tesser  pochi;  perché 
essendo  in  mezzo  a molli  e poten- 
tissimi popoli,  non  con  Tosservanze 
si  fanno  sicuri  , ma  col  cimento  e 
con  le  battaglie.  Son  poi  Reudigni, 
Avioni,  Angli,  Varini,  Eudosi,  Suar- 
doni  e Niiitoni,  fortificali  da  selve 
e fiumi.  Nè  vi  è da  uotai-e  in  al- 
cuno , se  non  che  in  comune  ado- 
rano Erto,  cioè  la  madre  Terra,  la 
quale  credono  che  s' impacci  degli 
affari  umani,  e sia  portata  a'  popoli. 
Nel  Casto,  isola  dell'Oceano,  è un 
bosco,  ove  sta  riposto  un  carro  co- 
perto di  drappo  , cui  può  toccare 
solo  un  sacerdote,  il  quale  conosce 
quando  v’è  venuta  la  Dea;  e a quel- 
la, tirata  da  due  vacche,  con  gran 
devozione,  va  dietro.  Passi  festa  e 
giubilo  dove  ella  si  degna  passare 
o fermare  ; di  guerra  o ferro  non 
si  ragiona  ; allora  solamente  si  co- 
nosce e s'ama  la  pace  e la  quiete. 
Quando  ella  è sazia  della  conversa- 
zione de’  mortali,  il  sacerdote  la  ri- 
mette nel  tempio.  Il  carro  e la  co- 
perta ( e se  lo  vuoi  credere  ) e la 
stessa  Dea  son  lavati  in  un  lago 
secreto , da  cui  i sergenti  inconti- 
nente sono  inghiottiti  ; nascene  in- 
torno terrore  e santa  ignoranza  di 
uel  che  si  veggano  quei  soli  che 
con  morire. 

XLI.  Questa  parte  de’  Svevi  nella 
Germania  più  s’ interna  ; più  vicina 
( per  descrivere  ora  il  Danubio,  come 
ho  fatto  il  Reno  ) la  città  delli  Er- 
monduri,  a’  Romani  fedele,  e perciò 
soli  questi  Germani  trafficano  oltre 
il  Reno  per  tutto  e nella  splendi- 
dissima Colonia  di  Rezia.  Per  tutto 
passano  senza  guardia  ; e noi  col 
mostrar  solamente  T armi  all’  altre 
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nazioni  abbiamo  luto  aperta  la  stra- 
da a godere  dei  iiiudesimi  l>cni  clic 
non  ri  |)eiisavaiio. 

ALll.  Nasce  nelli  Ermondiiri  il 
liuine  Albi,  già  famoso;  ora  appena 
si  noinina.  Alli  Eriuonduri  seguitano 
i Naiisci , poscia  i Marcoinani  e 
Guadi.  Quelli  hanno  gran  nomi  e 
forze,  e abitazione  acquistatasi  con 
virtù  cacciatone  i Boi.  Nè  i Narisci 
e Qnadi,  tralignano;  c ipiesta  è di 
Ocrniania  quasi  la  fronte  , dove  il 
Danubio  la  seconda.  I Marcouiani 
c Quadi  hanno  avuto  re  di  Inr  genti 
insino  a'  nostri  tempi  del  nobil  san- 
gue di  Maraboduo  e Tudro.  Ora 
sopportano  re  forestieri  : la  forza  di 
essi  depende  dalla  potenza  romana; 
aiutiamoli  di  rado  con  almi,  spesso 
con  danari. 

XLIII.  Di  dietro  a questi  sono, 
c non  meno  forti,  i Marsigni,  Co- 
lini, Osi,  Burj.  I Marsigni  e i Burj 
parlano  e vivono  come  i Svevi.  Co- 
lini, alla  lingua  gallica,  e gli  Osi, 
alla  pannonica  , mostrano  che  non 
son  Germani;  oltre  al  pagar,  come 
forestieri,  tributi  a'Sariiiati,  e a Qua- 
<li,  i Colini,  che  è peggio,  cavano 
il  ferro;  e tutti  questi  abitano  poco 
iiiano,  ma  gioghi  e boschi,  perchè 
la  Svevia  è divisa  da  un'Alpe  con- 
tinovata,  oltre  la  quale  vivono  molte 
genti.  I Ligj  gran  nome  spandono 
per  le  città.  Basti  nominare  le  più 
poderose;  Arj,  Elveconi,  Maiiinii, 
Elisj,  Naarvali.  Questi  mostrano  un 
bosco  d'antica  divozione,  guidala  da 
un  sacerdote  vestito  da  donna.  Ma 
i Romani  tengono  quivi  esser  Ca- 
store e Polluce.  Il  nome  di  quella 
deità  è Alcis.  Non  vi  ha  immagi- 
ne , non  segnale  d'altra  religione: 
due  come  fratelli  e giovani  vi  sono 
adorali.  Gli  Aij  , oltre  al  superar 
di  Ibrze  li  raccontati  popoli  , son 


crudeli , efferati  per  natura  , e ag- 
giungonvi  arte.  V'aniio  con  li  scudi 
neri  in  battaglia,  corpi  tinti,  di  notte 
scura  ; e come  tanti  nuovi  diavoli 
fanno  spiritare  il  nimico  ; perchè 
gli  occhi  sono  in  tutte  le  battaglie 
i primi  vinti,  di  la  da'  Ligi  sono  i 
Cotoni , sotto  regno  un  poco  più 
rigido,  che  1' altre  genti  germane; 
non  però  privati  ancora  alfatto  di 
libertà.  All' uscir  dell' Oceano  sono 
i Rugj  e i Lemovj;  e tutti  portano 
lor  propri  scudi  tondi,  spade  corte 
e ubbidiscono  a re. 

XLIV.  In  su  '1  proprio  Oceano 
sono  le  città  de'  Suioni,  oltre  a molti 
uomini  e armi, possenti  anco  in  mare. 
Le  navi  senza  vele  con  due  prue 
possono  sempre  dinanzi  abbordare; 
i remi  non  sono  dalle  bande  ordi- 
nati, ma  rinfusi,  come  s'usa  in  certi 
fiumi , da  volgerli  per  ogni  verso. 
Pregiano  le  ricchezze;  però  uno  li 
comanda  senza  eccezione  o privdegi. 
Non  posson  portar  armi  comune- 
mente, come  gli  altri  Germani;  ma 
stanno  serrate  e custodite  da’  servi; 
perchè  rOceano  li  difende  da’  subiti 
assalti  de' nimici;  e l'arme  in  inailo 
a' soldati  in  tempo  di  pace  si  con- 
verte agevolmente  in  licenza.  £ di- 
vero , il  d.iT  arme  in  custodia  ad 
uomo  nobile  e gentile,  nè  anche  li- 
bertino, non  è utile  al  re. 

XLV.  Dopo  i Suoni  è altro  mare, 
pigro  e quasi  fermo,  oltre  al  qual 
si  crede  non  esser  più  terra , per 
questa  ragione,  che  l'ultiiuo  splen- 
dore del  sole  die  si  corica,  vi  dura 
sino  a che  si  leva,  tanto  chiaro  che 
abbacina  le  stelle;  aggiugiievi  l'ii»* 
magiiiuzione,  che  si  senta  il  suono, 
che  egli  rende  neiralluffarsi,  e mo- 
stri visi  d’Iddii  e razzi  in  c.apo.  Più 
oltre  è vera  fama  che  non  operi  li 
natura.  Ur  il  destro  lilo  del  luat 
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Svevo  bagna  gli  Estj:  tengon  leggi  noti  so  se  Germani  sono  o Sarmati; 
e cosluini  <li  Svevi^  lingua  più  si-  benché  i Peuciiii , che  altri  dicono 
inile  a Britanno;  adorano  la  madre  Bastami,  siano  nel  parlare,  risedere, 
deglTddii  : portano  figure  di  cignali  vestire  , abitare  , i medesimi  che  i 
per  insegna  di  lor  religione;  e queste  Germani;  ma  di  tutta  la  feccia  e 
servon  loro  per  armi  e sicurezza  viltb.  I nobili  imparentati  co’Sar- 
anche  tra’  niinici.  Rade  volte  usan  mati,  vi  hanno  introdotto  il  vestir 
ferro,  ma  bastone.  Per  ricorre  grano  laido.  Da  loro  molto  ritraggono  i 
e altri  frutti,  lavorano  con  più  pa-  Venedi:  vanno  rubando  per  quanti 
zienza  che  altri  Germani  ; e nel  boschi  e monti  ha  tra  i Peucint 
mare  per  le  prode  • riflussi,  pescano  e Fenni.  Questi  nondimeno  passano 
l’ambra,  che  chiamano  gleso,  senza  più  per  Germani;  perchè  fanno  case, 
cercare,  nè  sapere,  come  Barbari,  portano  scudo  e premono  in  esser 
come  si  generi,  nè  sua  virtù;  anzi  corridori  ; diversi  in  tutto  questo 
un  tempo  stette  tra  le  mondiglie  dai  Sarmati , i quali  vivono  in  su 
che  approdano,  sino  a che  le  nostre  carri  e a cavallo.  I Fenni  hanno 
pompe  la  fecion  conoscere.  Essi  non  gran  ferocità,  brutta  povertà  , non 
r adoperano  ; rozza  la  ricolgono  e armi , non  cavalli  , non  casa  ; pa-. 
vendono  ; e del  prezzo  si  maravi-  scon'erba,  veston  pelli,  dormono  in 
gitano;  è umore  che  cola  da  arbori;  terra.  Le  freccie  d’ ossa  aguzzate, 
tal  volta  animali  di  terra  e uccelli  perchè  non  hanno  ferro , sono  la 
vi  s’ impaniano;  la  materia  rassoda,  loro  speranza;  e quel  che  pigliano, 
e vedili  là  dentro.  Siccome  adunque  sfama  uomini  e donne,  che  insieme 
in  Levante  sono  arbori  che  sudano  cacciano.  I bambini  non  riparano 
incensi  e balsimo,  cos'i  credo  io  che  da  piogge  e Cere,  se  non  sotto  al- 
iti Ponente  ve  ne  sietio  che  dai  razzi  cuni  rami  d’arbori  intrecciati.  Qui 
del  soie  percossi  stillano  quest'umore  giovani,  qui  vecchi,  si  ricovcranor 
e ne  caschi  nel  mar  vicino,  e alle  e sa  lor  buono  più  che  ammazzarsi 
prode  lo  mandino  le  tempeste.  L’am-  di  fatica  ne’  campi;  fabbricare;  roba 
bra  , se  vi  accosti  il  fuoco  , arde  loro  o d’altri  con  paure  e speranze, 
come  facellina;  nutrisce  fiamma  olo-  trattare.  Cosi  stando  sicuri  dagli 
rosa  e grassa,  e struggesi  come  pece  uomini,  sicuri  dagli  Iddii,  tirano  un 

0 ragia.  Dopo  i Suioni  ne  vengono  gran  punto,  che  e'  son  liberi  inflno 

1 Sitoni,  simili  in  tutto,  se  non  che  vi  dal  desiderio.  Dell'  altre  cose  favo- 
signoreggia  una  femmina;  tanto  trali-  lose,  o non  chiare  a me,  come  che 
gnano  non  pure  dalla  libertà  , ma  gli  Elusi  e gli  Ossioni  abbian  visi 
nella  servitù.  Qui  finisce  la  Svèvia.  d’uomini,  e corpi  e membra  difie- 

XLVI.  I Peuciiii,  Venedi  e Fenni,  re,  mi  rapporto. 


Fine  della  Germania. 
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àGRICOLA  è il  secondo  de  tre 
Opuscoli  di  Tacilo.  L'argomento 
riè  la  cita  di  quel  rirluoso  e sin- 
goiar uomo.  Dopo  succinto  e sen- 
sato proemio  « vi  si  descrive  la 
ricucita,  la  prima  età  dì  Agricola, 
le  prime  sue  cariche  , le  prime 
sue  vicende,  i suoi  avanzamenti, 
instno  al  cap.  X.  Siegue  descri- 
aion  della  Bretagna,  ov'ei  tenne 
comando,  le  sue  imprese  quivi  , 
le  vicende  di  quella  regione , la 
condotta  del  goi-erno  a Agricola 
in  Bretagna,  le  sue  arti  in  guerra 
e pace , insino  al  cap.  XXII. 
Altre  nazioni  in  quell  isola  sco- 
perte e dome.  LJbernia,  la  Sco- 
zia, gli  Vsipi,  quivi  trasportati. 
Guerra  e vittoria  ite'  Romani , 
instno  al  cap.  XXXIX.  Rancore 
di  Domiziano  contro  Agricola  e 
sue  arti.  Agricola  da  Bretagna 
tornato  a Roma.  Sua  morte,  suoi 
anni,  figura,  onuri,  dovizie.  Muo- 
bt  a tempo;  buoni  ujfizi  di  Ta- 
cito verso  Agricola. 
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Scrisse  Tacito  questa  vita  Canne  di 
Roma  Dccci,  di  Cristo  97. 

Sotto  i Consoli 

M.  COCCHIO  IfER.  kvo.  Lk  ni  VOLTA. 
L.  VERGINIO  RUFO  LA  Ut  VOLTA. 

I.  L'antica  usanza  dello  scrivere 
alli  avvenire  i fatti  e costumi  dei 
famosi  uomini  non  è ancora  dalla 
ctli  nostra,  benché  de' suoi  non  cu- 
rante, dismessa;  ogni  volta  che  una 
eccellente  e nobil  virtù  ha  vinto,  e 
trasceso  quel  difetto  comune  ad  ogni 
cittù  grande  e piccola,  del  non  co- 
noscer il  buono  o invidiarlo.  Ma  i 
passati  avevano  del  far  cose  memo- 
revoli  più  voglia  e potere  ; e gli 
scrittori  eran  trombe  della  virtù 
per  mera  boutade,  e non  per  prezzo 
di  favori  o grandezza  ; nè  parve  a 
molli  presunzione,  ma  fidanza  nei 
lor  costumi,  lo  scrivere  la  vita  pro- 
pria : nè  Rutilio  e Scauro  fiir  bia- 
simati e meno  creduti  ; si  c vero , 
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die  le  vinti  ii  stimano  oltimamentc 
in  quei  tempi  che  le  producono  age- 
volmente. Àia  a me  ora,  se  io  ho 
voluto  scrivere  d'un  uomo  morto, 
è bisognato  chieder  licenza  ; quale 
non  avrei  domandata  se  io  non  a- 
vessi  avuto  per  fine  di  far  maggior- 
mente apparire  la  crudeltà  di  quei 
tempi  e lor  nimicizia  con  le  virtù. 

IL  Noi  leggiamo,  che  l'avere  Aru- 
leno  Rustico  lodato  Trasea  Peto  , 
ed  Erennio  Senecione  Elvidìo  Pri- 
sco , costò  loro  la  vita  ; e anche 
contro  agli  scritti  di  que' chiarissi- ! 
mi  ingegni  fu  incrudelito  e fattone  | 
fare  dal  magistrato  dei  tre  nel  Co- 
mizio e Fóro  un  falò,  per  affogare 
in  quel  fumo  forse  la  voce  del  po- 
pol  Romano,  la  libertk  del  senato, 
e quel  che  sa  tutto  '1  mondo  ; e fii- 
ron  cacciati  i filosofi  e sbandita  ogni 
arte  buona  perchè  non  si  vedesse 
più  fiore  d' onestb.  Grande  specchio 
di  pazienza  certamente  fummo  noi, 
e vedemmo  il  colino  della  servitù, 
come  i nostri  antichi  della  libertà  ; 
toltoci  per  le  spie  il  poterci  favel- 
lare e udire.  Anche  la  memoria  ne 
sarchile  ita,  se  lo  sdimenticare  fusse 
in  poter  nostro  come  il  tacere. 

HI.  Ora  pure  ripigliamo  animo. 
Ma  quantunque  Nerva  Cesare  al  pri- 
mo nascere  di  questo  beatissimo  se- 
colo accoppiasse  due  cose  prima  con- 
trarie, principato  e libertà  5 e Ner- 
va  Traiano  agevoli  ogni  di  più  lo 
imperio , e noi  siamo  non  pure  in 
speranza,  ma  in  possesso  di  publi- 
ca  sicurezza,  nondimeno  aH'uinana 
infermità  sono  naturalmente  più  tar- 
di i rimedi  che  i mali  : e come  i 
corpi  crescono  a poco  a poco  e muo- 
ion  subito,  cosi  gfiiigegni  e gli  studi 
è più  agevole  spegnere  che  richia- 
tnare.Pare  anche  dolce  l'infingardia; 
e l'ozio  che  da  prima  si  biasima,  poi 


s'ama. Che  diremo  doM'esscr  in  (juiii- 
dici  anni  ( gran  parte  della  vita  mor- 
tale ) morti  molti  per  vari  casi  , i 
più  spiritosi  per  criidell'a  del  prin- 
cipe? Pochi  sopravviviamo  non  pu- 
re agli  altri,  ma  a noi  medesimi, 
si  può  dire  ; poiché  con  perdita  di 
tanti  anni  e i migliori,  siamo  stati 
mutoli  e fatti  vecchi  i giovani  e 
decrepiti  i vecchi.  Tuttavia  non  mi 
parrà  fatica  di  fare,  benché  con  roz- 
za voce,  e scordata,  memoria  della 
passata  servitù,  e testimonianza  dei 
beili  presenti.  Per  ora  dedico  que- 
sto libro  all'oiiore  d’Agricola  mio 
suocero,  il  che  sarà,  come  pio  ufi- 
cio,  lodato  o scusato. 

IV.  Gneo  Giulio  Agricola  nacque 
in  Frioli,  colonia  antica  e chiara  ; 
l’uno  e l'altro  avolo  suo  fu  procu- 
ratore cesareo,  nobiltà  equestre.  Giu- 
lio Grecino  suo  padre  fu  senatore  , 
chiaro  dicitore  e filosofo  ; per  le 
quali  virtù  si  guadagnò  l' ira  di  C. 
Cesare,  che  gf  impose  che  accusasse 
Silano  : ricusò  e fu  morto.  Giulia 
Procilla  fu  Sua  madre  , donna  ca- 
stissima, sotto  la  cui  piacevole  edu- 
cazione passò  la  sua  prima  età  per 
tutte  le  nostre  arti.  Ritrasselo  dagli 
errori  giovanili  , oltre  alla  sua  na- 
tura buona  e sincera , l'aver  avuto 
molto  tenero  per  sua  stanza  e scuola, 
Marsilia,  di  gentilezza  greca  e.par- 
simonia  paesana  ottimamente  com- 
posta. Ricordoiiii  ch'ci  soleva  dire, 
che  nella  prima  giovinezza  s'ingol- 
fava nella  filosofia,  oltre  al  conce- 
duto a romano  e senatore,  se  la  pru- 
dente madre  non  ritirava  quell'alto 
spirito  e più  innamorato  che  cauto, 
della  faccia  bellissima  dell'eccei.sa 
gloria  ; la  ragione  poi  e l'età  lo  mi- 
tigarono; c quel  cli’è  diflicilissimo, 
la  bramosia  di  sapere  con  la  sapien- 
za rafl'renò. 
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V.  Fccp  ciliari  i principi  della 
sua  iiiilir.ia  in  ISrilannia  a Svetonio 
l’aolino,  rapilano  diligente  e mode- 
ralo , clic  l'clibe  per  degno  d'esser 
provalo  in  sua  camerata.  Nè  volle 
Agricola  die  l'inesperienza  sua  c il 
titolo  del  tribunato  gli  • servissero 
licenziosamente,  come  a que’ giova- 
ni che  l'anno  della  milizia  un  po- 
slribiilo,  |>er  darsi  oziosamente  buon 
teni|)o  e andar  a spasso  ; ma  a ri- 
conoscere il  paese , farsi  conoscer 
dairescrcito,  imparar  da'  pratichi  , 
seguitar  i migliori  ; nulla  cercare 
per  burbanza,  nè  ricusar  per  pau- 
ra ; star  insieme  ansioso  e desto. 
Non  fu  mai  la  llritannia  in  maggior 
travagli  e pericoli.  Soldati  vecchi 
ammazzati , colonie  arse  , sorpresi 
eserciti  : prima  si  combattè  per  sal- 
varsi, poi  per  vincere  ; e tutto  seb- 
ben  passò  per  consiglio  e comando 
ilei  generale , e sua  fu  la  gloria 
della  ricovrata  provincia,  accrebbe 
arte,  spcrienza  e stimoli  al  giovane 
e ardore  di  gloria  ; male  a propo- 
sito in  quei  tempi  , che  il  salire 
era  rovinare,  e pericolosa  non  me- 
no la  gran  fama,  che  la  rea. 

VI.  Tornasscne  a Roma  per  ot- 
tenere i magistrali.  Tolse  jx“r  mo- 
glie Doinizia  Uecidiana  di  gran 
sangue:  e tal  parentado  gli  fu  splen- 
dore e scala  a salire.  Vissero  in  ma- 
ravigliosa  concordia  , gareggiando 
del  pari  d'amore  e di  fede  ; se  noti 
che  la  leallh  tanto  e più  lodevole 
nella  moglie  che  nel  marito,  quanto 
in  lei  la  mislealtù  è più  biasimevo- 
le. Fu  tratto  tesoriere  in  Asia,  quan- 
do Salvio  Tiziano  viceconsolo.  Nè 
lo  indusse  la  provincia  ricca  a pec- 
care, uè  il  viceconsolo  ingordissimo 
a tenersi  ambo  il  sacco.  Ebbevi 
una  figliuola,  per  ristoro  e confor- 
to d un  maschio  campatogli  poco. 
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Tra  la  tesoreria  lasciata,  e'I  tribu- 
nato della  plebe  preso  e tenuto  uà 
anno,  niente  operò,  sapendo  che  il 
tempo  di  Nerone  fu  saviezza  Io  star- 
si. Fatto  pretore  tenne  il  medesioo 
stile  e silenzio,  non  avendo  la  giu- 
ridizione.  Ne'  vani  onori  delli  spet- 
tacoli spese  a misura  di  quelli  e di 
suo  avere,  con  più  garbo  die  stra- 
zio. Deputato  da  Galba  a rinvenire 
i doni  de'  tempj,  si  diligente  fu,  che 
la  republica  non  pat'i  che  degfim- 
bolati  da  Nerone. 

VII.  Nel  seguente  anno  fu  per- 
cosso gravemente  l'animo  e la  can 
sua  dall’armata  d'Otone  ; la  quale 
saccheggiando  , da  nemica  , Venti- 
niiglia  in  Liguria,  uccise  la  madre 
d’AgricoIa  dimorante  ne' suoi  beni, 
i quali  con  gran  parte  di  suo  avere 
predò  , e per  ciò  1'  uccise.  Andato 
Agricola  a farle  le  dovute  esequie,* 
li  giunse  nuova  che  Vespasiano  si 
faceva  imperadore , e subitamente 
si  gettò  a sua  parte.  Governava  il 
nuovo  principato  e la  citlh  Muda- 
no , essendo  Domiziano  molto  gio- 
vane , che  dalla  fortuna  del  padre 
r insolenza  sola  usurpava.  Quegli 
mandò  Agricola  a levar  gente  j e 
trovatolo  netto  e valoroso,  gli  diede 
a governo  la  legione  ventesima,  che 
aveva  tardalo  a giurare , aizzala 
(si  dicea  ) dall' antecessore  a solle- 
vare ; troppo  fiera  e da  far  paura 
eziandio  a'  legati  consolari  ; nè  ba- 
stava il  legato  pretorio,  o per  suo 
difetto  o de'  soldati  a tenerla.  Egli 
dunque  datoli  per  scambio  e cor- 
reggitore,  volle  per  modestia  raris- 
sima dimostrar  d'averla  trovata  buo- 
na, anzi  che  fatta. 

Vili.  Governava  allora  la  Bri- 
tamiia  Vezio  llolaiio,  più  dolce  che 
non  vuol  provincia  feroce.  Agricola, 
che  sapeva  accomodarsi  e acconi- 


DI  GIULIO 
pagnar  l'utile  con  l'onesto,  temperò 
suo  ardore.  Vennevi  legato  Petilio 
Ceriale,  c lo  \irtù  ebber  campo  a 
farsi  conoscere.  Prima  gli  accomunò 
le  fatiche  e i pericoli  j poi  anche 
la  gloria.  Con  parte  dell'  esercito 
molte  volte  il  provò  : e riuscito  , 
gli  die  maggior  cariche.  Kè  Agri- 
cola si  pregiò  mai  di  sue  geste,  at- 
tribuendone, come  ministro,  al  ca- 
pila up  ogni  successo  ; così  col  va- 
loroso ubbidire  e mt^esto  parlare, 
fu  senza  invidia  e non  senza  gloria. 

IX.  Tornalo  dal  carico  della  le- 
gione, il  divino  Vespasiano  il  fece 
patrizio.  Indi  il  mandò  a regger  la 
provincia  d' Aquilania  : dignit'a  di 
principale  splendore  e scala  al  de- 
stinatogli consolato.  Credesi  per  mol- 
li, i soldati  non  esser  d'ingegno  sot- 
tili, perchè  alla  guerra,  ove  s'ado- 
pran  le  mani,  non  c sottigliezza  di 
corte,  e vi  si  fa  ragione  alla  grossa^ 
ma  Agricola  per  naturai  prudenza 
era  ancora  nella  pace  facile  e giusto; 
scompartiva  i tempi  de'  negozj  e dei 
riposi  : in  consiglio  o magistrato  , 
era  grave  , attento  , severo  , e per 
lo  più  clemente:  altrove  non  teneva 
maestà:  non  era  burbero,  arrogante, 
nè  avaro.  Nè  la  dolcezza  (che  è 
rarissimo  ) gli  scemò  l'autorilà , nc 
la  rigidezza  l'amore.  Si  farebbe  torto 
alle  virtù  di  tant'uoino,  a dire  che 
ei  fu  leale  e netto,  perche  infin  nel- 
l'acquistarsi  fama  ( ove  spesso  si  la- 
scian  vincere  anche  i buoni  ) s’asten- 
ne d'usar  arte  o far  mostra  di  sue 
virtù  : lontano  dal  prendere  gare 
co’  suo'  colleghi  o contese  coi  fiscali, 
non  vedendo  onore  nel  tirarle  e trop- 
pa vergogna  nel  rimaner  calpestato. 
Fu  in  quel  governo  tenuto  inen  di 
tre  anni  : e chiamato  all'aspetlativa 
del  consolato  ; dandogli  ognuno  la 
Bi'itanuia  , non  che  ei  ue  fiatasse  , 
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ma  perchè  ei  ne  pareva  capace.  La 
voce  del  popolo  non  erra  sempre; 
elegge  talora.  Fatto  consolo,  sposò 
a me  giovane  la  sua  figliuola  , sin 
allora  di  grand'aspettazione,  e finito 
il  consolato,  la  mi  diè;  e fu  eletto 
generale  in  liritannia  ; e da  van- 
taggio pontefice. 

X.  Scriverò,  dopo  molti,  il  sito 
e i popoli  della  Rritannia,  non  per 
mostrar  piu  ingegno  nè  diligenza  , 
ma  perchè  allora  la  prima  volt.-» 
fu,  vinUi;  ond’  io  dirò  il  vero  di  quel- 
le cose  che  gli  antichi,  non  le  sa- 
pendo, accreditaron  con  l'eloquenza. 
La  Rritannia,  la  maggior  isola  che 
noi  sappiamo,  nella  sua  positura  di 
terra  e cielo,  cammina  per  I.evan- 
te  opposta  alla  Germania,  per  Po- 
nente alla  Spagna,  a Merigge  ha  la 
Gallia  quasi  su  gli  occhi,  a Setten- 
trione è battuta  da  immenso  mare 
senza  più  terra.  Livio  , degli  anti- 
chi, e Fabio  Rustico  , de'  moderni 
scrittori  facondissimi,  la  fanno  simile 
a una  scure  o lunga  targa  ; tale  è 
dalla  Calcdonia  in  qua  , e per  ciò 
fu  così  creduta  universalmente  tutta  ; 
ma  lo  smisurato  spazio  che  di  là  si 
sporge  lungo  il  mare,  si  va  ristri- 
gnendo  a guisa  d’un  conio;  il  quale 
l'armata  romana  allora  girò  intor- 
no per  <|uell' ultimo,  e scoperse  la 
Rritannia  esser  isola,  e insieme  le 
nuove  isole  dette  Orcade  e le  pre- 
se. E di  Tile  nella  neve  e girlo 
ancor  sotterrata  ebbe  vista.  Quel 
mare  dicono  esser  lardo,  e al  remo 
grave,  nè  molto  per  venti  gonfiare. 
Credo  che  le  poche  terre  e monti 
gli  leviti  cagione  e materia  di  tem- 
peste; e la  continua  profondità  di 
così  ampio  mare  gli  ritardi  l'agita- 
zione. La  natura  dell'Oceano  e del 
Russo  e reflusso,  non  appartii-ne  a 
quest’opera  ; e da  molti  è scritta^ 
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Aggiugnerò  solo^  che  non  ci  è luogo 
dove  il  mare  più  signoreggi.  Kgli 
porla  e riporta,  innanzi  e indietro, 
gran  parte  de'  huini  ; uè  ondeggia 
solamente  dentro  alle  sue  sponde  , 
ma  le  cavalca  e allaga,  e tra'  colli 
si  ficca,  e tra'  monti,  come  in  ca* 
sa  sua. 

XI.  Che  gente  prima  abitasse  la 
Britannia,  se  quivi  nata  o naviga- 
tavi, non  si  sa,  come  cose  di  Bar- 
bari. Le  corpora  diverse  argumen- 
tano  varie  nazioni  ; le  gran  mem- 
bra , e '1  pelo  rosso  di  quei  della 
Caledonia,  esser  Germani  ; la  cera 
bronzina  , e '1  pelo  ricciuto  de'  Si- 
luri posti  a dirimpetto  a Spagna  , 
esser  antichi  Iberi  traghettativi  e ac- 
casalivisi;  i vicini  ai  Galli,  gli  so- 
migliano anche,  o che  la  forza  della 
natura  ancor  duri,  o che  quel  sito 
del  cielo  , benché  in  terre  diverse, 
abbia  informati  que'  corpi.  Ma  in 
universale  è da  credere  che  i Galli 
occupassero  quel  paese  vicino.  Veg- 
gonsi  le  lor  cose  sagre  prese  dalla 
medesima  superstizione  ; la  lingua 
poco  diversa  : i pericoli  prendono 
con  pari  audacia  ; e presi,  gli  fug- 
gono  con  pari  codardia.  Pure  i Bri- 
tanni hanno  più  del  feroce,  come 
non  fatti  ancor  morbidi  da  lunga 
pace  ; perchè  noi  troviamo  anco  i 
Galli  essere  stali  famosi  guerrieri  ; 
]>erdula  poi  con  la  liberta  la  virtù, 
v'entrò  l’ozio  e la  viltà;  il  che  è 
avvenuto  a quei  Britanni  già  sog- 
giogali; gli  altri  si  mantengono  co. ne 
gli  anticiii  Galli. 

XII.  Prevagliono  nella  fanteria  ; 
alcune  nazioni  combattono  in  carret- 
te; guidale  il  più  degno:  i suoi  com- 
battono. Già  erano  sotto  i re,  ora 
seguitano  i capi  di  parte.  Nulla 
contro  a queste  fortissime  genti  ci 
giova  , quanto  il  fare  ciascuna  per 
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sè.  Rade  volte  s'uniscono  due  o tre 
città  a dife&  comune  ; e mentre 
combattono  spicciolati  , sono  vinti 
tutti.  L'aria  per  le  spesse  piogge  e 
nebbie  v'è  torbida;  freddi  non  aspri. 
I giorni  più  lunghi  de'  nostri  ; la 
notte  non  buia  ; corta  nell' estremo 
dell'  isola  e dalla  sera  all'  aurora , 
quasi  un  medesimo  albore.  Affer- 
mano , nelle  notti  serene  vedervisi 
il  chiaror  del  sole;  e che  egli  non 
si  corica  , nè  leva  , ma  costeggia  ; 
perchè  l'ombra  di  quell’ultime  pia- 
nure è tanto  bassa , che  fa  alzar 
poco  le  tenebre,  e il  buio  della  notte 
non  arriva  alle  stelle.  Non  ulivi , 
uè  viti  o altro  solilo  ne'  paesi  più 
caldi;  biade  assai;  veugon  su  presto 
per  lo  molto  umidore  della  terra  ; 
e tardi  maturano  per  (quello  del- 
l’aria. Produce  oro,  arienlo  e me- 
talli, premio  d'averla  vinta:  e quel- 
r Oceano  genera  perle , ma  lorbi- 
dicce  e livide;  dicono,  per  non  sa- 
perle, come  nel  Mar  Rosso,  spiccar 
vive  da’  sassi;  ma  ricorle  alle  prode. 

10  credo  che  a quelle  mancherà  la 
natura  più  presto,  che  a noi  l'ava- 
rizia. 

XIII.  Essi  Britanni  son  pronti  a 
dare  all'  imperio  soldati,  tributi,  e 
fare  ogni  obbligo  con  le  buone  ; le 
ingiurie  non  sopportano;  domati  al- 
l’ubbidire,  ma  non  all'essere  schia- 
vi. Il  Divo  Giulio,  che  fu  il  primo 
romano  che  in  Britannia  entrasse 
con  esercito,  sebben  con  felice  bat- 
taglia, spaventò  gli  abitanti,  e prese 
la  ripa,  si  può  dire,  che  a succes- 
sori la  mostrasse,  non  consegnasse. 
Vennero  le  guerre  civili  , e volta- 
rono i grandi  l'armi  contro  alla  re- 
publica;  e pur  lungo  tempo  ancora 
in  pace  fu  sdimenticala  Britannia  ; 

11  che  Augusto  chiamava  consiglio, 
Tiberio  precetto.  Caio  Cesare  traili 
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d' entrarvi  ; ma  riilcUe  , come  fu- 
rioso , voltabile;  e chiaritosi  dei 
grandi  e vani  sforzi  contro  a’  Ger- 
mani. Claudio  ne  ièce  impresa  e 
vi  mandò  legioni  e aiuti:  e Vespa- 
siano ( che  fu  principio  di  sua  vi- 
cina grandezza  ) vi  domò  nazioni  | 
prese  re,  e a bastanza  vi  s'illustrò. 

XIV.  Primo  governatore,  stato 
consolo,  vi  andò  Aulo  Plauzio:  poi 
Ostorio  Scapula,  guerrieri  ambo'  va- 
lorosi ; e a poco  a poco  fu  fatta 
vassallaggio  la  parte  di  qua  della 
Britannia , e postole  addosso  una 
colonia  di  soldati  vecchi  e donate 
alcune  cittò  al  re  Cogiduno,  statoci 
fedelissimo  sino  a'  nostri  tempi,  al- 
l'usanza antica,  e ricevuta  dal  po- 
polo romano , di  adoperare  ancora 
i re  per  strumenti  a mantenerci  i 
servi.  Venne  Didio  Gallo  e man- 
tenne gli  acquisti  d' altri  : di  più 
fe'  certe  poche  rocche,  per  parer  di 
aver  fatto  pur  qualche  cosa.  Vera- 
ilio  lo  scambiò  ; e mor'i  in  quello 
anno.  Svetonio  Paolino  in  due  anni 
felicemente  soggiogò  nazioni:  e la- 
sciatevi guardie  s'assicurò  di  assalire 
ISlona  , isola  che  porgeva  forze  ai 
ribelli:  e diè  loro,  mostrate  le  spal- 
le, occasione. 

XV.  Rimasi  per  lo  legato  assente 
senza  paura  di  riandar  tra  loro  i 
mali  nella  servitù  , contavansi  le 
ingiurie  ricevute  : cementa vanle  ac 
cendendosi  : Non  servire  la  lor  pa- 
zienza che  a mostrarsi  di  spalle 
forti  da  caricarle  di  maggior  soma, 
('fi'a  aver  avuto  un  padron  solo;  ad- 
dossarsene ora  due;  il  legato  contro 
al  sangue,  il  procurator  contro  alla 
roba,  d'accordo  o no  die  qnei  sia- 
no, tanto  se  n'essere,  per  loro  mar- 
tori. Scannargli  l' uno  co'  soldati  , 
co' centurioni  : l’altro  con  l’avanìe 
e oltraggi  rubare,  e svergognar  ogni 
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cosa  ; in  battaglia  dii  li  spoglia 
esser  più  forte:  oggi  ogni  sciagurato 
che  non  vide  mai  guerra,  volar  le 
case,  rapire  i figliuoli,  metterli  nelle 
bande  ; come  gente  da  patire  ogni 
cosa,  fuor  che  morir  per  la  patria. 
Quanti  esser  pochi  i soldati  sbarcati, 
se  si  contassero  i Britanni  ? Le  Ger- 
manie aver  pure  scagliato  via  simil 
giogo  ; e son  difese  da  fiume,  e non 
da  Oceano.  Combattere  essi  per  la 
patria,  per  li  padri,  madri,  mogli 
e figliuoli;  quei  per  l'avarizia  e lus- 
suria. ((  Rimanderemmoli  con  le 
Il  trombe  nel  sacco,  come  quel  Divo 
Il  Cesare  , purché  volessimo  somi- 
u gliare  i nostri  maggiori  con  la 
» virtù,  nè  ci  sbigottisse  una  rotta 
Il  o due.  Aggiugnere  le  disgrazie 
Il  ostinazione  e impeto.  Tncrescere 
» de’  Britanni  ancora  agli  Iddii,  che 
Il  tengono  il  capitano  assente  e lo 
1)  esercito  confinalo  in  altr’  isola. 
>1  Giù  siamo  condotti  a deliberare 
» che  è il  più  difficile;  ora  è più 
Il  pericoloso  I'  esserci  colti , che  il 
u dar  dentro.  i> 

XVI.  Puntisi  per  s’i  fatti  parlari, 
presero  tulli  quanti  la  guerra  sotto 
Voadica  , femmina  di  sangue  reale 
( che  non  guardano  al  sesso  di  chi 
comandi  );  e dato  addosso  a'  soldati 
sparsi  per  le  castella,  e prese  le  for- 
tezze , assalirono  i’  istessa  colonia  , 
nido  di  lor  servitù:  nè  sorte  veruna 
di  crudeltà  ne’ Barbari  lasciò  l'ira 
e la  vittoria.  £ se  Paolino,  saputo 
tal  movimento  , tosto  non  soccor- 
reva , Britannia  era  ita  ; la  quale 
alla  prima  battaglia  tornò  al  giogo; 
ritenendo  l'armi  per  la  colpa  pro- 
pria, e per  la  tema  particolare  del 
capitano  , insolente  co'  perdenti  ; e 
benché  nel  resto  ottimo,  delle  offese 
proprio  vendicativo.  Però  ebbe  per 
iscanibio  Petronio  Turpiliano,  come 
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più  placabile  e agevole  a perdonare 
ai  ripentiti  i peccati  non  fatti  a tem- 
po suo  ; il  quale  quetò  la  provin- 
cia ; e senza  aver  tentato  altro,  la 
consegnò  a Trebellio  Massimo.  Co- 
stui freddo  e nuovo  ne'  maneggi  di 
guerra,  la  tenne  con  certa  piacevo- 
lezza ; e COSI  impararono  anche  i 
£«i'bari  a piegarsi  a'  vizj  lusinghe- 
voli;  e le  guerre  civili  sopraggiunte 
eclissarono  le  sue  dappocaggini.  Ma 
gli  diè  da  fare  la  discordia;  perchè 
i soldati,  avvezzi  a non  posar  mai, 
si  fecero  licenziosi  nell’  ozio.  Tre- 
bellio fuggito  e nascoso , scampò 
dalla  lor  furia;  ritenne  il  grado  con 
indegnilè  e per  mercè,  quasi  capi- 
tolata al  capitano  la  vita,  all’eser- 
cito la  licenza.  Questo  abbattimento 
fu  senza  sangue.  Tenue  la  Brilannia 
'Vezio  Belano  con  la  medesima  pi- 
grizia co'  nimici  e insolenza  de’  sol- 
dati, e niun  ordine  di  milizia,  du- 
ranti le  guerre  civili  ; ina  senza 
falli,  senz’odio,  s’acquistò  amore  in 
vece  d’ autorità. 

XVII.  Ma  poiché  Vespasiano  fu 
padrone,  col  resto  del  mondo,  della 
Brìtannia  , vi  ebbe  gran  capitani  e 
buoni  eserciti.  Sbaindanziro  i nimi- 
ci, e gli  atterri  Petilio  Ceriale,  as- 
salendo incontanente  il  paese  dei 
Briganti,  lo  più  popolato  della  pro- 
vincia. Molte  battaglie  fece  , e di 
sanguinose  : e gran  parte  già  n’avea 
presa  con  la  fama  o con  la  guerra. 
£ quantunque  lasciasse  ad  altro  suc- 
cessore poca  faccenda  e gloria,  Giu- 
lio Frontino  valoroso  resse  bene,  al 

fossibile,  quel  carico:  e domò  con 
armi  i Siluri , gente  forte  e guer- 
riera , ove  ebbe  a combattere  con 
le  difficoltò  de’  luoghi  , oltre  alla 
virtù  de’ nimici. 

XVIII.  In  tai  termini  e successi 
di  guerra  , trovò  Agricola  la  Bri- 
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tannia,  giuntovi  a mezza  stale,  qu.m- 
do  i soldati  pensavano  al  riposo  e 
i nimici  all'occasione.  Poco  avanti 
suo  arrivo,  la  città  d'Ordovico  ta- 
liò  a pezzi  quasi  tutta  una  banda 
i cavalli,  alloggiati  in  quei  con6- 
ni.  Questo  principio  inanim'i  la  pro- 
vincia; tutti  volevan  la  guerra:  chi 
seguitar  l’esempio,  chi  intender  l'a- 
nimo del  nuovo  legato.  Agricola, 
benché  finita  la  state,  sparse  i sol- 
dati per  le  luogora  , fatto  pensiero 
di  svernarvi  : cose  lunghe  e con- 
trarie a cominciar  guerra:  e molti 
lodassero  più  tosto  l’ assicurare  le 
cose  sospette;  deliberò  farsi  incontro 
al  pericolo;  e con  le  legioni,  e po- 
chi aiuti  (perchè  gli  Ordovici  non 
ardivano  campeggiare  ) messosi  in- 
nanzi a tutti  per  dare  agli  altri  a- 
nimo,  ordinò  la  battaglia.  Quasi  tutti 
gli  uccise;  e sapendo  che  la  gloria 
si  dee  seguitare,  e die  i primi  suc- 
cessi si  tirerebbem  dietro  ogni  cosa, 
risolve  di  pigliar  l' isola  di  Mona , 
lasciata  da  Paulino  per  la  ribellione 
di  tutta  la  Brilannia,  come  dicem- 
mo. Mancandovi  navili  (come  nelle 
dubbiezze  avviene  ),  fingegno  e la 
costanza  del  capitano  fece  passare, 
lasciata  ogni  hagaglia  , un  fiore  di 
aiuti  che  sapevano  i guadi , e no- 
tando reggere  a loro  usanza  se,  arme 
e cavallo,  con  tanta  prestezza;  che 
i nimici  aspettantisi  armata,  navi  e 
mare,  strabiliati  facevano  ogni  cosa 
agevole  e vinta  a chi  guerreggiava 
s'i  fattamente.  Cosi  data  d’accordo 
l’ isola,  divenne  Agricola  famoso  e 
grande , come  colui  che  volle  di 
prima  giunta  spendere  ira  fatiche  e 
pericoli  quel  tempo  che  gli  altri  so- 
gliono in  cirimonie  e bui  banze. 
per  prosperità  invanito,  quella  ap- 
pellava impresa  o vittoria;  nia  aver 
tenuto  i vinti  in  cervello;  nè  pure 
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le  lettere  d' avviso  d'  alloro  inghir- 
landò, ma  fece  la  sua  gloria  mag- 
giore col  non  la  mostrare,  conside- 
randosi a quanta  intendeva  chi  ne 
taceva  cotanta. 

XIX.  Informato  degli  animi  della 
provincia,  e veduto  per  altrui  spe- 
rienze,  che  armi  non  bastano  dove 
ingiurie  si  fanno,  deliberò  troncare 
le  cagioni  nelle  guerre  j e riformò 
prima  se  , e la  sua  casa  ( fatica  a 
molli  maggiore  che  regger  la  piroviu- 
cia  ) ; a schiavi , nè  a liberti  cose 
publiche  non  commetteva:  soldati 
non  accettò  per  amicizie , nè  per 
preghi  di  centurioni  ; ma  i migliori 
stimava  i più  fedeli  : voleva  tutte 
le  cose  sapere,  non  tutte  corregge- 
re : scusava  i peccati  leggieri,  i gra- 
vi gravemente  puniva , nè  anche 
sempre,  ma  spesso  si  contentava  del 
ripentire  : gli  ufici  e maneggi  dava 
a gente  da  non  errare,  anziché  poi 
punire  ; allegeri  le  rescossioni  dei 
grani  e altri  tributi  -,  tolto  via  quel- 
le che  più  scottavano,  inventate  per 
mera  baratteria,  perchè  i poveretti 
erano,  per  istrazio,  costretti  a perder 
tempo  intorno  a que'  magazzini  ser- 
rati, e a comprare  e rivender  gra- 
ni : e le  citta  eran  comandate  a 
portargli  da'  prossimi  alloggiamenti 
in  luoghi  lontani  e aspri  ^ sin  che 
quello  che  saria  stato  comodo  a tut- 
ti, risultasse  in  utilità  di  pochi. 

XX.  Avendo  per  lo  primo  anno 
rimediato  a questi  disordini  , fece 
benedire  per  mille  volte  la  pace  , 
la  quale,  per  tracuranza  o soppor- 
to di  governatori  passati,  spaventa- 
va più  che  la  guerra.  Venuta  la 
state,  ragunò  l'esercito;  lodò  ì sol- 
dati venuti  in  ordinanza  ; gli  altri 
garrì.  Sceglieva  esso  i luoghi  dello 
accampare,  tastava  i guadiy  ricono- 
sceva i boschi  : e non  lasciava  mai 
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riposare'il  nimico  con  le  scorrerie 
e prede  ; e dopo  il  terrore,  usando 
clemenza,  allettava  la  pace.  Per  le 
quali  cose  molte  città,  le  quali  fi- 
no a quel  di  non  avevan  voluto  ce- 
dere, posata  la  collera,  diedero  sta- 
tichi.  £ vi  pose  guardie  e fortezze 
con  tanta  ragione  e cura,  che  nin- 
na parte  , per  avanti  nuova  nella 
Britannia,  rimase  non  tentata, 

XXI.  Lo  seguente  verno  si  con- 
sumò in  pensieri  utili  per  avvezza- 
re con  cose  piacevoli  aUa  quiete  e 
all'ozio  quegli  uomini  selvaggi  e roz- 
zi , però  bellicosi  ; gli  esortava  in 
privato,  aiutava  in  publico  a ediQ- 
car  tempj,  magistrati,  abituri.  Lo- 
dava i pronti  , garriva  i lenti  : in 
cotal  guisa  gli  servivano  di  sprone 
i garreggiamenti  d'onore.  Faceva  in- 
segnar belle  lettere  a'  figliuoli  de' no- 
bili, anteponendoli  nell'ingegno  ai 
Frantesi  , per  invogliarli  all'  elo- 
quenza della  lingua  romana  , poco 
anzi  abborrita.  Quindi  piacque  il 
vestire  alla  nostra  foggia;  e a poco 
a poco  con  l’uso  de’  bagni,  stravizzi 
e ritrovi,  caddero  nelle  lusinghe  dei 
vizj  ; chiamandosi  da'  non  pratichi 
civiltà  ciò  ch'era  spezie  di  vassal- 
laggio. 

XXII.  Il  terzo  anno  di  questa 
impresa , dato  il  guasto  sino  alla 
palude  Taù,  scoprì  nuove  genti;  di 
che  spaurito  il  nimico,  non  avendo 
animo  d’attaccar  quell’esercito,  ben- 
ché malconcio  dal  temporale , gli 
diede  agio  di  fortificarsi.  Osserva- 
vano gl’intendenti  ninno  aver  preso 
meglio  i posti,  niuno  forte  fatto  da 
Agricola  esser  mai  stato  abbando- 
nato nè  preso  a forza  , nè  per  ac- 
cordo ; spesso  sortivano  rinfrescati 
ogn’  anno  di  gente , per  reggere  a 
lungo  assedio.  Passandosi  il  verno 
senza  paura , ciascuno  guardava  U 
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suoj  i ni  mici  nulla  approdando,  so- 
liti per  Io  più  a risarcire  i danni 
della  state , con  gli  accidenti  del 
verno,  rotti  allora  in  ogui  stagione 
si  disperavano.  Nè  Agricola  si  fe’ 
mai  bello  de’ fatti  d'altri:  o centu- 
rione o capitano,  Tebbe  sempre  fedel 
testimonio  de’ fatti  suoi.  Fu  da  al- 
cuni tenuto  rotto  nelle  bravate  5 
come  piacevol  coi  buoni,  cosi  ler- 
ribil  contro  i malvagi.  Ma  dopo , 
.nulla  di  collera  gli  restava:  nè  era 
pericolo  ch’ei  ti  stesse  più  grosso  ; 
stimando  aver  più  del  buono  l’ of- 
fendere che  Fodiare. 

XXIII.  La  quarta  state  fini  nel- 
r impossessarsi  di  auanlo  s’era  tras- 
corso : e se  al  valor  degli  eserciti, 
e alla  gloria  del  nome  romano  fosse 
bastato,  erasi  nella  stessa  Britannia 
trovalo  il  fine.  Perchè  Gioia  e Bo- 
dotria  , paludi  vaste  , fatte  da  op- 
posta marea , son  divise  da  poca 
terra:  e in  quel  tempo,  come  anco 
i più  vicini  sbarchi,  erano  ben  guar- 
date da’  nostri , fatto  ritirare  il  ni- 
mico, come  in  altra  isola. 

XXIV.  Nel  quinto  anno  imbar- 
' catosi  al  primo  buon  tempo , con 
spesse  e felici  battaglie  soggiogò 
genti  fino  a quel  giorno  non  cono- 
sciute^ e armò  quella  parte  di  Bri- 
tannia che  guarda  l’ Ibernia  ^ più 
per  qualche  speranza,  che  per  pau- 
ra ^ perchè  posta  l’ Ibernia  fra  la 
Britannia  e la  Spagna,  comoda  al 
Mar  di  Francia  , farebbe  di  begli 
acconci  a^ questa  possente  parte  di 
imjnerio.  £ piccola  in  ragguaglio 
della  Britannia , ma  avanza  l’ isole 
del  nostro  mare.  L’aria,  il  terreno, 
c gli  abitatori  somiglian  quei  di 
Britannia  : i suoi  porli  e gli  sbar- 
chi» mercè  de’  iraltìchi  e del  corn- 
merzio  , son  conosciuti.  Agricola  , 
raccellalo  uu  di  quei  signorotti  scac- 


ciato di  casa  sua,  lo  tratteneva  sot- 
t’ombra  d'amicizia,  aspettando  qual- 
che occasione.  Spesso  gli  sentii  dire: 
che  con  una  sola  legione  e pochi 
aiuti  si  poiria  pigliare  e tener  l’iber- 
nia:  che  faria  buon  giuoco  per  sog- 
giogare i Britanni  se  da  per  tutto  si 
vedesser  l’armi  romane,  e fosse  1<» 
tolta  quasi  d in  su  gli  occhi  la  liberti. 

XXV.  Nel  principio  del  sesto 
anno , temendosi  di  sollevamento 
universale  di  quelle  genti , e del 
viaggio  mal  sicuro  dal  nimico,  ri- 
conobbe prima  le  ciltù  grosse  di  là 
da  Bodotria  con  l'armata,  che  fatta 
per  aver  più  forze  lo  seguiva  con 
bella  mostra  , guerreggiandosi  per 
mare  e per  terra  in  un  tempo  ; 
spesso  nei  medesimi  alloggiamenti 
fanti  a piedi,  cavalieri  e soldati  di 
mare,  aUa  rinfusa,  sue  prove  e pe- 
ricoli , tutti  allegri  aggrandivano  ^ 
ora  venendo  in  paragone  con  bra- 
vura soldatesca  le  voragini  delle 
selve  e delle  montagne^  ora  i tem- 
porali e le  tempeste:  da  una  parte 
la  terra  ferma  e f inimico  *,  dal- 
r altra  1'  Oceano  superato.  La  vi- 
sta dell'armata  (come  i prigioni  dis- 
sero ) spaventò  anche  i Britanni , 
come  se,  aperto  quel  ripostiglio  di 
mare,  fosse  levato  Tultimo  ricovero 
a’  vinti.  I Caledonj  voltisi  all'arme, 
con  grande  apparecchio  e più  fama, 
come  avvien  nelle  cose  nuove,  as- 
saltati i forti,  miser  terrore,  come 
fa  chi  affronta.  I più  poltroni,  per 
parer  savi,  consigliavano  a tornare 
addietro  e uscir  di  Bodotria,  prima 
ch'csserne  discacciati.  Fra  tanto  A- 
gricola  , inteso  che  ’l  nimico  supe- 
riore di  gente  e di  pratica  di  quei 
luoghi,  l'attaccherebbe  da  più  Imii- 
dc,  per  non  esser  colto  in  mezzo , 
marciò  anch'egli  con  l’esercilo  in  tre 
squadroni. 
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X\V3.  Ciò  saputosi  da' niinici , coorte  di  Usipj,  arrolata  nelle  Ger- 
mutato  pensiero,  assaltata  di  notte  manie  e traghettata  in  Britanuia  , 
con  tutt'  il  grosso  la  nona  legione,  fece  una  grande  e memoranda  sce- 
piìi  debole  di  tutte,  eiitran  per  for-  leratezza.  Ammazzato  il  centurione 
za,  tagliate  a pezzi,  tra '1  sonno  eia  e que’ soldati , che  per  esempio  e 
paura,  le  sentinelle.  Gib  negli  stessi  per  guida  erano  stati  frammessi  nelle 
alloggiamenti  si  combatteva,  quan-  s<|uadre,  s' imbarcarono  su  tre  navi, 
do  Agricola  avvertito  dalle  spie  del  sforzatine  i nocchieri;  uno  de' quali 
viaggio  del  nimico  , messosi  su  la  partitosi , ammazzano  gli  altri  due 
traccia , comanda  eh'  i più  veloci  per  sospetti  ; non  essendo  ancora 
de'  cavalieri  e pedoni  gli  assaltino  la  cosa  ben  chiara  , eran  guardati 
dalle  spalle;  quindi  a poco  da  tutti  con  maraviglia.  Quindi  a poco  ri- 
si levi  un  grido.  Vùlersi  su  '1  far  balzati  or  qua,  or  là,  venuti  in  più 
dell’alba  l’ insegne.  Allora  spaven-  luoghi  alle  mani  coi  Britanni,  che 
tati  i Britanni  da  doppio  male  , i difendevano  il  proprio,  spesso  vin- 
Bomani  rifecer  cuore  ; e sicuri  già  citori,  e tulor  perdenti,  vennero  fi- 
della  vita,  combattendo  per  l'onore,  nalinenle  a tale  sterminio  , che  si 
di  buona  voglia  spinsero  avanti,  mangiavano  fra  loro , prima  i più 
Fiera  fu  la  battaglia  in  su  l’entrar  deboli,  e poi  tratti  per  sorte.  Cosi 
delle  porte,  finché  l'inimico  fu  rotto;  aggiratisi  per  la  Britannìa,  perdute 
gareggiando  gli  eserciti;  questi  per  le  navi  per  non  saperle  guidare , 
mostrare  d’aver  soccorso;  quegli  tenuti  per  corsali,  furon  soj>rappre,,i, 
per  non  parer  d’ averne  avuto  bi-  prima  da’Svevi  e poi  da’ Frisi.  Il 

sogno;  e se  paludi  e selve  non  na-  sapersi  di  già  s'i  gran  caso , ne  fé’ 

sconderano  i fuggitivi,  crasi  in  quel-  riconoscere  alcuni , che  bazzarrati 
la  sola  battaglia  fatto  del  resto.  da’ mercatanti , in  questi  scainbia- 
XXVII.  Per  la  fama  di  colai  menti  di  padroni , furon  condotti 
fatto  inferocito  l’esercito,  si  vantava  alle  nostre  spiagge.  Nel  principio 
passar  per  tutto  ; doversi,  combat-  della  state  Agricola  ebbe  in  casa 
tendo  del  continuo,  entrar  nella  Ca>  un  gran  colpo  per  la  morte  d’ un 
ledonia;  COSI,  chi  poco  anzi  faceva  suo  figliuolo  d'un  anno;  ciò  com- 
deir  accorto  e del  savio  , dopo  il  portò  non  già  con  affettazione  d'am- 
latto,  bravando,  si  millantava:  pes-  biziosa  costanza,  come  il  più  degli 

siina  condizion  delle  guerre,  che  uomini  forti,  nè  meno  con  piagni- 

ciascuno  si  fa  autore  delle  vittorie,  slèi  da  donne;  e la  guerra  gli  servì 
ma  delle  rotte  si  dà  la  colpa  a un  per  conforto. 

solo.  I Britanni  tenendosi  vinti  non  XXIX.  Mandala  per  tanto  ìn- 
per  valore , ma  per  caso  e astuzia  nanzi  1’  armata,  acciò,  saccheggiati 
del  capitano,  nulla  di  loro  alterigia  diversi  luoghi , mettesse  grande  e 
scemando,  non  restavan  per  questo  vario  spavento,  con  l'esercito  in  pun> 
d’ armare  la  gioventù  ; mogli  e fi-  to,  accresciuto  de’  più  forti  Bi  itan- 
gliuoli  mettevano  in  salvo:  con  lor  ni,  provati  per  lunga  pace,  arrivò 
oicte  e sacrifizi  si  collegavano  con  al  monte  Grampio  , preso  già  dal 
le  città;  cosi  alzati  gli  animi,  ambo  nimico  ; perchè  i Britanni  niente 
gli  eserciti  si  partirono.  atterriti  per  la  passata  rotta  , veg- 

XXVIII.  La  medesima  state,  una  gendo  in  viso  o la  vendetta  o la 
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scliidvitiicline  ; accortisi  fìnalmente 
doversi  il  coiniiii  pericolo  scacciare 
con  la  concordia  , con  ambascerie 
e con  paltò  avevan  tratto  a loro  il 
fol  le  d'ogiii  citta.  Già  erano  sopra 
tieiilamila  soldati, concorrendovi  per 
ancora  tutta  la  gioventù  e vecchi 
riibÌ7.zi  e prosperosi  , ciliari  e gra- 
duali , nella  milizia.  Quando  Gal- 
gaco,  il  primo  tra  quei  capitaui,  e 
per  valore  c per  nascila,  a quella 
molliludine  rngunala  e chiedente 
battaglia,  dicesi  aver  cosi  parlato: 
XXX.  « Qualiini[ue  volta  io  cou- 
M sidcro  le  cagioni  della  guerra  e 
u le  nostre  necessità  , credo  certo, 
u il  giorno  d'oggi  e la  vostra  unio- 
» ne  dover  essere  a tutta  Britannia 
» principio  di  libertà.  Niuno  di  voi 
» ha  provato  servitù  : altra  terra 
» non  ci  ha  ove  fuggire;  nè  il  mare 
» è sicuro,  soprastandoci  1'  armata 
» romana  ; si  che  il  combattere  e 
» r armi,  gloria  de' valorosi , sono 
» anche  sicurezza  de'  timidi.  Le  pas- 
„ sale  battaglie,  falle  con  varia  for- 
„ luna  co'  llomani , si  fondavano 
» nelle  nostre  forze  e soccorsi;  per- 
ii cliè  noi,  come  di  tutta  Britannia 
M nobilissimi , per  ciò  serbati  in 
I)  questo  suo  iillitno  ricetto,  non 
Il  vedevamo  liti  schiavi  , non  vio- 
li lava  i nostri  occhi  presenza  di 
u padroni.  Noi  ulliiiii  abitatori  del- 
» la  terra  , c manlenitori  della  li- 
» berta  , ci  difendiamo  in  questo 
Il  angolo  di  Britannia.  Oggi  è aper- 
» Io,  e pensasi  che  olirelà  , come 
M d'ogni  novità  non  saputa  avviene, 
» siano  mirabilie  ; ma  e non  ci  è 
I)  altro  che  onde  e sassi  ; e,  quel 
Il  eh'  è peggio , i Romani  ; la  cui 
» superbia  per  osservanza  o mode- 
» stia,  non  fuggiresti  : ladroni  del 
» mondo , cui  non  rimanendo  più 
a terra  a disertare, rifrustano  il  mare: 


T A 

Il  se  trovano  nimico  ricco,  sono  a- 
» vari  ; se  povero , ambiziosi.  Le- 
u vante  e Ponente  non  gli  empie- 
I)  rebbe  : soli  essi  di  pari  bramano 
>1  ricchezza  e povertà.  Con  falsi  no- 
li mi  chiamano  imperio  il  rubare, 
Il  scannare  e rapire:  e pace  il  de- 
li solare. 

XXXI.  » Natura  ha  voluto  che 
u ciascheduno  i figliuoli  e parenti 
I)  suoi  abbia  carissimi:  questi  ci  son 
» fitti  nelle  milizie  e dileguali  a 
Il  servire.  Mogli  e sorelle,  quando 
>1  non  le  sforzano  da  nimici,  le  vi- 
li tuperano  come  ospiti  e amici.  Tol- 
II  gonoi  beni  per  li  tributi,  le  grasce 
Il  per  l'abbondanza;  straziano  i corpi 
» in  far  legne  ne'  boschi,  strade  nei 
Il  fanghi  con  bastonale  e oltraggi. Gli 
Il  schiavi  nati  a servire,  soii  da'  pa- 
li droiii  venduti  una  volta  e pa- 
li sciuti.  Britannia  sua  schiavitudine 
Il  ogni  dì  compra , ogni  dì  pasce  ; 
Il  e come  tra  li  schiavi  il  nuovo  e 
Il  soro  è beifuto  da' suoi  compagni 
Il  ancora  , così  noi  a tale  schiavi- 
li Indine  del  mondo  nuovi,  e non 
Il  punto  buoni , siamo  cercati  di 
Il  spegnere;  non  avendo  più  campi 
Il  nè  cave  uè  porti  da  larvici  lavo- 
Il  rare.  Non  piace  a' padroni  cotanta 
Il  virtù  e ferocia  ne'  suggelli:  e que- 
ll sto  esser  lontani  e riposti,  quanto 
II  sicuri , tanto  ci  fa  sospetti.  Non 
Il  potendo  adunque  sperar  perdono. 
Il  destatevi  oggimai  , tanto  cui  la 
Il  vita,  quanto  cui  la  gloria  è ca- 
li rissima.  Potettero  i Briganti,  gui- 
u dati  da  una  donna  , ardere  una 
Il  colonia  , sforzare  un  campo  ; ed 
» avevano  il  giogo  bello  e scosso  ; 
Il  se  la  prosperità  non  li  facea  tra- 
Il  scurati  ; e noi  non  manomessi , 
Il  nc  domi,  non  porteremo  in  palma 
Il  di  mano  la  libertà,  per  mostrar 
» al  primo  affronto  che  foggia  di 
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» Domini  »'è  serbato  la  Caledonia  ? 

AXXII.  » Credete  voi  eh’ i Ro- 
» mani  siano  nella  guena  cosi  va- 
y)  lenti,  come  nella  pace  insolenti  ? 

» Kostre  veglie  divise  gli  fanno  chia- 
» ri:  degli  errori  de' nimici  fa  sua 
» gloria  il  loro  esercito  , di  genti 
» diversissime  appiccalo  insieme  con 
M la  cera  d’un  po’ di  fortuna,  che 
yt  mutata,  lo  shanderli;  se  gih  non 
y,  vi  eredelle  che  quei  Germani  e 
» Galli  , e molli  ( che  io  rni  ver- 
))  gogne  a dirlo)  Britanni,  che 
» messone  il  sangue  proprio  per 
» far  signoreggiare  stranieri,  e pur 
n sono  stati  più  tempo  nimici  che 
» schiavi , siano  con  essi  di  fede  e 
)i  d'amore  incollali  e confini.  Paura 
yy  e spavento  gli  tiene  insieme;  che 
M come  n’escono,  vi  entra  l’odio, 
a Abbiamo  noi  al  vincere  tutti  gli 
» stimoli;  i Romani  non  hanno  le 
),  mogli  che  gli  accendano,  non  i 
yy  padri  che  li  fuggenti  svergognino; 
» la  maggior  parte  non  hanno  pa- 
» tria,  o non  è questa;  son  poche 
yy  compagnie  ; e contemplano  slu- 
),  pidi  questo  nuovo  cielo  , fallici 
yy  dagl’  Iddii  quasi  incappar  nella 
» ragna.  Non  vi  spaventi  la  lor 
» vana  apparenza  ; nè  abbagli  lo 
yy  tanto  oro  e oriento,  che  non  fìede 
n nè  para.  Quando  saremo  alle 
yy  mani,  daremo  ne’  nostri  Britanni; 
» recherannosi  le  mani  al  petto  ; 
yy  rimembrerannosi  i Galli  della  pri- 
» miera  liberlade  ; pianlerannogli, 
» come  dianzi  gli  Usipj  , gii  altri 
» Germani  : nè  ci  fìa  più  da  te- 
» mere  ; le  fortezze  vote  , colonie 
» piene  di  vecchi , città  mal  con- 
» tenie,  e peggio  «l’accordo  tra  chi 
» mal  volentieri  ubbidisce , e chi 
» iniquamente  comanda  ; qui  è il 
» capitano,  qua  l’esercito;  colà  i 
yy  tributi,  le  cave  e gli  altri  mar- 


» tòri  da  schiavi , lo  cui  eterno 
» confermanienlo,  o la  subita  veti- 
» delta,  sta  in  questo  campo.  Ncl- 
)i  l’entrare  in  battaglia  sovvengavi 
» de'voslri  passati  e degli  avvenire,  u 
XXXIII.  Da  s’i  fatto  parlare  dù 
spostissimi,  levarono  aH'usanza  bar- 
bara scordale  grida  e canti  e soflia- 
menti.  Già  le  schiere  , folgoraudo 
l'armi,  e correndo  qua  e là,  i più 
arditi  si  mellevano  in  battaglia  , 
quando  Agricola  parve  i suoi,  ben- 
ché lieti,  e a pena  tenuti  alle  mosse, 
COSI  ritifìammare  ; « Questo  è l’ot- 
>1  lavo  anno,  compagni  miei  , che 
» voi  continuate  a vincere  la  Bri- 
» fannia  con  la  virtù  e fortuna  del 
» romano  imperio,  e con  la  vostra 
» fede  e opera.  In  tante  imprese  e 
» battaglie  è bisognato , e fortezza 
» contro  a'  nimici,  e pazienza  e fati- 
» che,  quasi  contro  all'istessa  natu- 
» ra  : nè  ho  potuto  dolermi  di  voi, 

» nè  voi  di  me.  Valicati  i termini, 
n io  de’ capitani,  voi  degli  eserciti 
u antecedenti , possediamo  non  per 
» voce  o fama  , ma  col  campo  e 
» con  l’armi  restrema  Britannia  ; 

» abbiamola  noi  scoperta  e vinta, 
u Quando  voi  faligavatc  tanto  per 
» quelle  paludi,  e monti  e fiumi , 
» io  sentiva  dire  ai  più  valorosi  : 
» Deh  quando  ci  fìa  dato  il  nimi- 
» co  ? quando  il  combatteremo  ? £c- 
» (-0  lui  ora  fugato  e fatto  sbucare 
» delle  tane  ; coutenti  siete  ; potete 
u usare  la  virtù  ; e ogni  cosa  è pia- 
» na  a’  vittoriosi  e contraria  a’  vinti; 
» conciossia  che  Tesser  tanto  cam- 
u minali , usciti  di  tanti  boschi  , 
I)  sfangati  di  tante  paludi,  che  pa> 
» ion  belle  cose  e prospere,  vi  tor- 
)i  ncrebbono,  se  fuggiste,  pericolo- 
» sissime  ; e perchè  noi  non  abbia- 
» mo,  nè  pratica  de’  luoghi,  nè  do- 
» vizia  di  vivere,  mani  e armi  : in 
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g queste  ogni  cosa.  Io  per  me  ri- 
» solvei'alia  prima,  che  spalle  non 
„ salvino  esercito  nè  capitano;  me- 
„ glio  è morir  onorato,  che  viver 
„ con  vergogna  ; ma  la  vita  e lo 
» onore  vanno  insieme  ; e quando 
I)  si  morisse  in  questo  (Ine  della 
H terra  e della  natura  , pur  saria 
n glorioso.  » 

XXXIV.  » Se  noi  avessimo  a fa- 
H re  con  gente  nuova  e non  assag- 
H giata,  io  con  esempio  d’altri  eser- 
0 citi  vi  farei  cuore.  Ora  ricordatevi 
VI  chi  siete  voi  ; e domandate  i vo- 
n stri  occhi,  chi  son  costoro;  sou 
H coloro  che  l'anno  passato  coperti 
j,  dalla  notte  assalsero  quella  legio- 
n ne,  e voi  con  le  grida  gli  scomhu- 
H iaste  ; son  quei  (sapete?  ) dalle 
» buone  calcagna  sovra  tutti  i Bri- 
u tanni  ; però  scampali  tanto  tem- 
M po.  Come  del  bosco  si  cacciano 
w i generosi  animali  còti  la  forza  , 
u e i vili  fuggono  al  romor  solo  dei 
» cacciatori  , cosi  sono  i Britanni 
>1  feroci,  stati  uccisi  più  fa  ; ora  ci 
» rimane  la  bruzzaglia  codarda,  che 
N pur  vi  ha  dato  nelle  mani  in  que- 
» st'ultimo  cantuccio,  tremante,  ar- 
» restata,  per  mostrarvi  non  il  viso, 
n ma  il  luogo  d'una  vostra  bella 
M vittoria.  Saldate  il  conto  delle 
» imprese  : suggellate  con  questo 
u giorno  il  cinquantesimo  anno  : 
» giustificate  la  republica,  che  que- 
» sto  esercito  non  ha  fatto  della 
» guerra  bottega , nè  dato  cagione 
» di  ribellare. 

XXXV.  Mentre  ei  diceva,  sfavil- 
lava l'ardor  de'  sold.iti  : e finito  che 
4'gli  ebbe,  scoppiò  un  tuono  d'alle- 
grezza, e corsero  a furia  airaffronto 
cosi  ordinali.  La  fanteria  d’aiuti,  che 
erano'  ottomila,  nel  mezzo;  tremila 
cavalli  ne'corni;  le  legioni  si  rimase- 
ro rasente  agli  alloggiamenti,  u mag- 
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gior  gloria  del  capitano,se  ei  vinceva 
senza  sangue  romano,  e per  soccor- 
rere chi  piegasse.  I Britanni  si  po- 
sero alti  per  mostra  e terrore  : i 
primi  nel  piano  ; gli  altri  su  per 
l'erla  ristretti,  come  se  stessero  Tuo 
sopra  l’altro  di  mano  in  mano  : car- 
rettieri e cavalieri  lo  piano  empie- 
vano di  scorrerie  e fracasso.  Agri- 
cola dubitando,  i nimici  di  maggior 
numero  non  lo  battessero  a un  tempo 
dalla  fronte  e da’  fianchi  , allargò 
le  file,  se  ben  faceva  meno  serrata 
battaglia.  Molti  volevan  chiamare 
le  legioni  ; egli  , come  pronto  allo 
sperare  e forte  alle  burrasche,  sca- 
valcò, e si  pose  dinanzi  all'insegne. 

XXXVI.  Cominciossi  a combat- 
tere da  lontano  ; i Britanni  arditi 
e pratichi  , con  le  spade  grandi  e 
brocchieri  piccoli,  schifavano  o pa- 
ravano i tiri  nostri,  e a noi  man- 
davano gran  pioggia  de’  loro;  quan- 
do Agricola  mise  animo  a tre  coorti 
Batave  e due  Tungre , di  venire 
alle  mani  con  le  spade,  arme  ap- 
puntata, e loro  antica  e destra;  do- 
ve i nimici  con  piccoli  scudi  e spade 
lunghe  e spuntate , non  potevano 
nelle  baruffe  maneggiarsi  e allo 
stretto  combattere.  I Baiavi  adun- 
que stoccheggiando,  sfregiando,  con 
le  punte  delli  scudi  ferendo  , rolli 
quei  del  pianoj  si  spinsero  verso  i 
colli:  l'alire  coorti,  mescolatesi  fra 
loro,  o per  gara  o per  furia  , am- 
mazzavano i più  appresso,  e molti 
ne  lasciavan  mezzi  morti  , o salvi 
|>er  correre  alla  vittoria.  In  questo 
la  cavalleria  fuggì  , e i carrettieri 
entrarono  nella  zuffa  de’  fanti  : e 
benché  recassero  nuovo  spavento  , 
per  la  strettezza  delle  schiere  e 
asprezza  del  luogo  , non  potevano 
agitarsi  ; nè  pareva  mica  battaglia 
a cavallo  ; perchè  que*  che  slavan 
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ridi,  eran  traporlaii  da' corpi  dei 
cavalli',  e spesso  i carri  vagabondi, 
e i cavalli  spauriti  e senza  freno  , 
urtavano  or  per  fianco,  or  di  fronte, 
R'condo  che  gli  guidava  lo  spavento. 

XXXVII.  Qiie’ Britanni  che  in 
cima  dei  colli  si  stavano  a man 
giunte,  ridendo  del  nostro  poco  nu~ 
mero,  calavano  a poco  a poco  , c 
le  spalle  cignevano  de’  vincitori  ; 
uando  Agricola,  che  mai  non  temè 
'altro,  oppose  loro  quattro  bande 
di  cavalli  serbate  a'  subiti  bisogni  ; 

' che  quelli  con  tanto  più  furore  ca- 
lati , con  tanto  più  forte  riscontro 
ribattè  e fugò.  Cos'i  l’ avviso  dei 
Britanni  tornò  loro  in  danno;  e co- 
mandò il  capitano  a’  cavalli  com- 
battenti in  fronte,  che  tcnesser  die- 
tro a'  fuggenti.  Vedresti  in  quella 
largura  spettacolo  grande  e atroce; 
seguitare,  fedire,  pigliare,  e i pre- 
si, rincontrandone  altri,  uccidere  ; 
frotte  di  niinici  , quali  , dove  gli 
dettava  l’animo,  davanti  a pochi, 
armate  fuggire  , quali  senza  arme 
avventurarsi  alla  morte;  era  la  terra 
coperta  di  armi,  corpi,  membra  e 
sangue  ; e nei  vinti  talvolta  ira  e 
virtù.  Appressati  a’  boschi  , fatto 
testa,  accerchiavano  i primi  segui- 
tanti , scorsi  a volontà  e uon  pra- 
tichi dei  luoghij  e se  Agricola,  che 
era  per  tutto,  non  avesse  fatto  at- 
torniare il  p.aese  dalle  più  brave  e 
sp  -dite  coorti,  e fatto  alle  strettezze 
de'  passi  smontare  parte  della  ca- 
v.illeria  e il  restante  scorrere  per 
i boschi  men  folti,  si  riceveva  qual- 
che danno,  per  troppa  asdeuranza. 
Vedutisi  di  nuovo  seguitare  da  or- 
dinate schiere,  ti  missono  in  fuga, 
non  a squadre  , come  prima  , ma 
senza  guardarsi  in  viso  l’un  l’altro, 
spicciolati  e sfuggentiti  per  vie  stra- 
ne, si  dileguarono.  La  notte  e l’es- 
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ser  sazi  , pose  fine  alla  caccia.  I 
nimici  morti  furono  da  diecimila  ; 
i nostri  trecenqiiaranla  , tra'  quali 
Aulo  Attico  coloimcllo  d'una  coorte, 
trasportato  tra’  iiimici  per  ardor  gio- 
veniìe  e ferocia  del  cavallo. 

XXXVIII.  La  notte  a’ vincitori 
per  il  giubilo,  e per  la  preda,  fu 
lieta;  i Britanni  sp.-n'si  con  mesco- 
lato pianto  d’iioinini  e donne  stra- 
scicavano i feriti, chiamavano  i sani, 
abbandonavan  le  case,  appiccav-anvi 
fuoco  per  iraj  acqiiattavansi,  uscivarv 
fuori,  consigliavansi  insieme;  poi  di- 
sunivansi;  facevali  la  vista  dei  lor 
cari  pegni  sbigottire,spcsso  infuriare; 
e seppesi  die  alcuni  lor  mogi!  e 
figliuoli  uccisero  per  pietà.  11  d'i 
seguente  scoperse  me’  la  vittoria. 
Era  per  lutto  orribil  silenzio  : nei 
colli  ninno  ; vedevansi  da  lontano 
le  case  ardere;  i mandati  per  tutto 
a riconoscere,  per  sapere  novelle , 
non  trovarono  anima  nata  ; smar- 
rissi la  traccia  della  lor  fuga.  £ 
poiché  non  s’eran  visti  rimetter  in- 
sieme il)  luogo  veruno  e la  guerra, 
finita  la  stale,  non  si  poteva  allar- 
gare, ridusse  l'csercilo  negli  Oresti; 
ove  presi  ostaggi  comandò  all’ain- 
miraglio  che  girasse  la  Britannia; 
e lo  provvide  da  poter  farlo;  e già 
ne  tremavano.  Egli  a passo  lento 
per  dare  a'nuovi  popoli,  dimorando, 
terrore,  condusse  le  genti  a piè  ed 
a cavallo  alle  stanze;  e Tarmata 
nel  medesimo  tempo  tutta  salva, 
con  felice  aura  e fama,  rientrò  nel 
porto  di  Trutule,  onde  parti,  avendo 
costeggialo  tutto  quel  lido. 

X.WIX.  Questi  successi,  per  let- 
tere d’Agricola,  niente  aggi  anditi,  fu- 
rono intese  da  Domiziano  con  fron- 
te lieta,  ma  cuore  amaro;  sapendo 
egli  quanto  fu  riso  dianzi  del  suo 
lalso  U'ioufo  dc'Geruiaiii,  ove  im-iiò 
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gfnie  comperaln,  rasa  e vestita  da 
prigioni;  ma  ora  si  celebrava,  con 
gran  fama,  gran  vittoria  e vera,  di 
tante  migliaia  di  nimici  uccisi.  Pa- 
revagli  da  temer  più  che  d’altro, 
che  un  privato  avesse  maggior  ri- 
nomo del  principe;  in  vano  aver 
posto  silenzio  agli  studi  del  fòro  e 
allo  splendor  deH'arti  civili;  se  al- 
tri s'usurpa  poi  la  gloria  dcH'armi, 
tutte  l'allre  cose  potersi  più  agevol- 
mente in  qualche  modo  passare;  ma 
Tesser  buon  capitano  è virtù  pro- 
pria delTimperadore.  Dibattendosi 
in  tali  pensieri,  e,  quel  ch'era  se- 
gno d'atrocitù,  tra  se  rugumandoli, 
elesse  dì  tenersi  l'odio  in  sè,  tanto 
che  Tardor  della  fama  e favor  del- 
l'esercito, tenendo  Agricola  ancor 
in  Britannia,  raffreddassero. 

XL.  Fecegli  adunque  in  senato 
deliberare  gli  onori  trionfali,  la  sta- 
tua illustre  , e ciò  che  in  vece  di 
trionfo  si  dù  , con  gran  parole  dì 
onore  ; e feccl  credere  destinato  al 
governo  di  Soria,  uso  darsi  a’  mag- 
giori personaggi  ; essendovi  morto 
Attilio  Ruffo  stato  consolo.  Credet- 
tesi  per  molti  che  Domiziano  ( fosse 
vero  o favola  di  chi  conosceva  la 
sua  natura  ) ne  mandasse  ad  Agri- 
cola la  patente  per  un  suo  liberto 
fidatissimo,  con  ordine,  trovandoi 
parlilo  , di  non  la  dare  ; onde  ri- 
scontratolo nello  stretto  dell' Ocea- 
no, senza  far  motto,  se  ne  tornasse 
a Domiziano.  In  tanto  Agricola  al 
successore  lasciò  la  provincia  quieta 
e sicura.  Per  fuggir  la  pompa  di 
molti  riscontri  e abbracciate  dì  pa- 
renti e amici,  entiò  dì  notte  in  Ro- 
ma, di  notte  in  palagio , come  gli 
fu  imposto.  Fu  raccolto  con  freddo 
bacio  senza  parlare , e lasciato  tra 
la  turba  de'corligiauì.  Egli  per  tem- 
j'ciare  con  altre  virtù  il  nome  di 


soldato,  agli  oziosi  grave,  si  diè  tatto 
alla  Iruuquillità  e riposo,  col  vestir 
modesto,  parlar  umano,  aver  seco 
un  amico  o due.  Onde  molti  che 
misurano  gli  uomini  dall’apparenza, 
vedendo  Agricola  si  rimesso,  e squa- 
drandolo , non  rinvenivano  in  che 
stesse  tanta  gran  fama. 

XLI.  In  que’ d'i  fu  molte  volle 
assente  accusato  a Domiziano  ; as- 
sente assoluto.  Le  cagioni  erano , 
non  alcun  suo  peccato,  non  querela 
di  persona  da  lui  offesa;  ma  il  prin- 
cipe nimico  a virtù  , la  gloria  di 
tanT  uomo,  e chi  la  lodava  ; sorte 
pessima  di  nimici.  £ ben  bisognava 
ricordare  Agrìcola,  alle  seguenti  ar- 
versit'a  di  tanti  eserciti  perduti  in 
Mesia,  Dacia,  Germania,  Pannonia, 
per  teinerilù  o viltà  dei  capitani. 
Tante  coorti  valorose  sforzate  e pre- 
se, e statisi  per  perdere,  non  i con- 
fini e le  ripe  , ma  le  legioni , gli 
alloggiamenti  e la  possessione  dello 
imperio.  Continuando  dunque  danni 
sopra  danni,  e ogn'  anno  sondo  se- 
gnalato per  mortalità  c sconfìtte  , 
lutto  '1  popolo  a una  cliìedeva  per 
capitano  Agricolaiparagonando  quel 
vigore,  quella  saldezza  e sperienza, 
con  quelle  dappocaggini  e codardie. 
Con  queste  voci  del  popolo  ì liberti 
buoni  per  amore  e feueltà,  i pessi- 
mi per  malignità  e invidia,  tempe- 
stavano gli  orécchi  a Domiziano , 
inclinato  a’  peggiori.  Cosi,  non  meno 
le  proprie  virtù  che  T altrui  catti- 
vità , precipitavano  Agricola  nella 
sua  stessa  gloria. 

XLII.  S'avvicinava  la  tratta  de’vi- 
ceconsolì  d'  Asia  e d'  Affrica  ; e la 
fresca  morte  di  Civica  somministra- 
va ad  Agricola  consiglio  ed  esempio 
a Domiziano.  Certi  che  sapevano 
T animo  del  prìncipe  domandarono 
Agricola  s’ei  v’.indrebbe  ; c prima 
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con  arte  gli  lodarono  l'ozio  e riposo: 
indi  s’  offersero  a farne  sue  scuse  ; 
all'ultimo  spaventandolo,  ^ spiana- 
rono die  attetidesse  ad  altro,  e lo 
menarono  al  principe;  il  quale  con 
sembiante  fìnto  e altiero,  quasi  ca- 
pace delle  scuse,  chinò  il  capo;  se 
ne  lasciò  ringraziare;  nè  di  sì  odiosa 
grazia  arrosso  li  salario  solito  dei 
viceconsoli,  e da  lui  ad  altri  dato, 
ad  Agricola  ritenne;  o per  isdegno 
eh'ei  noi  chiedesse,  o per  non  pa- 
rere d’aver  da  lui  comperato  il  vie- 
tatogli. Olii  offende,  odia  e non  di- 
mentica ; e nondimeno  Domiziano, 
facile  per  natura  all'ira,  quanto  più 
coperta,  tanto  più  tenace,  era  tem- 
erà lo  dalla  moderanza  e prudenza 
'Agricola,  che  non  si  giuncava  la 
reputazione  e la  vita  , col  contra- 
stargli per  vana  libertà  di  parlare. 
Impari  chi  non  ammira  se  non  le 
cose  vietate , che  anche  sotto  mali 
principi  posson  essere  nomini  gran- 
di ; e che  l’ossequio  c la  modestia, 
quando  sien  congiunte  con  industria 
e valore , arrivano  a quel  colmo  , 
dove  molti  per  via  di  precipizi  e 
«li  morir  senza  prò,  han  cercato  di 
immortalarsi. 

XUII.  Il  fine(*)  della  vita  sua 
fu  l.igrimevole  a noi , dolente  agli 
amici  , nè  senza  noia  alli  strani  e 
non  conoscenti.  Il  vulgo  e il  po- 
polo , lasciati  i suoi  affari,  andò  a 
casa  a vederlo  , e per  le  piazze  e 
cerchj  ne  favellò  ; e ninno  della 
morte  d’Agricola  si  rallegrò,  o tosto 
la  si  scordò.  Il  dirsi  ch’egli  era 
morto  di  veleno,  ne  faceva  più  in- 
crescere; non  posso  dirlo  di  chiaro; 
ma  mollo,  in  tutta  la  sua  malattia, 
spesseggiarono  i messaggi  del  prin- 
cipe fuor  del  solito,  i liberti  primi, 

(*)  V • nel  Doroiiiano  cap.  XX  \ I la  morte 
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i medici  intimi  , di  venirlo  a visi- 
tare o spiare.  Bene  vi  tennero  l'ul- 
timo  giorno  le  poste  a riferire  ogni 
momento  del  suo  transito  ; se 
gli  fusse  doluto,  non  l’averebbe  così 
subito  voluto  sapere.  Parve  nondi- 
meno di  volto  e d’animo  addolora- 
to; libero  già  dall'odio,  e coprendo 
meglio  l'allegrezza  che  la  paura. 
Ben  si  vide,  letto  il  testamento  di 
Agricola  ( che  lo  lasciò  con  Tottima 
moglie  e piissima  figliuola,  coerede), 
Domiziano  rallegrarsi  di  questo  onor 
fatto'i,  e del  buon  giudizio,  aven- 
dolo sì  le  adulazioni  accecato,  che 
ei  non  vedeva  che  il  buon  padre 
non  istituisce  erede  se  non  il  mal 
principe. 

XLIV.  Nacque  Agricola  nel  terzo 
consolato  di  C.  Cesare  a'  tredici  di 
giugno  ; morì  d'  anni  cinquansei  ai 
ventitré  d'  agosto  , essendo  consoli 
Collega  e Prisco.  Fu  di  corpo,  chi 
il  volesse  sapere,  più  proporzionato 
che  grande  ; fàccia  ardita  e grazio- 
sissima ; buono  l' avresti  detto  e 
grande  desiderato.  Visse  quanto  alla 
gloria  ( benché  toltoci  nel  buono 
dell’età  ) tempo  lunghissimo,  perchè 
ebbe  il  colmo  dei  veri  beni , che 
consistono  nella  virtù , oltre  alli 
onori  del  consolato  e del  trionfo. 
£ che  gli  poteva  far  più  la  fortu- 
na ? Soverchie  ricchezze  non  cura- 
va ; orrevoli,  le  aveva  ; e può  dirsi 
beato,  poiché  ha  potuto  lasciare  la 
figliuola  e la  moglie  vive  , la  di- 
gnità non  intaccata,  la  fama  fiorita, 
i parenti  e gli  amici  salvati.  Perchè, 
se  bene  egli  non  s'è  condotto  a ve- 
der la  bramata  luce  di  questo  feli- 
cissimo, da  lui  ( come  diceva  ) agu- 
rato  secolo,  e imperadore  Traiano, 
gran  conforto  dell'  avacciata  morte 

d'AgricolA. 
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Sii  fu  lo  sfuggire  quelfullinio  tempo  coltello  al  nostro  cuore.  Già  quat- 
i Domiziano,  che  senza  metter  tro  anni  prima,  per  esser  tu  stalo 
tempo  in  mezzo  e senza  respiro  , assente,  sei  morto  a noi.  Senza  dub- 
ad  un  tratto,  quasi  in  un  sol  colpo,  bio,  o ottimo  padre,  per  la  presenta 
spense  la  repuolica.  delia  moglie  tua  amatissima,  ti  so* 

XLV.  Non  vide  Agricola  la  giu-  verehiarono  tutte  le  cose  al  (arti 
stizia  assediata,  cinto  d'armi  il  se-  onore  ; ma  tu  se'  stato  riposto  con 
nato,  il  macello  di  tanti  stali  con-  queste  meno  lagrime  ; e pure  alcuna 
soli , gli  osigli  e le  fughe  di  tante  cosa  desiderasti  vedere  al  chiuder 
nobilissime  donne.  Per  ancora  d'una  degli  occhi  tuoi, 
prova  sola  si  vantava  Caro  Mezio:  ALVI.  Se  le  sante  anime  (*)  sono 

non  fuori  di  Rocca  d’ Alba  schia-  in  alcun  luogo,  se  gli  spinti  magni 
mazzava  Messalino:  e Massa  Bebio  (come  i ^avi  vogliono)  non  muo- 
già  era  accusato.  Noi  poscia  iiicar-  iono  insieme  col  corpo,  riposati  io 
cerammo  Elvidio  di  nostra  mano;  pace,  e ritira  noi,  famiglia  tua,  dal 
fummo  spettatori  di  Maurico  e Ru-  vano  desiderio  e donnesco  pianto  , 
stico;  e ci  -inibrattammo  del  sangue  al  contemplar  le  tue  virtù  ; per  la 
innocente  di  Senecione.  Nerone  al*  quali  non  convien  piangere  nè  per* 
meno  sottrasse  gli  occhi  dalle  sce-  cuotersi,  ma  adornarti  più  tosto  di 
leritadi  ; le  comandò,  non  vagheg-  maraviglie  e laudi  che  duriuo , o, 
giò.  Ma  sotto  Domiziano  il  guar-  se  natura  tante  forze  può  darci,  imi- 
tare e r esser  guardalo  era  gran  tarli.  Questo  è l'onor  vero  e la  pietà 
parte  delle  miserie;  se  tu  sospiravi,  de'congiuotissimi;  cos'i  a'  tuo'  figliuo- 
si  notava  al  libro  de’  mal  contenti;  la  e moglie  imporrei  venerar  la  me- 
e bastava  a vedere  la  pallidezza  di  moria  del  padre  e del  marito  ; ri* 
tanti  uomini  quel  viso  crudele  e ros-  volgersi  per  la  mente  tulli  suoi  fatti; 
so  onde  copria.  vergogna.  Beato  te,  abbracciar  la  sua  fama  e la  figura 
Agricola  , che  vivesti  sì  chiaro , e dell'animo  più  che  del  corpo.  Non 
moristi  sì  a tempo;  abbracciasti  la  dico  che  delle  immagini  di  marmo 
morte,  come  contano  quei  ch'udi-  e bronzo  si  manchi;  ma  perchè, 
rono  i tuoi  ultimi  detti,  con  forte  come  gli  umani  volti , così  i loro 
cuore  e lieto  ; quanto  a te  , quasi  ritratti  si  corrompono,  relTigie  della 
scolpandone  il  principe.  Ma  a me  niente  è eterna  , nè  con  alira  ma- 
e alla  figliuola  tua,  oltre  all'  acer-  teria  od  arte  straniera  l'assempreriii, 
bezza  dell'  aver  perduto  un  tanto  nè  manterrai  che  de’  tuoi  propri 
padre,  scoppia  il  cuore  che  non  ci  costumi.  Ciò  che  noi  abbiamo  in 
sia  toccato  ad  assistere  nella  tua  Agricola  amato  e ammiralo,  rimane 
malattia,  aiutarti  mancante,  saziarci  e durerà  negli  animi  degli  uomini 
d’abbracciare,  baciare,  affissarci  nel  in  eterno,  per  la  memoria  de'  fatti, 
tuo  volto:  averemmo  raccolti  pure  Saranno  molti  antichi,  quasi  senza 
precetti  e delti  da  stamparli  ne' no-  gloria  e nome,  dimenticali:  Agricola 
stri  animi.  Questo  è il  dolore  , il  verrà  narralo  e conto  a gli  avvenire. 

(*)  Or,n  b»l  trillo  di  pHiiiri , roliDili , Oritorii  ; o firii  flit  limimlinn  i mialiiiiM 
•enfatiifima , ! Di  quailu  e d’altri  rpcondamtla  , a faroe  poi  ino  nelle  pniate 

intintili  ci'auiori  a Tacito  affioi,  devrabbonti  di  acri  vere  , tmiiandola  ^ o alirimenfi  Sot* 
da' lor  precettori  forBÌrr  i candidati  io  Arte  dflVtdti.  di  Ètijuno. 

Fate  drlta  vita  di  Agricola. 
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Jl  Dialogo  De  Oratoribus  i il  (erto 
ed  ultimo  opuscolo  di  Tacilo. 
£ccoue  r argomento  : Occasion 
del  dialogo  ; Interlocutori  : pro- 
vasi per.  utile  , piacere  , fama  , 
t arte  oratoria  andar  sopra  alla 
poetica.  Ragioni  in  contrario,  e 
poesia  difesa  ed  esaltata,  a fron- 
te degli  oratori  , insino  al  cap. 
XI  y • Nuovo  stile  oratorio  infe- 
riore aW antico.  Si  disputa  su  tal 
assunto.  Più  specie  d'rlotjutnsa: 
vizi  deir  antica  eloquenza  : van- 
taggi della  moderna.  Giudizio 
sopra  molti  poeti.  Lodi  e difetti 
di  Cicerone.  In  che  contista  la  ve- 
ra eloquenza.  Ragioni  onde  la  mo- 
derna eloquenza  tanto  dalla  antica 
sia  lontana.  Giudizio  sopra  molti 
oratori.  Poltroneria  della  gioven- 

* Vedi  qnel  cbt  di  qneito  Dialogo  icrieo 
al  eap.  X del  Veipeeieno  oell' «nnofetione  ; 
la  coi  provo  cb*  i esio  opere  genoioa  di  Te* 
rito»  e che  eenca  ragione  attriboiieeii  da  ta- 
luno a QoiatiliaDOy  o ad  allrit  Kot* 
tor  di  Aafinito. 


tà  , negligenza  de'  genitori  igno- 
ranza de  maestri,  oblio  dell  antica 
stile,han  fatto  decader  dalla  gloria 
d'un  tempo,  colC eloquenza,  F altre 
discipline, insino  al  cap.  XXXIII. 
Arti  deW antica  istituzione:  Pre- 
giudizi della  moderna  (a).  Altre 
cagioni  della  corrotta  eloquenza. 
Cangiata  la  republica  , cangiati 
gtingegni.  Picende  delCeloquen- 
sa  , e ingegni  a quella  addetti'. 
Retori  patrocinati.  Quintiliano 
lodato.  Eloquenza  morta  con  Ci- 
cerone. Non  V è eloquenza  ove 
non  è libertài  perciò  iJ  eloquente 
Demostene.  Altre  pruove  di  que- 
sta tesi.  Fari  tempi , varia  elo- 
quenza: lodi  ed  utile  di  qualun- 
que genere  d'eloquenza.  Conchiu- 
sion  del  Dialogo. 

(a)  A questo  pasaa  manca  on  foglio  di  Ta- 
cito » supplito  egregiamente  dal  Bretier.  Y* 
al  c.  XXXV. 
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Scn'ssf  Tacito  quetlo  Dialogo  Canno 
di  Roma  occcxxrir,  di  Cristo-']^. 

Sotto  i Contea 

FLAVIO  VESPAS.  Ano.  Li  lI'TOLTi. 
TITO  VESPAS.  CESARE  LA  IF  VOLTA. 

I.  Tu  noi  domandi  spesso,  Giusto 
Fabio,  onde  sia,  che,  essendo  i pas- 
sali secoli  fioriti  d'ingegni  e gloria, 
di  grandi  oiatori  , noi  ne  abbiamo 
perduto  insiiio  al  nome  , chiaman- 
doli avvocati,  dottori  procuratori, 
e per  ogn’  altro  vocabolo.  Io  non 
ardirci  rispondere  di  mia  testa  a si 
grave  quistione  , convenendo  dire  , 
o che  non  ci  siano  più  quelli  in- 
gegni, se  noi  non  possiamo  arrivarli, 
o che  noi  siamo  di  poco  giudizio 
se  non  ce  ne  cale.  Dirotti  quanto 
io  molto  giovane  da  uomini,  secon- 
do i nostri  tempi , facondissimi,  di 
tal  materia  udii  giù  disputare;  ove 
non  r ingegno,  ma  la  memoria  af- 
faticherò, riferendo  le  cose  da  quelli 
eccellentissimi  sottilmente  pensate 
e gravemente  dette.  Ira  sè  diverse, 
ma  ben  ragionate:  lenendo  l’ordine 
della  disputa,  e ombreggiando  l’ani- 
mo e l’ingegno  di  ciascheduno,  non 
essèndo  mancalo  chi,  presa  la  parte 
contraria,  mollo  dannasse  e beffasse 
l’antica,  appello  alla  moderna  elo- 
quenza. 

II.  Il  giorno  di  poi,  che  Curia- 
zio  Materno  lesse  il  suo  Catone , 
parendo  che  egli  avesse  in  quella 
tragedia  offeso  gli  animi  de’ polenti 
a non  lodar  se  non  Catone,  fattosene 
gran  dire  per  la  città  , vennero  a 
trovarlo  M.  Apro  e Giulio  Secondo, 
celebratissimi  avvocali  ; i quali  io 
non  solamente  nc'  giudizi  studiosa- 
mente udiva  , ma  in  casa  e fuori 
accompagnava  , e raccoglieva  con 


avidezza  e ardor  giovenile  ogni  lor 
disputa  e raro  detto,  iiisino  alle  fa- 
vole ; sebbeii  molti  per  astio  dicea- 
no,  che  Secondo  parlava  a stento  ; 
e Apro  più  per  ingegno  e forza  di 
natura,  che  per  lettere  e dottrina, 
assava  per  eloquente.  Perchè  a 
econdo  non  mancava  un  parlare 
puro,  breve  e assai  corrente  ; e A- 
pro,  non  poco  addottrinato,  più  to- 
sto le. lettere  npn  adoperava  che 
non  saperle,  parendogli  la  industria 
e fatica  del  suo  mero  ingegno,  senza 
aiuti  di  altre  arti,  aver  maggior  lo- 
da. Entrati  adunque  in  camera  di 
Materno,  che  sedeva  con  quel  me- 
desimo libro  in  mano  ch'egli  lo  d’i 
avanti  aveva  letto. 

III.  Secondo  gli  disse  *.  Rivede- 
vi tu  , o Materno,  cotesto  Catone 
tuo  per  riderti  deU’appuniature  dei 
maligni , o pure  per  mutarvi  qual 
cosa,  e mandarlo  fuori  non  miglio- 
rato, ma  più  sicuro  ? Rispose  egli  : 
Tu  lo  potrai  leggere  e giudicare  di 
queste  cose  udite  : e se  nulla  man- 
casse in  Catone  , supplirà  Tieste  , 
che  io  già  ho  formato  in  fantasia  : 
però  sollecitava  io  di  publicare  quel- 
la tragedia  , per  tuffarmi  tutto  in 
questa.  Cavanti  tanto  il  cuore,  disse 
Apro,  queste  tragedie,  die  lasciate 
l'avvocherie  e’  pensieri  che  importa- 
no, tu  non  attenda  ad  altro,  dianzi 
a Medea  , e ora  a Tieste  ? e tante 
cause  abbandoni  d’amici,  clientoli , 
comunità  e città , che  ti  chiamano 
e a pena  le  spediresti,  a non  ti  ca- 
ricare dei  nuovi  componimenti  di 
Domizio  e Catone,  mescolando  con 
greche  favole  nome  e storie  romane. 

. IV.  £ Materno  : Tu  mi  gridi , 
e n'avrei  dispiacere  se  io  non  avessi 
fatto  callo  con  Taverne  noi  tanto 
conteso.  Perchè  nè  tu  (ai  altro  che 
maneggiar  poeti,  nè  io  sono  aw». 
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cato  ù neglieenle  come  tu  mi  fai,  di  sollevargli  ; ma  se  a te  propria 
poiché  difendo  tutto  di  la  poesia  qualche  sinistro  avviene,  né  corazza 
centra  di  te.  Pur  beato  che  noi  ab-  né  daga  si  ben  difende,  né  imbrocca 
biamo  dato  in  un  giudice,  il  quale  in  battaglia,  come  lo  scudo  e l'ar- 
lion  mi  lasceré  piìt  far  versi  : o,  se-  me  della  tua  eloquenza  in  giudizio, 
coudo  che  io  desidero,  mi  comanderé  in  senato,  davanti  al  principe.  Che 
che  , mandale  sane  le  grette  Muse  altro  che  la  sua  eloquenza  sfoderi 
liligatrici  ove  in  ho  sudato  davan-  poco  fa  Eprio  Marcello  contro  alla 
zo,  mi  consagri  a questa  più  santa  ira  de' Padri  ? il  qual  tutto  pronto 
ed  eroica  eloquenza.  e minacciante , fece  svanire  quella 

V.  lo  non  aspetterò,  disse  Se-  fondata  veramente,  ma  non  eserci- 
condo,  che  Apro  m'alleghi  a sospet-  tata,  sapienza  d'Elvidio,  e rozza  in 
lo,  ma  farò  come  sogliono  i giudi-  queste  contese  ? Neirutililk  non  mi 
ci  buoni  e modesti,  che  non  accet-  oislendo,  pensando  che  a questa  il 
tallo  quelle  cause  ove  hanno  a una  mio  Materno  consentirò  ; 
delle  parti  maggiore  affezione  e ma-  VI.  e passo  al  piacere  che  si  trae 
nifesta.  Chi  nou  sa  che  il  maggio-  dell'eloquenza  , non  qualche  volta, 
re  amico  che  io  abbia  e con  cui  sia  ma  ogni  di,  a ogn'ora.  £ qual  più 
vivulo  più  insieme,  é Saleio  Basso,  dolce  cosa  é a un  libero  animo  e 
il  migliore  uomo  del  mondo  e otti-  nobile,  e nato  a piaceri  onesti,  che 
mo  poeta?  e ora,  se  la  poesia  é rea,  vederli  sempre  la  casa  piena  di  splen- 
non  veggo  altro  uomo  di  lui  più  didìssimi  nomini  ; e sapere  esser  ciò 
reo.  Stia  pur  sicuro,  disse  Apro,  e non  per  cavarli  danari  o per  redarti, 
Saleio  Basso  e ogni  poeta  non  alto  o iinpetrarqualche  ufficio,  ma  schiet- 
a lite  ; ché  io,  poiché  a questa  ho  tamente  per  amor  tuo  ? anzi  quei 
trovato  si  buon  giudice,  come  le  , facoltosi  o senza  reda,  venire  spesso 
Secondo,  non  voglio  che  Materno  a un  giovane,  e povero,  a racco- 
cerchi  d'altri  j e riprenderollo  sola-  mandargli  sé  O amici  ? Puoss'egli 
mente,  che  essendo  nato  a faconda  aver  mai  da  quantunque  ricchezze 
e virile  eloquenza  , da  potersi  fare  e potenza  tanto  piacere  quanto  è 
amici,  obligarsi  nazioni,  e province  vedere  attempali  e vecchi,  in  gran 
abbracciare,  si  lasci  prdere  uno  stu-  favore  alla  città  tutta  , confessarsi 
dio,  che  immaginar  non  si  può  lo  manchevoli  di  questa  ottima  cosa  , 
più  utile  per  la  roba  , magnifico  essendo  di  tutte  l'altre  abbondantis- 
per  la  dignità  , famoso  alla  città  , situi  ? £ quanti  togati  teco  escono 
splendente  per  lo  rinomo  per  tutto  e ti  accompagnano  ! che  bella  vista 
l'imperio,  e tutte  le  genti  ; perché  fanno  fuori  ! quanl'onore  t'é  fatto 
S etutti  i nostri  consigli  e fatti  deono  ne'  magistrati  ! che  allegrezza  é riz- 
riguardare  il  bene  della  vita,  qual  zarsi  e fermarsi  fra  tanti  che  ti  guar- 
arte  é più  sicura  , che  sempre  di-  dano  e tacciono  ! il  popolo  ragunarsi 
fendere  amici,  aiutare  stranieri,  sai-  e circondarti,  muoverlo  in  qualun- 
vare  pericolanti , impaurire  invidi-  que  affetto  tu  lo  tiri  dicendo  ! Ho 
anti  e nimici,  stando  sempre  tu  in  detto  de’ piaceri  ordinari,  che  ogni 
una  quasi  perpetua  potenza  e pode-  ignorante  li  vede  ; altra  cosa  son 
slà  ; che  , quando  gli  altrui  affari  quelli  che  gusta  il  solo  dicitore  in 
son  presso  che  rovinati  , ha  forza  sé  dal  suo  dire.  Perchè,  se  egli  vie- 
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ne  con  diceria  composta  , ella  ha 
un  non  so  che  più  ai  peso  e nerbo, 
e tale  è il  piacere  : se  egli  dice  ex 
tempore,  non  può  fare  cli’e’  non  si 
periti  alquanto;  e se  e’  n'esce  a bene, 
quell’aver  temuto  gli  accresce  il  di- 
. letto.  Ma  di  quell'esserci  arrischiali 
al  dire  improvviso  ci  giova  massi* 
inamente  ; perchè  Tingegno  , come 
il  campo  , con  lavorìo  ama  piu  il 
natovi  per  natura, che  il  seminatovi. 

VII.  Io  per  me  quel  giorno  che 
mi  fu  messo  il  roboiie  a bolle  d'oro, 
o che  io , nuovo  uomo  , e nato  in 
poco  favorevol  città,  fatto  fui  que- 
8tore,tribuno,prelore,  non  sentii  alle- 
grezza eguale  a quei  giorni,  ne'quali 
con  questa  mia 'poca  vena  di  dire 
m’ è toccato  e tocca  o a far  un  reo 
assolvere,  o in  qualche  causa  dinan- 
zi a'  cento  felicemente  aringare , o 
dinanzi  a*  principi,  i loro  stessi  li- 
berti e procuratori,  difendere  e libe- 
rare. Allora  mi  par  esser  più  che 
tribuno  e pretore  e consolo,  e an- 
darmene in  cielo  ; cosa  che  non  mi 
viene  da  altri,  nè  per  testamenti  nè 
per  favori.  Qual  fama  e laude,  di 
qualsivoglia  arte  puote  agguagliarsi 
alla  gloria  de' dicitori  illustri,  non 
pure  appresso  gli  uomini  travaglia- 
tivi, ma  ancora  appresso  a giovani 
e donzelli,  di  buona  indole  ed  espet- 
tazione  , di  cui  i nomi  più  che  di 
«luesti  pongono  i padri  a'ior  fiigliuo- 
li  ? Quando  questi  passano  , questo 
volgo  e popolo  ignorante,  che  altro 
fa,  che  correre  in  giubbone,  nomi- 
narli e mostrarli  a dito  ? I fore- 
stieri che  gli  h.anno  sentiti  nomare 
nelle  Inr  terre  e citt'a  , non  prima 
giunti  in  Roma,  cercano  di  vederli 
e conoscerli. 

Vili.  Vo’  morire  se  questo  Mar- 
cello Eprio,  di  cui  poco  fa  ho  par- 
lato, e Crispo  Vibio(  per  non  alle- 


gar morti),  non  sono  in  capo  del 
mondo  que'  medesimi  che  iq  Capua 
e Vercelli  , ove  si  dicono  nati  ; e 
per  altro  , che  per  esser  ricchi  di 
milioni  sette  e mezzo  d'oro  per  uno, 
se  ben  si  posson  credere  guadagnati 
con  eloquenza;  il  cui  sagro  nume  e 
la  forza  celeste  a quanta  fortuna 
abbia  esaltalo  i gran  dicitori,  ce  ne 
ha  esempi  di  tutti  i secoli.  Ma  quii 
più  belli  de'  due  nominati  ? che  noi 
veggiamo  co'  nostri  occhi,  gi'a  rin- 
volti nel  fango  e nella  miseria,  nè 
per  bont'a  coppe  d'oro  ; e l'uno  an- 
che mal  fatto  ; esser,  ora  ( tanta  è 
l’utilità  ,del  ben  dire  ! ) i più  po- 
tenti di  Roma,  furono,  mentre  vol- 
lero, i primi  avvocati  ; ora  di  Ce- 
sare i più  intimi , girano  e gover- 
nano il  mondo,  e da  lui  sono  amali 
con  una  colai  riverenza.  Perchè  Ve- 
spasiano , venerando  vecchio  , e a 
cui  si  può  dire  il  vero,  è ben  ca- 
pace ch'egli  può  accumulare  e do- 
nare agli  altri  cari  suoi;  ma  da  Mar- 
cello e Crispo  gl^  forza  ricevere 
quello  ch'ei  non  può  dare.  Le  minori 
cose  che  questi  abbiano  tra  le  cotan- 
te, sono  le  immagini  , i titoli  e le 
statue,  che  si  stimano  al  pari  delle 
ricchezze  ; le  quali  più  agevolmente 
udirai  vituperare  che  venire  a fasti- 
dio. Di  questi  onori  adunque,  e orna- 
menti e facoltà , vediamo  piene  le 
case  di  coloro  che  da  giovanetti  si 
diedero  alle  cause  e alio  studio  de  1 
ben  parlare. 

IX..  I versi  e le  canzoni,  ove  Ma- 
terno vuol  consumarsi  la  vita  (per- 
chè quinci  nacque  il  nostro  ragio- 
nare), non  danno  a’ loro  autori  onor 
nè  utile;  un  po'  di  piaceruzzo  e lode 
vane  senza  prò.  Quel  ch’io  ho  detto 
e dirò  , non  ti  gusta , o Materno  ; 
ma  di  quel  saggio  parlare  del  tuo 
Agamennone  o lasone , chi  se  ne 
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lift  ? chi  ne  torna  a casa  con  la  cosa  del  mondo , il  grido  non  n« 
temenza  in  favore,  e le  n’ha  ob-  arriva  alle  pendici  della  citili,  non 
bligo?  chi  cava  di  casa  o saluta  , che  per  T universo.  Chi  h quegli 
o corteggia  Salcio,  nostro  poeta  sin-  che  venuto  a Roma  di  Spagna  ó 
gnlare  , o vuo’  dire  divino  spirito  ? d’Asia,  per  non  dirq  delle  h raiicie 
Se  a lui,  o tao  amico  o parente,  maremme,  cerchi  di  Salcio  basso? 
verri  un  bisogno , ricorrerà  a Se-  e se  pure  lo  riscontra  , guarda  e 
condo,  o a te.  Materno,  ma  non  passa,  come  vedesse  una  dipintura 
come  poeta,  che  tu  se’,  nè  perchè  o statua.  Non  per  questo  , cui  là 
tu  facci  versi  per  lui.  A Basso  na-  natura  non  avesse  fatto  oratore,  ne- 
acono  questi  in  casa,  belli  e galanti;  gherò  io  il  far  versi , se  in  ciò  si 
ma  il  line  loro  è,  che  quando  egli  compiace,  o ne  spera  gloria  ; anzi 
ha  tutto  un  anno  , tutto  il  dì  , e questa  parte  d'eloquenza,  come  ogni 
parte  delle  notti , pestato  e lènta-  altra,  stimo  sagra  e veneranda;  nè 
sticato  un  libro,  gli  bisogna  trovare  solamente  la  vostra  tragedia  terri- 
* pregare  chi  si  degni  d’udirlo  leg-  bile,  e ’l  tuono  eroico,  ina  le  gio- 
gere  , appiccarne  i cartelli  : e gli  conde  ode,  le  lascive  elegie,  i giani- 
costa  qual  cosa  in  accattare  stanza,  bi  amari,  gli  epigrammi  piacevoli, 
pararla,  condurvi  seggiole  e tavola;  e qualunque  altra  spezie  sia  di  bello 
e recitato  che  gli  è , quando  ella  parlare,  a tutte  l’altre  studiose  arti 
gli  vada  bene,  tutta  quella  lode  dura  aiitipongo.  Ma  io  mi  accapiglio  teco, 
un  dì  o due , come  erba  segata  o o Materno,  che  avendoti  la  natura 
fiore  che  non  allega:  non  se  ne  fa  piantato  insù  la  rocca  dell'eloquen- 
uii  amico,  un  divoto,  un  obbligato  za,  tu  la  pigli  male:  hai  conseguito 
per  sempre;  ma  un  Ou,  Ou  lo<lar  il  meglio,  e-  ti  attieni  al  peggiore, 
vano,  brillamento  che  vola.  Facem-  Siccome,  se  tu  fussi  nato  in  Grecia, 
mo  le  maraviglie  di  quella  libera-  dove  è onorevole  esercitar  le  arti 
lift  di  Vespasiano  che  donò  a Basso  ancora  giocose,  e gl'Iddii  ti  avesser 
paco  fa  dodicimila  cinquecento  6o-  fatto  nerboruto  c forte  , come  Ni- 
nni d' oro  ; e fu  bello  meritar  di  costralo , io  non  patirci  che  quei 
ricever  doni  dal  prìncipe  per  inge-  bracciooi,  nati  a combattere,  si  per- 
giio  ; ma  quanto  più  bello  è , se  dessìiio  in  fare  a’  sassi  o al  maglio, 
bisogno  hai,  servire  a te,  adoperar  così  ora  dall’accademìe  e dalle  scene 
l’ingegno  tuo,  per  te,  donare  a te?  ti  richiamo  a’ giudizi  , alle  cause  , 
Oltre  a ciò,  a’  poeti  conviene,  vo-  alle  vere  battaglie  ; massimamente 
leiido  far  cosa  che  da  veder  sia,  perchè  tu  non  puoi  anche  dire,  come 
la-iciare  la  conversazione  degli  ami-  molli  sogliono,  che  il  poeta  offenda 
ci , i piaceri  della  cìtft  , abbando-  meno  che  l'oratore.  Perchè  la  bel- 
zmre  ogn'altra  faccenda,  e ritirarsi,  lissima  forza  tua  naturale  sì  li  rì-^ 
come  essi  dicono,  in  boschi  solitari  scalda,  che  tu  offendi  rimperadore; 
rd  ermi.  I e per  bocca,  non  di  qualche  omic- 

X.  Nè  ne  vengono  in  quel  ere-  ciano , ma  dì  Catone.  Nè  ti  scusa 
dito  e nome  (per  cui  solo  faticano)  il  dire:  L’ ofl'endere  è l'arte  mia: 
che  gli  oratori;  perchè  i poeti  me-  io  son  fedele  al  clientolo  : e’m’è 
dìocri  ntun  guata,  e i buoni,  pochi,  uscito  di  bocca  nella  foga  del  dire; 
Quando  e's'è  recitato  la  più  bella  e' pare  che  tu  abbia  a posta,  per 

7tì 
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più  offendere , introdotto  sì  grave 
persona  , perchè  le  sue  siano  sen- 
tente approvate  e lodate  a una  voce 
da  tutti.  Non  dire  adunque:  Io  mi 
voglio  riposare,  viver  sicuro;  poiché 
tu  ti  tiri  addosso  avversario  mag- 
gior di  te.  A noi  altri  basterà  di- 
fendere le  controversie  private  e dei 
nostri  tempi  ; e se  nel  darle  bene 
ad  intendere,  bisognasse  per  lo  ami- 
co, che  è in  péricolo,  offendere  li 
orecchi  di  più  potenti,  sia  la  fede 
lodata,  e scusata  la  libertà. 

XI.  Avendo  Apro  così  parlato 
con  la  vivezia  solita  e viso  pronto. 
Materno  rimesso  e sorridente  rispo- 
se; Io  mi  sono  acconcio  a biasimare 
gli  oratori  non  meno  che  Apro  gli 
lodi  ; il  quale  aspettava  io,  che  fi- 
nito di  lodar  qudli,  desse  addosso 
a'  poeti , e i Toro  versi  conciasse 
male;  con  bel  modo  gli  accomoda, 
dicendo  che  chi  non  è atto  alle  cau- 
se, faccia  versi  ; ma  io  , die  nelle 
cause  qualche  cosa  vaglio , e forse 
posso,  cominciai  anche  nelle  trage- 
die a farmi  conoscere  , quando  io 
in  Nerone  abbattei  quell'arte  inso- 
lente , e della  sacra  poesia  guasta- 
trice  ; e oggi,  se  fiore  ho  di  sapere 
e nome,  vien  più  da’  versi  che  dalli 
aringhi  : e voglio  oggi  mai  rima- 
nermene ; perchè  que’  codazzi  , re- 
verenze e corteggi,  a me  sono  come 
i bromi  e le  immagini  , entratemi 
in  casa  ancor  contro  a mia  voglia. 
Meglio  si  difende  altrui  la  roba  e 
la  vita  con  l'innocenza  che  con  la 
eloquenza;  e io  al  sicuro  non  par- 
lerò mai  in  senato  se  non  isforzato 
dairallrni  pelicelo. 

XII.  1 boschi  e le  selve,  che 
Apro  schifava,  danno  tanto  piacere 
a me,  che  io  traggo  dai  versi  questo 
frutto,  oltre  alh  altri  grandissimi  , 
clic  ii;eniic  li  compongo,  non  m’e 


rotto  il  capo  dal  piatitore;  non  mi 
è fatto  all'  uscio  mula  di  medico , 
non  veggo  le  lagrime  e vesti  lorde 
de' rei;  ma  ricrio  l'animo  in  quelle 
ombre  innocenti  e sagre.  Qui  na- 
cque la  prima  eloquenza;  qui  abitò, 
e bella  e comoda,  si  mostrò  a’  mor- 
tali : e in  quei  casti  e puri  petti 
entrò  : così  gli  oracoli  favellavano. 
Questa  avara  eloquenza  d'oggi  dì  è 
tr  ovata  da’  mali  costumi  per  mi- 
gnatta ; e come  dicevi  tu  , Apro , 
per  ispingarda.  Ma  quel  felice  se- 
colo,  e a oro,  come  noi  diciamo, 
non  avea  dicitori  con  peccato;  ab- 
bondava di  furori  divini , e poeti 
die  cantavano  le  cose  ben  fatte,  e 
non  difendevano  le  maligne.  Nè  mai 
fu  chi  avesse  più  verace  gloria,  nè 
più  alto  onore  appresso  agl'  Iddii  , 
di  cui  si  dicevan  riferire  i risponsi 
e stare  alle  mense , e d’ intorno  a 
quei  re  , d’ Iddii  generali  e sagri  , 
tra'  quali  non  trovo  essere  stato  nin- 
no avvocato  ; ma  Orfeo  e Lino,  e, 
se  profondo  miri,  lo  stesso  Apolli- 
ne. £ se  queste  ti  sembrassero  troppo 
composte  favole , tu  mi  concedi  , 
Apro,  che  Omero  non  ha  lasciato 
minor  grido  di  $è,  che  Demostene: 
nè  in  più  stretti  termini  è racchiusa 
la  fama  d’ Euripide  e di  Sofocle, 
che  d’ Iperide  o Lisia  ; e troverai 
oggi  più  che  vorrebbono  esser  Vir- 
ilio, che  Cicerone:  nè  ci  ha  libro 
i Asiuio,  nè  di  Messnila , di  tanto 
nome  di  quanto  è la  Medea  d'Ovi- 
dio  o il  Tieste  di  Vario. 

XIII.  E non  ch’io  tema  d'anti- 
por  la  fortuna  e il  beato  commer- 
zio  de'  poeti,  all'  inquieta  e ansiosa 
vita  de  dicitori  con  tutti  lor  con- 
solati buscali  da'  lor  combatliuienti 
e pericoli:  io  amo  più  quel  sicuro 
e .dolce  eremo  di  \’inuii.iO,  dove 
ci  pur  fu,  c conto  al  popol  loinauo 
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e grato  ad  Augnato;  le  pistole  del  conveniva  per  li  poeti  difendere 
qnale  ne  fanno  fede,  e lo  stesso  po-  ardila,  e più  da  poeta,  che  dicitore, 
polo,  che,  sentiti  in  teatro  i suoi  ver-  Avrebbemi  dato,  diss’  egli,  piacere 
si,  tutto  si  levò  in  piedi,  e feceli  infìiiito  l'udirgli;  e or  mi  piace, 
riverenza  come  se  fusse  Augusto.  Nè  che  voi  ottimi  uomini  e aringatori 
tu  , Pomponio  Secondo  , a’  tempi  de’  tempi  nostri , esercitale  i vostri 
nostri  cedi,  uè  di  degnitk  nè  di  fama,  ingegni , non  tutta  via  nelle  liti  e 
a Doroizio  Afro.  Perchè  Crispo  e nello  studio  del  ben  dire,  ma  in  si- 
Marcello,  che  tu  mi  dai  per  esem-  mili  dispute  di  più  , che  nutriscoii 
pii , che  cosa  hanno  nel  presente  l' ingegno  e '1  sapere,  e giocondissi- 
stato  da  curarsene  ? il  temere  ? o ma  dilettanza  di  lettere  apportano 
esser  temuti?  e tutto  di  da’clien-  a voi  disputanti  e a chi  v'ode, 
toli  affaticati,  e quelli  di  sè  minori  Laonde  io  veggo  te , Secondo,  per 
sdegnare?  o legarsi  a quella  adula-  aver  composto  la  Vita  di  Giulio 
zione  che  non  li  lascia  parer  mai  Asiatico  , e dato  speranza  d' altri 
a bastanza,  a’ padroni  schiavi,  nè  libri  simili,  esser  piaciuto  non  meno 
a noi  lìberi?  Che  gran  potenza  è di  Apro,  che  non  si  è partito  an- 
questa  loro  ? tanta  ne  si  sogliono  cor  mai  dalle  liti  ; e quando  gli 
avere  i liberti.  Tengan  pur  me  le  avanza  tempo  il  consuma  più  tosto 
dolci  Muse,  come  dice  Virgilio,  tra  al  mcvlo  de* nuovi  rettorici  che  dei 
quelle  sagre  ombre  e fontane,  fuori  dicitori  antichi, 
di  sollecite  cure  e nicislk  di  far  cose  XV.  Allora  Apro;  Ancor  seguiti 
tutto  d'i  contra  stomaco,  libero  da  tu,  Mcssalla,  di  ammirare  le  cose 
corte  fallace  e vacillante  fama.  Non  vecchie  e antiche,  e riderti  e spre- 
mi rompa  il  sonno  strepito  dì  salu-  giare  li  studi  de' nostri  tempi;  ìm- 
lanti,  nè  messaggio  ansante;  nè  fac-  perocché  io  t'  ho  udito  più  volte  , 
eia  io  testamento  per  assicurare  il  dimenticandoti  dell'  eloquenza  tua  , 
futuro  non  certo:  nè  abbia  più  che  e di  tuo  fratello  , affermare , che 
io  non  possa  lasciare  a cui  vorrò  : oggi  non  ci  ha  un  oratore.  Forse 
quando  verrk  l'ora  mia,  sia  io  messo  con  più  arditezza;  perchè  togliendo 
in  sepoltura  con  viso  non  mesto  uè  a te  e lui  quella  gloria  che  gli  altri 
adirato,  ma  lieto  e incoronato;  nè  vi  danno,  non  hai  potuto  parer  ma- 
si  faccia  per  me  pitaffi  nè  storie.  ligno.  E io  raffermo,  disse;  e non 
XIV.  Non  avea  a pena  finito  credo  che  Secondo,  nè  Materno,  nè 
Materno  alterato,  e quasi  in  estasi,  tu,  la  intendiate  altramente;  se  ben 
quando  Vipsanio  Messalla  entrò  in  tal  ora  disputate  in  contrario.  £ 
quella  camera;  e vedendo  lutti  stare  vorrei  che  qualcuno  di  voi  per  gra- 
alteuli,  pensò  che  trattasson  qualche  zia  cercasse,  e mi  dicesse  le  cagioni 
gran  negozio , e disse  ; Guasto  io  che  non  ritrovo  io,  di  questa  ìnfì> 
forse  ? No  no,  disse  Secondo;  Cosi  nita  differenza  de'  tempi  : e quello 
ci  fustù  giunto  prima,  che  ti  sarebbe  che  alcuni  quieta,  a me  accresce  la 
gustalo  un  diligente  persuadere  del  dubitanza  ; che  io  la  veggo  anche 
nostro  Apro  a Materno,  che  attenda  Ira  i Greci,  e più  lontani  esser  da 
con  tutto  il  suo  ingegno  e studio  Eschine  e Demostene , questo  Ni- 
alle  cause,  e la  risposta  di  Materno  cela  sacerdote,  o se  altro  aringator 
a prò  de’  suoi  versi  lieta , e come  di  scuola  mette  a romore  Efeso  c 
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Metellino,  Hie  Afro  o Africano,  o 
Voi,  non  siate  da  Cicerone  o Asinio. 

. XVI.  Gran  quistione  hai  mossa, 
disse  Secondo,  e degna  d'esser  trat- 
tata^ ma  chi  la  può  sciogliere  me- 
glio di  te,  die  sei  si  dotto  e inge- 
gnoso, e,  di  più  , ci  bai  pensato? 
Io  aprirò  , disse  Messalla  , i miei 
pensieri,  caso  che  promettiate  d'aiu- 
tarmi.  Io  prometto  per  due , disse 
Materno.  Secondo  e io  ripiglieremo 
quelle  partì  che  tu  avrai  non  la- 
sciate, ma  lasciateci  ; perchè  Apro 
è di  contrario  parere,  come  tu  di- 
cesti poco  fa  : e vedete  ora  come 
ei  si  rassetta  neH’elmo  per  abbattere 
questa  nostra  concordia  in  lodare 
gli  antichi.  Ben  sapete,  disse  Apro, 
che  io  non  patirò  che  il  nostro  se- 
colo per  questa  setta  che  voi  gli 
fate  contro,  si  condanni,  senza  ra- 
gione udita  e difesa.  Ma  prima  fac- 
ciamo a intenderci  : Chi  chiamate 
voi  antichi  ? gli  oratori  di  qual  etè  ? 
perchè,  quan^  io  odo  dire  antichi, 
mi  sovvengono  Ulisse  e Nestore , 
che  furono  anni  milledugento  fa  in 
circa  ; e voi  parlate  di  Demostene 
e Iperide,  che  sopravvissero  a Fi- 
lippo e Alessandro.  Onde  appari- 
sce , che  dall'  etù  dì  Demostene  a 
questa  ci  corre  quattrocento  anni  o 
poco  più,  che  alla  frale  vita  nostra 
posson  parere  spazio  lungo  ; ma  alla 
natura  dei  secoli  e aU'eterno,  è un 
batter  di  ciglia.  Perchè  se  il  grande 
e vero  anno  degli  anni,  come  scrive 
Cicerone  nell'  Ortensio  , è quando 
torna  la  medesima  positura  del  cu  lo 
e delle  stelle,  per  dover  poi  ritor- 
nare ogn'  altri  dodicimila  ottocento 
cinquantaquattro  anni,  il  vostro  De- 
mostene, die  voi  fate  antico,  viene 
.a  essere  stato  quasi  nel  mese  che 
siamo  noi  di  quest'anno  grande. 

XVII.  Ma  passiamo  alli  oratori 


latini , dei  quali  -non  credo  diciate 
che  il  maggior  sia  Menenio  Agrip- 
pa, che  può  parere  antico^  Ma  Ci- 
cerone e Cesare , e Celio  e Bruto, 
e Asinio  e Messalla  , i quali  non 
veggo  che  possiate  dir  più  antichi 
che  moderni  ; perhè  Cicerone  fu 
morto,  come  scrive  Tirone  suo  li- 
berto, alli  sette  di  dicembre  l'anao 
che  furono  consoli  Irzio  e Pansa  , 
a'  quali  Augusto  fece  per  iscambi 
sè  e Q-  Pedio^  regnò  poi  cinquau- 
zei  anni  ; Tiberio  ventitré  ; presso 
a quattro  Caio^  ventotto  tra  Clau- 
dio e Nerone j uno  tra  Galba,  Oto- 
ne  e V iiellio  ; e giè  è il  sesto  che 
Vespasiano  conforta  la  lepublica  di 
principato  felice  ^ cosi  dalla  morte 
di  Cicerone  inaino  a oggi  sono  cen- 
toventi anni:  l'etè  d'uu  uomo;  perchè 
io  in  Briiannia  ho  veduto  uu  vec- 
chio che  diceva  , essersi  trovato  , 
quando  Cesare  assal'i  la  Briiannia, 
a combattere  per  non  lasciarlovi 
entrare.  Or  se  costui,  che  s’oppose 
a Cesare,  fusse  per  prigionia  o altro, 
capitato  a Roma , potrebbe  aver 
udito  Cesare  e Cicerone , e anclie 
ogni  esservi  a veder  noi.  Udisti  nel- 
l'ultiina  mancia  data  al  popolo  molti 
vecchi  dire  averla  avuta  da  Augusto 
più  d' una  volta  : quelli  adumpie 
potettero  udire  e Corvino  e Asinio, 
quasi  all' ultimo-  Non  dite  di  due 
secoli,  nè  antichi  questi  oratori,  che 
possono  essere  stati  ambi  da'  mede- 
simi orecchi  uditi  e quasi  accoppiati. 

XVIII.  Ho  voluto  pigliare  que- 
sto passo  innanzi,  per  mostrare,  che 
se  gli  oratori  hanno  dato  a’  teoipi 
fama  e gloria,  ella  è posta  nel  mez- 
zo, e piu  vicina  a noi  che  a Ser. 
Galba,  a C.  Carbone,  o altri,  che 
noi  potremmo  ben  dire  antichi;  es- 
sendo orridi,  non  pettinati,  rozzi  e 
scouscrtati;  che  cos'i  non  gli  avesse 
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imitati  Calvo  vostro,  o Celio  o esso 
Cicerone.  £ coiuiuciando  a dar  den- 
aro gagliardo  e ardito , avvertisco 
prima  , che  co'  tempi  si  cangiano 
anche  le  fogge  e maniere  del  dire. 
C.  Gracco  era  più  pieno  e copioso 
del  vecchio  Catone  ; Crasso  più  or- 
nato e pulito  di  Gracco;  più  di  loro 
Cicerone,  distinto,  piacevole  e alto: 
più.  di  lui  umano  e dolce  e scelto 
Corvino.  Non  cerco  chi  si  sia  il 
maggiore  ; bastivi  aver  provato,  la 
eloquenza  non  avere  un  sol  volto; 
ma  trovarsene  in  quelli  ancora,  che 
voi  appellate  antichi , più  spezie  : 
l>è  quello  che  è diverso,  subito  es- 
ser  peggiore:  e la  malignitade  uma- 
na Sempra  le  cose  aotiche  mettere 
in  cielo,  e le  presenti  farle  afa.  Chi 
dubita  che  non  vi  avesse  ammira- 
tori d'Appio  Cieco  più  che  di  Ca- 
tone? Ben  si  sa  che  anche  Cicerone  fu 
appuntato  per  eufìato  o gonlìo,  lun- 
go, coinpiaceotesi  oltre,  modo  , so- 
.verchio,  e poco  attico.  Avete  letto 
lettere  di  Calvo  e di  Bruto  a Ci- 
cerone, al  quale  si  vede  che  parve 
Calvo  di  poco  sangue  e tipore  ; 
diruto  dispettoso  e spezzato  ; e Ci- 
cerone a Calvo,  sciolto  e snervalo; 
« a Bruto,  per  usar  le  sue  parole, 
Bacco  e dilombato.  Tutti,  s' io  l'ho 
a dire  il  vero , mi  pare  che  dican 
i>ei)e  : di  ciascuno  dirò  appresso;  e 
anco  non  la  voglio  con  lutti, 

XlX.  Gli  ammiratori  dell’  anli- 
chitù  soglion  farla  terminare  in  Cas- 
sio Severo,  che  fu,  dicono,  il  primo 
che  torse  da  quella  via  diritta  del 
dire  aniico^,  non  per  mancanza  di 
ingegno  o lettere,  ma  in  prova;  ve- 
dendo, come  io  diceva  poco  fa,  che 
uest'ahri  tempi,  alu-i  orecchi,  chìe- 
evano  altro  modo  di  favellare.  Pa- 
tiva questo  ignorante  popolo  e rozzo 
'quelle  lungherie;  e parava  valente 


chi  durava  lutto  un  di  a dire;  proe- 
mi lunghi,  narrazioni  da  lontano, 
mille  sacciute  divisioui  e argomenti, 
e tutte  quelle  secchezze  d'Ermagora 
e d'Apollodoro  parevano  il  secenlo; 
e chi  avea  fiato  di  filosofia  e met- 
tealo  in  qualche  luogo  accattato 
nella  sua  diceria,  ii'audava  in  cielo 
per  la  nuova  cosa;  anzi  di  essi  di- 
citori , pochissimi  aveano  imparato 
rettorica,  non  che  filosofia.  Ma  ora 
che  tutte  queste  cose  sono  sparse,  o 
iiiuno  viene  in  questa  scena  che  non 
r abbia  , se  non  apprese  , studiale, 
bisogna  per  vie  nuove  e squisite  , 
piacere;  e non  infastidire  i moderni 
giudici  d'autorità  e podestà,  e non 
soggetti  a rigori  di  legge  nè  pi- 
gliano le  giornate,  ma  le  danno;  e 
quando  non  viene  al  punto,  o dice 
borra  il  dicitore  , te  io  garriscono 
e Sollecitano. 

XX.  Chi  può  sentire  oggi  fare 
scuse  dell'  infermo  corpo  suo,  come 
Corvino  in  quasi  tutti  i proemi  ? 
chi  aspetterebbe,  per  giudicar  con- 
tro a Verre,  cinque  libri?  chi  leg- 
gerebbe que'  fasci  il'allegazione,  che 
sopra  deu’eccezione  e formula,  per 
M.  Tullio  e Aulo  Cecin-t,  leggiamo? 
Vede  il  giudice  d' oggidì  dove  chi 
dice  vuol  battere  ; e,  non  essendo 
da  filatessa  d'argoiiienli  o belle  sen- 
tenze, o descrizioni  vaghe,  invitalo 
e guasto,  si  sdegna  col  ciarladore; 
e quei  che  iie'  giudizi  vengono  per 
udire,  hanno  fatto  rorecchio  al  dir 
lieto  e vago;  di  maniera  che  a quel 
mauinconico  e scompigliato  aulico 
farebbono  le  fischiale,  come  a chi 
volesse  in  iscima  contraffare  i gesti 
di  Roselo  o di  Tiii  pione  Ambivio.  I 
giovani  ancora  che  vengon  su  e gli 
oratori  seguitano  per  imparare;  vo- 
gliono, oltre  all'udire,  portai  ne  anche 
qualche  bel  passo  notevole;  e iiiu- 
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stransi  e scrivansi  p«r  le  colonie  e 
province,  quando  tra  loro  qualche 
arguta  e breve  sentenza  sfolgora,  o 
qualche  bello  e squisito  poetico  luo- 
go lampeggia  ^ rolendoiìi  oggi  Del- 
l'oratore ancora  gli  ornamenti  poe- 
tici ; non  vieti,  come  auei  d'Azio 
c Pacuvio,  ma  tratti  dal  borsellino 
d’Oiazio,  Virgilio  e Lucano.  Più 
bella  e ornala  è adunque  l'etù  dei 
nostri  oratori,  che  ubbidisce  a tali 
orecchi  e giudizi.  Nè  perchè  il  nostro 
dire  entri  nelii  orecchi  de'giudici  con 
dolcezza  , si  è egli  meno  elHcace  : 
perchè,  chi  dirà i i tempj  de' tempj 
nostri  più  deboli , per  non  esser 
murati  di  rozzi  nnatloni  e bistorti 
tegoli,  ma  di  puliti  marmi  e rilu- 
cente oro  ? 

XXL  Io  vi  dirò  il  vero  : a certi 
antichi  non  posso  tener  le  risa  , a 
certi  altri  il  sonno  ; nè  sono  un  del 
popolo.  Canuto  , Arido  Furnio  , e 
Toranio,  e a qualunque  altri  della 
medesima  infermeria  quest'ossa  e 
questo  tisicume  piacesse.  Delle  cen- 
tovrntuna  che  Calvo  lasciò,  a pena 
me  ne  piace  una  o due  diceriuzze  ; 
e veggo  che  io  ho  de’  compagni. 
Contro  ad  Asinio  o Druso , chi  è 
che  lo  legga.  L'accuse  contro  a Va- 
tinio  son  bene  lette  e copiate,  mae- 
simameule  lo  seconda,  ornata  di  pa- 
role e sentenze  , e accomodala  a gli 
orecchi  de'  giudici;  perchè  tu  vegga, 
ohe  Calvo  conosceva  il  buono  ; e 
avrebbe  voluto  esser  più  alto  e or- 
nato, ma  gli  mancò  l' ingegno  e le 
forze.  Delle  orazioni  di  Celio  che 
diciamo  ? piacciono , se  non.  tutte  , 
parte,  vedendovisi  la  pulitezza  e al- 


tezza di 


questi  tempi  ; ma 


quelle 


p.-irole  rozze,  quei  concetti  sconditi, 
Sanno  dell’antico;  e ninno  credo  che 
sia  s'i  aH'anlica,  che  lodi  Celio  do- 
ve egli  è antico.  Scusiamo  C.  Ce- 
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sare,  se  egli  per  li  gran  pensieri  e 
affari  non  fece  nella  eloquenza  quan- 
to chiedeva  l'ingegno  suo  divino  ; 
e Bruto  lasciamo  alla  sua  filosofia; 
perchè  li  stessi  suoi  ammiratori  lo 
confessano  nelle  dicerie  minore  della 
sua  fama.  Non  legge  la  difesa  di 
Cesare  di  Decio  Sannite,  nè  di  Bru  • 
to  del  re  Deiotaro,  nè  gli  altri  di 
simil  nerbo  e tipore  , se  non  chi  an- 
che ammira  i versi  loro  messi  nelle 
librerie:  e di  Cicerone  non  migliori, 
ma  più  avventurati  per  essersi  meu 
saputi.  Asinio  ancora,  benché  nato 
ne'  tempi  più  qua,  mi  pare  che  stu- 
diasse co’  Menenj  e Appj  : pare  Pa- 
cuvio ed  Azio  , marnati  non  pure 
nelle  tragedie,  ma  nelle  sue  orazio- 
ni; s'i  duro  e secco  è.  Ma  lo  diste- 
so parlare  , come  il  nostro  corpo  , 
è bello,  se  non  vi  gonfiano  le  veni, 
non  vi  annoveri  Tossa  ; ma  sangue 
buono  e temperato  riempie  le  mem- 
bra, entra  tra’  muscoli,  cuopre  i ner- 
bi, e dh  colore  e grazia.  Di  Corvino 
non  mi  dolgo , perchè  da  lui  non 
restò  di  arrivare  a questo  lieto  can- 
dore de'  tempi  nostri  , se  le  forze 
dell'animo  e dell’ingegno  rispondea- 
no  al  giudicio. 

XXII.  Vengo  a Cicerone  , che 
sostenne  coi  suoi  eguali  questa  me- 
desima pugna  che  io  vosco.  Essi  am- 
miravano gli  antichi  : esso  antipo- 
neva  Teloquenza  de'  tempi  suoi  ; nè 
in  altro  avanzò  gli  oratori  di  quel- 
Tetù  maggiormente,  che  nel  giudi- 
cio. Fu  il  primo  a parlare  regola- 
lo : primo  a scerre  le  parole , e a 
comporle  con  arte:  tentò  leggiadrie; 
trovò  sentenze  in  quelle  orazioni  , 
che  egli  compose  nell'ultimo,  che  il 
giudizio  e la  pratica  gli  avevan  fatto 
conoscere  il  migliore  ; perchè  Tallre 
non  mancano  di  difetti  antichi,  proe- 
mi deboli,  narrazioni  lunghe  : finisce 
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e noi)  conclude  } ('altera  lardi;  sii  infermo,  lllusirale  voi  elo({uenlis»i- 
ristalda  di  lado;  vocili  concrili  ler-  mi  lo  secol  nostro  di  bellissima  ma- 


inina  olliroaincnle,e  con  certo  splen- 
dore; non  ne  cavi,  non  ne  riporli  : 
è quasi  muro  forte  e dunvoie,  ma 
senta  intonaco  e lustro.  Ala  io  vo- 
glio che  il  mio  dìcilor  sia  come  un 
ricco  e buon  padre  di  famiglia,  che 
non  abbia  solamente  casa  e tetto  , 
da  riparare  acqua  e vento,  ma  da 
dilettare,  da  pascere  anche  l'occhio, 
non  masseritie  ordinarie  per  le  ne- 
cessità, ma  d'oro  e d'arirnto  e gioie 
da  pigliare  spesso  in  mano  e vagheg- 
giate: e l’ altre  logore  o racconce 
ITiUtare:  non  usi  parola  arrugmila; 
non  capitoli  a uso  d’ annali , senza 
capo  ne  coda  : lugga  le  buffonerie 
da  scoreggia  le  clausole , tutte  a 
un  modo. 

X AHI.  Non  mi  vno'ridere  di  quel- 
la « ruota  di  fortuna  , o giuttizia 
P'errina  ; » o di  quello,  ose  vidia- 
lur,  a ogni  poco  piantalo  quasi  per 
sentenza;  e basta.  Dispiacemi  di  Ci- 
cerone aver  detto  tante  cose  ; e mol- 
le n'  ho  lasciale  , delle  quali  spie 
questi  oratori  che  si  dicono  iinliclii, 
fanno  gran  sugumera:  niuno  noniìiio; 
basti  accennarli.  Voi  avete  in  su  gli 
occhi  quei  che  leggon  Lucilio  e Lu- 
crezio, per  Ciazio  e Viigilio:  tlie 
schifano  il  dire  del  tuo  Aufìdio  Basso 
o di  Servilio  Nouiauo,  per  Sisenna 
o Varrone:  che  gli  sciitii  de’ reite- 
rici nostri  hanno  in  fastidio  e odio  ; 
e ammirano  que' di  Calvo,  c<n  quel- 
le anliehe  cantafavole  innanzi  a'  giu- 
dici, che  non  ratlendono:iion  gli  ode 
il  popolo:  a pena  li  patisce  la  parte; 
s'i  sono  mesti,  scialli,  smunti  e sani, 
per  dieta.  Non  dicono  i medici 
rjuel  Corpo  sano  che  ha  l’animo  ai- 
flitlo  ; non  basta  non  esser  malato  ; 
vuoisi  esser  forte , lieto  e pronto  : 
chi  è sano  , e non  altro  , è mezzo 


niera  di  dire,  come  potete  e fate; 
perchè  io  veggo  le,  Messalla,  imi- 
tare tutte  l’anlichc  leggiadrie  ; e voi. 
Materno  e Secondo,  condite  la  gra- 
vità di  s'i  vago  ripulimenlo  : s'i  belle 
scelte  cose  inveniie,  sì  bene  ordinate, 
e componete  con  tanta  copia,  se  la 
causa  richiede,  e brevità  se  la  con- 
cede: con  sì  spianati  concetti, espres- 
si affetti  e libertà  temperata  ; che 
di  voi  si  dirà  ne’  secoli  avvenire , 
quantunque  invidia  o malignità  ti 
opponesse. 

XXIV.  Avendo  così  detto  Apro, 
disse  Materno  ; €he  vi  pare  della 
forza  e ardore  del  nostro  Apro  7 con 
che  torrente  e impeto  difend’egli  lo 
nostro  secolo?  con  quanta  e varia 
copia  ha  tartassato  gli  antichi  ? con 
quanto  non  pure  ingegno  o spirito, 
ma  sapere  e arte,  li  iérisce  con  le 
armi  accattate  da  loro  ? Non  perciò 
dei  tu,  Messalla,  ritirarli  dalla  pro- 
messa , perchè  noi  non  cerchiamo 
chi  difenda  gli  antichi  : e niuno  di 
noi,  benché  ora  lodali,  agguaglia- 
mo a quelli,  bencliè  assalili  da  Apro. 
Ned  io  riiilendo  così  ; ma  per  an- 
tico, e da'  fìlosofì  celebralo  costume, 
s’  è presa  la  parte  del  dir  conira  ; 
e dicci,  non  le  lodi  degli  antichi , 
la  cui  fama  vola  a bastanza,  ma  le 
cagioni,  onde  noi  abbiamo  lauto  per- 
duto della  loro  eloquenza  in  cento- 
venti anni , calcolato  dalla  morte 
di  Cicerone  a oggi. 

XXV.  Allora  Messalla:  Seguirò, 
come  imposto  m'  hai  , o Materno  ; 
poco  essendo  da  contraddire  ad  A- 
pro,  che  dovette  essere  il  primo,  a 
dire,  che  non  bene  si  dicono  anti- 
chi quelli  che  furon  cent’  anni  fa  : 
chiamali  antichi,  maggiori  , o con 
altro  vocabolo;  non  fa  caso;  il  punto 
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è che  l’eloquenza  <li  qne’  teinjii  fu 
più  eccellente.  Nè  anche  gli  nego 
essere  state  molte  maniere  di  dire 
in  (lue'  tempi  medesimi  , non  che 
in  (liversi  ; ma  , come  si  tiene  tra 
li  oratori  attici  il  primo  Demoste- 
ne, poi  Eschine  , Iperide,  Lisia  e 
Licurgo  , e ijuesta  ogii'  un  tiene  la 
migliore  et'a  delli  oratori;  cos'i  tra 
noi  Cicerone  passò  innanzi  a tutti 
de'  suoi  tempi;  e Calvo,  Asiuio,  Ce- 
sare, Celio  e Uruto,  a tutti  de'  tempi 
pi  ima  e poi;  e convenendo  in  questo 
genere,  non  importa  che  sieno  (liversi 
(li  specie;  Calvo  stretto,  Asiuio  nu- 
meroso, Cesare  spleudido,Celio  ama- 
ro, Rruto  grave,  Cicerom;  veramente 
pieno  e p(Kleroso;  e tutti  hanno  una 
eIcKjuenza  sana  egualmente;  talché  a 
premerli,  v'  è iugegni  diversi,  giu- 
dizio e pensiero  somiglianti  ; e se 
r un  r altro  si  punsero  e sonci  di 
maligne  lettere  loro,  questo  non  è 
.difetto  d'oratori,  ma  d'uomini;  per- 
chè io  credo  che  Calvo  , Asinio  e 
Cicerone  stesso,  s' (xliassono,  astias- 
sono  e patissono  tutte  le  passioni 
umane;  Bruto  solo  scoprisse  il  giu- 
dicio  e nobile  animo  suo  ingenua- 
mente;  e doveva  invidiare  Cicerone 
colui  che  mi  pare  non  invidiasse 
Cesare  ? Quanto  a Ser.  Galba  e C. 
Lelio,  e altri  antichi,  che  Apro  non 
fina,  di  tribolare,  io  non  li  difendo: 
nè  dico  che  alla  nascente  e non 
ancor  cresciuta  eloquenza  loro,  non 
.mancasse  qualcosa  ; 

XXVI.  ma  che,  se  forme  alcu- 
ne di  dire  si  dovessero  eleggere  dopo 
la  perfettissima,  io  torrei  anzi  l'im- 
peto di  Gracco  e In  luaturezza  di 
Crasso , che  i ricci  di  Mecenate  e 
i tempelli  di  Gallione;  tanto  è me- 
glio il  dicitore  in  toga  rozza  a bar- 
dosso, che  in  cotta  lasciva  da  ine- 
rctrico.  Nè  da  oratore  , nè  da  uo- 


mo, è questa  foggia,  che  molti  ae- 
cusateai  de'  nostri  tempi  usano  , di 
parole  giocose , concetti  deboli  e 
storti  da  commedianti;  e molli  ( die 
è vergogna  ) si  gloriano  che  li  scritti 
loro  si  (untino  e ballino.  Onde  è 
nato  (juel  travolto,  ma  spesso  det- 
tato : Che  i nostri  oratori  parlano 
sciocco,  e li  stiioni  ballano  sapori- 
to. Negare  non  saprei  , che  Cassio 
Severo,  il  qual  solo  Apro  nostro 
ard't  nominare , agguagliato  a quei 
che  poi  vennero,  non  si  possa  chia- 
mare oratore , benché  la  maggior 
parte  deU'opere  sue  abbia  più  sforzo 
che  sangue  ; perchè  egli  non  tiene 
conto  d'  ordine  nelle  cose,  nè  d'  o- 
neslà  e modestia  nelle  parole;  ado- 
pera le  sue  armi  scomposte;  e per 
troppa  voglia  di  ferire , inciampa 
non  fa  colpo,  ma  rissa.  Nondime- 
no, come  dissi,  supera  mollo,  e per 
varietà  di  dottrina , e |>er  gentil 
piacevolezza,  e per  forze  gagliarde, 
i Succeduti  a lui  ; niuiio  de' quali 
ha  nominato,  e quasi  messo  in  cam- 
po, Apro;  e io  aspettava  che,  scar- 
talo Asinio  e Celio  e Calvo,  ei  ci 
pr(xlucesse  altra  frotta  di  campioni, 
chi  a petto  a Cicerone,  chi  a Ce- 
sare , chi  ad  altro  : ora  gli  è ba- 
stalo nominare  quegli  antichi  che 
non  gli  piacciono:,  e di  quei  valenti 
dopo  loro  non  s' è ardilo  lodarne 
alcuno  particolare  , per  non  offen- 
dere, credo  io,  troppi  nominandone 
p(M;hi;  perchè  quale  è di  questi  no- 
velli , che  non  si  tenga  da  meno  , 
se  pon  di  Cicercaie,  al  certo  di  Ga- 
hiiiiano  ? 

XXVII.  Nè  io  mi  periterò  no- 
minarli , per  meglio  mostrare  con 
gli  esempi  per  quali  scaglioni  scesa 
sia  r eloquenza.  Vieni',  disse  Ma- 
terno, al  punto  della  promessa;  non 
(Mxorre  provarci  che  gli  antichi  ne 
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sapevan  più  : io  il  so  cerio  ; ma 
dicci  le  cagioni:  * prima  che  Apro 
t'offendesse  biasimando  i luoi  mag- 
iori.  La  dispula  d'Apro  non  m’ha 
alo  noia  : nè  a voi  la  dee  dare , 
se  udirete  qualche  cosa  forse  che 
non  vi  gusti  ; |)otepdo  ciascheduno 
in  simili  ragionari  dir  libero  quel 
clt'ei  sente.  Seguita,  disse  Materno; 
e delli  antichi  favella  con  libertk 
amica,  la  quale  abbiamo  più  per- 
duta che  l'eloquenza. 

XXVllI.  Messalla  disse;  Non  so- 
no scure,  le  sapete  me' di  me  tu, 
e Secondo  , e anche  Apro  , le  ca- 
gioni di  che  voi  mi  domandate  ; 
e tutti  la  intendiamo  a mi  niorlo. 
Chi  non  sa  , 1'  elorjueuz.a  e I'  altre 
buone  arti,  esser  mancate  dell’  an- 
tica gloria,  non  per  in.incanza  d'in- 
gegni , ma  per  essere  la  gioventù 
iufiiigarda,  i p.idri  negligenti,  i mae- 
stri ignoranti,  gli  antichi  modi  per- 
duti ? mali,  prima  in  Koma  nati., 
po'  per  Italia  sparsi:  or  vanno  per 
le  province  , benché  de’  nostri  noi 
sappiamo  più  ragionare.  Io  di  Ro- 
ma parlerò  , e de’  difetti  propri  e 
casalinghi  de'  nostri  iigliuqli;  come 
e'  nascono  e poi  crescono  con  l'etk; 
ma  prima  voglio  alquanto  toccare 
della  severità  e regola  de'  nostri  an- 
tichi nell’ allevare  e ammaestrare  i 
figliuoli  Primieramente  ciascuna  ma- 
dre il  lìgliuol  suo  castamente  nato 
allattava  , non  in  porcile  dì  balia 
pagata,  ma  in  suo  collo  e seno;  la 
CUI  prima  lode  era  governar  bene 
la  casa  e attendere  a’  figlinoli.  Da- 
vasi  carico  ad  una  parente  attem- 
pala , d'  ottimi  e provati  costumi , 
che  niuno  delia  famigUa  dicesse,  nè 
facesse,  presente  lei,  cosa  brutta, 
nè  disonesta;  e che  non  pure  li  studi 
e pensieri  de'  fanciulli,  ma  li  scherzi 
e le  ricreazioni,  ancora,  temperava 


con  sautitb  c modestia;  così  travia- 
mo Cornelia  madre  de’Gracclii,  Aur 
relia  di  Cesare  , Azia  d’  Augusto  , 
averli  allevali  e fatti  principi.  Que- 
sto severo  ammaestrare  teneva  che 
la  natura  dì  quelli  uon  si  torcesse 
per  male  vie,  ma  pura  e netta  pi- 
gliasse le  buone  arti  ; e cui  a mi- 
lizia , o a legge , o ad  eloquenza 
inchinasse,  a quella  tutto  si  desse, 
quella  tutto  s'ingoiasse. 

XXIX.  Oggidì  come  il  (ìgliuolu 
è nato , si  raccomanda  a una  ser- 
vaccia  greca  e uno  o due  schiavacci, 
die  loro  favole  e pazzie  imprimono 
nella  tenera  cera  di  que’  nobili  ani- 
mi. Niuno  di  tutta  la  casa  guarda 
quel  che  si  dica  o faccia  presente 
il.  padroncipo  : nè  gli  smessi  ^adre  p 
madre  gli  avvezzano  a bontà  o mo- 
destia ; ma  scorretti  ; onde  a ppcp 
a poco  v’  entra  la  sfaedatezza  e il 
fondere  il  suo  e quel  d’altri.  In 
corpo  alla  madre  ^re  a me  che 
nascono  i vizj  propri  di  questa  cit- 
tk:  zanni,  scherme,  be' cavalli;  che 
tenendo  1'  animo  tutto  preso  , che 
luogo  vi  lasciano  alle  ^onc  arti  ? 
In  casa  non  si  parla  mai  d’  altro  : 
entra  nelle  scuole , tu  non  odi  al* 
tro  in  bocca  de'  giovanetti , nè  i 
maestri  aliì  uditori  contare  altre 
favole;  accattando  essi  gli  scolari, 
non  per  insegnare  e giovare  agli 
ingegni , ma  per  uccellare  agl’  iu- 
diini  e alle  adulazioni.  Passano  gli 
scolari  i primi  principi  di  leggieri. 
Al  vedere  gli  autori,  rivolgere  l’an- 
tichitk,  aver  notizia  delle  cose,  de- 
li uomini  e de’  tempi,  non  alten- 
ono  quanto  bisogna:  voglion  sola- 
mente quei  che  chiamano  rettorici; 
i quali  quando  in  questa  cittk  ve- 
nissero , e come  nessun  conto  ne 
tenessero  i nostri  maggiori , dirò 
appresso. 
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XXX.  Ora  mi  convien  dire  di 
quelli  oratori  die  hanno  , come  «i 
intende  e vede  ne’  libri  loro,  duralo 
infinita  fatica  , pensatoci  sempre  , 
esercitatosi  con  ogni  studio.  Il  Bruto 
di  (Cicerone,  come  voi  sapete,  nel- 
l'ultima parte  ( perchè  la  prima 
conta  degli  oratori  antichi  ) dice  , 
come  cominciò  , salì  , e quasi  fu 
allevata  la  sua  eloquenza.  In  Ro- 
ma da  Q.  Mudo  udì  legge  civile; 
da  Filone  accademico  e da  Dione 
stoico  bevve  tutta  la  iilosofìa  ; in 
Acaia  e in  Asia  andò  poscia  per 
imparare  ancora  ogni  varieté  di 
scienze.  Leggi  Cicerone;  e vedraivi 
geometria  , musica  , gramatica  : e 
che  non  vi  è ? seppe  le  sottigliezze 
della  loica  , le  utilità  dell’  etica  , i 
moti  e le  cagioni  della  fìsica.  Così 
è,  amici  ottimi,  così  è,  che  dalla 
mente  pregna  d'ogoi  erudizione,  arte 
e scienza,  esce  e sgorga  fiume  mara- 
viglioso  d’eloquenza.  Non  è la  forza 
e l’arte  oratoria,  come  l’ altre , ri- 
stretta in  brevi  termini  ; oratore  è 
colui  che  sopra  ogni  cosa  proposta 
pnò  dire  vago  e adorno  a persua- 
dere atto  con  degnitù  della  casa  , 
utilità  de’  lenipi , piacere  delti  u- 
dienii. 

XXXI.  Queste  cose  volcvan  quei 
vecchi,  alle  quali  credevano  neces- 
sario, non  chiacrhierare  nelle  scuo- 
le ; nè  con  vani  e ogn’  altra  cosa 
che  veri  puntigli , la  lingua  e la 
voce  adoperare  ; ma  i loto  petti 
empiere  di  facoltk  da  potere  dispu- 
tare del  bene  e del  male,  del  biutto 
e dell’onesto,  del  giusto  e non  giu- 
sto ; che  sono  la  materia  dell’  ora- 
tore ; trattandosi  ne’  giudizi  , della 
equità,  nelle  deliberazioni  , dell’  o- 

' nesto:  e mescolandosi  le  più  volle: 
ove  non  può  esser  copioso,  vario  e 
onesto,  chi  non  sa  la  natura  uiiia 
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na,  la  forza  delle  virtù,  la  pravità 
de’  vizi,  e quali  cose  non  sieno  vizi 
o virtù.  Sorge  da  questi  fonti,  che 
meglio  sapra  l’ ira  del  giudice  ac- 
cendere o spegnere,  chi  sa  quel  che 
sia  ira:  a misericordia  muovere,  chi 
sa  quel  che  sia,  e come  si  generi, 
misericordia.  In  queste  arti  pratico 
l'oratore,  o parli  a nimici  o amici, 
a pieni  d'  invidia  o maninconia  o 
timore,  terrh  le  briglie  de’  loro  s- 
nimi  ; e secondo  che  chicderk  la 
natura  di  ciascheduno,  ad  ogni  ma- 
no li  volterh  se  avrh  tutti  a ordioe 
li  fornimenti.  Lo  stretto  parlare  e 
raccolto,  che  viene  a mezza  spada 
e conchiude  , da  alcuni  è credulo 
più,  con  questi  gioveré  Tesser  loico; 
ad  altri  piace  più  il  favellare  lun- 
go e piano,  e naturale:  al  muover 
questi  accatteremo  qualche  cosa  dai 
peripatetici.  Darannoci  luoghi  atti 
e pronti,  a ogni  disputa,  gli  acca- 
Jemici  : * gli  stoici , forza  a com- 
battere: Platone,  altezza;  Senofon- 
te , grazia.  Potré  anche  dall’  Epi- 
curo e da  Metrodoro,  qualche  ono. 
sta  sclamazione  a proposito  pigliare 
l’oratore;  che  non  forniamo  noi  un 
filosofo  , non  una  cilté  stoica  , ma 
uno,  non  tutto  dato  a una  profes- 
sione , ma  ornato  di  tutte.  Perciò 
gii  oratori  antichi  apprendevano  leg- 
ge, gramatica,  musica  e geometria, 
perchè  in  molte  cause  occorre  sa- 
perne; e delle  leggi  quasi  in  tutte. 

XXXII.  Nè  mi  si  risponda:  £’ 
basta  informarsi  di  quel  caso  quando 
bisogna;  prima,  perchè  altramente 
ci  servono  le  cose  proprie  che  Tao- 
cattate;  e gran  ditièrenza  è dal  pos- 
sedere quel  che  tu  dì , all*  eserciti 
imboccato  : poi , perchè  il  sapere 
molte  cose  ci  fa  onore  ancora  ove 
non  lo  cercavi  ; e dove  non  crede- 
vi, si  nioslra  eccellente;  e couoscela 
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■OB  «o!o  il  dotto  e Mggio  uditore,  e fattone  un  po'  di  schitzo.  Detto 
ma  il  popolo,  che  colui  dice  arer  hai  che  cose  gli  oratori  antichi  im- 
bene studiato,  aver  tutti  i termini,  paravano  \ e quanta  differenza  sia 
esser  vero  oratore;  quale,  confermo  dalla  nostra  pigrizia  e poco  sapere, 
che  mai  non  fu,  nè  può  essere,  se  a que’loro  studi  grandissimi  e uti- 
non  chi  è come  il  soldato  in  guerra  lissimi  ; quello  che  sapevano  essi  , 
in  tutte  l’armi  esercitalo,  cosi  in  e noi  no;  ora  rimane  a dirsi,  con 
giudizio  di  tutte  le  scienze  armato;  quali  esercizi  i giovani  principianti 
cosa  si  trascurala  da’  dicitori  di  que-  nutrivano  e assodavano  i loro  in- 
sti tempi,  che  nelle  dicerie  loro  si  gegni  ; perchè  nè  tu  mi  negherai  , 
trova  la  feccia  del  favellare,  e’ brutti  e ne’ costoro  volli  leggo  , che  arte 
e vergognosi  difetti  ; non  sanno  le  c scienza , senza  mettere  in  atto  e 
leggi,  non  i decreti  del  senato;  ri-  pratica  , non  fanno  eloquenza.  A- 
donsi  della  giustizia  della  citti  ; vendo  Apro  e Secondo  accennato  il 
spaventansi  della  Glosofìa,  de’ pre-  medesimo,  Messalla,  quasi  da  capo 
celti  de’ savi  ; entro  a pochi  concetti  rifattosi,  disse;  Veduti  i semi  del- 
e brevi  sentenze  imprigionano  Telo-  l’ eloquenza  degli  antichi , cioè  le 
quenza,corae5cac.cialaaelregnosuo;  scienze  e arti  che  solevano  appren- 
e quella,  che  giè,  di  tutte  Parti  pa-  dere,  dirò  ora  come  Fesercitavano; 
drona,  empieva  di  bellissima  com-  se  bene  assai  l’esercita  chi  1 appren- 
pagnia  li  nostri  petti , ora  smozzi-  de  ; perchè  apprendere  non  si  può 
cala  e tronca,  senza  arredo , senza  senza  specolare;  lo  specolare  fa  scien- 
onore,  sto  per  dire,  senza  libertà  , za;  e questa  dà  forza  all  eloquenza; 
t’imparacchia,  quasi  una  delle  spor-  ove  si  vede,  che  l’apprendere  quello 
diissime  arti.  Questa  adunque  sii-  che  tu  dei  dire,  e il  dire  quel  che 
mo  io  la  cagion  prima  , e princi-  tu  hai  appreso,  vanno  insieme;  ma 
pale  del  nostro  tanto  discostamento  chi  non  lo  intendesse  , e separasse 
d.'tll’  eloquenza  delli  antichi.  Che  dalla  pratica  la  scienza  , conceda  , 
più  be’  testimoni  ne  volete  voi  di  che  l’animo  pieno  di  scienza  verrà 
Demoslene  appresso  a’  Greci , che  più  a ordine  alle  prove  oratorie, 
fu,  come  dicono  le  memorie,  udi-  XXXIV.  Quando  adunque  i no- 
tore  studiosissimo  di  Platone;  e di  stri  maggiori  indrizzavano  un  gio- 
Cicerone,  che  disse  queste  parole  : vane  alle  cause  e all’eloquenza,  già 
a Ciocche  io  ho  d’eloqueuza,  l’ho  in  casa  pieno  di  costumi  e studi 
M non  dalle  scuole  de’  retori , ma  onesti , il  padre  o parenti  lo  rac- 
» da' passeggi  accademici?  » Altre  comandavano  al  principale  oratore 
cagioni  ce  ne  sono,  e grandi  e gra-  della  città;  questo  seguitava,  osser- 
vi, che  toccano  a dire  a voi;  per-  vava,  udiva  ne’inagistrati,  nelli  arin- 
ebè  Pufficio  mio  è finito;  e non  pia-  ghi;  e trovavasi  alle  dispute  e con- 
ciato ( all’usanza  mia  ) a molti;  che,  tese;  e imparava,  per  dir  cosi,  a 
se  m’  avessero  udito  , so  certo  che  battagliare.  Gran  pratica,  fermezza 
m’  averebber  dato  di  sciocco  a vo-  e giudizio  n’  acquistava  il  giovane 
lece  che  l’ oratore  sia  di  necessità  in  quel  cospetto  , dove  ogni  cosa 
legista  e filosofo.  vana  o falsa,  il  giudice  riprova,  lo 

XXXJII.  Finito  no  (disse  Ma-  avversario  rinfaccia,  l’avvocato  dis- 
teruo  ),  ma  cominciato,  pare  a me,  preggia.  Empievasi  adunque  d elo- 
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quenza  verace  subitamente;  e ben- 
ché seguitassono  un  solo  maestro  , 
conoscevano  tutti  gli  altri  avvocati 
in  molte  cause  e giudizi:  c dal  po- 
polo diversissimo , che  gli  udiva  , 
intendevano  quel  che  piaceva  o dis- 
piaceva in  ciascuno  j e così  non 
mancava,  nè  maestri  ottimi,  elettis- 
simi, che  mostravan  la  faccia  e non 
r impronta  dell’  eloquenza  , nè  av- 
versari e<l  emoli , che  si  tiravano 
con  esso  le  spade  di  filo  e non  di 
marra:  e l'udienze  sempre  piene  di 
amici  e nemici,  che  non  lasciavan 
passare  cosa  male  o ben  detta,  acqui- 
standosi, come  sapete,  fama  d’ elo- 
quenza gi-andc,  da  durare,  non  me- 
no, anzi  piu  9 nelle  cause  che  non 
ci  stiingono:  dove  ella  veniva  più 
rigogliosa;  e sotto  tali  insegnamenti 
lo  giovane  discepolo  aiutante , e li 
giudizi  scguilantè , dirozzato  c av- 
vezzo alle  spese  altrui,  offni  dì  im- 
parando le  leggi , vedendo  io  viso 
i giudici,  udendo  gli  aringatori,  e 
quel  che  il  popolo  ne  sentiva,  po- 
teva da  sè  solo  subito  trattare  ogni 
causa.  L.  Crasso  di  diciannove  anni 
accusò  C.  Carbone  ; Cesare  di  ven- 
tuno, Dolabella;  Asinio  Pollione  di 
aitanti , Catone  ; e Calvo  di  poco 
più , Vatinio.  Noi  oggi  leggiamo 
quelle  orazioni  con  maraviglia. 

XXXV.  Ma  oggi  i nostri  giova- 
netti vanno  a questi  rettorici  zan- 
neschi , stali  e non  piaciuti , poco 
innanzi  a Cicerone,  affermante,  che 
da  M.  Crasso  e Domizio , censori 
luroD  comandati  a serrare  le  loro 
scuole  presuntuose  ; vanno,  dico  a 
queste  scuole,  ove  non  so  quel  che 
si  nuoca  più  agl'ingegni,  il  luogo, 
i condiscepoli  , o la  dottrina.  Nel 
luogo  non  è riverenza:  non  v’entra 

{*)  Dal  a.  1 al  i4  ^ di  Bru(icr.'  - 


se  non  ignoranza:  1 discepoli  niente  vi 
imparano, perchè  i fanciulli  tra  i fan- 
ciulli,e i giovanetti  tra’giovanelti,con 
pari  sicurtà  dicono  eodono;  esercitan- 
sì  a rovescio  ; perchè  le  materie  dei 
rettorici  sono  o persuadere  o con- 
tendere; quello  lasciano  a*  fanciulli 
per  cosa  più  leggieri,  e che  voglia 
men  prudenza  : il  contendere , ai 
più  maturi;  e che  storpiate  cose  vi 
dicono,  per  mia  fede,  e da  non  cre- 
dere ! tale  ancora  riesce  la  loro 
stampita.  Onde  nasce,  che  dei  pre- 
mi a chi  ammazza  il  tiranno,  dello 
sposare  la  sverginata,  o morire,  del 
rimediare  al  morbo,  dell’ usare  col' 
figliuolo,  e sì  fatte  cose  da  scuola, 
rade  volte,  o non  mai,  con  parole 
pregnanti  si  trattano  in  giudizio  ve- 
ro. In  questo 

(*)  I.  i giovani  in  puerili  studi, 
senza  idea  di  publico  0 privato  drit- 
to, più  anni  educati,  nulla  vi  recano, 
alla  dignità  del  fòro , all*  utile  dei 
clienti , profìcuo  ; e i vizi  da  pri- 
vato maestro  loro  infusi , spiegano 
senza  rispetto  o pudore  ; e se  un 
ne  sortirò  audace , e tronfio , essi 
vedrai  torvi,  pettoruti,  spiranti  tutti 
orgoglio,  enfatici  lor  dicerie  ( vano 
suon  di  parole  ) declamare.  I5e  poi 
lor  fu  maestro  un  di  que’  melati , 
che  co’  vezzi  d'adulterina  arte  mer- 
can  fama  d’ ingegno,  eccoli  cincin- 
nati , in  aria  ridente , leziosa  pro- 
nunzia, gesto  supplice,  stiracchiar 
le  parole , sentenze  e arguzie  affa- 
stellare, e tutte  usar  l’arti  da  scena, 
onde  abbagliare  e destar  maraviglia. 

2.  Tal  istrionica  disciplina  elo- 
quenza ci  tolse,  non  in  venali  pre- 
cetti consistente,  ma  in  egregia  na- 
tura a libertà  prona,  a tutti  movi- 
menti lesta:  in  buon  intelletto,  del 
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vero  e reUo  amante:  in  grandi  esem- 
pi : pratica  di  leggi  ; fervido  zelo 
pe'  concittadini  e la  patria  ; lungo 
e rigido  esercizio  di  pensare , scri- 
vere, aringare.  Fiorendo  tutto  que- 
Mo,  fiorì  eloquenza:  invecchiando^ 
essa  anco  declinò:  e da'  vizi  avven- 
ticci  oppressa  or  giace,  per  non  (e 
deh  ch'io  menta  ) più  sorgere;  mo- 
strandoci la  sperienza  di  tutte  arti 
ed  etò,  da  piccoli  e rudi  principj  a 
perfezione  esser  giunti  i buoni  in- 
gegni : da  quell'altezza  un'otta  ca- 
duti , di  lor  forza  non  essere , nè 
dell'umana  condizione,  risalirvi. 

3.  Ciò  detto  di  tutta  energia  Mes- 
salla,  volto  a Materno  e Secondo: 
A voi  tocca , soggiùnse,  altre  piu 
oscure  vicende  di  mondo,  o cagione 
qualunqu'  altra  sia  , ond'  eloquenza 
smarrimmo,  spiegare  ; chè  sei  tu  « 
o Materno  , come  poeta  de'  numi 
r interprete  ; tu  , o Secondo  , per 
lungo  abito  e gran  gloria  , quanto 
di  più  recondito  ha  il  fóro  possie- 
di. Sorrise  Materno  : e : Quel  die 
eommesso  ci  hai,  e noi  accettammo, 
eseguiremo,  rispose  : e,  benché  in- 
terprete de' numi  mi  spacci,  primo 
dica  suo  parere  Secondo;  nella  no- 
stra materia  più  fa  uso  e medita- 
zione, che  l'ispirar  istesso  degli  Dei. 

4.  Eccomi,  Secondo  ad  ubbidire, 
e tanto  più  di  voglia , che  confer- 
merò anzi  di  Messalla  il  giudizio  , 
che  proferirne  un  nuovo.  Fu  mia 
massima  sempre,  pittori  da  pittori, 
poeti  da  poeti , oratori  da  oratori , 
doversi  formare:  e viziose  molto  le 
scuole  esser  de' retori,  d’eloquenza 
professori,  ch'e’  non  san  che  sia,  e 
se  '1  sanno,  non  l' insegiieran  mai  ; 
poiché  il  tedio  della  scuola,  de'mae- 
Btri  i più  begl’ ingegni  rintuzza;  lo 
«colare  opprime.  Pur  ciò  solo  non 
tanto  guasto  all'eloquenza  portava, 
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se  pessimi  esempli,  giovenil  licenza, 

fiopolare  adulazione,  non  le  davano 
'ultimo  irreparabil  crollo;  e noi  a 
queste  angustie  non  riduceva  di  ma- 
nieroso stile.  De'  pessimi  esempi  la 
prtiova,  la  vedeste  giò  ; 

5.  que'  dì  ricordando  che  nostra 
citt'a,  ael  nome  attediata  procaccia- 
tosi in  lettere  ed  armi,  nuovi  rin- 
tracciò mezzi  da  splendere,  non  del- 
l'antico lume,  ma  d'un  tal  suo  pro- 
pio. La  liberta  republicana  a mo- 
narchia cedendo,  per  arie  di  questa 
cercavasi  che  l’esterna  primiera  glo- 
ria caduta  a noia,  tutti  a domestiche 
nuove  delizie  ci  volgessimo. In  tali  ozi 
languendo,  e' n modi  strani  il  cervel- 
lo stemperandosi  ognuno  ad  aprirsi 
nuova  strada  a gloria,  vinse  tutti  di 
L.  Anneo  Seneca  l'infelic.e  facilitò. 
Nè  è già  che  sue  vere  lodi  io  scemar 
ami  : cessi  da  me  malignità  tanta: 
ammirai  e ammirerò  sempre  suoi 
squisiti  studi  di  sapienza  , e nuel- 
Talma  salda  sempre  agli  odi  Ji  rei 
principi  ; ma  verità  esige  che  non 
dissimuli  qual  fe’  danno  ad'  elo- 
quenza. 

6.  Certo  Seneca  disposero  natura 
e fortuna,  a tal  moda  iiitrodui*  nelle 
lettere.  D'ingegno  egli  era  fecondo, 
molle,  ameno,  d'erudizion  varia,  e, 
ch'è  più,  di  sapienza  ricco,  più  pre- 
gevole, più  che  corrotto  è il  costu- 
me. Al  gusto  e aH'orecchio  del  se- 
colo adattò  egli  dir  facile  , breve  , 
familiare,  conciso,  sentenzioso,  e da 
crear  maraviglia’  all’assiduo  criticar 
de’  vizi.  Piacque  a stupore  il  nuovo 
stile , ovvio  a ciascuno , e facile  a 
far  pompa  d' ingegno  e virtù;  sonò 
tosto  di  sue  lodi  il  fóro  : arse  di 
brama  ognuno  d’ imitarlo.  Fortuna 
fe'  il  resto,  al  farlo  entrar  nelle  de- 
lizie, forse  pur  Delle  libidini  di  corte. 
Cangiò  .scena  : Caio  Casare  lo  ni- 
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mico:  ei  fu  in  rischio;  ma  gli  tornò 
tulio  a gloria.  Pose  il  colmo  a suo 
splendore  e celebrili  d’ingegno,  Ne- 
rone in  trono  , suo  discepolo  , poi 
suo  carnefice.  Allor  cadde  un’elo- 
quenza, non  piu  della  primiera  di- 
gnità, presso  anime  di  novità  inva- 
sate ; ridicola  anzi  per  sua  arte  e 
fregi.  Favoriano  pur  anco  i tempi, 
in  cui  virtù  languia,  tutto  osava  il 
delitto;  ad  ambi  contraria  eloquen- 
za, a questo  più  lenta,  a quella  di 
minor  nerbo.  In  si  acerbi  tempi 
però  piacque  il  laconismo  di  parole 
e di 'sensi;  a un  sol  colpo  salvare 
o rovinare:  e se  era  a perire,  farsi 
chiaro  per  insigne  motto.  Ecco  dun- 
ue  vinta  eloquenza  da  tai  di  Seneca 
olci  vizi,  da  tante  vicende  di  for- 
tuna ; e introdotta  la  necessitù  del 
dir  concettoso. 

7.  Altri  tempi  sotto  Vespasiano, 
quand'ei  tutt’occhi  e divozione,  per 
la  prisca  virtù,  scala  un  di  a Roma 
alla  più  alla  fama,  la  publica  tran- 
quillilk  e libertk  fe’  rivivere:  i let- 
terati favori  e beneficò  : raggio  di 
speme  aJIor  rifulse,  ch’emendar  si 
potesse  eloquenza.  Cospiravano  col 
voler  del  principe,  che  con  lodi  e 
premi  il  meglio  procurava,  de’  suoi 
figli  gli  esempi,  che  colle  letterarie 
pruove  la  nobiltà  del  sangue , la 
gloria  neirarmi  acquistatasi,  accre- 
scono. Ma  oltre  che  i vizi  d’inge- 
gno son  per  lo  più  inemendabili , 
nocque  popolar  favore  e giovanil 
licenza  : e ben  vi  è noto  quanto 
audace  questa  scoppiasse,  atterrala 
la  forense  eloquenza;  non  più  mo- 
destia ; non  più  1'  antico  stile.  Nè 
pure  a’ più  nobili  giovani  prima  era 
loco,  se  non  iscorli  da  consolare  che 
li  mostrasse  al  fóro,  l'istradasse  alla 
fama  : licenza  .prevalse  : pudore  c 
rispetto  cessero  ; e senza  più  rite- 


gno, senza  chi  raccomandi  o proteg- 
ga,dal  solo  ardir  guidati  si  fan  largo  i 
giovani.  Maestà  di  luogo,  santilk  di 
leggi,dignilk  d’uffizio,è  nulla  per  la- 
ro: son  novizzi,  son  deboli:  che  per 
ciò?  più  che  oscuri,  più  arroganti. 

8.  Solo  riparo  a tanto  male  re- 
stava di  fama  il  rischio.  Si  lieve 
speme  spense  anco  Largio  Licinio, 
che  a sicurar  la  fama,  primo  ascol- 
tatori incettò  : pagò  per  empir  le 
panche  : si  fe’  gran  sequela  : prez- 
zolò chi  desse  i gran  viva.  A ciò 
Domizio  Afro:  £’  spacciata  per  la 
forense  arte,  sciamò:  era  certo  élla 
a mal  partito:  ormai  è sterpata  af- 
fatto; che,  tranne  pochi  da  liberali 
onesti  studi  per  l’alto  ingegno  non 
anco  distolti , gli  altri  han  corona 
d'ascoltanti,  quali  attori  da  comme- 
dia o mercenai  appaltati.  Vedili  in 
publica  sala  alle  sportale  come  in 
un  pranzo:  e con  pari  salario  si  va 
dall’  un  giudizio  all’ altro.  In  greco 
e in  latino , laidezza  tanto  espri- 
memmo, e con  nuovi  nomi  per  la 
nuova  infamia,  di  sofocli  beffandoli 
e laudiceni,  ma  senza  destrurre  per 
tai  motti  berneschi  il  vizio  ; dan- 
doli anzi , come  avviene  , celebritk 
e franchezza. 

9.  Peggiorasi  alla  giornata  : nè 
sol  l’ingenui;  fin  gli  schiavi  appena 
for  di  fasce  traggonsi  a batter  le 
mani  ; nulla  intendono  o mostrano 
intendere  : nè  pure  ascoltano,  mas- 
simamente se  giovane  ignorantissi- 
mo, e però  di  lodi  avidissimo,  ar- 
ringhi: pur  di  grida  empion  la  sala, 
o più  tosto  d’  urli  ; poiché  non  so 
spiegar  meglio  un  plauso  , a’  teatri 
stessi  disdicevole.  Le  quai  vergogne 
di  nostro  fóro  riandando:  Or  veg- 
gio , dico , perchè  battesti , o Ma- 
terno , la  ritirata , e spenta  la  fo- 
rense gloria,  ti  desti  alle  Muse.  Sol 
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li  prego  che,  sèndo  tu  per  chiuder  ma  perchè  molti  ne  conosco  , per 
la  disputa  sulle  cagioni  di  nostra  ollinia  morale  , severa  disciplina  , 
guasta  eloquenza,  aggiunga,  se  spe-  letteraria  coltura,  utilissimi  a formar 
me  di  meglio  tu  nutra,  e qual  sia  giovani.  Uno  tra  essi  va  alzando  il 
mezzo  ad  emenda.  , capo,  che  salirè  ove  in  ciò  umana 

lo.  Qui  Materno:  È vero  che  industria  vare;  stato  fora  egli  del- 
sdegnaimi  non  poco  pe'  vizi  che  il  rantìchitè  1’  onore  : sark  lo  stupor 
fòro  infettavano;  e più  pel  crescer  della  posteritk.  Ma,  perchè  di  vana 
che  facea  sempre  orgogliosa  la  col-  speme  non  ti  pasca,  o Secondo,  nè 
pa,  a difendersi  vergognosa,  fatale  sua  arte,  nè  altrui,  eloquenza  ci 
a combattersi;  pur  dal  fòro  io  non  ridonerà  , da  necessita  di  tempi  e 
mi  ritraea  se  un  più  forte  istinto  di  circostanze  perduta,  quando  non 
nou  mi  consacrava  alle  Muse.  Ed  anco  di  nostra  etk  regnavano  i vìzi, 
ero  ben  io  saldo  nel  mio  proposito  13.  E qual  cosa  qua  giù  salda 
di  seguir  nel  fòro  la  più  nobile  e ed  eterna  , ove  tutto  è a cangiar 
incorrotta  eloquenza  che  restava  ; soggetto  ? Come  perfetta  salute  ai 
imitar  gli  esempi  degli  antichi,  non  corpi,  agl’  ingegni  è fatale  il  pieno 
colla  stessa  forza  di  dire  , eh’  ai  chiarore.  Non  possoo  più  crescere: 
nostri  tempi  non  si  confà,  ma  con  tosto  van  giù,  e sempre  in  peggio: 
pari  fermezza  : a tutt’uomo  contro  tal  è dell’umane  cose  la  ferma  leg- 
gi’imminenti  mali  armarmi,  e dei  ge,  da  tutte  età  e genti,  quanto  ne 
compatrìotti  miei  le  fortune,  la  di-  sappiamo  osservata.  Arrogi  di  na- 
gnità  , la  salvezza  difendere.  Ma  , tura  1'  egregia  , ma  dura  necessità, 
come  dissi , tratto  dal  mio  genio  , e nelle  lettere  più  che  in  altro;  che 
nelle  Muse  cercai  più  tranquillo  e una  e semplice  qual  è,  un  sol  esem- 
sicuro  asilo:  por  la  mente  e il  cuore  piare  permette,  alla  cui  perfezione 
al  fóro  ho  sempre.  appressar  è arduo;  vano  e assurdo 

II.  Spesso,  anco  nel  passeggiar  voler  superare.  Iiieluttabil  fato,  cui 
soletto  coi  mìei  pensieri  , sul  tòro  sforzar  non  potè  la  stessa  Grecia  , 
nii  fermo:  e rintracciando  vo  meco  d’ingegni  fecondissima.  Un  sol  O- 
la  perduta  antica  -eloquenza  : il  fonte  mero  , Platone  , Demostene  , ella 
del  manieroso  parlar  presente  ; di  vanta.  Pari  legge  non  strigne  : nè 
ambo  le  cagioni  e '1  pi  o.  iìporrò  su  temo  dell'età  futura  il  superbo  giu- 
ciò  miei  sensi,  non  per  contraddire,  dicare:  solo  sarà  tra  noi  Cicerone, 
nè  perchè  si  pensi  a modo  mio,  ma  come  solo  fu  Virgilio.  Per  settecen- 
ad  empiere  in  tal  questione  mie  t’ anni  gareggiar  poterò  nostri  ora- 
parti  e a più  risalto  dare  a verità  tori  sulla  gloria  di  farsi  esemplari: 
col  discordar  mio.  Condonimi  dun-  fini  la  gara  al  primo  tornar  del  su- 
que  Apro,  se  senza  deprìmer  nostri  blime  eloquentissimo  Cicerone.  Oc- 
ingegni,  superiori  io  non  li  fo  a quei  cupato  d’eloquenza  il  seggio,  cercar 
de’maggiori:  Messalla  non  s’adiri,  cui  fu  d’uopo  nuova  lode,  pel  gener  di 
seguisti  tn  Secondo  : odio  anch  'io  dire  manieroso  dallo  stesso  cangiar 
-vizi  contro  cui  da  inlrgerrìmi  vi  fornia  la  republica  introdotto  ; 

^ scagliaste:  pur  non  v’avrei  voluto  i3.  giacché  a’ tempi  e alla  foi> 
a’  retori  si  nemici  ; non  che  a ri-  tuna  fu  sempre  adattata  l’orazione, 
suscitar  eloquenza  alti  io  il  tegna,  Presso  selvaggi  e barbari , poche 
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parole  ) dure  ^ connesse  appetta  > 
UcHito  porla  necessità.  I governali 
a principi,  a tranquillila  avvezzi, 
e a'  comodi , han  parlare  elegante, 
copioso,  acconcio  ad  adulare,  eh 'ad 
ozio  e a lusso  largamente  serva. 
Quei  che  sono  in  società  di  vita  e 
di  leggi,  ma  col  primitivo  dritto  di 
libertà,  cui  ciascuno  è tenuto  difen- 
dere a costo  fin  della  vita  , e cui 
nessuno  violar  può  senza  delitto , 
orazione  maneggiano  pronta , acre, 
viva , marziale  ; e in  caso  di  civil 
discordia  , o di  giogo  estero  che  si 
tema,  tosto  in  iulmiui  scoppiano  di 
eloquenza,  onde  o muover  sedizione 
torbide  menti,  o cittadini  egregi  far 
lungi  i publici  nemici,  e Ubcrtà  di- 
fendere qual  comun  bene,  con  lor 
lingua  non  meu  terribili  che  colle 
armi. 

i4*  Cosi  appo  nazioni  libere  Tur 
chiari  tanti  oratori:  cosi  il  massimo 
tra  essi , Demostene  , alla  piu  alta 
eloquenza  e gloria,  poggiò.  La  pa- 
tria ei  vide  nelle  delizie  e gola,  fa- 
cile a guastarsi  daU'oro,  nè  già  di 
giogo  temente:  vide  di  lei  spasimato 
un  re,  nobile  per  vittorie,  formida- 
bile per  truppe , superbo  per  rie- 
dite, per  valore  . ed  arte  possente, 
pronto  a tutto  per  opprimer  libertà, 
resa  suo  odio  ^ intrepido,  a nemici 
domestici  ed  esteri,  fa  fronte  di  sua 
spia  eloquenza  armato  il  sol  Demo- 
stene; la  patria  sveglia  dal  suo  le- 
targo e a libertà  la  raccende  : Fi- 
lippo elude,  ne  scopre  farti,  lo  fa 
odioso.  Quai  non  vi  vollero  folgori 
d' eloquenza  a scuoter  gli  animi  ! 
qual  forza  di  dire  ad  atterrar  laute 
macchine  ! quanti  a correr  non  ebbe 
rischi  ! Ma  da  questi  prendea  lena  : 
da  amor  di  patria,  orror  di  servitù, 

(i)  Qui  rientra  Tacito. 


spirilo  di  libertà  (certa  speme  di  im- 
mortalità, di  cui  un  interno  saggio  a- 
vea), invasato,  non  imprendea  che  al- 
te e gran  cose:  d'ogni  amor  proprio 
scevro,  alla  sola,  patria  volto,  e al 
publico  bene , di  bassi  pensieri  o 
volgari  sensi  incapace  (ib 

XXXVI.  La  grande  eloquenza  è 
nutrita  dalla  materia  come  la  fìam- 
ma  : leva:»!  per  agitare , chiarisce 
per  ardere.  Cos'i  crebbe  ne  Ili  antichi 
della  nostra  città  l'eloquenza;  nella 
quale  se  bene  anche  gli  odierni  ora- 
tori hanno  proiitlato , quanto  era 
possibile  in  questa  cos'i  composta , 
quieta  e beala  republica  ; pure  si 
arrotavano  altramentì  in  quelle  con- 
fusioni e licenze , non  da  uno  mo- 
derate, quando  tanto  valeva  un  par- 
ladore  , quanto  potpva  persuadere 
al  popolo  errante.  Nasce  vane  il  fare 
ogni  di  legge  ; gridare  : « Popolo 
» Popolo:  » stare  i magistrati  quasi 
le  notti  intere  in  ringhiera:  l'accuse 
e nimistà  de'  polenti  ; le  gran  fa- 
miglie in  parti;  e lo  coutinovo  com- 
battere il  senato  con  la  plebe;  cose 
che  rovinavano  la  . republica  ; ma 
affinavano  e arricchivano  la  elo- 
uenza  ; perchè  chi  più  valeva  nel 
ire,  era  di  più  magistrali,  poteva 
più  de' colleghi,  aveva  più  favore 
da'  grandi,  più  credilo  co'  padri,  più 
nome  nella  plebe  : e di  raccoman- 
dati ancora  di  strane  nazioni  abbon- 
dava: riverivali  chi  andava  in  go- 
verno; osservavali  chi  ne  tornava; 
pareva  che  li  chiamassero  le  pre- 
ture, i consolati  : privali  non  erano 
senza  podestà,  perchè  reggevano  col 
consiglio  e con  1'  autorità  il  senato 
e il  popolo;  e teueano  per  cenano, 
che  senza  eloquenza  non  si  potesse 
avere,  nè  mantenere  luogo  rilevato. 
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nè  (la  redere  nella  ciltè.  Nè  è ma- 
raviglia , poiché  di  peso  eran  por- 
tati al  popolo  : in  senato  non  ba- 
stava dir  breve  il  suo  parere  ; ma 
conveniva  confermarlo  con  bel  dire 
e ingegnoso  : io  voce  difendere  le 
ac(mse;  in  voce  e non  in  carta,  far 
le  fedi  publiche.  Cosi  era  di  som- 
ma utilità,  necessità,  comodità  l'elo- 
quenxa  -,  e bella  cosa  e gloriosa  , 
Tesser  tenuto  dicitore  ; e,  per  con- 
trario, brutta  il  parer  mutolo  o senza 
lingua.  E la  vergogna  , non  meno 
che  l'utile,  gli  stimolava  a non  es- 
sere nel  numero  de'  clientoli , ma 
dell!  avvocati  ; a non  isviare  la  bot- 
tega, aperta  da'  ler  maggiori^  a- non 
essere  ai  magistrati  scorti  per  dap- 
pochi, o rimandatine. 

XXXVII.  Nelli  antichi  armari, 
che  ora  spolvera*  Muciano , tono 

Ìnon  so  se  T avete  vedute  ) undici 
ìlze  d’atti  e tre  di  lettere;  che  mo- 
strano, Gn.  Pompeo  e M.  Crasso 
esser  valuti,  non  pure  per  forze  e 
armi  , ma  per  ingegno  e parlare. 
Lentuli,  Metelli , Luculli  , Cartoni 
e altra  mano  di  grandi , avere  a 
(juesti  studi  molto  atteso  ; e che 
niuno  io  que'  tempi  venne  in  gran- 
dezza senza  eloquenza.  Accrescevala 
lo  splendore  delle  materie  e la  im- 
port.-inza  delle  cause  I essendo  gran 
d inerenza  d'avere  a parlar  d’un  fro- 
do, d'uno  statuto,  d'un  contrabban- 
do , o (T  onori  comperali , sudditi 
rubali,  (ùttadiui  uccisi;  i quali  mali, 
sicceine  meglio  è non  patire,  oude 
siamo  oca  felici,  così,  quando  se  ne 
dee  trattare,  gran  materia  porgono 
all'eloqnen^  ; cresce  con  larghezza 
delle  cose  la  forza  deU'ingegno;  nè 

fiuò  chiaramente  e illustrameute  par- 
are chi  simile  materia  non  ha.  Non 
è grande,  credo  io,  Demostene  per 
T accuse  date  a'  suoi  tutori  ; nè  Ci- 
cerone per  le  difese  di  P.  Quiuziu 


e di  Licinio  Arcliia.  CaliUna,  Mi- 
lone,  Verre  e Antonio  il  circondano 
di  tanta  fama,  non  perchè  alla  re- 
publica  mettesse  conto  patire  mal» 
cittadini,  per  dar  larga  materia  agli 
oratori,  ma  perchè  questa  facoltà  * 
di  che  noi  ti-auiamo , non  regna 
( vi  dico  ) se  non  ne'  tempi  torbidi. 
Chi  non  sa  che  la  santa  pace  è 
meglio  che  la  guerra  rovinosa:  non 
dimeno  la  guerra  fa  buon  soldati  , 
e non  la  pace,  così  avviene  all'elo- 
quenza; quanto  piu  combatte  e pici 
colpi  dà  e riceve,  maggiore  è l’av- 
versario, la  pugna  più  aspra;  lauto 
più  alto,  eccelso,  nobilitato  (liviene 
da  quelle  male  azioni  : .e  in  bocca 
agli  nomini , che  per  natura  non 
vogliono  le  cose  piane. 

XXXVIII.  Passo  alla  forma  e 
usanza  dei  giudica , la  qual  trova 
ora  meglio  la  verità;  quanto  quel- 
T antico  fóro  esercitava  più  T elo- 
quenza , che  non  voltava  orinolo  , 
non  perivano  istanze,  non  era  limi- 
talo modo  nè  numero  d’  avvocati. 
Gn.  Pompeo  nei  terzo  (insalato  fu 
il  primo  die  ristrinse  i termini  e 
quasi  frenò  l’eloquenza  ; imperò  si 
faceva  ogni  cosa  nel  fóro  secondo 
le  leggi  , avanti  a'  giudici  ; i quali 
aver  fatto  molte  più  faccende  , si 
vede  dal  magistrato  de’  cento  , c)i« 
oggi  è il  primo,  e allora  era  sì  osco-* 
rato , che  avanti  a cpiello  non  si 
legge  causa  agitala  da  Cicerone,  Ce- 
sare, Bruto,  Celio,  Calvo,  nè  da 
niun  dicitor  grande,  se  non  quelle  di 
Asiiiio  per  gii  eredi  d’Urbioia,  da  lui 
recitate  a mezzo  l’imperio  d'Augu- 
sto,  (piando  la  lunga  pace,  il  conti, 
mio  ozio  del  popolo,  la  tranquillità 
del  senato,  e gli  ordini  del  grandis- 
simo principe,  avevan  fatto  essa  elo- 
quenza, come  tutte  Taltre  cose,  ap- 
passire. 
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XXXIX.  Cosa  debole  e da  ridere 
parrb  forse  quel  che  io  dirò:  e per- 
ciò che  si  rida,  la  dirò  io.  Quanta 
grettezza  crediamo  noi  avere  arre- 
cato aH'eloquenza  questo  parlare  ai 
giudici  quasi  da  motteggio,  in  queste 
nostre  vesticciuole  misere  fasciati  e 
ristretti?  quanta  forza  levata  al  dire 
ueste  udienze  piccole,  questi  studi, 
ove  si  trattano  oggi  mai  tutte  le 
cause  ? Perchè,  siccome  i nobili  ca- 
valli si  conoscono  al  correre  per 
gli  spaziosi  prati,  così,  se  gli  ora- 
tori non  veggono  da  poter  quasi  li- 
beri e sciolti,  correre  il  lor  campo, 
debole  e fiacca  ne  diviene  l’eloquen- 
za, Ecci  anche  rotto  il  filo  e or- 
dine tanto  studiato;  perchè  il  giu- 
dice spesso  : Quando  vuoi  comin- 
ciare , ti  domanda  ; e dal  suo  do- 
mandare conviene  che  s’incominci. 
Molte  volte  l’ avvocato  non  vuole 
che  le  prove  e testimoni  parlino  ; 
quei  se  ne  vanno,  e rimansi  quasi 
in  solitudine;  dove  il  dicitore  vuol 
grida  e plauso  , e quasi  un  certo 
teatro  ; come  toccava  agli  antichi 
oratori  avere  ogni  dì,  quando  tanta 
gente  e nobiltà  calcava  le  corti , 
quando  i raccomandati  , le  tribù  , 
gli  ambasciadori  delle  città,  le  parti 
d’ Italia  venivano  a favorire,  quando 
il  popolo  romano  molte  volle  sti- 
mava interesse  suo  quello  che  si 
giudicasse.  Alle  cause  e difese  di 
C.  Cornelio,  M.  Scauro,  T.  Mitene, 
L.  Bestia,  P.  Vatinio,  corse  tutta 
Roma  ; e potette  tanta  passione  di 
popolo  svegliare  e accendere,  ogni 
freddissimo  dicitore;  onde  per  quelle 
dicerie  più,  che  per  alcune  altre, 
si  pregiano  i loro  .'tutori. 

AL.  Gli  aringhi  continui,  Tesser 
lecito  dar  addosso  a'  potenti,  la  glo- 
Jia  di  fi.rglisi  rimici,  fino  a P.  Sci- 
pione, Siila  e rompcc;  il  n citelli, 


come  fa  l’invidia  auche  in  comme- 
dia, quanto  ardore  accendevano  agli 
ingegni  ! che  fiaccola  erano  agli  ora- 
tori ! Mon  parliamo  noi  di  cosa  quie- 
ta , piana  , e che  ami  modestia  e 
bontà  ; questa  grande  e notabile 
eloquenza  è allieva  della  licenza  , 
che  gli  sciocchi  chiamavano  libertà, 
compagna  di  tumulti,  aizzalrice  allo 
sfrenalo  popolo,  senza  osservanza, 
senza  servitù , disubbidiente,  teme- 
raria, arrogante,  che  nelle  bene  or- 
dinate città  non  nasce.  Quale  ora- 
tore leggiamo  noi  di  Sparla  o Creta, 
severissime  di  costumi  e leggi  ? Mei 
Macedoni,  Persi  e altri,  d'uno  im- 
perio contenti , non  troviamo  elo- 
quenza. Alcuni  Rodiani,  moltissimi 
Ateniesi,  sono  stati  oratori;  appresso 
a’  quali  poteva  ogni  cosa  il  popolo, 
ogni  cosa  gl’  imperiti,  tutti,  per  così 
dire,  il  tutto.  Roma  nostra  ancora 
mentre  errò  , mentre  nelle  parti , 
contese  e discordie,  si  disertò,  non 
ebbe  pace  ne’  tribunali  , concordia 
in  senato,  moderanza  nel  giudicare, 
riverenza  a'superioii,  ordine  nei 
magistrati  ; produsse  senza  dubbio 
più  robusta  eloquenza,  come  il  cam- 
po sodo  alcune  erbe  più  rigogliose. 
Ma  l'eloquenza  de'  Gracchi  non  ri- 
compensò la  republica  delle  pattuite 
lor  leggi;  e Cicerone  guadagnò  del- 
T ottima  forma  data  all’  eloquenza 
pessima  fine. 

XLI.  £ che  il  nostro  fòro  man- 
chi de'  buoni  ordini,  onde  abbonda- 
vano gli  oratori  antichi,  e la  città 
non  li  riduca,  lo  mostra  il  non  esser 
chiamati  noi  avvocati  se  non  da  chi 
ha  fallo  qualche  male  o patito.  Qual 
terra,  latta  cittadina,  ricorre  a Ro- 
ma , se  non  travagliata  da  vicino 
popolo,  o da  discordia  di  casa?  qiiai 
vassalli  difendiamo,  se  non  gravati 
e spogliati?  £ pur  me' sarebbe  non 
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avere  da  richiamarsi,  che  ottenerne 
sentenza.  Ma  se  una  cittk  si  tro- 
vasse di  tutti  buoni , soperchio  vi 
fora  tra  innocenti  oratore , come 
tra'  sani  medico;  e,  come  poco  serve 
medico  e poco  profitta  Ik  dove  i 
corpi  Sono  molto  sani  e forti,  cos'i 
minor  conto  e romore  fanno  degli 
oratori  gli  uomini  buoni  che  ubbi- 
discono a un  signore.  Che  bisogna 
sciloma  in  senato,  se  i migliori  alla 
prima''acconsentoDO  ? che  aringare 
al  popolo,  se  le  cose  publiche  non 
deliberano  molti  stolli , ma  un  sa- 
pientissimo ? che  fare  imprese  d'ac- 
cuse, dove  s\  poco  e rado  si  pecca? 
Crediatemi,  amici  ottimi,  e,  quanto 
è mestieri , eloquentissimi , che  se 
voi  foste  nati  in  que'  primi  secoli , 
e questi  che  noi  ammiriamo , nei 


presenti,  e qualche  Iddio  li  vi  avesse  ■ 
fatti  repente  scambiare,  voi  avreste 
la  loro  eloquenza  sovrana  , ed  essi 
la  vostra  temperata.  Ora , poiché 
ninno  non  può  in  un  tempo  mede- 
simo conseguire  gran  fama  e gran 
quiete,  goda  ciascheduno  i beni  del 
secol  suo,  senza  dir  male  deU'altrni. 

XLII.  Meterno  fini  ; e Messalla 
soggiunse  : lo  avrei  che  contraddire 
e aggiimnere  se  il  giorno  non  fissi 
finito.  Parassi,  disse  Materno,  altra 
volta  a tua  posta  : e se  in  qual  cosa 
non  mi  fissi  cosi  bene  lasciato  in- 
tendere , la  riandremo.  £ rizzatosi 
abbracciò  Apro  e dissegli  *.  Noi  ti 
vogliamo  accusare , io  a'  poeti  e 
Messalla  agli  antichi;  e io  voi,  dis- 
s'egli,  a'rettorici  e maestri  di  scuola. 
Risero  ; e partimmoci. 


Fine  di  tulle  U opere  di  Tacito. 
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Dichiartìztone  d alcune  voci  comu- 
nemente meno  intense  che  s in- 
contrano nella  U tuhizwne  del  Da" 
vanzati. 

Le  ristampe  tralasciano  i numeri  \ 
delle  facce^  come  superflui;  ret- 
tamente a"  giudizio  nostro. 

A 

j^L-bbacinare.  Togliere  il  lume.  Pri- 
var della  luce. 

Abbiccì,  jilfabeto. 

Abbiosciarsi.  Avvilirsi.  Abbando- 
narsi. 

Abbiosciato*  Prostrato.  Avvilito. 
Abbiente.  Abile. 

Abborracciare.  Far  in  fretta ^ sen- 
z'alcuna  diligenza. 

Abbriv»<iato.  A/o/conció  dal  freddo. 
Abbronzare.  Abbruciare  supeificialr 
mente. 

Abbronzato.  Albania  Abbruciato. 
Abbruciato  di  danari.  Scarso^  privo 
di  danari: 

Abituro.  Abitazione.  ' 

Accanire.'  Jncrudelire.  irritare. 
Accanito.  Irritato. 

Accatto.  Imposizione  di  danari. 
Accagionato.  Incolpato. 
Accapigliarsi.  Azzuffarsi. 
Acchiappare.  Pigliare  alT improvviso 
o con  inganno. 

Acciarpare.  Far  confusamente  > e 
senza  considerazione. 

Accigliato.  Mesto.  Turbato^ 
Accinto.  A ordine.  Pronto.  Lesto. 
Accoccarla  ad  uno*  Fargliela. 

Afa.  Par  afa.  iVowi.  Fenir  a noia. 
Affoltarsi.  Affrettarsi  con  la  voccj 
o con  altro  disordinatamente. 
Aggavignare.  Afferrar  con  U mani. 
Aggiornare.  Assegnar  il  giorno  : 
Farsi  giorno. 


Co5 

Aggottare.  Cavar  tacque  per  via 
di  tromba. 

Aggrapparsi.  Attaccarsi  con  te  mani. 
Agiameiilo.  Necessario  , privato  > 
cesso. 

Agognare.  Bramare. 

Agonia.  Desiderio  smoderato. 
Aizzare.  Irritare.  Jnstigare. 
Aizzamento.  Instigamento. 
Aizzatrice.  Instigatrice.  ' 

Aliare.  Aggirarsi..  Girare  intorno. 
Alito.  Fiato. 

Aliatole.  Allato  a lei. 

All’avvenante.  A proporzione. 
Allenare.  Allentare.  Quietare. 
Allibbire.  Restar  confuso. 

Allotta.  Allora. 

Alsì.  Altresì.  Similmente. 
Ammacebiarsi.  Nascóndersi’  nelle 
macchie. 

Andirivieni.  Jnvoltura  di  parole. 

Invenzioni  ingannevoli. 
Annigliiltito.  Impigrito. 

Ansante*  Anelante.  Affannato. 
Ansare..  Anelare- 
Appannato.  Offuscato. 
Appiccaticcio.  Contagioso. 

Apporre.  Attribuire  a torto. 
Approdare.  Projiltare. 

Arcolaio.  Strumento  che.  gira  per 
aggomitolare  o incannare. 
Arraiìaje.  Rapire. 

Arrappare.  Rapire. 

Arrancare.  Camminar  forte. 
Arrangolato.  .Faticoso. 

Arredo.  Masserìzie.  Mobili  di  casa.^ 
Arrenare’.  Dare  in  secco.  Ficcarsi 
nella  rena. 

Arrendevole.  Pieghevole. 

Arricciato.  Di  volto  sdegnato. 
Armeggiare.  Fare  spettacoli  d arme: 
e per  njelafora:  Far  pazzie.  Non 
istare  a ségno. 

Armeggeria.  Spettacolo  d'arme. 
Arroto.  Dal  Verbo  Arrogere.  Ag- 
giunto. 
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Assemprare.  /Assomigliare. 
Assiderare.  Morirsi  di  freddo. 
Astiare.  Invidiare. 

Astio.  Invidia. 

A tante.  Gagliardo. 

Attimo.  Subito.  Momento.  A un  otta. 
Attutare.  Reprimere.  Quietare. 
Avaceiare.  Affrettare. 

Avacciarsi.  Affrettarsi. 
Avanzatiecio.  Residuo  di  cosa  vile. 
Avente.  Che  ha. 

Avvenirsi.  Incontrarsi. 

Avventato.  Precipitoso.  Sconside- 
rato. 

Avvolpacchiarsi.  Avvolgersi.  Aggi- 
rarsi. 

B 

Bacchiare.  Abbacchiare;  che  è uc- 
cidere le  creature  piccole  con  bat- 
terle in  terra  o modo  simile. 
Baco.  Inerme. 

Badaluccare.  Scaramucciare, 
a Badalucco,  a Baba.  Nanamente. 
Daga  gl  ione.  Porta  bagaglie. 
Bapgliume.  Quantità  ai  bagaglie. 
Balenare,  per  metafora,  bacillare. 
Titubare. 

Balenante.  VaciUante. 

Baloccare.  Trattenersi  inutilmente. 
Indugiare. 

Balocco.  Balordo.  Dappoco. 
Balzello.  Imposisione  di  danari. 
Bara.  Letto  funebre. 

Baratterìa.  Fraude,  e rubamenlo  al 
publico. 

in  Barbagrazia.  Per  favor  singolare. 
Barbero.  Cavallo  percorrere  al  palio. 
Barbugliare.  Parlar  confusamente. 
Barcollare.  Facillare. 

Barlume.  Fra  buio  e lame. 

Basire.  Morire. 

Bastardigia.  Bastarderìa. 

Batosta.  Contesa.  Contrasto. 
Battifolle.  Bastione.  Argine;  o altro 
riparo  da  guerra. 


BattisofKa  e Battisoffiola.  Travaglio 
subitane 

Vedi  la  postilla  ottava  ai  quinto 
libro. 

Bazzica.  Pratica. 

Beccastrino.  Strumento  da  cavar 
sassi. 

Berroviere.  Sbirro. 

Bertesca.  Riparo  da  guerra  alto. 

Bertone.  Drudo. 

Bezzicare,  per  metafora.  Percuotere, 
o toccar  leggermente. 

Bicocca.  Rocca  piccola. 

Bietta.  Conio.  Zeppa. 

Bigerognolo.  Un  poco  bigio  : per 
metafora  : Di  mala  qualità . 

Biglietto.  Polissotto. 

in  Bilico.  In  equilibrio. 

Binato.  Gemello.  Nato  ad  un  parto. 

Bisbigliare.  Rgionar  piano  f non 
inteso. 

Biscazzare.  Giocarsi  il  suo. 

Bisogni.  Soldati  nuovi,  non  pratichi. 

Bisticciare.  Contender  di  parole. 

Bociare.  Nominare.  Vociferare. 

Boccheggiante.  Che  muore.  Spirante. 

Boria.  Vanagloria. 

Borboglìo.  Mormorio. 

Bottega,  per  metafora.  Avidità  di 
guadagno. 

Brancicare.  Maneggiare. 

Briccole.  Ripari,  e ordigni  di  le- 
gname per  combattere. 

Brigare.  Affaticarsi. 

Brillamento.  AUegrexsa. 

Brobbio.  Obbrobrio. 

Bronzino.  Di  color  di  bromo  Uli- 
vastro. 

Brullo.  Dipelato.  Spelalo , Spo- 
gliato, Privo. 

Bruzzaglia.  Marmaglia.  Gente  vile. 

Bucinare.  Andar  dicendo  con  voce 
bassa. 

Vedi  la  postilla  i5  al  primo  libro. 

Buiima.  pen.  breve.  Moltitudine  di 
gente  calcata  insieme. 
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Bufera.  Ttmpfsta. 

Buibiinza.  jlir-bitione.  Vanagloria. 

Buibauzare.  Vanagìoiiarsi. 

Bui  bi  ro.  Di  follo  Bnico,  più  che 
Sffrro. 

Sui'Tcue.  Vallone. 

C 

Caendo.  Cercando. 

ragie  Ile  vele.  Jt.otsano.  Sotlopoito 
ad  anmiolerst facilmente. 

in  ('agnesio.  Con  volto  luibatOì  a 
guisa  di  cane  odirato. 

Cagnotto.  Che  sene  per  bravo.  Se- 
ti llile. 

Caloscio.  Debole.  Fiacco. 

Calpestio.  Romore  fatto  dal  calpe- 
stare. 

Caluggine.  Primo  peto  di  barba:  o 
Lanugine  degli  animali. 

r.-inipora.  Campi. 

Canttne.  Sasso  grande. 

Caparbio.  Ostinato. 

Capolevare.  Cadere  ^ o far  cadere 
col  capo  altingiù. 

Caj  pila.  pen.  br.  detto  per  modo 
di  giorominto,  per  siheisn. 

Caldo,  per  nietaloia.  ./Idolo sione. 

Carpire.  Pigliare  oWimpi evuso. 

Cai  luci  io.  C ori  etto  da  ian.bini  thè 
imparano  a ondare. 

Caiiiicolarr.  Jnduire  cor.  inganno. 

Casato,  l'cmigha.  Ccnsorleiìa. 

Casolare.  Casa  rovinata. 

Casi  so.  Scinpvioso. 

Catapicrliia.  Luogo  rtmeto-  e in- 
culio. 

Catasta.  JHasra  di  legne. 

Catastare  Desenvere  per  mettete 
imposizione  di  i onori. 

Catasto.  Dtscrisian  di  beni. 

Cavallini.  Onde  di  mare. 

Ct  flb.  Muso. 

Cerna.  Soldato  cattivo  di  rifiuto. 


Centina.  pen.  br.  Archi  di  legno 
posticci  per  fabbricarvi  sopra  le 
volte. 

Cespuglio.  Cespo. 

Che  sostantivo  Un  gran  che.  Una 
gran  cosa.  Un  gran  fatto.  Una 
gran  di'  importansa . 

Ch' è,  che  è.  Spesso,  spesso.  Vedi 
la  postilla  i'2  del  6 libro- 

Ch’  è eh’  è.  di  ijuando  in  quando. 

Checche.  Che  casa.  Qualsivoglia. 

Chetili.  Quali  e quanti.  Di  che  sorte. 

Chiazzalo.  Macchiato. 

Cicalare.  Ragionare.  Ciarlare. 

Ciglione.  Argine. 

Cignerla  ad  uno.  Accoccargliela. 
Attaccargliela. 

Ciinenio.  Prova.  Esperimento. 

Cincischiare.  Tagliuzzare. 

Cipiglio.  Aspetto  adiralo. 

Civanzo.  Guadagno. 

Civellare.  Far  gesti  da  Civetta. 

alle  Civili.  Al  Foro  civile  Civil- 
mente. 

Cocca.  Quella  cavità  della  freccia 
dove  entra  la  corda  dell'arco. 

Cocuzzolo.  Sommità  del  capo. 

Codiare.  Seguitar  dietro  nascosa- 
mente. 

Collare.  Tormentar  con  la  corda. 
Dar  la  corda. 

Collegiare.  Consultare.  Dicesi  dei 
medici. 

Compito,  pen.  br.  Ordine  preciso 
del  tanto,  o del  quanto. 

Compitare.  Scrivere  o leggere  le 
lettere  , o caratteri  distesamente 
ael  una  ad  una. 

Ce>nc\u\àete.  Importunare.  Molestare. 

Centrgneso.  Modesto.  Continente. 

Contieialo.  Adornato.  Vedi  la  po- 
stilla ig  del  sesto  libro. 

Cdrribo.  Corrivo.  Credulo. 

Cosellina.  Cosa  minima. 

Cotta.  Veste. 
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D 

Dar  gangheri.  Mostrar  di  correr 
avanti,  e dar  volta  addietro. 

Dar  la  pinta.  Urtare  per  far  ca- 
dere. 

Dallanlo.  Sufficiente. 

Desso,  Dessa.  Esso.  Essa. 

Diaccio.  Ghiaccio. 

Dicbinarsi.  Umiiiarsi.  Sottomettersi. 
DiJiacciato  Digkiacciato.  Distsalto. 
Dietroli.  Dirtrogli.  Dietro  a lui. 
Dilicio.  Edificio.  Macchina. 
Difilarai.  Correr  dietro.  Persegui- 
tare. 

Difilato.  Senta  iaterrompimento. 
Dilavato.  Svanito  di  colore. 
Dileguare.  Mandar  lontano. 
Dileguarsi,  dndar  lontano. 

Dileguo.  Parti  remote. 

Dilloli.  Diglielo. 

Diretano.  Didietro, 
a Dirimpetto,  a Riscontro. 
Disensato.  Insensato. 

Disertare.  Rovinare. 

Disotrano.  Di  sotto. 

Disperse.  Da  per  si. 

Disporre.  Esporre.  Dichiarare. 
Divario.  Differenta. 

Divegliere.  Scassare. 

Divezzo.  Disusato. 

Doiinaio.  Inclinalo  alte  donne. 
Diippiere.  Torcia. 

Dottanza.  Dubiiansa.  Paura. 

E 

Etidica.  Incetta.  Monopalio. 
Estimo.  Descritione  per  riscuotere 
imposisioni  di  danari. 

F 

Faoellina.  Fiaccola.  Face  piccola. 
Falò.  Fuoco  con  fiamma  grande. 
Falla.  Mancamento. 


Farsa.  Spetie  di  commedia, 
in  Farsetto.  In  veste  corta. 

Fatto  sta.  Il  fatto,  o timportama 
si  i. 

Fiatare.  Parlare  , o far  segno  di 
parlare. 

F'idanzata.  Promessa  per  sposa. 
Fievole  e fiebole.  Debole. 

Fiore.  Scelta. 

Filatessa.  Lunga  fila  e tediosa. 
Finare.  Restare. 

Finimondo.  Timor  di  gran  cose. 
Fiotto.  Fluito.  Onda. 

Fitta.  Luogo fangoso,  dove  si  sfonda, 
di  Fitto  verno.  Di  metto  verno. 
Foga.  Corso.  Impeto. 

Fracassio.  Fracassamento. 

Franare.  Rovinare. 

France  maremme.  Dicesi  per  ma- 
raviglia, o per  burla  d luoghi  o 
paesi  reputati  lontani. 

Frangenti.  Pericoli..  Angustie.  Di- 
sgratir. 

Frastornare.  Rivocare. 

FrasUiolo.  Ramare  confuso. 
Frodare.  Occultare.  Tener  segreto. 

Tener  nascosto. 

Frodo.  Inganno. 

Funata.  Molti  legati  ad  una  fune. 
Fmia.  Moltitudine. 

Fusta.  Spetta  di  galera. 

G 

Ganibaracce.  Gambe  enfit^e  ed  ul- 
cerate. 

Genia.  Gente  vile.. 

Gentame.  Gente  cattiva  inutile. 
Geste.  A tieni.  Fatti. 

Ghignare.  Sorridere. 

Giaccio  o Giacchio.  Rete  da  pesca- 
re, . che  cuopre. 

Giocolare.  Bufiòne. 

Giudicarsi.  Tenersi  spacciato.^ edà 
la  postilla  33  del  sesto  libro. 
Giullare.  Buffone. 
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Gomiio.  Cubilo. 

Googolare.  Rallegroni.  Giubbilare. 

Gorbia.  Ferro  che  arma  ratte  da 
pii. 

Gottoao.  Podagroso. 

Gramaglie.  Sorta  di  oesfimento  lu~ 
gubre. 

Gremito,  peti,  lunga.  Folto.  Ripie- 
no. 

Greppo.  Luogo  scoseeio  e dirupato. 

Greto.  Lito  ghiaioso , o renaio  di 
_ fiume  o di  lago. 

Gretola,  pen.  breve ^ i vimini  delle 
gabbie , o gli  spasi  tra  [uno  e 
Cabro. 

Gretto.  Meschino. 

Grillaia.  Luogo  sterile  ed  aspro. 

Grinza.  Ruga.  Crespa. 

Grondare.  Cader  già  come  [acqua 
dalle  gronde  di  tetto. 

Guscio.  Scorsa  delCuovo. 

I 

Imbambolare.  Far  con  gli  occhi  se- 
gni di  ftiagnere. 

Imbandigione.  Apparecchio  di  vi- 
vande. 

I inbavagliato.  Con  la  bocca  turala. 

loiberciare.  Cogliere.  Dar  nel  segno. 

Imbolare.  Involare.  Rubare. 

Imbolio.  Furto.  Furtivamente. 

Imbrodolare.  Imbrattare.  Intridere. 

Imbrodolato.  Imbrattato. 

Impalmare.  Prometter  per  moglie, 
e toccar  la  mano  alla  sposa. 

Impanio.  Imbarasso.  Impedimento. 

Imparacchiare.  Imparar  male. 

Impastoiato.  Inviluppato. 

Imperversare.  Travagliare. 

Impiastricciato.  Imbrattalo  con  ma- 
teria tenace. 

Inalberare,  per  metafora.  Entrar  in 
furia. 

luarpicare.  Salire  con  aiuto  di  ma- 
ni e piedi. 


Soe^ 

Incalappiare.  Intappiare.  Allac- 
ciare. 

Incantare.  Fendere  alt  incanto.  Su- 
bastare. 

Inciampare.  Urtare  col  piede.  Scap- 
pucciare. 

Incinquarsi.  Ve<U  la  postilla  23  dei 
secondo  libro. 

Incinta.  Gravida. 

Incollato.  Attaccato  con  la  coda. 

Indragato.  Intrudi  lito. 

Infranto.  Pesto.  Ammaccato. 

Infruscato,  Infuscalo.  Imbrogliato. 

Inizzare.  Instigare. 

Insolentire.  Duenire  insolente. 

Intabaccarsi.  Innamorarsi.  Intri- 
garsi. 

Intanare.  Nascondersi. 

Intanato  Nacsoso  in  una  tana. 

Intignere,  per  metafora.  Interessare- 

Intinto.  Imbrattato  j per  metafora. 
Partecipe. 

Intiriz2ato.  Che  non  si  può  piega- 
re per  freddo , o abro  impedi- 
mento. 

Intonaco.  Intonacato  delle,  mura. 

Intorato.  Sdegnato  e pensieroso. 

Intraddue.  Ambiguo.  Dubbioso. 

Isolati.  Ceppi  di  case.  Vedi  la  po- 
stilla 29  del  sesto  libro. 

Ispingarda.  Spingarda  , specie  di 
bombarda. 

Isquadri.  Squadri.  CalcuU. 

Isverza.  Sversa.  Particella  taglien- 
te o pungente  di  checché  sia. 

Izza.  Ira  con  emulasione. 

L 

Lascio.  Legalo. 

La  torà.  Lati. 

Lattificcio.  Latte  del  fico. 

Ligio.  Suddito.  Fassallo. 

Linguacciuto.  Audace  e pronto  di 
lingua. 

Lodo.  Sentenza. 
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LttccicanU*.  Lucente. 

Luiigagnola.  Sfjetie  di  laccio  da 
caccia. 

Luogorn.  Luoghi. 

Lustre.  Fintioai. 

M 

Mncc.i.  Abhondanxa.  Largheua. 
Mulauroso.  Di  mal  augurio, 
a Malincorpo.  Malvolentieri. 
Malmenare.  MaUratlare. 

Maluria.  Mol  augurio. 

Malurìoso.  Di  mal  augurio. 
Manesco.  Pronto. 

M atiga  none.  Mangano  grande. 
Manganella.  Istrumenlo  da  sca- 
gliare- o tirare. 

Mangano.  Istrumenlo  da  scagliare. 
Maniato.  Similissimo.  Quasi  lo  stesso. 
Maresi.  Marassi-  Pantani. 
Margine.  Cicatrice , o altro  segno 
dove  sia  stato  alcun  male. 
Marmaglia.  Gente  vile. 

Marosi.  Marassi.  Pantani. 

Marra.  Spaila  di  marra-,  cioè  sensa 
filo,  prr  uso  di  giocar  di  scherma. 
Masnada.  Squadra. 

Masnadiere.  Soldato  a piede,  e per 
metafora.  Uomo  di  malaffare. 
Massacce.  Masse  grandi. 
Mattaccini.  Vedi  la  postilla  la  del 
quarto  libro. 

Mattana.  Osio.  Pedio. 

Ma’  visi.  Mali  visi. 

Mazziere.  Servo  di  magistrato. 
Me’.  Meglio. 

Memnia.  Fango  liquido. 

Mignatta.  Sanguisuga. 

Milenso.  Sciocco.  Doppoco. 
Millantare.  F untare.  Gloriarsi. 
Millanti.  Fanti. 

Miscontento.  Scontento. 

Misfare.  Malfare.  Far  male. 
Misgradito.  Non  gradito. 

Mislealtli.  Dislealtà.  Mala  fede. 


Misleanza.  Mata  fede. 

Misvenire.  Svenire.  Mancare. 
Moine.  Caresse.  Lusinghe.  i 

Molliccico.  Molliccio.  Bagnato. 
Mondora.  Mondi , come  Ramora  > 
Pratora  • Luogom  s per  Rami  > 
Prati,  luoghi. 

Mora.  Monte  di  sassi.  Muro  a secco. 
Moriccia.  Monte  di  sassi  o muro 
rovinato. 

Motoso.  Fangosa. 

Motteggio.  Beffi.  Burla. 

Mucchio.  Quantità  di  gente,  o altre 
: cose  ragunate  insieme. 

Mulinare.  Macchinare-  Pensare.  In- 
vestigare. Inventare. 

N 

Nabissare.  AovùuirT;  quasi  ahbUsare- 
Nè  leva,  oè  poni.  Sens  aggiugnere 
e levare. 

Nicchiare.  Far  malvolentieri. 
Nicistà.  Necessità. 

Nimistà.  Nùnicisia. 

Niquitoso.  Iniquo. 

Notomizzare.  Far  Notomia- 

O 

Oinicciato.  Uomo  di  poca  stima. 
Origliare.  Stare  a udir  di  nascosto, 
in  Orinai.  Vedi  la  postilla  53  del 
secondo  libro. 

Orlo.  Esirenutài  per  metaf.  Con- 
. fine. 

Orma.  Norma.  Regola. 

Orpellare,  adombrare.  Ricoprire. 
Oste.  Esercito. 

Ostico.  Di  mal  sapore.  Difficile  da 
inghiottirsi. 

P 

Pasquinata.  Libello  famoso. 
Pattume.  Pacciame.  Robaccia  da. 
gettar  via. 
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Pecoreccio.  Aggiramento.  Intrigo. 
Pendice.  Eitrrniilà  della  città  o 
tV altro  luogo. 

Percussato.  Percosso. 

Peritarsi.  Non  aver  ardire,  f^ergo^ 
gnarsi. 

Pescaia.  Ritegno  d'acqua. 
Petloreggiare.  Dar  di  Petto* 
Piaggiare.  Adulare. 

Piagnisteo.  Pianto  di  più.  persone 
o pianto  lungo. 

Piantare.  Abbandonare.  Piantare. 
Picciolo,  nome  sustantivo*  La  quar^ 
■ ta  parte  dun  quattrino. 

Pigiare.  Premere. 

Piglio.  Aspetto.  Guardatura.  Modo 
dì  guardare. 

Pinse.  Spinse } dal  verbo  spignere. 
Pinta.  Dar  la  pinta.  Urlare^  e per 
metaf.  Eaf  cadere. 

Piotta.  Zolla  di  terra.  Gleba. 

Po’  per  sincopa.  Poco. 

Polla.  Etna  d'acqua. 

Polverio.  Quantità  di  polvere. 
Principia.  Vedi  la  postilla  66  del 
primo  libro. 

Prestanzone.  Imposizione  di  danari. 
Pretto.  Schietto.  Puro. 

Pro.  Utilità.  Profitto. 

Pro.  Prode.  Valente. 

Proverbiare.  Taeciare.  Biasimare* 
Sgridare. 

Pungolo.  Stimolo. 

Punzecchiare.  Stimolare. 

Q 

Quatto.  Chinato. 

Quatto  quatto.  Nascosamente. 

R 

Racimolare.  Raccogliere  a minuto 
e con  diJp,coUà. 

Racimolo.  Residuo.  Piccola  parte: 
.per  metaf.  dal  Racimolo  dell  uva. 
Raffibbiare.  Reiterare. 


Ragunaticcio.  Raccolto  o adunato 
senza  elezione.  Collettizio, 

Ramingo.  Errante. 

Ramora.  Rami. 

Rancura.  Vedi  la  postilla  28  del 
sesto  libro. 

Randa.  A pena.  Per  t appunto. 

Randagio.  Che  va  vagando. 

R angoloso.  Faticoso. 

Ranno.  Liscia. 

Rappallottolarsi.  Rappiastrarsi. 

Rappattumarsi.  Riconciliarsi.  ,Riu*> 
nirsi. 

Rasentare.  Accostarsi.  Esser  vicino* 

Ratto.  Rapimento. 

Rematico.  Fastidioso.  Difficile. 

Ressa.  Sollecitudine.  Fretta.  Cal^ 
ca.  Istanza. 

Rezzo.  Ombra.  Dove  non  è sole. 

Ribadire,  por  metaf.  Rt^erinare. 

Ricreduto.  Scaponito.  Convinto. 

Ridare.  Dar  di  nuovo. 

Rifèosi.  Si  rifece.  Rifecesì. 

Rifinare.  Restare. 

Rifrustare.  Rifrugare.  Cercar  dili* 
gentemente. 

Riìi'ustato.  Malmenato.  Maltratta'^ 
to.  Carico. 

Rigagnolo.  Rivo  dove  scorre  F acqua 
per  le  vie. 

Rimbollare.  Di  nuovo  imbottare. 

Rimediare.  Riscattare. 

Rimescolarsi.  Commuoversi  per  pau* 
ra*> 

Rimestare.  Ricercare. 

Rimorchiare.  Tirare  un  navilio  con' 
la  forza  d un  altro. 

Rimproccio.  Ri  if acci  amento. 

Rimproverare.  Rinfacciare. 

Rimprovero.  Rinfacciamento. 

Rincappellare.  Aggiugnere  cosa  a 
cosa. 

Rinciprignire.  Incrudelire, 

Rincìprìgnito.  Rincrudelito. 

Rinfrancescare.  Rinfrescare^  Repli* 
carcj  Ricercare. 
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Ringhiare,  liloilrare  i firnti  prnrn 
e per  metafora  ; Mostrar  voglia 
di  combattere. 

Riiiotnéa.  Fama. 

Rinomo.  Fama.  Nominanza. 
Rinfocolare.  Infocare.  Commuovere. 
Rinverzire.  Rinverdire.  Rifiorire. 
Rinviliare.  Rawilire.  Ridurre  a mi- 
glior mercato. 

Ripitìo.  Rammarico  per  pentimento. 
Risgarare.  Di  nuovo  sgarare. 
Risquitto.  Riposo. 

Riiiucco.  Sazio. 

Ritrovo.  Conversazione  sollazzevole. 
Rombazzo.  Romore.  Fracasso. 
Ronzare.  Andar  in  volta.  Rondare. 
Rosecchiare,  Frequentativo  di  Ro- 
dere. 

Rovaio.  Vento  tramontano. 
Rovente.  Caldissimo. 

Rovigliare.  Rifrugare.  Rifrustare. 
F aitar  sozz"pra. 

Rotolare,.  Spignere  una  cosa  , fa- 
cendola girare. 

Rubesto.  Feroce. 

Rubizzo,  Prosperoso.  Gagliardo  Ro- 
busto. 

Ruguniare,  Ruminare. 

Ruzzo.  Prurito.  Umore- 

S 

Saccenteria.  Sapere  affettato  e sen- 
za fondamento. 

Sacciutezza.  Saputezza. 

Saccinto.  Saputo  con  affettazione. 
Sa  ionia.  Veste  lunga. 

Salamistra.  Saccente.  Che  le  par 
di  sapere. 

Salmeiia.  Some.  Carriaggi. 
Sapavamcelo.  Ce  lo  sapevamo. 
Sarchiare.  Levar  via  Cerbe  cattive. 
Sliatacchiare.  Battere  in  terra. 
Sbraciare,  jier  metaf.  Largheggiare. 
Srnilenic.  Uà  meno. 

Sculliggerc.  Lievemente  pungere. 


Scalpore.  Romore. 

Scantonare.  Fuggir  dietro  d cantiy 
per  non  essere  veduto. 

Scapestrare.  Sciogliere.  Sciogliersi. 

Scassinato.  Rovinato  Malconcio. 

Scavallare  , per  metafora.  Scavai-^ 
care.  Far  cadere. 

Sceinpiezza.  Semplicità.  Stoltizia. 

Scerre.  Scegliere, 

Scelta.  Elezione, 

Scherano.  Satellite. 

Schiamazzo.  Romore.  Grido:  i an- 
cora quel  lordo  che  col  gridare 
fa  calare  gli  altri  tordi  a dar 
nel  vischio. 

Schianza.  Crosta  della  pelle  ulce- 
rata. 

Schippire.  Scappare  con  astuzia. 

Schizzo.  Bozza. 

Scialacquante.  Prodigo. 

Scialacquio.  Spesa  senza  regola. 

Scialacquare.  Spendere  prodiga- 
menle. 

Sciamo.  Moltitudine.  Metafora  dal. 
Tapi. 

Sciatto.  Scomposto.  Sgarbato. 

a Sciente.  Scientemente.  A posta. 

Sciliva.  Sputo.  Saliva. 

Sciloina.  Ragionamento  lungo  ed 
inutile. 

Scimunito.  Sciocco.  Stolto. 

Sciorinare.  Spiegare.  Cavar  fuori. 

Scipare.  Dissipare. 

Scipatore.  Dissipatore. 

Scipito.  Insipido.  Sciocco. 

Scombuiare.  Dissipare.  Dispergere. 

Scorbio.  Macchia  che  fa  f inchio- 
stro, scrivendo. 

Scoscendere.  Rompete  i rami  degli 
alberi. 

Scorrazzare.  Scorrere  in  qua  e là. 

Scredente.  Disubbidiente. 

Scriziato  o Screziato.  Vario.  Di 
più  colori. 

Scuriscio , o ScudÌKÌo.  Bacchetta  ^ 

. sottile. 
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Sdimciilicalo.  VicUo  dì  mente. 

Serpenlare.  Importunare. 

Sesto.  Compasso. 

Sezzaio.  Ultimo. 

Sezzo.  Ultimo. 

Sfatare.  Disprestare.,  o avvilire  con 
parole. 

Sfringuellare.  Parlare  arditamente 
dr  fatti  altrui. 

Sgarare.  I''incer  la  gara. 

Sgavazzare.  Far  festa.  Godere.  Ral- 
legrarsi. Darsi  buon  tempo. 

Sgozzare , per  metaf.  Sopportare. 
Scordarsi. 

Sgretolare.  Schiacciare. 

Sguainare,  per  metaf.  Cavar  fuori. 
Trar  fuori  la  spada. 

Sguinzagliato.  Fuori  del  guinsa- 
glio  { che  è tjuel  laccio  che  si 
tiene  al  cane,  andando  a caccia: 
per  metaf.  Sciolto  e libero. 

Si.  Sintantochi. 

Sì.  Tantoché  alla  fine. 

Si.  Così. 

Si.  Tanto. 

Si  veramente.  Con  questa  condi- 
sione. 

Sicumera.  Pompa.  Fenerationr- 

Sindacato.  Rendimento  de'  conti,  o 
dfir amministro  siane. 

Smagato.  Perduto  d'animo. 

Smottato.  Scosceso.  Rovinato. 

Snocciolare.  Pagare  effettivamente: 
detto  per  metaf.  Enucleare. 

Sobbollito.  Bollito  sotto  e coperta- 
mente. 

Socquadro.  Scompiglio.  Tumulto. 

Sofliccare.  Ficcarsi  sotto. 

Soffitto.  Nascoso. 

Scili  egare.  Offerire  iteratamente  e 
vilmente. 

Sogghignare.  Sorridere. 

Soppiatto.  Segreto.  Nascoso. 

Soprattieni.  Diiasione. 

Soro.  Inesperto.  Semplice. 

Sosta.  Indugio. 


di  Sottecchi.  Nascosamente  ; quasi 
sotf  occhi. 

Spalancare,  jlprire  affano. 

Sparnazzare.  Spandere.  Dissipare. 

Sparvierato.  Spedito.  Felòce. 

Spauracchio.  Spavento. 

Sjieccbietio.  Ristretto. 

Spenzolarsi.  Spignersi,  o aransnrsi 
in  fuori  con  la  persona. 

Sperperanictilo.  Disprrgimenfo. 

Sperperare.  Rovinare.  Dispergete. 
Dissipare. 

Spiagioiie.  Accusa. 

Spiare.  Osseivare.  Por  mente.  Cer- 
car di  sapere. 

Specchio,  per  metaf.  Particella. 

Spicciolato.  Separato. 

Spiare.  Spiare.  Ritrovare.  Risapere. 
Cercar  di  sapere. 

a Spizzico,  a Stento. 

Spossato.  Senso  farsa. 

Sprazzo.  Spargimento.  Aspersione, 

Spulezzare.  Fuggir  via  presto. 

Spunto.  Squallido. 

Squittino.  Scrutinio. 

Slanipaiiarc.  Stracciare. 

Stampita.  Consona  : per  metafora. 
Diceria  spiacevole. 

Stantio.  Fecihie. 

Stille-aiuoli.  Prigioni  delle  carceri 
delle  Stinche. 

Stipiti,  pen.  hr.  Quelle  due  pietre, 
o altro  , che  sostengono  C archi- 
trave degli  usci. 

Storiare.  Stentare.  Trattenere.  Star 
a tedio. 

Stormo.  Schiera.  Braco.  Moltitudine. 

Storpio  Stroppio. 

Stoviglie.  Piatti.  Fasi  da  tavola. 

Strabiliare.  Stupire.  Maravigliarsi. 

Stramazzare.  Cader  come  morto. 

Strasentire.  Sentire  assai. 

Stravizzo.  Mangiamento  fuor  di 
tempo,  e per  ricieasn-ne. 

Strebbiatrice.  Che  si  liscia,  si  itreb- 

. bia. 
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Stregua.  Parte.  Porzione  toccante. 
Hapguaglio.  Regola. 

Strombazzata.  Strombettata.  Suono 
di  trombe. 

Siiuire.  Instruire.  Ammaestrare. 

Stucco.  Sazio. 

Sturala.  Spuma. 

Svertare.  Palesare  senza  rispetto. 

Suggellato.  Sigillato. 

Suggello.  Sigillo. 

Suguraera.  Sicumera.  Pompa.  P e- 
aerazione. 

Suppcdiano.  Soppidiano.  Cassa  che 
sta  intorno  al  letto. 


TalTeruglio.  Rissa  confusa  e di  più 
persone. 

Tanfanare.  Batter  con  colpi  riso- 
nanti. 

Tartassare.  Maltrattare. 

Tempelli.  Suoni  interrotti,  o a sten- 
to di  campana,  o altro  strumento. 

Tenersi  o aver  di  patti.  Contentar- 
si. Parergli  buono. 

Tentennare.  F acillare.  Titubare. 
Trattenersi. 

Tentennarla.  Indugiarla.  Tener  so- 
speso. 

Tinto.  Arrossito  nel  volto. 

Tipore.  Valore.  Sostanza.  Vigore. 

Tolta.  Esser  tolta  ttuno,  vale  esser 
suo  aderente,  o che  si  vale  di  lui. 

Tonfo.  Colpo  all  ingiù. 

Tostano.  Che  vien  presto. 

Tracannare.  Severe  avidamente. 

Tracotato.  Arrogante.  Spensierato. 

Tracuranza.  Trascuraggine.  Poca 
cura. 

Tracutaggine.  Poca  cura. 

Trafelare.  Venir  meno  per  caldo  o 
per  fatica. 

Traforare.  Trapassare.  Forare. 

TtzgeUo. Scorciatoia.  Via  più  corta. 

Traino.  Carico.  Peso  : per  metaf. 
Impedimento.  Impaccio. 


Trambusto.  Travaglio.  Sollevazione. 

Trampoli.  Due  pali  accomodati  a 
starvi  su  co'  piedi  alti  da  terra, 
e camminar  con  essi. 

Tranquillare.  Mandare  in  lungo. 

Trassinare.  Malmenare.  Maneggiare- 

Trastullarsi.  Trattenersi.  Darti  pia- 
cere. 

per  Tratta.  Per  sorte. 

Tremito,  pen.  br.  Paura.  Timore. 

Tremoroso.  Timoroso.  Pauroso. 

Tribolo.  Pianto  et  morti.  Vedi  la 
postilla  3 del  terzo  libro. 

Triemito  e Tremito,  pen.  br.  Tre- 
more. 

Tronfio.  Gonfio.  Di  volto  adiralo  o ■ 
superbo. 

Trovato.  Invenzione. 


Valicabile.  Che  si  pub  passare. 
Vanvera,  pen,  br.  A caso.  Senza 
por  mente. 

Ubbia.  Opinione  auguriosa.  Augu- 
rio. Malaugurio. 

Veuzoldi.  Venti  soldi.  Vedi  la  po- 
stilla 58  del  secondo  libro. 
Verzura.  Verdura.  Copia  di  erba 
e di  frondi. 

Vetta.  Cima. 

V ezzo.  Costume. 

Vinco  Vimine.  Specie  di  Salcio. 
Vivaio.  Pescina.  Luogo  da  tener 
pesci  vivi. 

Vizzo.  Passo.  Moscio.  Cedente  al. 
tatto. 

Uria.  Augurio. 

Usaggio.  Uso.  M 

y uò.  Voglio.  '■ 

Vuo’,  Vuoi  e Vuogli. 

Z Sr 

Zara.  Risico. 

Zimbello,  per  metaf.  Allettamento, 
Zombare.  Dar  busse  assai.  ^ 

in  Zucca.  Sen*a  nulla  in  testa,  • 


DiehiaraMione  cTalcune  voci  comu- 
nemente meno  inteee  che  t'incon- 
trano nella  tradutione  del  Bro- 
tier- 


Si  tralasciano  in  quest' Elenco,  per 
non  ripeterle,  moltissime  voci  usa- 
te in  questa  tradutione  ugual- 
mente che  in  quella  del  Davan- 
tati,  nel  cui  Elenco  son  riportate 
e spiegate. 

A 

^ bacìo.  A tramontana. 

A bioscio.  AUa  peggio- 

Abbonire.  Compire. 

Accasciare.  Scapitar  di  salute. 

Accanare.  Montar  in  ira. 

Accanato.  Bersagliato,  perseguitalo, 
col  cane  agli  orecchi. 

Accontarsi.  Abboccarsi. 

Adastarsi.  Fermarsi. 

A destro.  In  concio. 

Adirare.  Mettere  in  ira.  Anco  in 
significato  neutro  passivo.  Manca 
ciò  nel  Focabol  ma  fusa  il  Da- 
varttati;  adirò,  in  vece  di  s'adirò. 

Adonare.  Opprimere,  domare. 

Agghiadare.  Restar  di  gelo. 

A gola.  A satietà,  a colmo. 

Agonia.  Gran  desiderio. 

Aggraduirsi.  Farsi  merito,  mettersi 
in  gratta. 

Aguatare.  Insidiare. 

Algaria.  Fasto,  alterigia. 

Aigaroso.  Altiero. 

Alfa  mazza.  Al  macello. 

Altezzoso.  Superbo. 

A roicca.  In  copia. 

Anfanare  a secco.  Affaticarsi  mollo 
per  non  far  bene. 

Arcigno.  Aspro. 

Argomentarsi.  Adoperarsi. 

Arrostarsi.  Dibattersi  per  difesa. 


6i5 

A slascio.  A precipitio.  % 

A solatìo.  A messogiorno. 

A soqquadro.  In  rovina. 

Assennire.  Ammonire. 

Attestarsi.  Unirsi  insieme. 

Aver  confino.  Esser  rilegato. 

Avere  scacco.  Aver  estremo  male. 
A uggia.  A odio. 

Auggiare.  Nuocer  coll  ombra  : si 
prende  poi  figuratamente. 
Avoltero.  Amlterio. 

B 

Bagordi.  Crapole. 

Baione.  Che  beffa. 

Balzana  testa.  Stravagante,  bestiale. 
Bastia,  bastita.  Ripati,  steccati. 
Bergolo.  Semplice. 

Berrovaglia.  Sbirraglia. 

Berta.  Burla,  beffa. 

Bindolo.  Raggiratore. 

Bisogna.  Faccenda. 

Bonario.  Ingenuo,  senta  furberia. 
Boto,  com'uD  boto.  Immobile,  in- 
seruato. 

Braveria.  Calore. 

Brifialda.  Donna  da,  mercato. 
Buccinare.  Pubblicare,  involgare. 

C 

Calcagnare.  Fuggire. 

Calen.  Colende. 

Calogna.  Calunnia. 

Cansare.  Schivare. 

Caro  sost.  Carestia. 

Cattivaggio.  Prigionia. 

Catuno.  Ciascuno. 

Certano.  Certo- 
Chiappole.  Inetie. 

Cionco.  Ubbriaco. 

Ciurmadore.  Impostore. 

Codazzo.  Corteggio. 

Colpare.  Incolpare. 

Consorteria.  Società,  compagnia. 
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Coolrovare.  Inventare  maliziosa- 
mente. 

Corteo.  Accompagnamento. 
Crìmenlese.  Delitto  di  stato. 

D 

Dannaggio.  Detrimento,  sciagura. 
Da  sezzo.  Da  ultimo. 

Dar  carco.  Incolpare. 

Destro,  sost.  Punto  favorevole. 

Di  brocco.  Subito. 

Di  colta.  A un  tratto. 

Dicrescere.  Sminuirsi. 

Diffalta.  Mancanza  di  cosa. 

Di  gana.  Di  gusto. 

Dilefìare.  Spirar  tubimo  fiato. 
D'imbolìo.  Di  furto. 

Dir  mercè.  Ringraziare. 

Dirotta,  sost.  Gran  pioggia. 
Dirotto.  Precipitoso. 

Disperare.  Far  disperato,  attivo. 
Divino.  In  signficato  tfeccellente. 

F 

Falotico.  Pazzo. 

Falsardo.  Animo  finto,  traditore. 
Famare.  Dar  fama,  celebrare. 
Famato.  Celebralo. 

Fantineria.  Furberia. 

Far  saggio  alcuno.  Farlo  inteso , 
informato. 

Fardaggi.  BagagU. 

Farnetico.  Pazzia , pensare  slra- 
vobo. 

Periato , sost.  Tempo  di  ferie  ; fu 
feriate,  si  diè  feria. 

Fermare.  Stabilire. 

Fiacco.  Strage. 

Fidanzare.  Ricever  sotto  fede. 
Fogna.  Pozzanghera. 

Forlàttoi  Delitto. 

Forinisura.  Smisuratamente. 
Fraiicluf.'RÌare.  Difendere. 

Frego.  Sfngio. 


Frugnolo.  Metter  in  frugnolo  , in 
ardenza. 

G 

Gaggio.  Ostaggio. 

Galloria.  Gran  gioia. 

Garrire.  Sgridare,  riprendere. 
Gavazzare.  Rallegrarsi  smodata- 
mente. 

Gazzurro.  Festa,  allegria. 
Gherminelle,  metaf.  Rigiri. 
Ghermire.  Torre  con  rapacità. 
Giullerie.  Buffonerie,  o sinule  : 
Giuntare.  Ingannare. 

Giuro,  sost.  Il  giurare. 

Gogna.  Tormento. 

Golare  una  cosa.  Desiderarla  con 
ardore. 

Gozzoviglia. Stravizzo,desinar  lauto. 
Grandigia.  Alterigia,  fasto. 
Gratuire,  Gratuirsi.  Far  cosa  grata. 
Gretto.  Avaro. 

Guidone.  Furfante. 

Guidoneria.  Fufanteria. 

I 

I 

Imbatto.  Ostacolo. 

Imperversare.  Contrariare  ; nd.  Fo- 
cabol.  non  si  trova  in  questo  sen- 
so, ma  l'usa  il  Davanzati. 
Impioto.  Spinto. 

In  detta.  In  fortuna. 

Indettarsi.  Intendersela  previamente. 
Indotta  o stretto.  Persuasione. 
Indragato.  In  rabbia  come  un  drago- 
Infìugardia.  Poltroneria. 
Ingarzullito.  Messo  in  allegria. 
Intorarsi  , intoraio.  Montar  in  fu- 
rore, come  toro  stizzito. 

Invasarsi,  invasato  in  libidini  e.  c. 
immergerti,  ec. , non  é nel  Fo- 
cab.  in  questo  significato , ma 
C usa  il  Davanzati. 
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P 


Lancia.  Satellite- 

Landra.  Donna  da  partilo. 

Lecco.  AUettamenlo. 

Leccornia.  Vivanda  da  ghiotto. 

Lizza,  figurai.  Cimento. 

M 

Malescio , figurai.  Accagionato  di 
salute. 

Malotico.  Maligno. 

Malsania.  Mala  salute,  malattia. 

Man  bassa  , far  man  bassa.  Ferire 
alla  cieca  per  destrurre. 

Manco,  sost.  Penuria. 

Manicaretto.  Vivanda  delicata. 

Marzocco.  Sciocco,  insensato. 

Mazza  tonda,  menar  mazza  tonda. 
Ferire  in  furia , e dove  coglie 
coglie. 

Mignone.  Favorito. 

Minare.  Far  mine. 

Moi  toro.  Funerale- 

in 

Neslo.  Mischiamo,  misto. 

INicclii.  Conchiglie,  o gusci  di  que- 
ste. 

Nimicare.  Odiare,  trattar  da  ne- 
mico. 

Nimicato  da  alcuno.  Che  gli  è o- 
dioso. 

O 

Occhiaie  alcuno.  Metter  Cocchio. 

Olire.  Render  odore- 

Orsata.  Invettiva  disordinata , in 
ira. 

Oso.  Che  ha  osalo,  che  osa. 

Où,  oìi.  Interiesione  di  beffe,  gio- 
ia, ec. 
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Pania,  figurat.  Insidia,  guai. 
Paciaro.  Menano  di  pace. 

Pecca.  Fallo,  difetto. 

Peritoso.  Timido. 

Piacentierc.  Adulatore. 

Piatire  il  pane.  Esser  in  penuria. 
Finto.  Spinto. 

Poco  stante.  Poco  dopo. 

Poltrire.  Giacer  nelCosio- 
Postergare.  Spregiare. 

Frimai.  Principi. 

Procciano.  Vicino. 

.Publicare  i beni.  Conjtscarli. 

R 

Ragna,  figurat.  Insidie,  guai. 
Rapinare.  Tbr  via  di  rapina. 

Re  di  coppe,  per  insulto,  eCun  ba- 
lordo che  volea  farsi  re. 
Ribadire.  Confermare  j e in  senso 
opposto  contraddire;  ribadirebbe 
co'  muriccioli,  prov.  toscano. 
Ribandire.  Richiamar  d esilio. 
Rovinìo.  Gran  fracasso- 
Rubesto,  avv.  Ferocemente. 

S 

Satrapo.  Uomo  grave,  che  fa  pro- 
fessione di  consigliare. 

Saccardi.  Bagaglio. 

Sberleffare.  Beffare. 

Sbrancare  , sbrancato.  Che  scappa 
via  di  qua  e di  là. 

Sbrattare.  Tor  via. 

Scacco,  dare,  avere  scacco.  Perire  , 
far  perire. 

Scantonare.  Schivare. 

Scaraventare.  Lanciar  con  impeto. 
Scassinare.  Malmenare- 
Schermugio.  Scaramuccia. 
Scempiare.  Straziar  fieramente. 

80 
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Scolta.  Senlinella. 

Scombuglio.  Disordine , discordia’ 
Scorato.  Perduto  d animo- 
Scusso.  Smunto  di  bona. 
Sembiarc,  sembiante.  Che  sembra. 
Set  besso.  Uoni  da  nuUa. 

Serra.  Calca. 

Sgannarsi.  Uscir  d'inganno. 

Sido.  Eccessivo  freddo. 

Smorsato.  Che  ha  rotto  il  morso. 
Sobbarcare.  Soggiogare. 

Sobuglio.  Movimentai  tumulto. 
Sodare.  Eàr  sicurtàt  rassodare. 
Soldare.  Far  soldati. 

Sopruso.  Ingiuria. 

Sorquidato.  Arrogante. 

Sospiccioso.  Sospettoso. 

Sostare.  Fermani. 

Sosta,  dar  sosta.  Dar  tempo. 
Soltecdii.  Di  nascosto. 

Spavaldo.  Sfrontato,  petulante 
Spendìo.  Dispendio. 

Spericolalo.  Intimorito  da  pericolo. 
Squarquoio.  Fecchio  scimunito. 
Staggio.  Ostaggio. 

Stanza.  Istanza. 

Stiacciare.  Opprimer  sotto  gran  peso. 
Storpiare.  Guastare. 

Storpio,  SCSi.  Disastro. 


Stremare.  Scemare,  ridurre  a poco. 
Stremo,  sost.  Necessità. 
Siremenzire  figurat.  Condurre  a 
male. 

Strenna.  Mancia. 

Stretta,  sost.  Penuria. 

Svignare.  Scappar  via. 

Sunto.  Sommario,  ristretto.  ' 
Suonare  a senato,  ec.  Convocarlo. 

T 

Teatrico.  Da  teatro. 

Testé.  Poco  fa. 

Tracollo,  figurat.  Rovina. 

Tra  due.  Tra  sì  e no,  incerto. 
Trafelare.  Spirar  l'anima. 

Tritino.  IVeno. 

Tramestìo.  Il  tramischiarsi. 
Tranellare.  Ingannare. 

TrasaUarsi.  Impadronirsi 
Trasoncria.  Iattanza,  vanagloria. 
Turbinìo.  Tempesta  di  vento. 

V 

Vernereccio.  Da  verno. 
Vettovagliare.  Fornir  di  viveri. 
Vievìa.  Tosto. 
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J^oct  nuove  di  cui  manca  U f'o* 
caholario,  introdotte  nella  tradu- 
zione del  Brotier- 


.Auddelto,  dal  latino  addictus^  dato 
tutto  ) dedicato  , consecrato.  Il 
Caro  fa,  addillo. 

Aninislia.  Indulto  generale  a favor 
de'  rei  di  delitto  contro  il  prin- 
cipe, o de'  di$erlori, 

Apcleosi,  voce  nota- 

AUenUre,  contro  Cautorità  d alcu- 
no , in  questa  significalo  non  è 
in  Crusca. 

Avvocatura,  per  esercitio  o funzio- 
ne d'avvocare. 

Conlrortva  , riva  opposta  ; il  Sor- 
toli, eccellente  scrittore,  in  opere 
moltissime  storiche  e morali,! usa. 
Quanto  egli  vaglia  in  lingua,  lo 
dice  il  suo  Torlo  e Drillo,  quan- 
do altro  di  lui  ci  mancasse.  Ma 
egli  ebbe  che  dire  cogli  accade- 
mici i e ciò  bastò  perchè  questi 
noi  volessero  riconoscere  per  autor 
di  lingua  , in  prova  che  f amor 
proprio  si  caccia  per  tutto  } fa 
causa  publica  la  privata  ',  e , se 
può,  si  fa  la  giustUia  colle  sue 
mani. 

Declamare  , in  significato  di  con- 
dannare alcun  fatto  ad  alta  voce, 
dolendosi,  inveendo. 

Despotismo,  voce  nota',  il  Vocabo- 
lario ha  solamente,  dispolo  , di- 
apolico,  dispolicamenle. 

£merilo,  voce  latina,  volgarmente, 
giubilato,  paga  morta. 

Eroismo,  voce  nota,  ( credo  averlo 
usalo,  ma  non  m'è  presenle  dove). 

Espulso,  nel  Vocab.  v'è  solo,  espul- 
sivo, espulsione,  espullrice. 

Esi , aspetto  di  Levante  o sia  di 
Oriente. 


Fanatismo,  voce  nota;  nel  Vocab. 
v'  è fanatico,  r.  non  pià. 

Ffltro  erotico,  liquore,  che  eredesi 
preparato  con  malia  , da  conci- 
liare amore  : altrove  F ho  detto, 
bevanda  amatoria. 

Formolario  , in  Crusca  v'  è solo  , 
forinola. 

Ginnico,  dal  latino  gjmnicns  ; net 
Vocabol.  V è solo,  Ginnastica. 

Globo,  per  Orbis  Terrarum. 

Incedere,  camminar  con  fasto,  gra- 
vità : C ha  il  Sannastan. 

Iniziazione  e Iniziarsi , dal  latino 
iniliatio,  ed  ioiùari  ; Fammettersi 
uno  a'  misteri , a'  riti  e funsioni 
d' una  religione  ; nel  Vocabol.  vi 
è iniziare,  nel  solo  signflcato  di 
cominciare. 

Istrionico  , latinismo  ; istrione  v'  i 
in  Crusca. 

Misantropo  , che  fogge  il  commer- 
cio, gli  uomini. 

Monotono,  voce  nota. 

Oculista,  chi  cura, chi  medica  occhi. 

Oriundo, a syviegare, origine  Cretensi. 

Ovvio,  in  senso  di facile,  alla  mano; 
in  Crusca  i nel  significalo  di 
triviale. 

Oso,  participio  ; che  ha  osato  : in 
Crusca  d nel  senso  d'ardito,  au- 
dace. 

Padrino , corrispondente  al  latino 
Patronus,  quando  è,  non  sempli- 
cemente avvocato  ; ma  chi  tra  i 
Romani  facea  da  padre  ad  al- 
cuno col  consiglio,  assistenza,  fa- 
vore, ec.  Vedi  la  nota  al  L.  X, 
cap.  ag. 

Proclamato , nel  significato  latino, 
consalutalus,  recens  Augusta  con- 
salutata. 

Rancura  , il  Davanzali  t usa  per 
compassione  (^vedi  quel  eh' ei  ne 
dice  al  lib.  VI  postilla  28  ) ; io 
Fuso  in  senso  di  dolore,  affanno; 
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dal  latino  cura,  inasprito  anco  da 
quella  prima  sillaba  rati;  e però 
tanto  pià  espressivo. 

Beclamare,  Fìio  usato  assoluto’,  que- 
sti non  reclamando;  nulla  dicen- 
do , ni  protestando , in  proprio 
favore. 

Rimpiazzare,  empiere  luoghi,  o po- 
sti vacanti. 

Sud,  metsogiomo,  aspetto  opposto 
a quello  del  Nord,  o sia  setten- 
trione- 

Suicidi,  che  si  uccidono  di  lor  mano. 

Tattica,  arte  militare. 

Venalità,  _/òr  venale. 

Ve  ne  avrà  forse  altra  che  sfug- 
gita siami  all’occhio. 

M' è sembrato  ei  bene  ed  espediente, 
valermi  di  tai  voci,  come  oppor- 
tune di  molto  alla  mia  versione, 
e altronde  di  buon  senso  esse  , 
espressive,  intelligibili  ; senza  la- 
sciarmi spaventare  dal  titolo,  no- 
vità, titolo  certamente  che  in  tiit- 
t'altra  materia  deve  dar  da  pen- 
sare anco  a' piu  risoluti.  Son  el- 
leno voci  nuove  ; non  sono  in 
Crusca.  Che  fa  ? 

....  licuil,  semperque  licebil, 
Signatum  prcesente  nota  procu- 
( dere  nomen, 
è la  massima  oraziana,  che  vale 
e varrà  sempre  in  fatto  di  lingua 
viva,  qual  è la  nostra , niente  me- 
no che  quella  d' Orazio  ai  suoi  dì. 
£'  lingua  vivala  nostra:  il  Voca- 
bolario delia  Crusca  è tuttavia  a- 
perlo;  tutto  sta  dunque  a coniar, 
come  va  le  nuove  voci  ; poiché 
non  s'intende  giù  che'l  possa  ognu- 
no ed  a capriccio.  Diasi  pur  sul- 
la voce  al  presuntuoso,  che  sde- 
gna, o ha  tedio,  d’imparar  la  buo- 
na lingua  da  maestri  vivi  o morti; 
e intanto  è in  sua  opinione  un 
altro  Boccaccio  ; e pretende  che 


vaglia  , altrettanto  che  le  voci 
della  Crusca , quanto  gli  cade  dal- 
la penna.  Ma  si  legherebbono  poi 
colla  medesima  austerità  le  mani 
a chi  dopo  molto  leggere,  riflet- 
tere, notare,  formato  s’abbia  un 
tal  buon  senso  e gusto  in  affare 
di  lingua  ? che  del  suo  scrivere 
abbia  dato  non  una  volta  saggio 
al  pubblica  ? che,  rispettando  pur 
l’Accademie,  e’I  discreto  censore 
servasi  al  bisogno  parcamente  e 
con  riserva,  del  dritto,  licuit  sem- 
perque licebit,  ec.  ? e ciò  in  un 
secolo,  in  cui  tutte  quante  le  lin- 
gue delle  colte  e letterate  nazio- 
ni vengono  da’  loro  bravi  scritto- 
ri a molto  studio  arricchite  ed 
aumentate,  senza  tanti  scrupoli  e 
sofìsterie  ; in  cui  Accademia  non 
v'è  più,  cui  consultare  per  nuo- 
vi vocaboli,  inventali  Propter  ege- 
statern  lingua,  et  rerum  novita- 
tem,  ragione  solidissima  di  Lucre- 
zio, onde  agere  multa  novis  ver- 
bis  , ed  egena  può  ben  dirsi  la 
lingua  ( sebbene  iu  sé  doviziosis- 
sima ),  per  quel  che  tuttavia  le 
manca  , e che  potrebbe  agevol- 
mente acquistarsi.  Le  quali  due 
autorità  ai  Lucrezio  e d'Orazio  in 
questa  parte  , collegate  insieme  , 
non  solo  che  permettono,  impon- 
gono anzi  una,  come  necessità  di 
aprir  nuovi  conj  di  lingua,  senza 
pusillanimità  , nè  timore  , e che 
che  ne  schiamazzi  in  contrario 
alcun  Purista,  che  non  saprebbe 
uscire  un  iota  dal  Vocabolario  , 
a rischiò  anco  che  {«risse  la  lin- 
gua ; e che  in  barba  di  Lucrezio 
e d’Oi  ’azio,  e di  chi  l’inteiide  me- 
glio di  lui  , altro  non  fa,  e non 
sa  che  gridare.  Crusca,  Crusca. 

E poiché  accennai  della  chiusa  ac- 
cademia ai  dì  nostri  , io  non  so 
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come  la  neghiltosissima  ( e sem- 
pre e in  tutto  nfghiUotissima  ) 
della  nostra  Italia  non  si  faccia 
ad  aprire  per  ciascuna  sua  città 
in  questa  anarchia  di  lingua  tanti 
Consigli  de’ meglio  versati  e dotti 
in  essa  (e  tanti  ve  n'ha  ovun- 
que ) -,  i quali , tolto  per  mano 
chi  questo,  chi  quello  dei  saccenti 
scrittori  di  quest'ultimi  tempi,  e 
dei  viventi  ancora  ( come  de’  Bet- 
tinelli , degli  Alfieri , de’  Cesarotti 
e d’  altri  lor  pari  ) traggano  dalle 
lor  opere  quanto  v'  ha  di  piu 
terso  e squisito,  sei  comunichino 
reciprocamente , e di  concordia 
adottandolo,  facciano  cos'i  sanzio- 
nate legalmente  cotai  voci,  e mo- 
di di  dire,  a comodo  degli  scrit- 
tori, a vantaggio,  accrescimento, 
splendor  della  lingua.  A quei  con- 
sigli potrebbe  recar  uno  i suoi 
nuovi  vocaboli  , come  si  faceva 
già  all'Accademia  , per  ritrame 
approvazione  : da  quelli  far  ca- 
po in  ogni  dubbiezza  : per  lor 
opera  sottoporsi  a nuovo  esame 
il  Vocabolario  stesso,  per  correg- 
gerlo nelle  citazioni , e ne’  passi 
ed  esempi  degli  autori , che  son 
por  troppo  pieni  di  sbagli  -,  e de- 
gli autori  stessi  cavar  con  nuovo 
studio  quanto  nel  primo  spoglia- 
mente di  essi  fu  perduto  di  vista. 

Ma  intanto  che  tai  contigli  s’ apra- 
no ( che  non  s'apriran  mai  ) due 
canoni  ardirei  qui  soggiungere 
sulla  presente  causa,  con  tutta  do- 
cilità sottoponendoli  al  giudizio 
de' dotti  e periti  in  lingua,  ade- 
pilogare  e rassodare  quanto  sin 
qui  ne  scrissi. 

I.  Non  è in  Crusca,  non  è buona 
ragione  a sfatare  un  vocabolo 
s'i  perchè  assiduo  è l'incontrarsi; 
ne'  testi  di  lingua,  per  chi  li  ha 


alla  mano,  termini  e frasi  non  ri- 
portati in  Crusca,  per  non  esser- 
si quelli  quanto  battuti  abburat- 
tati, come  pur  dianzi  cennai,  per 
cavarne  tutto  il  buono  ; si,  e più 
perchè  il  non  essersi  una  voce 
usata  da’  buoni  autori,  non  è lo 
stesso  che  averla  essi  condanna- 
ta ; ma  solamente  è il  non  aver 
essi  forse  avuto  incontro  da  usarla 
il  non  esser  loro  forse  caduta  sot- 
to la  penna  : e accordo  anco,  che 
non  avrà  quella  suonato  bene  ai 
loro  orecchi  ; ma  quegli  orecchi 
di  allora  sono  forse  i nostri  d'og- 
gi ? Sicché,  come  tante  voci  da 
essi  usale,  suonan  oggi  male  agli 
intendenti,  e tengonsi  per  antiqua- 
te, e non  voglionsi  adoperare,  sal- 
vo che  per  un  arcaismo  , cos'i  a 
rovescio;  per  la  regola  de’ con- 
trari. 

a.  Non  bassi  a confinar  la  lingua 
tra'  vocaboli  di  Crusca  ; è da  per- 
mettersi a scrittori  ( massimamen- 
te se  uoti , e in  credito  al  publi- 
co),  i quali  per  serio  studio  su- 
gli autori,  e per  lungo  maneggiar 
la  penna,  hanno,  siccome  di  lor 
dritto  , acquistato  tal  patente  e 
privilegio,  il  produrre  nuovo  vo- 
cabolo, ove  lor  sia  d'uopo , non 
uscendo  però  dal  prescritto  ora- 
ziano, e purché  sia  quello  , di 
buon  suono,  espressivo,  intelligi- 
bile, elegante,  o gentile,  nel  suo 
genere  ; massimamente  se  si  tratti 
di  termini  tecnici  in  arti  o scienze; 
e quando  altro  equivalente  non 
ne  offra  il  Vocabolo,  ed  un  ter- 
mine semplice  che  tai  qualità  si 
abbia,  è a preferire  ad  un  lungo 
giro  di  parole  per  significarlo. 

Per  altro  vorrei  che  ciò  si  facesse 
non  per  mero  genio  di  novità,  e 
come  per  un  lusso  di  lingua;  ma 
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con  qualche  ragione  di  necessita, 
o almeno  di  convenevolezza  che 
meglio  scusi  e giustifichi  colai  li- 
cenza. 

Aggiungo  in  ultimo,  come  per  ap- 
pendice, che  a servir  meglio  alla 
dolcezza,  fluidilà,  facilità,  genti- 
lezza , di  nostra  lingua  , io  non 
avrei  difiicoltà  a passar  sopra  a 
qualche  regola  grammaticale  , e 
in  vece  di  conlrappeto,  contrabbi- 
lanciartì  ec. , che  ha  dell'aspret- 
to  anzi  che  no , e dell'affettato , 
scrivere  più  semplicemente,  con- 
trobiUneian  , contropelo  , ec.  ; 
farci  anco  irmscinare , in  cambio 


di  strascinare,  suono  che  ha  del 
ruvido  e del  plebeo , al  nostro 
orecchio  ; quando  non  fosse  per 
esprimere  più  al  vivo  la  cosa , 
usando  di  tal  asprezza,  e.  c.  Una 
strascinar  di  gravi  e sonanti  ca~ 
tene. 

Tutto  questo  per  altro  non  altcimen  ti 
che  con  tutta  circospezione  e kn  - 
tezza,  a man  parca,  e rispettan. 
do  sempre  le  grammatiche  e l'au- 
torità degli  aperti  in  lingua,  si 
antichi , che  moderai  e viventi , 
a'  quali  tal  riguardo , per  loro 
merito  in  si  iàlto  mestiere,  si 
debba. 
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A 

j/Vbbaro  re  degli  Àrabi  inganna 
Meerdate,  54)  Tabbandona;  ivi. 

Abbondanza  procurata  da  Tiberio  63. 

Abbottinati,  da  carte  3 1 a 97  loro 
supplizio)  ivi  17  a 18. 

Abdagese  governa  il  regno  di  Ti- 
ridate. Confortalo  a ritirarsi,  i47< 

Abdo  eunaco , uno  de'  grandi  di 
Persia , avvelenato  dal  re  Arta- 
bano,  145. 

Abudio  Rosone  cacciato  di  Roma, 

144. 

Acaia  e Macedonia  , messe  per  ab 
leggiamento  tra' governi  di  Cesa- 
re, 33. 

in  Acaia  e in  Asia  spogliati  i tem- 
pj  e tolte  1'  immagini  delli  Id- 
dìi, 390. 

Acazia  , accusata  da  Lelio  Balbo , 
condennata,  i5i. 

Accatti  e balzelli  itf  Italia,  790. 

Accoltellatori  e lor  feste  in  Cremo- 
na e Bologna,  217,  in  Roma,  225. 
Tra'  soldati  romani.  Ripieno  lai- 
do, ma  usato,  198. Alle  inani,  208, 
tagliati  a pezzi,  209. 

Accidente  menomo  mette  spavento 
e disordine  LeU'esercilo,  28. 


Aceronia,  dicendo  essere  la  madre 
di  Nerone,  uccisa,  90. 

Acilio  Aviola  reprime  la  solleva- 
tone delli  Angioini  e Torsiglia- 
ni,  79. 

M.  Acilio  consolo  con  M.  Asinio,  68. 

Acilio  Strabono  accusato  da'  Cìrc- 
nesi,  262. 

Acqua  e suoi  dauni  alla  festa  delli 
accoltellanti  al  lago  di  Rossiglione. 
Stordisce  e spaventa  Cesare,  233. 

Acqua  usurpata,  fatta  restituire  al 
publico  da  Nerone,  289  e seg. 

Aerato  liberto,  coinmessario,  spoglia 
i tempj  e ruba  T immagini  delli 
Iddìi,  290.  I 

Adda  fiume,  371. 

Adgandestrio  e sua  ofiferta,  64< 

Adorsi,  popoli,  208. 

Adozioni  finte  in  Roma  per  godere 
uilìci,  283. 

Adrana,  fiume,  19. 

Adrumento  castello  in  Affrica,  44^* 

Adulazione  vile,  falsa,  di  senatori 
e grandi,  3 io  4^  Wal  vec- 
chio, 4;*  Stomachevole,  84»  Fine 
squisita,  7.  Da  dappochi,  116. 
Sciocca, 84.  Maligna, iVi.  Beffa  taS^ . 
Stucchevole  ad  Augusta,  IO  112. 
Abbominevolc  a Sciano  11 3.  Del 
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senato  a Nerone  , 23g.  A Nero- 
ne niatricida  , 260  298.  A Vi- 
tellio  386. 

Adulazione  non  parla  agli  uomini, 
ma  a lor  fortuna,  333. 

Adulterio  e sua  pena,  53.  In  Ger- 
mania 3g3. 

Aeria  re  edificò  il  tempio  di  Ve- 
nere in  Pafo  città  di  .Cipri,  35 
36o. 

Affrica,  sua  gioventù  pronta  a ser- 
vire Vitellio,  e perchè,  388. 

Afranio  Quinziano  nella  congiura 
contro  a Nerone,  e perchè,  291. 
Sua  infamia,  ivi.  Sta  alla  dura: 
fiualinente  confessa  , nomina  , e 
perchè,  2^3.  Sua  morte,  ivi, 

Afrodisci  ditendono  le  ragioni  del 
loro  tempio  di  Venere,  85. 

Agei'ino,  liberto  d' Agrippina,  spe- 
dito da  lei  a Nerone,  258.  Come 
ricevuto.  Preso, 

M.  Agrippa  ignobile,  per  virtù  mi- 
litare fatto  consolo  e genero  d'Au- 
gusto,  3. 

Agrippa  Postumo  di  M.  Agrippa  e 
di  Giulia  d Augusto.  Sue  qualità. 
Confinato  nella  Pianosa,  3.  Fatto 
morire  da  Tiberio , 5.  Creduto 
vivo,  48. 

Agrippa  e Soemo  re,  224. 

Agrippa  re  ha  ordine  da  Nerone  di 
entrare  nelle  campagne  de’  Par- 
ti, 240. 

Agrippa  re  con  T.  Vespasiano,  4^7- 

Agrippina,  nata  di  Marco  Agrippa 
e di  Giulia  di  Augusto , moglie 
di  Germanico , superba  e casta  , 
17.  Fa  ufficio  di  capitano , 3o. 
Suo  ultimo  parto  in  Lesbo,  54- 
Col  marito  onorata  sopra  tutti 
nel  convito  del  re  dei  Nabatei , 
55.  Ammalata  s’imbarca  con  le 
ceneri  del  marito,  60.  Riscontra 
l’armata  di  Pisone  , 61.  Sbarca 
a Bi  indisi  : ricevuta  con  lagrime 


e eoa  pianto,  66.  Lodata  dal  po- 
polo romano,  74.  Morto  Druso, 
affretta  sua  rovina,  g5.  Sue  pa- 
role altiere  a Tiberio,  no.  Si 
rode  : ammala  ; chiede  marito  a 
Tiberio  , che  la  visitò.  Non  ha 
risposta , ivi  e seg.  Aggirata  da 
Sciano.  Alla  meusa  di  Tiberio 
teme  di  veleno,  ivi.  Muore  di  fa- 
me. Suo  ritratto  142. 

G.  Agrippina  figliuola  di  Germa- 
nico, sposata  da  Gn.  Domizio  alla 
presenza  di  Tiberio,  ii.  p'edi 
Giulia  Agrippina. 

Aguglie  d’Egitto,  56. 

Agurio  buono  d’otto  aquile  a Ger- 
manico, 4(>-  Di  schiume 'dell’Eu- 
frate  a Vitellio,  iu3. 

Albana  Pietra  cosi  detta,  89. 

Albani  popoli,  58.  In  aiuto  di  Fa- 
rasmane.  Discesi  da’  Tèssali.  Lor 
costumi  e riti,  202. 

Albenga  nella  Liguria,  62. 

Albi,  fiume  in  Germania,  562. 

Albucilla , quella  delli  tanti  ama- 
dori,  carcerata,  dannata,  i5i. 

Alcis  e sua  deità  in  Germania,  56a. 

M.  Aleto,  mandato  per  aiuto  e con- 
forto alle  XII  città  rovinate  in 
Asia,  5i. 

Alisene  fiume,  S7. 

T.  AUedio  Severo,  cavalier  roma- 
no, 220. 

AUiaria,  moglie  di  Sempronio  Grac- 
co, 24. 

Alpe.  Nazioni  dell’  Alpi  marittime 
fatte  latine  da  Nerone,  86. 

Alpi  Coziane,  447- 

Alpi  penine,  ivi. 

Alpi.  Lor  passi  chiusi  con  guar- 
die, ^01. 

Alpigiani,  sotto  Mario  Maturo  sbara- 
gliati e uccisi  dalli  Otoneschi,363. 

Alpino  Montano,  432  44?  4^2. 

Altini,  bene  affetti  a parte  Flavia, 

393. 
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Amàno  monte  in  Scrìa,  6o. 

Amaiide  re  d'Egitto.  Fenice  al  suo 
tempo,  143. 

Amazonì  \ìote  da  Bacco,  85. 

Ambasceria,  sacra  anche  a'Barbarì. 
Violata  in  su  le  mura  di  Ro- 
ma, 4 >7* 

Ambasciaaori  a Germanico,  io. 

Ambasciadori  romani  in  Germania 
e loro  pericolo,  ig. 

Ambasciadori  Armeni  a Nerone , 
a3g. 

Ambasciadori  de'  grandi  contro  Ar- 
tabano  chieggono  da  Roma  Fraate 
per  re  d'Armenia,  14  5. 

Ambasciadori  de'  Parti , a85.  Pre- 
sentati e a che  fine,  ivi. 

Ambasciadori  del  re  Vologese  offe- 
risrono  40000.  cavalli  a Vespa- 
siano, 44o* 

Ambra  in  Germania,  detta  Gleso  , 
che  cosa  sia.  Sue  qualità,  563. 

Amici  di  Nerone  lo  consigliano  a 
guardarsi  dalla  madre,  a4i. 

A minio  Rebio  legista.  Effeminato. 
Si  sega  le  vene, 

Amisia  fiume,  36  38  ^1. 

Ammazzarsi  avanti  la  sentenza  era 
pronto,  e perchè,  100. 

Amorgo,  isola,  g6. 

T.  Ampio,  p'edi  Tito  Ampio. 

Aroulio  Sereno,  4oi- 

Ancario  Prisco  accusa  Cesio  Cor- 
do, 307  3 16. 

Anemur,  città,  a33. 

Anfiteatro  di  Piacenza  arso,  365. 

Angioini  e lor  sollevazione,  79. 

Angli,  56i. 

Augrivari  ribellati  e gastigati , 38. 
Divisi  da'  Cherusci.  Contro  a Ger- 
manico, 37.  Arrendonsi  a Sterti- 
nio , 4t-  Distruggitori  dei  Brut- 
teri,  55g. 

Aniceto  literto  nimico  d' Agrippina. 
Sua  invenzione  per  farla  morire, 

' 357.  Spinto  da  Nerone  all'ultima 


fine  di  essa,  7.59.  Caduto  in  dii. 
grazia.  Richiamato  a nuova  scel- 
leratezza. Confinato  in  Sardigna, 
muor  ricco,  375. 

Aniceto  liberto  del  re  Polemone  ; 
suo  movimento  in  Ponto.  Entra 
in  Trebisoiida.  Suo  progresso , 
4o5.  e seg.  Tradito  dal  re  dei 
Sedocchezi,  4<>6. 

Annali  di  C.  Tacito  perchè  non 
siano  da  agguagliarsi  alle  storie 
antiche,  1 o3. 

Anneo  Lucano  tra  i congiurad  , e 
perchè  , 391.  Sta  un  pezzo  alla 
dura:  confessa,  nomina,  e perchè, 
394.  Sua  morte  397. 

Anneo  Stazio  porge  la  cicuta  a Se- 
neca, 396. 

Annia  Rufilla  falsarda.  Ingiuria  G. 
Cestio  e ricorre  alla  statua  di  Ce- 
sare. Convinta  e incarcerata,  78. 

Annio  Basso  e sua  destrezza,  407. 

Annio  Fausto  cavaliere,  spia.  Per- 
seguitato da  Vibio  Crispo.  Dan- 
nato, 363. 

Annio  Gallo,  356.  Condottiere  con 
Vestricio  Spurinna  per  Otone  , 
363.  A soccorrer  Piacenza,  366. 
Fermasi  a Bedriaco.  Accusato  , 
367.  Suo  consiglio  circa  il  venire 
alle  mani,  36g.  Quieta  il  tumulto 
de’  soldati,  373. 

Annio  Pollione  accusato  di  maestà, 
137.  In  congiura,  agS.  Esilialo, 
3^. 

Ansibarj  occupano  i luoghi  abban- 
donati dai  Frisi.  Fanno  lega  coi 
Brutteri  e Tenteri,  a54-  Rotti  e 
vinti,  a55. 

Anieio  con  altri , ha  cura  di  làb- 
bricare  mille  navi,  87. 

P.  Anieio  accusato  da  Antistio  di 
lesa  maestà.  Sua  morte  3o4- 

Aiitibo,  terra,  363. 

Antichità  , 56  85  97  10.4  107  c 
altr- 
ui 


Digitized  by  Google 


INDICE 


Antioco  re  de'Comageni)  49‘ 

Antioco  re  come  quietasse  il  solle- 
vamento dei  eliti)  a33. 

Antioco  re  da  quella  di  Vespasiano, 
383. 

Antistio  pretore  e sue  pasquinate. 
Sentenziato  da  Giulio  Marullo, 
270.  Rimesso  da  Cesare  a’Padri. 
Confinato,  ivi. 

Antistio  Sosiano  confinato.Si  fa  ami- 
co di  Fammene  indovino,  e per- 
chè, 3o4.  Contro  P.  Anteio  e O- 
storio  Scapula,  per  secondare  lo 
umor  di  Nerone.  A Roma  con 
salvocondotto,  iVi.  Di  nuovo  al 
confino,  437. 

Antistio  Yetere  forzato  a difendersi 
di  maesth.  Condennato,  78.  Con- 
solo, 341. 

G.  Antistio  consolo  con  G.  Asinio, 
360.  M.  ConSuilio,  335. 

Antona,  fiume,  336. 

Antonia  Flacilla,  moglie  di  N.  Pri- 
sco,seguita  il  marito  in  esilio, 398. 

Antonia  madre  di  Germanico,  per- 
chè non  veduta  all’arriyo  delle 
ceneri  del  figliuolo,  6(3. 

M.  Antonio.  Armi  sue  caddero  in 
Augusto,  3.  Ingannato  da  Augu- 
sto, 9.  Cacciato  dai  Parti  , 36. 
Incatena  e uccide  Arlavasde  con 
tradimento,  ivi. 

Antonio  Felice,  fratello  di  Fallan- 
te. Suoi  mancamenti.  Governa- 
tore della  Sammaria.  Come  ri- 
spettato da  T.  Vinidio  Quadrato. 
Non  punito,  333.  Sua  crudelik 
e libidine.  Marito  di  Diusilla,  ni- 
pote di  Cleopatra  e d'Antonio , 

460. 

Antonio  Fiamma  condennato  e ban- 
dito, 438. 

Antonio  Nasone  tribuno,  casso,  335. 

Antonio  Natale,  cavaliere,  tra’  con- 
giurati 591.  Subito  legato  con- 
fessa'. nomina  C.  Pisene  e Seneca, 


e perchè , 3g3.  Ottiene  il  per- 
dono, e perchè,  398. 

Antonio  Noyello,  356.  Non  d'auto- 
rith.  Danneggia  l'Italia, 468, e seg. 

Antonio  Primo  condannato  per  fal- 
sario, 385.  Instiga  le  legioni  VII 
e XIII  sdla  devozione  di  Vespa- 
siano. Sue  diverse  qualitli.  Con 
li  esercifi  di  Mesia  e Pannonia 
trai  soldati  di  Dalmazia,  ivi.  Sue 
parole  in  Petovio,  893.  Alla  volta 
d'Italia.  Ha  per  compagno  Atrio 
Varo,  3q3.  Fa  rimetter  tu  l'im- 
roagini  di  Galba,  e perchè.  Suo 
assalto,  ivi.  Queta  i soldati  inve- 
leniti contro  T.  Ampio.  394.  Gli 
inveleniti  contro  Aponio  Saturni- 
no. Gli  uni  e gli  altri  sotto  il  suo 
comando.  Sua  imputazione,  395. 
Con  l'esercito  a Bedriaco.  Suo  va- 
lore, prodezze  e vittoria,  396.  Ri- 
tiene i soldati  che  voglion  sac- 
cheggiar Cremona,  397.  Di  nuo- 
vo a battaglia,  398.  Sue  parole 
di  lode  o ignominia  animando  i 
soldati,  399.  Fa  metter  fuoco  nel- 
le ville  intorno  Cremona,  e per- 
chè, 4oo.Fa  fermar  l'armi.  Man- 
da Cecina  a Vespasiano.  Db  buo- 
ne parole  a tutti.  Sguardato  da 
tutti , 4<>i.  Bandisce  che  niuuo 
tenga  prigioni  Cremonesi,  e per- 
chè, 4o3  Sua  mutazione  dopo  la 
vittoria.  Avaro  , superbo  , 4°6- 
Sua  risoluzione  con  altri  de’ capi. 
Non  approvata  da  altri , e per- 
chè. Sue  lettere  ardite  a Vespa- 
siano. Contro  Muoiano  alla  sco- 
perta,407.  Avvisa  Flavio  Sabino  e 
Domiziano,come  possano  fuggirsi, 
ivi.  Sue  ragioni  a'  soldati  che  non 
voglion  pace,  409.  Parla  umana- 
mente alVesercito  di  Vitellio.  Co- 
me lo  distribuisse.  Sue  offerte  a 
Vitellio.  4ii.  Vitellio  per  lette- 
ra gli  promette  di  farlo  consolo 
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t genero.  Obbedisce  a rovescio , L.  Apronio  cavaliere  , a3.  Riceve 
e incolpa  gli  altri.  A'  Sassi  Rossi  le  trionfali,  3i.  Succeduto  a Cam- 

ode  della  morte  di  Sabino,  della  millo  in  Affrica,  uccide  de*  dieoi 

arsione  di  Campidoglio  e de' se-  l'uno,  tratti  per  sorte  d’una  1«. 

guaci  di  Vitellio,  4 >6.  Indugia  gione  di  mala  prova.  Leva  l’as- 

a entrare  in  Roma,  e perchè,  470.  sedio  di  Tata,  73.  Libera  Gracco 

Suo  esercito  vittorioso,  417.  Sotto  dall'accusa,  96.  Chiama  il  gene* 

■ Domiziano  tutto  può  , tutto  pre-  ro,  che  aveva  gettata  da  alto  la 

■ da,  4^3- ^^tiene  le  consolari, 423.  figliuola  avanti  a Tiberio,  100. 

Muoiano  ne  teme,  437  44^  4^i-  fé  male  in  Frisia,  117. 

.'  Non  ben  visto  da  Vespasiano,  ivi.  Apronio  Cesiano  caccia  Tacfarinata 

Antonio  Tauro  tribuno,  casso,  336.  ne’  deserti,  72. 

Anzio  villa,  367.  Apuleia  Varìlia  accusata  di  sparla- 

Apamiensi  danneggiati  da'  tremuoti.  mento  e d'adulterio,  53. 

£*  rilasciato  loro  il  tributo  per  Aquila  vola  innanzi  a Fabio  Va- 
Vanni,  a3i.  lente,  292. 

Apicata,  moglie  di  Sciano;  n'  è da  Aquile  di  buon  augurio  a Germa- 
lui  rimandata,  q3.  Rivelò  del  ve-  nico,  4t>- 
leno  dato  a Druso,  96.  Aquile  di  Varo  ritrovate,  39  43. 

Apidio  Merula  raso  del  senato,  107.  Aquilia  adultera,  dannata  da  Tibe- 

Apinio  Tirione  s'offerisce  capo  dei  rio,  106. 

ribellanti,  4<>9-  Aquilio  Regolo  odiatissimo,  e per- 

Apolline  e Diana  dove  nati,  85.  che,  437. 

Apolline  Pitio.  Sua  risposta  per  la  Arabi  popoli  favoriscono  Artaba- 
ediflcazione  di  Bizanzio.  Chiamò  no,  306. 

i Calcedoni  ciechi,  e perchè,  g3.  Arabi  con  T.  Vespasiano  contro  Giu- 
Altra  sua  risposta,  453.  dei,  4^7* 

Apolloniesi  ristorati  da  Tiberio  per  Arasse  fiume,  333. 
il  danno  del  tremuoto,  5i.  Aravisci,  558. 

M.  Aponio  onorato  di  statua,  353.  Araldi',  collegio  in  Roma,  86. 

Aponio  Saturnino  governatore  della  Archelao,  re  di  Cappadocia,  49' 
Mesia,  manda  a uccidere  Terzio  Arco  sacrato  per  le  ritrovate  aquile 
Giuliano,  e non  gli  riesce  , 384-  di  Varo,  ivi.  Per  altre  feliciti,  67. 

Dk  nuova  di  ribellione  a Vitel-  Eziam  che  la  guerra  non  sortisse 

lio,  388.  Soldati  si  sollevano  con-  buon  fine,  385. 
troli,  395.  Scampa,  ivi.  Ardire  di  Mennio  salva  lui  e im- 

Appennino  divide  Italia  tutta  tra  paurisce  i soldati,  19. 

'Vespasiano  e Vitellio,  Arenaco  Borgo,  463. 

Appio  Appiano,  impoverito  pel  mal  Argolico  , marito  di  Macrina  , af- 
vivere  : casso  del  senato.  Sa.  Atto  da  Cesare,  aS. 

Apizio  ricco  comperò  da  Sciano  la  Ariento  in  Germania  poco  apprez- 
onestk,  92.  zato,  ma  più  che  l’oro,  558. 

Aprile  mese,  detto  Nerone,  298.  Arj.  Lor  natura  e crudeltà,  56a. 

Apronia  gittata  dal  marito  da  alto.  Ario  Antonio  e M.  Celso  confer- 
Diligenze  di  Tiberio  per  ritro-  mati  consoli  da  Otone,  356. 
varne  il  vero,  loo.  , Ariobarzane,  re  d’Armenia,  36. 
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Armala  romana  tia  fortuna  in  ma-  Avvelaaa  Abdo*,  Irattieae  Sinna- 
re,  4a-  Con  ptnlita  di  legni,  ago.  c«,  n>i.  Rollo  il  figliuolo  Orode, 

Armate  di  mare  de' Romani;  due,  ai  vuoi  rifare.  VitelHo  gli  moalrt 

r una  a Miseno  , 1'  altra  a Ra-  i denti.  Egli  se  ne  fugge  allì  Sci- 

venna,  94-  *47*  Richiamalo,  torna,  vin« 

Armeni  non  fedeli,  e perchè.  Vo-  ce,  e caccia  Tiridate,  i4q. 
gliono  per  lor  re  Zenone  di  Po-  Artassata,  cittè  d'Àrmenia,  55.  P^^. 
lemone  re  di  Ponto,  55.  Guer-  sa  da  Mitridate  Ibero , aoa.  La 
reggiano  con  gl'Iberi,  i5o.  medesima , a5o.  Arsa  e spiana- 

Armenia  corsa  da’  Parli.  Raccoman-  ta,  aa6. 

data  da  Nerone  ad  Àrislobolo,24o.  Artassia  d’Artavasde  re  d' Armenia, 
Armi  d’ oltremare  e province  per  tradito  e morto  da’  suoi,  36.  Ar- 

Otone,  35 1.  Ussia  , prima  detto  Zenone,  in- 

Arminio  Germano  capo  di  parte  , coronato  da  Germanico,  55.  Muo- 
genero  e nimico  di  Segaste,  a5.  re,  i45. 

Sparla  di  Segaste  e de'  Romani,  Arlavasde  re  d'Armenia , tradito  e 
e accende  i Germani  alla  guer-  ucciso  da  Antonio,  36. 
ra  , 2^.  Assalisce  i Romani  nei  Aruleno  Rustico,  pretore,  ambascia- 
• fanghi,  ivi.  Parla  al  fratello  che  dorè  agli  eserciti.  Ferito,  417. 
serviva  i Romani.  Parionsi  a rotta  L.  A ronzio  , 7.  Ardito  contro  Ti- 
e sfidansi,  38., Inanimisce  i suoi  berio.  Capace  d’imperio,  lo.  So- 

a combattere.  E rotto.  Fogge  col  pra  ripari  del  Tevere , 36.  Di- 
viso tinto  per  non  esser  conosciu-  fende  Sillà,  76.  Condennato  con 

lo,  4c.  Combatte  con  Maraboduo  Albucilla.  Perseguitato  da  Ma- 
re de’ Cherusci  e lo  vince,  5i.  crone.  Fa  sua  diceria,  e si  sve- 

‘ Cerca  di  regnare.  Muore  tradito  na,  173. 

da' suoi.  Ristretto  di  sue  lode,  64-  L-  Aruseo  (atto  uccidere,  i48. 
Arno,  fiame,  33.  Aruspici.  Proposta  di  Claudio  im- 

Arpi  signor  de'  Catti,  269.  peradore  intorno  a ciè,  209.  Fan- 

Arria  Galla,  moglie  di  C.  Pisone.  no  ribenedire  la  citlk  al  principe, 
Tolta  a Silio  Domizio.  D'infamia  e perchè,  244- 
al  marito,  35o.  Aschelburg  ediRcato  da  Ulisse,  552. 

Arria , consigliata  da  Trasea  Peto  Asciburgo  in  Germania,  4^3. 

suo  marito,  3oq.  Asconio  Labeone  tutor  di  Nerone. 

Arsamela  fiume  282.  Nerone  chiede  per  lui  l’ insegne 

Arsace  ,d’Artab.-ino  occupa  l'Arme-  di  consolo  al  senato,  24<>. 

nia.  E avvelenato,  201.  fn  Asia  e in  Acaia  spogliati  i tem- 

Arsione  del  teatro  di  Pompeo,  257.  pj  e tolte  l’immagini  delli  Id- 
Di  monte  Celio,  284.  Di  Aveii-  dii,  290. 

tino,  3'2o.  P" edi  Incendio.  Asiatico  capitano  chiesto  al  suppli- 

Artabano  Arsacido  rotto.  He  d’Ar-  zio,  387. 

menia.  Scaccia  Vonone,  36.  Man-  Asiatico  liberto  di  Vitellio  fatto  ca- 
da orrevoi  ambasceria  a Gerroa-  valiere,  376.  Sua  accelerata  gran- 
uico,  55.  Morto  lui  disprezza  Ti-  dezza,  387.  Sua  morte,  4*^- 
berio;  tiranneggia  i suoi;  occupa  Asinio  Agrippa  consolo,  lo3.  Muo- 
l'Arinenia;  minaccia  d'altro,  145.  re,  n3. 
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Alialo  Gallo,  7 . Pugne  Tiberio.  Scu- 
sasi e loda  Augusto.  Avido  d'im- 

Serio;  ma  non  da  tanto.  Odiato 
a Tiberio,  e perchè,  10  e seg. 
Suo  consiglio  non  accettato  da 
Tiberio,  3a.  Contende  con  Alerìo 
Agrippa,  ivi.  Contro  a Libone , 
e al  moderare  le  spese,  Sua 
. disputa  con  Pilone  ridicola.  Vuo- 
le che  gli  uffici  li  dieoo  per  cin- 
que anni  ^ 4^  e tre.  Ricusa  di 
difender  Pilone  , 60.  Muore  per 
• digiuno  in  nrigione,  i4a. 

Asinio  Marcello  condcnnato.  Libe- 
rato, e perchè,  a6H. 

Asinio  Pollione  fratello  uterino  di 
Druso , 90.  Fa  eccelsa  memoria 
di  Bruto  e Cassio  , io4-  Ucciso 
da’  Mori,  e perchè,  876. 

G.  Asinio  consolo  con  G.  Anti- 
’ stio,  93* 

L. Asinio  consolo  con  P.Mario,  270. 
M.  Asinio  consolo  con  M.Acilio,a35. 
L.  Asprenate  viceconsolo  in  Affri- 
ca, 34.  Ricorda  Claudio  lasciato 
indietro,  ^3. 

Astrologi  e lor  promessa  a Pisene. 
Bugiardi  a'  grandi.  Pessimo  stru- 
meuto  del  maritaggio  di  Pop- 
pea,  336.  Fedi  sirolaghi. 
Astrologia  come  sia  fallace,  iii. 
Ateio  Capitone  gran  legista.  Corti- 
giano odiato , adulatore.  Fatto 
consolo,  e perchè,  88  90. 

Atene  visitata  da  Germanico.  Svil- 
laneggiata da  Pisone,  54-  In  Ate- 
ne si  uccidevano  i condannati  con 
la  cicuta,  126. 

Q.  Aterio  pugne  Tiberio.  Fallo  ca- 
dere. Augusta  gli  fa  perdonare,  io 
e trg.  Deputato  a’  ripari  del  Te- 
vere, 33.  Biasima  il  troppo  spen- 
dere, 4^.  adulazione  per  la 
elezione  di  Druso  all'imperio,  84- 
Muore,  e con  lui  sua  eloquenza, 
corrente,  ma  non  isquisita,  ii3. 
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Q.  Aterio  consolo  con  D.Ghmio,i30. 

Alerio  Agrippa  tribuno  della  plebe, 
contende  con  Asinio  Gallo , 33. 
Proposto  per  pretore  , 53.  Con- 
danna Lutorio,  81.  Perseguita  i 
consoli.  Suoi  costumi,  i35. 

Ati,  re.  III. 

Alilla,  madre  d'Anneo  Lucano,  tra 
i congiurali,  3g3  398. 

Alimelo  liberto,  come  accusasse  A- 
grippina,  343.  Mentovato  da  A> 
grippine.  Giustiziato,  a44- 

Atroce  caso  . e forte  animo  d’ un 
villano,  37$.  Di  Vibuleno  Agrip- 
pa, 3 18. 

Atroce  atto  a Germanico,  i4-  Alla 
figliolina  di  Sciano  per  fuggir  uo- 
viik,  i3i. 

Alte,  liberta  amata  da  Nerone,  a4i 

357. 

Attico  Vestino,  consolo  con  Silio 
Nerva , 291.  Sua  ferocitk , 292. 
Perchè  non  in  congiura.  Mordace 
e però  odiato  da  Nerone , 396. 
Come  fatto  morire.  Suoi  convitali 
sostenuti.  Parole  di  Nerone  a lor 
conto,  297. 

P.  Attilio  Istro  governatore  in  Pan- 
nonia,  323. 

Attilio  'Vergilione  infido  a Galba  , 

341. 

Attilio  Vero  salva  l'Aquila  e perde 
la  vita,  399. 

Avarizia  de’  dominanti  fa  ribellare 
i popoli.  Il 6. 

Aventico  cittk,  34q. 

Aufidieno  Rufo  straziato  da’  solda- 
ti, 12. 

Augurio,  i4  39  4o  33^  380 
334  347.  V.  Augftrio. 

Auguri  della  grandezza  di  Vespa- 
siano. Forse  adempiuti,  38a. 

Augurio  di  salute  rimesso  su,  123. 

Augustali,  collegio  in  Roma,  86. 

Liv.  Augusta  cela  la  morte  d’ Au- 
gusto. Sue  diligenze  a favor  di 


Digitized  by  Google 


63o  . INDICE 


Tiberio,  6.  Erede  d'Aagusto.  Di- 
chiarata di  casa  Giulia  con  titolo 
d' Augusta,  7.  Adulata  da' Padri, 
IO.  Odia  Agrippina,  17.  Per  Ur- 
gulania  soddisih  del  suo  L.  Pito- 
ne , 48-  Scrive  ad  Archelao  re 
che  venga  a Roma,  49-  Ammala 
e faniiosi  processioni , 86.  S'  ap- 
pende boto,  88.  Muore.  Sue  ese- 
quie e ritratto,  120. 

Auguslal  lèsta  instituita,  ii. 

Augustali  sacerdoti  e loro  origi- 
ne, 24. 

Augustani , cavalieri  romani , cosi 
detti,  262. 

Augusto  piglia  lo  stato  e si  fortifi- 
ca, 2,  3.  Ruba  la  moglie  gravi- 
da a Nerone,  8.  Per  piacerle  con- 
fina Agrippa,  9.  Visitalo  segre- 
tamente e lagrima,  ivi.  Festeggia 
il  popolo  per  farsi  amare,  24.  Giu- 
dica de'  suggetti  da  succedere,  io. 
Muore  in  Nola  ; dicesi,  avvele- 
nato dalla  moglie,  5.  Suo  testa- 
mento, esequie,  azioni  e vita  dal 
popolo  sindacata,  7.  Adorato  in- 
diato, 8 18  26  io3.  Perchè  la- 
sciasse succedersi  Tiberio  , ii. 
Lasciò  nota  di  tutto  lo  stato.  Ri- 
cordi per  reggerlo  , ivi.  Felice 
nelle  cose  publiche  ; nelle  sue  di 
casa,  tuit'il  contrario,  73.  Trovò 
il  vocabolo  della  podestk  tribu- 
nesca per  non  dirsi  re,  83.  Primo 
a far  caso  di  stato  le  pasquinate, 
3i.  Divise  la  Tracia  tra  Rescu- 
pori  fratello  e Coti  figliuolo  di 
Reinetalce  re , 58.  VoUe  che  si 
stesse  alle  sentenze  de’  cavalieri 
romani,  reggenti  in  Eiggitlo,  234. 
Sua  eloquenza,  23g. 

Avioni,  5Gi. 

Aurelio  Pio  rifatto  senatore  da  Ti- 
berio, 32. 

M.  Aurelio  e M.  Valerio  consoli 
piangono  all'arrivo  delle  ceneri  di 
Germaiiioo,  66, 


Aurina  adorata  per  Iddea,  487. 

Autore  parla  di  sè,  48  71  78  87 
96.  Scrive  minuzie,  109.SU0Ì  pen- 
sieri e diligenze,  107  tu  ii3 
i35.  f'edi  C.  Tacito. 

Autorità  somma  serbata  da  ultimo, 

337. 

Autun,  cittk  presa  da  Sacroviro,  79. 

Autunno,  stagione  non  conosciuta  in 
Germania,  558. 

Azio,  famoso  luogo  per  la  vittoria 
d' Augusto,  54. 

Azio  Centurione.  Sue  lettere  narra- 
no gli  strazi  fatti  a Druso  di  Ger- 
manico, 142. 

Azione.  Da’  primi  fatti,  o spavento 
o rigoglio,  226. 

B 

Bacco , 97.  Suo  tempio , iz.  Do- 
matore dell’Oriente,  4^7. 

Baduenna,  selva.  Periron vi  novecen- 
to Romani,  117. 

Baiocalo,  fedele  a’  Romani.  Sue  pa- 
role in  favore  delli  Ansibari,  254- 

Balbi,  venuti  di  Spagna,  2i3. 

Balzelli  e accatti  in  Italia,  290. 

Barbari.  Messi  oltre  il  Danu&o,  e 
perchè,  57.  Stimano  la  lentezza 
viltk  , il  dar  dentro  atto  reale. 
146.  Corrono  a chieder  re  e poi 
non  li  vogliono,  55.  Abboccansi 
con  Corbulone  dove  fu  assediato 
Peto,  e perchè,  114. 

Bardane  contrasta  a Gotarze.  Ac- 
cordasi. Lo  viuce.  Ucciso  dai 
suoi,  21 1. 

Bardito  , tuono  musicale  e suoi  ef- 
fetti, 389. 

Barca  Sorano  eletto  consolo.  Aggiu- 
dica premi  a Pollante,  e perchè 
236.  Querelato  da  Ostorio  Sabi- 
no. Odiato  da  Nerone,  e perchè, 
3o5.  Accusato , e di  che  , 208. 
Dannato  a morire  a suo  modo , 
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Baaiiica  di  Paolo  Emilio,  89. 

Batilide,  tacerdote,  38S  4^a. 

Bastarni,  popoli,  58. 

Battone  d'avorio  pretenlato  a To- 
lommeo  101  ’ 

Baiavi,  nazion  feroce  di  Germania, 
37.  Prima  Catti.  Senza  gravez- 
ze, 558.  In  aiuto  della  legione 
quattordicesima  ne’Lingoni,  347. 
Lor  tumulto  quietalo  da  Valen- 
te, 348.  Lor  pensiero  di  passare 
il  Pò,  365.  In  aiuto  de'Vilelliani, 
373.  Tumultuanti,  378.  Riman- 
dati in  Germania  da  Vitellio,  379. 
Cacciati  occupano  l'eslrema  Gal- 
lia.  Lor  sollevamento  sotto  Cl. 
Civile,  427-  Messi  tu  dal  detto 
insieme  con  i Canninefati , 4^8. 
Lor  macchine  da  guerra  mal  fatte 
non  reggono , 4^°*  Gìltansi  al- 
l’assedio, 4^3. 

Batavoduro,  borgo,  463. 

Baiillo  e Mecenate,  34. 

Battaglia  d'Arminio  con  Germanico. 
Prima,  37.  Seconda,  4o.  Terza, 
43.  Con  Maraboduo  e Inguiome- 
ro , 5i.  Altre  batLiglie  e zuffe, 
a3  39  43  61  71  78  89  100  109 
116  >46.  Navale,  a concorrenza 
d'Augusto,  144. 

Battaglie  spesse,  cagione  di  maggior 
odio,  33 1. 

Bauli,  villa,  358. 

Bebio  Massa  procuratore  d'Affrica, 

439. 

Bediiaco,  borgo  famoso,  e perchè. 
Malaurìoso,  366. 

Berenice  Reina  amata  da  Tito,  36o. 
Cortese  a Vespasiano  e in  suo  fa- 
vore, 383. 

Berilo.  Fawisi  il  consiglio  generale 
per  la  guerra,  ni. 

Belasj,  446. 

Bevagna  nell’Umbria,  4og. 

Bevanda  de’ Gei  mani,  5^7. 

Binali  a Druso  di  Tiberio.  Ne  muoie 
uno,  96. 


Bingio,  castello  in  Germania,  44?- 

Bizantini  si  lamentano  delle  troppe 
gravezze.  Sgravati  per  anni  5,  e 
perchè,  335. 

Bizanzio  in  Tracia,  visitalo  da  Ger- 
manico , 54.  Piantato  da’ Greci. 
In  paese  grasso.  Suo  mare  copioso 
di  pesci,  s35. 

G.  Bleso  generale  di  tre  legioni  in 
Ungheria.  Non  l’ esercita.  S’ ab- 
boltinano , 13.  Sue  parole , ivi. 
Viceconsolo  in  Affiica-,  zio  di 
Seiano,  però  scavalla  Lepido,  77. 
Vi  è raffermalo,  84.  Ricevene  le 
trionfali.  Fa  prigione  il  fratello 
di  Tacfarinata  , F’ gridato  iinpe- 
radore.  Tornasene  a Roma,  90. 

Bleso,  Ggliuol  di  Giunio,  mandaìo 
ambasciadore  a Tilierio  dalli  ab- 
botlinati,  i3.  E di  nuovo,  33. 

Blesi,  due  si  uccidono  , e perchè , 

i48. 

G.  Bleso  regge  la  Gallia  Lionese. 
Provede  di  corte  Vitellio  impe- 
radore,  377.  Convitato  da  Ceci- 
na Tusco.  Astialo  da  L.  Vitellio, 
e perchè.  Fallo  morire  di  vele- 
no. Sua  nobiltà,  fede  e costumi, 
4o3  e seg. 

Blizio  Caluliuo,  conlìnalo,  398. 

Boiemi,  558. 

Boi,  iW.Cacciati  da’Marconiani,  563. 

Bolognese,  colonia  dopo  1'  incendio 
patito  ottiene,  orante  Nerone,  du- 
gencinquautamila  fiorini,  333. 

Bonarietà  soverchia  conduce  a ro- 
vina, 418. 

Boudicea,  regina  dclli  Iceni,  basto- 
nata , a65.  Con  le  hgliuolc  in- 
nanzi parla  alli  eserciti.  Avvele- 
nasi, 367  e seg. 

Boto  appeso  in  Anzio  per  la  s.anità 
d’Augusta,  <)4- 

Brettagna,  a rìivozione  di  Vespasia- 
no, e perchè,  4o5. 

Briganti,  popoli,  336.  Carlismandna 
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lor  rcina  da  prigione  Carattaco , 

Bi'iiiiu  Caniiiefato,  capitano  de'  Ba- 
iavi sollevati.  Suo  progresso,  4^7. 

Britannia  e sue  legioni  sincere,  33 1. 

Britanni,  e lor  sollevamento, 
Menano  le  donne  in  campo,  419- 

Britannico,  figliuolo  di  Claudio, 2or). 
Dopo  r adozione  di  Domizio  ab- 
bandonato da  ognuno.  Increscene 
a tutti,  2^5.  Ne'  giuochi  Circensi 
in  pretesta,  229.  Cantando,  come 
egli  era  stato  cacciato  del  suo 
imperio,  muove  piel'a,  242.  Ogni 
suo  custode  acconcio  a tradirlo  , 
ivi.  Come  fusse  avvelenato.  Sue 
ese.-juie  e sepoltura,  ivi. 

Bruno , pianto  e feriato  in  Roma 
per  la  morte  di  Germanico,  62. 

Brulidio  Nero  , scienziato  , troppo 
frettoloso  a farsi  grande,  87. 

L.  Bruto  mise  iii  Roma  la  libertà 
e i consoli,  2. 

Bru  Iteri  Germani  si  risentono  23. 
Abbruciano  il  proprio  paese.  Rotti 
da  Slertinio,  27.  e leg.  Co’Ten- 
teri  fanno  lega.  Con  gli  Ansibari, 
255.  Gli  abbandonano,  ivi.  In  lega 
con  Cl.  Civile,  4^9  462.  Distrutti 
da’  Camani  e Angrivari,  559. 

Bue,  parla,  335. 

Burj,  popoli  in  Germania,  397. 

Afr.  Burro  prefetto  del  pretorio , 
229.  Con  Ann.  Seneca  alla  cura 
di  Nerone  giovane.  Ripara  alla 
morte  di  molti  , 238.  Promette 
a Nerone  la  morte  d' Agrippina, 
provata  l'accusa.  AH'  esamine  di 
Agrippina.  Accusato  Rende  il 
voto,  benché  reo,  244-  Suo  con- 
sìglio per  finire  Agrippina,  259. 
Manda  centurioni  e tribuni  a ral- 
legrarsi con  Nerone  per  la  morta 
madre,  ivi  e srg.  Muore  con  so- 
spetto di  veleno.  Sue  parole  a 
Cesare  che  lo  visitò.  Lodato  e 


desiderato  per  le  sue  virtù,  271. 
Sua  morte  di  pregiudizio  ad  Ano. 
Seneca,  ivi. 

C 

Cadio  Rufo  accusato  e condannato, 

223.  Rifatto  senatore,  343. 
Cadicia  moglie  di  Scevino,  cacciata 

d'Italia,  297. 

Cagioni  della  mossa  di  Vitellio  in 
Germania,  344- 

Caio  Casso  eletto  per  quietare  il 
sollevamento  de’Pozzolani  252. 
Caio  Mario,  8. 

Calaleti  popoli,  sollevati,  78. 
Calavio  Sabino,  280. 

Calcedoni  ]>erchè  chiamali  ciechi 
daU’oracolo,  234. 

Caligola,  cioè  Calzarino,  20. 
Caligola  Caio  Cesare  fa  1'  orazione 
in  lode  d'Augusta,  120.  Buon  ser- 
vo e cattivo  signore.  Scìmia  di 
Tiberio.  Sposa  in  Capri  Claudia 
di  M.  Silano,  141.  Piglia  l’im- 
perio, i52. 

Calisto  contro  al  matrimonio  di  Mes- 
salina e Silio,  2i4>  Da  sue  ra- 
gioni per  la  nuova  moglie  di 
Claudio  2lg. 

Calpurnia,  donna  illustre,  persegui- 
tata^da  G.  Agrippina,  e perchè, 

224.  Rimessa,  260. 

Calpurnia,  bagascia  di  Narciso,  ac- 
cusa Messalina  a Claudio  , 21 3. 
e srg. 

Calpurnio,  alfiere,  sostiene  l’impero 
de’  sollevati  contro  gl’  imbascia- 
dori  romani,  19. 

Calpurnio  Asprenate.  All’isola  Cia- 
no, fa  uccìdere  il  falso  Verone  , 
3o2. 

Calpurnio  Fabato  Cavai,  accusato. 

Come  scampasse,  38. 

Calpurnio  Galeriano,  bello,  amato, 
per  sua  grande  aspettazione,  fatto 
uccidere  da  L.  Muoiano,  4^^* 
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Calpnrnio  Pisone  accusato  da  Gra- 
nio,  99. 

Calpurnìo  Repeotino  fatto  prigione 
con  altri  centurioni , e perchè  , 
34G.  Fatto  uccidere  da  Vitellìo, 
e perchè,  347* 

Calpurnio  Saiviano  mandato  in  e- 
silio,  77. 

L.  Calpurnio  consolo  con  M.  Lici- 
nio, 86. 

Calvia  Crispiuilla  chiesta  al  sup- 
plizio. Sue  magagne,  35 1. 

Calvisio  e Iturio  ( creature  di  Giu- 
nia  Silana)  contro  Agrippina,  a43 
Confìnati,  245.  Rimessi,  261. 

G.  Calvisio  consolo  con  Lentulo  Ge- 
tulico,  107. 

Camaloduuo  Colonia,  224.  Abbat- 
tuto. Segni  precedenti,  227. 

Camavi  5S9. 

Camera,  specie  di  navilio,  4o6. 

Camillo  Furio.  Glorioso  per  la  rotta 
di  Tacfarinata.  Ottiene  le  trion- 
fali. Sua  modestia,  53* 

Camillo  Scriboniano  consolo  con 
Gneo  Domizio,  i34. 

Campidoglio  e Fòro  Romano  ag- 
giunti da  chi,  224. 

Campidoglio  assediato.  Messovi  fuo- 
co piu  volle.  Quando  e da  chi 
fondato.  Da  chi  alzato.  Compiu- 
to da  Roma  libera,  4i4-  ^ *‘‘g- 
Cirimonie  e azioni  avanti  la  rie- 
dificazione di  esso,  44^* 

Campo  tutto  in  favore  di  Olone  339. 

Campo  romano  assediato,  45i.  Af- 
famato. Chiede  vita  a Cl.  Civile. 
Giura  fedeltà  alle  Gallie,  44^‘ 

Candiani  e lor  francbige,  86. 

Cangili  popoli,  226. 

Caiininefati  e Baiavi  Messi  su  da 
CI.  Civile,  4'^8. 

Caninio  Gallo,  uno  de' quindici.  Ri- 
preso da  Tiberio,  i38. 

Canopo,  in  su  '1  Nilo,  ediScata  da- 
gli Spartani.  Suo  nome  da  Ca- 
nopo lor  nocchiere,  56. 


Canno  deputato  con  P.  Vitellio  a 
riscuotere  l'estimo  nelle  Gallie,37. 

Cappadoci,  fatti  vassalli.  Sgravati 
ai  tributo,  e perchè,  55. 

Cappadocia  e suo  regno,  fatto  vas- 
sallaggio dei  Romani,  49* 

Cappella  consagrata  a casa  Giu- 
lia, ivi. 

Capitani  d' Olone  sbigottiti,  in  odio 
a' soldati.  Disordinaù.  Fuggono, 

^74- 

Capitano  dell'  esercito  de*  Romani 
spaventato  in  sogno,  28. 

Capitano , come  si  elegga  in  Ger- 
mania, 553. 

Capri.  Suo  sito  e antichità,  11 5. 

Capua  volta  a Vitellio.  Poi  a di- 
vozione di  Vespasiano,  4i^- 

CarattRCO  capitana  de’ Siluri.  Primo 
cavalier  de'  Britanni , 226.  Sua 
diceria  a'  soldati.  Sua  moglie  o 
figliuola  prigioni.  Dato  prigione 
dalla  reina  de'  Siluri.  Sua  diceria 
animosa , 227.  Ottenuto  il  per- 
dono da  Cesare,  ne  rende  grazie 
ancora  ad  Agrippina.  Siluri  e altri 
a nuovo  tumulto,  228. 

Caratteri  latini  da  chi  ritrovati,  209. 

Carestia.  Popolo  romano  fa  mouvo 
per  lo  gran  caro,  i5o. 

Cariale  medico  giudica  spedito  Ti- 
berio. Ne  fa  avvisato  Macrone,!  52. 

Carinate  Secondo.  Commessario  non 
solo  spoglia  i tempj,  ma  rapisce 
ancora  l' immagini  dell'lddii,  290. 

Cariovalda  capitano.  Suo  valore  e 
morte,  38. 

Carmelo,  Dio  con  semplice  altare. 
Vespasiano  li  sagrifica,  382. 

Carmelo  monte,  ivi. 

Carrella  concessa  solamente  a' Sa- 
cerdoti, e alle  cose  sagre,  229. 

Carsio  sacerdote , accusato  di  aver 
soccorso  Tacfarinata,  assoluto,  96. 

Cartelli  e pas<|uiiiate.  Augusto  fu  il 
primo  a farli  caso  di  stalo,  3i. 
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Cartismandua  reina  de’ Briganti  dk 
prigione  Caraltaco,  227.  Moglie 
di  Venusio.  Fa  Vellocato,  suo 
scudiere,  marito  e re.  Chiede  di- 
fesa a’  Romani.  Perde  il  regno  e 
scampa,  e srg. 

Casa  stupenda  fabbricata  da  Nerone 
dopo  r incendio,  389.  Case  rifatte 
e come,  ivi. 

Case  di  Germania  sparte,  555.  Come 
fabbricate,  ivi. 

Casi  repentini,  di  spavento  a’  prodi, 
non  che  a’ deboli,  3g4- 

Casperio  centurione.  Protestasi  a Ce- 
sare da  Pollione,  corrotto  da  Ra- 
damislo.  Fa  tregua,  a5o.  Chiede 
a Farasmane  die  gl’lberi  si  par- 
tano dall'assedio,  ivi.  Spedito  da 
Corbulone  a Vologese,  379. 

Casperio  Nigro  tagliato  a pesai  in 
Campidoglio,  353. 

Cassio  Asclepiodoto  amico  di  Barea 
Sorano,  809. 

Cassio  Cherea  ( che  poi  uccise  C. 
Cesare)  si  fa  la  via  col  ferro,  16. 

Cassio  Longo  maestro  del  campo , 
eletto  con  Fabio  Fabulo  per  capo 
da’ Vitelliani,  3g6. 

Cassio  Severo , confinato  in  Can- 
gia, 99. 

Cassio , strione  e disonesto , messo 
tra  i sacerdoti  d'Augusto,  3i. 

G.  Cassio  governatore  di  Sorta,  som- 
mo giureconsulto.  Suoi  avvedi- 
menti e consigli,  54.  Sue  parole 
per  le  feste  01  dinate  dal  senato, 
■ 249-  sentenza  contro  gli  schia- 

vi, 269.  Ricco.  Vietaseli  da  Ne- 
rone r intervenire  all’  esequie  di 
Poppea  Sabina.  Altra  persecuzio- 
ne. Confinato  in  Sardigna,  3oa. 

Casto,  Isola,  5Gi. 

-Castore,  nel  Cremonese,  367. 

Castore  e Polluce,  5(Ì2. 

Casuarj,  popoli  di  Germania,  56o. 

Catene  ritrovate  nel  campo  de’  Ger- 


mani rotti,  come  sicuri  della  vit- 
toria, 4<>, 

Cato  Deciano  procuratore.  Soccorre 
Camaloduno,  366. 

Cato  Firmio  senatore,  spia  traditore 
di  Libone,  44*  Falsa  della  pro- 
pria sorella,  I03. 

Catti,  popoli  di  Germania,  35.  Lor 
fattezze  e costumi,  87  55g.  Lor 
ruberie.  Loro  ambasciadori  a Ro- 
ma, 335.  A battaglia  congliEr- 
munduri,  e perchè,  357. 

Catualda,  giovane  nobile,  57.  Cac- 
ciato e ricevuto  nel  Fòro  Giu- 
lio, ivi. 

Catullo  e Bibacolo  trafiggono  coi 
lor  versi  gli  imperadori,  io4. 

Cavalieri  romani  detti  Augustani, 
261.  Cavalieri  romani  creali  ri- 
scotitori>  e di  che  da  Ser.  Cei- 
ba, 33g.  Insieme  co’ senatori  adu- 
lano Galba,  33g.  E a casa  Fla- 
vio Sabino,  4i3.  Schermidori  e 
recitanti  ne’  teatri,  a prezzo  e for- 
zati. Proibito  loro  da  Vitellio, 
377.  A incontrar  Vitellio , 386. 

Cavalleria  Sillana  dk  il  giuramento 
a Vitellio.  Tira  più  citlk  alla  me- 
desima devozione,  35o. 

Cauci , popoli  di  Germania  , 56o. 
Con  Germanico,  37.  Dissesi  aver 
fatto  spalla  ad  Arminio,  ^o.  Scor- 
rono per  la  Germania,  aio. 

Cave  d’argento  scoperte  nel  contado 
di  Maniaco,  all. 

Ceciliano  senatore  punito  per  aver 
dato  accusa  a Cotta  Messalino , 
i36. 

Cecilie  Cornuto  accusato  con  Vi- 
bio.  Uccidesi,  loi. 

Cecilio  Semplice  imputato,  e di  che. 
Consolo , 377.  Ricusa  il  segno 
della  podest'a  datoli  da  Vitellio, 
4i3. 

Cecina  Tusco  e suo  convito,  4®3. 

Cecina  Severo,  71.  Biasima  il  me- 
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aarsi  dietro  la  moglie  ne’ gover- 
ni, 76., 

Cecina  ( Alieno  ) legato  in  Germa- 
nia ; sue  fattezze  , modi  e azio- 
ni, 345.  Capitano  d'esercito,  347. 
Saccheggia  gli  Elvezi,  e perchè. 
Uccide  Giulio  Alpino,  e perchè, 
349.  Più  sue  azioni,  35o.  In  Ita- 
lia. Tenuto  superbo  , e perchè. 
Passa  il  Po.  Tenta,  ed  è tentato 
di  fede.  Sotto  Piacenza.  Bibut- 
tato,  363  e seg.  Partesi  e ripassa 
il  Po.  Rodesi , e perchè  , 367. 
Suoi  disegni  e imboscata  mal  riu- 
sciti, 366.  Ridesi  della  codardia 
e tacche  di  Fabio  Valente.  Scri- 
ve lettere  vituperose  a Otone, 
368.  Sua  saviezza  e consiglio,  370. 
Ascolta  i tribuni  pretoriani.  Li- 
cenziali, 37 1 . Rinforzai  il  campo, 
373,  Lodato  di  modestia.  Ambi- 
zioso, 376.  Lodato  da  Vitellio,  e 
li  siede  a canto,  377.  Celebra  la 
festa  deUi  accoltellanti  in  Cremo- 
na. Consolo  , 370.  Discorde  con 
Valente.  Egli  e Valente  governa- 
no l’iraperio.  Sue  rapine , 387. 
Celebra  con  Valente  il  natale  di 
Vitellio  ivi.  Spedito  da  Vitellio 
contro  Vespasiano.  Pigro,  e per- 
ciò dubbio  di  fede.  Parte  a gran- 
de onore.  Come  distribuisse  lo 
esercito,  38q.Raggiungne  l'eserci- 
to e lenta  di  sovvertirlo,  ivi.  Dò 
Vicenza.  Segni  di  suo  tradimen- 
to, 3q4.  Sua  lettera  letta,  d'a  ani- 
mo a*^ soldati,  ivi.  Aggrandisce  la 
virtù  e forze  di  Vespasiano  e fa 
dare  il  giuramento,  SgS.Incatena- 
to  neH’esercito.  ivi.  Scatenato.Re- 
verito  e pregato  dai  principali 
del  campo.  Con  la  protesta.  Pro- 
verbiato e chiamato  traditore. 
Mandato  a Vespasiano,  ^01.  Sen- 
tenziato nel  senato  romano  4<>3. 

Cecina  ( Aulo  ) legato  dell'esercito 


di  sotto  in  Germania,  i6  i8.  Con- 
ferisce lettera  di  Germanico  alli 
alfieri.  Confortali  airammenda,33^ 
Sopra  i Catti.  Vince  i Marzi 
Mandato  ne’  Bnitleri  : al  fiume 
Amisia,  27.  A’ ponti  lunghi,  28. 
Cade  è soccorso  dalla  legion  pri- 
ma. Sua  risoluzione  per  rattener 
l’esercito.  Supera  Arminio  e In- 
guiomero,  29.  e $eg.  Riceve  le 
trionfali,  3i.  Deputato  con  altri 
alla  fabbrica. di  mille  navi,  37- 

Lic.  Cecina,  uomo  nuovo.  Pigliala 
con  M.  Eprio,  e perchè,  375. 

Cele  Vibenna  dò  nome  al  monte  Celio, 
detto  prima  Quercetolano,  ii4- 

Celendri,  forte  castello  in  Gliela , 
preso  da  Gn.  Pisone,  61. 

Celere  architetto  sublime.  Sua  pro- 
messa a Cesare,  289. 

Celere  Carinate  senatore.  Querele 
controli,  non  accettate,  240. 

P.  Celere  cavalier  romano  , insie- 
me con  Elio  liberto  avvelena  Giu- 
lio Silano  238.  Accusato  j come 

• campato  da  Nerone,  247- 

P.  Celere  accusato  da  Musonio  Ru- 
fo e (li  che,  220,  Dannato,  4^3. 

Celio  Cursore,  falso  cpierelanlc,  pu- 
nito, 78. 

Celio  Pollione,  prefetto  di  Cornea. 
Corrotto.  Suoi  consigli  a Mitri- 
date, ii4  e sfg. 

Celio  e Flavio  Sabini  confermati 
consoli  da  Otone,  332. 

G.  Celio  consolo  con  L.  Pomponio, 

4g-  « • r. 

Celio  monte  arso.  Detto  primaQuer- 
cetolano  : perchè  Celio,  Ii4-  e 
zeg. 

Celso  tribuno,  accusatore,  i3j. 

Cencrio,  fiume  degli  Efesi,  8a. 

Ceno  liberto  di  Nerone  e suo  tro- 
valo. Castigalo  da  Vitellio,  373. 

Cento,  nome  di  dignità  in  Germa- 
nia, 392. 
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Centurioni  derisi  e oltraggiati,  17. 
Antico  berzaglìo  d’  odio  e furor 

■ soldatesco  i6-  Centurioni  consi- 
gliano Gn.  Pisone  a ripigliare  il 
governo  di  Soria,  60.  Mandati  da 
Burro  co’tribuni  a rallegrarsi  con 
Nerone , morta  la  ma^ , 260. 

e *«?•  . 

Centurioni  e tribuni  sospesi,  e per- 
chè, 371. 

Copione  Crispino  accasa  Gr.  Mar- 
cello, 3i. 

Cerano,  greco  filosofo,  378. 

Cercina, Isola  del  mar  d'Affrica,24,96 

Cerere  e palj  ordinateli  da  Nerone 
dopo  la  spenta  congiura,  298. 

Ceriale  Anicio.  Sua  senteuza  come 
rivolta,  299.  Uccidesi.  Non  incre- 
sce, 3o5. 

Cerio  Severo  con  altri  tribuni  tenta 
di  rimediare  alla  sollevazione  dei 
soldati.  Minacciato,  338 

Cervario  Procolo  cavaliere,  tra’  con- 
iurati,  296,  Ottiene  il  per- 
one, 29S. 

Cesare  dittatore  concesse  gih  privi- 
legio a quelli  di  Stralonice,  85. 
Eloquentissimo,  164. 

G.  Cesare  buon  dicitore,  a3g. 

Cesellio  Basso  Cartaginese.  Sogna- 
tor  di  tesoro,  3oi.  Svanisce.  Per 
paura  si  uccide,  tei. 

Cesenio  Peto  in  Armenia.  Disprez- 
za l'azioni  di  Corbulone.  Vanta- 
si- Suoi  auguri.  Sue  stravaganze  e 
temerilh,  279  280.  Chiede  aiuto  a 
Corbulone, 281. Scrive  a Vologese. 
Chiede  abboccarsi  col  re.  Gitta 
un  ponte  sopra  il  fiume  Arsame- 
to  per  andarsene-,  282.  Vasse- 
ne  correndo  più  di  quaranta  mi- 
glia in  un  giorno.  Come  fusse  ri- 
scontrato da  Corbulone.  Sue  pa- 
role. Sverna  per  la  Cappadocia, 
lei.  Dk  buone  nuove  , 285.  Ot- 
tiene perdono,  trafitto  piacevol- 


mente. Suo  figliuc^o  fatto  tribu- 
no da  Corbulone,  200.  e sfg. 

Cesia  selva,  u3. 

Cesio  Cordo  viceconsolo  di  Candia, 
accusato  di  ladroneccio  e di  mae- 
stà,78.Condannato  d'iniquo  reggi- 
mento, 88. 

Cesio  Nasica,  228. 

Cesonio  Peto  consolo  con  Petronio 
Turpiliano,  265. 

Cesonio  Massimo,  cacciato  dltalia, 
353. 

Cestio  Gallo,  460. 

Cestio  Procolo,  assoluto,  246. 

Cestio  Severo  spia,  247. 

G.  Cestio  senatore  ragiona  delTabn- 
sala  franchigia  sotto  l' immagine 
di  Cesare,  78.  Accusatore  in  nome 
di  Tiberio,  i36.  Consolo  con  M. 
Servilio,  i45. 

Cetego  Labeone  rompe  i Frisoni  ri- 
belli, 117. 

Cetronio,  luogotenente  della  legioa 
prima.  Suo  giudizio  e gastigo  con- 
tro ì sollevati,  21. 

Cetronio  Pisano  fatto  pigliare  da 
Valerio  Festo,  43g. 

Cherusci,  popoli  di  Germania,  25. 
Loro  stratagemma  , 38.  Contro 
a Germanico,  4<>-  I»  guerra  con 
gli  Svevi.  Combattono  per  la  glo- 
ria, 5e.  Domandano  Italo  per  lor 
re  210. Dappochi,  stolti,  e perchè 
56o. 

Chi  s'adira,  ha  il  torto  e confessa- 
lo, io3. 

Cibiria,  città  d'Asia  sgravata  dal  tri- 
buto, 96. 

Cicalate  del  popolo  romano  del  go- 
verno di  Nerone  fanciullo,  a38. 

Cicuta  per  uccidere  i condannati  in 
Alene.  Presa  da  Seneca,  non  ope- 
ra, 296. 

Cieco  d'  Alessandria  prega  Vespa- 
siano che  li  renda  il  vedere.  Ral- 
lumioato  con  la  sciliva,  4^2. 
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Cilici  in  discordia  per  la  morte  di 
Filopatre,  lor  re,  49* 

Cilnio  Mecenate  spasimato  di  Badi- 
lo, %4‘  Luogotenente  d’ Augusto  in 
Roma  e in  Italia,  137.  e seff. 

Cimbri,  popoli  di  Germania,  55g. 

Cimene,  citlk  dell'Asia  sgravata  dal 
tributo  per  i danni  dei  tremuo- 
to,  5i. 

Cimiterio  d'Agrippa,  a88. 

Cinara  sagrò  il  tempio  di  Venere 
in  Pale-  Sacerdoti  del  suo  san- 
gue, danno  risposte,  36o. 

Cincia.  Legge  del  non  difender  i 
rei  a prezro,  107. 

Cincio  al  governo  di  Sorla,  a85. 

Cingonio  Varrone  e suo  parere  con- 
tro i liberti,  269.  Eletto  consolo 
e fatto  uccider  da  Galba , 33o 

340. 

Cinizi  collegati  con Tacfarinata,  ti. 

Cinna  signoreggiò  corto  tempo,  1. 

Cipriotti  raccomandano  le  ragioni 
di  tre  loro  templi,  85. 

Cirenesi  uditi  in  sennto,88.  Accusano 
PedioBleso  e Acilio  Strabono, 262. 

Ciro  dedicò  il  tempio  de’  Gerocesa- 
rei,  85. 

Cirra  -,  ove  Pisone  s'  abbocca  con 
Germanico,  55. 

Cirta  in  Affrica,  90. 

le  Città  si  reggono  dal  popolo,  dai 
grandi,  o da  uno,  io3. 

Città  dell’Asia  al  numero  di  dodici 
rovinate  da’  tremuoti.  Ristorate 
da  Tiberio,  5l. 

Città  dell'Asia  contendono  avanti  al 
senato  per  l'edificazione  del  tem- 
pio a Tiberio,  ili. 

Città  di  Grecia  mandano  a roma 
per  riconoscere  lor  privilegi,  85. 

Città  galliche  e loro  ribellione,  78. 

Citno,  Isola.  362. 

Ciziceni  perdono  la  libertà  , e per- 
chè, io4* 

Classico  capitano  de’  Treveri.  Con 


6^7 

Cl.  Civile  contro  i Romani,  44® 
443'  Ozioso '447'  Quello  scrivesse 
a Pet.  Ceriate,  45o.  Approva  il 
parere  di  Tutore  , iw.  Passa  il 
Reno  con  esso,  46z. 

Clavario,  nome  di  donativo,  245. 

Claudia  di  M.  Silano  sposata  in  Ca- 
pri da  C.  Cesare,  i4i- 

Claudia  Pulcra  accasata  e conden- 
nata,  no. 

Claudia  Sacrata  TJbiese  ; roba  di 
Petilio  Ceriate,  463. 

Claudio.  Memorie  di  sue  azioni  per 
paura  e odio  scritte  falsamente,  2 . 

Claudio  eletto  sacerdote  augnatale, 
24.  Regnò  contro  al  crraer  di 
tutti.  'Tralasciato  nel  ringrazia- 
mento per  la  vendetta  di  Germa- 
nico, 71.  Studioso  di  buone  arti, 
ma  scemo,  i5o.  Per  consiglio  di 
Sosibio  fa  pigliar  Valerio  Asiati- 
co, 2o5.  Condennato,  206.  Tas- 
sa le  mercedi  delli  avvocati,  207. 
Riprende  la  licenza  de'  teatri.  Vie- 
ta il  prestare  a’  figliuoli  di  fami- 
glia. Conduce  acaue  nella  città. 
Aggiugne  lettere  aU'alfabeto,209. 
e seg.  Fa  ritirare  Corbulone  di 
qua  dal  Reno,  21 1.  Sua  diceria 
in  favore  de’Galli.  Ammetteli  agli 
onori  della  città,  212.  Fa  il  lu- 
stro e trova  sei  milioni  e nove- 
cento quarantaquattromila  perso- 
ne. Riforma  il  senato.  Ricusa  il  no- 
me di  padre  del  senato,  21 3.  Gros- 
solano, dolce,  preda  della  moglie. 
228.  Se  ne  torna  da  Ostia.  Dà 
autorità  a Narciso.  Spaventato  per 
lo  nuovo  p.irentado  di  sua  moglie 
domanda  chi  sia  lo  impcradore. 
Consente  or  si,  or  no  al  gastigo 
di  Messalina,  2i5.  Ha  nuova  della 
morte  di  Messalina  , chiede  da 
bere  e tira  innanzi,  216.  Non 
può  star  senza  moglie.  Liberti  e 
lor  gare  in  proporgliela,  219. 
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VoleDtìeri  ode  Tacctisa  contro  L> 
Sillano  suo  genero.  Disdiceli  il  pa- 
rentado. Sposa  G.Agrippina,  220. 
.Come  religioso  ordinasse  sagrifìzi 
e ribenedizioni  per  rincesto  di  L. 
SillanO)  ivi.  Parla  in  senato  e am- 
monisce il  nuovo  re  de’  Parli 
121.  Sua  lettera  a Eunone,  che 
raccomandava  Mitridate,  228.  Sue 
parole  in  senato  per  T accuse  di 
Lollia  Paolina.  Allargato  Timpe- 
rio,  allarga  il  cerchio  della  cill^. 
223.  Pregato,  non  vuole  entrare 
tra’  Barbari  con  l’arme.  Promette 
di  raccellare  Vannio  re  de’  Sve- 
vi,  225.  Perdona  a Carattaco , 
alla  moglie  e fratelli,  228.  Ucci- 
de e confina  i custodi  di  Britan- 
nico suo  figliuolo,  e perchè.  Mi- 
nacciato da  Agrippina  condanna 
l’accusatore  di  Vitellio,  ivi  e seg. 
Popolo  mormora  di  lui  e falli  in- 
sulti, 229.  Loda  alcuni  senatori 
usciti  dal  srado  per  lor  povertà. 
Cacciane  alcuni  de’  poveri  , che 
pure  il  volcano  tenere,  282.  Or- 
dina battaglia  navale  nel  lago  di 
Rossiglione  a concorrenza  d’Au- 
gusto,  233.  Citta  ponti  al  lago  di 
Rossiglione.Celebrasi  la  festa  delli 
accoltellanti.  Convito.  Allo  sgor- 
gare «leU’acqne  spaventato  e stor- 
dito. Vuole  che  il  giudizio  dei 
suoi  procuratori  vaglia  come  suo 
il  senato  ne  fa  decreto  /Vi*  Fece 
i liberti  uguali  a se  e alle  leggi. 
Propone  di  esentare  dal  tributo 
quei  di  Coo,  234»  Ebro  gilta  un 
motto  che  non  piace  ad  Agrip- 
pina. Ammalato  a'bagni  di  Sessa. 
Avvelenato  negli  uovoli  si  sgra- 
va e par  sano,  235.  Avvelenato 
da  Senofonte  suo  medico , e co- 
me. Muorsi.  Sacerdoti  e consoli 
pregano  per  la  di  lui  sanità.  Aiu- 
talo con  pittime,  eccet*,  per  as- 


sicurare Fimperio  a Nerone.  Ordi-i 
nanseli  onori  divini,  ed  esequie. 
Suo  testamento  non  letto,  e per- 
chè, 236.  Lodato  da  Nerone  im- 
boccato da  Seneca.  Sue  lodi  di 
sapienza  e prudenza  muovon  ri- 
so. Claudio  tenuto  elegante  dici- 
tore, 247* 

Claudio  Apollinare,  governatore  del- 
l’armata di  Miseno.  Nè  fedel  mi- 
nistro, nè  valente  traditore,  409. 
Scampa  a Terracina,  4 16. 

Claudio  Civile.  Di  sangue  reale.  Ca- 
pitano dei  Batavi.  Fingesi  amico 
di  Vespasiano.  Vago  di  novità  , 
fa  suo  convito.  Solleva  i princi- 
pali, 426.  Legali  con  lor  giura- 
menti. Scoperto,  lo  ’oganno,  passa 
alla  forza  , 427*  Fa  portare  in 
Frisia  Cl. Lagone,  e perchè, 428. 
Suo  progresso  a Botiua.  Fa  giu- 
rar fedeltà  a Vespasiano.  Chia- 
mato fuggitivo,  e traditore  da  due 
legioni  fedeli  a Vitellio.  Collegasi 
co’  BruUeri  e Tenleri,  4^9  ® 

Fa  dare  il  guasto  a più  popoli. 
Assedia  il  campo  Romano, 

Contro  i Romani  alla  scoperta  , 
44 1 • Tondesi  la  zazzera  ( suo  bo- 
lo ) dopo  le  legioni  uccise,  444* 
Occupa  i Sunici,  44^*  Perseguita 
Gl.  Labeone , 271.  Quello  scrì- 
vesse a Pelilio  Ceriale,  447* 
esercito,  4^**  parole  a’ sol- 
dati , 4^^*  Saettato.  Mostra  di 
sua  armata  , 4^33.  Ritirasi  oltre 
Reno.  Suoi  beni  salvati.  Suo  van- 
to. Arrendasi.  Suo  parlare,  4^34* 

Claudio  Cosso.  Ambasciadore  dellt 
Elvezi.  Ottiene  che  Aventico  non 
sia  distrutta,  349* 

Claudio  Druso  fratello  di  Tiberio. 
Ha -titolo  d’imperadore,  2. 

Claudio  Labeoiie  portalo  in  Frisia, 
e perchè,  428.  Fuggesi,  44^  44^* 
Perseguitato  da  Ci.  Civilei  44?* 
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Clandio  Sagitta  arrerte  L.  Pisoue 
che  L.  Muoiano  manda  ad  ucci- 
derlo, 4^' 

Claudio  Santo,  444* 

Claudio  Seuecioue  giovanetto.  Ama- 
to da  Nerone,  a4i. 

Claudio  Timarco  Candiotto  quere- 
lato e di  che,  a83. 

Claudio  Vittore,  433. 

Clausidio  porge  il  suo  coltello  a 
Germanico,  che  voleva  uccidersi. 
Preso,  i8. 

Clemente  , schiavo  d’  Agrippa  Po- 
stumo, e suo  concetto,  4^-  E>u- 
gesi  Agrippa.  Sua  risposta  a Ti- 
berio, Fatto  morire,  ivi. 

Clemente  Giulio  centurione.  Grato 
a’  soldati.  Parla  a Drtiso  in  no- 
me delle  legioni,  i3.  Mandato  a 
quietare  i soldati,  i4- 

Cleopatra  e Calpurnia  , puttane  , 
accusano  Messalina  a Claudio  im- 
per.,  214  e Sf^. 

elitari  popoli.  Ritiransi  sul  monte 
Tauro.  Domati  da  M.  Trebel- 
lio,  148. 

eliti,  villani  di  Cilicia  , lor  solle- 
vamento e ruberie,  a33  e seg. 

Clodio  Macro  ucciso  d'  ordine  di 
Galba,  e perchè,  33o. 

Clodio  Quirinale  si  avvelena , e 
perchè,  246. 

Clavidieno  Quieto,  confìnato,  298. 

eluvio  scrittore,  245  25^. 

eluvio  Rufo  governatore  in  Ispa- 
gna.  Sue  qualith,  33 1.  Si  oppone 
al  disegno  di  Luceio  Albino.  Fa 
che  i Mori  vengano  a divozione 
di  Vitellio,  3^6.  Imputato  da  Ila- 
rio  liberto,  e di  che.  Rimane  al 
governo  di  Spagna,  378.  Lodato 
da  Elvidio  Prisco,  ivi. 

Cocceo  Nerva  con  Tiberio  in  cam- 
pagna , 112.  Si  uccide  col  di- 
giuno, c perchè,  i43. 

Cocceo  Nerva  onorato  da  Cesare 
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delle  trionfali.  Sua  statua,  298. 
e st-g. 

Cocceo  Procolo  alabardiere  , bene- 
fìcato  da  Otone,  34 1- 

Coi  a Roma  per  la  franchigia  del 
tempio  di  Esculapio,  97.  Cesare 
propone  di  farli  esenti  dal  tributo. 
Dicendo  di  loro  origine  e anti- 
chith,  lascia  il  migliore,  234* 

Colofone,  54. 

Colonia  di  Capua  rifornita  di  sol- 
dati, 247. 

Colonia  Agrippina  da  Vitellio,  346. 
Ode  gli  ainbasciadori  de’  Ten- 
teri  , 443.  Sua  replica,  ivi.  Do- 
mandano aiuto,  43 1. 

Colonie  per  guardia  dell'iinperadore 
romano,  q3. 

Comageni  discordi  per  la  morte  di 
Antioco  lor  re  , 49-  Fatti  vas- 
salli e dato  loro  il  primo  pre- 
tore, 55. 

Cometa,  263  290. 

G.  Cominio  convinto  d’ aver  infa- 
mato con  versi  Tiberio  , ottiea 
perdono,  102. 

Commedianti  , strioni  e lor  nuove 
costituzioni , 33  e srg.  Cacciati 
d'Italia,  245. 

Congiura  scoperta  a Nerone  , 243. 
E congiurati  puniti,  24f-  Nomi 
d'altri  congiurati,  244  ^45.  Or- 
dine in  ammazzarlo.  Segretezza 
di  maraviglia,  292.  Congiura  di' 
Otone,  336. 

Considio,  accusatore  di  Pomponio, 
i3i. 

Considio  Equo  , falso  querelante  , 
punito,  78. 

Considio  Procolo  accusato  di  lesa 
maestà.  Ucciso,  i4o. 

Consoli.  Modi  vari  temuti  da  Tibe- 
rio nel  fare  i consoli,  34- 

Consoli  e sacerdoti  ( morto  Clau- 
dio ) pregano  per  la  di  lui  sa- 
nità, 69. 
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Convitati  d' Olone  spauriti  per  il 
sollevamento.  Licenziati  fuggono, 
353. 

Cora,  capo  di  mare  in  Toscana,  4B. 

Corbo,  fiume,  4<>6. 

Corbulone,  capitano  Severo  raffre- 
na i soldati.  Da  leggi  a' Frisoni. 
Quieta  tumulti  ne' Cauci  , 210. 
Kicbiamato  da  Claudio.  Per  eser- 
cizio de'  soldati  tira  un  fosso  dal- 
la Mosa  al  Reno.  Ottiene  le  trion- 
fali, mi.  Licenzia  parte  de' sol- 
dati e chiede  nuova  gente.  Suo 
valore  e vigilanza,  24^-  Suoi  con- 
sigli a Tiridate.  A battaglia  con 
elio.  Sua  vittoria , a49-  All'as- 
salto di  Ariassata,  25o.  A Tigra- 
nocerta.  Sue  azioni  ed  esempi  di 
tolleranza.  Spigne  gl'Iberi  con- 
tro i Mardi.  Scuopre  un  tradi- 
mento. Riceve  corona  d'oro  dalli 
ambasciadori  di  Tigranocerta. Spi- 
gne Verulano  legato  contro  Ti- 
ridate , a6?  e srg.  Governatore 
in  Sofia,  264.  Soccorre  Tigrane. 
Scrive  a Cesare.  Suoi  pensieri  e 
ordini  a difesa  della  Sofia.  Duolsi 
con  Vologese,  278.  Non  può  patir 
compagno,  2^9.  Sue  fortificazio- 
ni, e ponte  su  l’Eufrate,  280.  In 
Armenia  per  soccorrere.  Rincuo- 
ra e inanimisce  i dispersi  di  Pe- 
to , 281.  Aggrandisce  l' infamia 
di  Peto.  Come  riscontrasse  Peto 
alla  riva  dell' Eufrate.  Sua  replica 
a 4*eto.  Leva  ogni  fortificazione 
fatta  su  l’Eufrale,  282.  Con  po- 
destà amplissima.  Come  scompar- 
tisse le  legioni.  Fa  massa  a Me- 
litene. Rassegna.  Aringa.  Come 
ricevesse  gli  ambasciadori  di  Ti- 
ridate e Vologese.  Sperpera  i Me- 
gestani  primi  ribellati.  Suo  nome 
assai  grato  a' Barbari.  Gode  del 
luogo  eletto  da'  Barbari,  285.  Ab- 
boccasi con  Tiridate.  Commenda 


il  suo  palerò.  Lor  conreneroli 
e conclusione.  Convinto,  286.  Fat- 
to morire,  38i. 

Corfìi,  isola,  66. 

Corma,  fiume,  44* 

Cornelia.  Fatta  fiammica  di  Giove, 


Cornelia  Cossa,  vergine  di  Vesta  , 

Cornelio  Attuino  e Fabio  Valente 
uccidono  in  Germania  Fonteio  Ca- 


pitone, 33o. 

Cornelio  Celego  consolo  con  Vissel- 
lio  Varrone,  98. 

Cornelio  Cosso  consolo  con  Asinio 


Agrippa,  io3. 

Cornelio  Dolabella  propone  che  nin- 
no mal  vissuto  governi  provincia. 
Contraddettoli  da  Tiberio,  88. 

Cornelio  Fusco  ottiene  le  pretorie, 
4a3. 

Cornelio  Lacone  , dappochissimo. 
Rovina  di  Galba,  33o.  Guida  il 
tutto,  332. 

Cornelio  Marziale  tribuno  casso,295. 

Cornelio  Orfito.  Per  suo  consiglio 
il  mese  di  giugno  chiamato  Ger~ 
manico,  3o3. 

Cornelio  Scipione  legato  in  Affrica, 
90.  Adula  Pallante,  232. 

Corsica  tiene  da  Olone.  Giura  fe- 


deltà a Vitellio,  e perchè.  Rivol- 
tasi, e perchè,  364.  e seg. 

Coruncani  vengono  daCamerio,439. 

Coscienza,  Chi  legge  i propri  suoi 
peccali  in  allea  persona,  se  li  cre- 
de rinfacciati,  io 3. 

CossuzianoCapilone  condennato247. 

Cossuziano  Capitone  accusa  Anii- 
slio  pretore  di  caso  di  stato,  270. 
Rovinoso.  Nemico  di  Trasea  Pe- 


to, li  fa  contro,  3o6  3o8.  Pre- 
mialo, 309. 

Culi  re  d'Armenia  ubbidisce  a Clau- 


dio, 208. 


Coli  di  Remetalce  re  di  Tracia , 
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bonario.  Fatto  prigione  dallo  zio  : 
toltali  la  sua  parte  del  regno. 
Ucciso»  58. 

Cotta  Messalino,  45.  Severo,  99, 
Sua  sentenza  contro  Agrippina  e 
Nerone,  121.  Accusato  s’appella 
a Cesare.  Difeso  da  Tiberio,  i35. 

Aur.  Cotta  provisionato,  247. 

Grasso.  Sua  potenza  in  Cesare,  2. 

Cremona  celebra  la  festa  degli  ac- 
coltellanti. Suoi  apparati  e sagri- 
fìzi,  3Bo.  Battuta  e saccheggiata. 
I soldati  vogliono  spiantarla  , e 
perchè.  Messovi  fuoco,  4oi. Quan- 
do fosse  edificata,  e perchè.  Ria- 
bitata e restaurata  d’ordine  di  Ve- 
spasiano, ^02, 

Cremuzio  Cordo  accusato  di  avere 
lodato  Bruto  e Cassio.  Sua  dice- 
ria. Muore  per  digiuno.  Suoi  li- 
bri dannati  al  fuoco , nascosi , e 
poi  dati  fuora,  io3. 

Creperio  Gallo  rimane  schiacciato 
nella  nave  di  Agrippina,  258. 

Crescente,  liberto  di  Nerone.  Sua 
allegrezza  per  lo  nuovo  impera- 
dore,  352. 

eretico  Sillano  govern.  di  Sorta  fa 
prigione  Vonone  re  d’Armenia, 
37.  Levato  dal  governo,  5o. 

Crispino  capitano  della  guardia  di 
Claudio  spedito  a prendere  Vale- 
rio Asiatico , 206.  Remunerato 
larghissiinamente,  /Vi. 

Crispino  centurione  ucciso  , e per- 
che, 347. 

Crispo  Salustio.  Fierfi  Salustio. 

Cristiani  hanno  il  nome  da  Cristo. 
Perseguitati  da  Nerone , e perchè. 
Varie  morti  di  essi,  290.  Inere- 
sce  di  loro  strazio,  iVi. 

Cristo.  Crocifisso  regnante  Tibe- 
rio, 122. 

Cnipellai  Galli.  Loro  arme  d"un 
pezzo,  J9, 

Cugemi,  4^2. 
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Curtilio  Mancia  contro  gli  Ansibari 
255. 

Curzio  Attico  con  Tiberio  in  cam- 
pagna, 109. 

Curzio  Lupo  Questore,  sbranca  la 
congiura.  Tronca  la  Guerra  Ser- 
vile,’ loi. 

Curzio  Montano  accusato,  3o8.  Con- 
ceduto al  padre,  con  che  perda 
la  cittadinanza,  309.  Sua  propo- 
sta vinta  io  senato,  e non  esegui- 
ta, 436.  Sua  diceria  contro  Aqui- 
lio  Regolo,  /Vi. 

Curzio  Rufo  scuopre  cave  d'argen- 
to. Ottiene  perciò  le  trionfali. 
Sua  origine,  211  e $eg» 

Curzio  Severo  contro  a’  Glifi.  Rot- 
to 177. 

Custodi  di  Britannico  acconci  tutti 
a tradirlo.  Dannoli  il  veleno,  242. 

D 

Daci  sempre  senza  fede.  Lor  movi- 
mento represso  da  Muciano,  4<>5. 

Danari  e lor  forza,  2 io.  Nervo  della 
guerra,  362  383. 

Danubio,  fiume.  Suo  principio, 53 1. 
56i. 

Debolezza  e leggerezza  del  principe 
di  men  pericolo  a' malfattori,  332. 

Decimo  Pacario  c sua  temerità , 
364*  Fa  che  la  Corsica  giura  fe- 
deltà a Vilellio.  Ucciso,  e la  sua 
testa  portata  a Otone,  /V/. 

Decio  Sillano  giaciuto  con  la  Ni- 
pote di  Cesare  Augusto,  sì  piglia 
1 esilio,  73.  Graziato,  ma  esoso,  iVi* 

Decrio  soldato  bravo,  72.  . 

Demetrio  filosofo  cinico,  139  436. 

Demonate  capitano  delti  Armeni  , 
208. 

Destino  non  si  fugge  eziam  mostra- 
to, 334*  ■ 

Destre.  Segnai  di  concordia  , 

362. 
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Dettature  in  Roma  a tempo,  2. 

Diana  ove  nata,  85. 

Diana  Leucofrina  e suo  tempio,  ivi. 

Diana  Lionate,  suo  tempio  e isto- 
ria, 107. 

Didimo  liberto.  Sue  lettere  narrano 
li  strazi  fatti  a Druso  di  Germa- 
nico, i4^' 

Didio  Avito  minaccia  i Frisi.  Sue 
parole  alti  Ànsibari.  Manda  loro 
contro  Curtilio  Mancia,  254- 

Didio  Scova  tagliato  a pezzi  in  Cam- 
pidoglio, 4*^- 

A.  Didio  vicepretore  in  Britannia. 
Caccia  i Siluri,  228. 

Dicci.  Lor  podestà  in  Roma , a. 
Quando  fusser  creati,  74. 

Dillio  Aponiano,  894. 

Dillio  Vocula  spedito  al  campo  as- 
sediato, 430.  Con  tutta  la  carica. 
Ila  per  compagtio  in  Novesio  E- 

I rcnnio  Gallo, 43i.Fa  sciorre  Ord. 
Fiacco.  Uccide  i capi  della  sedi- 
zione, ivi.  Suoi  mancamenti,  433. 
Travestito  scampa  da’soldati,435. 
Ingannato  da'  Galli.  Suo  ragiona- 
Tnento  .a’soldati,442.  Ucciso,  443. 

Dinis  capitano  de’  Traci  s’arrende 
a’  Romani,  109  e srg. 

Discordia,  suggello  di  tulli  i mali, 
jV/.NelIa  discordia  poca  fede,  281. 
Nelle  discordie  c garbugli  vaglio- 
no  i pessimi,  422. 

Diverse  opinioni,  se  gl’Iddii  tengano 
conto  delle  cose  de'iuortali,  i4i. 

Divoduro  Terra,  291. 

Corn.  Dolabella  adulatore  di  Tibe- 
rio, 81. 

Corn.  Dolabella  prigione,  c perchè, 
35G.  Accusalo  da  Plauzio  Varo. 
Fatto  morire  daVitcllio,  c per- 
chè, 778. 

Dolabella  vince T aefarinata. Doman- 
da le  tiionfali  e lun  l’ottiene, 

• oi.  Con  Afro  all'accuse  di  Varo, 

1 15. 


Domizia  Ispida,  Suo  parentado.  Noa 
si  tiene  da  meno  di  Agrippina. 
Sue  carezze  e presenti  a Nerone. 
Accusata  , e di  che.  Dannata  a 
morte,  235. 

Domiziano  avvisato  da  Antonio  co- 
me potesse  (uggire.  Guardie  ac- 
cresciuteli da  Vitellio  promettono 
fuggirsene  seco.  Non  se  ne  fida, 
4 1 o.  In  Campidoglio,  4 1 3.  Come  se 
ne  uscisse  sconosciuto,  4 1^-  Pren- 
de residenza  e nome  di  Cesare. 
In  che  si  facesse  conoscere  per 
figliuolo  del  principe,  422-  Pre- 
tore  con  podestà  di  consolo,  423. 
Preode  la  pretura,  435.  Paria  in 
senato,  rVi.  Mostra  doversi  lasci.-ire 
le  collore  antiche,  438.  Alla  guer- 
ra, 44^‘  1°  Lione.  Come  trattato 
da  Petil.  Ceriate,  4^3.  Suoi  stu- 
di per  ricoprire  sua  invidia,  454- 

Domizio  Afro  accusa  Claudia  Pulcra 
e Furnio,  no.  Accusa  Quintilio 
Varo,  Il5.  Grand’avvocato,  ivi. 

Domizio  Balbo  vecchio  e ricco.  Suo 
testamento.  Falsificato,  aSg. 

Domizio  Celere  consiglia  Gn.  Fiso- 
ne.  Mandato  da  lui  in  Sorta,  Gi. 
A Laodicea  di  Sorta  prevenuto 
da  Pacuvio  legato,  ivi. 

Domizio  Corbulone  si  duole  in  se- 
nato che  L.  Siila  non  li  cede  il 
luogo.  Piglia  a rassettare  le  vie 
pubbliche,  76.  Luogotenente  in 
Armenia.  Aitiato  da’  re  amici. 
Riscontra  Quadrato  in  Egea,  240- 
Couforta  Vologese  a non  voler 
guerra  co'  Romaiti.  In  Discordia 
con  Vinidio,  ivi  e teg. 

Domizio  Pollioue  offerisce  sua  fi- 
gliuola per  una  delle  Vestali.  Rin- 
graziato da  Cesare  , 63.  Sua  fi- 
gliuola eletta  per  vergiue  di  Ve- 
sta: perchè  preferita,  ivi. 

Domizio  Sabino,  338. 

Gn.  Domizio  sposa  Agrippina  fi- 
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glioola  di  Germanico,  ii8.  Con- 
solo con  Camillo  Scriboniano , 
i34-  Condeonato  con  Albacilia 
iSi. 

L.  Domizio  chiaro  cittadino.  Fab- 
bricò ponti  lunghi,  aS-  Muore. 
Sue  virtù  e quaìitù,  i68. 

Domizio.  F'edi  Nerone. 

Donazio  Valente  £itto  prigione  con 
altri  centurioni,  e perchè,  346. 
Fatto  nocidere  da  V itellio,  e per- 
chè, 347. 

Donne  e lor  fastidi,  76.  Difese  da 
Valerio  Messalino,  77. 

Donne  in  congiura,  390. 

Donne  di  Germania  , e lor  gover- 
no. 555. 

Doriforo  liberto  fatto  morire,  e per- 
chè, 275. 

Dote  in  Germania  si  db  alla  moglie. 
Che  se  le  dia,  e quello  signilichi, 

556. 

Druidi  Sacerdoti,  s65.  Lor  canto, 
e vano  indovinare,  iVi. 

Dmsilla , figliuola  di  Germanico  , 
naarilata  a L.  Cassio,  iBq. 

Driisilla  , nipote  di  Cleopatra  e di 
Antonio.  Moglie  d' Anton  Felice, 

I 

Druso  di  Germanico,  127.  Gover- 
natore di  Roma,  lo4-  Tiralo  da 
5ei.ino  nella  congiura.  ii3.  Fin- 
zione di  essere  stalo  veduto  alle 
Cicladi.  Perseguitato  da  Poppeo 
Sabino.  i3a.  Muore  di  fame  in 
carcere,  dopo  aver  rosa  nove  gior- 
ni la  lana  de'  materassi,  142.  Stra- 
zi patiti,  143. 

Druso  figliastro  d’ Augusto.  Con  ti- 
tolo d'imperadore,  3.  Sua  memo- 
ria adorata,  e perchè,  17.  Ado- 
rato e imitato  da  Germanico  sno 
figlitlolo,  37.  Pose  tributo  a’  Fri- 
soni, 56o.  Tentò  l’Oc.Mno,  jV/. 

Oruso,  figliuolo  di  Tiberio,  in  Pan- 
uooia.  Parla  alle  legioni,  i3.  Ga- 
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aliga  gli  abbottinaii , a3.  Eletto 
sacerdote  Augustale,  34.  Conso- 
lo Con  G.  Norbano,  iW.  Mandato 
neiniliria,  7.  Acquista  gloria  in 
Germania,  14.  A Terracina  a in- 
contrare le  ceneri  di  Germanico. 
66.  Alli  eserciti  in  Schiavonia. 
Sue  parole  a Gn.  Pisone,  6H.  Tor- 
na d'Illiria  , e gli  è decretato  il 
trionfo  minore.  Prolungasi , ivi. 
Ovante.,  72.  Consolo  con  Tibe- 
rio suo  padre.  Acquista  grazia  in 
senato,  76.  Contro  Severo  Ceci- 
na in  favore  delle  donne  77.  In- 
vestito della  podestà  tribunesca, 

83.  Sua  lettera  tenuta  superba, 

84.  Da  uno  scliialTo  a Sciano,  q3. 
Sparla  di  Seiaue,  q4-  Avvelenato 
da  Sciano  per  mano  di  Ligdo  eunu- 
co. Sue  esequie.  Sua  morte  rac- 
contata variamente,  q5. 

Ducennio  Gemino  sopra  l' entrale 
pubbliche,  283. 

G.  Diiillio,  54. 

Dulgibiiii,  popoli  di  Germania,  5(io. 
E 

Eccessi  sommi  si  comiuciauo  con 
pericolo  e si  spediscono  con  pre- 
mio, 23:5. 

Eco  s|>aveuta  i Romani,  no. 
l'Odessa  terra,  22,2. 

Edui  fatti  senatori,  21 3.  Per  paura 
aiutano  l esercito  di  armi,  danari 
e vettovaglie,  348. 

Efesj  espongono  al  settato  Torigiiie 
di  lor  privilegi,  85  r seg. 

Egea  città  di  Cilicia.  240. 

Ege-ali  ristorali  da  Tiberio  per  il 
danno  dei  Ireiiuioli,  5r. 

Egira  città  tl’Acaia  sgravata  dal  tri- 
buto, 96. 

E'gilio.Siie  anlicliiià  e grandezze, 55. 
Egizi.  Il  senato  decreta  contro  la 
lor  religione,  6?j 
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Egnaiia  Massimilla  seguila  G.  Gal- 
lo suo  marito  in  esilio,  2^. 

P.  Egnaiio  e suoi  rei  costumi,  3og. 

Eleazaro  capitano  in_  Gerosolima  , 

aq7- 

Elefantina  citili,  67.  . . „ 

Elia  Felina,  c sue  pretensioni  nelle 
nozze  di  Claudio.  Proposta  da 
Narciso,  ai9‘ 

Elimei  popoli,  i5o. 

Elio  Gracile  legato  de’ Belgi,  e ina 
invidia,  a53. 

Elio  Lamia  governatore  in  AÉFrica, 

• 96.  Muore,  i43. 

Elio  liberto,  e P.  Celere  Cav.  Rom. 
avvelenano  Giulio  Sillano , a38. 

Elio  Seiano.  P' edi  Sciano. 

Elisi,  popoli,  56a. 

Elveconi,  popoli,  hi. 

Elvezi,  popoli,  558. 

Elevezi  non  vogliono  obbedire  a Vi- 
tellio.  Saccheggiali.  Fuggono  al 
monte  Vocezio.  Cacciati , e da 
chi,  349. 

Elvidio  Prisco  fatto  ritornare  in  Se- 
ria , e perchè,  a3i.  Genero  di 
Trasea  Pelo,  423.  Cimentato  col 
suocero.  Compatito  , 3o8.  Scac- 
ciato d’Italia,  309.  Eletto  preto- 
re. Sentenzia  contro  il  volere  di 
Vitellio,  386.  Racconto  di  sua 
vita  e costumi,  423.  Accusatore 
di  M.  Eprio,  ivi.  Vuole  che  gli 
ambasciadori  si  nominino  e pic- 
ca M.  Eprio,  ivi.  Di  nuovo  con- 
tro Eprio  , 437.  A sagrilizj  per 
la  riedificazione  del  Campidoglio, 

440. 

Elvio  Rufo,  fantaccino,  onoralo  di 
corona  civica,  ^3. 

Elusi  popoli,  563. 

Emerita  colonia  rifornita  di  fami- 
glie, 35a. 

Emilia  Lepida  e sue  accuse.  Riman- 
data da  Quirino  tuo  marito.  En- 


tra nel  teatro  « muova  il  Dopa- 
lo a pieth.  Convinta  e condenna- 
ta,  73. 

Emilio  capo  di  prima  fila,  38. 

Emilio  Lepido  riceve  da  Tiberio  la 
redità  d’Emilia  Musa,  5a. 

Emilio  Longino  spedito  a uccidere 
Dillio  Vocula,  443" 

Emilio  Pacense  tribuno  casto,  335. 
Rifatto  tribuno  , 356.  Cede  alla 
licenza  de’  soldati.  Danneggia  la 
lulia , 363.  Tagliato  a pezzi  in 
Campidoglio,  4i5. 

Emo  monte,  4®^  44®* 

Eniochi  popoli,  58. 

Ennia  moglie  di  Macrone,  prestala 
da  esso  a G.  Galigola,  i5o. 

Eno  fiume  divide  i N orici  da’  Reti, 

393. 

Entrata  di  Vitellio  in  Roma,  4®2- 

Epicari  risveglia,  e .mette  su  i con- 
giurati. Tenta  di  tirare  nella  con- 
giura i capi  dell'armata  Misena. 
Sue  parole  a V olusio  procolo  , 
agi.  Messali  a petto.  In  carcere, 
aga.  Salda  e costante  a’iormeo- 
ti.  Sua  morte,  2q3. 

Epifane  re  da  quella  d’Otone.  Fe- 
rito, 367. 

Eprio  Marcello,  f'edi  Marcello  E- 
prio. 

Erato,  fatta  regina  d’Armenia.  Cac- 
ciatane tdsto,  37. 

Eroina,  selva,  5i  558. 

Ercole,  antico  Egizio.  Foce  del  Nilp 
nominata  da  lui,  56.  In  gran  di- 
vozione nel  monte  Sambulo,  aaz. 
Suo  altare  in  Roma,  aa4-  Avuto 
da’  Germani  per  dei  loro,  55a. 
Fannoli  sagrifizio,  553. 

Erculeo,  capitano  di  galee  con  Ani- 
ceto  e Oloarito,  a uccidere  G. 
Agrippina.  Primo  a darle  sul  ca- 
po, 25g. 

Erennio  Gallo  in  Bonna , 428-  I™ 
Novesio  compagno  nel  governo 
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•on  TocuJa,  4^1*  Prigione,  44^* 

Ucciso,  447* 

Erice,  monte,  io8. 

Eringio' fiume,  208. 

Erminoni,  onde  delti,  55a. 
Ermonduri,  e lor  cittì»,  56a. 
Ermonduri,  e Catti  a battaglia,  e 
• perchè.  Vincitori,  sagrificano  gli 
inimici,  255. 

Erode  re  di  Giudea,  459. 

Erto.  Nome  della  Madre  Terra.  A- 
dorata  dai  Germani,  56 1. 
Esculapio  di  Pergamo.  Sua  franchi- 
gia, 86.  Detto,  4^^* 

Esequie  quali  in  Germania,  558. 
Eserciti  di  Dalmazia  e Pannonia  per 
Olone,  363. 

Eserciti  d'illiria  sdegnali,  e perchè. 
Pensano  di  nuova  guerra  , 377. 
Affienano  l’impresa  di  Vespasia- 
no, 383. 

Esercito  di  Germania  e sua  ribel- 
lione. 333. 

Esercito  di  Giudea  giura  a Olone, 
35i. 

Esercito  germano  esce  di  Roma  con- 
' trò  Vespasiano.  Sua  fiacchezza  , 
pigrizia,  e difetti.  Come  scompar- 
tito da  Cecina,  389. 

Esercito  in  riva  al  Reno,  detto  di 
sopra,  i5  Germanico  al  detto  e- 
sercito,  17. 

Esercito  in  riva  al  Reno,  detto  di 
sotto,  i5.  Abbottinalo,  cerca  ti- 
rare dalla  sua  l’esercito  di  sopra 
a’  danni  del  li  Ubi,  wi  e seg. 
Esercito  inglese  da  quella  di  Vitel- 
lio.  Scaccia  e svillaneggia  Tre- 
bcllio  suo  governatore.  Uniscesi 
con  Roscio  Celio,  347- 
Esercito  di  Sorìa  giura  a Olone , 
35i. 

Esercito  di  Vitellio  ardente  e sol- 
lecito , 346.  Chiama  lo  ’mpera- 
dore  , Germanico.  Suo  furore  in 
, Divoduro.  Mette  spavento  in  Gal- 


Jia,  347.  Certo  della  ribellione, 
prima  ammutolisce,  di  poi  gene- 
roso si  sfoga  , 396.  Fa  prigione 
A.  Cecina,  e rimette  su  Timma- 
gini  di  Vitellio.  Elegge  per  suoi 
capi  Fabio  Fabulo  e Cassio  Lun- 
go. Suo  ardire  e sfogo  ne’  primi 
incontrati  , ivi.  Come  diviso  e 
scompartito  da’  vincitori,  399. 

Esercito  sotto  il  comando  di  Pop- 
peo  Silvano  a Fano,  ^06. 

Esernino  ricusa  difender  Pisone,  67 
e geg. 

Este,  393. 

Esti,  popoli  di  Germania.  Lor  leg- 
gi, costumi  e religione,  669. 

fEta  che  succede,  rende  a ciascuno 
il  suo  onore,  io3. 

Eucero  schiavo,  sonatore  di  flauti, 
33o. 

Endemo  medico,  nella  congiura  di 
Sciano,  93.  Tormentalo,  96. 

Eudosi,  popoli  di  Germania,  56i. 

Eunone  , principale  delli  Adorsi  , 
223.  Suoi  ambasciadori  a Cesa- 
re, ivi. 

Eunuchi,  e lor  pregi  in  Partia,  i45. 

Evocato  uccide  Corn.  Lacune,  342. 

Ezate  Adiabeno  abbandona  Meer- 
date,  221  e seg. 

F 

Fabio  Fabulo  legato  della  legion  V 
eletto  per  capo  de’ Vitelliani  in- 
sieme con  Cassio  Longo,  396. 

Fabio  Massimo  accompagna  Augu- 
sto. Muore,  5. 

Fabio  Rustico,  scrittore,  244*  Loda 
Seneca,  e perchè,  267. 

Fabio  Valente  insieme  con  Coni. 
Aquino  uccide  Fonteio  Capito- 
ne, 33o. 

Fabio  Valente  legalo  in  Germania 
instiga  Vitellio  aH'imperio,  345. 
Capitano  d'esercito,  347*  Aquila 
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gli  vola  innanzi.  Ha  nuova  della 
morte  di  Galba,  e che  Olone  c 
iraperadore.  Quieta  i Baiavi  lu> 
muhuanli.  Suo  maligno  ufiicìo 
contro  a Manlio  Valente  , 348. 
e seg.  Quieta  T esercito  infuriato 
contro  i Viennesi,  e come.  Suoi 
mercati  e magagne  , ivi.  Scrive 
a Roma  magiiincando  le  forze  di 
Geriuauia  e bia.simando  l'aderire 
a Otone,  35i.  Ha  cattive  novel- 
le. Manda  soccorso  sotto  Giulio 
Classico,  ivi.  Suoi  soldati  controli, 
e perchè.  Acquattasi  vestito  da 
schiavo.  Scuopresi , e quieta  la 
sedizione.  Suoi  soldati  si  unisco- 
no a Cecina , e perchè.  Ridosi 
della  vanità  di  Cecina.  Scrive 
lettere  vituperose  a Otone,  3(Ì9. 
Sua  saviezza  e consiglio,  3no. 
Dà  il  segno  alla  battaglia,  3^1. 
Rinforza  il  campo,  ivi.  Sue  let- 
tere della  morte  di  Otone.  Altra 
lettera  scritta  a'  consoli.  Sue  in- 
famie, 3'j^.  Lodato  da  Vitellio, 
e siedeli  allato  , ivi.  Celebra  in 
Bologna  lo  spettacolo  dolli  accol- 
tellatori. Consolo,  38o.  Discorde 
con  Cecina.  Egli  e Cecina  gover- 
nano l'imperio.  Sue  rapine,  38tì. 
Celebra  con  Cecina  il  natale  di 
Vitellio,  31'”.  Spedito  da  Vitel- 
lio contro  Vespasiano.  Suo  ordi- 
ne all’esercito,  3>S8.  Sua  morbi- 
dezza, negligenza  e colpa  , 4o4- 
Sua  infamia.  Suo  disegno  vano. 
In  Toscana.  Da  fortuna  giltato 
a Monaco.  Preso  alle  Steccadi 
di  Marsilia  , 4o5.  Morto  a Ur- 
bino. Sua  testa  mostrata  ai  sol- 
dati, e perchè.  Nato  in  Anagni. 
Sua  vita  e costumi,  4>l. 

Fabrizio  Veientone  , e sue  accuse. 
Caccialo  d'Italia,  271. 

Falanio  cavaliere,  querelato,  3i. 

Fame  in  Roma,  62.  Nel  campo  ro- 
mano, 444* 


Famisulano  Vettooiaoo,  446- 

Fanciulle  nobili,  e lor  pregi  io  Ger- 
mania, 348. 

Farasmane  Ibero  re,  accordato  da 
Tiberio  con  Mitridate  suo  fratel- 
lo, 146.  Combatte  co’  Parti.  Fe- 
risce Orode.  V incelo,  ivi.  Inani- 
misce il  figliuolo  contro  al  fra- 
tello per  gelosia  del  regno.  Rom- 
pe la  guerra  a Mitridate,  a5o. 
Ammazza  il  figliuolo  Radamisto. 
Contro  gli  Armeni,  248. 

Fatture  e malie  contro  Germani- 
co, 59. 

Cl.  Faventino  come  inducesse  l’ar. 
mala  di  Miseno  a ribellarsi,  409. 

Favori  e lor  forza,  362. 

Fausto  Siila  consolo  conSalvioO- 
tone,  23a. 

Felicità  non  durabile , è più  diffi- 
cile a temperare,  3^3. 

Femmina  di  Liguria,  e sua  costan- 
za, 363. 

Fenice  in  Egitto.  Sua  descrizione, 
e quello  ne  dicano  i dolli  d'Egit- 
to e di  Grecia,  l43. 

Fenio  Rufo  prefetto  de'  pretoriani. 
Suo  buon  nome  li  nuoce  , 271. 
Abbassalo,  272.  Trai  congiurati. 
Sua  buona  fama.  Perchè  perdesse 
la  grazia  di  Nerone,  291.  A che 
eletto  dopo  l'eseguita  congiura  , 
292.  Avanti  fusse  nominalo  , ri- 
gido esaminatore  de'  congiurati. 
Ratliene  Subrio  Flavio,  che  vuol 
uccider  Nerone,  294.  Sua  viltà, 
29').  Esaminato  convinto  da  Sce- 
vino.  L'atto  legare  dall’  impcra- 
dorc.  Avvilito,  finisce  sua  vita  , 
296. 

Fenili.  Loro  essere  e libertà,  563. 

Festa  Ciiiquannale.  Quando  fusse 
ordinata.  Suoi  biasimi  e lode,  262. 
Per  la  seconda  volta,  438. 

Festa  delti  accoltellanti.  Riesce  san- 
guinosa. Proibita  a'  Pompeiani 
per  dieci  anni , 263.  Celebrata , 
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a86.  In  Benevento,  287.  In  Bo- 
logna, 38o.  Al  lago  di  Aossiglio- 
ne,  a33. 

Festa  de'  Centanni  celebrata  al  tem- 
po di  Claudio,  209  e srg. 

Festa  Giovanile  instituita  da  Nero- 
ne, 261. 

Pesto  colonnello  ucciso,  377. 

Fico  Ituminale  si  secca.  Avuto  per 
cattivo  agurio.  Rimette,  2d5.  Me- 
tafora del  fico  per  i troppo  fret- 
tolosi, 37.  ' 

FiJene  in  campagna  di  Roma.  Tea- 
tro per  celebrarvi  giuochi  rovina 
con  danni  e morte  di  cinquan- 
tamila persone,  H2. 

Fiiadelfi  ristorati  da  Tiberio  per  il 
danno  de  treinuoti,  5l. 

Filippopoli,  cittì»,  78. 

Filopaire  re  de'  Cilici,  49- 

Filosofi,  molte  volte  di  nome.  Fi- 
losofo amico  di  gloria,  /p.'i. 

Fiorentini  pregano  die  l'acqua  della 
Chiana  non  si  volti  in  Arno,  33. 

Firmio  Càto,  senatore  , spia  tradi- 
tora  di  Libone,  43.  Protetto  da 
Tiberio.  Raso  del  senato,  99. 

Cl.  Firrico  ammiraglio.  Fatto  uc- 
cidere da  Pacario,  3ti4- 

Fiacco  Ycscniario  cav.  intimo  di 
Tiberio,  44'  Esito  morire  dal 
detto,  i3B. 

Corn.  Fiacco  legato,  249.  Sua  vit- 
toria, ivi. 

Flamina  di  Giove  in  podestà  del 
marito,  97  e icg. 

Flaniinato  de'  Claudi  ordinato  dal 
senato  ad  Agrippina,  238. 

Flamine  di  Giove.  Come  si  crei  , 
97.  Se  possa  uscire  d’Italia,  85. 
Non  può  d^scostarsi  da  Roma,  88. 

Flaviani  guadagnansi  Estc  e Pado- 
va. Vittoriosi  a Ferrara , 393. 
Inveleniti  contro  T.  Ampio.  Co- 
me quietati  da  Antonio  Primo  , 
394.  Vittoriosi  vogliono  saccheg- 


giar Cremona.  Ritenuti  da  Anto- 
nio Primo,  397.  A battaglia,  398. 
Metton  Cremona  a sacco , 4<>2. 
Come  dividcsseio  e distribuissero 
il  vinto  esercito  de’Vilelliani,  ivi. 
Jlaniio  la  fortuna  dal  loro,  4°6, 
A Carsolc, /V;.  Ricevono  i Vitel- 
liani  ncll’esiTcito,  4"7-  volta 
di  Roma.  Scompartiti  in  tre,  4t8. 
Favoriti  dalla  fortuna.  In  Campo 
Marzio.  Loro  studio  e ultimo  sfor- 
zo. Vincitori,  4 17.  Loro  crudeltà, 
iicci-ioni  e rapine  dopo  la  vitto- 
ria, 

Fi  avio  capitano  chiesto  al  supplizio, 

Flavio  fratello  d'Arminio.  Ragiona 
seco.  Viene  a parole.  A disfida. 
Rattenuto  da  Stortinio  38. 

Flavio  Nipote  tribuno,  casso,  298. 

Flavio  Sabino  prefetto, Coman- 
da alle  genti  di  Marzio  Macro, 
370.  Tira  tutta  la  sua  carica  a 
divozione  di  Vitellio,  373.  Dol- 
ce e timido,  378.  Tenta  di  fede 
Aul.  Cecina  , 388.  Avvisato  da 
Antonio  come  potesse  salvarsi. 
Perchè  non  li  riuscisse,  374.  Co- 
me messo  su  da' primi  di  Roma. 
Non  ardisce,  e perchè.  Suo  trat- 
tamento con  Vitellio  nel  tempio 
d'Apolline.  4n.  e X'g-  Senatori, 
cavalieri  e soldati  gli  empiono  la 
casa.  Animato  alfarme.  Sopraf- 
fatto da'  Vilclliani  , si  ritira  in 
Campidoglio.  Manda  a chieder 
soccorso  a' capi  Flaviani.  Spedi- 
sce con  sue  doglienze  Corn.  Mar- 
ziale a Vitellio,  4i3.  Incatenato 
e menato  a Vitellio.  Lacerato  e 
decapitato.  Sua  vita  e costumi. 
Sua  morte  cara  a Mudano , e 
perchè,  4i5.  e srg.  Sua  dappo- 
cagine,  372.  Con  esequie  da  cen- 
sore, 438. 

Fl.iv io  Srevino  tra' congiurali.  Suoi 
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difetti , api-  Chiede  di  essere  il 
primo  a ferire  Nerone.  Suo  pu- 
gnale rugginoso,  ma  qualificato. 
Fa  testamento,  aga.  Apparec- 
chia, spende  e spande.  Scoperto 
e condotto  a Nerone.  Sue  parole 
a Nerone.  Confessa  e nomina  i 
congiurati  , agS.  Suo  consiglio 
contro  Pisene  , 296.  Convince 
Fenio  Rufo,  ivi.  Sua  morte,  297. 

Flora  e suo  tempio.  Sa. 

Foce  d’Èrcole,  56. 

Folgore  manda  la  mensa  di  Nerone 
sozzopra,  a63.  Arde  le  Terme  e 
strugge  la  statua  di  Nerone,  a84- 

Fonteio  Agrippa  con  G.  Livio  ac- 
cusa Libone  Oruso,  44-  Offerisce 
la  figliuola  per  vergine  vestale. 
Ringraziato  da  Cesare,  63. 

Fonteio  Agrippa  viceconsolo  in  A- 
sia.  Mandato  in  Mesia,  ^06. 

Fonteio  Capitone  assoluto,  104. 

L.  Fonteio  Capitone  consolo  con 
Vipsanio  , 267.  Ucciso  in  Ger- 
mania, e perchè,  33o. 

Foro  Giulio  , colonia  della  Gallia 
Narbonese,  67. 

Foro  Romano  e Campidoglio  ag- 
giunti, da  chi,  224. 

Fortuna  altrui  vedesi  con  mal  oc- 
chio e massime  tra  gli  uguali , 
366. 

Forze  romane,  e re  collegati  quali 
e quante,  92. 

Posi,  popoli  di  Germania,  SSg. 

Fraate  re  de’ Parti  36.  Frate  suo 
figliuolo  chiesto  da' Parti  a Ti- 
berio per  lor  re , i45.  Muore  , 

146. 

Fraate  e Gerione  si  ribellano  da  Tiri- 
date. Favoriscono  Artabano,  l44- 

Franchigia  sotto  r immagine  di  Ce- 
sare abusata,  77. 

Franchige  delle  citta  di  Grecia  , e 
loro  origini  riferite  in  senato,  85. 
Approvate  o reprovate,  ivi. 


Fretta  e dubbiezza,  aiuti  del  falso, 

4«-  . 

Prigioni , e loro  distinzione  , 5.>q. 
Rompono  la  pace,  117. 

Frisj  si  piantano  ne'luoghi  vacai 
in  su  ’i  Reno.  Cacciati  per  co- 
mandamento  di  Nerone,  254- 

Fusio  Gemino  consolo  con  Rubellio 
Gemino,  120.  Grazioso  alle  don- 
ne. Mala  lingua.  Piccato  per  let- 
tera di  Tiberio,  ivi. 

Fuggitivi  assai  nelle  guerre  civili , 

367. 

Fuggitivi , come  puniti  in  Germa- 
nia, 554. 

Fulcinio  Trione,  spia  pubblica,  in- 
sieme con  altri  accusa  Libone 
Druso,  44*  Chiama  Fisone  a'con- 
soli.  67  e sfg.  Vitupera  col  suo 
testamento  Tiberio  e’  suoi.  S'ucci- 
de, 147. 

Fulvio  Aurelio  onorato  delle  con- 
solari, 353. 

Fuoco  appreso  in  Roma  arde  lo 
Aventino,  1 18.  Per  fraude  di  Ne- 
rone , 320.  Ferma.  S'appiglia  di 
nuovo,  ivi. 

Furio  Cammillo  contro  a'Numidi  e 
Mori  ueirAffrica.  Vincitore.  Lo- 
dato da  Tiberio  ottiene  le  trion- 
fali, 53. 

Furio  Scriboniano  mandalo  con  la 
madre  in  esilio,  e perchè.  Muore, 
e forse  di  veleno,  232. 

Furnio  accusato  con  Claudia  Pal- 
erà e condennato,  ito. 

Coro.  Fusco  procuratore  in  Dal- 
mazia. Per  Vespasiano.  Suoi  co- 
stumi e natura  , 385.  Sparla  di 
Vitellio,  3g3.  Ammiraglio  in  luo- 
go di  Lucilio  Basso,  3g6.  A Ri- 
mini.  Piglia  la  pianura  dell'  Um- 
bria , 404.  Otùene  le  pretorie  , 

423. 
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Gabella  d’un  per  cento  delle  ven- 
dite, confermata  da  Tiberio,  49- 

Cabina  pietra,  289. 

Caio  d’ Agrippa  fatto  de’Cesari  Det- 
to Friiicipe  della  Gioventù.  Sua 
morie,  3. 

Gaio  Turriano  giura  fedeltà  a Ti- 
berio, 6. 

G.  Galba  s’uccide,  e perche,  i48- 

Serg.  Galba  consolo  con  L.  Siila, 
139.  Iinperadore  e consolo  con 
T.  Vinio , 329.  Disse  scerre  i 
soldati,  non  comprarli,  33o.  Suo 
viaggio  a Roma.  Fa  uccidere  Gin- 
gonio  Varrone  e Petronio  Turpi- 
liaiio.  Sua  entrata  in  Roma  ma- 
lagurosa,  e perchè.  Sua  deformità 
muove  a riso,  ivi.  Pensa  di  adot- 
tarsi un  successore,  33a.  Fa  ve- 
nire a sè  Pisone  Liciniano.  Sue 
parole  a Pisone  adottandolo,  333. 
Non  cura  minacce  del  cielo.  Sue 
parole  in  campo.  Non  promette 
donativo  a’  soldati.  Quanto  ciò  li 
nocessc.  Fa  le  parole  in  senato. 
Sua  incostanza  per  l’elezione  delli 
ambasciadori.  Che  modo  tenesse 
per  far  danari  , 334  e srg.  ila 
indizio  della  congiura.  Sagrifica 
al  tempio  d’Apolline  , 337.  Ode 
della  congiura  d'Oioiie.  Adulalo 
al  solilo.  Fa  consiglio  , ivi.  Sua 
dubbiezza,  338.  Risoluto  d’  all'a- 
ticarsi.  Manda  innanzi  Pisone. 
Armasi,  e fassi  portare  in  seggiola 
al  campo.  Sua  risposta  a Giulio 
Attico,  che  li  disse  avere  ucciso 
Olone , 339.  e srg.  Consigliato 
diversamente.  Abburattato  nella 
calca  , 341.  Sua  morte  e ultime 
parole.  Sua  lesta  con  altre  in  su 
le  picche , ivi.  Dove  ritrovata. 
Sepolto  daArgio.  Breve  racconto 
di  sua  vita,  343.  Onoralo  dopo  la 

morte  di  Olone,  376. 
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Galbiana  , cognome  della  legione 
settima,  3^3. 

Galee  de’  Romani  dove,  98. 

Galeria  moglie  di  Vitellio  favorisce 
Tracalo,  377.  Modesta  e benigna, 
ivi. 

Galilei  e Samaritani  nimici  per  na- 
tura. Governali  arrovescio,  1Z1. 

Galli  Cornati  domandano  d'esser  am- 
messi agli  onori  della  città.  L’ot- 
tengono, 212. 

Gallia  incontra  procissionalmente  lo 
esercito  di  Vitellio,  e perchè  Odia 
Olone  e Vitellio.  Teme  Vitellio, 
348.  Aiuti  di  Gallia  si  ribellano 
da  Vitellio,  432. 

Gallia  Narbonese  riverente  al  sena- 
to, 224. 

Galliche  città,  e lor  ribellione,  79. 

Gallie,  catastate,  270. 

Gallie  voltansi  a Vespasiano,  4^^* 

P.  Gallo  cav.  romano  privato  d’ac- 
qua e fuoco,  e perchè,  3o3. 

Gainbrivi,  popoli  di  Germania,  552. 

Gaunasco  c.'tpit.  de'  dauci,  210.  Tra^ 
dito,  211. 

Garam.inli  , popoli  d’ Affrica  , 90. 
Mandano  atub-isciadori  a Roma 
a scolparsi,  no.  Nei  garbugli  e 
discordie  vagliotio  i pessimi,  lOQ' 

Garigliano,  fiume,  233. 

Gastig.ire  a chi  sia  lecito  in  Ger- 
mania, 55g. 

Castighi  d’autor  pessimo  approvali, 
ma  non  graditi,  362. 

Castigo  a’  S'dlevali  di  Germania,  20. 

Gelduha  , luogo  del  campo,  45i- 
Presa  da  Claudio  Civile,  434- 

Gelilo  Publicola  accusa  Sillano,  87. 

Gemina,  cognome  della  legione  tre- 
dicesima, 3g3. 

Geiniiiio  Celso  ucciso  per  la  con- 
giura di  Sciano,  139. 

Generalato  della  guardia,  che  cosa 
fosse,  92. 

Geulildouue  e senatori  si  ineseolano- 

84 


Digilized  by  Google 


65o 


indice 


nello  spettacolo  delli  accoltellan- 
ti, 386. 

Germani.  Loro  sconfitta  e strage- 
Trovansi  lor  catene .(  quasi  sicuri 
di  vittoria)  per  leaare  i Rona^a- 
ni.  Punti  per  lo  driziato  trofeo 
rinnovano  guerra.  Di  nuovo  scon- 
fini, 41  c $fg- 

Germani  entrano  m battaglia  can- 
tando. Non  si  mescolano  con  al- 
tre rane.  Loro  essere,  statura  e 
fattezze,  553.  Alle  battaglie  con 
le  femmine  e figliuoli,  553.  Ope- 
rano armati.  Attendono  alla  cac- 
cia. Vogliono  lor  case  sparte,  555. 
Lor  abito.  Scrupolosi  delle  mo- 
gli. Lor  matrimoni  e dote,  ivi  e 
srg.  Come  si  redioo.  Sinceri. 
Quando  consultino  e quando  ri- 
solvano, 556. 

Germania  travagliata  per  rnbamenti 
de’  Catti , »a5.  Sua  ribellione  , 
435.  Gente  vaga  di  guerra,  4»7- 
Suoi  confini  e qualità,  55 1.  Te- 
nuto vocabol  nuovo  > e perchè. 
Abbondante  di  selve  e paludi. 
Fertile  e ricca  di  bestiami,  553. 
Scarsa  di  ferro.  Sue  anni  e ca- 
valli. Sue  elezioni  di  re  e capi- 
tani. Sue  deita,  553. 

Germanico  figliuolo  di  Druso  gene- 
rale in  su  ’l  Reno.  Adottato^  da 
Tiberio  , 3.  Viceconsolo  in  Ger^- 
mania. Anibasciadori  speditili,  io. 
Mette  imposizioni  alleGallie,  17. 
Fedele  a Tiberio.  Fa  che  i Se- 
quani  e’  Belgi  li  giurino  fedeltà. 
A reprimere  i tumulti  delle  le- 
gioni di  Germania.  Gli  è offerto 
r imperio.  Fratello  di  Tiberio  e 
nipote  di  Livia  Augusta.  Odiato 
dall'  avola  e dallo  zio.  Bonario  , 
lutto  il  contrario  di  Tiberio.  Get- 
tasi dal  Tribunale,  e perchè,  ivi 
e sfg-  Si  vuole  uccidere,  e per- 
chè, All'  esercito  di  sopra.  Fa 


giurare  le  legioni  seconda,  tredi- 
cesima e sedicesima  , 18  e $eg. 
Sgrida  alle  legioni  sollevate  con- 
tro gli  ambasciadori  romani.  Svol- 
ge la  moglie  a partirsi  con  il  fi- 
gliuolo, 19.  Sua  diceria  alle  le- 
gioni sollevate,  30.  Rassegna,  raf- 
ferma, o cassa  i soldati  sollevati. 
Suo  scrivere  a Cecina.  Minaccia 
i soldati,  33.  Arde  e saccheggia 
i borghi  de'  Marsi  e cinquanta  mi- 
glia all’intorno,  34.  Assalta  e rom- 
pe i Germani. Eletto  sacerdote  Au- 
gustale,  ivi  e seg.  Trionfo  stabi- 
litoli. Sopra  i Catti  al  monte  Tan- 
no, 35.  Gridato  imperadore,  ivi. 
Con  navi  al  fiume  Amisia.  Sep- 
pellisce Tossa  di  Varo  e dell'e- 
sercito. Addosso  ad  Armiuio,  38. 
Sbarca  due  legioni  e accomandale 
a P.  Vitellio,  3o.  Piacevole  coi 
soldati.  Con  parole  e con  fatti  tuf- 
ti  innamora,  ivi  e srg.  Disegna  di 
battere  i Germani  ^ sue  ragioni.  Fa 
fabbricare  1000  navi,  37.  Manda 
Silio  contro  i Catti.  Rifà  l'altare 
di  Druso  suo  padre,  e fagli  ono- 
ranze. Fortifica  tra  TAlisone  e il 
Reno.  Ora  al  padre  nella  fossa 
Drusiana.  Naviga.  Sbarca  alla  si- 
nistra del  fiume  Amisia.  Fa  er- 
rore, ivi.  Di  nascoso  ascolta  i suoi 
soldati  e ode  ogni  bene  di  sè,  3g. 
Suo  sogno.  Aguri.  Sua  diceria  ai 
soldati,  ivi.  Suo  esercito  vincitore 
de'Germani.  Rizza  trofeo  a Tibe- 
rio. Sa  tutti  ì fatti  de’iiimici,  4t- 
Vincitore.  Rizza  trofeo  a Marte, 
Giove  e Augusto.  Sue  navi  in  tem- 
pesta, ivi.  Patisce  naufragio.  Rin- 
nova guerra  a'Gerinaiii.  Ne'Marsi. 
Liberale  ai  soldati.  Chiamato  da 
Tiberio  al  trionfo  chiede  un  anno 
di  tempo,  43.  Richiamato  al  con- 
solato, obbedisce,  e ben  conosce 
perchè,  ivi.  Trionfa  de'Cherusci, 
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. Catti  e altre  nazioni  Bno  airAIbi. 
Eletto  consolo  da  Tiberio,  49*  Oo- 
vernatore  oltremare.  Amato.  O- 
diato  dal  zio,  5o.  Dedica  tempio 
alla  speranza,  53.  Consolo  la  se- 
conda volta.  Accollo  onorevol- 
mente in  Atene.  Visita  più  luo- 
ghi di  Grecia  e di  Tracia,  risto- 
rando più  province,  54i  All’Ora- 
colo  d’ Apolline  Clario.  Salva  Pi- 
sene da  naufragio,  55.  Disubbi- 
dito da  Gneo  Pisene.  Si  abbocca 
seco.  Bistieciansi.  E onorato  con 
' la  moglie  sopra  tutti  gli  altri  nel 
convito  del  re  dei  Nabatei.  In  E- 
gitto.  Sue  gratitudini  a quei  po- 
poli. Sgridato  da  Tiberio , e di 
che  ivi.  Tornato  d’Egitto  sgrida 
Gn.  Pisene.  Si  ammala.  Dubitasi 
di  veleno.  Snoi  lamenti.  Per  let- 
tera disdice  ramicizia  a Gn.  Pi- 
sene, 59.  Si  conosce  mortale.  Sue 
parole.  Suoi  consigli  alta  moglie. 
Muore.  Sue  esequie  e lode.  Para- 
gonato ad  Alessandro  Magno,  ivi. 
Pianto  e onorato  in  Roma  , 6a. 

' Ai  Reno.  In  Seria.  In  Epifane, 
ivi.  Arso  e sepolto  in  Antiochia. 
Onorato  e pianto  universalmeute 
al  porto  di  Drindesi  63. 

Gerocesarea  cittù  dell’ Asia  sgravata 
dai  tributo  per'  i danni  del  tre- 
rouoto,  5i. 

Gerocesarei  mostrano  Tantichitù  del 
lor  tempio,  85. 

Gessio  Floro  procuratore  di  Giudea, 
460. 

Gela  schiavo.  Sua  Suzione  e seguito. 
Fatto  morire,  38 1. 

Lent.  Getulico  accusato,  e di  che. 
Ardito  scrive  a Tiberio  e si  di- 
fende, 107.  Fedi  Lentulo  Getu- 
lico. 

Gerosolima.  Narrazione  di  suo  prin- 
cipio, 457.  Descritta  ^ 4^9* 
sediala,  4^o* 


Gerusalemme  e sua  gente,  con  più 
ostinazione  che  forze,  461. 

Gindeno  fiume,  ^208. 

Giordano  fiume.  Suo  principio  e sue 
qualità,  459. 

Giovanni  detto  Bargiora  , capitano 
in  Gerosolima.  S’impadronisce  del 
tempio,  297. 

Giove  Statore,  289.  Liberatore,  296. 
Vindice,  299.  Conservadore.  Cu- 
stode, 

Giove  Dite,  e suo  tempio,  45z. 

Giubilio  re  degli  Ermonduri,  tradi- 
tore di  Vannio  re  de’Svevi,  225. 

Giudea  e sua  descrizione,  457»  Do- 
manda alleggerirsele  il  tributo» 
5o. 

Giudei,  e origine  loro  e di  tal  nome. 
Lor  religione,  riti  e difetti,  4^7 • 
Lor  confini,  459.  Lor  re,  ^60. 
Il  senato  decreta  contro  la  loro 
religione  , 63.  Per  morte  di  lor 
re  aggregati  con  glTlurei  al  go- 
verno di  Soria,  224* 

Giugno , mese  detto  Germanico , e 
perchè,  3o3. 

Giulia  d’ Augusto.  Sue  disonestù  e 
consigli.  Confinata  in  Reggio.  Muo- 
re di  stento,  24*  Giulia  nipote  di 
Augusto  confinata  per  adulterio  in 
Tremili,  muore,  117. 

Giulia  figliuola  di  Germanico  ma- 
ritata a M.  Vicinio,  139. 

Giulia  di  Druso  maritala  a Nerone, 
75.  Rimaritata  a Rubellio  Blando, 
143.  Fatta  morire,  25 1. 

Giulia  moglie  di  G.  Cassio  e sorella 
di  Bruto,  muore.  Sue  esequie  90. 

Giulia  Agrippina,  madre  di  Nerone, 

I IO. Pretende  nelle  nozze  di  Clau- 
dio. Proposta  da  Pallante,  219. 
Padrona  di  Claudio  prima  che 
moglie.  Tenta  di  ammogliare  Do- 
mizio  suo  figliuolo  con  Ottavia  dì 
Claudio,  benché  profnessa.  Spo- 
sata da  Claudio,  ivi.  Sue  qualità. 
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Fa  ribenedire  Ann.  Seneca  e fallo 
pretore.  Vuole  sia  aio  di  Domi- 
zio,  aa5.  Coglie  cagioni  a Lollia 
Paulina , statale  emula  , e falla 
accusare.  Manda  il  tribuno  ad 
ucciderla.  Perseguita  Calpurnia  , 
e perchè:  Cognominata  Augusta, 
224-  Avida  di  gloria.  Manda  una 
colonia  nella  terra  degli  Ubi,  228. 
Siede  tra  le  insegne  romane,  ivi. 
Sue  doglianze  contro  Britannico. 
Va  in  Campidoglio  in  carretta. 
Sforza  Cesare  con  minacce  a non 
dare  orecchie  all’ accuse  date  a 
Vitellio,  228  e seg.  In  manto  di 
oro  con  Cesare  alla  battaglia  na- 
vale. Sgrida  Narciso  soprintenden- 
te. Proverbiata.  Fa  capitar  male 
Stat.  Tauro  per  vaghezza  d’un 
suo  giardino  233  e leg.  Spaven- 
tata per  un  detto  di  Claudio,  pren- 
de partito  contro  di  esso.  Perse- 
guita Domizia  Lepida,  e perchè. 
Vuole  avvelenare  il  marito.  Si 
consiglia  e risolve.  Perchè  avve- 
lenato non  muore,  ricorre  a Se- 
nofonte medico,  235  c srg.  Sue 
arti  in  celare  la  morte  di  Claudio. 
In  trattener  Britannico.  Serra  in 
camera  Antonia  e Ottavia.  Dà 
voce  di  miglioramento.  Nel  fargli 
l’esequie  gareggia  con  la  magni- 
ficenza di  L.  Augusta,  23G.  Fa 
uccidere  G.  Sillano,  e perchè  238. 
Sua  tirannia.  Perciò  contraria  a 
Burro  e a Seneca.  Aiutata  da  l’al- 
iante. Fa  ragiinare  i padri  in  Pa- 
lazzo, con  velo  innanzi  per  non 
esser  veduta,  23;).  Suo  ardire  in 
porsi  al  pari  di  Nerone,  come  fnsse 
moderato  per  avvedimento  di  Se- 
neca, ivi.  Scado,  e perchè.  Sbuffa 
per  gli  amori  d’Alte,  241.  Sver- 
gognandone Nerone:  più  raccen- 
de. Mutasi  e lusingalo.  Umiliata, 
lliceve  doni  da  Nerone.  Sfata  i 


presenti  di  Nerone.  Sue  bocl 
portate  a Nerone.  Imbestialita  con- 
ta quanto  abbia  nociuto  a Britan- 
nico. Proverbia  Burro  e Seneca, 
ivi.  Sue  minacce  affrettano  la  mòr- 
te a Britannico.  Verleloavvelenato 
e resta  smarrita,  242.  Per  doni 
non  attutata.  Rapace.  Sue  arti  do- 
po la  morte  di  Britannico.  Spo- 
liata  delle  sue  guardie.  Accusata 
i ordire  novità.  Contraria  a Do- 
mizia, 243.  All’esame  di  Burro. 
Sue  parole.  Ottiene  di  parlare  al 
figliuolo,  244.  Lisciata  si  presenta 
al  figliuolo.  Suoi  vituperj,  aSj  e 
seg.  Sospetta  di  morte.  Dubbiò , 
perchè  neH’ultimo  fusse  caramente 
accolta  dal  figliuolo  , 258.  Suo 
naufragio.  Ferita  spedisce  Agerino 
a Nerone  , 25q.  Sue  ultinie  pa- 
role , morte  ea  esequie.  Sue  pa- 
role per  il  pronostico  de’ Caldei, 
ivi. 

Giulia  Calvina,  Nuora  di  Vitellio, 
220.  Cacciata  d’Italia,  221. 

Cl.  Giuliano  spedito  per  addolcire 
1 armata  di  Miseno.  Passassene 
dalla  parte  di  Vespasiano,  4og. 
Sue  lascivie  e negligeuze  , 4 16. 
Frustato  e scannato  dinnanzi  a 
L.  Vitellio,  ivi. 

Giuliano  Tizio  onorato  delle  conso- 
lari, 353. 

Giubate  re  delli  Adiabcni  fa  Tamico 
con  Meerdate,  e tiene  da  Gotarze, 
2.22. 

Ginlj  vengono  da  Alba,  212. 

Giulio  Affricano  condennato  , i36. 

Giulio  Agreste  stimola  Vitellio  a ri. 
svegliarsi  e farsi  vivo.  Spedito  da 
esso  per  chiarirsi.  Referisce  ed  è 
creduto  corrotto.  Uccidesi  in  te- 
stimonianza di  sua  fedeltà,  4o8. 

Giulio  Agrippa  confinato,  298. 

Giulio  Alpino  ucciso,  c perchè  34g. 

Giulio  Aitino  confinato^  391!. 
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Giulio  Aquila  cavai,  romano  insie>  ^ Giulio  Massimo,  4^^* 
me  con  Coti  manda  arnbascìadori 
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a Eunone,  223.  Se  gli  ordinane 
rinsegne  di  pretore,  224»  Giulio 
Attico  falsamente  dice  avere  uc- 
ciso Olone.  Quello  li  rispondesse 
Galba,  339* 

Giulio  Auspice.  Suo  consiglio  in  Rens 
stimato,  44^* 

Giulio^  Briganiico  Baiavo,  capitano 
d'una  banda,  202.  Nipote  di  Cl. 
Civile.  Odia,  ed  odiato  dal  zio, 
286.  Sua  morte,  3oi. 

Giulio  Bordone  sottratto  artatamente 
airesercilo  invelenito,  347. 

Giulio  Caleno  tribuno,  ^o'i, 

Giulio  Caro  uccide  T.  Vinio,  399. 

Giulio  Celso  sì  strangola  in  prigio- 
ne, 139. 

Giulio  Civile  salvalo,  e perchè,  347. 

Giulio  Classiciano  contrario  a Sue- 
Ionio  Paiilino,  guasta  il  ben  pub- 
blico, 268. 

Giulio  Denso  cavai.  Querele  con- 
troli non  accettale,  240. 

Giulio  Floro  Treviro  solleva  i Belgi, 

7^-  . 

Giulio  Frontino  pretore  lascia  la  pre. 
tura,  4^5- 

Giulio  Frontone  tribuno  casso,  335 
Preso,  e perchè,  3(Ì7. 

Giulio  Gallione.  Calunnialo  in  se- 
nato da  Salieno  Clemente , 298. 

Giulio  Grato  preso  per  sospetto  di. 
tradimento,  367. 

Giulio  Indo  Treviro  nimico  di  Floro, 
70- 

Giulio  Mansueto  ucciso  in  battaglia 
c1:il  fìgliuolo.  Riconosciuto  da  esso. 
Spirali  in  braccio.  Pianti  e scon- 
giuri del  parricida  spagnuolo,  899. 

Giulio  Marino  fatto  morire  da  Ti- 
berio, i38. 

Giulio  Marnilo  sentenzia  Antistio 
pretore,  t.’jo. 

Giulio  Marziale  tribuno  e suo  av- 
vedimento, 337.  Fedito,  353. 


Giulio  Montano  fatto  morire,  e per- 
chè, 245. 

Giulio  Paulo  di  sangue  reale,  grande 
tra’Balavi.  Ucciso  da  Fonleio  Ca- 
pitone, 3G7. 

Giulio  Peligno  procuratore  di  Cap- 
padocia.  Sue  qualità  e deformità, 
23i. 

Giulio  Placido  tribuno  prende  e lega 
A.  Vitellio,  418. 

Giulio  Pollione  tribuno.  Adoperato 
da  Nerone  per  avvelenar  Britan- 
nico. Minacciato  perchè  il  veleno 
non  opera,  242. 

Giulio  Postumo  adultero  di  Mutilla 
Prisca,  95. 

Giulio  Prisco  colonello  per  favor  di 
Valente,  386.  Spedito  da  Vitellio 
con  alf.  Varo  a impadronirsi  del- 
r Appennino  , Prefetto  del 

pretorio  uccidesi  per  vergogna  , 

425. 

Giulio  Sabino  Lingone  con  Cl.  Ci- 
vile contro  i Romani.  Suo  vanto, 
44^*  Fa  salutarsi  Cesare.  Sua  fin- 
zione per  esser  creduto  morto.  Oc- 
cultato per  nove  anni,  44^* 

Giulio  Tugurino  cavai,  tra'  congiu- 


rati, 291. 


Giulio  Tutore  Treviro  con  CI.  Ci- 
vile contro  i Romani,  44^* 
negligenza.  Rotto  da  Sestil.  Fe- 
lice, 447-  parere,  4 >o.  Passa 
il  Reno  insieme  con  Classico,  46a. 
Cacciato  da  Ceriale,  463. 

Giulio  Vindice,  299,  33o,  334>  344» 
356,  4^9»  44^* 

Giunia  e Calpurnia  rimesse  , 260. 

Giunia  Sillana  moglie  dì  C.  Silio. 
Scacciala  da  esso  per  amor  di 
Messalina,  209. 

Giunio  incantatore,  44* 

Giunio  senatore.  Sua  casa  arde  tutta, 
eccello  Timmagine  di  Tibei  io,  1 14. 

Giunio  Cilone  procuratore  del  Ponto 
conduce  Miliidate  a Roma,  224. 
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Giunio  GalUone  ripreso  da  Tiberio.  I Golinij  popoli  di  Germania,  56i. 
Caccialo  del  senato.  Confinato.  Cotoni , popoli  di  Germania  , 56 1 


Prigione,  i35  e sfg. 

Giunio  Lapo  senatore  accusa  Vitellio 
di  maestà.  Privatod'acquaefuoco, 
aag. 

Giunio  Maurico.  Sua  domanda  a Ce- 
sare, 436- 

Giunio  Olone  esiliato,  e perchè,  i5i. 

Giunio  Rustico,  gran  cancelliere  del 
senato.  Suoi  consigli  a'coiisoli  du- 
bitanti, tal. 

Giunio  Stilano  consolo  con  Silio  Ner- 
va,  ii5.  Viceconsolo  in  Asia.  Det- 
to Bue  d’oro.  Avvelenato  da  chi, 
e percliè.  Del  sangue  dei  Cesari, 
a38. 

D.  Giunio  consolo  con  Q.  Aterio, 
a33. 

Giuochi  Magni  ordinati  dal  senato 
per  la  malattia  d'Augusla  86. 

Giuoco  in  Germania,  55^. 

Giurisdizione  data  da  Cesare  a'suoi 
procuratori , cagione  di  solleva- 
mento, a34- 

Giusto  Catonio  centurione  mandato 
dalle  legioni  a Tiberio,  a3. 

Gleso,  cioè  Ambra.  563. 

Glicio  Gallo  nella  congiura  , 3g3. 
Esiliato  298. 

Gloria  ha  suoi  nimici,  e perchè,  io3. 

pnco,  figlinolo  di  Gneo  Pisonc,  70. 

Gola  di  Vitellio  imneradore  rovina 
de’ grandi.  De’ soldati,  322  38o. 
Quanto  li  costasse  in  pochi  mesi. 

387. 

Golarze  vuol  torre  il  regno  ad  Ar. 
tabano.  Combatte  con  Bardane  , 
208.  Vinto.  Fatto  re  de’Parli  , 
ivi.  Suoi  sagrifizi  nel  monte  Sam- 
buio.  Avendo  minore  esercito  si 
fa  riparo  col  fiume  Corma.  Sfi- 
dato trattiene.  Tenta  i nimici  di 
tradimento,  222  e srg.  Alle  mani 
Con  Meerdate.  Mozzali  gli  orecchi. 
Muorsi,  ivi. 


562. 

Governo  di  Roma  nelP  ultimo  di 
Tiberio,  94* 

G.  Gracco  accasato  d’aver  dato  soc- 
corso a Tacfarinata.  Assoluto.  Sua 
vita  infelice,  96. 

Graco  pretore,  i4<>- 

Gracilia  Vetulana  si  rinchiude  in 
Campidoglio,  e perchè,  4*3. 

Graio,  monte,  44®. 

Grandezza  piu  che  ordinaria  non 
mai  sicura,  386. 

Cranio  accusa  Pisone,  99. 

Cranio  Marcello  pretore  di  Bifinia. 
Accusato  dal  suo  questore,  3i. 
Assoluto,  3a. 

Cranio  Marziano  accusato , s’ ucci- 
de, 100. 

Cranio  Silvano  tribuno  de’  pretoria- 
ni. Spedito  da  Nerone  a Seneca, 
295.  Dccidesi  di  sua  mano,  297. 

Grano  guasto  gettato  nel  Tevere , 
283. 

GrasidioSacerdo,roffianopunito,  i5i. 

Greci  millantan  solamente  le  cose  lo- 
ro,i26.Loro  libertà  di  parlare,io3 
e Sfg. 

Grinne  borgo,  463.  Assalito  da  Clas- 
sico, ivi. 

Guardia  solita  tenersi  alle  feste,  le- 
vata, e perchè.  Rimettesi , 245. 

Guerre  civili  e breve  racconto  di 
esse,  36t.  In  esse  assai  fuggiti- 
vi, 370. 

Gugerni,  popoli  di  Germania,  43i. 

Guiderdone  avuto  per  aggravio,  4aa. 

I 

lano  e suo  tempio,  52. 

Iberi,  popoli  in  aiuto  di  Farasma- 
ne.  Lor  costumi  e forze  , 20S. 
Guerreggiano  con  li  Armeni,  a3o. 
Contro  a'Mardi,  264* 
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Icelo  liberto  di  Galba.  Favorito. 
Detto  Marziano.  D' accordo  con 
Lacone  contro  Otone,  33a.  Opera 
che  Lacone  si  opponga  a T.  Vi- 
nio,  336.  Giustiziato,  34i. 

Iceni  popoli.  Fanno  resistenza  a P. 
Ostorio  : sgariti,  026.  Ribellansi 
e fanno  ribellare  i Trinobanti , 
a65. 

Iddìi , secondo  alcuni , non  curano 
le  cose  dei  mortali.  Altri  dicono 
il  contrario,  97.  Opinione  che  non 
curino  la  salute  degli  uomini,  ma 
SI  bene  i gastighi,  329.  Meglio  è 
credere  i lor  fatti , che  saperli , 

559. 

Idistaviso  pianura  su  '1  Visurgo,  4o. 

Ilario  liberto  di  Vitellio,  e sue  im- 
putazioni contro  eluvio  Bufo.  Pu- 
nito, 378. 

Illesi,  orante  Nerone,  fatti  esenti  di 
ogni  gravezza  di  comune,  233. 

Illiria  e suo  esercito  accelera  l'im- 
presa di  Vespasiano,  384. 

Imperadore.  Titolo  conceduto  da 
Augusto  a pochi,  90.  Può  esser 
fatto  fuori  di  Roma,  829. 

Imperio  male  acquistato,  male  eser- 
citalo, 337. 

Incesto.  Claudio  ordina  sacrifizj  e 
ribenedizioni  per  ciò.  Deriso,  221. 

Incendio  in  Roma.  Creduto  per  frau- 
do di  Nerone,  288.  Ferma  e rap- 
piccasi.  Tempj,  fabbriche,  ec.  , 
arsi  e disfatti.  Nel  giorno  mede- 
simo che  i Sennoni  prima  arsero 
Roma,  ivi  e srg. 

Incendio  in  Turino , 879.  A Cre- 
mona per  opera  de'  Flaviani,  4oi 
e seg.  Drll'Aniiteatro  di  Piacen- 
za, 365.  yedi  Arsione. 

Indovini  cacciali  d'Italia,  232,  277. 
Lor  risposte  per  la  riediiicazioue 
del  Campidoglio,  44 

Indugio  non  leva  gastigo,  l34- 

ringegno  umano,  nelle  cose  dubbie, 


dii  fede  a quel  che  fa  per  lui,  332. 

Ingevoni,  onde  detti,  552. 

r Ingiuria  perche  più  agevolmente 
si  renda  che  il  beneheio,  4‘z3. 

Inguiomero  zio  d'Arminio,  27.  Vinto 
da  A.  Cecina.  29.  Scappa  di  bat- 
taglia, 4o.  Vinto  di  nuovo,  4i« 
Accostasi  a Maraboduo,  5l. 

Iniquità  contrappesata  eoa  l' utile 
publico,  2G8. 

Interesse  privato  dà  de'  calci  al  ben 
publico,  3 IO. 

Interesse  e lusinghe,  veleno  del  vero 
amore,  3ol. 

Invidia  tra  gli  eguali,  369. 

locco  re,  240. 

Isichi  amici  de'  Romani  ; scorrono 
rArineuia,  245. 

Iside  adorata  da'  Svevi,  553. 

Ispali , colonia.  Rifornita  di  fami- 
glie 352. 

Ispone  romano,  spione  grato  a-  Ti- 
berio, 32. 

Isteo  Capitone,  maestro  di  campo, 
249.  Sua  vittoria^  ivi. 

Istivoni,  onde  detti,  552. 

Italia.  Nutriva  già  fìno  i paesi  lon- 
tani, 229.  Avvilita  nell'ozio.  Non 
cura  più  d'Otone,  che  di  Vitellio, 
364-  Suoi  danni  dopo  le  rovine  di 
Olone,  376. 

Italico  e Silo  re  de'  Svevi,  da  parte 
Flavia,  364. 

Italo  dato  da  Claudio  per  re  a'  Che- 
rusci.  Sue  qualità.  Caccialo.  Guer- 
reggia, 210. 

Iturei  e Giudei  per  morte  de're  loro, 
aggregati  al  governo  diSoria,  224. 

Tuba  re  de'  Mori,  93. 

Ivoni  e lor  piaga,  255. 

lurea,  a divozione  di  ViteUio,  35o. 

L 

Labeone,  sommo  giurista  ; schietto 
e libero.  Concorrente  di  Capilo- 
ue,  90. 
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Lacedemoni  udii!  in  Knato  contro 
a’  Messeiii,  107. 

Lacone  prefetto  del  pretorio , 355. 
Sua  caparbieth,  Minaccia  T, 
Vinio,  339.  Tratta  d’ucciderlo  , 
e perchè,  34 1.  Fatto  uccidere  da 
Otone,  342- 

Lacone  Acheo  suocero  di  Macrina 
aiUitto  da  Cesare,  79. 

Laco  di  Rossiglione,  2 33.  Celebran- 
dosi spettacolo,  sgorgano  Tacque, 
danneggiano  e stordiscono,  ivi. 

Lago  Velino,  33. 

Lago  d’Ufente,  289. 

Laiigobardi, popoli  di  Germania, 56i. 

Laodicea , citlb  dell’Asia,  rovinata 
da'  tremuoti,  a65. 

Lasci  d’Augusto,  7. 

Latinio  Daziare  e compagni,  tradi- 
scono Tizio  Sabino,  n5.  Accu- 
sato da  Pacoiiiano,  l35. 

Latinio  Paudo  vicereggente  della Me- 
sia,  58. 

C.  Lecanio  consolo  con  M.  Lici- 
nio, 286. 

Legge  delle  spese  superiluc , e suo 
trattamento,  82.  Rimessa  agli  e- 
dili,  84. 

Legge  di  Cesare  dittatore  sopra  il 
prestare,  dismessa,  iSg. 

Legge  di  maestà  danneggiata  appo 
gii  antichi.  Ampliata  da  Augusto. 
Rimessa  su  da  Tiberio,  3o. 

Legge  Papia  Poppea,  moderata,  73. 

Legge  di  stato  acquista  forze  , 53. 

Leggi  delle  Dodici  Tavole,  74  c seg. 

Leggi,  loro  origine  -,  perchè  tante  , 
e Si  varie,  78. 

Legioni  di  Germania,  e loro  abbot- 
linamento,  i5.  Unite  s'i,  che  sem- 
brano aver  capo.  Loro  esclama- 
zioni e domande  a Germanico. 
Offeriscongli  T imperio,  16  t seg. 
Conforlanlo  ad  uccidersi.  Secon- 
da, tredicesima  e sedicesima  fatte 

. giurare  da  Germanico.  La  quat- 


tordicesima giura  a malincorpo, 
17.  Quinta  e ventesima  le  prime 
a sollevarsi.  Ricredute  per  le  pa- 
role di  Germanico,  chieggono  am- 
menda, 19.  Castigate,  21.  Legio- 
ni seconda  e quattordicesima  ac- 
comandate da  Germanico  a P.  Vi- 
tellio.  Travagliate  dal  mare,  con- 
dotte a Visurgo,  3o.  Ciascheduna 

^ legione  ha  sessanta  centurioni,  16. 

Legioni  di  Germania  salutano  Vi- 
tellio  imperadore  , 346.  Legion 
terza  e altri  disubbidienti  a Vi. 
tellio.Ricommovonsi*con  la  mossa 
di  Vespasiano,  384.  Legioni  pri- 
ma, decima  e sesta  volte  a Ve- 
spasiano, 4o5. 

Legione  italica  insieme  con  la  banda 
Taurina  da  quella  di  Vitellio,337. 

Legione  italica  riduce  la  cavalleria 
cacciata  dalli  Otoneschi,  dji. 

Legioni  di  Dalmazia,  Mesia  e Pau- 
iionia,  vacillanti,  35 1. 

Legion  di  mare  co' pretoriani  a favor 
d’Otoiie,  338. 

Legioni  d’Oriente  rinfrescate  da  Ne- 
rone. Fatte  da  esso  accostare  al- 
TArmeuia.  Come  divise,  289. 

Legioni  di  Pannonia  e loro  abbot- 
tinamento,  ii.  Cacciati  via  i tri- 
buni, e '1  maestro  del  campo.  Ru- 
bangli,  ivi.  Loro  incontro  a Dru- 
so,  l3.  Contro  Gii.  Lenlulo.  £- 
mondano  la  sedizione,  i4‘  Acco- 
statisi a Vespasiano,  e perchè, 

435. 

Legione  prima,  detta  Aiutrice,  per 
Utone  alle  mani  con  la  ventunesi- 
ma, detta  Rapace.  Guadagna  l’A- 
quila, 372. 

Legione  ventunesima,  detta  Rop.nce, 
per  Vitellio,  alle  mani  con  la  pri- 
ma detta  Aiutrice.  Perde  l’Aquila. 
Invelenita  uccide,  e fu  preda,  ivi. 

Legioni  e forze  de'  Romani,  98. 

Legislatori  vari,  78. 


Digitized  by  Coogle 


Ldia  rergine  di  Vesta  muore,  284. 

Lelio  Ualbo  accusa  di  maestà  Aca- 
zia. Punito  di  ruflianesimo,  i5i. 

Lemovj,  popoli  di  Cerinaiiia,  562. 

Gn.  Lentulo  quasi  morto  dalli  ab- 
bollinati , i3  , 4^-  Salva  i beni 
materni  per  il  figliuolo  di  Siila - 
no,  88.  Nominato  neU'accusa  da 
Vibio  Sereno,  102.  Lodato.  Muo- 
re, 107. 

Lentulo  augure  contraddice  a Servio 
Maliiginese,  84. 

Leutulo  Getulico  consolo  con  C, 
Calvisio,  107.  Vedi  Getulico. 

Lepida  moglie  di  C.  Cassio  accu- 
sata falsamente.  Rimessa  dal  se- 
nato a Cesare,  3o2. 

Lepida  Emilia  accusata  s*  uccide  , 
87  e seg.  - 

M.  Lepido  difende  G.  Lutorio,  81. 
Savio  uomo  , grato  a Tiberio  , 
tempera  molte  crudeltà,  98.  Muo- 
re, i4a. 

Lepido.  Sue  armi  in  Augusto  , 2. 
Ingannato,  insieme  eoa  Antonio, 
da  Augusto,  8. 

Leptini,  popoli  d’Afirica,  89. 

Lesbo,  isola  nobile  e amena,  l35. 

Lettere  deH'alfabeto  'quando  , é da 
chi  ritrovale,  209. 

Lettere  aggiunte  da  Claudio,  usate 
méntre  che  ei  dominò,  ivi. 

Lettere  Egizie  esposte,  56. 

Lettere  di  Azio  centurione , e di 
Didimo  liberto  narrano  gli  strazi 
fatti  a Druso  di  Germanico,  i4a. 

Lettitanti  contro  gli  Ofensi,  44®- 

Libano  monte,  4'^S. 

Liberalità  soverchia  conduce  a ro- 
vina, 4*8. 

Liberte.  Lor  pena  congiungendosi 
con  ischiavi,  282. 

Liberti.  Proposta  in  senato  per  le 
ior  traudì.  Diceria  in  prò  c in 
contro,  243.  Rescritto  ui  Nerone, 
ivi. 
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Libertino , finto  Nerone.  Per  leirt- 
pcsta  air  isola  di  Citno.  Uiiiscesi 
con  piu  soldati,  36a.  Ucciso.  Suo 
corpo  portato  a Roma,  ivi. 

Liberto  d'Otone  , e sua  nuova  del 
caso  suo,  375. 

L.  Libone  consolo,  36. 

Libonc  Druso  messo  sn  da  Fimiio 
Cato  senatore  e accusato.  Ono- 
rato da  Tiberio,  e perchè.  Que- 
relato, 43.  e seg-  Manda  P.  Qui- 
rinio  suo  parente  a Tiberio.  Si 
uccide.  Suoi  beni  divisi  alti  ac- 
cusatori, 44*  , 

Licinio  Cecina,  f'edi  Cecina. 

Licinio  Gabolo,  rimesso,  261. 

Licinio  Mudano,  ^edi  Muciano. 

Licinio  Procolo,  prefetto  del  preto- 
rio a volontà  de'  soldati  , 34a  a 
354.  Sua  mordacità,  356. 

M.  Licinio  consolo  con  L.  Calpur- 
nio.  Il 3.  Con  C.  Lecanio,  287. 

Licurgo  legislatore,  74- 

Lido  figliuolo  d’Ati  re,  83. 

Ligdo  eunuco  dà  il  veleno  a Dru- 
so, 94.  Tormentato,  ivi- 

Ligi  popoli  di  Germania,  5f)l. 

Litigoni  da  quella  di  Vitellio,  d.fq. 
Fatti  cittauinì  romani  da  Olone, 
35t. 

Lionesi  sovvenuti  da  Nerone  di  cen- 
tomila fiorini  d'  oro  , e perche  , 
3o4.  Loro  aiuti.  Sgravati.  Loro 
izze  co’ Viennesi,  e perchè,  348. 

Littori  e flamìnato  de’  Claudi  ordi- 
nati dal  senato  ad  Agrippina,  ifi^. 

Liveneio  Regolo  celebra  la  festa  de- 
gli accoltellanti.  Riesce  sanguino- 
sa. Sbandito,  2(11. 

Livia  Augusta.  F'cdi  Augusta. 

Livia  moglie  di  Druso  e sorella  di 
Germanico.  Adultera  di  Sciano. 
Sue  macchine  contro  al  uiari- 
to,  93. 

G.  Livio  con  Fonteio  Agrippa  ac- 
cusa Libooe  Druso,  44- 
85 
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Locusta  9 maliarda  trattenuta  e te> 
nutone  conto  da'  priucìpi.  Maestra 
di  compor  veleni.  Compone  il 
veleno  che  uccide  Britannico»  168. 

Lollia  Paulina  pretende  nelle  nozze 
di  Claudio.  ìh*oposta  da  Calisto, 
2ig.  Perseguitata,  è fatta  accu- 
sare da  G.  Agrippina.  Confisca- 
tile i beni  e cacciala  d'Italia.  Fatta 
uccidere  da  G.  Agrippina,  224* 
Sue  ceneri  ritrovale  e fattole  se- 
polcro, 261. 

Longobardi  ribellali  da  Maraboduo 
re  rifuggono  ad  Arminio,  5i. 

Lontananza  fa  credere  le  cose  mag- 
giori, 383. 

Luceio  Albino  morto.  Racconto  di 
suo  essere,  3^6.  Sua  moglie  uc- 
cisa, ivi, 

Lucilio  Basso  a Padova.  Ordisce  il 
tradimento  centra  Vitellio,  e per- 
chè, 389.  Tira  i soldati  non  chiari 
alla  divozione  di  Vespasiano.  Sua 
vergogna  e paura.  Prigione  in 
Adria.  Liberalo,  3g5  e seg'.  Spe- 
dilo in  Terra  di  Lavoro,  e per- 
chè, 

Lucillio  Capitone  accusato,  97. 

Lucillio  centurione  e sua  morte,  i3. 

Lucilio  Longo  amico  di  Tiberio,  97. 

Lucio  d’  Agrippa  fatto  de'  Cesari. 
Dello  Principe  della  Gioventù. 
Sua  morte,  5. 

Lucio  Ennio  accusato  , e perchè. 
Assoluto,  88. 

Lucio  Metello  poni,  mass.,  89. 

Lucio  Pubblio,  44* 

Luoghi  non  sanno  fingere,  260.  . 

Luppla  fiume,  87. 

Lusinghe  e interesse,  veleno  del  vero 
amore,  333.’ 

Lussuria,  vizio  ultimo  a partirsi  da 
chi  rovina,  4M* 

Lulazio  Calulo  dedicò  il  Campido- 
glio, 4/4* 

G.  Luiorio  Prisco  accusalo.  Dan- 
nato. Ucciso,  tìi  c scg. 


M 

Macedonia  ed  Àcaia,  per  alleggia- 
mento  messe  tra'  governi  di  Ce- 
sare, 33. 

Macedoni  detti  Ircani , ristorati  da 
Tiberio  per  il  danno  del  tremuo* 
to,  5i. 

Macrone  prefetto  de’  pretoriani,  iSg. 
Favorito  da  Tiberio.  Entra  in 
grazia  di  G.  Caligola.  Gli  presta 
la  moglie , i5o.  Accertato  della 
vicina  morte  di  Tiberio,  consiglia 
Caligola  di  affogarlo,  i5i  e Sfg> 

Madre  accusata,  e confìuata  per  car- 
nalità attentate  col  proprio  fi- 
gliuolo, ivi  e seg.  Dettosi  il  me- 
desimo dì  G.  Agrippina  col  fi- 
gliuolo Nerone.  Non  seguì  per 
avvedimento  dì  Anneo  Seneca, 
257, 

Madre  dì  Vitellio  con  titolo  d* Au- 
gusta, 386. 

Maggio  mese,  chiamato  mese  Clau- 
dio, 3o3. 

Magio  Ceciiiano,  pretore,  accusato 
falsamente,  78. 

Magnesi  di  Sipilo  risloraù  da  Ti- 
l^rio  per  i danni  del  tremuoto,  5i. 

Magneti  adducono  le  ragioni  de'  ior 
privilegi,  85. 

Magnificenza  pubblica  usata  in  Ro- 
ma da’  privali, 

Mal  pubblico  cresce,  e rimedi  sce- 
mano, 269. 

Malattie  e tempeste  in  Roma,  3o4. 

Malìe  e fatture  coulro  Germani- 
co, 5g. 

Malorige  capitano  de’ Frisj.  Con  Ve- 
nto a Roma,  e perchè.  Lor  grido 
e risoluzione 'nel  teatro  di  Pojn- 
peo.  Fatti  cittadini  romani,  354- 

Malovendo  capitano  de’Marsi,  49* 

Mamerco  Scauro  oratore  insigne, 
in  parlando  offende  Tiberio,  i®* 
Difende  Siila,  76.  Accusa  SiHa- 
no  di  maesth,  87.  Accusalo  aon 
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aspetta  sentenza  e s’uccide,  i45.  Marco  Paconio  accasa  Sillano,  '87. 
e seg.  Marco  Sillano,  nobile,  facondo,  po- 

Manimi,  popoli  di  Germania,  56i.  tenie,  73. 

Manio  Lepido  capace  d'imperio,  io.  Marcomanni,  popoli  di  Germania  , 
Difende  Emilia  sua  sorella  , 73.  56a. 

Manlio  adultero  di  Verilia , sban-  Mardi,  p<^li  sconCtti  dalli  Iberi, 
dito  d'Italia  e d'Àffrica,  53.  a64< 

Manlio  Patrizio  si  querela  de' Sa-  Mare  di  Bizanzio  copioso  di  pesci, 
nesi,  3q3.  234. 

Manlio  Valente  fa  assai  per  Vitel-  Marico.  Sua  temerità  e seguito.  Git- 
ilo. Non  aggradito  , e perchè  , tato  alle  fiere  e non  offeso.  Am- 
348.  mazzato,  377. 

Manno  figlinolo  di  Tuistone,  55a.  Mario  Celso,  284.  A fermare  gli 
Mantenere  il  suo  è cosa  da  privato:  eletti  dell'esercito  d'lUiria.  Cac- 

lauJe  regia  l'assaltare  raltrni,278.  ciato,  338.  Chiesto  al  supplizio. 

Maroboduo  re  loda  Inguiomero.  Si  Campato  con  arte  da  Olone,  343. 

ritira.  Vasseue  ne' Marcomanni.  Sua  generosa  confessione.  Degl’in- 

Per  ambasciadori  chiede  aiuto  a timi  d'  Olone , 35o.  Confermalo 

Tiberio;  e gli  è negato,  5i.  Seri-  consolo  insieme  con  Ario  Anto- 

ve  a Tiberio.  Bicevuto  a Raven-  nino,  35a  e a 356.  Accusato,  367. 

na,  57.  In  battaglia,  ivi.  Conferma  il  pa- 

Marcantonio,  marito  d'Ottavia,  5o.  rere  di  Svetonio  Paulino  , 370. 

Marcello  Cornelio  senatore,  accusa-  Errori  d’ altri  addossati  a lui  e 

to.  Come  scampasse,  3o2.  Paulino , e perche.  Suoi  saggi 

Marcello  Eprio  finisce  la  pretoria  consigli  non  approvati,  ivi.  Agli 

di  L.  Sillano,  247.  Accusato,  alloggiamenti,  372.  Confermata 

220.  Eloquente.  Contro  Trasea  consolo,  377. 

Peto,  3oq  e seg.  Premiato,  307.  Mario  Maturo  tenta  di  scacciare  gli 
Grande.  Odioso,  e perchè,  212.  Otoneschi  di  Provenza.  Suoi  Ai- 

Contrario  a Elvidio  Prisco,  e per-  pigiani  sbaragliati  e uccisi,  363. 

chè.  Vuole  che  gli  ambasciadori  Fedele  a Vitellio.  Suoi  consigli 

si  estraggano,  e perchè.  Sua  re-  a Valente,  4<>4- 
plica  a Prisco,  261.  e seg.  Sue  Mario  nipote  , privo  del  grado  se- 
parole  a Prisco,  e movendosi  per  natorio,  e perchè,  52. 
uscir  di  senato,  275.  P.  Mario  consolo  con  L.  Asinio  , 

Cl.  Marcello  pontefice.  Edile,  3.  270. 

Marzio  Macro.  Sua  vittoria , 366.  Maritate  e lor  vigilie  dopo  l'incen- 
Ferito  , è salvato  da’ Tribuni  e dio,  ago. 

centurioni.  Sue  genti  sotto  il  co-  Marsi  , popoli  di  Germania  , 55a. 
mando  di  Flavio  Sabino,  371.  Saccheggiati  da  Germanico,  23. 
Esce  di  consolo  avanti  il  tempo.  Vinti  da  Cecina  , 24.  Di  nuovo 

e perchè,  38o.  * da  Germanico  , 43-  A divozione 

Marco,  figliuolo  di  Gn.  Pisene,  68.  di  Vespasiano,  4iO' 

Marco  Lepido  biasimato  da  Sesto  Marsigni  popoli  di  Germania,  56 1. 
Fompeio.  Difeso  dal  senato.  Man-  Marsiliesi  ottengono  privilegio  a V ol- 
dato  in  Asia  al  goveroo;  76.  cazio  Moso,  107. 
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Marte  Vendicatore,  67  370.  Offerte 
. proposte  dopo  la  scoperta  con- 
giura di  Libone, 

Germani.  Come  li  facciano  sa- 
grifìzio,  553. 

Martina  maliarda  famosa.  Amata 
da  Plancina.  Mandata  prigione  a 
Roma,  60.  Trovasi  morta  in  Brin- 
disi, 68. 

Corn.  Marziale  spedito  da  Sabino 
a Vitellio.  Come  rimandato  per 
camparli  la  vita,  4>3.  e seg. 
Tagliato  a pezzi,  4i5- 
Marzio  Pesto  cav.  tra' congiurati , 

3(>I. 

P.  Marzio  gastigato,  e di  che,  45. 
Marzippa,  duca  de'  Mori,  53. 
Massimo  Scauro  centurione  tra*  con- 
giurali, 291. 

Matrone.  Lor  cirimonie , e preci 
dopo  l’incendio  di  Roma,  390. 
Maniaci,  popoli  di  Germania  , di- 
voli  aU'imperio  romano,  558. 
MaUio,  metropoli  de’  Catti,  arsa  da 
Cesare,  a5. 

Mauritani  uccidono  Lucio  Albino 
e volgonsi  a Vitellio,  376. 
Uccidono  Asinio  Pollione,  ivi, 
Mecenate.  Fedi  Cilnio. 

Meilici , e quello  ne  sentisse  Tibe- 
, rio,  i5o. 

Mediomatrici,  44?* 

Mcerdate  chiesto  da’  Parti,  333.  In- 
struito  da  Cesare.  Poco  accorto. 

. Ingannato  da  Abbaro  , ivi.  Ab- 
bandonato. Alle  tnaiii  con  Go- 
larzc.  Tradito,  ivi. 

Iridile  Dea.  Suo  tempio  di  Cremo- 
na difeso  dal  fuoco,  344- 
Ann.  Molla  cav.  romano,  3o5.  Se- 
gasi le  vene,  e perchè  ivi. 
Meniinio  Pollione  dice  sua  sentenza 
per  il  nialrimouio  di  Domizio  e 
Ottavia,  221. 

Meiiiniio  Regolo  marito  di  Lollia 
Paulina,  32f. 


Memmio  Regolo  muore.  Sue  lodi. 
Come  lodato  da  Nerone,  370. 

Memmio  Regolo  consolo  con  Ver> 
ginio  Rufo,  384. 

Menapi  saccheggiati,  43i. 

Mennio,  maestro  del  campo  in  Ger- 
mania. Corre  pericolo  per  suoi 
esemplar  gastighi.  Scampa.  Ar- 
dito riduce  i soldati  alle  stan- 
ze,  19. 

Mennio  Rufino  fa  prigione  Lucilio 
Basso,  233. 

Mennone  e sua  statua  maraviglio- 
sa,  56. 

Meno  fiume,  558. 

Mercurio,  adorato  dai  Germani.  Lor 
sagrifizio,  553. 

Mesopotamia,  perchè  cosi  detta,i47- 

Messalina  moglie  di  Claudio  impe- 
radore,  empia,  186.  Innamorata 
di  C.  Silio.  Sfrenala,  209.  Ten- 
tata di  matrimonio  da  Silio  adul- 
tero, 21 3.  Fa  le  nozze.  Accusata 
al  marito  Claudio,  ivi.  Sue  feste 
e baccani  con  Silio.  Scoperta  fog- 
ge. Sue  arti  per  placar  Claudio. 
Non  è ascoltata,  214.  Uccisa. 
Senato  ordina  che  si  levi  nome 
ed  eiligie  di  essa  de’ luoghi  pub- 
blici, 216  e seg. 

Messalla  Corvino  appellava  Cassio 
il  suo  imperadore,  104.  Deputato 
al  governo  d' Augusto,  i38. 

Messalla  Valesio,  e sua  adulazione 
squisita,  7. 

Messici , e lor  contese  coi  Lacede- 
moni per  il  tempio  di  Diana.  Ot- 
tengono sentenza  favorevole,  107. 

Mevio  PudcQte , e suoi  modi  per 
acscare  i soldati, -336. 

Milano  a divozione  di  V'itellio,  35o. 

Milesi,  e lor  l'rancliige,  86. 

Mitico,  liberto  di  Flavio  Scevino , 
soiiopre  la  congiura  a Nerone , 
293.  Fatto  ricco.  Chiamato  Con- 
scrvadore,  294. 
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Mino<  legislatore,  74*  Merini  taccheggiali,  431. 

Minuzio  Giusto,  tolto  alla  furia  dei  Morie  d'Augusto  tenuta  segreta,  5. 
soldati,  e perchè,  394>  Morie  di  Claudio  imperadore  leniila 

Minuzio  Termo  accusato  e conden-  segreta  da  Giulia  Agrippina,  ^30. 
nato,  i36.  Morte  di 

Mirina  città  deli’Asia,  «gravata  dei  Acazia  moglie  di  P.  Vitcllio,  i5i. 
tributi  per  i danni  del  tremuo-  Aceronia,  a58. 
to,  5i.  Agrippa  Postumo,  5. 

Mitridate  Ibero  eletto  da  Tiberio  a Agrippina,  142. 
racquislare  l’Armenia  Avvelena  Augusto,  5. 

Arsace.  Piglia  Artassata  , 202.  Aniiiiio  Rebio,  246. 

Per  consiglio  di  Claudio  torna  al  Aniceto  liberto,  275. 

regno,  206.  Sbigottito  , si  salva  Annco  Lucano  297. 

nel  castello  di  Cornea,  25o.  £-  Anneo  Mella,  3o5> 

scene  per  capitolare.  Tradito  e P.  Anteio,  247. 

ucciso  insieme  con  la  moglie  , e L.  Antonio,  7t>. 

figliuoli  di  Radamisto  suo  nipo-  Archelao,  re  di  Cappadocia,  49* 

te,  ivi  e seg.  Arminio,  64. 

Mitridate  Bosforano  sollieva  i po-  Artassia  d’Artivasde  re,  36. 
poli  , e toglie  lo  stato  al  re  dei  Ariavasde  re  d’Armenia,  ivi, 
Dandaridi.  Sbaragliato  è rotto  , L.  Arunzio,  i5i. 

222.  A’  piedi  di  Etinone  suo  ni-  L.  Aruseo,  148. 
mico,  condotto  a Roma.  Sue  pa-  Asiatico  liberto,  4^^* 
role  altiere,  223  e seg.  Asinio  Agrippa,  ii3. 

Mnestero  liberto  s’  uccide.  Dubbio  Asinio  Gallo,  142. 
il  perchè  260.  Asinio  Pollione,  90. 

Modestia,  nei  grand’uomini  più  ri-  Asinio  Salonino,  ivi. 
luce,  .278.  Ateio  Capitone,  ivi. 

Moglie  di  l.uceio  Albino,  si  fa  in-  Q.  Aterio,  ii3. 
contro  alli  ucciditori  del  marito.  Alimelo  liberto,  244. 

Uccisa,  377.  Attico  Vestino,  297. 

Moglie  di  Mitico  liberto  conforta  il  Attilio  Vero,  3<)g. 
marito  a scoprir  la  congiura,  293.  Bardane  re,  208. 

Mogli.  Se  sia  bene  menarsele  dietro  Barca  Sorano,  3og. 
ne'  governi,  76.  Blesi  due,  148. 

Moisé,  4 '>8.  Baodicea  reina,  267. 

M ona  , isola.  .Suoi  costumi  e stra-l  Britannico,  242. 
vaganze,  265.  Afro  Burro,  271. 

Moneta  ristretta  in  Roma , e per-  Calpiirnio  Galeriano,  4^5. 
che,  i4o.  Calpurnio  Repentino,  347. 

Alonobazo,  Adiabeno,  282.  CariovalJa,  capo  de’  Baiavi,  14. 

Monte  ira’l  lago  di  Rossiglione  e’I  Caspcrio  Nigro,  4^5. 

Carigliano  tagliato,  e perchè,  233.  P.  Celere,  247. 

Monte  Libano,  4^^.  Celio  Cornuto,  loi. 

Monte  .Sambulo,  222.  I Ceriale  Anicio,  3o5. 

Monte  Tauro,  148  23i.  I Ccsellio  Basso,  Cartaginese,  3oi. 


Digitized  by  Gopglc 


INDICE 


G6a 

Morte  di 

Cingonio  Varrone,  34©. 

Claudio  .Cesare,  a 38. 

Claudio  Firrico,  3G4- 
Claudio  Giuliano,  4i6. 

Clemente  schiavo , fìntosi  Agrip- 
pa, 48. 

Clodio  Macro,  33o. 

Clodio  Quirinale,  a4^‘ 

Cocceio  Nerva,  i43. 

Considio  Procolo,  i43* 

Corbiilone,  38 1. 

Coli  re,  58. 

Cremuzio  Cordo  annalista,  io3. 
Creperio  Gallo,  a58. 

Crispino  centurione,  347- 
Decimo  Pacario,  364. 

Decio  CalpurnianO)  a 16. 

Didio  Scova,  4i5., 

Dillio  Vocula,  44^‘ 

Coro.  Dolabella,  378. 

Domizio  Afro,  a6a. 

L.  Domizio,  106. 

Donazio  Valente,  347. 

Doriforo  liberto,  275. 

Druso  di  Germanico,  i4a. 

Druso  di  Tiberio,  g4. 

Elio  Lamia,  i43. 

Emilio  Pacense,  . 

Epicari  costantissima,  ag3. 

Erennio  Gallo,  448- 
Fabio  Massimo,  5. 

Fabio  Valente,  41 1. 

Fcnio  Rufo,  2^7. 

Festo  colonnello,  377. 

Figliolo  di  Vitellio,  45 1. 

Fiacco  Pomponio,  i43. 

Flavio  Sabino,  4*5. 

Flavio  Scovino,  237. 

Foiiteio  Capitone,  33o. 

Fraale  re,  201. 

Fulcinio  Trione,  147. 

Furio  Scriboniano,  a32. 

G.  Galba,  148. 

Serg.  Galba,  34 1. 

Gannascb  capitano,  aii, 


Morte  di 

Geminio  CeIso,cavalier  romano, 363. 
Germanico,  5g. 

Gela,  schiavo,  38i. 

Giulia  Agrippina,  aSg.' 

Giulia  d’Augusto,  34. 

Giulia  moglie  di  Cassio,  go. 

Giulio  Agreste,  4°8* 

Giulio  Alpino,  349. 

Giulio  Marino,  i38. 

Giulio  Montano,  a45. 

Giulio  Paulo,  4^8. 

Giulio  Prisco,  4^5. 

Giunco  Virgiliano,  a 16. 

Giunia  Sillana,  a6o. 

Giunio  Rleso,  4^4* 

Giunio  Sillano,  a38. 

Gotarze  re  de’  Parti,  aaa. 

Granio  Marziano,  i48. 

Granio  Silvano,  298. 

Icelo,  hberto,  34a. 

Incarcerati  per  conto  di  Sciano,  i4 1 • 
Corn.  Cacone,  34a. 

Gn.  Lentulo,  107. 

Lepida  Emilia,  148. 

M.  Lepido,  143. 

Libone  Druso,  4^* 

Luceio  Albino  e sua  moglie  , 376, 

Lucilio  centurione,  i3. 

Lucilio  Longo,  97. 

Madre  di  Vitellio,  4t>* 
Mamerco  Scauro  e Sessizia  sua  mo- 
glie, 144. 

Marico,  377. 

Corn.  Marziale,  4 <5. 

P.  Marzio,  45* 

Memniio  Regolo,  270. 

Messalina  e suoi  adulteri,  316. 
Mitridate  re  d'Armenia,  aSi. 
Mnestero  liberto,  260. 

Mummio  Luperco,  444* 

Narciso,  a38. 

Nati  d'Agrippa,  72. 

Nerone  il  falso,  36a. 

Nonio  Receto,  347- 
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Morte  di 

Nnmicio  Termo,  3o6. 

Namitio  Rufo,  44^* 

Ordeonio  Fiacco,  434* 

Orfideo  Benigno,  373. 

P.  Oatorio,  214. 

Ostorio  Scapola,  3o4< 

Olone,  374. 

Ottavia  moglie  di  Nerone,  375. 

Fallante,  liberto,  375. 

Papirio  centurione,  4%- 
Penio  Poalumo,  267. 

Fercennio,  sedizioso,  i5. 

C.  Petronio,  3o5. 

Petronio  Turpiliano,  33o. 

Pietra,  cavalier  romano,  307. 

C.  Pisone,  294> 

Gn.  Pisone,  70. 

L.  Pisone  pontefice,  i38. 

L.  Pisone,  438. 

Pisone  Lnciniano,  34 1. 

L.  Pituanio,  43* 

Planciiia  di  Gn.  Pisone,  143. 
Plauzio  Laterano,  394. 

Polluzia  di  L.  Vetere,  3o3. 
Pompeo  cavalier  romano,  139. 
Pompeo  Propinquo,  346. 

Pompeo  Urbico,  316. 

Pomponio  Labeone  e Passea  sua 
moglie,  143. 

Poppea  di  Scipione,  ao6. 

Poppea  Sabina,  3o3. 

Poppeo  Sabino,  i48. 

Quinzio  Certo,  364. 

Radamisto  figliuolo  del  re  Fara" 
smane,  248. 

Rescupori  re,  58. 

Romilio  Marcello,  347. 

Rubellio  Plauto,  374. 

Rufo  Crispino,  3o5. 

Crispo  Salustio,  76. 

Samio  cav.  Romano,  307. 

Saufello  Trogo,  316. 

Scipione  colonnello,  376. 
de'  figliuoli  di  Sciano,  l3l. 
Sempronio  Gracco  adultero  di  Giu- 
lia d'Augusto,  24. 


Morte  di 

Ann.  Seneca,  apS. 

Servilia  di  B.  Sorano,  ao8. 

M.  Servilio,  a6a. 

Sesta,  suocera  di  L.  Vet. , 3o3. 
Seslio  Paòoniano,  3 18. 

Sesto  Mario,  i4o. 

Sesto  Papinio,  i5i. 

Sesto  Vestili©,  137. 

Settimo  centurione,  16. 

L.  Sillano,  3oa. 

Corn.  Siila,  378. 

Slalilio  Tauro,  46a. 

Subrio  Flavio,  396. 

Sulpizio  Rufo,  316. 

Sulpizio  Aspro,  297. 

Tacfarinata,  loi, 

Tazio  Graziano,  148. 

Tiberio  Cesare,  iSa. 

Sof.  Tigelliuo,  35o. 

Tigrane  re  d'Armenia,  i48. 

Tizio  Proculo,  316. 

Torquato  Sillano,  287. 

Trasea  Peto,  809. 

Trebellieno  Rufo,  148. 

Tullio  Senecione,  297. 

Tullio  Valentino,  453. 

Valerio,  Asiatico,  306. 

Veranio,  265. 

Vesculario  Fiacco,  807. 

L.  Vetere,  3o3. 

Vezio  Valente,  216. 

Viboleno  Agrippa,  148. 

Vibuleno,  sedizioso,  i5. 

Villano,  uccisore  di  L.  Pisone,  107. 
T.  Vinio,  341  e seg. 

Vipsania,  73.  n 
A.  Vitellio,  418. 

L.  Vitellio,  4^2. 

P.  Vitellio,  i3i. 

Vizia  madre  di  Fusi©  Gemino,  i38, 
L.  Volusio,  aio.  L.  Volusio,  7J. 
Vonone  re,  58. 

Morte.  Nella  morte  de’  paiironi  le 
lingue  sfringuellano,  96. 

Mortori  de’  congiurati  e vittime  i:( 
Campidoglio  297. 
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Moscanì,  ristorali  da  Tiberio  per  il 
danno  dei  tremuoti,  5i.  . ‘ 

Mosella,  fiume  in  Germania  | a53. 

Nostri  e mostruosità,  355.  . 

L.  Mucianó  governatore  in.  Sona. 
Suoi  modi  e costumi , 33i.  Sue 
forze,  grandezza  e magnificenza, 
36 1.  Riconciliato  con  Vespasiano. 
D’accordo  seco  a vedere  ì successi 
d’Otone  e V iteli  io,  36a.  Inclina 
più  a Tito  che  a Vespasiano.  Con- 
forta Vespasiano  alTimperio.  Suo 
ragionamento,  38 1 e seg*  In  An- 
tiochia. Sue  arti  parlando  alll  An- 
tiocheni 383.  In  Rerito  al  consi- 
glio generale.  Più  compagno,  che 
ministro  dell’imperadore.  Marcia. 
Suoi  giudizi  a chi  più  ne  dà,  e 
perchè.  Suoi  avvedimenti.  Stto  a- 
iulo  per  rifarsi  del  publico,  38^ 
r seg.  Come  biasimato  dall'autore, 
ivi.  Suoi  consigli,  e come  ambi- 
zioso di  gloria , ivi.  Reprime  il 
furore  dei  Daci,  4<>5.  Sue  lettere 
doppie  a Primo  e Varo.  Sincere 
a Plozio  Grifo  , e perchè.  Sue 
arti  in  fare  scadere  Antonio  Pri-- 
mb,  J^o'j  e seg.  Sue  offerte  a Vi- 
tellio,  /\ii.  Aspettalodaireserciio. 
Imputato  per  la  doppiezza  di  sue 
lettere,  4^5  e seg.  Come  scrivesse 
dopo  la  morte  di  Vitellio  al  se- 
nato. Sue  lettere  danno  che  dire. 
Odiato.  Adulato.  Onorato  delle 
trionfali,  4^3.  In  Roma  sua  gran- 
dezza e potenza.  Fa  uccidere  Cal- 
purtiio  Galeriano,  .e  perchè  4^'^*  • 
Teme  d’ Anton  Primo  e d’Ario 
Varo,  e perchè.  Celebra  Anton 
Primo  in  senato.  Con  arte  gli 
leva  le  forze,  435.  Rimanda  due 
senatori  al.  confino,  4^7*  l^^i^da 
a uccidere  L.  Pisone,  438.  Alla 
guerra  , 447*  uccùlere  il  fi- 
gliuolo di  Vitellio.  Geloso  della 
grandezza  d’Anlon  Primo, 

Sue  arti  con  Domiziano,  433. 


Mummio  Luperco  legato.'  ' Contro 
Cl.  Civile,  4^^*  fortificazio- 
ni, 4^9.  Mandato  da  Cl.  Civile 
a Velleda.  Ucciso  per. cammino, 

444.. 

Munazio  Grato  cavaliere  tra’congiu- 
rati,  291.' 

Musonio  Rufo  Toscano,  filosofo  417. 
Scacciato,  e perchè,  29B.  Stoico. 
Predica  i beni  della  pace  e i mali 
della  guerra  a sproposito.  Muove 
a riso.  Ammonito  e minacciato, 
se  ne  rimane  , 4^^7*  accuse 
contro  a P.  Celere,  4^3. 
Musulani,  popoli  in  Africa,  53. 
Mutila  Prisca,  e.  sue  instigazioni  ad 
Augusto  contro.  Agrippina,  96  e 
seg- 

- . N. 

• ' , 

Naarvali,  poj^H  di  Germania,  562. 
Nabatei.  Lor  re  convita  e onora 
Germanico  e Agrìp'pina,  54* 
Napoli.  Nerone  a Napoli  a cantare. 

Rovina  il  teatro,  287  e seg. 
Narciso  contro  Messalina  e Silio. 
Falli  accusare  a Claudio,  214. 
Sue  parole,  21 5.  Sue  ragioni  per 
la  nuova  moglie  di  Claudio,  219. 
Soprinteudente  al  lago  di  Rossi- 
glione. Sgridato  da  Agrippina,  le 
risponde  alle  rime,  233.  Sue  pa- 
role contro  Agrippina.  Accarezza 
Britannico,  235.  Fatto  morire  di 
stento  in  carcere  da  Agrippina , 
238. 

Narici.  Popoli  di  Germania  , 562. 
Natale  di  Vitellio  celebralo  da  A. 

Cecina,  e. da  F.  Valente,  387. 
fLaJ  Natura  creò  libere  insino  le 
bestie,  4^7’ 

Nauporto  saccheggiato,  12. 

Nefandi,  e lor  gastigo  in  Germania, 

554. 

Negromanti  e stroinghi,  44* 
nato  romano  decreta  die  sieno 
cacciati  d'Italia,  43. 
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Nemrti,  'pofk>Ii  di  G«rinania,  558. 
Aiuto  de'  Romani,  aa5. 

Nera,  fiume,  33. 

Nerone  di  Germanico  abilitato  alla 
uestura.  Questore  e pontefice, 
posa  Giulia  di  Druse,  ^5.  Pre- 
sentato da  Tiberio  in  senato,  85 
e seg.  Bello,  modesto  e grazioso 
al  senato,  ivi.  Modesto,  ma  soro. 
Messo  su  a farsi  vivo  contro  Sc- 
iano, Il 3.  Schernito  dai  Seìanesi, 
ivi.  Perseguitato  da  Sciano,  ii5. 
Accusato  per  lettere  di  Tiberio 
al  senato.  Sua  immagine  portata 
da' popoli  in  suo  favore,  137. 

Nerone  L.  Domizio,  adottato  da 
Claudio,  fatto  de'Claudi,  e detto 
Nerone,  335.  Memorie  di  sue  a- 
zioui  per  odio  e paura  scritte  fal- 
samente. Sue  predizioni  all'Im- 
erio,  313  e seg.  Genero  di  Clau- 
io  e pari  a Britannico,  331.  Con- 
solo per  a tempo.  Principe  della 
Gioventù.  Ne' giuochi  circensi  in 
veste  trionfale,  e perchè.  Saluta 
Britannico  col  suo  nome,  339. 
Sposa  Ottavia  figliuola  di  Cesare. 
Difende  la  causa  delli  Iliesi , e 
perchè.  Ora  per  la  colonia  bo- 
lognese , 333.  Accompagnato  da 
Burro,  ne  va  alla  coorte.  Gridalo 
imperadore , 336.  Recasi  a noia 
Fallante.  Onora  sua  madre,  ma 
in  apparenza.  Loda  Claudio  alle 
esequie.  In  qualche  parte  muove 
a riso.  Sua  orazione  composta  da 
Seneca.  Suoi  studi  giovenili.  Di- 
scorre in  senato  dell'autoritk  dei 
Padri,  e della  forma  del  governo 
avvenire,  338  e seg.  Manda  una 
fanteria  a rinfrescare  le  legioni  di 
Oriente.  Adulato  in  senato.  Fa 
suo  luogotenente  in  Armenia,  340. 
Domanda  l'immagine  a Gii.  Do- 
niizio  suo  padre.  Recusa  le  statue 
d'arienlo  e d’oro  offerteli.  Con- 


solo con  L.  Antistio  Vetere.  Non 
vuole  che  Vetere  giuri  negli  alti 
suoi.  Lodato  dal  senato.  Benigno 
A Plauzio  Laterano.  Con  sue  di- 
cerie composte  da  Seneca  pro- 
mette clemenza.  Invaghito  d'Atte 
liberta,  ivi.  e seg.  Inobbediente 
alla  madre.  Obbediente  a Seneca. 
Attigne  il  fine  della  mutazione  di 
Agrippina.  Dona  ad  Agrippina. 
Leva  il  maneggio  a Pallante , e 
perchè.  Nelle  feste  saturnali  spi- 
gne Britannico  a cantare,  e per- 
chè. Accresceli  odio,  341  e seg. 
Fattolo  avvelenare , dice  darseli 
uei  male.  Dicesi  averlo  goduto, 
ue  parole  dopo  la  morte  di  esso, 
343.  Dona  alli  amici,  e perchè. 
Leva  le  guardie  alla  madre,  li- 
dita  la  congiura,  delibera  ammaz- 
zare sua  madre  e Flauto,  o43  e 
seg.  Per  sue  licenze  ripicchiato, 
345.  Risolve  a favore  de' liberti. 
Consolo  con  L..  Pirone,  ivi.  Con- 
solo con  Valerio  Messalla  Asso- 
na varie  provisioni , 347.  Gri- 
ato  imperadore  5so.  Invaghito 
d'Olone.  Di  Poppea  Sabina  ; co- 
me tirato  fu  da  essa,  e per  mezzo 
di  lei  da  Olone  , 363.  Leva  la 
dimestichezza  a Olone.  Mandalo 
governatore,  e perchè.  Come  fallo 
insospettire  da  Grato  liberto,  ivi. 
Per  istanza  fatta  dal  popolo  vuol 
levare  tutte  lej gabelle.  Fa  pubbli- 
care le  tariffe. de'pubblicani.  Altri 
suoi  provvedimenti,  353.  Spasima 
di  Poppea  Sabina,  367.  In  lasci- 
vie con  sua  madre  ; per  avvedi- 
mento di  Seneca  non  viene  al- 
l'atto. Risoluto  di  ucciderla  ; non 
si  risolve  del  come.  Non  vuol  ri- 
trovarsi cou  essa  a ristretto.  In- 
vitala alla  festa  di  Baia.  Perchè 
accolta  caramente  da  esso,  ivi.  e 
seg.  Ode  lo  scampo  di  essa,  e s 
86 
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sbìgolUsce.  Sue  parole  animando 
Aniceto  a finirla.  aSg.  Suo  spa- 
vento dopo  r uccisa  madre  , iei. 
Sua  lettera  e querimonie  al  se- 
nato. Confuso  di  come  entrare  in 
Boma,  a6o.  Incontrato  dalle  tribù 
e senato.  Alle  solite  libidini.  Cor- 
re sopra  la  carretta.  Cauta  in  su 
la  lira.  Induce  nobili  a far  lo 
strione  a prezzo.  Altre  laidezze. 
In  su  le  scene.  Fa  il  poeta,  a6i. 
Nella  festa  cinquannale  porta  il 
vanto  di  bel  parladore.  Scrive  a 
Bubellio  Plauto  che  si  ritiri  in 
Asia  alla  quiete.  Notato  per  ba- 
gnarsi nella  fonte  dell'acqua  Mar- 
zia. Ammalasi  a63.  Manda  Tigra- 
xia  a regger  l'Armenia,  a64-  Crea 
pretori  soprannumerari,  e falli  ca- 
pi delle  legioni.  Sua  legge  d'Ap- 
pello,  z65.  Di  Germania  manda 
aiuti  in  Britannia.  Manda  Poli- 
cleto  liberto  io  Britannia,  e per- 
chè, 268.  Loda  Memmio  Regolo. 
Finisce  le  terme  e dona,  269.  Ri- 
mette la  causa  d’Antistio  al  se- 
nato. Prende  la  causa  di  Fabrizio 
Veientone;  Fa  avvelenare  Afro 
Burro.  Visitalo  e dimandali  di 
suo  essere , 371.  Sua  risposta  a 
Seneca,  272.  Accarezzalo  finta- 
mente. V^e  la  testa  di  Corn. 
Siila  e la  beffa,  278  e seg.  Sue 
parole  quando  vide  la  testa  di 
Riibellio  Plauto.  Scrive  al  senato. 
Rimanda  Ottavia^  e sposa  Pop- 
pca.  Richiama  Ottavia,  e perche, 
ivi  e seg.  Suo  trovato  contro  Ot- 
tavia. Àlanda  per  Aniceto,  275. 
Mostra  sicurezza  delle  cose  esterne 
e della  città.  Non  vuol  rincarare 
il  grano.  Crea  tre  ufficiali  delle 
entrate  pubbliche.  Tassa  il  dispen- 
dio dc'passati  principi,  282.  Ha 
figliuola  di  Poppea,  e fa  grande 
allegrezze.  Chiama  Poppea  e la 


figliuola  Anguste.  Muore  la  fi- 
gliuola, e ne  fa  le  pazzie.  A con- 
siglio per  gli  affari  d' Armenia  , 
384  e seg.  Nazioni  di  su  1'  Alpi 
marittime  fatte  da  lai  latine.  Or- 
dina che  nel  cerchio  i cavalieri 
seggano  innanzi  alla  plebe.  Più 
vago  che  mai  di  cantare  in  iscena, 
286.  A Napoli  a cantare.  A Be- 
nevento. A Roma.  Nel  tempio  di 
Vesta  atterrisce.  Vuol  ire  in  A- 
caia  e pentesi.  Mangia  in  pubbli- 
co , e perchè.  Ogni  luogo  gli  è 
casa,  287  e seg.  Suo  convito,  ec. 
Nel  lago  d' Agrippa.  Toglie  per 
marito  Pittagora.  Incendio  in  Ro- 
ma creduto  per  fraude  di  Nerone. 
Fa  aprire  Campo  Marzio  e altri 
luoghi.  Fa  murare  spedali.  Pro- 
vede di  masserizie.  Rinvilia  il  gra- 
no, 288  e seg.  Canta  in  iscena  Io 
incendio  di  Troia.  Pare  abbia  vo- 
lontà di  rifare  la  città  tutta  , e 
chiamarla  dal  suo  nome  Fabrica 
stupenda  di  sua  casa.  Provasi  a 
tagliare  il  monte  vicino  all’Aver- 
no,  ivi.  Sue  offerte.  Fa  restituire 
al  publico  l'acqua  usurpata.  Per- 
seguita i cristiani.  Celebra  la  festa 
Circense.  Vestito  da  cocchiere. 
Presta  suoi  orti  a miserando  spet- 
tacolo di  cristiani.  Balzella  l'Ita- 
lia. Spoglia  i tempj  di  Roma,  289 
e seg.  Ordina  che  Seneca  sia  av- 
velenato, ago.  Impaurito  per  la 
congiura.  Raddoppia  le  guardie, 
agS.  Manda  Cranio  Sii.  a inter- 
rogar Seneca  : a dirli  che  muoia, 
2^  e seg.  All'esamine  de'congiu- 
rati.  Deputa  Veuiauo  Nigro  al 
supplizio  di  Flavio.  Odia  Attico 
Vestino,  e perchè,  agS  e seg.  Sue 
parole  per  i convitati  d'Attico  Ve- 
stino. Suoi  donativi  a'soldati.  Do- 
na le  trionfali  a più  persone,  297 
e seg.  Fa  sua  diceria  in  senato. 
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Fa  bandire  i condennati  e r^i-  Pompeiani  nella  festa  delli  accol- 
strare  i processi  a’  libri  publici.  tellauti,  aGa. 

Consagra  il  tempio  in  Campido*  Nonio  Asiano,  spia,  3ao. 

elio , Crede  a un  sognator  Nonio  Prisco  amico  di  Seneca,  esU 

di  tesori,  3oi.  Spende  e spande  liato,  398. 

su  questo  assegnamento.  Vuole,  Nonio  Recetto  con  altri  centurioni, 

e per  giustizia , la  corona  di  so*  fatto  prigione,  346;  e uccidere  da 

vrano  cantore.  Canta  in  iscena  per  Vitellio,  e perchè,  ivi- 

la  festa  cinquannale.  Suoi  sforzi  G.  Norbano  consolo  con  Druso  Ce- 

e bassezze.  Uccide  Foppea  con  un  sare,  a5. 

calcio.  Lodala  in  ringhiera,  3oa  L.  Norbano  consolo  con  M.  Siila* 
e seg.  Sua  liberalità  verso  L.  Ve-  no,  55. 

tere,  sua  suocera  e figliuola,  ivi.  Notte  in  Germania , guida  del  dì  , 
Contro  Trasea  Peto.  Odia  Barca  554- 

Sorano  , e perchè,  3o6.  Che  tem-  Novara  a divozione  di  Vitellioy35o. 
po  cogliesse  a condannarlo,  e per-  Novesio  in  Germania,  43i. 
chè,  307.  Suoi  gesti  all'accuse  di  Gn.  Novio  trovato  con  arme  sotto 
Peto,  3o8.  Sua  fine  apporta  le-  nel  salutare  il  principe  , aia. 

tizia.  Cagionò  risentimenti  di  do-  Straziato  da'  tormenti,  ivi.  . 

lore  alli  sciagurati  e alla  plebe,  Nuitooi,  popoli  di  Germania,  56i. 
3ag.  Ordinò  guerra  contro  gli  Al-  Numa,  Pio,  e religioso,  74 . 
bani , 33o.  Primo  principe  seu-  Numantina,  moglie  di  Sillano , as- 
tenziato,  333.  Suoi  donabvi  im-  soluta,  100. 
portarono  cinquantacinquemilioni  Numicio  Termo,  ucciso,  e perchè, 
d'oro,  335.  Creduto  vivo,  36a.  3o6. 

Sue  esequie  grate  alla  feccia,  o-  Numisio  Lupo  onorato  delle  conso- 
diose  al  Gore  della  città,  388.  lari,  353  394. 

Nervi,  popoli  di  Gallia,  4^L  Con  Numisio  Rufo  legato,  4^9*  Prigio- 
Cl.  Civile  , 44^'  Messi  in  fuga  ne,  aGa.  Ucciso,  44^* 
da' Cauinefati,  45  >•  Pregiansi  di  q 

essere  originali  di  Germania,  558. 

Ncrulino  di  P.  Suilio  accusato,  a5a.  Obbedienza,  e non  curiosità  fa  buon 
Nicopoli  città  d'Acaia,  97.  Colonia  soldato,  35i. 

romana,  i3a.  Occia,  vergine  di  Vesta,  G3. 

Nilo,  fiume,  56.  Occhio,  il  primo  vinto,  5Ga.  ' 

Ninfidio  onorato  delle  insegne  di  Occhio  e dimora, aiutano  il  vero,  48. 
consolo.  Parte  delle  miserie  di  Odio  de'  congiurali  e sua  qualità , 
Roma.  Sua  geneologia,  098.  44^' 

Ninfidio  Sabino  prefetto  de' soldati,  Odrassi  , popoli  C lor  sollcvazio- 
metteli  su  a novità.  Aspira  al-  ne,  78. 
l'imperio,  33o.  Ofensi  contro  a'  Lettitani,  44*^* 

Nobiltà  e merito  de'  maggiori  in  Olennio,  soldato  primipilo,  aggrava 
Germania,  554.  ' Germani  di  tributo.  Fugge  nella 

Nocera  ("  Colonia  di)  rifornita  di  fortezza  di  Flevo,  117  e seg. 

soldati,  a4G.  Olearito  centurione  alla  morte  dì 

Nooerini  vengono  a contesa  con  i Agrippina,  969. 
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Omicidio,  in  Germania  come  u com- 
pensi, 556. 

Onesti  è appena  sufficiente  a con- 
servare ia  modestia  e le  buone 
arti,  361. 

Onestk  di  Germania,  556. 

Onomasto  liberto,  capo  della  con- 
giura d’  Otone,  336.  Suo  avviso 
a Otone,  iW.  . 

Opinione  diversa  se  gl’Iddii  tengan 
conto  delle  cose  de'  mortali,  97. 

Opitergi,  bene  affelù  a parte  Fla- 
via, 393. 

M.  Opsio , uno  dell!  accusatori  e 
traditori  di  Sabino,  116. 

Oracolo  di  Apolline  Clario,  54* 

Orazio  Pulvillo  e sua  dedicazione 
del  Campidoglio, 

Orazioni  e dicerie.  P'edi  il  catalogo 
di  esse  dopo  la  seguente  tavola. 

Ordeonio  Fiacco  capitano  dell’eser- 
cilo  di  sopra.  Sprezzato  , e per- 
chè, 33 1.  Innocente  per  dappo- 

, cagine,  345.  Sua  Suzione.  Spigne 
IVIuuiio  Luperco  contro  Cl.  Ci- 
vile, 4z8.  Suo  errore  in  conceder 
troppo.  Sue  contrarie  resoluzioni 
cagionan  sospetto,  ivi  e seg.  Spe- 
disce Vociila  al  campo  assediato. 
Chiede  aiuti  alle  Gallie.  Pauroso 
e lento  , 4^9'  esercito  in 

t-  Colonia  Agrippina.  Lascia  tutto 
il  carico  a Vocula,  43o.  e sre- 
Legato  , e all’  arrivo  di  Vocula 
sciolto.  Dispone  i soldati  a fare 
omaggio  a Vespasiano,  4^1  e seg. 
Ucciso,  434. 

Ordovici , popoli  della  Britannia  , 
336. 

Orfìdio  Benigno  legato  ucciso,  373. 
Suo  corpo  ritrovato  e onorato  di 
funerale,  373. 

Ormo  cav.  rom.,  435. 

Ormo,  liberto,  39ÌÌ. 

Orpospade  Parlo  fatto  cittadino  ro- 
mano, e perchè,  147. 


Oro  in  Germania  non  apprezzato , 

558. 

Orode  Parto , 146.  Ferito  e supe- 
rato da  Farasmane,  ivi. 

M.  Ortalo  nobile,  venuto  in  cala- 
mità. Chiede  soccorso  in  senato. 
Come,  e con  che  ragioni  li  fusse 
negato  da  Tiberio.  Sua  casa  cade 
in  povertà  vergognose,  47  e seg. 

Osco  liberto  d'Otooe,  356. 

Osi,  popoli  di  Germania,  553, 56z. 

Osiride,  453. 

Ospitalità  di  Germania,  556. 

Ossioni,  popoli  di  Germania,  563. 

Ostilia  borgo  Veronese,  3g5. 

Ostorio  centurione  mandalo  da  Qua- 
dr.  Vinidio  a Vologese.  Biceve 
li  statichi.  Non  li  vuol  dare  al 
mandato  di  Corbulone,  340. 

Ostorio  Sabino  cav.  romano  dà  que- 
rela a Barea  Sorano,  307.  L'ac- 
cusa, 3o8. 

Ostorio  Scapula.  Come  accusato  di 
lesa  maestà  da  Anu'stio.  Sue  qua- 
lità, coraggio  e morte,  3o4- 

M.  Ostorio  merita  corona  di  citta- 
dino salvato,  336. 

P.  Ostorio  vicepretore  in  Britannia. 
Sua  prudenza,  valore  e vittoria, 
336.  Ordinanseli  le  trioolàli.  Muo- 
re, 338. 

Otone  giovanetto,  di  famiglia  con- 
solare, amato  da  Nerone,  341. 
Squisito  lodatore  delle  bellezze 
di  sua  moglie  a Nerone , 353. 
Mandato  governatore  in  Porto- 
gallo, e perchè,  ivi.  Portato  da 
T.  Vinio,  e perchè,  333.  Suo 
stato.  Spera  ne’  garbugli.  Suoi 
castelli  e ragion  di  stato.  Delicato 
e tenero  del  corpo,  ma  non  del- 
raniino.  Messo  su  da’  suoi  liberti 
e schiavi  , e a che  fine.  Stimo- 
lato da  Tolommeo.  Favore  dei 
soldati  come  procacciato  da  lui, 
335  e seg.  Suo  beneficio  verso 
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Cooóeo  Procolo.  Lieto  airindovi* 
nare  di  Umbricio  , 336  e srg. 
Salutato  imperadore.  Biasimato 
da  Pwone,  337.  Corre  voce  che 
sia  stato  ucciso.  Esaltato  in  cam- 
po. Sue  arti  e ragionamento,  339. 
e seg.  Spigne  soldati  a reprimere 
il  furore  del  popolo.  Allegro  per 
la  morte  di  Pìsoite  Liciniano  non 
si  sazia  di  guardare  la  sua  testa, 
341  e seg.  Con  arte  sottrae  Ma- 
rio Celso  da  pericolo.  Obbliga  il 
fisco , per  le  dovute  paghe  dei 
soldati,  e perchè.  Spedisce  Evo- 
cato a uccidere  Coni,  Lacone. 
Portato  in  Campidoglio.  Fa  ar- 
dere e seppellire  i corpi  morti  , 
343.  e seg.  Disonesto,  dappoco  e 
prodigo,  343.  Sue  false  virtù  dan- 
no da  temere.  Riceve  tra  gl’  In- 
timi M.  Celso , 35o.  Scrive  let- 
tere lusinghevoli  a V itellio.  Dipoi 
mordaci.  Richiama  gli  ambascia- 
dori  dalli  eserciti  di  Germania. 
Mandane  quivi  e altrove  di  nuo- 
vo. Tenta  di  far  uccider  Vitel- 
lio.  Suoi  mandati  riconosciuti  e 
presi,  35 1.  Perchè  ' aderissero  a 
lui  le  province  lontane  e l’ armi 
di  oltremare.  Tiensi  a suo  nome 
Egitto,  le  province  volle  a Orien- 
te, Affrica,  Cartagine  e altre  cil- 
tù  Consolo  con  Tiziano  suo  fra- 
tello. Dk  e restituisce  onori  a più 
famiglie.  Benefica  più  province , 
citta  e paesi.  Fa  rimetter  le  sta- 
tue a Poppea.  Chiamato  Nerone 
Olone,  ivi  e seg.  Coorte  richia- 
mata a Roma  cagiona  solleva- 
mento. Suo  convito  , guasto  per 
sollevamento,  353.  Quieta  il  sol- 
levamento  con  pregili  e lagrime. 
Dubita  che  Roma  non  vada  a 
sacco.  Suo  ragionamento , 354* 
Delibera  assaltare  la  Gallia  Nar- 
bonese.  Compartisce^  vari  uRici, 
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355.  Suo  parlamento.  Partesi  9 

356.  Lento  per  troppa  confiden- 
za. A piede  innanzi  all’  insegne  , 
in  corsaletto,  sudicio  e arruffato, 
363.  Dk  fede  a ognuno.  Nelle 
prosperitk  impacciato.  Fa  suo  fra- 
tello generale  della  guerra,  367. 
Odioso,  e perchè.  Suo  consìglio. 
Vuol  dar  dentro  contro  al  con- 
sigliato. Ritirasi  in  Brescello,  369 
e seg.  Impaziente  comanda  che 
si  dia  dentro,  370.  Ode  la  rot- 
ta. Confortato  da’  soldati  a nuova 
guerra.  Sue  parole,  preghi  e con- 
forti. Consola  Salvio  Cocceiano. 
Sua-  fortezza  e costanza.  Uccide- 
si.  Sepellìto  presto  , perchè  così 
avesse  ordinato.  Suo  sepolcro  pic- 
colo, ma  durabile.  Sua  etk,  pa- 
tria e costumi,  e seg.  * 

Giun.  Otone  accusa  Sillano  di  mae- 
stk,  87. 

Otoneschi  accettano  la  disfida.  Vin- 
citori ; assaltati  di  nuovo.  Lor 
vittoria  sanguinosa.  Ritìransi  in 
Albenga,  3G4*  Agli  abbrobri  coi 
Vitelliani,  365.  Soggettansi.  Loro 
accuse  contro  lor  capi , 367.  Al 
dì  sopra  co’  Vitelliani,  ivi.  Conri- 
battoiio  contro  il  parere  di  Pau- 
lino.  Rotti  e vinti,  369.  Accam- 
pali di  nuovo.  Campo  male  in- 
teso. Maldaccordo,  371.  Capitani 
sbigottiti.  Somma  confusione.  Alle 
roani.  Superati  , 372.  Chieggou 
pace  e l’oltengono.  Voglion  com- 
battere di  nuovo.  Resoluzione  di  ' 
Otone,  373.  Dolenti  per  la  morte 
di  esso , 375.  Fanno  sedizione. 
Esortano  V irginio  Rufo  a pigliare 
l'imperio,  ivi. 

Ottavia  sorella  d’Augusto,  5o. 
Ottavia  figliuola  dì  Claudio  impe- 
radore promessa  a L.  Sillano. 
Sposala  da  Nerone  Domizio,  233. 
Venutali  a fastidio,  241.  Sa  fin- 
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cere  benché  tenera  d'anni  y s4a. 
Bepudiala.  Querelata.  Le  sue  da- 
migelle tormentate  a dire  il  fal- 
so. Le  più  mantennero.  Detto 
vivace  d'una  di  esse  a Tigelliiio. 
Confinata  in  Terra  di  Lavoro. 
Compianta  dal  popolo.  Richia- 
mata da  Cesare,  Falsamente 
convinta  e conGnata,  v}b.  Sue 
sciagure  e morte,  ivi. 

Ottavio,  padre  d'Augusto,  8. 

Ottavio  Frontone , e sua  proposta 
intorno  alle  spese  superflue,  4^* 

Ottavio  Sagitta,  tribuno  della  ple- 
be. Impazzato  d’ amore.  Uccide 
l'amata.  Condennato,  a5t.  Fatto 
ritornare  al  couGuo  da  Muciauo, 

...  c 

Ozio  e SUOI  danni,  ii.  Sotto  nome 
di  pace,  367.  Nimico  della  sanità 
336  e seg. 

P 

Pace  fa  che  non  si  discernono  i prodi 
dalli  oziosi,  a 16. 

Pace  e quiete  amano  virtù,  3S9. 

Face.  Costume  de'  re  quando  si  con- 
federano, a5o  e seg. 

Faconio  Agrippino  accusato,  3o^. 
Scacciato  d'Italia,  3o8. 

Pacoro  re  de’  Parti,  459* 

Pafo,  3Go. 

Pagida,  Gume  neirAlTrica,  71. 

Palj  ordinati  dopo  la  spenta  con- 
giura, 298. 

Pailaute  liberto  di  Claudio  impera- 
dore  contro  a Messalina  e Silio, 
214.  Sue  ragioni  per  il  nuovo 
matrimonio  di  Claudio,  219.  A- 
dultero  di  G.  Agrippina.  Fa  a- 
dottare  Doinizio,  222  e seg.  In- 
segne di  pretore  e altro  aggiudi- 
cateli. Lodato  da  Cesare.  Adu- 
lato da  Corn.  Scipione.  Lodato 
dal  senato  d'antica  Parsimonia,  e 


affissone  3 decreto  in  publico , 
232  e seg.  Aiuto  di  Agrippina. 
Venuto  a fasùdio  a Nerone,  238. 
Levali  il  maneggio  dato  da  Clau- 
dio, 241.  Accusato  e trovato  in- 
nocente. Superbo,  244*  <Sua  ric- 
chezza. Sua  morte,  275. 

Palmarola,  isola,  276. 

Pammene,  indovino  famoso,  4<6* 

Pando  Gume,  223. 

Papio  Mutilo,  4^- 

Papirio  centurione,  uccisore  di  Go- 
dio Macro.  Spedito  a uccidere 
L.  Pisene.  Fatto  uccidere  da  L. 
Pismie,  439. 

Paride  strione  accusatore  di  G.  A- 
grippina,  244*  Mentovato  da  es- 
sa. Campato,  e perchè,  245. 

Parrace  traditore  di  Meerdate,  222. 

Parte  Flavia.  Vedi  Flaviani. 

Parti  mostruosi,  290. 

Parti  fanno  movimento,  abborrendo 
Vonone  lor  re,  36.  Odiano  ciò 
che  non  è antico,  ivi.  In  Roma 
senza  saputa  di  Artabano,  145.L0- 
Vo  ambasciadori  chieggono  Meer- 
date, i65  e seg.  Scorrono  1’  Ar- 
menia,239-Lor  guerra  p«  l’acqui- 
sto deU’Armenia  invelenisce,  247. 
Guerreggiano  con  gl’Ircani,  264. 
Rompono  di  nuovo  la  guerra  in 
Armenia,  278.  Lor  progressi  con- 
tro Cesennio  Peto,  280  e seg. 

Passieno  oratore,  e suo  detto  di  Ca- 
ligola, 141. 

Paulino  Pompeo  capitano  in  Ger- 
mania. Fornisce  f argine  al  Re- 
no, 253. 

Paulino  Svelonio  abbatte  l’isola  di 
Mona.  Passa  a Londra,  265  e seg. 
In  battaglia.  Sue  parole  all’eser- 
cito, 267.  Vincitore.  Consegna 
l’esercito  a Petronio  Turpiliano  , 
ivi.  Detto  a , 356.  Componitore 
de’  ragionamenti  d’Otone,  ivi.  Ac- 
cusato,357.  In  battaglia,  367. Suo 
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parere  circa  il  venire  alle  mani, 
369.  Errore  d*  altri  addossato  a 
lui)  e Celso)  e perchè.  Suo  buon 
consiglio  non  approvato)  871. 
Sfugge  gli  alloggiamenti  ) 872. 
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avredimento  contro  ' l’ ardire  di 
DomizianO)  4^^*  Contro  Cl.  Ci- 
vile, 46 1*  Spesso  fortunato,  463. 
Offerisce  pace  ai  Batavi)  perdono 
a Cl.  Civile)  4^4* 


Stenta  a esser  udito  da  Vitellio.  Petilio  Rufo)  e altri  tradiscono  Ti- 
Sue  scuse  poco  onorate.  Assolu-  zio  Sabino,  ii5. 


to,  377 


Peto,  spia,  bandito,  244» 


Paulo  Fabio  consolo  con  L.  Vitel- 1 Petovio  in  Pannonia.  Favvisi  con- 


lio,  143. 


siglio  contro  Vitellio,  392. 


Paulo  Veneto  centurione  tra  i con-  Pelronia  moglie  di  Corn.  Dolabel- 


giurati,  291 


la.  Stata  prima  di  Vitellio,  878. 


Pazio  Africano,  cacciato  del  senato,  I Petronio  Prisco  confinato,  298. 


e perchè,  437* 

Pazio  Orfitto.  Rotto.  Svillaneggiato 
da  Corbulone,  248. 

Peccato  d'altri  letto,  da  chi  n*è  in- 
tinto, si  ha  per  rinfacciata,  io3. 


Petronio  Turpiliano  cons.  con  Ce- 
sonio  Peto,  265.  Alii  eserciti  in 
Britannia  , 267.  Onorato  delle 
trionfali,  298.  Fatto  uccidere  da 
Galba  senz'esser  udito,  33o. 


Pedanio  Costa  perchè  non  gradito  I C.  Petronio.  Sua  vita  e costumi. 


da  Vitellio,  38o. 

Pedi  ano.  Secondo  prefetto  , ucciso 
da  un  suo  schiavo,  268. 

Pedio  Bleso  raso  del  senato  , 262. 

Rifatto  senatore,  297. 

Pedone  capitano  di  cavalli,  26. 
Pelagone  eunuco  di  Nerone,  274. 


Muove  invidia  a Tigellirio.  Si  fa 
segar  le  vene.  Sua  satira  , dove 
sotto  nomi  hnti  scrisse  le  ribal- 
derie di  Nerone,  3o5. 

Peucini  detti  Bastami,  563. 
Piacenza  assalita  da  A.  Cecina,  365. 
Pietra  Albana,  289. 


Peligni  a divozione  di  Vespasiano,  Pietra  Cabina,  ivi. 


410. 

penio  Postumo  s'uccide,  e perchè, 

267. 

Percenuio  sedizioso,  11  e $eg»  Uc- 
ciso, 23. 

pericoli  nelle  cose  prospere , come  1 Piramo,  fiume,  58. 


Pietra,  cavai,  romano  accusato  , e 
perchè,  206. 

Pinario  Natta  e Satrio  Secondo  ac- 
cusano Cremiizio  Cordo,  io3. 
piramidi  d'Egitto,  56. 


neU’avverse,  387. 

Periuto,  cittk  di  Tracia,  54* 
Pestilenza  e mortalith,  3o4. 
petilio  Cerìale  al  soccorso  di  Ca- 
maloduno,  266.  Ricevuto  tra'  capi 
di  parte  Flavia,  e perchè,  4*^* 
Spedito  a Roma.  Sua  tardanza  , 
417.  Rotto  da’ Vitelliani,  ivi.  Al 
Maganza.  Avido  di  combattere  , 
448.  Nella  colonia  de'  Treviri. 
Raffrena  ì soldati.  Suo  parlare  , 
449**  ) c di  che,  4^^* 

Suo  valore  e acquisto , ivi.  Suo 


Pisene  Liciniano.  Suoi  gesti  e qua- 
litk.  Chiamato  da  Galba , 333. 
Adottato  , ivi.  Fermo  e saldo. 
Suoi  gesti  e parole  dopo  l' ado- 
zione. In  campo.  Fa  le  parole 
in  senato.  Non  cura  di  andare 
in  Germania  con  li  ambasciadorì, 
ivi  e seg.  Sue  parole  a'  soldati  , 
337.  Spedito  da  Galba  al  cam- 
po, e con  che  ragione,  339.  Spa- 
ventato ritorna  a Galba  , 34o. 
Ferito  fugge  nel  tempio  di  Ve- 
sta. Ucciso.  Sua  testa  con  altre 
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io  su  le  picche,  Sepolto  dalla  tio.  Ricreduto,  otliené  navi  e tU 

moglie.  Breve  racconto  di  sua  curth  fino  a Roma , 6i  e $eg. 

vita,  343.  Manda  il  figliuolo  al  principe,  ed 

C.  Risone.  Amato.  Imparentato  con  egli  se  ne  va  a Druso.  A Roma, 

la  maggior  nobilik.  Sue  fattezze  raccende  l'ire  de'popoli.  Chiamato 

e costumi,  agi.  Non  consente  a’consoli  da  Fulcinio  Trione,  67. 

che  alla  sua  villa  si  uccida  il  Accusato  da  Serveo , Veranio  e 

principe,  quantunque  reo.  Teme  Vitellio.  Trovasi,  sgozzato,  69. 

che  L.  Siilano , spento  Nerone  , Sua  lettera  a Tiberio.  Pene  prò-  • 

non  s'insignorisca  dell’imperio.  poste  dopo  la  sua  morte,  71  ereg. 

Teme  altres'i  di  Attico  Vestino.  L.  Risone  governatore  in  Ispagna , 

. Sviscerato  della  moglie,  iVi  e seg.  ucciso  da  un  villano,  107. 
Persuaso  a novit'a,  s'acconcia  in-  L.  Risone  pontefice,  muore.  Suo  e- 
nanzi  a morire,  294.  Uccidesi,  ivi.  logio.  Esequie  publicbe,  i38. 

Gn.  Risone,  lo.  Parla  libero  in  se-  L.  Risone  sciama  nel  senato,  e vucd 
nato,  3a.  Contende  delle  proro-  partire.  Accusa  XJrgulania  gran 
ghe  con  Asinio  Gallo  . 44-  favorita  di  Augusta,  46-  Richia- 

qualità.  Mandato  da  Tiberio  in  masene,  iVi.  Accusato.  Muore  54- 
Soria.  So.  Contra  Germanico.  Ri-  L.  Risone  cons.  con  l’imperadore  Ne- 
prende  gli  Ateniesi.  Odia  Atene,  rone,  a46.  Deputato  per  l'entrate 
e perchè.  Raggiugne  Germanico  pobliche,  2 83.  Viceconsolo.  Uc- 
in  Rodi.  Rate  burrasca,  ed  è soc-  ciso.  Cagioni  e origine  di  tale  ec- 
corso  da  Germanico.  Confonde  e cesso,  438. 
guasta  le  legioni  di  Soria  , 54.  M.  Risone,  figliuolo  di  Gn.  Risone, 
Superbo,  si  fa  beffe  di  Germanico.  consigh'a , suo  padre  a ritornare 

Abboccasi  seco  in  Cirra.  Sempre  a Roma,  60.  Scusato  da  Tiberio, 

ritroso  a Germanico.  Al  convito  è moderata  la  sentenza,  71. 

del  re  de’  Nabatei , 55.  Sgridato  L.  Pituanio,  gittato  dal  sasso,  4^. 
da  Germanico,  vuol  partire  di  So-  Pittagora  sposo  ("  cosi  J di  Nerone, 
ria.  Manda  sossopra  le  vittime  e 287. 

altera  il  festeggiare  per  la  salute  Plancina  moglie  di  Gn.  Risone,  20. 
di  Germanico  in  Antiochia.  In  Se-  Fa  da  capitano.  Dice  male  di  Ger- 

leucia.  Suoi  spessi  messaggi  a in-  manico  e di  Agrippina,  54*  Svi- 

lendere  di  Germanico.  Parte  di  scerata  di  Martina  maliarda.  Al- 

Seleucia.  58.  Festeggia  per  la  mor-  legra  per  la  morte  di  Germanico 

te  di  Germanico.  Consigliato  dai  60.  Suo  fastoso  arrivo  in  Roma 

centurioni,  dal  figliuolo,  da  Do-  riaccende  l'ira  del  popolo,  67.  O- 

mizio  Celere,  risolve  di  ritornare  diata  e favorita.  Òttien  perdono 

in  Soria.  Scrive  a Tiberio.  Spi-  per  intercessione  d'Augusta  e di- 

gne  Domizio  Celere  in  Soria.  Fa  vide  la  causa,  Assoluta,  71.  Uc' 

gente.  Costeggia  la  Licia  e la  Pau-  cidesi,  i43. 

filia.- Riscontra  l'annata  che  por-  Plauto  Eliano  pontefice.  A'sagriGzi 
tava  Agrippina,  60.  Intimato  da  per  la  riedificazione  del  Campi- 
V ibio  Marso  , lo  burla.  Prende  doglio,  44**‘ 

Celendri  castello  in  Cilicia.  Sua  Plauzio  Laterano.  Adultero  di  Mes- 
diceria.  Combatte  con  Gn.  Scn-  salina.  Rimesso  da  Nerone  nell'or- 
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dine  senatoria  , 

giorali,  aQi.  Sua  carica  por  ese- 
guire , ivi.  Ucciso  da  Stazio  tri- 
duo, uno  de'  congiurati,  non  lo 
scopre,  non  fiata,  2f)0. 

Plauzio  Silvano  precipita  Apronia 
sua  moglie.  Accusato,  non  si  di- 
fende. Si  fa  segare  le  vene,  a94- 

Plauzio  Varo  accusa  Coro.  Dola- 
bella,  ^8. 

Q.  Plauzio  consolo  con  sesto  Papi- 
nio,  i4ti- 

Plebe  e suo  sollevamento,  368.  Com- 
piagne Ottavia.  Suo  sollevamento. 
Sbaragliata  a suon  di  bastoni,  274- 
Non  vorrebbe  Nerone  lontano  da 
Poma,  e perchè,  287.  Contro  O- 
tone  , 337.  Adula  Galba  , 338. 
Attonita  e muta,  339.  Sue  grida 
aconce  e adulazioni,  358.  Mesco- 
lasi col  campo  di  Vitellio.  Sue 
insolenze,  385.  Piglia  l’arme  per 
Vitellio.  Ringraziata  da  esso.  Sba- 
r3gliatadallacavalleria,4>7  e seg. 

Plebe  volentieri  appone  altrui  i di- 
fetti propri,  372. 

C.  Plinio  scrittore,  244  292  4<>o- 

Plozio  Firmo  prefetto  del  pretorio  a 
-volontà  de'soldati, 242  353.  Con- 
forta Otonc  a nuova  guerra,  373. 

PI  ozio  Grifo  fatto  senatore  da  Ve-I 
spasiano,  4°7‘ 

Pretore,  434- 

Poesie  contro  Tiberio, 3o  i44®  i4l^- 

Polentone  re  di  Ponto,  55. 

Policleto  liberto  spedilo  in  Brìtan- 
nia,  e perchè,  268. 

Polluzia  di  L.  Vetere  odiosa  a Ne- 
rone, e perchè,  3o3.  Consigliata 
dal  padre  a ìre  a Napoli,  non  ne 
vuol  far  altro.  Sue  ardite,  ma  pie- 
tose, inchieste  a Nerone.  Sua  co- 
raggiosa morte  in  compagnia  del 
padre  e dell’avola.  Dopo  morte 
accusala  e dannata  a morire  di 
capestro.  Ultima  beila,  ivi. 
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Poltroni  e lor  gastigo  in  Germania, 

554. 

Pompea  Paolina,  moglie  di  Seneca, 
295.  Vuol  morire  col  marito.  In- 
crescene  a Nerone.  Campa,  296. 

Pompea  Macrina  esiliata,  i4o. 

Pompeiani  e Nocerini  vengono  a 
contesa  nella  festa  delli  accoltel- 
lanti. Al  di  sopra  262. 

Pompeiopoli  di  Cilicia,  55. 

Pompeo  cav.  rom.  ucciso  per  la  con- 
giura di  Seiatio,  i4o. 

Pompeo  tribuno,  casso,  298. 

G.  Pompeo  consolo  con  Q.  Vera- 
nio,  220. 

Pompeo  Filano  cacciato  d’Italia  e 
di  Spagna,  e perchè,  268. 

Pora[>eo  Longino  con  altri  tribuni 
cerca  di  quietare  i soldati  tumul- 
tuanti. Fatto  prigione,  338. 

Pompeo  Macro  pretore,  3i. 

Pompeo  Paulino  sopra  l’eatratc  pub- 
bliche, 283. 

Pompeo  Propinquo , 332.  Ucciso  , 

34G. 

Pompeo  Urbico,  216. 

Pompeo  Silvano  legala  in  Dalma- 
zia, 385. 

Gn.  Pompeo.  .Sua  potenza  in  Cesa- 
re, 2.  Domò  i Giudei,  399. 

Sest.  Pompeo  consolo  con  sesto  A- 
puleio , 6.  Ricusa  difendere  Gn. 
Pisone.  68.  Contro  M.  Lepido  76. 

Pomponia  Grecina  accusata.  Inno- 
cente, 247. 

Pomponio  Attico,  bisavolo  di  Druso, 
5o. 

Pomponio  Fiacco,  45.  Governatore 
in  Tracia.  Piglia  Rescupori,  56. 
Muore  vice-pretore  in  Soria,  i43. 

Pomponio  Labeone  in  aiuto  di  .Sa- 
bino, 72.  Uccidesi  esso  e la  mo- 
glie, 144. 

Pomponio  Secondo,  accusalo,  ili. 

Pomponio  Silvano,  assoluto,  253. 

L.  Pomponio  consolo  con  G.  Celio, 
87 
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5o.  Legato  in  Germania.  Ordi- 
dinanseli  le  trionfali.  Poeta  fa- 
moso, aa5  e seg- 

P.  Pomponio  stato  consolo  , aog. 

<j.  Pomponio  accusatore  per  entrare 
in  graria  a Tiberio,  l4o. 

Ponte  Sublicio  rovinato  dal  Tevere, 
355. 

Ponte  di  navi  sul  Po  fatto  da’Vi- 
telliani,  3^o. 

Ponzio  Fragellano,  rulfiano,  i5i. 

G.  Ponzio  consolo  con  Gn.  Acer- 
ronio,  l5o. 

Popolazzo  , o asso  o iri,  l5.  Vo- 
lentieri appone  altrui  i difetti  pro- 
pri, 372. 

Popolo  va  sempre  al  peggio,  agS. 
Non  può  tacere,  333.  Nelle  ric- 
eliezzc  insolentisce,  3oi.  Governo 
di  popolo  vicino  a liberti.  Go- 
verno di  pochi  vicino  a tirannia, 

148. 

Popol  romano  piagne  Germanico. 
Ansioso  (li  sue  onoranze;  G(i  e frg. 
Ila  gola  del  gastigo  di  Gn.  Pi- 
sonc,  Cn  e srg.  Invelenisce  e vuol 
gastigai  lo  di  sua  mano,  Gg.  Dice 
male  di  Tilicrio , 79.  Accerchia 
il  senato  a favore  d'Agrippina  , 
120.  Mormora  di  Claudio;  li  fa 
insulti,  229.  Sue  cicalate  del  Go- 
verno di  Nerone  fanciullo,  192. 
Ode  il  naufragio  di  Agrippina  ma- 
dre di  Nerone  e correal  mare.  Cac- 
cialo da  gente  armata,  258.  Pau- 
roso. Vago  di  novità,  290.  Sue 
adulazioni  a Galba,  338.  Attonito 
c muto,  340.  Sue  adulazioni  a Vi- 
tcllio  , 38G.  Ap])laude  , quasi  in 
teatro,  ora  a’Vitelliani  e ora  a 
Parte  Flavia;  per  allegrezza  del 
tnal  puhlieo,  e non  che  parteggi, 
4*7.  P'edi  plelje. 

Poppea,  accusata  d'adulterio,  s'uc- 
cide, 206. 

l’oppca  Sabina.  Belliisima  , altret- 


tanto disonesta.  Moglie  di  Rufo 
Crispino  cav.  romano.  Adultera 
di  Olone,  e poi  moglie,  25 1.  Go- 
duta da  Nerone.  Sue  arti  putta- 
nesche , ivi.  Sposata  da  Nerone. 
Fa  querelar  Ottavia,  274.  Sue  pa. 
role  a Cesare  , ivi.  Vuol  vedere 
la  testa  d'Ottavia,  276.  Partorisce 
una  femmina  ; chiamala  Augusta, 
284.  Ella  e Sof.  Tigellino  sono 
la  consulta  delle  crudeltà  di  Ne- 
rone, 295.  Pregna  tocca  un  calcio 
da  Nerone  e muorsi.  Sue  esequie 
e lodi,  3o2.  Pianta  di  fuori  e risa 
dentro,  ivi. 

a Poppeo  Sabino  raffermata  la  Meiia 
e aggiunteli  l'Acaìa  e Macedonia, 
34.  Doma  i Traci.  Ottiene  le 
trionfali , 1 09  e srg.  Perseguita 
il  Gnto  Druso,  i32.  Muore,  i48. 

Poppeo  Silvano,  e sua  dappocaggine, 
407. 

Poppeo  Vopisco  consolo,  352. 

Porcio  Catone  con  altri  tradisce  Ti- 
zio Sabino,  11 5. 

Porcio  Settimio  procuratore.  Di  fè 
sincera  a Vileilio,  33o. 

Porci  vengono  da  Tuscolo,  212. 

A.  Postumio  dettatore,  52. 

Potenza.  Perchè  di  rado  sì  mantenga 
insino  aH'ultimo,  75.  Opinione  di 
potenza  senza  forze  proprie  è un 
non  nulla,  245. 

Potestà  tribunesca  da  chi  introdotta, 

*^4- 

Pozzolani.  Loro  ambasciadori.  Si 
Sollevano.  Quietati,  e come,  252. 

Pozziiolo  rifatto  colonia,  2G5.  Volto 
a Vespasiano,  409. 

Prasulago  re  dclli  Iccni.  A che  fine 
lasciasse  per  metà  a Cesare  e per 
metà  alle  iigliuole.  S'appose  male, 
2G5. 

Preci  dopo  l'incendio,  289. 

Presenza  e bellezza  del  principe  fa 
concetto,  33o. 
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Pretori.  Tiberio  ne  nomina  dodici 
per  eleggere,  n. 

Pretor  di  Roma,  senato  e magistrati 
adulano  Olone,  343. 

Pretoriane  coorti  quietano  tumulto 
di  sospetto  a Vitellio.  Licenziate. 
Nervo  di  parte  Flavia,  3^8  e seg. 

Pretori  dell'  erario  , e lor  contesa  , 

4^5. 

Principali  in  Germania , e obbligo 
di  difenderli,  554. 

Prìncipi  agguagliati  alli  Iddìi , 77. 
Principe  vivo  non  si  onora  come 
Dio,  a35.  Son  mortali  e le  repub- 
bliche eterne,  dello  di  Tiberio,  67. 
Debbon  procacciarsi  memoria  buo- 
na del  fatto  suo,  104.  Col  punire 
gl'ingegni  danno  loro  più  credito. 
Non  possono  perciò  levarne  memo- 
ria a’ posteri,  iW.  Spesso  lacerati 
per  i difetti  d'altri,  84-  Loro  as- 
senza cagion  di  licenza,  4^4- 
vadano  per  ciò  in  guerra  per  ogni 
leggier  cosa,  io3.  Se  dan  mano 
alle  leggi,  aprono  la  via  alle  ra- 
pine, a 14.  Per  gloria  feroci,  e men 
sopportabili,  ao8.  Possonsi  facil- 
mente adulare,  e malagevolmente 
rimoderare.  Non  si  parla  ad  essi, 
ma  alla  lor  fortuna,  334.  Crudeli, 
nbn  temuti  da’gagliofli,  134.  Fi- 
dansi  più  di  guardia  forestiera , 
3c)4.  Principe  odiato  fa  male  ciò 
ch'ei  fa,  33o.  Da  torsi  chénti  Dio 
gli  dà,  424. 

Privato.  Gli  è proprio  cercare  di 
mantenere  il  suoj  siccome  l'assal- 
tare Taltrui  è lode  regia , 278. 
Dello  barbaro. 

Privilegi  del  senato  a’tempi  della 
Grecia,  85. 

Lic.  Procolo,  prefetto.  Vuol  com- 
battere. Adula  Otone.  Suo' con- 
siglio che  l’impcradore  non  si  tro- 
vi in  battaglia,  3(iq.  Comanda  in 
effetto  e Tiziano  in  titolo.  Sua  ri- 


67:'» 

sposta,  non  sapendo  replicare  alle 
ragioni,  371.  Sfugge  gli  alloggi.a- 
menti,  372.  Stenta  a essere  udito 
da  Vitellio.  Sue  scuse  bugiarde  e 
poco  onorate.  Assoluto,  376. 

Protligi  e segni , 235.  All'  aringare 
di  Vitellio,  4°9'  Gerusalem- 
me, 480. 

Properzio  Celere  sovvenuto  da  Ti- 
berio, 32. 

Propontide  in  Tracia,  54. 

Proserpina  e suo  tempio.  Sa. 

Prosperità  , madre  dell'  insolenza  , 
36i.  Scuopre  i difetti  dell'ani- 
mo, 3oi. 

Provenza  rivolta  a Vitellio  per  pau- 
ra, 35 1. 

Province  e loro  essere  nell'imperio 
di  Galba,  33o  e seg. 

Province  lontane  , e armi  d’  oltre- 
mare per  Otone,  e perchè,  35 1. 

L.  e M.  Publici  edili,  5a. 

Pugnale  di  Flavio  Scevino,  392. 

Q 

Quadi,  popoli  di  Germania,  5f>2. 

Quadrato  Vinidio  governatore  in 
Soria.  Geloso  della  grandezza  di 
Corbulone,  240.  Distoglie  Volo- 
gese  dal  guerreggiare  co'Romani. 
In  discordia  con  Corbulone  , iVi. 

Querela  in  senato  contro  le  false 
adozioni,  ?.83. 

Questori,  e questure,  212. 

Quiete  e pace  voglion  virtù  , 422. 

Quindici  , collegio  o magistrato  in 
Roma,  HG. 

Quintiliano  tribuno  della  plebe  e 
SUI  proposta^  i3S. 

Quinzio  Attico  consolo  incatenato  e 
menato  a Vitellio,  scampa,  e 
perchè,  393. 

Quinzio  Certo  cav.  rom.  Fatto  uc- 
cidere da  Pacario,  364- 

P.  Quirino  ne  rimanda  Emilia  Le- 
pida sua  moglie,  78. 
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Radaniisto  figliuolo  di  Farasmane 
re.  Avido  di  regnare.  A Mitri- 
date  suo  zio,  e finge  con  grosso 
esercito.  Corrompe  Celio  l’ollio- 
ne,  aSo.  Gettasi  al  collo  di  Mi- 
tridate. Ingannalo  con  belle  pa- 
role. Coiiducelo  in  un  bosco  a 
far  pace.  Misleale.  Suo  manca- 
mento e crudeltà  contro  al  zio  , 
sorella  e lor  figliuoli , ivi  e seg. 
llientra  in  Armenia.  Fiede  sua 
moglie,  pregato  da  essa  e gittala 
nel  fiume  Arasse.  Al  suo  regno 
d’Iberia  , a3i  e seg-  Ucciso  dal 
padre,  a4^* 

Ragionamenti  de'  casi  d'Augusto,  in 
prò  e in  contro,  8.  Del  governo 
di  Nerone  fiinciullo,  239. 

Bansenne  re  d’Egitto,  56. 

Rattratto  d’Alessandria  chiede  a Ve- 
spasiano che  lo  risani.  Risana- 
to, 4^3. 

Re  confiderati  co’  Romani,  q3. 

Re  de’  Garamanti  compagno  dì  Tac- 
farìnata  a rubare,  100. 

Re  e sua  elezione  in  Germania,  553. 

Regia  lode  è l'assaltare  l'altrui.  Detto 
Barbaro,  278. 

Regno  non  vuol  compagnia,  242. 

Regola  di  Galba  per  ben  governa- 
re, 33 1. 

Regolo  consolo.  Discorde  con  Trio- 
ne,  i32.  Sua  sentenza,  l35. 

Religione,  i5  e allrot’e- 

Religione  non  vuol  ambizione,  84. 

Rcmetalce  re  di  Tracia,  57.  Reme- 
talee  suo  nipote  di  liatello)  58. 
In  aiuto  de' Romani,  loK. 

Remmio  Evocato  ucrade  Vonone,58. 

Reno  fiume,  c suo  letto;  diyidesì  , 
e l'iin  ramo  ritiene  il  nome,  l'al- 
tro ramo  c di  Ito  \'aale,  e dì  poi 
Mosa,  37.  Suo  principio,  3i6  , 
322. 


Rei;s  in  Qallia,  44^* 

Republica  romana  ^ perde  i buon 
costumi  antichi  J e si  riposa  io 
Augusto,  2. 

Rescupori  re  di  Tracia.  Inìquo.  Sue 
angherìe.  Convita  Coli  il  nipote, 
lo  fa  prigione  e impatroniscesi 
di  tutta  la  Tracia.  Uccìde  Coti, 
e scrive  essersi  ucciso  da  per  sè, 
57  e seg.  Prigione  a Roma.  Man- 
dalo in  Alessandria.  Cerca  di  fug- 
gire, ed  è ucciso,  ivi  e seg- 
Reti  popoli,  con  Gernranico.  34. 
Reudigiii,  popoli  di  Germania,  ^i. 
Rezia  contraria  a Vespasiano,  395. 
Ribellione  de'  Vìlelliani,  396- 
Ricchi  e potenti  di  sospetto  a'prjn- 
cipi,  3o5. 

Rietini  sciamano  perchè  non  si  turi 
la  bocca  dei  Lago  Velino,  33. 
Rigodulo  castello  di  Germania,  44^‘ 
per  Risoluzione  spesso  si  consegui- 
scono  cose  ardue  e avute  per  im- 
possibili da  chi  se  ne  sta  , 293. 
Rodiani  ottengono  libertà.  Quando 
tolta  e quando  resa,  234- 
Roma.  Mutazione  de’  suoi  governi , 
2.  Divìsa  in  quattordici  rioni , 
288.  Primo  cerchio  cominciato 
da  Romulo,  terminato  da  Clau- 
dio, 212  e seg-  Come  governata 
negli  ultimi  tempi  di  Tiberio , 
320.  Suo  essere  nell’  imperio  di 
Galba,  329  e seg-  Spaventata  di 
Otone.  Atterrisce  sentendo  Vitel- 
lio  imperadore  iu  Germania,  343. 
Suoi  jtensieri  per  ciò,  344-  1'“’“ 
fa  mossa  alla  nuova  della  morte 
di  Otonè,  376.  Sozzopra  all’  ar- 
rivo di  Vitellio , 386.  Esclama- 
zione dell’autore  per  lo  stato  di 
essa  , 433.  Piagala  in  un  mede- 
simo tempo  da  guerra  civile  e 
ozio  libidinoso.  Presa  da  parte 
Flavia,  4*7-  infelice  stato 
dopo  la  morte  di  ViteUio.  Ao 
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concia  a tervire.  Spaurita,  chie- 
de che  si  tagli  la  strada  a L. 
Vitellio,  4^^'  Senza  leggi  e senza 
principe,  4i5.  Gode  de’  tristi  av- 
visi di  Germania,  ivi. 

Romani  discorrono  della  dolce  li- 
berti. Sparlano  de’  maggiori.  A- 
inano  il  principato,  e perchè,  a. 
Corrono  alla  servitù,  e‘i  più  il- 
lustri con  più  calca,  6.  Lor  viltù 
proverbiata  da  Tiberio,  86.  Di- 
con  male  di  Tiberio  , aa.  Mesti 
per  la  malattia  di  Germanico  : 
più  per  la  morte , 6a.  Magiiifì- 
cano  le  cose  antiche  , e non  cu- 
rano delle  presenti , 63.  Maestri 
di  prender  terre  con  macchine  , 
aSo.  Strage  di  Romani  in  Bri- 
taniiia,  a66. 

Romilio  Marcello  con  altri  centu- 
rioni fatto  prigione  , e perchè  , 
346.  Fatto  uccidere  da  Vitellio, 
e perchè,  347- 

Romolo  resse  a suo  senno,  74.  Am- 
messe alla  cittadinanza  forestieri 
e nimici,  47- 

Roscio  Celio  nimico  di  Trebellio 
Alassimo.  Rendelo  odioso  aH’eser- 
cito.  Tassato  da  Trebellio  , e di 
che.  Riceve  sotto  di  sè  l'esercito 
di  Trebellio,  347- 

ILoscio  Regolo  ottiene  da  Vitellio 
il  consolato  di  Cecina.  Con  riso, 
per  es.scre  d’un  giorno  solo  4<>3. 

Rnviiie  in  Roma,  3:">5. 

Riibellio  Blando  con  Lepido  a di- 
fesa di  Lutorio  , 81.  Sposa  Giu- 
lia di  Druso  stata  moglie  di  Ne- 
rone, 143. 

RiiU-llio  Gemino  consolo  con  Fufio 
(ieinino,  120. 

Rubellio  Plauto,  •243.  Mentovato  da 
Agrippina,  244-  6uo  concetto  per 
la  cometa  apparita.  Suoi  costu- 
mi , 263.  Per  comandamento  di 
Cesare  si  cansa  in  Asia,  tei.  Per- 


seguitato da  Tigellino,  273.  Av- 
visato e consigliato  dal  suocero. 
Ucciso.  Parole  di  Nerone  quando 
-vide  la  testa.  Raso  del  senato,  iVi. 

Rubrio  cavaliere  querelato,  q3. 

Rubrio  Fabato  fogge.  Preso,  363. 

Rubrio  Gallo,  375.  Mezzano  al  tra- 
dimento di  Cecina,  38q. 

Rufino  capitano  chiesto  al  supplizio, 

387. 

Rufo  Crispino  cav.  rom.  fu  marito 
di  Poppea.  Scacciato,  e perchè, 
2q8.  S’uccide,  3o5. 

Rugj,  popoli  di  Germania,  662. 

Rustico  Aruleno  tribuno  della  ple- 
be. Suo  ardire  a favor  di  T.  Pe- 
to, 307.  Ferito,  4^3.  Fedi  Aru- 
leiio  Rustico. 

P.  Rutilio  lasciò  erede  Smirna,  107. 
S 

Sabino  Calvisio  accusato  di  maestà. 
Liberato  da  uno  delli  accusato- 
ri, 362. 

P.  Sabino  prefetto  de’  pretoriani  , 
386.  Fatto  legare  da  Vitellio,  e 
perchè  4n3. 

Sabrina  fiume,  226. 

Sacco,  nelle  città  sfr.rzale  è de’  sol- 
dati; nell’arrese,  de’  capitani,  397. 

Sacerdote  e sua  facilità  di  gastigare 
in  Germania,  .153  e seg. 

Sacerdoti  augustali  , religione  nuo- 
va, 24. 

Sacerdoti  e consoli  pregano  per  la 
sanità  di  Claudio  già  morto,  236. 

Sacroviro  Edno  solleva  i Galli,  78. 
Piglia  Aniun.  Arma  contro  i Ro- 
mani. Conforta  i Galli  a batta- 
glia. Rotto  da  Silio  ; fugge  e si 
uccide,  79. 

Sagiifìzi  e offerte,  segni  soliti  di 
felicità,  mntan  faccia  , 273.  Per 
la  spenta  congiura,  298. 

Salieno  Clemcute  contro  a Giulio 
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Gallione,  il  senato  li  dii  in  su  la  Sarioleno  Vocula  Spia,  436. 
voce,  ivi.  Sarmati,  venali.  Spiati  in  Armenia 

Saloniiia,  moglie  di  Cecina,  offende  dall'Iberi,  aoa.  Assaltano  la  Me- 
con  le  tante  grandezze,  3G5. . sia.  Ricreduti  e vinti,  35a,  44i. 
Salvio  Cocceiano  consolato  dallo  Sarmati  lazigi  assoldati,  e perchè, 
zio,  Loro  offerta  non  accettata,  e per- 

Salvio  Olone  consolo  con  Fausto  che,  aa6. 

Siila,  232.  Satrio  Secondo  e Pinario  Natta  ac- 

Salvio  Tiziano,  fratello  d' Olone  , cosano  Cremuzio  Cordo,  io3. 
35i.  Consolo  con  Olone,  352.  Saufello  Trogo,  216. 

Rimarle  al  governo  della  ciilà  e Scansia,  Fiamma  di  Giove,  97. 
deirimperio,  35^.  Fallo  genera-  Scauro  Mamerco,  accusalo  di  mac- 
ie, 367.  Ignoranleinenle  vuol  coni-  sta,  i44- 

battere.  Adula  al  fratello,  nè  vi  Sceleraggini  ricercano  furia  , e le 
lia  chi  replichi.  Consigliato  a ri-  buone  deliberazioni  voglion  tem- 
tirai  si  in  Brescello,  370.  Cornan-  po,  3^5. 

da  in  lilolo,  e Procolo  in  effetto.  Sceptruchi;  cosi  'delti  i Satrapi  dei 
Non  sa  replicare  alle  ragioni  , e Sarmali,  202. 
dice,  Olone  vuol  cosi,  loi.  Alli  Schiavi  non  potevano  tormentarsi 
alloggiamenti,  3^1.  Scusalo  da  contro  la  vita  del  lor  padrone. 
Vitellio,  e p<’rchè,  3jy.  Avvedimento  e sottigliezza  di  Ti - 

Crispo  Salnslio.  Suoi  avvertimenti  berio,  44- 

a Livia  Angusta,  5.  Fa  prendete  Schiavo  (Uno)  del -Ponto  si  finge 
■ il  falso  Agrippa,  4S.  Sua  vita  e Nerone.  Per  tempesta  all'  isola 

costumi,  75  e seg.  Tratta  la  morte  Cimo. . Uiiiscesi  con  più  soldati, 

di  Agrippa  Postumo,  ivi.  Nipote  3Ga.  Suo  corpo  portato  a Ro- 
di Salustiu  Islorico,  ivi.  ma,  ivi. 

Samaria  e Galilea  nimiche  per  na-  Schiavo  di  Pediano  Secondo  uccide 
tura.  Governale  arrovescio,  232.  d suo  signore,  e perchè,  2G8. 
Samhiilo  monte,  222.  Schiavo  di  Virginio  Capitone  fug- 

Samj  a Ruma  pej-  la  franchigia  del  ® L.  V^itellio.  Promette  darli 

: tempio  di  (ìiunonc,  97.  la  rocca  di  Terracina.  Riesceli  , 

Samio  cav.  romano.  Uccidesi,  207.  4 ‘6  e srg.  Crocifisso,  4'S^- 

Samolrace,  54.  Scidrolemide  re  de' Sinopi,  4^3. 

Sancia,  sorella  di  Procolo,  dannala,  Scipione  marito  di  Poppea  condan- 
i4“-  nata,  avvisa  Cesare  esser  morta, 

Sanesi,e  loro  insolenze  contro  Manlio  3o6. 

Pai  rizio.  Gundemiali  perciò,  e la  Scipione  colonnello  ucciso,  377. 
piche  amiuoiiila,  438.  P.  Scipione  consolo  con  Q.  Volu- 

Saniiiii  a divozione  di  Vespasiano,  345. 

4>o.  . Scili,  ])i>poli,  58. 

Sau(|uiiiio  Massimo,  i35.  Scrihoniano  Crasso  messo  su  aH'im- 

Sarihaiii  talli  esenti  per  il  danno  |>erio  da  Antonio  Primo,  4 3G. 

•le  ireiiiuoli,  !slj.  Lor  franchige  , Scriltore  maligno  chiamalo  Ubero  : 
11.  Lor  lucrili  coi  Romani,  1 1 1.  nialdiccnic  volentieri  udito.  Adu- 

Sardigna  tiene  da  Olone,  3G4.  latore  si  dimostra  schiavo,  cd  c 
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ageToIe  a riprorare,  Bap  e teg. 
Scrittori  di  storie  uon  sempre  ve- 
ridici, 3. 

Sedizione,  ii,  la.  Nel  campo  dei 
Vitelliani  sotto  Fabio  Valente, 
Quietata  subito,  368.  Vedi 
Abbottinati, 

Sedocbczi,  e lor  re  traditore,  4<'6- 
Scgcstani,  e lor  domanda,  lo'j. 
Segeste  ferlele  a’ Romani.  Suoi  am- 
basciadori.  Sua  figliuola  partigia- 
na  d'Armìnio  suo  marito.  Sua  di- 
ceria, a5  e seg. 

Segimero  fratello  di  Segesle,  3o. 
Scgimondo  figliuolo  di  Segesle,  a5. 
Segni,  auguri  e prodigi,  aa^,  aSI. 
Dopo  la  morte  di  G.  Agrippina, 
a6o.  Avanti  rabballimento  di  Ca- 
maloduno,  Altri  segni,  a.84» 
290.  Spaventosi,  35f>. 

Segretezza  mantiene  ubbidienza  ne- 
gli eserciti,  48*  c seg. 
Segretezza  manlenula  a maraviglia 
nella  congiura  di  Nerone,  292. 
El.  Sciano , e il  padre  con  Druso 
in  Pannnnia  , i3.  Fomentatore 

degli  odi  di  Tiberio  contro  Ger- 
manico, 3o.  Destinato  suocero  del 
I fjgiiuol  di  Claudio,  ■jS.  Sua  sta- 
tua nel  teatro  di  l’ompco  , 89. 

I Sua  origine  e costumi  , 92.  Sua 
' ira  con  Druso.  Adultero  di  Livia 
di  Druso.  Li  congiura  contro  , 
i 93.  Fallo  avvelenare,  g4-  Contro 
i figliuoli  di  Germanico,  96.  Scri- 
ve a Tiberio,  e domandali  Livia 
per  moglie,  io5.  Persuade  Tibe- 
rio a vivere  fuor  di  Roma,  106. 
Perseguita  con  accuse  la  casa  di 
Germanico.  Mette  sospetto  d’  A- 
grippina  che  Tiberio  voglia  av- 
velenarla , Ilo.  Coll  Tiberio  in 
compagnia.  Con  la  propria  per- 
sona si  appone  alle  rovine  di  una 
grotta  per  salvar  Tiberio.  Cresce 
perciò  iu  maggior  favore,  112  e 


teg.  Tira  dalla  sua  Druso  contro 
al  fratello  Nerone,  1 13.  Sua  gran- 
dezza e sussiego  in  campagna , 
liT.  Dopo  la  sua  morte  si  pro- 
cede contro  a'  figliuoli.  La  fem- 
mina sverginala  dal  boia,  subito 
strangolata.  Gillati  i corpi  alle 
Gciuonie,  iBi.Suoi  beni  inhsca- 

ti,  134. 

Scio  Quadrato  condennato,  i36. 

Seio  Strabone  capitano  della  guar- 
dia giura  fedeltà  a 'filici  io,  6.  Fu 
da  lioJsena  e padre  d'Llio  Scia- 
no, 92. 

Scio  'fuberone  legato,  4t-  Accu- 
sato, 102.  Suo  nome  odioso  nella 
republica,  3o(>. 

Seta  proibita  agli  uomini,  44- 

Sette,  magistrato  o collegio  in  Ro- 
ma, 86. 

Settimio  centurione  ucciso,  16. 

Severo  arclntetto  sublime.  Sua  pro- 
messa a Cesare,  289. 

Severo  Cecina.  Vedi  Cecina. 

Sevio  Pontino  rifatto  senatore,  Sia. 

Seleucia  citta,  e sue  qualità,  149- 

Seleuco  matematico,  38^. 

Selva  d’F.rcolc,  4'. 

Semnoni  nubilissimi  de’  Svevi.  Come 
lo  provino,  56i. 

Senipronio  Denso,  e suo  ardire,  34l- 

Sempronio  Gracco  adultero  di  Giu- 
lia d'Augusto.  Sue  qualità,  morte 
e costanza  24* 

Senato  di  Morlana.  Sue  offerte  e 
onori  a'  senatori  romani.  Di  pre- 
giudizio, 375. 

Senato , milizia  e popolo  giurano 

. fedeltà  a Tiberio,  7. 

Senato  romano  onora  delle  trionfali 
più  persone,  3t.  Decreta  contro 
gli  astrologi  e negromanti.  Suoi 
ordini  di  parsimonia,  45-  Vorreb- 
be consolare  M.  Ortalo,  47-  f^*'- 
dina  che  Germanico  e Druso  en- 
trino in  Roma  ovanti,  54-  De- 
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creta  contro  la  disonestà  delle 
femmine.  Contro  gli  Egir.j  e Giu- 
dei, 61.  Piange  col  popolo  allo 
arrivo  delle  ceneri  di  Germanico, 
66.  Ordina  procissioni,  e altro  per 
il  ritorno  di  Til>erio,  81.  Suo  or- 
dine intorno  a'decreti,  82.  Piange, 
raccomandante  Tiljerio  Nerone,  e 
Dniso  di  Germanico,  8).  Gioisce 
die  la  c.asa  di  Germanico  si  rav- 
vivi, 97  e seg.  Proibisce  la  festa 
dclli  accoltellanti  a dii  ha  meno 
di  diecimila  borini  d’oro,  ii4 
Strapazzato  e non  ammesso  da 
Sciano,  120  e.  seg.  Suo  decreto 
per  li  usurari,  l.^3.  Ordina  che 
de’luoglii  pnblici  si  levi  il  nome 
ed  efiigie  di  Messalina,  216.  Che 
gfindovini  sieiio  cacciati  d’Italia, 
23 1.  Loda  la  parsimonia  di  Pal- 
lanle  232.  Rade  per  odio  Tar- 
(jiiizio  Prisco.  Decreta  che  il  giu- 
dizio de’prociiratori  di  Cesare  ten- 
ga come  il  giudicato  da  Cesare, 
234.  Ordina  due  littori  e il  Ila- 
minato  de'Claudi.  Ordina  a Clau- 
dio la  consagrazione.  Ordina  alla 
madre  di  Nerone  due  littori,  e 
il  flaminato  de'  Claudi,  e a Clau- 
dio l’esequie  da  censore  e conse- 
grazione.  Fa  più  ordini  nel  nuovo 
principato  di  Nerone , 23’'1.  Sue 
adulazioni,  23<).  Più  deliberazio- 
ni, 245.  Suoi  ordini  per  la  vit- 
toria d’Armenia,  23o.  Delibera 
contea  le  adozioni  fìnte , 283. 
Festeggia  e sagrillca  per  il  na- 
tale della  figliuola  di  Nerone , 
284.  Adula  quando  è tempo  di 

fiiagnere.  Da  su  la  voce  a Sa- 
ieno  Clemente.  Fa  più  ordini 
dopo  la  spenta  congiura,  298. 
Perchè  offerisse  a Nerone  la  co- 
rona di  Cantor  sovrano,  3ol. 
Atterrito,  e perchè,  3o8.  Morto 
Nerone  respira,  Sag.  Disegna  ain- 


basciadori  per  Germania,  334- 
Alle  solite  adulazioni.  Decreta 
Otone  la  podestà  tribunesca  e 
nome  d' Augusto,  343.  Suoi  am- 
basciadori  agli  eserciu,  417.  De- 
creta a 'Vespasiano  tutti  gli  onori 
dei  principi , 4^3.  Perchè  in  6- 
more,  4^6.  Suo  partito  a cor- 
regger la  plebe  sanese,  4^8. 
Senatori  narbonesi  abilitati,  224.  I 
Senatori  romani  impoveriti  per  mal 
vivere,  privi  del  grado,  53.  Altri 
uscitesene  per  povertà,  lorlati  da 
Cesure,  232.  Mescolati  nello  spet- 
tacolo delli  accoltellanti,  286. 
Lor  pericoli  dopo  la  rotta  d'O- 
tene.  A Bologna.  Volgonsi  a Vi- 
tellio,  e perchè  , 374-  A incon- 
trar Vitellio  , 386.  Con  Flavio 
Sabino  in  Campidoglio,  4' d.  Per 
paura  fuggiti  di  Roma,  4‘’9- 
Senatori  Treveri,  482. 

Aun.  Seneca  gran  letterato:  ribe- 
nedetlo  in  grazia  d'Agrippina  e 
fatto  pretore,  221.  Con  Afro  Bur- 
ro alla  cura  di  Nerone.  Campa 
la  vita  a molli , 238.  Provvede 
al  troppo  ardire  di  G.  Agrippina, 
239.  Dicerie  di  Nerone  composte 
da  lui , 240.  Coutro  P.  Silvio , 
220.  Impedisce  l’ incesto  di  Ne- 
rone, 257.  A consiglio  con  Burro 
per  finire  G.  Agrippina , 259. 
Biasimato  , 260.  Scade  per  la 
morte  di  Burro.  Calunniato.  Sue 
parole  a’ Cesare,  271.  Riforma 
sua  grandezza , 272.  Chiede  di 

roter  tirarsi  alla  villa , e non 
ottiene.  Insospettito  del  veleno, 
come  si  cibi,  289.  Sue  risposte 
a Cranio  Silvano.  Suo  testamento 
negatoli.  Suo  ricordo  e suoi  con- 
forti agli  amici,  292.  Sue  parole 
alla  moglie  e agli  amici.  Stenta 
a morire.  Sua  morte  senza  ese- 
quie, e perchè,  ivi. 
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Sennoni  ribellati  dal  re  MaroboduO) 
rifuggono  ad  Arminio,  5i. 

Senofonte  medico  di  Claudio,  284. 
come  ' Tavvelenasse,  286,  e seg. 

Gn.  Senzìo  governatore  di  Soria  , 
60.  Duolsi  per  lettera  con. Pisene. . 
Vincelo  in  Soria,  61. 

Sequani  resistono  a .Giulio  Sabino, 

446. 

Serape,  dio,  462.  ^ 

Ann.  Sereno  famigliare  di  Anneo 
Seneca.  Ricuopre  i primi  amori 
di  Nerone,  240. 

Sergio  Galba.  Ftdi  Galba. 

Serveo  accusatore  di  Gu.  Pisone  sa- 
cerdotei  72. 

Q.  Serveo  pretore  de'Comageni,  55. 
'Accusato  e condennato,*  186. 

Servilia  di  Barea  Sorano,  moglie  di 
Anneo  Pollione.  Sue  accuse,  808. 
Difendesi  con  belle  parole.  Dan- 
nata a morire  a suo  modo,  809. 

Servilio  e Cornelio  accusatori  diScau- 
ro  e Livia.  Privati  *d’  acqua  e 
fuoco,  144  ^ 

M:  Servilio  avvocato  e storiografo 
riceve  da  Tiberio  la  redita  di 
' Patuleio,  52.  Consolo  con  G, 
Ceslio,  145."  Muore,  262. 

Servio  Cornelio  Orlilo  consolo  con 
Tiberio  Claudio,  229. 

Servio  Maliiginese,  Flamine  di  Gio- 
ve, 84i  88.  Muore,  97  e seg. 

Servio  Tullio  sovrano  daior  di  leggi, 
74.  Fabricalore  del  Campidoglio, 

• * 

Servitù  e suoi  danni , 4^6  e seg. 
Piu  pronti  a servire  , più  arric- 
cliili,  4»  5.  Stomachevole  sino  a 
Tiberio , 86.  Indegna  , insin  del 
senato,  a Sciano,' 117.  Chiamata 
pace  , ^0.  Romani  acconci  al 
servire , ^7.1.  Da  posporsi  alla 
morte,  429. 

Sesostride  re  d’Egitto.  La  Fenice 

_ a suo  tempo,  i43  c seg. 


Sessizia  moglie  di  Scanro,  i44-  ’ 
Seslia  suocera  di  L.  Velere  odioso 
a Nerone  , e perchè.  Sua  morte 
coraggiosa  in  compagnia  della  ni- 
pote e del  genero.  Dopo  morta 
dannata  di  capestro,  8o3.  . ’ ' 

Seslilia  madre  di  Vilellio,  donna 
* di  tutta  bontà,  878. 

Sestilio  Felice  a ripigliar  la  ripa 
del  fiume  Eno , 898.  Rompe  i‘ 
Treveri,  447- 

Seslio  Paconiano,  i35.  Strangolato 
in  carcere  per  versi  fatti  contro 
a Tiberio,  148.  / •'  , 

Sesto  Africano  con  altri  a catastare 
le  Gallie,  270. 

Sesto  Apuleio  giura  fedcltù  a Ti- 
berio, 6. 

^ • l ' * 

Sesto, Mario  spagnuoTo  , 104.  Ric- 
chissimo. Olila to  dal  sasso  Tar- 
peo,  e perchè,  i4o. 

Sesto  Papinio  consolo  con  Q.  Plau- 
^ zio  , 148.  Precipitasi , e perchè 
* i5i. 

Sesto  Pompeo  consolo  giura  fedellù 
a Tiberio,  6.  Ricusa  difender  Gn. 
Pisone,  68.  Biasima  M.  Lepido, 

Sesto  Veslilio  accusato  per  lettera 
di  Tiberio  si  pugne  le  vene,  fa- 
sciale , e supplica.  Ha  rescrittor 
crudele.  Sciogliele  , e muorst,' 
187. 

Sibille  e lor  libri,  8a,  i38,  289. 
Sicambra  coorte,  107. 

Sido  e Italico  re  Svevi,  dalla  parte 
, di  Vespasiano,  898,  390. 

Siene,  città,  57.^ 

Giun.  Silana  visita  Giul.  Agrippina, 
e perchè.  Suoi  particolari.  Or- 
dina a Ilurio  e Calvisio  che  ac- 
cusino Agrippina  , 248  e seg. 
Mentovata  da  Agrippina.  Scac- 
ciata, 244*  Come  morisse  a Ta- 
ranto consolala,  260. 

C.  Sillano  vicecoasolo  in  Asia  ac-  ' 
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^culate.  Confino  dalli  accusatori, 
^ e da  Tiberio  si  risolve  a scri- 
verli una  lettera.  Confinato  nella 
isola  di  Giare,  87. 

Dee.  Sillano  adultero  della  nipote 
d'Augusto.  Prende  l’esilio.  Ribe- 
nedetto col  caldo  di  Marco  Sil- 
lano suo  fratello,  73. 

L.  Sillano , sposo  dell'  Ottavia  di 
Claudio.  Perseguitato  da  Vitellio, 
e perchè.  Per  tuo  editto  casso 
dei  seualo.  Forzato  a rinunziare 
la  pretoria,  Uccidesi,  aiq  e seg. 

!..  Sillano,  di  somma  nobiìt'a:  al- 
lieve  di  C.  Cassio , 327.  Come 
•eeusato  e perseguitato.  Suo  ar- 
dire e difesa  contro  al  centurione 
die  l'uccise,  3oi  e srg. 

M.  Sillano  consolo  con  L.  Nerbano, 
55.  Nobile.  Eloquente,  73.  Sua 
preposta  piena  d’adulazione,  84. 
Druse  falso  dice  esser  suo  figliuolo, 
i33.  Sua  figliuola  sposata  a Giulio 
Cesare,  i4i-  Governatore  in  Affri- 
ca, e sospetto  a Cesare,  4^9. 

Silenzio  e fede  appena  tra  i pochi, 

*94- 

Silia,  amica,  di  C.  Petronio , cac- 
ciata in  esilio,  363. 

Silio  Italico,  4^3. 

C.  Silio  legato,  16.  Deputato  con 
Anteio  e Cecina  alla  fabbrica  delle 
navi,  37.  Contro  a’ Catti,  ivi, 
43.  Onorato  delle  trionfali,  3i. 
Perseguitato  da  Sciano.  Accusalo, 
a'ucciw  senza  aspettar  sentenza  , 
98  e seg. 

C.  Silio  consolo  eletto.  Sua  diceria 
per  l’osservanza  della  legge  Cin- 
cia , 307.  Giovane  bellissimo  e 
amalo  da  Messalina.  Scaccia  per- 
ciò Giunia  Sillana  sua  moglie , 
3og.  Richiede  di  matrimonio  Mes- 
salina vivente  Claudio,  3i3.  Vien- 
>i  alle  nozze , ivi.  Sue  feste  e 
baccani  con  Silio  per  la  vendem- 
mia, 3i4-  Ucciso,  160  e srg. 


Silio  Nerva  consolo  con  Gionio  Sfi- 
lano 1 1 5 c srg.  Con  Attico  Ye- 
siino,  291. 

Coni.  Siila  privo  del  grado  sena- 
torio, e perchè,  53. 

Siila  , Comrlio,  di  lardo  ingmo; 
perciò  sospetto 'a  Nerone.  Per- 
seguitato da  Grato  liberto.  Con- 
finato  a Marsilia , 353.  Perse- 
guitalo da  Tigellino.  Ucciso  a 
mensa.  Sua  testa  beffata  da  Ne- 
rone, 390.  Raso  del  senato,  391. 

L.  Siila , nobii  donzello.  Accusato 
da  D.  Corhuione,  75.  Consolo 
con  S.  Galba,  139. 

Siluri,  popoli  della  Brilannia,  336, 
338. 

Silurno  Prossimo  , tra'  congiurati , 
.291. 

Simone  si  fa  re  de’ Giudei  senza  il 
consenso  di  Cesare.  Punito  da 
Q.  Varo,  45 1. 

Simone  capitano  de’  Giudei  in  Ge- 
rosolima,  46o. 

Sinnace,  nobile  mandato  dai  Parti 
a Roma,  i45. 

Sinope  città  di  Ponto,  4^2. 

Sirpico  centurione  odiato  da'  sol- 
aati  i3. 

Sisenna  centurione  fugge  di  nascosto 
dell’isola  Cilno,  363. 

Sisenna  Statilio  Tauro  consolo,  36. 

Sisenna  Storico,  407. 

Sitoni , popoli  di  Germania  , retti 
da  femmina,  563. 

Smirnesi,  e lor  franchige,  86.  Lor 
ragioni,  iti.  Ottengono  d’edifi- 
care il  tempio  a Tiberio,  ivi. 

Soemo  re,  324. 

Soemo  re,  da  quella  di  Vespasianoy 
383,  457. 

Sofeni , raccomandati  da  Nerrnie  a 
Soemo,  340. 

Sogni.  Quinto  Varo  stanalo  induce 
spavento,  37. 

Sogno  di  Germanico,  3g.  Sogualor 
di  tesori,  3ot. 
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bottinati.  Soldati  della  guardia 
ridotti  in  un  col  campo  da  Sc- 
iano, i3. 

Soldati.  Della  cittk  pronti  a oovi- 
tade,  e perchè.  Stimolati  da  N. 
Sabino , 839.  Malavvezii  cotto 
Nerone  33o  e grg.  Attoniti  per 
il  donativo  non  conseguito  da  GÒl- 
ba,  334.  Sollevati  da  Otoae , e 
in  che  modo.  335,  Minacciano  i 
tribuni  che  cercano  quietare  il  sol- 
levamento.  Fanno  prigione  Pom- 
peo Longino,  33S.  Loro  ossequi 
a Otone,  389.  Armausi  in  con- 
fuso alle  parole  d’  Otone  , 34o. 
Mandati  a reprimere  il  furore  del 
popolo.  Loro  insolenze,  34 1,  343. 
Chieggono  si  levino  le  rigaglie 
dovute  a'  centurioni,  ivi.  Soldati 
retoriani  fedeli  a Otone , 35i. 
oldatid'Otoiie saccheggiano  Ven- 
timiglia,  castello,  363.  Vilelliani 
contro  Fabio  Valente  lor  capi- 
tano. Quieti.  Di  nuovo  controli, 
e perchè.  Unisconsi  a Cecina , 
367  e ifg.  Pronti  a far  giornata, 
36g.  Vincitori , ivi.  Nell’  ozio  a 
- gola,  387.  Soldati  d'Apronio  Sa- 
turnino, e di  T.  Ampio  Flaviano 
contro  i lor  capitani,  398.  Sotto 
il  comando  d' Anton  Primo,  394. 
Soldati  sediziosi  in  Germania  , 
393.  Soldati  privati  fedeli  a Vi. 
tellio.  I grandi  volevan  Vespa- 
siano, 43 1.  Uccidono  Ordeonio 
Fiacco.  Vogliono  accoccarla  a 
Dillio  Vooula,  434*  Soldati  pre- 
toriani e lor  movimento,  438. 
Soldato  è vago  di  chiarezza;  e si 
affeziona  a chi  parla  sincero,  393. 
Buon  soldato  dee  essere  ubbi- 
diente e non  curioso,  353. 
Soldato  ( un  ) chiede  premio  per 
avere  ucciso  un  firalello  in  iràt- 
taglia.  Esempio  contrapposto  dal- 
l’autore, 4<>7> 


Soldato  di  marmaglia  raunaticcia 
senza  faccia  e senza  vergogna; 
non  curante,  a63.  Scandoloso  dee 
separarsi  dagli  altri , 867.  Dopo 
la  vittoria  spensierito,  e a casac- 
cio, 369.  Questi  tali  pronti  a di- 
scordia  , 897.  Soldati  nemici  di 
pace,  410. 

Sollevamenti  vari,  4o3*  ^ Ronu« 
353. 

Solone  legislatore,  74. 

Sona,  fiume  in  Germania,  354.  . 

Soraci,  popoli,  333  e srg. 

Soria  domanda  alleggerirsele  il  tri- 
buto, 4g> 

Soria  tutta  giura  fedeltà  a Vespa- 
. siano,  383. 

Soriani  salutano  il  nascente  sole  , 
4oo. 

Sorte  Fortuna  Tempio  in  Roma,  4$- 

Sorti  come  si  gettano  in  Germania, 
553. 

Sosia  Galla,  moglie  di  Silio,  odiata 
da  Tiberio,  e favorita  d’Agrippi- 
na,  98.  Sbandita,  ivi. 

Sosibio,  aio  di  Britannico  avvertiscfl 
Claudio,  360.  Aiiminerato,  307. 

Sostrato  sacerdote  in  Pafo.  Sua  pre- 
dizione in  segreto  a T.  Vespa- 
siano, 355. 

Soverchio  (/VJ  accresce  invidia,  a6i. 

Soza  citta  di  Dandaria,  309. 

Spagna  e suoi  ambasciadori  per  far 
tempio  a Tiberio,  io5. 

Specchietto  dello  stato  della  repub- 
blica prodotto  da  Tiberio,  9. 

Speranza  e suo  tempio,  53. 

Spese  superflue,  81  e trg. 

Spettacolo  delli  accoltellanti  proi- 
bito a chi  ha  meno  di  dieci  mila 
fiorini  d’oro,  Ii3.  yedi  Festa 
delli  accoltellanti. 

Spettacolo  usato  in  Germania  solo, 
556. 

Spie  favorite  da  Tiberio,  103.  Chia- 
mò questi  tali  conservadori  delle 
leggi,  io3.  Spie ^coise  (agrosante, 
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e la  pena  per  le  minute  « ira*  e 
seg.  Pure  talvolta  punite,  i44- 
Sp  regiando  fama  si  spregia  virtù  | 
io4« 

Squittinì,  IO. 

Staio  tribuno  fa  prigioni  più  con* 
giurati,  loi. 

Statiqhi  dati  da  VologOse  re,  240. 
Statilia  Messalina  tnogliediA.  Ve- 
stìno.  Goduta  prima  da  Nerone, 

Statilio  Tauro  eletto  al  governo  in 
Roma,  i38.  Perseguitato  d’Agrip- 
pina,  e perchè.  Accusato  non  a- 
spetta  senteuza , e s'uòcide,  234 
''e'seg.  ' 

Statua  consegrata  ad  Augusto  in 
Boville,  49*  fi*  Mennone  mara- 
vigliosa , 56.  Erette  a più  per* 
sofie,  trovansi  al  nome  di  quei 
tali.  Statua  di  Giulio  rivoltasi , 
355. 

Ann.  Stazio,  medico,  296. 

Stazio  Domizio  tribuno,  casso,  298. 
Stazio  Miirco  con  Sulpìzio  Floro 
uccide  Pisene  Liciniano,  34^. 
Stazio  tribuno  uccìde  PI.  Laterano, 
294-  ' . 

Stazio  Prossimo  tra'congiurati,  291. 

Uccide  Plauzio  Laterano,  294* 

' Sua  fine  stolta,  297. 

Stecadi  isole  di  Marsilia,  4<^^* 

L.  Stertinio  ronipe  i Brutteri.  Pro- 
va una  deH’aqiiile  perdute  da  Q. 
**Varo,  27.  Perdona  a Segimero, 
3o,  Mette  gli  Angrivaii  a ferro 
e fuoco,  38.  Ratliene  Flavio  in- 
furiato contro  al  fratello  Armi- 
• * nio,  ivi.  Con  Germanico,  39.  Di 
nuovo  agli  Angrivaii,  che  subito 
s’arrendono,  102. 

Stoico  com’interpretato  da  Sof.  Ti- 
gellinò,  270  c seg*. 

Storie  scritte  viventi  i principi  spesso 
bugiarde,  2. 

Slrabone  e ’l  figliuolo  in  Pannonia 
con  Druso,;^i3. 


Strage  dì  Romani  in  Bntannia,  267.* 
Stratonici  difendono  i loro  tempj  di 
Giove  e di  Diana,  85; 

Strazi  fatti  a Druso  narrati  in  let- 
tere di  Azio  centurione  e- di  Di- 

• ‘ diroo  liberto,  i4^> 

Strionì,  commedianti,  e loro  nuove 
costituzioni , 32  e seg»  Cacciati 
fuori  d'Italia,  245. 

Strolaghi,  o negromanti,  44*  ce- 
nato fa  decreto  che  siano  cacciati 
d'Italia  , ivi.  Male  intesi  per  il 
ritorno  di  Tiberio  in  Roma  , e 
però  la  rovina  di  molli,*  iti. 
Lor  promessa  a Olone.  Bugiardi 

* a’  grandi.  Pessimo  strnmento  del 
maritaggio  di  Poppea  col  prin- 

‘ cipe,  336. 

Suardoni,  popoli  di  Germania,  56 1. 
Subrio  Destro.  Minaccialo  e per- 
chè, 338.  ' 

Subrio  Flavio  tra’congiurati  contro 
Nerone,  201.  Suo  concetto  di 
fare  imperadore  Seneca.  Suo  mot-, 
to , 2^.  Sua  coui'essione.  Con 
parole  ardite , ma  vere  trafigge 
Nerone.  Sue  parole  al  tribuno 
che  l’uccise,  ivi. 

Suedio  Clemente  , 356.  Sua  ambi- 
zione e difetti,  363. 

S vetonioPaulino.  f^edi alla  letterra  P. 
C.  Svetonio  consolo  con  L.  Tele- 
sino,  465. 

Svevi,  5o.  Sacrificano  a Iside,  553. 
Tengono  la  maggior  parte  di  Ger- 
mania. Con  la  zazzera  , 44* 
guerra  con  i Cherusci.  Ribellati 
da  Mnraboduo  re,  rifuggono  ad 
Arminio  5o  e seg. 

Svevia  divisa  da  Alpe,  56 1. 

Suiliu  Cesoniuo.  Suo  vitupero,  216. 
M-.  Suilio  cons.  con  G.  Aulhlio , 
270. 

P.  ‘Suilio  confinato.  Tornò  potente 
- al  tempo  di  Claudio.  Accusatore 
di . Valerio  Asiatico  , e d’ altri , 
206.  Sua  diceria  coatro  la  legge 
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, Cincia  f 207.  Sua  qualiiìi.  Sue 
' parole  contro  Seneca.  Accusato. 
- Confinato,  anzi  che  sgaralo,  a5o, 
. a5i. 

Saloni,  possenti  in  mare,  56a. 
Sulla , alla  cura  di  riedificare  il 
Campidoglio,  4i4' 

Sulpizia.  Preieslaia  moglie  di  Crasso 
contrb  Aquilio  Regolo,  4^6. 
Sulpizio  Aspro  tra’cougiurali,  aqi. 
Sue  parole  ardile  a .Nerone,  tic* 
ciso,  397. 

Sulpizio  Camerino  assoluto,  a53. 
Sulpizio  Floro  con  St.  Alurco  uc- 
cide Pisene  Liciniano,  34 1- 
Sulpizio  Cranio  tra'congiurali.  Suo 
pensiero  iielleseguire,  291. 
Sulpizio  Quirino  iàvòrito  di  Tibe- 
rio. Sue  azioni,  81  e seg. 
^ulpizio  Rufo,  216. 

C.  Sulpizio  con  D.  Aierio,  8a. 
Sunici,  popoli  di  Germania,  4a8. 
Superstizione  de' soldati,  per  la  luna 
più  o meno  luminosa,  17. 
Supplicanti  (chieggono  premio  dopo 
la  ' morte  di  Galba)  fatti  uccidere 
da  Vitellio,  34 1. 

Supplizi  d'aulor  pessimo  approvati, 
ma  non  graditi,  362. 

T 

Tacfarinata  di  Numidia  militò  nel 
campo  romano.  Truffatore.  Capo 
d'assassini.  Fa  guerra  iir  Affrica. 
Sbaragliato  e vinto  da  Furio  Cam- 
niillo  , 53.  Rinnuova  la  guerra, 
ed  è rotto  di  nuovo  , 72.  Cac- 
cialo nei  deserti  da  Apr.  Cesiano, 
tVi.  Fa  nuovi  rumori  in  Affrica, 
76.  Sua  ambasceria  arrogante  fa 
sdegnar  Tiberio,  89.  Combatte  , 
perde  , e muore  ben  vendicato  , 

lOI. 

Coni.  Tacito  scrive  senza  passione, 
2,  3.  Promette  i principali  di  Ner- 


va  e di  Traiano,  M.  Discorre 
de'suoi  Annali,  .246.  De’quindici. 
Pretore.  Scrisse  la  storia  di  Do- 
miziano, 434'  Preambolo  alla  sua 
storia,  329.  Sua  digressione  371. 
Sua  esclamazione  delle  miserie  di 
Roma , 387.  Suo  parere  sopra  ’l 
tradimento  di  Fabio  Valente  e di 
Lucillio  Basso,  389.  f'edi  Autore. 

Tala.  fortezza  de'  Romani  in  Affri- 
ca, 72. 

Tale  legge  il  peccato  d' altri , che 
ha,  e credelsi  rinfacciato,  io3. 

Talio  Gemino  accusa  Fabr.  Veien- 
tone,  271. 

Tamira  di  Cilicia  portò  in  Pafo , 

. l’arte  dell'indovinare,  36o. 

Tanfana,  tempio  disolato,  18. 

Tarqiiinio  prisco  re  fondò  il  Cam- 
pidoglio, 4 >4' 

Tarquiuio  superbo  fabbricatore  del 
Campidoglio,  ivi. 

Tarquizio  Prisco  a compiacenza  di 
Agrippina  accusa  Statilio  Tauro. 
Raso  del  senato  per  odio  de’Pa'- 
dri,  234.  Condannato  di  rapaci- 
tà, 270. 

Tauiio  monte,  18. 

Tazio  Graziano  fatto  morire  da  Ti- 
berio, 148.  f 

Teatro  di  legno  in  Fidene  rovina 
con  morte  e fragello  di  cinquan- 
tamila persone,  il 3. 

Teatro  dì  Marcello,  88. 

Teatro  di  Napoli  e sua  rovina,  287. 

Tebe  in  Egitto,  56. 

L.  Telesino  consolo  con  C.  Sveto- 
nio,  304. 

Temili j ristorati  da  Tiberio  per  il 
danno  dei  iremuoti,  5i. 

Tempeste  e malattie  in  Roma,  3o4. 

Tempio  di  Diana  Leuoofrina  , 85. 
Di  Diana  Lionate  conteso  tra  La- 
cedemoni e Messeiii,  107. 

Tempio  di  Giove  in  Salamina  fatto 
da  Teucro,  85. 
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Tempio  della  Speranu,  dedioato^ 
GertnaDÌco,  5a. 

Tempio  di  Venere  in  Amatanta , 
fatto  da  Amato.  In  Pafo,  fatto 
da  Aeria,  8S.  Come  vi  si  sagrì- 
fica  t 4^'  Nel  monte  Erice  ras- 
settato da  Tiberio,  107.  Di  Ve- 
nere Genitrice,  preso  da’  pretoria- 
ni per  atterrire,  307. 

Tempio  sagrato  a Claudio,  i65. 

Tempio  fatto  a Tiberio,  e alla  ma- 
dre dalle  citlb  dell'  Asia,  97.  Ri- 
fiutato da  Tiberio  in  Ispagna,  io4* 

Tenj,  e Jor  franchige,  85. 

Tenteri,  popoli  di  Germania,  SSg. 
Essi  e’  Bi-utteri  fanno  lega  con  gli 
Ansibari  , a54.  Abbandonaogli , 
ivi.  In  lega  con  Glandio  Civile, 
■•Z'jo.  Loro  ambasciadori  al  con- 
siglio delti  Agrippinesi,  44^* 

Teofane  da  Metellino,  amico  di  Pom- 
peo Magno,  140. 

Terentio  L^ntino  car.  coodennato, 
n68. 

M.  Terenrio  Evocato,  34l. 

M.  Terenaio  accusato  d'esser  amico 
di  Sciano.  Difendesi , 137.  Sua 
diceria.  Suoi  accusatori  «tannati 
a esilio  o morte,  iW. 

Terme,  finite  da  Nerone,  saS. 

Teriiiestini,  popoli  dì  Spagna,  fanno 
uccidere  L.  Pisene,  107. 

Terni,  4to. 

Terracina,  forte  di  sito  e mnraglia. 
Presa  dai  Flaviaui,  ivi.  Espugnata 
da  L.  Vitellio  per  meno  d'  uno 
scliiavo,  ivi  e trg.  Terracinesi  non 
ricevono  sussidio  alcuno.  Conso- 
lati per  la  crocifissione  del  tra- 
ditore, 4aa. 

Tertio  Giuliano  legato.  Come  per- 
seguitato da  A p.Satnrniano.  Scam- 
pa, e come,  384-  Pretore,  depo- 
sto , e perchè.  Perchè  il  fusse 
'restituita  la  pretura,  435. 

TesUmento  d'Augusu,  tardi  oater* 


vato,  oa.  Di  Claudio,  noo  letto, 
e percM,  a36.  Di  Falcino  Trio- 
ne,  147.  Pieno  de'  vitapeij  di  Ti- 
berio, ivi.  Denegato  a Sràeca,ng5. 

Testamento  delli  uccisi,  prima  che 
sentenziati,  valido,  14. 

Testuggine,  399,  4t8. 

Teubergo  bosco,  37. 

Tevere,  e ma  inondazione,  3a,  355. 

Tiberio  Nerone.  Memorie  di  sue  a- 
zioni  scritte  falsamente,  e perchè, 
3.  Con  titolo  d'imperadore.  Adot- 
tato. Consolo  e tribuno.  Sue  qua- 
lità, 4.  In  possesso  dell’ imperio. 
Fa  uccidere  Agrippa  Postumo,  e 
finge.  Sne  parole  al  centurione 
che  riferì  d'averlo  morto,  5.  Finge 
e rimette  a’  consoli.  Erede  d' Au- 
gusto. Sospetta  dì  Germanico.  Ce- 
lebra l’eseuuie  d’ Augusto,  ivi.  Con 
la  corte  «la  imperadore.  Scrive 
alli  eserciti  come  nuovo  princi- 
pe. Dubita  di  Germanico.  Finge, 
e poi  finge,  ivi.  Perchè  eletto  da 
Augusto  per  successore.  Parla  in 
senato  modestamente.  Doppio  e 
cupo.  Produce  lo  specchieitodello 
stato  della  republica.  Punto  da 
Asinio  Gallo.  Si  versa  contro  Q. 
Aterio.  Abbraccialo  da  esso  cad- 
de. Invidia  l'altezza  di  Augusta, 

?.  Manda  Druse  suo  figliuolo  in 
annonia,  i3.Non  vuole,  per  dire 
del  popolo,  partir  di  Roma,  ma 
finge  mettendosi  io  punto,  31. 
Gode  della  sedizione  spenta  da 
Germanico.  Rattristasi  delle  sue 
lorie.  Lodalo  in  senato,  ma  non 
i «more.  Loda  anche  Druse.  E- 
letto  sacerdote  augustale,  33.  Per- 
chè non  li  piacesse  la  pietè  di 
Germanico,  che  seppellì  le  reli- 
quie di  Varo  e dell'esercito,  37. 
Non  senti  volentieri  l’azioni  ma- 
schie d’Agrippina,  3o.  Rifiuta  il 
nome  di  padre  della  patria.  Ri- 
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nette  sn  le  legge  di  maeitk  offe- 
M»  3i.  Non  ricute  sedere  da  un 
canto  del  tribunale.  Riib  A.  Pio 
■enatore,  come  vago  di  tpeie  ono- 
rate. Liberale  a Properzio  Cele- 
re. Ama  il  rigore.  Perchè  non 
voleate  farti  vedere  in  teatro,  3a. 
Non  vago  di  mutare  ministri , e 
percliè  t 34-  Suoi  paroioni.  Sua 
varieté  nel  fare  ì consoli  ivi  e 
$ef.  Gode  dei  tumulti  d'Oriente, 
e perchè,  36.  Richiama  Germa- 
nico al  trionfo;  di  nuovo  al  con- 
solalo, 43*  Onora  Libone  Drnso, 
e perchè.  Fa  vendere  i suoi  schia- 
vi acciò  postino  essere  tormen- 
tati controii.  Difende  Urgnlania, 
46.  Sua  diceria  contro  la  doman- 
da di  M.  Ortalo , ivù  Fa  ucci- 
dere il  finto  A grippa.  Suo  do- 
nativo alla  plebe,  a nome  di  Ger- 
manico. S'elegge  consolo,  4S.  Ri* 
duce  la  gabella  dell'un  per  cento 
a meté.  Carezza  Druso.  Mandalo 
in  llliria,  e finge.  Nega  aiuto  a 
Maraboduo  re,  49-  Non  vago  di 
ogni  redita,  ivi  e ttg.  Consolo  la 
terza  volta  , 69.  Sgrida  Germa- 
nico per  essere  ' entrato  in  Ales- 
sandria senza  suo  ordine,  56.  Ri- 
sponde a Maraboduo,  53.  Astuto 
contro  Reseupori  re.  Sua  mag- 
gioi  cura.  Suoi  messaggi  in  Tra- 
cia , 57.  Allegro  per  li  due  ni- 
poti figliuoli  di  Druso  e Livia. 
Ricorda  l’elezione  di  una  Ver- 
gine Vestale , 55.  Consola  la  fi- 
linola di  Fonleio  Agrippa  con 
nte  di  venticinque  mila  fiorini. 
Provede  nella  carestia.  Di  nuovo 
ricusa  il  nome  di  padre  della  pa- 
tria. Sospettoso  del  parlar  libe- 
ro, e nemico  deH'adulazione,  6a. 
Spedisce  due  coorti  di  guardia 
ad  Agrippina,  66.  Allegro  per  la 
morte  di  Germanico.  Non  può 


€&j 

sentire  gli  encomi  di  Agrippina 
e di  Germanico.  ProibisceK  per 
bando,  ivi  e seg.  Predicato  dì  vo- 
lere esser  giudice  di  Gn.  Pitone, 
68.  Sua  diceria,  ivi.  Or  clemente 
e or  rigido  a Emilia  Lepida,  73. 
Consolo  con  Druso.  A pigliar  aria 
in  Terra  di  Lavoro , 76.  Non 
vuol  entrar  ovante  in  Roma.  Chie- 
de si  facciano  esequie  publiche  a 
Sulpizio  Quirino  . 81.  Scrive  al 
senato  sopra'  la  legge  delle  spese 
soverchie,  ivi.  Chiede  per  Druso 
la  podeslé  tribunesca,  83.  Rimette 
negozi  al  senato , 85.  Corre  a 
Roma  per  la  malattia  di  Giulia 
Augusta  sua  madre.  Odiala  in 
secreto,  e perchè,  86.  Proverbia 
la  vilté  romana.  Contro  a Sfila- 
no , fa  comprare  i servi  di  lui 
al  fatior  publico,  per  poter  tor- 
mentarglieli contro,  ivi.  Muta  il 
confino  di  Sillano  io  luogo  mi- 
gliore , 88.  Prende  a rilare  il 
teatro  di  Pompeo,  ivi.  Ripone  la 
morte  di  Germanico  Ira  le  feli- 
ciié.  Comincia  a incrudelire , e 
la  fortuna  a voltarseli , 93.  Suo 
governo  e amministrazione  di  re- 
publica.  Raccomanda  al  senato 
I figliuoli  di  Germanico.  In  al- 
cune sue  azioni  niodesto.  Nella 
morte  del  figliuolo  intrepido.  Fin- 
ge di  voler  lasciare  il  governo  , 
94.  Loda  il  figliuolo  in  seunto  , 
97.  Perdona  a Cominio  che  lo 
avea  infamato  co' versi.  Campa 
dall'esilio  Calo  Firmio,  ioa.  Re- 
cusa  il  tempio  in  Ispagna,  e dice 
perchè,  104.  Rescrive  a Sciano 
sopra  la  domanda  della  moglie , 
106.  Riprende  Agrippina  , col 
verso  Greco  TADIRI  CHE  NON 
REGNI,  no.  Presenule,  e essa 
non  l’assaggia,  ivi.  Va  ad  abitare 
fuori  di  Roma,  c perchè.  Bruito 
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di  corpo.  Suoi  difelli  • matcal' 
eie.  Pericola  al  rovioar  d' uda 
frolla  , ed  è difeso  da  Seiano  , 
Ila.  Mette  bando  che  non  li  sia 
.turbata  la  quiete.  Kinchiudesi  nel- 
r isola  di  Capri.  Sua  immagine 
non  tocca  dal  fuoco.  Rifh  i dauni 
dell'incendio  di  monte  Celio,  ii4- 
Accenna  al  senato  che  levi  dal 
jnoudo  Tizio  Sabino.  Ringrazia- 
ndo. Scuopre  suo  sospetto  di  Ne- 
rone e d'Agrippina,  1 16.  Presso 
a Capua.  Visitato  da' senatori , 
.cavalieri  e altri,  Ii8.  Muor  la 
illadre,  nè  per  questo  tralascia  i 
suoi  piaceri.  Scusasi  di  non  esser 
venuto  all'esequie,  lao.  Scrive  al 
senato  e picca  Fufìo  consolo. 
Morta  la  madre,  divien  più  cru- 
dele. Scrive  al  senato  contro  A- 
grippina  e Nerone.  Garrisce  il 
popolo  e'  senatori  d'aver  favorito 
Agrippina.  Avoca  la  causa  a Ro- 
ma. Immerso  in  ogni  libidine  e 
da*  mezzani  si  usa  anco  la  forza, 
tVi  e seg.  Confessa  in  una  lettera 
,8uoi  mortori,  e interno  supplizio, 
/i35.  Sgrida  il  senato,  i38.  Ma- 
rcita le  figliuole  di  Germanico. 
Domanda  guardie  per  entrar  in 
senato.  Accostasi  a Roma , fin- 
gendo voler  ritornare , e mai  vi 
entra.  Fa  grazie  in  materia  d'u- 
sure, i4o  e srg.  Mette  in  piazza 
due  milioni  e mezzo  d' oro  per 
rimediare  alla  strettezza.  Fa  uc- 
cidere tutti  grincarcerati  per  conto 
di  Seiano,  ivi  e srg.  Suo  ciineiifo 
,ed  esperiènza  con  Trasullo  indo- 
vino , i4t.  Incrudelito  fa  morir 
Druso  e vituperalo  morto  , l4^. 
Dùolsi  che  i più  atti  al  gover- 
nare ricusino.  Sotto  il  suo  impe- 
rio si  uccisero  di  man  propria 
.molti.  Che  prò  ne  traessero,  i43. 
,J)à  Fraate  ai  parti  per  lor  re. 


Dopo  elegge  Tiridate,  i44-  Ac- 
corda Farasmane  con  Mitridate 
suo  fratello  a racquistar  l'Arme- 
nia  , i4G-  Traiiiensi  intorno  a 
Roma,  148.  Ristora  il  danno  del- 
l iiicendio  con  due  milioni  e mezzo 
d'oro.  Dubbioso  a chi  lasciar  lo 
imperio,  l5o.  Pronostica  i vizi 
di  G.  Caligola,  e morte.  Suo  riii- 
facciainento  a Macrone.  Burlasi 
de'  medici,  ivi.  Con  mancamento 
di  forze,  ina  finto  al  solito.  Cerca 
di  fuggire  la  morte.  Si  sviene. 
Si  riha  e ristora.  Affogato  ne'panni 
per  consiglio  di  Macrone.  Sue  qua- 
iit'a,  i5i,  iSa.  Aveva  l’arte  del 
pesare  le  parole:  concetti  vivi  e 
artifiziali,  a3g. 

Tiberio  Alessandro  cavalier  romano 
sergente  nel  campo  di  Tiridate , 
e perchè , 286.  Governatore  in 
Egitto.  Pronto  a favorire  Vespa- 
siano, 38 1.  Fa  che  le  sue  legioni 
giurano  fedelt'a  a Vespasiano,  ivi. 

Tiberio  Claudio  consolo  con  Servio 
Cornei.  Orfito,  aag. 

Sof.  Tigellino  generale  de’pretoriani. 
Segretario  delle  libidini  del  prin- 
cipe, e però  innalzato.  Sue  raal- 
vagitè  contro  Siila  e Plauto,  ii-j 
e seg.  Ordina  il  convito  famoso 
nel  Lago  d’Agrippa,  288.  Egli  e 
Poppea  la  consulta  delle  crudelth 
di  Nerone , 291.  Ouorato  delle 
trioufali.  Di  statua,  298.  Sua  in- 
vidia rovina  di  C.  Petronio,  3o5. 
Breve  racconto  di  sua  vita.  Chie- 
sto al  supplizio  da  tutti , 35o. 
Uccidesi  a'  bagni  di  Sessa,  ivi  e 
seg. 

Tigrane  investito  del  regno  d'Arme- 
nia , 33.  Fatto  uccidere  da  Ti- 
berio, i48- 

Tigrane  nipote  del  re  Àrchela  man- 
dato da  Nerone  a regger  l'Arme- 
nia.  Non  accettato  da  tutti,  264- 
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Sua  guardia  , iyi.  Dà  il  guasto 
alli  Adiabeni , 378.  Soccorso  da 
Corbulone.  Piglia  Tigranocerta , 
iVi. 

Tigranocerta  città  d'Armenia,  a3i, 

a64- 

Tiranni  tormentati  dal  verme  della 
coscienza,  i36,  137- 
Tiridate  confortato  da  Vitellio  a 

fagliare  il  regno  de'  Parti.  Passa 
'Eufrate,  199.  Esaltato  e rice- 
vuto per  rè,  3iB.  Ripassa  in  So- 
na, 319.  Messo  in  fuga  da  Cor- 
bulone, aoa. 

Tiridate  , fratello  di  Vologese,  in- 
festa l'Àrmeuia.  Imbasciadori  in 
nome  suo  e de’  Parti.  Come  in- 
tende abboccarsi  con  Corbulone, 
248.  Coronato  dal  fratello,  278. 
Suoi  ambasciadori  a Corbulone. 
Chiede  il  giorno  per  abboccarsi, 
285.  Suo  abboccamento  con  Cor- 
bulone. Loro  convenevoli  e con- 
clusioni. Lascia  la  figliuola  per 
pegno,  e lettera  per  Nerone,  286, 
2^.  A Roma  per  l'investitura 
del  regno  d’Armenia,  307. 
Tirreno,  figliuolo  di  Ati  re,  174. 
Xitidio  Labeone , citato  contro  a 
. Yestilia  sua  moglie,  matricolata, 
gavilla,  63. 

Tito  Ampio  Flaviano  legato  in  Pan- 
nonia  , 385.  Lento  per  natura  e 
per  r età  genera  sospetto  , 392. 
Da  contro  i soldati;  nè  li  giova- 
no preghi  o sommessioni.  Inca- 
tenato, e perchè,  394-  Suo  mo- 
tivo di  Pannonia  accennato,  3o3. 
Tito  Curtisio  e suo  motivo,  loi. 
Tito  Livio  storico,  lodato.  Perchè, 
chiamato  Pompeiano  da  Augu- 
sto, io4- 

Titurio  e Calvisio  contro  Agrippi- 
n.s.  Servonsi  di  Alimeto  liberto, 

243.  Confinati,  7.4^>Ri(ne*<i>  ^6o. 

Tizio  Proculo,  21 5. 


68^ 

Tizio  Sabino  perseguitato  da  Svia- 
no, 97,  98.  Come  tradito  e fatto 
prigione,  1 1 5.  Condotto  a morte, 
grida  contro  Tiberio  e Sciano,  ivi. 

Tmolo,  città  dell’Àsia,  sgravata  del 
tributo  per  i danni  del  tremuo- 
to,  5i. 

Tognio  Gallo,  i34> 

Tolbiaco,  castello  di  Germania,  ago. 

Tolomeo  Metematico,  336. 

Tolomeo  figliuolo  di  luba  re  in  Af- 
frica , 100.  Onorato  dal  senato 
romano  del  boston  d'avorio,  to- 
ga, ec.,  100,  loi. 

Tolomeo  re  d’Egitto.  Sua  visione  , 
45a. 

Tormenti  e premi  sforzano  il  tutto, 
293. 

Torquata  sorella  di  Sillano,  88. 

Torquato  Sillano,  e sue  false  ac- 
cuse. Segasi  le  vene,  287. 

Torre  alla  riva  del  Po  fatta  dalli 
Otoniani.  Altra  torre  su  ’l  Po  fatta 

■ da’ Vitelliani,  370. 

Toscano,  borgo,  d’onde  detto,  ii4> 

Gal.  Tracalo  componitore  de’  ragio- 
namenti di  Otoiie,  356-  Favorito 
e liberato  da  Galeria,  377. 

Traci,  domati  da  Poppeo  Sabino  , 
107.  dei  Traci,  Tarsa  capitano 
s’uccide,  109. 

Tracia  divisa  da  Augusto  tra  Re- 
scupori,  fratello,  e Coti  figliuolo 
di  Remetalce  re,  67.  Divisa  tra 
Remetalce  di  Rescupori  e i fi- 
gliuoli di  Coti,  58. 

Tradimento  vuol  tempo,  g3. 

Traditori , come  puniti  in  Germa- 
nia, 554. 

Trasea  Pelo  contraddice  al  decreto 
favorevole  per  i Siracusani.  Ne 
c biasimalo  , aSa  , a53.  Nimico 
dell’  adulazioni  , rovina  sè,  260. 
Suo  parere  per  Anlistio  pretore. 
Saldo  e costante  , 270.  Giudica 
Claudio  Timarco.  Sua  diceria  ii\ 
*'9 
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causa  f 283'.  A tristo  annunzio 
• non  si  cambia,  ivi.  Accusato  da 
Cossuziano  Capitone,  3o6.  Scrive 
a Nerone.  Rislringesi  co'  suoi.  O- 
pinioni  coDchiude.  Frena  l'ardire 
di  Rustico  Aruleno  , 307.  Dan- 
nato a morir  a suo  modo.  Come 
lo  trovasse  il  questore.  Conforta 
queUi  che  piangono  la  di  lui  sen- 
tenza. Consiglia  Arria  sua  mo- 

- glie<,  309,  3 IO.  Sua  morte  e ul- 
' time  parole,  ivi, 

Trasullo  iudoviuo,  i4i<  Cimentato 
da  Tiberio.  Amalo,  ivi.  Suo  lì- 
( gliuolo  predisse  l' imperio  a Ne- 
rone, ivi. 

Tfebelliaiio  Rufo,  tutore  de'figliuolJ 
di  Coli  re,  58,  78.  S’uccide,  148. 
Trebellio  Massimo  con  altri  a ca- 
tastar le  Gallie.  Abborrito  e pre- 
ferito a' compagni,  298.  Avaro  , 

< sordido  , e perciò  odiato  dall'  e- 
sercito.  Abbandonalo  e svillaneg- 
giato, 347.  Fuggito  d’Inghilter- 
■ ra,'  e perchè.  Rimosso,  378. 
Trebisonda,  città  edificala  da’  Greci, 

' 4^*6- 

Trebonio  Garuclano  uccide  in  Affri- 
ca Clodio  Macro,  33o. 

Tremuoti  rovinano  XII  città  nel- 
l'Asia, 5i.  Nelli  Apamiensi,  234. 

' In  Laodicea  nell'Asia,  32.  Rovina 
gran  parte  di  Pompea,  5i. 
Treveri,  popoli  di  Germania,  558. 

- Da  quella  di  'Vilellio,  346,  44?- 
Saccheggiali,  ivi.  Rotti,  433. 

Triaria  moglie  di  L.  Vitellio.  Fe- 
roce contro  Corn.  Dolabella,  378. 
Sua  superbia  e crudeltà,  4 >8. 
Triboci,  popoli  di  Germania  , 558. 
'Tribunesca  podestà  da  chi  trovata. 83. 
Tribuni  e centurioni  mandati  da 
Burro  n rallegrarsi  con  Nerone  , 
morta  la  madre,  260. 

Tribuni  e centui'ioui  sospesi,  e per- 
cJiè,  371. 


Tribuni  della  plebe'  ottengono  di 
fare  ogn'anno  la  festa  augustale, 
II. 

Tribuni  pretoriani  a Cecina:  dubbio 
il  perchè,  871.  Fremono  pronti 
a nuova  battaglia,  372. 

Tribuni  de’  soldati  con  podestà  di 
consolo  breve,  5. 

Tribuni  cassali  non  sono  d'esempio; 
ma  generan  sospetto,  335. 

Trinobauti , e lor  ribellione , 265. 

Fulc.  Trione,  spia.  Aucusa  con  altri 
Liboiie  Druso,  3 1 . V ago  di  con- 
tendere , la  piglia  con  Regolo , 
i32.  Sua  sentenza  allungata,  i36. 
S'uccide,  147. 

Trionfo  stabilito  a Germanico,  25. 

Tristi  scoperti  e odiati  da  tutti,  58. 
Procacciano  favor  privato  per  hig- 
gir  pena,  a54. 

Trofei  e archi  in  Roma,  benché  la 
guerra  non  sortisse  buou  fine,  283. 

Trofeo  rizzalo  da  Germanico  a Ti- 
berio , 2o6.  a Marte , Giove  e 
Augusto,  ivi. 

Troppa  grandezza  non  mai  sicura  j 
386. 

Ttosobore  capitano  de'Cliti,  villani 
di  Cilicia,  234. 

Tubanti  , popoli  di  Germania,  24. 

Tubusco,  terra  in  Affrica,  loi- 

Tuisione  e sua  deità  in  Germania, 
552. 

Tullio  Flaviano,  preso,  417* 

Tullio  Senecione  cavaliere,  tra’coo- 
giurali , 291.  Sta  alla  dura.  Fi- 
nalmente confessa  , nomina  , e 
perchè,  293.  Sua  morte,  297. 

Tullio  Valentino  facondo  ciarlatore, 
447*  Preso,  448-  Presentato  a 
Domiziano.  Sue  parole  quando 
fu  ucciso,  453. 

Tulio  e Aiko  legislatori,  74* 

Tungri  , sotto  Giulio  Classico  per 
V itellio,  363.  Oppressi,  364- 

Turiiro,  e suo  incendio,  379. 


Digilized  by  Google 


DELLE  COSE  NOTABILI 


Tui‘ADDÌ0**  yedi  Gaio  Turanoio.  • 
Turullio  Ceriale,  366. 

■Tu«co  Cecina.  Fedi  Cecina. 
TusculanO)  villa,  a 57. 

V 

Vada,  borgo,  ^ou  Assalito  da  Cl. 
Civile,  ivi. 

Valerio  Asiatico.  Nato  in  Vienna. 
Adultero  di  Poppea,  Accasato  da 
Suilio.  Principale  nella  morte  di 
Caio  Cesare.  Sua  risposta  a Sui- 
lio , che  quadra , 206.  Segasi  le 
vene,  ivi. 

Valerio  Asiatico,  da  quella  di  Vi- 
tellio.  Suo  genero , 347.  Eletto 
consolo,  4*^3. 

Valerio  Capitone,  rimesso,  345. 
Valerio  Corvino,  8. 

Valerio  Fabiano  ialsiSca  il  testa- 
mento di  Domizio  Balbo.  Dan- 
. nato,  268. 

Valerio  Pesto  legato,  e sua  dop- 
piezza, 388.  Parente  di  VitelJio, 
43o.  Fa  uccider  Pisone.  Fa  pi- 
1 gliare  il  maestro  del  campo,  ivi 
e seg. 

Valerio  Marino  destinato  consolo, 
38o. 

Valerio  Messalla  e sua  ingegnosa 
adulazione  , 8.  Consolo  con  Ne- 
- rone  imperadore,  247. 

Valerio  Messalino,  e sua  diceria  a 
favor  delle  donne,  77. 

Valerio  Naso,  112. 

Valerio  Paulino,  da  Fregiiis.  Ade- 
risce a Vespasiano,  394* 

Valerio  Pontico  esiliato,  e perchè, 
* 268. 

M.  Valerio  e M.  Aurelio  consoli 
. piangono  all'  arrivo  delle  ceneri 
di  Germanico,  66. 

Vandali  da  che  nominati,  552. 
Vangio  e Sido  si  partiscono  il  regno 
de'  Svevi.  Fedeli  a' Romani,  225. 
Vàogioni,  popoli  di  Germania,  558. 
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.Co'Nemeti  in  àjuto  de*  Romanr, 
225. 

Vannio  re  de*  Svevi.  Cacciato.  Tra- 
dito da*  nipoti  e da  Giubiilìo  re. 
In  battaglia.  Rotto,  ivi.  Raccet- 
tato  in  Pannonia,  ivi.  ' 

Vardaiie,.  figliuolo  di  Vologese  re 
de’  Parti.  Nimico  del  padre,  240. 

Varie  opinioni  se  gl’ Iddìi  tengam 
conto. delle  cose  de’  mortali,  r45. 

Varini,  popoli  di  Germania,  56 1. 

Vario  Crispino  tribuno  pretoriano^ 
353. 

Air.  Varo  maestro  del  campo.  Sua 
arte..  Capo  de’ Baiavi,  e in  aitilo 
de’  Vitelfiani , 372.  Prefetto  del 
pretorio  in  luogo  di  P.  Sabino^ 
4o2.  Spedito  con  G.  Prisco  a 
impadronirsi  dell’Appenino,  4^7* 
Se  ne  ritorna  a Vitellio, 
Sopravvisse  a sua  infamia,  4^5. 

Arr.  Varo  prefetto  di  coorte.  Man- 
dato da  Corbulone  per  li  staticlii 
à Vologese  re.  A parole  con  O- 
storio,  240.  Compagno  a Anton 
Primo.  Valoroso.  Tassato  , e di 
che  , 3q3.  Suo  fratelloso  assalto 
con  fuga  de’  Vitelliani,  397.  Pre- 
fetto dei  pretorio  , Ottiene 

le  pretorie , 4^^*  Tassato  della 
sua  fretta  a Muoiano  , 4^7*  Te- 
muto da  Mudano  , 4^^  ? 44^* 
Casso  e fatto  abbondanziere,  ivi. 

L.  Varo  rifatto  senatore,  247. 

Q.  Varo  sconfìtto,  3.  Ossa  sue,  e 
’deiresercilo  seppeUito  da  Germa- 
nico, 27. 

Q.  Varo , parente  di  Cesare.  Ac- 
cusato da  Domizio  Afro,  11 5. 

Vasace  spedito  da  Vologese  re  a 
Peto.  Capitola*  con  Pelo,  278. 

Vassalli  delia  republica  romana  a- 
mano  il  principato,  e perchè,  2. 

Vatinìo,  esue  pessime  qvialitè,  287. 

Ubbidienza,  e non  curiositi,  fa  buon 
soldato,  354* 
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Ubj,  voluti  saccheggiare  dall’ eser- 
cito abboltìoato,  16.  Saccheggia- 
ti. Lor  preda  nella  Germania. 
, Trattati  peggio  che  gli  altri , e 
perchè,  431. Colonia  romana, 558. 
Uccello  novissimo  veduto  nel  bo- 
sco di  Reggio.  Sparì  quando  O- 
tone  si  uccise,  3^4* 

Vedio  Aquila  legato.  Suo  risico  coi 
soldati,  373.  A Padova,  384> 
Vedio  Pollione,  8. 

Velleda  vergine  ,.  profetessa  , 444- 
Non  è permesso  il  parlare,  44^> 

, Capitana  di  P.  Cariale  , datale 
. in  offerta  , 464*  Avuta  per  Id- 
dea,  553. 

P.  Velleio  abbatte  e vince  i solle- 
vati in  Macedonia,  78. 

Vellocalo  fatto  dalla  reina  Carti- 
smandua  suo  scudiere  , marito  e 
re,  4<>5. 

Vendetta,  stimata  guadagno, 
Venedi,  popoli  di  Germania,  563, 
Venere,  e suoi  tempi  e sagrifici,  85. 

107.  f'edi  tempio  di  Venere. 
Vcniano  Nigro  tribuno  uccide  Su- 
, brio  Flavio.  Vantasi  averlo  fatto 
patire,  397. 

Ventidio  Cuinano,  e sue  mancan- 
ze, s33. 

P.  Ventidio  uccide  Pacoro  re,  458. 
Ventimiglia  castello , saccheggiato 

dalli  Otoneschi,  363. 

Venusio  lugantese,  gran  soldato.  Fu 
marito  di  Cartismandia  reina, 338. 
Nimico  del  nome  romano.  Ritor- 
na nel  suo  regno,  4<>5. 

Veranio  Legato  in  Rritannia.  Muor- 
si,  262. 

Q.  Veranio  leg.ato  in  Cappadocia  , 
55.  Procede  con  Vitellio  a’  rei 
della  morte  di  Germanico  , 60. 
Accusatore  di  Gn.  Pisone  Sacer- 
dote , 71.  Sua  opposta  a Fulci- 
nio  Trione,  68.  Cons.  con  G.Poii.- 
peo,  319. 


Vergini  di  Vesta  presentano  11  te- 
testamento  di  Augusto,  7.  Solile 
deporre  la  veritli,  46<  Le  mede- 
sime, 417*  • 

Verginio  Rufo  consolo  con  Memmio 
Regolo,  384.  Scacciato,  e perchè, 
298.  Richiamato,  e sollecitato  per 
ambascerie  dalle  legioni  dTUiria, 
33i.  Di  famiglia  equestre,  e padre 
non  conosciuto.  Ha  il  favore  dei 
soldati,  e disgustati  da  Galba,  345. 
Consolo  con  Poppeo  Vopisco,  e 
perchè,  35o.  Assediato  in  casa , 
374.  Scampa.  Esortato  a pigliar 
l'imperio,  ivi.  Con  Vitellio  in  Pa- 
via. 1 soldati  lo  vogliono  ucci- 
dere. Campato  da  Vitellio,  379. 
Rerzaglio  d'ogni  sedizione.  Odia- 
to, 38o. 

Veritè.  Cosa  vera  si  crede,  o si  ha 
per  detta , 33.  Occhio  e dimora 
aiutano  il  vero;  fretta  e dubbiez- 
za, il  falso,  4^. 

Verith  dellif  storia,  storta,  339. 

Verona  eletta  da’Fiaviani  per  pianta 
della  guerra.  Suoi  aiuti  a parta 
Flavia,  233.  Trinceata,  ivi. 

Verrito  capitano  de’Frisj,  354. 

Verulamio  citth,  266. 

Verulaoa  Cracilia,  4i3.  ' 

Verulano  Severo  legato  contro  a 
Tiridate,  265.  Al  soccorso  di  Ti- 
grane,  278. 

Verzelli  a divozione  di  Vitellio, 35o. 

Vespasiano  rinnovatore  dell’ antica 
parsimonia  , 83.  Avuto  in  con- 
cetto , non  piacendo  nè  Otone , 
nè  Vitellio,  343.  Manda  Tito  suo 
figliuolo  ainmperador  Galba.  Sue 
cose  prospere , 36o.  Sue  forze. 
Suoi  modi.  Parsimonia  e avarizia, 
36 1.  Riconcilialo  con  Muoiano, 
383.  D’accordo  con  esso  a vedere 
i successi  di  Otone  e Vitellio,  iW. 
In  voce  per  l’ imperio.  Sospetto 
a Vitellio,  Suoi  avvedimenti-  ila 
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il  faVor  de' soldati.  Suo  discorso. 
Inanimato,  38o.  Ambisce  all’im- 

■ perio.  Crede  a'  matematici  e alti 
Auguri , 38a.  Sagriiìca  al  Dio 
Carmelo,  e ha  benigne  risposte.  In 
Cesarea  di  Giudea.  Salutato  impe- 
radore.Imperadore,383.In  Berito, 
ivi.  Fa  consiglio  generale)  soldati) 
batter  moneta  ) senatori  ) e dà 
varie  cariche.  Sua  diligenza  e ma- 
niera con  i soldati.  Scarso  nel  do- 
nativo. Piu  diligenze  e spartimenti 

- d' esercito.  Suoi  ambas«ùadori  al 
Parto  e all'Armeno , 385  e seg. 
Suoi  ordini  non  eseguiti  rispetto 
alla  lontananza , 3^.  Esorta  i 
Cremonesi  a ristaurare  la  città. 
Suo  nome  io  Roma  taciuto  o cir- 
conscritto , ^0% , 4o3.  Progressi 
de'  suoi,  4<>')  Spedisce 

Yeridio  Geminio  contro  Aniceto 
Barbaro.  Ha  nuora  del  sacco  di 
Cremona.  Sollecita  d' andare  in 
Alessandria.  Disegna  affamar  Ro- 
ma, 4o6.  Suo  esercito  in  Otricoli 
ozioso,  e perchè,  4 16.  Senato  ro- 
mano li  decreta  tutti  gli  onori  <li 
• Principe.  Sue  lettere  al  senato.  Il 
senato  gli  rende  osservanza.  11  fa 
consolo  insieme  con  Tito  suo  fi- 
gliuolo, ^11  e tfg.  Odiato  dalli 
Affricani.  Da' soldati,  4^8.  Am- 
basciadori  del  re  Vologese  gii  of- 
feriscono 4oooo  cavalli.  Ode  no- 
. velie  di  Domiziano,  che  non  gli 
piacciono.  Eserciti  consegnati  a 
Tito  per  finire  la  guerra  di  Giu- 
dea. Invia  grano  a Roma,  44<’- 
Allumina  un  cieco  e risana  un 
attratto.  Al  tempio  di  Serapide 
e Iside,  4^a.  Lascia  il  carico  della 
Guerra  Giudaica  a Tito  suo  fi- 

■ gliuolo,  4^7- 

Tiio  Vespasiano  mandato  da  suo 
padre  a Galba.  Ha  nuova  della 
morte  di  Galba.  Ama  la  rema 
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Berenice.  Risolve  tornare  indie- 
tro, e perchè,  36o  e teg.  Al  tem- 
pio di  Venere  in  Pafo.  Snoi  sa- 
crifizi e domande.  Ode  r responsi. 
In  Giudea  a suo  padre,  36i.  Ri- 
concilia Muoiano  con  Vespasiano 
suo  padre,  36a.  In  Giudea.  Ni- 
mico e poi  vago  d'estorsioni,  363 
384.  Più  suoi  avvedimenti  e ap- 
parecchi di  guerra , 384  ^ 
Consolo  insieme  col  padre,  44°- 
Prega  il  padre  che  non  si  levi  a 
furia  contro  il  figlinol  Domizia- 
no , 44°'  Eletto  dal  padre  per 
domar  la  Giudea.  Suoi  costumi. 
Sne  genti.  Accampasi  presso  a 
Gerosolima,  4^7. 

Vespro  Ciciliano,  aa. 

L.  Vestine  proveditore  a rifare  il 
Campidoglio,  44*^’ 

Vestricio  Spurinna  con  Annio  Gal- 
lio, condoltiere  per  Otone,  363. 

In  Piacenza. Sua  prudenza  in  quie- 
tare i soldati.  Sue  fortificazioni, 
364-  A soccorrere,  367. 

L.  Vetere  capitano  in  Germania. 
Ordina  di  tirare  un  fosso  dalla 
Mosella  alla  Sona.  a53.  Odioso 
a Nerone,  e perchè.  Accusato  dal 
suo  liberto,  ^99.  Sua  coraggiosa 
morte.  Dannato  dopo  a morir  di 
capestro,  3o3. 

V elurio  Sergente,  tra'congiurati, 336. 
Vezio  Dolano  al  soccorso  di  Tigra- 

ne,  378.  Mandato  da  Vitellio  in' 
Inghilterra,  2i5.  Ambiguo,  337. 
Vezio  Valente,  3i5. 

V ibidia  vergine  vestale,  ivi, 

Vibilio  capitano delli£rmunduri,57. 
Vibio  Crispo,  ricco  e potente.  Vuole  . 

che  Annio  Fausto,  spia,  sia  con- 
dennato.  Macchiato  della  mede- 
sima pece,  36a.  Seguita  M.  Eprio, 
che  vuol  partire  del  senato,  378. 
Vibio  Frontone,  capitan  di  caval- 
li, 58. 
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Vibio  Marso  pretende  il  goremo  di 
Scrìa,  4?'  Manda  Martina  strega 
a Roma,  4S.  lolima  a Pisona  che 
vada  a Roma  a difendersi;  ed  è 
burlato,  6i.  Detto  a,  113,  i5i. 
Legato  in  Scria,  371. 

Yibio  Secondo  cavaliere,  accasato 
e cacciato  d'Italia,  365. 

Vibio  Sereno  padre,  e Vibio  Sereno 
Sgliuolo.  Il  padre  viceconsolo  del- 
la Spagna.  Confinato,  96.  Accu- 
sato dal  figliuolo.  Riportato  in 
Amorco,  lOT. 

Vibio  Sereno  accusa  suo  padre  d'in- 
sidie tese  al  principe.  Confuso  e 
sbalordito,  se  ne  fugge  a Raven- 
na. Ricondotto  a seguitar  la  que- 
rela, 102.  Spia  falsa  di  Fonteio 

^.CapitQue.  Non  punito,  e perche, 
io3  e ieg. 

Vibio  Varrone  privo  del  grado  se- 
natorio, e perchè,  53. 

'Vibuleiio  sedizioso,  i3.  Ucciso,  33. 

Vibuleno  Agrippa  cavaliere;  prende 
tossico  in  senato;  menato  in  pri- 
gione e strangolato,  i4S. 

Vicenza  presa  da’  Flaviani;  perchè 
se  ne  facesse  caso,  394. 

Vicio  Rufino  cavai,  condennato,  e 
perchè,  268. 

Vienna,,  di  sospetto  a Vitellio,  378. 

V iennesi , c loro  izze  co’  Lionesi  ; 
onorati  da  Galba,  348.  Come  ad- 
dolcissero l’esercito,  ivi. 

V’illano  da  Termeste  uccide  L.  Pi- 
sene Governatore  in  Ispagna.  Pre- 
so, s’ucciile,  107. 

V ilice  pur  troppo,  ehi  non  perde , 
a65. 

Viudelici  popoli,  con  Germanico  , 

Vindice,  Giulio  Vindice. 

Vindouissa  , castello  in  Germania  , 

, ,447- 

> linciano  Poliiooc  accusalo  di  mae- 
stà, i33. 


T.  Vinidio  Quadrato , prefetto  di 
Sorìa,  174.  Chiama  ii  consiglio, 
175.  A quietare  i tumulti  di  Giu- 
dea. Punisce  solamente  Venlidio 
Cumano,  177.  Incontra  Corba- 
Ione  in  Egea,  a4o. 

T.  Vinio  consolo  con  Galba  impe- 
radore,  329.  11  peggior  uomo  del 
mondo.  Rovina  di  Galba,  33o. 
Potente,  ma  odiato.  Perchè  vo- 
lesse Olone  successore  a Galba  , 
332.  Suo  consiglio,  scoperta  la 
congiura,  338.  Replica  all'opi- 
nione contraria.  Minacciato,  tW. 

. Ucciso,  e la  sua  testa  con  altre 
in  su  le  lance,  34 1.  Sepolto  dalla 
figliuola.  Infamia  sua  e di  sua 
moglie.  Rubò  a Claudio  un  bic- 
chier d’oro  ; fatto  per  ciò  servire 
in  istoviglie  di  terra.  Suoi  costu- 
mi. Suo  testamento  non  eseguito, 
e perchè,  343.  Sua  potenza  fu  lo 
scampo  di  Sof.  Tigellino,  35o. 
Vinto  sempre  macchina  contro  al 
vincitore,  36i.  Vinti  perdono  ar- 
dire e baldanza,  893.  Trattausi 
con  dolcezza,  4<>i. 

Vipsania  d'Agrippa,  moglie  d’Asinio 
Gallo  prima  di  Tiberio,  10.  Muo- 
re,  72. 

Vipsanio  Aproniano,  35i. 

Vipsanio  Gallo,  pretore,  53. 

Vipsanio  Lenate,  condennato,  e per- 
chè, 346. 

Vipsanio  Messalla  tribuno,  393.  Con 
gli  aiuti  di  Mesia  a Bedriaco,  397. 
Istorico,  399.  Come  acquetasse 
nome  d’eloquente  e pietoso,  4^8- 

C.  Vipsanio  consolo  con  L.  Fonteio 
Capitone,  357. 

L.  Vipsanio  consolo  con  A.  Vitellio, 
213. 

Viridio  Gemino,  spedilo  da  Vespa- 
siano contro  Aniceto  barbaro  365. 

Virtù,  proprio  bene  dell’uomo,  326. 
Tutto  vince,  337. 
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Vilsellio  Varròne  legato,  7$.  Con- 

■ solo  con' Coni.  Cetego,  loi.  La- 
sciò per  vecchiaia  e debolezza  Ja 
carica  di  Germania  a Silio , 79. 

. Accusa  Silio,  101. 

Vìstilia  nobile  romana  , matricola- 
tasi per  meretrice*  Kacchiusa  in  Se- 
rifo,  63. 

Visurgo  hume  in  Germania,  3o,  38. 
Vita  de' tiranni  quale,  i36. 
Vitelliani,  e lor  disfida;  col  peggio, 

, assai tan  di  nuovo,  364*  Kitiransi 
in  Antibo  Padroni  del  Po  e sue 
. ripe,  }Vi.  Sotto  Piacenza.  Alli  ob- 
brobri con  gli  Otoneschi , 365. 
i Alle  mani,  366,  371.  Vincitori, 
. 370,  373.  Prónti  a dar  pace,  iV/. 

. Loro  insolenze  e ruberie;  chieg- 
. gono  che  Asiatico  liberto  sia  fatto 
• cavaliere,  S’jS  e seg.  Loro  ribel- 
Jione,  395.  Di  nuovo  a battaglia: 

- vinti,  3^,  4<>o.  Scorali  e vacil- 
. lami.  Perdono  Terni,  ^10,  Rice- 
. vuti  da'Flaviani  a bandiere  spie- 
gate, Afirontano  in  Roma 

. FL  Sabino.  Al  di  sopra,  4 >3. 
Assediano  Campidoglio,  4i4*  Io** 
paurìscono  i nemici.  Escono  con- 
tro i Flaviani,  417*  Loro  ardire 
zuffe  e libidini.  Io  Campo  Mar- 
zio. Loro  sforzo  e onorevole  ar- 
dire fino  airultimo,  4*^  ^ 

Dati  da  L.  Vitellio  in  mano  al 
’ vincitore.  Salvano  virtù  e fama, 

Vitellia,  suocera  di  Petronio,  81. 
Vitellio  Saturnino,  fedito  nel  solle- 
vamento,  128. 

Vitellio  consolo  con  L.  Vipsanio, 
: 212.  Sua  natura  codarda,  270. 

- Legato  in  Germania,  33 1.  Prin- 

■ cipio  e cagioni  di  sua  mossa,  344* 
Fa  morire  più  supplicanti  ucci- 
sori  di  Galba,  34^*  Eletto  impe- 
radore  in  Germania.  Disonesto  , 

; dappoco,  prodigo,  343*  Suoi  modi 


695* 

. e costumi,  344* 'Manda  alle  le- 
• eioiii'ad  offerirsi  imperadore.  Sa- 
lutato iniperadore,  346.  Suo  pro- 
gresso. Suoi  eserciti  contro  Va- 
lente e Cecina.  Sue  agiate  mor- 
bidezze, 347.  Chiamalo  Germa- 
nico: non  vuol  esser  chiamato  Cé- 
sare,  ivi.  Sue  lettere  lusinghevoli 
a Olone:  di  poi  mordaci.  Tenta 
. di  far  uccidere  Olone,  in  vano , 
35 1 e seg.  Sue  minacce  a Tiziano, 
fratello  d’Otone , per  rispetto  di 
sua  madre  e figliuoli , 369.  Per 
gola  dannoso  a se  stesso,  ivi.  Gri- 
dato imperadore  in  Roma.  Onori 
decretatili  in  senato.  Ambascerie. 
Suoi  preparamenti  avanti  la  no- 
tizia delia  morte . d' Olone.  Non 
vuole , richiesto  dai  soldati , far 
cavaliere  Asiatico.  Fallo  a una 
cena,  376  e irg.  Come  se  ne  ve- 
nisse da  privato,  e non  da  prin- 
cipe. Corte  datali'da  Giunto  Celso. 
Non  la  gradisce,  ma  finge.  Suo 
figliuolo  incontrato  da  tutto  Te- 
sercilo.  Onorato  delle  imperiali, 
e chiamato  Germanico.  Loda  Va- 
lente e Cecina:  fasseli  sedere  a 
lato.  Manda  tutto  Teserei  lo  a in- 
contrare il  figliuolo.  Non  avaro. 
Gelosissimo,  ivi.  Suo  editto  man- 
dato a Roma  a conio  de'  titoli. 
Sue  proibizioni  a'cavalieri  romani. 
Superbo.  Crudele,  e perchè.  Fa 
ammazzare  Dolabella.  Parte  di 
Lione.  Raggiunto  da  eluvio  Rufo. 
Fa  punire  llario  liberto  9 377  e 
seg.  Teme  delle  legioni  vinte.  So- 
spetta de'  Viennesi,  De'  preloria- 
ni. .Come  ìnstruisse  l'esercito  per 
. isbrancai'e  i partigiani.  Suo  cam- 
po tutto  confusione  ' e crapula. 
Scampa  Verginio  dalla  furia  dei 
soldati,  378  e seg.  Da  audienza 
alli  ambasciadori  del  senato.  Ri- 
manda i Baiavi  iu  Germania.  Co* 
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)ne  snerTaue  la  mìlicìa.'  In  Cre- 
mona. Alla  festa  delli  accoltel- 
lanti. A Bedriaco  tu  '1  luogo  della 
vittoria.  Spensierito.  A Bologna 
alla  feMa  delli  accoltellanti.  Af- 
fezionato di  Nerone,  e perchè. 
Fa  consoli  Valente  e Cecina  , 
38o.  e seg.  Ode  che  1’  Oriente 
gli  ha  giurato  fedeltà.  Segni  di 
suo  sospetto*  La  dh  pel  mezzo 
38o  , 38 1.  Lento  e spensiera- 
to. Alla  volta  di  Roma , 385. 
Insolenza  delli  accompagnatori. 
Sua  entrata  in  Roma.  Dà  titolo 
d' Augusta  alla  madre.  Loda  tè 
stesso  al  senato  e popolo  , ivi  , 
386.  Sua  elezione  ai  giorno  ma- 
lagurato.  Ciò  che  in  altri  saria 
stato  virtù,  era  in  lui  indegnità. 
Sue  parole  interpretate  diversa- 
mente. Non  può  nnlla.  Sprezza- 
to e temuto,  ivi.  Sue  forze  disu- 
nite, confuse,  disubbidienti.  Senza 
danari.  Suo  balzello  a'iiberti.  In 
continue  feste.  Studio  principale 
de'  suoi  cortigiani.  Leva  in  pochi 
mesi  aa  milioni  e mezzo  d' oro. 
Ha  nuove  di  ribellione.  Adulato. 

• Vuole  acchetare  il  grido  e lo 
cresce.  Aiuti  chiamati  freddamen- 
te. 387.  Rità  legioni  e coorti  in 
Affrica.  Fa  uccidere  soldati , e 
mandati  di  Vespasiano.  Spedisce 

t alla  guerra  Cecina  e Valente  , 
388.  Sue  coorti  e forze  a Fer- 
rara. Sorprese  da'Flaviani,  3q3. 
Suo  campo  in  maligna  discordia. 
Tradito  j e le  sue  immagini  ab- 
battute, 395.  Spensierito  e ozioso 

• al  Solito.  Ode  del  tradimento  di 
Lucillio  Basso.  Del  tradimento 
di  Cecina,  che  i soldati  l’ hanno 
incatenato.  Vassene  a Roma.  Fa 
legare  P.  Sabino,  e perchè.  So- 
stituisceli  Alfctio  Varo.  Fa  sue 
dicerie  in  senato.  Adulalo  al  so- 


lito, Perchè  facesse  awele- 
tiare  Giunio  Bleso,  4<>3>  Come 
Kioccamente  si  aggravasse  nel 
male.  Fa  uccidere  le  spie  che 
ragguagliano  delle  forze  del  ni- 
mico vincitore.  Spedisce  G.  Agre- 
ste per  chiarirsene , e poi  non 
crede  al  suo  detto.  Dubbio  se  lo 
facesse  uccidere.  Risvegliasi.  Suo 
apparecchio  sotto  G.  Prisco  e Alf. 
Varo  per  impadronirsi  dell’  Ap- 
pennino. Costituisce  il  fratello  con 
piu  coorti  a guardia  di  Roma. 
A’  soliti  piaceri.  Smembra  l’ im- 
perio. In  campo  sotto  Bevagna 
con  più  senatori.  Preda  di  falsi 
consigli.  Prodigi  al  suo  ariiigare. 
Totalmente  inesperto  di  guerra. 
Sempre  ebbro.  Ha  nuova  che  l’ar- 
raata  di  Miseno  s'è  ribellata  e 
tornasene  a Roma  , 4'^^  , 4**9* 
Spedisce  Cl.  Giuliano  per  addol- 
cire l'armata  di  Miseno.  Sue  va- 
ne diligenze.  Pmie  balzello  a’  se- 
natori. Accetta  il  nome  di  Ce- 
sare per  agurio.  Piantato  da  tutti, 
ti  toegiù  dall'impresa,  409.  Stor- 
dito e confuso.  Distolto  dalla  pa- 
ce, 4 1 1 •.  11*  nuova  de'  soldati  ri- 
voltatisi a parte  Flavia.  Come 
abbandonasse  il  palazzo.  Fa  sue 
parole.  Forge  il  pugnale  a Celio 
consolo  in  segno  della  podestà. 
Ritornasene  in  palagio  quasi  per 
forza,  4<^-  Scusasi  con  Marziale 
mandalo  da  Sabino.  Come  il  ri- 
mandasse per  camparli  la  vita. 
Senza  comando  e senza  obbedien- 
za, 4t3.  Raccomanda  FI.  Sabi- 
no, ed  è fatto  chetare.  Scampa 
la  morte  a Q.  Attico,  4*S-  Pro- 
mette ad  A.  Primo  di  farlo  con- 
solo e suo  genero.  Plebe  e schia- 
vi s'armano  per  lui  , ivi.  Rauna 
il  senato  , e perchè.  Sua  lettera 
d’accordo  a A ut.  Primo.  Come 
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li  fiisse  risposto,  417-  Presa  Ro- 
ma si  fa  portare  a casa  la  nio- 
clie.  Irresoluto  torna  in  palagio. 
Preso  (la  G.  Placido  tribuno,  4 > B. 

‘ Straziato  e morto.  Sue  ultime 
parole  generose.  Breve  racconto 
di  sua  vita,  4^9- 

L.  Vitellio  , padre  d’  A.  Vilellio. 

‘ Consolo  con  Paulo  Fabio  , l43. 
Ha  da  Tiberio  il  maneggio  del. 

' l’ Oriente.  Suoi  costumi  , 14^. 
Mette  paura  ad  Artabauo.  Con- 
forta Tiridale  a pigliare  il  regno 
de'  Parti,  147-  Tornasene  in  Sc- 
ria , ivi.  Prega  per  Asiatico  da- 
vanti a.  Claudio,  206.  Rapporta- 
tore di  novelle  per  guadagnarsi 
Agrippina.  Accusa  L.  Sillano.  Sua 
diceria  favoreggia  ndo  le  nozze  di 
Claudio  con  la  nipote,  2ig.  Ac- 
cusato di  maest'a,  contentasi  che 
l’accusatore  sia  privalo  d’acqua 
e fuoco,  aSo,  Tre  volte  consolo. 
33i. 

L.  Vitellio,  fratello  di  A.  Vitellio 

' imperadore.  In  compagnia  d’  O- 
toiie,  35a.  Adulalo  dai  senatoii, 
375.  Suo  parere  atroce  a Cecina 
traditore,  4o3.  Astioso,  e cagio- 
ne  della  morte  di  G.  Bleso,  ivi. 
Con  più  coorti  alla  guardia  di 
Roma,  4®B.  In  Terra  di  Lavoro, 
09.  Pone  il  campo  a Feronia  , 
lò.  Come  assaltasse  e uc.cidesse 
i Flaviani  in  Terracina.  Infame, 
ma  industrioso,  ivi.  Alla  volta  di 
Roma  , 4^2'  Hassi  in  mano  al 

• vincitore.  Uccìso,  ivi. 

F,  V ilellio  conduce  due  legioni  ac- 
comandateli da  Germanico , 3o. 

- Deputato  con  Canzio  a riscuotere 
le  decime  delle  Gallie,  37.  Accusa- 

* tore  di  Gn.Pisone.  Sacerdote,  70, 
7t-  Accusato  d’avere  ofièrto  la 
chiave  del  danaro  publico.  S’uc- 
cide, t3o. 


Q.  Vitellio  privo  del  grado  mna- 
torio,  5a. 

Vitellio  mostruoso;  e quello  ne  ^l* 
cessero  gli  indovini,  ago. 

Vittime  in  Campidoglio  per  la  mor« 
te  de'  congiurati  , anche  da’  piq 
propinqui,  294,  2g5. 

Vittoria  e suo  simulacro,  a65,  355. 

Vittoria  dù  animo  ancora  a’ codardi, 
199.  Fa  i soldati  negligenti,  ivi. 
Non  si  conduce  senza  consiglio  • 
ragione,  200.  Di  vittoria  non  si 
ha  a render  conto,  202.  E assai 
vince  chi  non  perde,  ivi. 

Viviano  Annio  genero  di  Corbolone 
vicelegaio  nel  campo  di  Tiridatet 
e perchè,  286. 

Vizia  madre  di  Gemino,  fatta  mo- 
rire per  aver  pianto  il  fìgliuoÌ0| 
137 

Ulisse,  55a. 

Umbricio , e sno  indovinare  al  ta« 
grifìzio  di  Galba,  337. 

Unione,  unico  conforto  a’  vinti,37f. 

Voce  di  popolo  non  si  può  tenere, 

387. 

Vocezio  monte,  363.  • 

Volando,  4ic* 

Volcazio  Ararico  cavaliere,  tra’  con- 
giurati, 291. 

Volcazio  Mosco,  107. 

Volcazio  Tertullino  tribuno  della 
plebe,  4^5. 

Volcazio  Tuliino  senatore,  accusa- 
to. Come  scampasse,  3oa. 

Volgo,  adulatore  senza  divario,  e 
come  li  vien  bene,  338,  386.  Ba> 
sta  ch'e’  senta  intonare,  38.  Fon- 
dasi su  la  bellezza  e presenza 
del  principe,  33o.  Va  sempre  al 
peggio  , 296.  Senza  guida , pre- 
cipitoso, pauroso  e sconsiderato, 
429.  Vago  di  novitò,  4^t>  3^3. 
Dì  spassi  e trattenimenti,  261. 
Curioso,  334.  Cicaloue  e fa  suoi 
trovati,  20,  36o.  Appone  altrui 
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volentieri  i difetti  propri , SjS. 
Spensierato^  386.  O asso  o ari  , 
a3  , 368.  Mutabile  , 35o , 368. 
Sprovveduto  e a casaccio  , 36g. 
Pauroso , vile  e gaglioffo  1 aqo , 
409.  Credulo  e corribo , 38o , 
439.  Sicuro  per  non  aver  che 
perdere,  374- 

.Vcuogese  figliuolo  di  Vonone  re  dei 
Parti.  Succede  al  padre , 166. 
Ifato  di  concubina  greca  , 174. 
Fa  gente  per  promuovere  Tiri- 
date  suo  fratello  al  regno  d’Ar- 
onenia.  Lascia  rArmenia  vota,  e 

rchè,  i85.  Vardane  suo  figliuo- 
se  li  scopre  nimico.  Consegna 
li  statichi  a Ostorìo  centurione  , 
. a4o.  Suoi  pensieri,  278.  Sue  pa- 
role in  consìglio.  Corona  Tiri- 
date  re.  Delibera  e disegna  cac- 
ciar Tigrane  d'Armenia,  ivi.  Non 
la  vuol  coi  Romani.  Manda  am- 
basciadori  a Cesare,  279.  Contro 
I a Cesennio  Feto.  Mettelo  in  di- 
sordine, 281.  Manda  aPctoVa- 
aace  capitano  di  cavalli,  ivi.  Rizza 
trofeo.  Leva  le  guardie  lasciate 
in  Armenia,  ivi.  Suoi  ambascia- 
dori  e lettere  superbe  a Roma  , 
284.  Suoi  ambasciadori  a Cor- 
bulone.  Non  duro  a far  pace. 
Chiede  tregua,  286.  Suoi  preghi 
B Corbulone  per  gelosìa  del  fra- 
tello, 286.  Suoi  ambasciadori  of- 
feriscono 40000  cavalli  a Vespa- 
siano, 44o. 

Volusio  Procolo  tentato  da  Epicari 
per  la  congiura  contro  Nerone. 
Scoprela,  391. 

C.  Volusio  primo  a entrare  in  Cre- 
mona, 4oi. 

L.  Volusio  muore,  75. 

L.  Volusio  ricco,  muore,  246. 

Q.  Volusio  consolo  con  P.  Scipio- 
ne, 245.  Con  altri  a catastar  le 
Gallie,  269. 

V onone  re  de’  Parti,  mandatovi  da 


Augusto.  Suoi  cottami,  36.  Vìnto 
da  Artabano.  Fatto  re  dalli  Ar- 
meni. Prigione  dal  governatore 
di  Soria , 37.  Gratissimo  a Gn. 
Pitone , e perchè.  Mandalo  da 
Germanico  in  Pompeiopoli , 55. 
Tenta  di  fuggire.  Ripreso  da  Vi- 
bio  Frontone.  Ucciso,  58, 

Vonone  chiamato  al  regno  de'Par- 
ti,  222. 

Vottieno  Montano.  Querelato  e pu- 
nito di  lesa  maesih,  107. 

Uovoli.  Claudio  ghiotto  delti  no- 
voli,  avvelenato  in  essi,  a35. 

Urgulania  , gran  favorita  d' Augu- 
sta, accusala,  46-  Richiesta,  non 
vuol  comparire  in  senato , ivi. 
Manda  il  ferro  a Silvano  suo  ni- 
pote,  99. 

Uri,  buoi  di  Germania,  117. 

Usipeti,  popoli  di  Germania,  a3. 

Usipi,  popoli  di  Germania,  56o. 

Uso  di  sostituire  i magistrali,  175. 

Uspen,  citth  assediata,  46- 

Usura  come  concessa,  e vietata  in 
Roma  , i4<>.  Non  conosciuta  in 
Germania,  553. 

Usurai  accusali  in  Roma,  i4‘** 

per  Ulil  publico  alle  volle  ti  am- 
mette iniquità,  369. 

Z 

Zenobia,  moglie  di  Radamisto,  pre- 
ga il  marito  che  l'uccida.  Feri- 
scela  e gettala  nel  fiume  Arasse. 
Raccolta,  medicata  e condotta  a 
Tiridate,  23a. 

Zenone  figliuolo  del  re  di  Ponto. 
Guadagnati  i grandi  e la  plebe 
in  Armenia.  Incoronato  re  da 
Germanico  in  Arussata,  e detto 
ArUtsia,  332. 

Zi»  non  costumava  ammogliarsi  con 
la  nipote  di  fratello,  ano. 

Zorsiiie  re  de’  Soraci,  322.  Dk,  o- 
staggi  e atterrasi  prostrato  davanti 
all'immagine  di  Cesare,  ivi. 
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Ove  som  due  numeri^  il  primo  é il  librot 
ilsecondo  il  capitolo. 

I libri  meni  in  nmnero  in  mezio  a dne  pirenlcii  dgnificano  gli  Annali. 
11  Supplimento  nel  libro  quinto  delio  Storie  ti  dittiogue  dal  libro 
quinto  degli  Annali  col  regno  liU 

nsl£appbndics  CRorrouoGiCA. 

La  trita  di  Vespasiano  è distinta  coll'  iniziali  yesp. 

Quella  di  Tito coll'  iniziali  Tit. 

Quella  di  Domiziano.  . . . coll' iniziali  Dom, 

Quella  di  Nerva coll'  iniziali  iVer. 

Quella  di  Traiauo coll' iniziali  Tr. 


A 

Abgaro  re  degli  Arabi  manda  il  fi- 
glio Arbanw  a Traiano , e per- 
chè. Tr.  93.  Va  egli  stesso  in- 
contro a Traiano,  94. 

Acaia  e Macedonia  rimesse  da  Clan- 
dio  sotto  al  senato,  (io)  6. 

Acaia  è dichiarata  libera  da  Nerone 
al  partirsene,  (i0  6a. 

Acaia,  Licia,  Rodi,  Bizanzio,  Samo, 
Trachea  , Cilicia  , Conimagene  , 
fette  province  da  Vespasiano.  fV- 
$p.  5. 

Accuse,  vedi  Spie. 

Acqua  cerulea  e Curzia,  col  nuovo 
Aniene , da  Caligola  portate  in 
Roma  a publico  comodo  da  qua- 
ranta e sessanta  miglia  in  Ih,  (7) 
4t.  Resta  interrotta  l'opera,  ivi. 

Acqua  del  nuovo  Anieoe  purgata  da 
Traiano  e resa  utJe  a Roma  al 
pari  della  Marzia,  TV.  (53). 

Acqua  Marzia  fatta  servire  da  Tra- 
iano agli  usi  di  tutta  Roma.  TV. 
(53). 


Adlio  Glabrione  consolare  ucciso  da 
Domiziano,  e perchè.  Dom.  (29). 

Accusare  : puhlica  frega  d'accusare 
in  Roma  sotto  Tiberio  e Sciano. 
(5)  7.  Stuzzicata  con  guiderdo- 
ni, ivi. 

Adminio , figlio  di  Cunobellino  re 
de’  Britanni  preso  in  ostaggio  da 
Caligola,  35,  (8). 

Adriano  nasce  in  Roma  nell'  anno 
77  di  Cristo.  Vmp.  (i4).  Con- 
gratulasi con  Traiano  dell'  ado- 
zione fetta  in  persona  di  lui  da 
Nerva;  è il  primo  a dargli  av- 
viso ch'è  gih  imperadore  , delu- 
dendo Serviano,  che  vuol  tenerlo 
in  dietro.  TV.(i).  £’ associato  da 
Traiano  nella  guerra  Dacica,  da- 
tagli la  legione  di  Minerva  (65). 
Fatto  legato  pretorio  della  Fan- 
nonia,  mette  a segno  i Sarroati: 
suo  buon  governo  nel  civile  e nel 
militare  (80).  Sue  prerogative  e 
appoggi  per  esser  adottato  da  Tra- 
iano e dichiarato  successore.  (82). 
Suoi  difetti:  Traiano  lo  mette  alla 
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prova  ; adulazione  cui  è soggetto 
in  ^elJo  statO}  ivi.  £' surrogato 
a Licinio  Sura  morto,  nel  carico 
di  comporre  l'orazione  per  Tra- 
iano, (^).  Va  legato  presso  Tra- 
iano nella  guerra  contro  i Parti, 
f8gì.  E’  fatto  Arconte  d’ Atene, 
(90).  Celebra  con  un  poema  la 
religione  di  Traiano,  (91).  S’  a- 
iuta  per  salire  all'impero:  è fatto 
comandante  dell'esercito  in  Siria. 
(10^).  Ha  Tawbo  di  sua  adozione 
fatta  da  Traiano , iVt.  Torna  in 
Antiochia:  è imperadore  per  ma- 
neggio dì  Plotina:  esce  incontro 
alle  ceneri  dì  Traiano,  ivi.  Va  a 
Boma , ripone  le  ceneri  di  Tra- 
iano nella  colonna  del  medesimo, 
(108).  Rinunzia  al  trionfo  ofièr- 
togli  dal  senato,  e fa  che  vi  sia 
portata  in  trionfo  la  statua  di 
Traiano,  ivi. 

Aghi  avvelenati  che  cominciarono 
a usarsi  in  Roma  e per  l’impero 
per  uccìdere  occultamente:  come 
nata  tal  invenzione.  Dom.  (a5). 

Agone  ginnico,  abolito  tra’ Viennesi 
perchè  favoriva  la  corruttela  del 
costume.  Tr.  (33). 

Agrìcola  figlio  di  Giulio  Grecino , 
gloria  del  padre,  (^)  4a.  £'  fatto 
patrizio  da  Vespasiano:  sua  virtù 
e onori,  f'etp.  (16).  Sue  alte  im- 
prese in  Bretagna,  (iq).  Sua  co- 
stanza e valore  quivi  stesso  sotto 
Domiziano  : sua  prudenza,  Dorn. 
(4).  Prosiegue  e compie  onorata- 
mente rimpresa  di  Bretagna,  (6). 
Domiziano  dissimula  contro  lui 
tua  invidia  e livore  per  le  glo- 
riose sue  geste,  lo  elegge  al  go- 
verno della  Soria,  (S).  Torna  a 
Roma,  con  che  modestia  e risei bo; 
conie  si  salva  dalla  tempesta,  ivi. 
A voce  di  popolo  è chiesto  a ri- 
metter l'onore  di  Roma  contro  le 
Basioni  vittoriose  ; Domiziano  fa 


ostacolo,  (17).  E’frodato  del  pro- 
consolato che  egli  tocca,  per  ma- 
lìgnitk  di  Domiziano,  (ai).  Muo- 
re: suo  elogio,  (a6). 

Agrippa  ricupera  la  liberti  per  ma- 
no di  Caligola,  ed  è da  lui  gra- 
tificato e dichiarato  re,  (7)  n- 
Va  a visitare  il  suo  regno , 37. 
£' insultato  dal  popolo  in  Ales- 
sandria per  colpa  di  Fiacco  A- 
vilio  prefetto  d'Egitto,  ivL  Giunta 
d'insnìti  fatti  alla  nazione  ebrea 

10  fanno  ricorrere  a Caligola,  38. 
N'  è soddisfatto,  39,  ^o.  Accusa 
Erode  suo  cognato  presso  Cali- 

ola,  e lo  rovina  •,  succedendo  alla 
i lui  dignilù  e ricchezza  , (8) 
17  , i8.  E’  malvagio  confidente 
di  Caligola,  3i.  Difende  presso 

11  medesimo  la  sua  religione:  che 
glien'avviene^  59,  60,  62.  Muore, 
(io)  6.  Il  figlio  per  arte  de’  li- 
berti presso  Claudio  non  gli  suc- 
cede al  regno,  ivi.  Con  che  pre- 
rogative n’è  compensato  da  Clau- 
dio, ivi. 

Agrippa  II  re  consiglia  Claudio  a 
non  ceder  l'impero,  suggerendogli 
la  risposta  a’  messi  del  senato  (9) 
lo.  Suoi  maneggi  e artifizi  a fa- 
vor di  Claudio  in  quest’emergeiite 
contro  il  senato,  12.  Suo  avviso 
politico  a Claudio,  i4-  E’ pt®" 
miaio  da  Claudio,  20.  Muore:  si 
accennano  suoi  meriti  e demeriti 
con  Roma.  Tr.  (87). 

Agrippina  di  Germanico,  dispaccio 
contro  lei  di  Tiberio  in  senato, 
(5)  3.  £' esiliata  a Pandalaria: 
suo  contegno:  è malmenata  dal 
centurione:  suo  carattere  e co- 
stanza, 12.  Caligola  suo  figlio  fatto 
imperadore,  va  da  Roma  a Pan- 
dularia  a trasferire  in  Roma  le 
ceneri  di  lei,  e con  che  cerimonia: 
onori  che  le  decreta,  (7)  5. 

Agrippina  e Giulia  sorelle  di  Cali- 
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gola  congiurate  contro  lui  e pu-  Antioco  re  i gratificalo  da  Caligola, 
nife  , (8)  27.  Agrippina  è adul-  (^)  ii.  E’  malraggio  di  lui  con- 
terà di  Tigellino,  aH.  iigliero,  (8)  3i.  Cade  di  grazia: 

Son  richiamate  dall'esilio  Agrippina  è fogliato  del  regno,  44*  L’be- 

e Giulia  da  Claudio,  (4)  19-  nehcato  da  Claudio,  (9)  ao. 

Alessandria  duolsi  di  Vespasiano,  e Antonia  zia  di  Caligola,  sa  da  Sa- 
perchè  lo  chiama  per  dileggio  Ct-  trio  Secondo  la  congiura  di  Se- 
biosatte , oltre  gli  altri  motti  e iano  contro  Tiberio  , (5)  3a.  Ne 
satire,  ht.  (5^  44-  Prodigi  ope-  informa  Tiberio  per  Pallante  suo 
rati  da  Vespasiano  in  Alessandria,  fido  schiavo,  33.  Sua  morte:  suo 
46.  carattere  ed  elogio,  (7)  42- 

Alessandrini  adulano  Caligola  e bef-  Antonia  figlia  di  Claudio  da  lui  ina- 
iano i Giudei  compatrioti],  acca-  ritala  con  Gneo  Pompeo  Magno, 
sali  presso  al  medesimo,  (8)  63,  (9)  aSf. 

64>  Antonino  Pio  uasce  l'anno  di  Cristo, 

Alieno  Cecina,  ed  Eprio  Marcello  86,  a' 19  settembre,  Dom.  (12). 
congiurano  contro  Vespasiano,  e Apelle  rovina  Caligola  nel  costume, 
perchè:  scoperti,  son  fatti  morire,  (7)  27.  £' maestro  di  ballo  e di 
Vtsp.  (20Y  arti  teatrali  a Caligola,  37.  Paga 

Alpi  Còzie.  Vedi  Cozio.  il  fio  di  sue  sceleraggini,  ^8)  66. 

Ainaseni  , lettera  di  Plinio  a Tra-  Api,  sua  consecrazione  latta  da  Tito 
iano  circa  le  loro  publiche  col-  in  Menfi  , e rito  di  quella.  J$l. 
. lette:  risposta  di  Traiano  7r.(6i),  (5)  47- 

Amico  di  ^iano,  il  più  illibato  dopo  Apicata  moglie*  di  Sciano  dopo  la 
la  costui  rovina,  perora  egregia-  rovina  del  marito  informa  Tibe- 

Diente  in  propria  discolpa;  poi  si  rio  della  morte  di  Druso,  e poi 

uccide  colla  maggiore  disinvolta-  s’uccide,  (5)  43* 
ra,  (5)  46,  47*  Apollodoro  disegna  a Traiano  il 

Ampiezza  prodigiosa  di  Roma  mi-  ponte  sul  Danubio  da  unire  la 

aurata  sotto  Vespasiano,  f^etp.  Dacia  all' impero  romano.  Tr. 

(4).  (7°)*  f"®  disegno  del  Foro 

Ancella  che  si  desse  ad  altrui  schia-  Traiano,  opera  magnifica  e sin- 

vo,  punita  con  legge  da  Vespa-  golare , (79).  Sua  risposta  pun- 

siano,  f^rsp.  (il.  gente  ad  Adriano,  presente  Tra- 

Anfiteatro  eretto  da  Vespasiano  di  iano,  che  poi  gli  costa  la  vita, 

famosa  architettura:  vi  si  traspor-  (83). 

ta  la  statua  colossale  di  Nerone,  Apollonio  Tianeo  è visitato  da  Tito 
ma  sotto  nome  di  statua  del  Sole,  in  Argo:  istruzione  che  gli  dà. 

Fesp.  (8).  ]st.  (5)  , 44*  Sdegnasi  contro 

Anicio  Cereale  scopre  una  congiura  Vespasiano,  e gli  scrive  ardilo, 

contro  Caligola,  (8)  43.  e perchè:  poi  si  ravvede,  f^rtp, 

AnnioMinucianocoiigiuralo  con  Che-  (5). 

rea  contro  Calicela  , (8)  68.  Ve-  Aponio  Saturnino,  sanguinoso  scher- 
di  Cassio  Clierea.  zo  che  gli  le  Caligola  ve<lciido 

Annio  Plocamo  Liberto.  Vedi  Ta-  dormicchiare  in  i|a  publico  in- 

probaue.  canto,  (8j  3. 
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Aquila  dk  rulUmo  colpo  di  morte 
a Caligola,  (8)  79» 

Arabia  presa  da  Cornelio  Palma. 
TV.  (08).  Importanza  di  questa 
conquista,  ivi  e seg. 

Arbande.  Vedi  Abgaro. 

Armi,  vedi  Lettere. 

Aria  moglie  di  Cecina  Peto,  sua 
eroica  affezione  al  marito , (9) 
4o.  Rabbuffa  la  moglie  di  Scri- 
booiano,  4i<  Vuol  ammazzarsi, 
e di  fatto  s'ammazza  per  animare 
il  marito  a darsi  morte, 

Arria  di  Trasea  Peto , Fannia  ve- 
dova d'  Elvidio  Prisco  , Gratilla 
mc^He  di  Rustico,  ingiustamente 
rilegate  da  Domiziano,  Dom.  (a8\ 

Arrunzio,  uomo  plebeo,  come  seda 
il  tumulto  nato  per  fuccisicNie  di 
Caligola,  (9)  3. 

Arsacidi,  perchè  cosi  appaiati.  TV. 

(93)- 

A rubano  si  paciGca  coll'  impero  e 
con  altri  ossequi  mostra  la  sua 
delcrenza  a Caligola,  (7)  2,  Scac- 
ciato dal  regno  è ben  accolto  da 
Izate,  (io)  ai.  Sua  gratitudine, 
22. 

Artassata  riedificata  sotto  Nerone  , 
(16)  4^-  Chiamata  da  Tiridate 
Neronea,  4b- 

Arvirago  re  in  Bretagna  fa  de'mo- 

• vimenli,  Dom.  (la). 

Aruleno  Rustico , per  avere  scritto 
la  vita  di  Peto  Trasea,  è ucciso 
da  Domiziano.  Dom.  (aS). 

Asia  ribelle  per  ebbrezza,  ha  ordine 
da  Domiziano  di  tagliar  le  viti. 
Dom.  (ai).  L'ordine  è rivocato, 
e percliè,  (a5). 

Asinio  Gallo  si  gitu  dal  partito  di 
Sciano,  e a che  oggetto,  (5)  17. 
Va  da  Tiberio  per  procacciar 
nuovi  onori  a Seiano,  19.  £'ro- 
V inalo,  ivL 

Asinio  Gallo  da  KÌeccp  aspira  allo 


impero  sotto  Claudio  : prudente 
castigo  che  questi  gli  dh,  (io)  28. 

Astrologa  giudiziaria  e magia,  ap- 
piaudite  in  Roma  quaudo  vi  venne 
Tiridate  che  n'era  maestro,  (16) 

44. 

AtambUo  re  di  Mescne  si  & volon- 
Urio  a Traiano.  TV.  (ioi)>  Man- 
tiensi  fedele  a Traiano  in  una 
congiura  universale  de'  re  sum  vi- 
cini, (102). 

Atanio  Secondo  cavalia*  romano  si 
offre  in  voto  per  gladiatore  in 
una  mortale  infermità  di  Caligola, 
(7)  19.  Caligola  risanato  Io  a- 
stringe  a sciorre  il  voto,  22. 

Atene:  Nerone  non  v' entra  per  i 
sacrifizj  che  vi  si  celebravano 

• alle  Furie,  (16)  53. 

Atreui,  assalili  e combattati  indarno 
da  Traiano.  TV.  (to5).  Prodigi 
che  atterriscono  l'esercito  romano 
dal  proseguir  queU'impresa  , ivi. 

Angusto;  sua  sutua  tolta  via  per 
comando  di  Claudio  da'luoghi  de- 
gli spettacoli , (9)  Sa.  Paralello 
e riflessione  tra  la  lunga  vita  di 
lui  e la  corta  di  Tito.  Tit.  (g). 

Avillio  Fiacco  prefetto  d'Egitto,  reo 
nell'  iiisnlto  fatto  ad  Agrippa  re 
ed  alla  nazione  ebrea , (7)  37, 
38.  N'è  punito  da  Caligola,  89. 
Altri  suoi  demeriti  con  quest'  im- 
peradore,  4n.  E'ucciso  in  esilio, 
e muore  da  vile,  (8)  16. 

Aulo  Plauzio  incaricato  dì  portar 
l'armi  dalle  Gallie  in  Brettagna, 
(9)  5o.  Sua  industria  e prudenza 
contro  la  freddezza  delle  legioni, 
5i.  Controtempo  di  cui  si  serve 
per  accenderle  a guerra.  Sa.  Con- 
dotta ed  esito  di  quell'  impresa  , 
53  e seg.  (io)  5.  Attacca  e re- 
prime i Britanni,  estende  i con- 
fini dell'impero  \ ottiene  il  trionfo 
minore,  (11)  3. 
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Arvocati  di  cause,  editto  di  Nipote 
pretore  circa  i loro  onorari,  Tr. 

h-  , 

Baia  e ponte  posticcio  , ec.  Vedi 
Ponte  immenso. 

Botavi,  amicizia  conchiusa  tra  loro, 
e’  Romani.  Jst.  (5)  a6. 

Rebbio  Massa  infame  spia  sotto  Do- 
miziano , e di  strana  audacia  , i 
Belici  lo  querelano  in  senato,  che 

' dh  loro  per  avvocati  Plinio  ed 
Erennio  Senecione.  Dom.  (26). 
£' condannato  dal  senato;  rovina 
con  calunnia  Senecione,  (28). 

Berenice  amata  fervidamente  da  Ti- 
to, fatta  venire  a Roma  e accolta 
in  palazzo  Frsp.  (12).  E' riman- 
data da  Tito  in  Giudea  subito 
che  fu  imperadore.  Tit.  (2). 

Bitilieno  Basso  , accusato  di  con- 
giura contro  Caligola,  è ucciso 

43-,  . . , 

Bitiniesi,  lor  causa  agitata  in  Roma 
contro  Giulio  Basso  prima , poi 
contro  Prisco  Vareno.  Tr.  (44)- 

Bisanzio,  vedi  Acaia. 

Bologna  a mare,  altissima  torre  ivi 
fatta  ergere  da  Caligola  in  ri- 
membranza d'  una  falsa  sua  vit- 
toria, (8)  37. 

Bostra,  una  delle  capitali  dell'Ara- 

, bia  acquistata  a Roma  sotto  Tra- 
iano , vien  chiamata  fVoca  Tra- 
iana  Bostra.  Tr.  ^69^. 

Briganti  e lor  città  vinti  da  Petilio 
Ceriale.  Fesp.  (3). 

Brinione  Canninefate  beffa  con  in- 
sulto Caligola,  e l'immensa  sua 

I truppa,  (8)  38. 

I Britanni  , spedizioni  contro  loro  di 
Caligola  , (8)  35.  Con  ridicolo 
esito,  36.  Attaccati  e ripressi  da 
Aulo  Piauzio  : seguito  di  quella 
guerra,  (t  i)  3.  Vedi  Aulo  Piauzio. 


703 

Britannica  guerra  sotto  Claudio  che 
principi  ebbe,  (9)  5o.  Esito  della 
medesima,  53.  e srg  (io)  5. 

Britannico  figlio  di  Claudio  e Mes- 
salina; sua  nascita,  (9)  a5. 

Brocco,  vedi  Veraunio  e Brocco. 

C 

Caio  Appio  Silano  rovinato  da  Mes- 
salina con  impostura  ed  artifizio, 

(9)33,34. 

Caio  Giulio  Vindice  aquilano,  sue 
lodi;  ordisce  il  primo,  e perchè 
la  ribellione  contro  Nerone,  (16) 
66.  V’  invitava  Sulpicio  Galba  , 
e gli  altri  capi  di  province  e di 
truppe  ; risposta  di  questi , 67. 
Parla  Vindice  a’  Galli  di|>igiieado 
al  vivo  Nerone,  68.  1 Galli  ap- 
plaudiscono, 69.  E' messa  taglia 
sulla  testa  di  Vindice  da  Nerone, 
poi  da  Vindice  su  quella  di  Ne- 
rone, 72.  Virginio  per  serbar  fede 
al  senato  coriucciasi  con  Vindice 
77.  Funesto  accidente  tra  gli  e- 
sercili  di  Vindice  e di  Virginio; 
Vindice  s’uccide,  78. 

Caio  Plinio  Storico  , suo  racconto 
della  remora  che  tien  fermo  il 
vascello  di  Caligola,  (8)  67.  Sua 
Storia  Naturale  data  in  luce  sot- 
to Vespasiano;  opera  immortale. 
Vetp.  (i5).  Sua  morte  nell'eru- 
zione del  Vesuvio  , come  avve- 
nuta. Tit.  (3). 

Caio  Plinio  il  giovane , dato  per 
avvocato  ai  Belici  dal  senato  con- 
tro Bebbio  Massa.  Dom.  (26). 
E'  scelto  dal  senato  per  patroci- 
nare gii  Affricaui  contro  Mario 
Prisco  loro  procmisole  ; si  parla 
a lungo  di  questa  causa.  Tr.  (a3) 
e *fg.  £'  lodato  nella  decisiva 
sentenza  , d’ essersi  egregiamente 
in  essa  condotto , (25).  Assiste 
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* anco  a'  Belici  nella  lor  causa  con> 
' tro  Cecilie  Claisico,  (27)  e srg. 

Entra  console  dopo  Traiano,  re 
sta  sopra  tal  punto  una  sua  ora 
sione^  (^9)*  mandato  da  Tra» 
sano  legato  in  Bitinta  con  pode- 
stà consolare  e facoltà  amplissi- 
ma , (^^)>  Sua  ottima  condotta 
in  quella  legazione  per  diversi 
casi,  e suo  carteggio  con  Traia 
' no,  (58)  e sfg, 

Calgaco  duce  de'  Britanni  li  anima 
a pugna  contro  Agricola.  Doni» 

Gangola  imperadore  , è creato  sa- 
cerdote con  Sei.irio,  c suo  figlio, 
da  Tiberio  : chiamato  a Capri 
presa  la  Ioga,  è proclamalo  ere- 

• de , (5)  3o.  Dopo  la  morte  di 
Tiberio  scrive  al  senato  , (7)  2. 
Applauso  di  Homa  nella  sua  e* 
lezione  ad  imperadore,  3.  Come 
si  conduce  nel  funerale  di  Tibe* 
rio,  e sua  arringa  in  senato,  3 , 
4.  Col  modesto  ricusar  gli  ono- 
ri, e farsi  popolare  cerca  guada- 
gnarsi gli  animi.  <W.  Va  in  tem- 
po burrascoso  a Pandataria  e Pon- 
zia  a trasferire  in  Homa  T ossa 
della  madre  e del  fratello,  e con 
che  cerimonie  , 5.  Onori  decre- 
tati da  esso  ad  entrambi.  Al  pa- 

‘ dre  Germanico,  /W.  Alla  zia  An- 
tonia a Claudio  il  zìo,  a Tiberio 
fratello,  alle  tre  sorelle,  6.  Tra- 
bocca ne'vizi  dei  principi  giovani, 
7.  Indiscreta  e intempestiva  cle> 
menza  da  lui  usata  in  que*  prin» 

‘ cipj,-  8.  Permette  gli  scritti  proi- 
biti dal  senato  di  Tito  Labieno, 
Cordo  Cremuzio,  Cassio  Severoi, 
e su  che  ragione,  ivi.  Limita  la 
sua  autorità,  9.  Scaccia  di  Roma 
le  Spintrie:  mette  a dovere  i ca- 
valieri, ivi.  Sua  liberalità  e pun- 
tualità, lo.  Gratifica  Agrippa  ed 
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Antioco,  II.  Artabano'gli  rende 
ossequio,  e perchè  , ,12.  Perora 
in  senato  con  Ipdevolissiini. sensi, 
i3.  Il  senato  decreta  che  ogni 
anno  vi  si  legga  quest'  arringa  , 
ivi.  Sue  novità  piu  speciose  che 
lodevoli  per  farsi  nome,  i4*  Suo 
egregio  detto  , ivi.  Suoi  atti  di 
religione,  congiarìo:  puhliciie  al- 
legrie, i5.  Spettacoli  nel  suo  na- 
tale ; sua  pompa  e moderazione 
insieme:  pugne,  tornei,  cacce,  16. 
Acclamalo  ; publici  e privati  o- 
Dori  decretatigli,  17.  Per  le  pro- 
vince anco  uiffoiidesi  la  letizia 
di  suo  buon  governo,  i3.  Comin- 
cia a cavarsi  la  maschera  di  buo- 
no: suoi  stravizzi,  donne,  lusso , 
ivi.  Ne  cade  infermo  : afflizione 
e mostra  d’  amore  nel  popolo  e 
ne'  privati,  19.  Publica  gioia  nel 
suo  listabilimento,  20.  Ricade  nei 
vizi,  ivi.  Orribile  suo  delitto  nella 
morte  data  a Tiberio  suo  fratello 
insieme  e hglio , 21.  Siegue  ad 
incrudelire  con  altri,  22.  Calun- 
nia  e ammazza  il  suocero  M. Si- 
lano , 23.  Sposa  Livia  Oreslilla 
attuai  moglie  di  Calpuruio  Piso- 
ne  ; giustificandosi  delle  illecite 
nozze,  tosto  la  ripudia,  ivi.  Ac- 
cresce i Saturnali  per  politica 
presso  il  popolo,  24.  Prodigi  in- 
fàusti , 25.  Popolarità  e genero- 
sità oppone  a questi  Caligola,  26. 
Elicone  ed  Apelle  finiscono  di 
rovinarlo,  27.  Suoi  eccessi  , ivi. 
Soverchio  e ridicolo  negli  spetta- 
coli, 28.  Per  r applauso  del  se- 
nato e del  popolo,  degenera  que- 
sti in  crudeltà,  29.  Uccide  Ma- 
crone  suo  gran  benefattore  colla 
moglie  e figli,  3o.  Publiche  stragi, 
ingiustizie , atti  illegali , per  ar- 
ricchire, 3i.  Sue  stravaganze  nella 
morte  della  sorella  Drusilla  da 
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lui  amata  a furore  e sposata,  3a.  si  mostra  gran  tigliacco  , 

33.  Onori  da  lui  decretatile,  ivi.  Sciocco  stratagemma  per  simular 

Arde  d'  amore  per  Lollia  Paoli-  vittoria,  aS.  V ano  trionfo:  man- 
na: la  toglie  al  marito,  e la  spo-  da  lettere  laureate  a Roma,  u6. 

sa,  35.  Pompa  delle  nozze,  ivi.  Congiura  scoperta  e punita,  27, 

Regni  magnificamente  da  lui  da-  a8.  Sposa  Cesooia  pessima  den- 
ti, e a chi , 36.  Rende  giustizia  na,  ripudiata  Lollia,  28.  Odialo 

ad  Agrippa  re  insultato,  e a'Giu-  e adorato  da  Roma,  29.  Sue  iiiv- 

dei  alessandrini  danneggiati,  3p,  magini  dedicate  , 3o.  Spoglia  la 
40.  Publiche  opere  magnifiche  Gallia,  e vi  fa  delle  prove  lelte- 

da  lui  promosse  e follemente  in-  rarie  e spettacoli,  per  assopirla, 

teirotie,  4i>  £' ben  educatodalla  3i.  Vituperoso  traffico  quivi  da 

zia  Antonia:  sno  tirannico  molo  lui  fatto,  3a  , 33.  Crudellk  per 

a questa,  ^1.  Gara  d'odio  tra  lui  estorsioni , 33.  Uccide  Tolomeo 

e'I  popolo,  (8),  I.  Rinunzia  il  re,  e perchè,  34.  Priva  del  re- 

consolato  e altre  sue  siravagan-  gno  Antioco,  esilia  Mitridate,  ivi. 

ze,  2.  Tenta  di  far  1'  oro  e n'  è Spedizione  britannica  con  esito 

deluso  : sua  estrema  avarizia,  e-  comico,  35  , 36-  Sua  sciocca  va- 

storsioni , soverchierie  , ivi.  Sue  nith,  3^.  Trionfo  , 38  , 89.  Fu- 

follie  colle  fazioni  da  cocchi,  ec.,  rore,  crudeltà  e vigliaccheria  in- 
coi suo  cavallo  Indiato^  4*  sieme,  4^'  Udio  contro  il  senato, 

nerale  sacco  airallrui  avere,  5.  4'r  4^-  Costernazione  in  senato. 

Sua  ingegnosa  arringa  a' senatori  adulazione  a Caligola,  4^-  Nuo- 

rimproverandoli,  6,  7.  Il  senato  va  congiura,  43-  Scoperta  e pu- 

^li  s’umilia  , e l’onora,  8.  Con  nita  con  quai  crudelt'a,  43,  44  > 

immenso  ponte  congiugne  Baia  a 4^  1 4^*  rimorsi  , furori  e 

Pozzuolo,  e perchè,  9,  io.  Sua  spavento,  47*  Stollo  ripiego,  48. 

folle  iattanza  nell'  assedio  e resa  Si  dichiara  amico  del  settato  a 

di  Pozzuolo,  II,  12,  i3.  Arrin-  forza  di  crudelt'a  che  questo  usa 

ga  quivi,  i3.  Tripudi,  feste,  spet-  contro  i suoi  membri,  49-  Esera- 

tacoli  quivi  , 14.  Crudeltà  orri-  pio  che  ne  porge,  5o.  Adulazione 

bili,  i5.  Altre  dopo  con  inaudite  di  Roma  per  tal  alto  di  clemenza, 

estorsioni  e stragi,  16.  Spoglia  5i.  Vuol  esser  tenuto  e veneralo 
Erode,  per  accusa  datagli,  di  sua  per  dio  ; sue  stranezze  per  ciò  , 

dignità  e ricchezza,  e ne  riveste  52  , 53  , 54.  Sua  avarizia  a ti- 

Agrippa,  17,  18.  Emulo  de’  be-  telo  di  religione  , 54-  Empietà 

gl'ingegni  li  perseguila,  massime  contro  i numi,  55.  Ridicola  sce- 

Seneca  e Domizio  Afro,  19.  Per-  na  di  Caligola  co'  Giudei  Ales- 

dona  a questo  secondo  per  vani-  saudrini  iti  da  lui  a querelarsi 

t'a;  lo  fa  console,  20.  Sua  mali-  d'oppressioni,  56  e srg.  Suo  ]>es- 

enità  e leggerezza,  21.  Sotto  velo  simo  talento,  68.  Congiura  coa- 

della  Germanica  spedizione , va  irò  lui.  Congiurati  chi,  69.  Ac- 

in  Gallia  e Spagna  per  saceheg-  cidente  che  li  costerna,  70,  71. 

giarle,  22.  Giugne  alla  Germania  Segue  la  trama  pel  zelo  di  Che- 
superiore: sua  severità  e poltro-  rea,  72  e srg.  Avviso  che  ha  Ca- 

neria,  23.  Va  contro  gli  avevi  j ligola  dalla  fortuna  d' Anzio,  78. 

9* 
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Caligola  è ucciso  da'  cougiurati , 
79.  llitratto  di  Caligola  al  natu- 
rale delle  fattezze  e dell’  animo. 
Epilogo  del  suo  governo,  80. 

Callisto,  liberto  favorito  di  Caligola 
congiurato  contro  di  lui,  e per- 
chè, (8),  74. 

Calpuruio  Crasso  macchina  contro 
Nerva,  e n'è  esiliato  a Taranto. 
IVer.  (3). 

Calvisio  Sabino  con  sua  moglie  Cor- 
nelia uccisi  da  Caligola,  (8)  16. 

Campidoglio  ristaurato  e dedicato 
sotto  Tito , e voti  per  tale  so- 
lennitb  fatti.  7’iV.  (7).  Ornalo  a 
sfoggio  da  Domiziano.  Doni.  (2}. 

Canarj  popoli  dove  e di  che  vivo- 
no,  (9)  28. 

Caninio  in  greci  versi  celebra  la 
vittoria  Dacica  di  Traiano , Tr. 
^ (77)- 

Capitone;  crudeltà  mostruosa  contro 
lui  di  Caligola,  e suo  inutile  rù 
piego,  (8)  26. 

Carbonchio  , male  trapiantato  da 
Narbona  in  lloma,  sotto  Vespa- 
siano fa  strage.  Fesp.  (i4)' 

Cariomero  re  de*  Cherusci  cacciato 
dal  regno  da’  Catti:  poi  lo  ricu- 
pera. Dom.  (9). 

Casio  monte  altissimo  in  Antiochia. 

Tr.  (91)  (^>  , . , , 

Cassa  piena  di  veleni  serbata  gelo- 
samente da  Caligola,  fatta  affon- 
dar nel  mare  da  Claudio , (9) 
17.  Ne  s’infetta  l’acqua,  e i pe- 
sci ne  muoiono,  ivi. 

Cassio  Cherea  si  fa  capo  de’  congiu- 
rali contro  Caligola,  perchè:  suo 
carattere,  (8)  68,  69.  Sua  con- 
dotta nella  tortura  di  Quintilia  , 
70,  71.  Suoi  passi,  72,  73.  Tira 
alla  congiura  Corn.  Sabiuo  tribu- 
no, Aiiiiio  Miuuciano  e altri,  74. 
Callisto  ancora  ricco  liberto  fa- 
vorito di  Caligola  , ivi.  Zelo  di 
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Cherea  e ritardi,  76  e ref.  Uc- 
cide iuGne  cogli  altri  congiurati 
Caligola  , 79.  S’  adopera  per  la 
liherlb  in  senato  , e ne  fa  lieto 
saggio  , (9)  8.  £’  condannalo  a 
morte  da  Claudio  e dal  senato , 
come  tentatore  di  novilb;  muore 
da  forte,  i5. 

Cassio  Longino  console,  suo  carat- 
tere ; subornato  da  Seiano,  ca- 
lunnia Druso  presso  Tiberio,  (5) 

*4- 

Cassio  Severo  , suoi  scritti  proibiG 
dal  senato,  e permessi  poi  da  Ca- 
ligola, (7)  8. 

Casta  moglie  di  Classico  è fatta  en- 
trare nàia  causa  di  costui.  Tr. 
(28). 

Catti  vinti  da  Sulpizio  Galba , (9) 
23. 

Cavalier  romano  intimo  di  Giulia 
Augusta  deiùnta,  condannato  alla 
tromba  da  Tiberio,  (5)  7. 

Cavallo  che  pipava  i ginocchi  d’a- 
vanti  e la  testa , a piè  di  chi 
gli  era  vicino,  presentato  a Tra- 
iano, Tr.  (93)- 

Cauci  debellali  da  P.  Gabinio , (9) 
23. 

Cecilio  Classico,  i Beùci  l’accusano: 
ordine  di  tutta  la  causa  e senten- 
za: complici  di  Classico.  Tr.  (27} 
e seg. 

Cecina  Peto  da  Arria  sua  moglie  , 
donna  di  gran  cuore,  è animato 
a darsi  morte  con  darsi  ella  stessa 
un  pugnale  nel  petto,  (9)  4^- 

Celere  Equestre.  Vedi  Coruelia  Ve- 
'Stale. 

Cenide,  chi  fosse  , come  amata  da 
Vespasiano)  suoi  vizi  e morte. 
Vtsp.  (6). 

Cesarea  di  Palestina  fedele  a’  Ro- 
mani : dopo  espugnata  Palestina 
è fatta  colonia  romana,  /st.  (5) 

43. 
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Cesonnia  pessima  donna  sposata  da  30.  Compensa  de'  lor  danni  le 

Caligola,  (8)  38.  E' ammessa  al  città  da  Caligola  travagliate,  31. 

collegio  de'  sacerdoti  nel  tempio  Suo  mirabile  misto  di  severità  e 

ov'era  nume  Caligola  (8)  54-  £'  dolcezza,  ivi.  Va  a guastarsi  per 

uccisa  con  sua  figlia  dopo  ucciso  le  atti  di  Messalina  e per  la  sua 

Caligola  : mostra  coraggio  e co-  poca  lesta,  33.  Salutato  impera- 

stanza,  (9)  8.  dorè  per  due  vittorie  non  sue  , 

Cestio  Gallo;  sua  lentezza  è il  prin-  33.  Marita  le  due  sue  figlie,  Ot- 

cipio  della  guerra  Giudaica  con  tavia  con  L.  Giunio  Silano , e 

danno  de'  Romani,  (16)  47-  Antonia  con  Gu.  Pompeo  Magno, 

Cibiosatte  , titolo  obbrobrioso  dato  sS.  Concede  onori  a'  generi,  ivi. 

dagli  Alessandrini  a Vespasiano,  Leggi  da  lui  falle,  36.  Altre  mo- 

e perchè.  Ist.  (5)  44*  derate,  e sacrifizi  dei  Galli  d’u- 

Cilicia.  Vedi  Acaia.  mane  vittime  aboliti,  ivi.  Fa  co- 


Cinici,  scacciati  di  Roma  sotto  Ve- 
spasiano, vi  tornano  di  furto,  in- 
solenti più  che  mai  a mordere. 
Terp.  (9J. 

Cinqualrj  di  Minerva  insiituiti  in 
Albano  da  Domiziano.  Dom.(io). 

Cipro.  Vedi  Tremuoto. 

Civica  Celiale  proconsole  d'Asia  ri- 
belle, è ucciso.  Dom.  (21). 

Civile  s'’abbocca  con  Vitelìio  e con- 
chiude la  pace.  ht.  (5)  36. 

Claudio  imperadore  compie  l'opere 
publiche  da  Caligola  intraprese, 
poi  interrotte,  (7)  4*-  Come  por- 
talo all’  impero  , (9).  N'è  obbli- 
gato al  caso  e a'  soldati,  ivi.  Gli 
manda  il  senato  i tribuni  di  plebe 
per  indurlo  a cedere,  9.  Rispon- 
de a tuono,  lo.  Gli  si  arrende 
il  senato,  i4.  £’ riconosciuto  im- 
peradore, l5.  Colla  moderazione, 
beneficenza  e contrarietà  a Cali- 
gola  si  fa  largo,  16,  17.  V.  Pro- 
logenr.  , e Cassa  di  vrleni.  Suoi 
ottimi  espedienti  per  la  sua  si- 
curezza e per  il  publico  bene  , 
18.  Benefica  e onora  il  suo  san- 
ue,  18,  19;  massime  sua  ma- 
re, 19.  Rescinde  gli  alti  di  Ca- 
ligola , ec.  , ma  noi  vuole  infa- 
mato , 19.  Usa  munificenza  coi 
re  Antioco,  Mitridate , Agrippa, 


Ionie  , dà  cittadinanze  , ec.  39. 
Sue  provvidenze  per  l’annona,  3o. 
Tenta  dare  scolo  al  lago  Fucino: 
comincia  il  porto  d’ Ostia,  3i. 
Difficoltà  che  in  ciò  superò,  ivi. 
Nei  giuochi  e spettacoli  comincia 
a disumanarsi,  e dare  in  crudeltà, 
33.  Fa  torre  di  quel  luogo  la 
statua  d' Augusto  , ivi.  Altre  si- 
mili sue  crudeltà,  33.  Condanna 
a torlo  rinuocente  C.  Appio  Si- 
lano per  insidia  di  Messalina,  34* 
Furio  Camillo  Scriboniano  gli  si 
ribella:  com'ei  si  conduce,  come 
la  supera,  35,  36,  37.  Premia  i 
fedeli,  castiga  i rei,  37.  Crudel- 
tà usale  in  questo  caso,  ivi.  An- 
co con  donne,  38.  Toglie  molli 
abusi  dell’  antecedente  governo  , 
44.  Castiga  i Liei,  ^6.  Dà  e to- 
glie per  niente  la  cittadinanza  , 
ivi.  Favorisce  per  balordaggine 
le  lascivie  di  Messalina  con  Mne- 
stere , 4^-  Congiura  contro  lui 
scoperta  da  L.  Olone,  49-  Onori 
e lode  dati  ad  Ottone  , ivi.  Im- 
prende la  Guerra  Britannica,  5o. 
Va  egli  stesso  a quell’  impresa  ; 
suo  periglio  in  mare,  5o.  Vince, 
e ii’c  proclamalo  replicatamentr! 
imperadore;  ritorna  a Roma,  58. 
Sotto  lui  Ponipouio  Mela  publica 
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la  sua  GeograSa,  Sg.  Al  suo  ri-  Suo  contegno  e prudente  ri- 
torno immensi  onori  gli  si  fanno,  sposta,  74-  Sua  disposizion  d'ani- 

(lo)  i;  anco  a Messalina,  ivi  e mo,  ivi.  Mostra  gran  costanza  do- 

3.  Beligion  di  Claudio  al  salire  po  spento  Caligola,  (9)  4- 

in  Campidoglio,  1.  Publiche  fe-  Clemente , come  cristiano  , ucciso 
ste  e giuochi , 3.  Onori  smodati  quasi  nel  consolato  da  Domizia- 

compartiti  a'  liberti  corrompono  no  , benché  suo  cugino.  Dom. 

tanta  gioia,  4*  Sue  scuse  su  ciò,  (39)'  Flavia  Domitilla,  sua  mo- 

ivi.  Altre  leggi  fatte  da  lui  buo-  glie,  con  altra  Domitilla  dì  casa 

ne  e cattive,  8,  9.  Perigliosa  li-  pur  Flavia , rilegate , quella  in 

beralilk  da  lui  usata  a Cozio  re.  Pandataria,  questa  a Ponza,  ivi. 

lo.  Castighi  da  lui  dati,  ii.  Nu-  Colossale  statua  di  Nerone  traspor- 
mero  eccessivo  di  statue  per  Ho-  tata  neU'Anfìteatro  di  Vespasia- 
ma  da  lui  diminuito  , ii  e seg.  no,  ec.  Vedi  Nerone  e Fetp-  (B). 
Reprime  1’  avarizia  de' rettori  di  Commagene,  vedi  Acaia. 
province,  i5.  Sue  leggi  fuor  di  Consoli, ucciso  Caligola  danno  ottimo 
numero  fan  pessimo  edétto , 16.  provvedimento  a tutto,  (9)  5. 
Suo  editto  molto  saggio  sull'  e-  Corbulone,  Tiridate  esprime  la  sli- 
clissi  solare,  17.  Giuochi  dati  e tna  che  ha  di  lui  a Nerone,  (16) 

congiario,  18.  Ermafrodito  sotto  4^,  Fa  ritornare  a Roma  gli  ar- 

lui  in  Roma  , suo  ripiego  , a3.  tefìci  presi  a prezzo  e dati  da 

Castigo  prudente  che  db  ad  Asi-  Nerone  a Tiridate,  4l>'  chia- 

nio  Gallo  che  scioccamente  vuol  mato  a tradimento  da  Nerone  a 

Usigli  rimpero,  a8.  Corregge  l’au-  Cencres,  e,  intimatagli  morte,  si 

.dacia  de' liberti  e la  durezza  dei  uccide  da  sè,  61. 

.padroni,'  39.  Fa  passi  violenti  e Cordo  Cremuzio,  suoi  scritti  dal  se- 
torti.  Ligio  di  Messalina  per  me-  nato  proibiti:  fatto  poi  correre  da 

leusaggine  , favorisce  le  sue  libi-  Caligola,  e perchè,  (j")  8. 

dini,  3o.  Fa  provincia  la  Tra-  Cornelia  Vestale  massima,  condan- 
cia,  3i.  Legazione  di  Taproba-  nata  per  incesto  da  Vespasiano 

ne,  3i  e seg.  Suo  grado  di  Cen-  illegalmente,  e fatta  seppellir  vi- 

^ tore  perchè  assunto  , e come  vi  va.  Dom.  (ai).  I suoi  pretesi 

' riuscisse,  (ii)  1.  Leggi  che  la  Drudi  son  frustati  a morte:  Ce- 

in  infinito , ivi  e 3.  Rinnova  la  lere  Equestre  sotto  al  supplizio 

legge  di  maeslb,  4*  Sua  clemen-  protestasi  innocente,  ivi. 

ca  co'  piccoli,  rigore  estremo  con  Cornelio  Fosco  scelto  contro  Dece- 
^ nobili  e potenti , ivi.  Tutto  per  baio  : è inetto  , e si  fa  vincere. 

ragion  di  Messalina,  5.  Dom.  (37). 

Claudio , zio  di  Caligola , da  lui  Cornelio  Palma  va  ad  invadere  la 
destinato  collega  nel  consolato,  Arabia.  Tr.  (63).  Felice  esito  di 
(7)  6.  Entra  console,  i3.  E'uc-  quelTimpresa  senza  guerra,  (68) 
[ ciso  da  Caligola  e perchè  , (8)  e srg. 

s3.  Lo  fa  Caligola  sacerdote  del  Cornelio  Sabino  tribuno  è istigato 
' . tempio  in  cui  egli  era  nume,  54.  a congiura  da  Cassio  Cherea  con- 
Clemeuie  prefetto  de'pretoriani.  Che-  tro  Caligola,  (8)  74.  Assale  Ca- 

f**  gli  pAilA  contro  Caligola,  (8)  ligoU  cogli  altti  congiurati,  79. 
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, OfiTertagli  la  vita  ila  Claudio  ((le- 
gna di  sopravvivere  a Cassio  Che- 
rea ucciso,  e si  uccide,  (9)  i5. 

Cornelio  Tacilo , è scelto  dal  se- 
nato per  patrocinar  la  causa  de- 
gli Africani  contro  Mario  Prisco 
loro  proconsole;  racconto  di  que- 
sta causa  a disteso.  TV.  e 

Sfg.  E’  lodato  nella  fìnal  sen- 
tenza del  senato,  d' essersi  egre- 
giamente condotto,  (a5). 

Cosroa,  morto  il  re  d'Armenia,  dk 
quello  scettro  ad  Esedare.  Tra- 
iano se  ne  risente , egli  se  ne 
burla  ; e Traiano  intima  guerra 
ai  Parti.  TV.  (89). 

Cotta  Messalino:  sua  precipitazione 
a rispondere  in  senato  a un  di- 
spaccio di  Tiberio,  (5)  3. 

Cozio  ottiene  con  gran  solennitk  da 
Caligola  r Armenia  Miuore  , (7) 
3(i. 

Cozio,  Claudio  gli  restituisce  il  re- 
gno sull'Alpi  Cozie,  con  pericolo 
di  Roma,  (>o)  lo. 

Crasso.  Vedi  Laberio  Massimo. 

Creditori , lor  servizia  ripressa  da 
Vespasiano.  (i). 

Cr  istiani,  oppressi  sotto  Domiziano. 
Doni.  (all).  Lettera  che  scrive 
Plinio  a Traiano  per  regolarsi 
circa  di  loro,  che  può  dirsi  una 
buona  apologia  di  lor  vita  e co- 
stume; risposta  prudente  da  Tra- 
iano. TV.  (61)  e seg.  Loro  ala- 
ci  iih  ne’  tormenti  e nella  morte; 
Ti^riano  prefetto  di  Giudea  ne 
scrive  a Traiano , e questi  ne 
vieta  gl  inutili  supplizi.  TV.  (p5). 

Cunobellino  re  de' Britanni.  Vedi 
Adiiiinio.  • 

Curiazio  Materno.  V.  M.  Aprio. 

D 

Daci  fan  guerra  a Roma  sotto  Do- 


miziano. Dom.  (la).  La  conti- 
nuano con  dubbioso  esito , ma 
sempre  terribili,  (t4).  Sono  n.i- 
zione  robustissima,  e animata  da 
speme  d'eternitk  e di  miglior  vita. 
TV.  (3o).  Guerra  Dacica.  Vedi 
Traiano  e Decebalo. 

Dacia  fertile  di  metalli.  TV.  (98). 

Danubio , ponte  che  vi  fa  ergere 
Traiano  sotto  la  direzione  d'  A- 
pollodoro.  TV.  (70).  Dopo  la 
guerra  Dacica  il  Danubio  non  è 
più  confine,  ma  parte  deU'impero, 

(76)- 

Decebalo,  Ve<1i  Diurpaneo. 

Demetrio  filosofo,  sua  franca  rispo- 
sta alle  minacce  di  Nerone,  (16) 
36. 

Demetrio,  altro  filosofo,  lodato  da 
Apollonio  Tianeo.  />/.  (5)  49- 

Demetrio  , filosofo  temerario  , rile- 
gato all'isole  con  Ostilio  da  Ve- 
spasiano. f'eip.  (2). 

Dialogo  De  Oratoribus,  o sia  della 
Perduta  Eloquenza,  è senza  dub- 
bio di  Tacito;  come  nascesse. 
f-'esp.  (io)  e nell'annotazione. 

Dinunzie.  Vedi  Spie. 

Diogene  Cinico  sotto  Vespasiano  in- 
sulla la  plebe  , ed  è frustato. 
Fesp.  (y). 

Diurpaneo,  detto  Decebalo,  muovesi 
contro  i Romani  sotto  Domiziano. 
Dom.  (i;a).  Sue  prodezze  contro 
i llomaiii,  (16).  Atterrito  per  u- 
dire  che  Domiziano  gli  esce  con- 
tro, ni.-inda  legati:  non  ha  rispo- 
sta; Diuparneo  udendo  appoggia- 
ta r impresa  a Cornelio  Fosco, 
ride  e insulta  Domiziano;  vince: 
Giuliano  risarcisce  i danni,  (17). 
Sua  astuzia  per  allontanar  Giu- 
liano dalla  sua  reggia,  (i8).  Of- 
fre pace  e regali  a Domiziano  , 
gli  manda  Diegi  il  fratello  : è 
couchiuso  il  trattato , ivi.  Dece- 
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baio  aoimato  dali’assenza  di  Tra- 
iano , arma  contro  Roma.  7V. 
(3o).  E’vinta  la  sua  gente,  (sS). 
Rimette  l'esercito,  si  fa  alleati  i 
Sarmati:  seguito  di  quella  guerra, 
(38).  Crudeltà  de’ Daci  contro  i 
Romani  prigioni.  (4^)-  Continua- 
zione di  questa  guerra  , (43)  e 
Sfg.  Manda  legati  a Traiano  per 
prender  tempo.  Poi  altri  indarno, 
iifi.  Per  timore  fa  davvero  con 
Traiano  , con  legazione  c ragio- 
nevoli patti:  è accettato,  (43)- 
Va  egli  stesso  a Traiano  co’pri- 
mi  de’  suoi,  ivi.  Legati  di  Dece- 
balo  a Roma  in  qualità  di  pri- 
gioni: trionfo  sopra  i Daci,  (4f>)- 
Rompe  i patti  : è giudicato  ne- 
mico dal  senato , (63).  Si  aiuta 
colla  forza  e coll'inganno , (66). 
Prende  a tradimento  Longino  pre- 
fetto di  legione  , (67).  Si  serve 
di  questo  contrattempo  per  im- 
brogliarla con  Traiano:  scaltrez- 
za di  questo,  ivi.  Gran  battaglia 
colla  sconOtta  de'Daci,  (71).  Ap- 
proccio de' Romani  a Sarinige- 
lusa:  furor  de'  Daci  contro  le 
proprie  vite , (72).  E’  presa  la 
città,  (73).  Tesori  di  Decebalo 
recati  a Traiano,  ivi.  Decebalo, 
perduta  alTatto  la  speranza  parla 
coraggiosamente  ai  suoi , poi  si 
uccide,  (74)-  N’è  trovato  il  ca- 
davere , e '1  capo  è portalo  al 
campo.  Chiusa  della  guerra  Da- 
cica,  ivi. 

Domitilla.  Vedi  Clemente. 

Domizia  moglie  di  Domiziano  ripu- 
diata, e perchè-  Doni.  (3)  ri- 
chiamala , ivi.  Vedi  Partenio  e 
Domiziano. 

Domiziano  fa  del  semplice  al  pri- 
mo arrivo  del  padre  in  Roma. 
Jst.  ( 5)  45.  Nel  secondo  suo 
consolalo  dà  congiario,  e perchè. 


F’esp.  (4)-  Vecchi  di  prodigiosa 
età  che  vi  si  osservano  , ivi. 
Buon  esito  della  sua  spedizione 
contro  i Sarmati,  (ii).  Non  dia. 
simula  la  sua  ira  quando  Tito 
suo  {rateilo  successe  a Vespa- 
siano : suoi  lamenti  che  non  si 
quietan  mai.  27/.  (i).  Trama 
insìdie  al  fratello;  muove  turbo- 
lenze nella  milizia,  (9).  N"  è ri- 
pagato dai  fratello  con  amore  e 
dolcezza  , e sol  corretto  da  solo 
a solo , ivi.  Aiuta  il  fratello  a 
morire,  e tosto  va  in  Roma,  oc- 
cupa il  campo,  e fa  proclamarsi 
imperadore , (9).  Governa  da 
prima  saviamente.  Domit.  (i). 
Suoi  saggi  di  zelo  contro  1’  ava- 
rizia, contro  le  spie  e accusatori 
nell'amminislrar  giustizia  e in  al- 
tre lodevoli  cose:  publici  edifìzi 
restaurati , rimesse  librerie,  pro- 
cacciando da  per  tutto  esemplari; 
orna  a sfoggio  il  Campidoglio  : 
dà  sentore  di  prodigalità  e so- 
spetto di  crudeltà  , (2).  Ripudia 
Domizia,  e perchè,  (3).  Ama 
Giulia  figlia  di  Tito;  poi  richia- 
ma Domizia  , ivi.  Sua  eccessiva 
prodigalità  in  fabbriche  e Slat- 
taceli, rovina  la  repubblica,  ivi. 
Impresa  contro  la  Germania:  falsa 
vittoria,  adulazione  e onori,  (6). 
Suo  trionfo,  ^7).  Odia  e invidia 
Agricola  per  le  vere  sue  imprese 
in  Bretagna  , in  apparenza  1’  o- 
nora  e lo  chiama  a Roma , (8). 
Pessima  condotta  nel  non  pren- 
dere le  offerte  occasioni  da  vin- 
cere la  Germania,  (9).  Introduce 
in  Roma  feste  e spettacoli  di 
nuovi  nomi  a foggia  de’  Greci  , 
con  prove  anco  d’ingegno,  (io). 
Disciplina  militare  sotto  lui  per- 
vertita, (li).  Quanto  fosse  pau- 
roso c floscio,  ivi.  Neglige  anallo 
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il  gorerao  > M-  Nazioui  che  si 
muovono  contro  Roma  , (t^). 
Sua  vanità  e arroganza:  fa  chia- 
marsi Dio  t Sna  rapa- 

cità , ivi.  Fa  sua  gloria  a torto 
la  rovina  de'  Nasamoni  , (i4)- 
Giuochi  secolari:  un  finto  Nerone 
sotto  di  lui;  vien  consegnato,  (i5). 
Insulta  Diurpaneo , e n’è  insul- 
tato, (17).  Va  in  Pannonia:  è 
fugato  e vinto  , (18).  Vince  in 
Dacia  Giuliano  ; Domiziano  ne 
fa  suo  l' onore  : fa  trattali  con 
Decebalo,  ne  prende  i regali,  ec., 
torna'  a Roma,  (18^.  Trionfa  dei 
Daci  e de'  Germani  : gran  feste 
e spettacoli,  che  riescono  sangui- 
nosissimi , (19)'  Cena  tetrica  e 
di  sommo  spavento  che  dà  a'pri- 
mi  senatori  e cavalieri:  riesce  poi 
in  gioia  e in  regalo,  (so).  Can- 
gia il  nome  al  mese  di  settembre, 
e lo  chiama  Germanico,  e otto- 
bre Domixiano,  nomi  che  svani- 
scono lui  spento;  sua  invidia  con- 
tro Agricola:  lo  tien  lontano  dai 
meritati  onori,  (ai).  Suo  falso 
zelo  per  la  pudicizia,  impudicis- 
simo com’è:  irregolare  giustizia 
che  fa  contro  Vestali,  (23).  Con- 
giura di  L.  Antonio , scoperta  e 
punita:  crudeltà  di  Domiziano  e 
sue  misure,  (z3,  34).  Perdona  a 
un  tribuno  e a un  centurione,  e 

fierchè,  ivi.  Ordina,  si  tronchino 
e viti  per  tutta  l'Asia,  e perchè: 
si  ritratta,  e perchè,  (35).  Tra- 
stullasi a chiappar  mosche  e fe- 
rirle con  aghi  ; indi  l'invenzione 
d'uccidere  con  aghi  avvelenati , 
(26).  Audacia  delle  spie,  (26). 
Morto  Agricola , scoppia  la  sua 
crudeltà  e furore , e devasta  la 
repubblica , (27).  Va  contro  i 
Sarmati:  esito,  ivi.  Stigato  dalle 
spie,  uccide  innocenti  scrittori,  e 


7” 

fa  bruciare  i loro  scritti;  crudele 
anco  con  donne  illustri , (28). 
Niuno  fa  tanti  consolati  quanto 
egli , per  arroganza  e diffidenza. 

Ì29).  Opprime  altri  potenti  e si 
abbrica  la  sua  rovina,  ivi.  Pro- 
digi che  precorrono  la  sua  morte: 
oracoli  su  ciò,  e vaticini  de'Cal- 
dei , (3o).  Congiurati  : Domizia 
legge  una  lista  secreta  di  Domi- 
ziano in  cui  vede  suo  nome  , e 
d'altri  destinati  a morte  ; è as- 
sassinato : sua  infame  vita  e ca- 
rattere. ivi. 

Doniizio  Afro  accusato  in  senato  da 
Caligola,  è in  estremo  pericolo  : 
coll’arte  della  sua  pronta  eloquen- 
za si  schermisce , (8)  19 , ao. 
Cattivasi  con  quel  mezzo  Cali- 
gola,  e ne  vien  destinato  console, 
20.  Rovina  i due  consoli  attuali 
con  un'accusa  presso  Caligola,  ai. 
Drusilla  madre  dì  Agrippa.  Tit.  (3). 
Drusilla  sorella  di  Caligola  da  lui 
amata  a furore,  esce  di  vita,  (7) 
3a.  Fu  moglie  pria  di  Cassio 
Longino , poi  di  M.  Lepido , a 
cui  fu  tolta  da  Caligola  e fatta 
sua  sposa  , ivi.  Onori  decretatile 
dal  medesimo  dopo  morta  , 33. 
Livio  Geminio  senatore  giura  so- 
lennemente in  senato  d'averla  ve- 
duta portare  in  cielo  , 34*  Suoi 
funerali  son  la  rovina  dei  citta- 
dini , ivi.  Suo  natale  celebrato 
come  quello  d'Augusto;  sue  im- 
magini dedicate,  (8)  3o. 

Druso  di  Germanico  per  trappola 
di  Seìano  sposa  Emilia  Lepida , 
(6)  6,  Calunniato  da  questa  presso 
Tiberio  è tratto  in  Roma  , i3. 
Calunniato  dal  console  Cassio  Lon- 
gino è chiuso  ne’  sotterranei  del 
palazzo  , 14.  Falso  rumore  che 
fosse  veduto  alle  Cicladi , e fine 
di  questa  novella,  5o. 
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Egipani  e Satiri  , da’ quali  diceasi 
abitato  il  monte  Atlante,  trovaiisi 
una  favola,  (q)  a8. 

r.lena.  Ye<li  Izate. 

Elensi,  non  v’entra  Nerone  per  i sa- 
crifizi die  vi  si  celebravano,  nei 
quali  dal  banditore  erano  allou- 

‘ tanali  gli  empi,  (i6)  53. 

Eliano  Casperìo,  insolentissimo  pres- 
so Nerva  imperadore , percliè,  e 
con  che  esito.  AVr.  (3).  E’  fatto 
morire  co’  suoi  complici  preto- 
riani da  Trajano.  Tr. 

Elicone  rov  ina  Caligola  nel  costu- 
me,  (7)  37. 

Elio  libfr(o  governa  Roma  in  a»- 
senza  di  Nerone  partito  per  la 
Grecia:  suoi  vizi,  ciudeltk,  pre- 
potenze , (i6)  49-  Sirive  a Ne- 
rone che  torni:  risposta  di  Ne- 
rone ; va  egli  stesso  in  Acaia  a 
mostrargli  il  pericolo  di  Roma 
per  la  sua  assenza,  6a. 

Eliopoli  ; nume  di  quella  cittH  dk 
oracolo  a Traiano.  Tr.  (90)- 

Eloquenza  in  che  differisca  da  Fa- 
condia. Tr.  (59^. 

Elvidie  ; due  sorelle  di  questo  co- 
gnome morte  entrambe  di  parto, 
e lor  elogio.  Tr.  (37). 

Elvidio;  suo  esiglio,  (io)  36. 

Elvidio  accusato  da  Publicio  Certo 
suo  padre,  e di  che.  Dom.  (a8). 

Elvidio  Prisco  filosofo  si  lagna  di 
Vespasiano,  e lo  censura:  come 
n’  è trattato.  Fesp.  (a). 

Emilia  Lepida  sposa  Druso  ; mal- 
vagissimo di  lei  carattere,  (5)  6. 
Istigata  da  Sciano  calunnia  presso 
Tiberio  il  marito,  non  meno  che 
Agrippina  e Nerone  di  Germa- 
nico, (5)  i3. 

Emilio  Lepido,  marito  di  Drusilla, 


destinato  da  Caligola  erede  dello 
impero,  congiura  contro  lui:  suo 
supplizio,  (3)  17. 

Emilio  Regolo  congiurato  con  Che- 
rea contro  Caligola,  (8)  68. 

Ennia  moglie  di  Macrone  amata  gfa 
da  Caligola  prima  dell'  impero, 
da  lui  , fatto  imperadore  , è uc- 
cisa, {j'\  3o. 

Entello.  Vedi  Partenio. 

Epafrodilo  ucciso  da  Domiziano  per 
credersi  aiutato  da  lui  Neroue  ad 
ammazzarsi.  Dom.  (ag). 

Eponiua:  suo  amore  a Giulio  Sa- 
bino suo  consorte:  vita  che  fa  con 
lui  ascosa  molti  anni:  sua  indu- 
stria per  salvare  il  marito  : sua 
eloquenza  con  Vespasiano;  non 
esaudita  lo  rimproccia  con  co- 
raggio superiore;  è condannata  a 
morte  col  marito.  F'e$p.(^\’j,  18). 

Era,  filosofo  Cinico  sotto  Vespasia- 
no, è punito  di  morte  ]>er  la  sua 
insolenza  nel  mordere,  Fetp.  (9). 

Erennio  Senecione  dato  avvocato 
a*  Belici  dai  senato  contro  Debbio 
Massa.  Dom.  (26).  Per  troppo 
zelo  a’  suoi  clieiiù  è accusato  da 
Rebbio  , come  lodatore  d’  Elvio 
Prisco,  e n'è  ucciso  da  Domizia- 
no, (28). 

Ermafrodito  in  Roma  sotto  Clau- 
dio, (10^  a3. 

Erode  rovinalo  presso  Caligola  per 
colpa  d'  Erodiade  sua  moglie  , e 
come,  (8)  17,  18. 

Erode  re  di  Calcide  favorito  da  Clau- 
dio, (io)  6. 

Erodiade  malvagia  donna  fa  la  ro- 
vina d'Erode  suo  marito,  (8)  17. 
Dà  saggio  di  grandezza  e fermez- 
za d'animo,  18. 

Esploraiorie  corone  , che  siano  , 
(8)  38. 

Eteia  in  Laodicea  divenuta  Eltelo. 
Tr.  (i55). 


Digilized  by  Googfe 


IIHÌL  BHOTIER; 


7'3 


r 

iracondia,  in  che  di&ritca  da  Elo- 
quenza. Vedi  Eloquenza. 

fannia.  Vedi  Arria. 

fazioni  da  cocchi  favorite  all'  ec- 
cello da  Caligola  , (B)  4*  Quali 
esse  fossero:  neltannotauone. 

fenice  recata  in  Roma,  e mostrata 
ne'comizj,  fu  una  favola,  (ii)  i. 

ferie  latine,  (^)  a5. 

Filarco  cosa  sia,  7>.  (97). 

filone.  Vedi  Giudei  Alessandrini. 

filosofi  scacciati  di  Roma  e d'Ita- 
lia da  Domiziano,  e perchè.  Dom. 
(a8).  Come  teste  torbide  caccia- 
ti di  Roma  sotto  Vespasiano. 
Fcsp.  (a). 

fiacco  pretore  di  Numidia,  Vedi 
N esamoni. 

Flavia  Domitilla.  Vedi  Clemente. 

Fonteio  Agrippa  muore  da  forte. 
Jst.  (5). 

foro  o sia  piazza  : varie  di  queste 
da  vari  iinperadori  costrutte.  Tr- 
(79).  La  maggior  di  tutte,  e più 
muguìfica  fu  quella  di  Traia- 
no, ivi. 

Fortuna,  uomo  di  fortuna,  suo  ca- 
rattere, (5)  i4* 

Fortuna  d' Anzio  ammonisce  Cali- 
gola  che  si  guardi  da  Cassio , 

h 78-  . . 

Fratelli  di  P.  Vitellio  e Pomponio 
ti  danno  mallevadori  per  questi 
due,  (5)  48. 

Fi'onione  console!  tuo  prudentissimo 
detto  politico.  Aer.  (1). 

Fufio  console  intimo  di  Giulia  Au- 
gusta: sua  destrezza  colle  donne j 
suo  satirizzare,  (5)  a. 

Furio  Cannilo  Scriboniano,  ribello 
a Claudio  gli  scrive  che  ceda  lo 
impero  , (9)  35  , 36.  Gli  va  a 
vóto  il  tentativo,  ed  è ucciso,  ivi. 


G 

Galba  ( Sergio  ) ottimo  generale  , 
cattivo  imperadore  , (8)  a3.  In- 
vitato da  Vindice  a levarsi  con- 
tro Nerone,  dissimula,  (16^  67. 
Spronato  da  T.  Vicio  s'arrende, 
69,  70.  Sue  previe  arti  per  cat- 
tivarsi il  popolo  ; in  Cartagena 
convoca  dieta  generale  ; parla  ai 
soldati:  è gridato  imperadore,  ivi. 
Sua  forte  arringa  controNerone,7 1 . 
Sua  costernazione  alla  nuova  delia 
rotta  de’Galli,  80.  Suo  ripiego,iW. 
Ha  la  nuova  della  morte  di  Ne- 
rone e della  sua  elezione  ad  im- 
peradore  : ti  parte  per  Roma,  e 
in  che  forma  e arnese , Sa.  Sua 
soverchia  durezza  ^ suo  pessimo 
carattere  e governo,  e universale 
odio  in  cui  cade,  94  * seg. 

Galeto  liberto  di  Scriboni-ano  , sua 
franchezza  nel  difendersi  in  senato 
e contro  Narciso,  (gì  3g, 

Galli  : loro  sagrifizi  ai'viUime  u- 
mane  aboliti  da  Claudio,  (g)u6. 
Si  ribellano  a Nerone;  seguito  di 
tutto  quest'emergente  , (16)  66. 
e srg.  Condotti  da  Vespasiano 
contro  i Britanni,  oprano  con  va- 
lore, (9)  54,  55. 

Gallia  presa  di  mira  da  Caligola 
per  darle  tacco , (B)  aa.  Pam 
colè,  e prove  che  vi  db  di  stol- 
tezza, crudeltb,  avarizia,  ec.  3i, 
3a,  33. 

Gallila,  rea  d'adulterio,  suo  proces- 
so e sentenza.  Tr.  (5o). 

Gallo;  calzolaio  gallo,  sua  risposta 
insolente  ad  una  pazza  interro- 
gazione di  Caligola  , da  queito 
dissimulala,  (B)  53- 

Gamia.  Vedi  Alaiso. 

Geografia  , promnss.a  in  Ro:iia  , ». 
pera  di  Poaip.auio  .Mela, (gì 
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Gemìnio  Rufo  accusato  di  lesa  mae- 
slb,  si  dà  morte,  e come,  (5)  76. 
Cerniani,  guardie  del  corpo  di  Ca 
' ligola  a lui  affezionati , uditolo 
ucciso  danno  in  furori,  (9)  i. 
Uccidono  molti,  cingono  il  teatro 
e minacciano  eccidio , 3.  Come 
« caluiati,  iW. 

Germania  superiore  : ivi  passa  Ca- 
ligola; suoi  rigori,  infìngardia,  ec., 
(8)  a3  e seg.  ' 

Germanico:  paralello  tra  Germani- 
co e Traiano  morti  nell'  istesso 
luogo,  TV.  (108). 

Gerosolima  : Gesù  Cristo  è quivi 
ucciso,  (5)  8.  Suo  assedio  e pre- 
sa. Vedi  Giudei. 

Cessio  Floro , per  sua  avarìzia  co- 
minciò la  Guerra  Giudaica  sotto 
Nerone,  (16)  47- 

Gesù’  Cristo,  mandato  a morte  da 
Ponzio  Pilato  : prodigi  nella  di 
lui  morte,  e risorgimento,  (5)8. 
Gioseffo  Ebreo  preso  nella  Guerra 
Giudaica  da  V'espasiano,  gli  entra 
in  grazia  col  predire  a lui  e a 
Tiio  l’impero,  (16)  Sq. 

Giovenzio  Celso  come  sì  salva  presso 
Domiziano  e tieiilo  a bada.  Doni. 

'Giudea,  morto  Agrippa,  ritorna  pro- 
vìncia, (10)  6. 

Giudei  favoriti  da  Claudio,  (io)  6. 
Giudei  Alessandrini  insultali  e dan- 
^ neggiati  da  Fiacco  Avilio  prefetto 
' d’Egitto,  (8)  3o.  N’iiaii  soddisfa* 
zìone  da  Caligola  per  opera  di 
Agrippa  re  , 3p  , 4<’.  Ricliiamo 
de’inedesìmi  a Caligola  per  mezzo 
di  legati.  Capo  Filone  , [>er  op- 
pressioni che  soffrivano,  per  conto 
massimo  di  religione,  (8)  66,  67. 
Sono  introdotti  a parlare  a Ca- 
ligola; scena  lepidissima,  63. 
Giudei  ; guerra  cominciata  contro 
loro  da  Romani  col  lor  peggio  , 
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e quando  , e perche  , (i^  47' 
Ostinazione  , resistenza  , sforzi , 
perdite,  ec.  de’  Giudei  nella  eoa- 
tinuazione  di  quella  guerra , 5g 
e leg.  Vespasiano  e Tito  seguoao 
a combatterli,  /ti.  (5)  28.  sford 
e prime  vittorie  , ivi.  Per  1/  n- 
manente  vedi  Tito.  Presa 
solima,  mandasi  Licillio  Basso  ad 
espugnar  il  resto  di  Giudea  : è 
venduto  lutto  il  paese;  i Giudei 
soli  condannati  a passare  due  de- 
nari l'anno  a Giove  Capitolino, 

43-.  , . . 

Giudei  imperversano  in  vari  luoghi 
sotto  Traiano  ; stragi  che  fanno. 
Tr.  (io4).  Son  domati  e puni- 
ti , ivi. 

Giuochi  e spettacoli:  loro  abuso  sotto 
Claudio,  (9)  3a. 

Giulia  Augusta,  sua  morte,  sua  no- 
biltà, vicende , carattere  , conte- 
gno, funerali,  (5)  i.  Per  morte 
di  lei  Tiberio  peggiora  nella  ti- 
rannide con  Sciano,  3. 

Giulia,  sorella  di  Caligola,  congiu- 
rala contro  lui  e puuita,  (8)  77. 

Giulia  figlia  di  Germanico  odiata 
da  Messalina , e fatta  esiliare  , 

Giulia  figlia  di  Tito,  amala  da  Do- 
miziano imperadore.  ZAmi.  (3). 
Salva  Orso,  (7).  Domiziano  vuol 
farla  sconciare:  ella  muore  ed  è 
alzata  a'  divini  onori,  (37). 

Giuliano  risarcisce  i Romani  della 
rotta  che  ebbe  da  Decebalo  Cor- 
nelio Fosco.  Z)om.  (17).  Sua  arte 
ed  invenzione  per  mettere  in  pun- 
tiglio i suoi  soldati  contro  i Dai.d'. 
esito  felice , e stratagemma  di 
Diurpnneo  o sia  di  Decebalo, (18). 
Giulio  Basso  : causa  agitata  contro 
lui  in  senato.  Tr.  36. 

Giulio  Frontino  vince  con  gran  va- 
lore i Siluri,  p^esp.  (16). 
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Giulio  Grecia»  dod  potuto  indurre 
da  Caligola  a dar  calunnia  a M. 
Silano,  (7)  a3.  £'  per  questa  sua 
renitenza  da  Caligola  ucciso:  suo 
elogio,  4>‘ 

Giulio  Sabino  vuol  farsi  Cesare  in 
Gallia:  la  sbaglia  ; per  amore  a 
sua  moglie  Eponina  non  si  am- 
mazza , appiattasi  per  molti  an- 
ni , e con  che  stratagemma  : è 
scoperto;  è tratto  a Roma  e giu- 
stiziato sotto  Vespasiano,  che  do- 
na la  vita  a due  suoi  figliuolet- 
ti, Fesp.  (17,  18). 

Giulio  Secondo.  Vedi  M.  Apro. 

Giulio  Tiroue,  suoi  biglietti  e pro- 
cesso per  questi.  Tr.  (5i). 

Giunio  Bleso,  zìo  di  Seiano,  ucciso 
dopo  la  rovina  del  nipote , (5) 
43.  £'  imputato  di  laide  colpe  da 
Tiberio,  47- 

Giunio  Rustico  gran  cancelliere:  suo 
strano  suggerimento  in  senato  in 
un  grave  caso,  f5)  4- 

Giunio  Silano.  Vedi  L.  Giunio  Si- 
lano. 

Giieo  Osidio  Geta  debella  la  Mau- 
ritania,  (9)  ag. 

Gneo  Pompeo  Magno  sposa  Anto« 
nia  figlia  di  Claudio,  (9)  5. 

Gn.  Giulio  Agricola.  Vedi  Agricola, 

Gratilla.  Vedi  Arria. 

Grecino  Lacone  prefetto  de' Vìgili, 
con  lui  comunica  Memmio  Re- 
golo console  l'istruzioni  di  Tibe- 
rio sopra  la  congiura  di  Sciano, 
(5)  3d.  Fa  egregiamente  il  suo 
dovere  sopra  si  importante  affare, 
36.  Premio  che  ne  riporta,  4t* 


leroae  re  di  Siracusa:  a somiglian- 
za delle  immense  sue  navi , ne 
fa  costruire  una  Traiano.  7V.(35). 
S.  Ignazio  vesc.  d' Antiochia  , che 


sì  facea  chiamare  Teoforo,  è con» 
daunato  alle  fiere  da  Traiano. 
7V.  (91).  E’ sbranato  da  esse  in 
Roma,  mostrando  somma  alacri, 
tii,  (95).  ^ ^ 

Incitato.,  nome  del  celebre  cavallo*" 
di  Caligola,  da  Ini  sì  lautamente 
trattato  e designato  console,  (B) 
4.  È'  ammesso  al  collegio  dc'sa- 
cerdoti  nel  tempio  ov'  era  nume 
Caligola  stesso,  5^. 

Isidoro  accusatore  de’  Giudei  Ales- 
sandrini come  di  sacrilegi  presso 
Caligola,  (8)  64. 

Isola  nata  nelTEgeo  sotto  Claudio, 

(li)  I.  , 

Istmo  di  Corinto,  prende  a tagliarlo 
Nerone,  (16)  5o. 

Izaie  con  sua  madre  Elena  sì  fan 
Giudei,  (io)  19.  Condizìon  d’Izale, 
sua  umanità  e vicende,  20,  ai. 

L 

L.  Laberio  e Massimo  congiurano 
contro  Traiano:  questi  sdegna  di 
prenderne  vendetta,  e '1  senato  li 
rilega  all'ìsole.  Tr.  (82). 

Lago  Fucino , tenta  dargli  scolo 
Claudio,  (9)  3i. 

Laureate  lettere,  che  sìcno,  (8)  26. 

Legge  Papia  Poppea  da  Claudio 
moderata  (9)  26. 

Legioni  Siriache  regalate  da  Tibe- 
rio per  non  aver  adorata  imagi- 
ne  di  Seiano  tra  le  loro  bandie- 
re, (6)  42- 

Lentulo  Getulico  si  fa  del  partilo 
di  Seiano , (5)  17.  Per  sospetto 
di  congiura  e ucciso  da  Caligola, 

(«)  =>:•  . 

Lettere  ed  armi  , società  mirabile 
fra  loro,  (9)  59. 

Libertà , trattasi  in  senato  di  re- 
stituirla a Roma,  uccìsa  Caligo- 

lai  (9)  :• 
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Uberti  di  Claudio , Poside  , Arpo- 1 L.  Anlonio  congtun  ^tro  Domi 


erate,  Polibio,  Narcisso , e Buio 
PolJione  sinodaiamente  da  lui  o-  | 
Dorati,  (lo^  4* 

Licj  , lor  delitti  e castigo , (9)  4^- 

Licio  cittadino  romano  privato  della 
cittadinansa  da  Claudio  perchè 
non  gli  seppe  rbpondere  in  lati- 
no, (9)  46. 

Licinio  bura  a torto  incolpato  presso 
Traiano  è da  lui  giustificato.  Tr. 
^8).  Gli  si  fa  ergere  da  Traiano 
statua  nel  Fòro.  (Sfi).  Muore 
sue  lodi,  (88). 

Licurgo:  per  suo  rispetto  non  entra 
Nerone  a Sparta,  (16)  53 

Lingoni , amici  di  Domiaiano.  lit. 

(5).  37. 

Livia,  suo  delitto  nella  morte  data 
a Di'uso  scoperto;  Tiberio  Cesare 
le  perdona  in  grazia  d'  Antonia 
madre  : questa  la  fa  morire  di 

lame,  (5)  44* 

Livia  Orestilla  , attuai  moglie  di 
Calpurnio  Pisone,  sposata  da  Ca- 
ligola, che  giustifica  queste  ille- 
gittime nozze  con  esempi  che  al 
lega , (7^  s3.  Tosto  poi  è ripa 
diata,  ivi. 

Livia  onorata  da  Claudio , (9)  18. 
Livio  Geminio  senatore  giura  so- 
lennemente in  senato  d’  aver  ve- 
duto portarsi  in  cielo  Drusilla 
sorella  di  Caligola  già  morU,  e 
nè  regalato,  (7)  34 
Locusta  fabbricatrice  di  veleni,  (16) 
82. 

Lollia  Paolina  tolta  da  Caligola  al 
marito  Meinmio  Regolo  consolare 
e sposata  a gran  pompa,  (7)  35. 
E’  ripudiata,  (8)  38. 

Longino  prefetto  di  legione  preso 
a tradimento  da  Oecebalo,  si  av- 
velena, e cosi  lo  delude,  7r.  (67). 
Licilio  Basso  debella  il  resto  della 
Giudea  dopo  la  presa  di  Geroso- 
liraa,  (5).  /*f.  43. 


ziano,  e perchè.  E* deluso,  emne. 
re  cogli  altri  congiurati.  Dom. 
(33 , 34).  Le  loro  teste  esposte 
in  ringhiera  in  Roma,  ivi. 

L.  Cassio  Longino  proconsole  d’A- 
sia è richiamato  da  Caligola  a 
Roma,  e perchè,  (8)  78. 

L.  Giunio  Silano  sposa  Ottavia , 
figlia  di  Claudio,  (9^  s5. 

L.  Massimo  : sua  vigilanza  rompe 
la  congiura  di  L.  Antonio.  Dom. 
(33).  Per  impedir  la  rovina  di 
molti,  brucia  le  lettere  degli  scri- 
gni d'Antonio,  (34). 

L.  Olone:  vicende  di  sua  fortnna , 
sua  costanza  e giustizia,  (9)  43- 
Scopre  una  congiara  contro  Clau- 
dio , e rientragli  in  grazia  , 49- 
Onori  che  ne  riporta,  ivi. 

L.  Pisone  da  Tiberio  adoperato  per 
invigilar  sopra  Sciano:  suo  carat- 
tere singolare,  (5)  35. 

L.  Valerio  Pudeoie  di  t3  anni  è 
coronato  poeta  latino  io  Roma  a 
pieui  voti  de'  giudici  sotto  Tra- 
iano. Tr.  (75). 

L.  V Iteli  io;  accorta  sua  risposta  ad 
una  pericolosa  interrogazione  di 
Caligola,  (8)  53 

Lupo,  condauiialo  a morte  con  Che- 
rea,  muore  da  vile,  (9)  i5. 
Lusio  Quieto  chi  sia:  è soediio  di 
Traiano  neH'iiilerno  della  Dacia 
Tr.  (4*)'  Vince,  ivi.  Siegue  ac 
agire  con  lode  in  quella  guerra 
(43).  Traiano  pensa  di  nominarl 
successore  aH'inipero,  (106). 
Lnslrico  Biuziano,  sua  causa  sonor 
contro  Montano  Atticino  soU 
Traiano.  Tr.  (4®)- 

M 

Macedonia.  Vedi  Acaia. 

Macrone.  Vedi  Sertorio  Macrone. 
Madre  in  Roma  partorisce  un  figl' 
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a due  te»te,  gittata  in  Tevere  per  i 
responso  degli  Aruspici.  Un'altra 
in  Alessandria  ad  na  parta  dk 
«in<{ae  figli , fatti  allevare  a sue  j 
•pese  da  Traiano,  e l’anno  dopo 
ne  partorisce  ad  un  tempo  tre. 

Tr.  (90). 

Magia.  Vedi  Astrologia  giudiziaria. 

Maiso  re  de'  Senoni,  e (^nna,  ven> 
gODo  a Roma  : son  accolti  con 
onore  e rimandati  in  patria.  Dom- 

(9> 

Manuaro.  Vedi  Manno. 

Manlio , Sporace  e Manisaro  regi  , 
ti  soitoiiiettono  a Traiano.  Tr- 

(97)' 

Mappamondo  tentato  da  M.  Agrippa, 

(9)  59. 

Marciana  sorella  di  Traiano  loda- 
ta. Tr.  (7).  Ricnsa  il  titolo  di 
Augusta,  ivi. 

M.  Agrippat  sue  lodi:  tenta  esporre 
in  Roma  tin  mappamondo,  (9) 

59 

M.  Apro  sotto  Vespasiano  in  Roma 
disputa  con  Giulio  Secondo.  Cu- 
riazio.  Materno  e Vipttaiiio  Mes- 
sala , sulle  cagioni  delia  perduta 
eloquenza.  (10). 

M.  Silano  suocero  ni  Caligola  , è 
da  costui  €.110001310  e morto  ; e 
perchè  (7)  a3’. 

M.  Tullio  (iii;erone  tenta  un'opera 
di  geografia,  (9)  5^. 

M.  Vinicio  aspira  all'impero,  ucciso 
Caligola,  (9)  i3.  £' rovinato  da 
Messalina,  e perchè,  (lo)  37. 

Mario  Prisco  reo  d'avarizia  e vena 
litk  nel  suo  proconsolato  d'Africa, 
processalo  sotto  Traiano:  clamo- 
rosissìina  causa.  Tr.  (38)  e srg 

Maritata  che  divento  uomo  in  Lao- 
dicea  sotto  Traiano.  Tr.  (io4). 

Marziale  , sua  vita  e morte  ; suo 
ingegno  e poesie,  Tr.  (3i). 

.Matidia  figlia  di  Marciana,  e nipolr 


7*7 

di  Traiano , va  con  lui  contro  i 
Parti.  Tr.  (90). 

Mauritania  vinta  , e diviu  iu  due 
province,  (9)  39 
Menimio  Regolo,  consolo  di  ripu- 
tazione , e scelto  da  Tiberio  per 
reprimere  la  congiura  di  Seiano, 
(5)  34.  Ga  Sertorio  Macrone  ve- 
nuto da  Capri  a Roma  è infor- 
mato di  quella  e degli  ordini  di 
Tiberio  , 35.  Legge  in  senato  il 
dispaccio  del  principe  sopra  Se- 
iano , 37.  Sua  conaotta  in  tutto 
il  resto  di  quest'  affare,  38. 
Messalina  con  sue  libidini  guasta  ì 
buoni  principi  di  Claudio  , (9) 
33.  Fa  guerra  a Giulia  figlia  di 
Germanico , e la  fa  cacciare  in 
esilio,  come  anco  Seneca,  (9)  34. 
Spiuge  Claudio  a crudeltà  , S3. 
Insidia  C.  Appio  Silano , da  lui 
rifiutala  in  amore , di  concerto 
con  Narciso  liberto  presso  Clau- 
dio, e lo  fa  uccidere,  ivi,  -e  34* 
Si  serve  della  fellonia  di  Scri- 
boniano  per  incrudelire  co’liberli 
e far  bottino , 37  , 38.  Sua  au- 
dacia e malvagiUi , 4^*  Onori 
che  riscuote  in  Roma  al  ritorno 
di  Claudio  dalla  Guerra  Britan- 
nica, (lo)  I,  3.  Rovina  M.  Vi- 
nicio, e perchè,  37.  Fa  die  Clau- 
dio stoltamente  concorra  alle  sue 
libidini  con  Mnestere,  3o.-  Ingiu- 
stamente uccide  Polibio,  (ii)  3. 
Cagiona  tutte  le  violenze  usate 
da  Claudio  , 5.  Suoi  vìzi  rovina 
Pompeo  Magno  , poi  Poppea  t 
Valerio  Asiatico  ivi. 

Mitra  : il  Dio  Mitr.! , o sia  il  sola 
adorato  dai  Persi,  (16)  4°- 
Mitridate  re  esiliato  ila  Caligola  , 
34.  Beneficato  da  Claudio, 

30. 

Mnestere  islvione  comandalorla  Clau- 
dio che  faccia  a modo  <li  Messa- 


Sì 
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lina  , la  quale  così  lo  fa  servire 
a sue  libidini  colla  mano  di  Clau- 
dio, (io)  3o. 

Mona , isola  di  Brettagna  atterrita 
da  Giulio  Agricola,  gli  li  arrende. 
Vt>p.  (19). 

Morte  di 

Acilio  Glabrione.  Dom.  (39). 
Agricola  (G/i.  Giulio)  Doni.  (a6). 
Agrippa  re,  (io)  6. 

Agrippa  re.  Tr.  (3^). 

Agrippa  figlio  di  Drusilla.  Til.  (3). 
Amico  il  più  illibato  di  quei  di 
Sciano,  (5)  47- 
Anteio,  (9)  I. 

Antonia,  (7)  4*- 

Apicata  moglie  di  Sciano,  (5)  43. 
Aponio,  spia,  (16)  91. 


A pelle,  (8Ì  66. 
aoglie  di 
4a. 


Arria  moglie  di  Cecina  Feto , (9) 


Aruleno  Rustico.  Dom.  (38). 
Asprenate,  (q)  i. 

Atanio  Seconno,  (7)  11. 

Betuo  Chilone,  (16)  93. 

Bitilieno  Basso  con  molti  altri,  (8) 

43. 

Caio  Appio  Silano,  (9)  34- 
Caio  Lecanio  Basso,  ^esp.  (i4)* 
Caligola,  (8)  79. 

Calvisio  Sabino,  e 
Cornelia  sua  moglie,  (8)  16. 
Capitone,  (8)  46* 

Cassio  Cherea,  (9)  i5. 

Cano  Giulio,  (8)  54* 

Cecina,  f^etp.  (3o). 

Cecina  Peto,  (9)  4^3.- 

Celere  cavalier  romano.  Dom.  (33). 

Cenide.  Fesp.  (B). 

Cesonia  mcwlie  di  Caligola  e della 

(9)  . . 

Clemente  console  cugino  di  Domi- 
ziano. Dom.  (39). 

Clodio  Macro,  (16)  93. 

Corbulone,  (16)  61. 

Cornelia  vestale  maggiore.  Dom. 

(33). 
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Cornelio  Marcello,  (16)  91. 

Decebalo.  Tr.  (75). 

Domiziano.  Dom.  (3o). 

Drusilla  sorella  di  Caligola,  (7)  3s< 
Drusilla  madre  d'Agrippa.  Til.  (3). 

Eliaco  Casperìo.  Tr.  (3). 

Elio  con  Policleto,  Pelino , Patro* 
bio.  ri6)  97. 

Elvidie  : due  sorelle  di  questo  co- 
gnome. Tr.  (37). 

Elvidio  Prisco.  Veip.  (3). 

Emilio  Lepido,  (8)  37. 

Epafrodito  liberto  di  Nerone.  Dom. 
(»9)- 

Eponina.  Vesp.  (18). 

Eprio  Marcello.  F’tsp.  (30). 

Era,  filosofo  Cinico.  Fetp.  (o). 
Erennio  Senecione.  Dom.  (38). 

Fonteio  Agrippa,  hi.  37. 
Fonteio  Capitone,  (16)  93. 

Furio  Camillo  Scriooniano,  (9)  36. 

Gesù’  Cristo,  f5)  8. 

Giudei  infiniti  nell'assedio,  e presa 
di  Gerosolima , (16)  54  e teg. 
lit.  (5)  3o  e seg. 

Giulia  figlia  di  Druso,  (9)  £8. 
Giulia  figlia  di  Germanico,  (9)  48. 
Giulia  figlia  di  Tit.  Dom.  (33). 
Giulio  Grecino,  (7)  43. 

Giulio  Rufo.  Fe$p.  (i4)* 

Giulio  Sabino.  Fesp.  (18). 

Giunio  Bleso,  (5)  4^‘ 

Giusto  Catonio,  (9)  48. 

S.  Ignazio  martire,  Tr.  (g5). 
Lentulo  Getulico,  (8)  37. 

Licinio  Sura.  Tr.  (80). 

Livia,  (5)  44-  . . 

Longino  prefetto  di  legione.  Trai. 
L.  AntoniO)  e SUOI  congiurati.  Dom* 

(^3)- . . 

L,  Virginio  Rufo.  Ner.  (3). 

Lupo,  (9)  i5. 

Marciana  sorella  di  Traiano.  Tr. 

Marco  filano,  (7)  33. 

Marco  Vuiicio,  (io)  37. 
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Mirziale  po«U.  TV.  (3i). 

Mitridate  e Gogonio,  (iti)  94. 

Nerone  inoperadore,  (16)  37, 
Nerone  di  Germanico,  (5)  3i. 
Nerva  imperadore.  Airr.  (4). 
Ninfidio,  (16)  93. 

Nerbano,  (9)  l. 

Obultrouio  Sabino,  (16)  ga. 
Ocellata  e Varonilla  vestali  sorelle. 

Dom.  (22). 

Onorato.  TV.  (23). 

Paride  istrione.  Dom.  (3). 
Partamasiride.  TV.  (9B). 

Passieno,  (7)  4’* 

Partenio.  Ncr.  (3). 

Petronio  Secondo.  Ner.  (3). 
Petronio  Turpiliano,  (16)  94. 
Ponzio  Pilato,  (8)  66. 

Primogenito  di  Seiano,  (5)  43. 
Publio  Afranio  Potito,  (7)  22. 
Publio  Viiellio,  (5)^  48- 
Bufo  e Procolo  Scriboni  fratelli, 
(16)  61. 

Sabino,  (9)  i5. 

Sabino,  ht.  (5)  3a. 

Salvidiano  Oriltto.  Dom.  (28). 
Scribonio  Procolo>.  (8)  49* 

Seiano,  (_5y3g. 

Servilwt  (16)  36. 
imito  Papinio,  (8)  43. 

Silio  Italico.  TV.  (3i). 

Sileo.  Tr.  (68). 

Simone.  Jsl.  (5)  5l. 

Siriaco,  (5)  20. 

Sovrano,  (16)  36. 

Spicillo  gladiatore,  (16)  91* 
Sulpizio  Camerino  e del  figlio,  (16) 
55. 

Tiberio  fratello  e figlio  di  Cali- 

(7)  31. 

Tito  imperadore.  Tit,  (9). 

Tizio  Rufo,  (8)  16. 

Tolomeo  re,  (8)  34. 

Traiano  imperadore.  TV.  (108). 
Trasea,  (16)  33. 

Vespasiano  imperadore.  /'esp. 

(2I> 


Vindice,  (16)  78.  •' 

Muoiano  favorisce  Musonio  filo- 
sofo. Vedi  Musonio. 

Musonio  filosofo  per  favor  di  Mu- 
dano scampa  l’esilio  intimato 
a tutti  i filosofi  da  Vespasiano. 
Ftsp.  (2). 

5 

Napoli  in  Campagna  ; Nerone  di 
ritorno  dalla  Grecia  entra  in  quel- 

, la  cittb,  e come,  (16)  63.  Se  ne 
ritira,  e perchè,  66. 

Narciso  liberto , di  concerto,  con 
Messalina  presso  Claudio  rovina 

. C.  Appio  Silano  , (9)  33  , 34. 
Spedito  da  Claudio  in  Bretagna 
a far  fretta  a Plauzio  , come  fu 
accolto  dalla  soldatesca,  5i. 

Nasamoni,  oppressi  da’  tributi  pren- 
dono l’ armi  contro  i Romani  -, 
prospero  caso  che  salva  dalle  lor 
mani  Fiacco.  Dom.  (4). 

Nemici  della  patria  , giudicati  tali 
dal  senato  , quale  il  lor  suppli- 
zio,  (16)  87. 

Nerazio  Prisco  , sue  Iodi  ; Traiano 
gli  raccomanda  le  province  ucl 
partire  alla  guerra  contro  i Parti. 
TV.  (89).  Traiano  pensa  di  far- 
selo successore  airimpero,  (106). 

Nerone  imperadore  da  il  regno  di 
Armenia  a Tiridate  con  immensa 
pompa,  (16)  37  e $rg.  Sue  scon- 
cezze , ivi.  Sua  pubhca  risposta 
orgogliosa  a Tiridate  , 4i.  Met- 
tesi  sotto  lui  a scuola  d' astrolo- 
gia giudiziaria  e magia,  44- 
prodigalilk  verso  Tiridate , 43* 
Pensa  a poitar  guerra  agli  E- 
tiopi  e afjli  Albani , 47-  Legati 
delle  citta  greche  colle  corone 
di  tutti  i cetaristi  a Nerone,  47- 
Sua  compiacenza  e van.agloria  : 
parte  per  l’Acaia,  e lascia  in  una 
vece  a governar  Roma  il  p'  s,!. 
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nio  EHo  liberto  (i6)  49-  Suoi 
yiluperj  per  la  Grecia  ueil’  eser* 
riiar  le  aceniche  arti , 5o.  Suo 
odio  contro  chi  non  vi  assisteva 
eoo  attenzione , ivi.  Nuovi  de- 
litti inventa  ^ prende  in  moglie 
Sporo  giovinetto;  delitti  brutali, 
5a<  Suoi,  rimorsi  e spaventi  in- 
terni , 53.  Non  visita  Sparta  nè 
Atene  « e per  qual  rispetto , ivi. 
Sua  vanagloria  , avarizia  f cru* 
deità  nelle  città  di  Grecia  , 54- 
Anco  in  Roma , ivi.  Imprende 
di  tagliare  l’ Istmo  di  Corinto , 
56»  Uccide  , per  sospetto  di  lor 
virili,  Corbulone  e più  altri  ot 
timi  uomini,  6i.  Elio  gli  scrive 
che  Roma  è in  pericolo,  ritorni: 
risposta  di  Nerone  : Elio  va  da 
lui  in  Acaia:  che  ne  segue,  62. 
Burrasca  che  soffre  al  suo  ritorno 
a Roma  ; passa  per  Napoli , e 
come  v'entra , 63.  Suo  trionfo 
entrau<lo  a Roma-,  64-  Macchi- 
nasi contro  lui  congiura:  si  sco- 
pre, e come,  65.  Ritirasi  a Na 
poli,  e perchè  66.  Principj  della 
ribellione  che  gli  tolse  Tiuipero, 
ivi.  Gli  giugne  la  nuova  delle 
Gallie  ribellate;  impressione  che 
gli  fe' , y-2.  Sua  sciocca  condotta 
73,  74.  76.  Insulto  della  plebe, 
75.  Alla  noova  della  •ribellione 
di  G.ilba  e delle  Gallie  Iraiuor- 
6sce:  si  ravviva  , e fa  più  che 
mai  da  pazzo  , 77.  Situazione  e 
disposizione  di  tutte  le  partì  del- 
rimpero  verso  Nerone  , 77.  Ul- 
tima sua  rovina  è un  Castrone 
suo  coriB'leiite,  81.  Sua  orribile 
desolnzione;  risolve  ammazzarsi, 
81,  8a , 83.  Fogge  nella  villa 
di  Faonte  suo  liberto  , 84 , 85  , 
86.  S'nccidei  87.  Ritratto  di  Ne- 
rone e de’  suoi  vizi,  e delia  casa 
de’ Cesari  estiuta  con  Nerone,  CO. 
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Prodigi  che  ne  presagiron  la  mor- 
te, 8q.  Publico  furore  contro  lui 
morto  , gl.  Sua  statua  colossale 
trasportata  nell’anfiteatro  di  Ve- 
spasiano sotto  nome  di  statua 
del  sole  per  odio  a'  suoi  delitti, 
f'es/».  (8). 

Nerone  di  Germanico  , e dispaccio 
contro  lui  di  Tiberio  al  senato , 

S3.  E’ esiliato  a Ponza,  1-2. 

ihiarato  nemico  da  Tiberio,  è 
ucciso,  3l.  Sue  ossa  da  Caligola 
il  fratello  venuto  quivi  a bella 
posta , son  da  Ponza  trasferite  con 
solennità'  a Roma,  ^7)  5. 

M.  Cocceio  Nerva,  poi  imperadore, 
esilioto  a Taranto  da  Domiziano. 
Dom.  (37).  Pria  d'uccidere  Do- 
miziano i congiurati  pensano  a 
farlo  successor  nelfimpero,  (3o). 
Ucciso  Domiziano  è proclamalo 
imperadore,  primo  estero  che  im- 
peri. JVer.  ^i).  Suo  ottimo  ca- 
rattere, e misto  di  virtù,  che  raro 
vanno  insieme:  primi  saggi  d'e- 
gregio governo:  sua  liberalità, 
umanità , ec.  ivi.  Continuazione 
d'  egregie  virtù  e indifessa  cura 
per  il  publico  bene  nel  suo  im- 


pero. 

t 


(3).  Sua  dolcezaa  ne'  eastì- 


.hi,  ivi.  Èliauo  Casperio  ne  pren- 
coraggio  per  insolentire  coi 


pretoriani  , e come  , ivi.  Giusto 
sdegno  di  Nerva  : adotione  che 
fa  di  Traiano  per  appoggio  a sua 
vecchiaia,  ivi.  Inveisce  contro  Re- 
golo per  giustissimo  zelo;  si  scal- 
da, si  costipa  , cade  in  febbre  e 
muore.  Suo  elogio  e apoteosi,  (j^). 

Nicoiiieilia;  v.isto  incendio  che  soffre 
sotto  Traiano,  (5ii). 

Nintiiiio  S ibiiiu  prelèllo  del  preto- 
rio , e Tigelliiio  fall  giurare  a 
Galba  daH'esercilo  coiilro  Nerone, 
(16)  35.  Nìn(l<lio  promette  enor- 
me donativo  alla  truppa  in  nome 
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di  Galba  , ivi-  Ucciso  Nerone , 
inette  mano  al  governo  in  nome 
di  Galba,  c con  cbe  mira  , 89. 
Fa  da  padrone  , sua  arroganza  , 
90.  Sue  arti,  91.  Per  troppa 
lòia  di  regnare,  si  rovina  , ed  è 
ucciso,  93. 

Nipote  pretore,  suo  editto  circa  gli 
avvocati  e le  avvocature,  Tr.  (45)- 

O 

Ocellata  e Varonilla  sorelle,  vesta- 
li, da  Domiziano  processate  d'in- 
continenza , han  la  scelta  della 
morte.  Dom.  (22). 

Opere  di  publica  magnificenza  e 
comodo  cominciate  in  Roma  e 
interrotte,  da  Caligola,  compiute 
poi  da  Claudio,  (j)  4t- 

Oracoli  presaghi  di  male  sul  fine 
della  vita  di  Traiano.  Tr.  (io5). 

Oracolo  dato  a Traiano,  ec.  Vedi 
Eliopoli. 

Orca  comparsa  nel  fabbricarsi  il 
porto  d’Ostia,  (9)  3i.  Spettacolo 
e pugna  col  mostro,  ivi. 

Ordovico  citlk  in  Brettagna  massa- 
cra un  battaglione  di  soldati  ro- 
ro.ani  : è punita  da  Giulio  Agri- 
cola. Fesp.  (19). 

Oro;  Caligola  sotto  impostori,  stu- 
dia r arte  di  far  oro  , col  solito 
effetto  di  restar  deluso  , (8)  2. 
Oro  profuso  nella  funzione  del 
regno  d'Armenia  dato  da  Nerone 
a Tiridate,  (16)  4*- 

Orso  intercede  per  Domizia  , e le 
salva  la  vita.  Dom.  (3).  Nimi- 
cato da  Domiziano  è*  salvato  da 
Giulia,  come  lo  fu  da  lui  Dotni- 

(7)- 

Ostilio  Firmino  legato  di  Mario 
Prisco  involto  ne’  delitti  del  suo 
principale,  suo  carattere,  suo  pro- 
cesso e sentenza.  Tr.  (2Ó), 


Ostilio.  Vedi  Demetrio. 

Ostorio  Scapola,  prosieguo  Fintra- 
prese  di  Plauzio  in  Bretagna , 
(II)  3. 

Ottato  Eliperzio.  Vedi  Scaro. 

Ottavia  figlia  di  Claudio  da  lui  ma- 
ritata con  L.  Giunio  Silano,  (9) 
25. 

Ottimo,  aggiunto  dato  a Traiano  di 
universa!  consenso.  (97)- 

Ottobre;  Domiziano  appella  questo 
mese  dal  suo  proprio  nome,  de- 
nominazione che  muore  con  lui. 
Dom.  (21). 

P 

Paconio , 'suo  esilio  e presenza  di' 
spirito,  (16)  36. 

Pallante  fedele  schiavo^  d’Antonia  , 
da  questa  scelto  ad  informar  Ti- 
berio della  congiura  di  Sciano  , 

(5)  33. 

Paludi  Pontine  asciugate  in  gran 
parte  da  Traiano-,  e rese  fecon- 
de. Tr.  (53). 

Fannonia  fertile  di  metalli.  Tr-  (9S). 

Pantomimi  ricliiamali  a Roma  ne- 
gli spettacoli  dati  pel  trionfo  Da- 
cico  di  Traiano.  Tr.  (97). 

Papinio  tribuno.  Clu’rea  gli  parla 
contro  Caligola,  (8)  ^2. 

Paride  istrione  adultero  di  Domi- 
zia,  è giustizialo.  Dom.  (3). 

Partamaspate  fatto  da  Traiano  ^e 
de’ Parli.  Tr.  (io3). 

Partenio,  Sigerio  , Entello,  e altri 
amici  e liberti  di  Domiziano  con- 
giurano contro  lui  : con  loro  è 
Domizia,  e perchè.  Dom.  (3o). 
Partenio  è poi  ucciso  per  furore 
d’Eliano  Casperio  e de’  pretoria- 
ni. Ner.  (3). 

Parti.  Vedi  Cosroa. 

Passieno  uccìso  per  insidia  della  sua 
erede,  (7}  42.  ' 

9'i 
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Patricidi  in  gran  numero  sotto  Clau- 
dio in  Roma  puniti  e con  che 
supplizio,  (io)  i6. 

Palrobio  liberto  dh  i giuochi  per 
rinvestitura  del  regno  d’Armenia 
dato  da  Nerone  a Tiridate,  e con 
che  magnificenza,  (i6)  313. 

Petilio  Ceriale.  sue  imprese  in  Bre- 
tagna contro  i Briganti.  (3). 

Petronio,  ordine  che  riceve  da  Ca- 
ligola contro  i Giudei  Alessan- 
drini, (8)  57.  Suo  carattere,  ivi. 
Sua  risposta  a Caligola  tutta  pru- 
denza, 58.  Di  Caligola  a lui,  ivi. 
Altra  di  Caligola,  62. 

Petronio  Secondo,  de'congiurati  con- 
tro Domiziano,  e però  ucciso  per 
prepotenze  d’  Eliano  Caspério. 
Ncr.  (3). 

Pilade  pantomimo  accetto*  a Traia- 
no. TV.  (47). 

Plotina  moglie  di  Traiano,  sue  lo- 
di. TV.  (7).  Suo  insigne  detto 
nell’entrare  a palazzo  in  Roma  ^ 
ricusa  il  titolo  d’Aiignsta,  ivi. 
Suoi  ufllzi  presso  il  marito  con- 
tro l'avanie  degli  esattori,  (58), 
"Va  con  lui  nella  guerra  contro 
i Parti  , (90).  Aiuta  Adriano  a 
salire  all’impero,  (107).  Detta  con 
frode  Tadozione  d’Adriano,  ivi. 

Plutarco  , con  quanto  onore  man- 
dato da  Traiano  al  governo  del- 
rillirico.  TV.  (57). 

Polemone  ha  da  Caligola  con  gran 
pompa  il  regno  paterno,  (7)  36. 

Polibio  liberto  di  Claudio  , punto 
in  teatro  da  un  mclteggìo  , sua 
pronta  risposta,  (ii)  2.  E’ ucciso 
iniquamente  da  Messalina:  suo  me- 
rito in  letteratura,  suoi  vizi,  ivi. 

Pompedio  senatore  accusato  di  de- 
litto di  stalo  da  Timidio,  (8)  70. 
E’ assohito,  e come,  72. 

Pompeo  IVIapno  rovinato  da  Mes- 
salina, (*>)  7* 


COSE  NOTABILI 
Pomponio  accusato  di  complice  nella 
congiura  di  Seiano  , col  servire 
al  tempo  e soffrire  , sopravvive 
a Tiberio,  (5)  48* 

Pomponio , favore  che  riceve  da 
Caligola  in  punto  che  questi  è di 
buon  umore  col  senato,  (8)  5o. 
Pomponio  Mela  , primo  autore  di 
geografia  in  Roma,  (9)  59. 
Ponzio  Pilato  manda  a morie  Gesìi 
Cristo,  (5)  8.  Muore  a Vienna 
nel  Delfìnato  in  esilio,  (8)  47* 
Ponte  immenso  da  Caligola  fatto 
costruire  a Raia  insino  a Pozzuo- 
lo  , (8)  9 , IO.  A che  uso  , ii 
e seg.  • 

Popolo  romano,  fanatico  in  far  o- 
nore  a Seiano,  (5)  16.  Tripudia 
nel  proclamarsi  Caligola  da  Ti- 
berio per  erede  , 3o.  Suoi  tras- 
poni contro  Seiano  dichiarato  che 
fu  ribelle  e tratto  in  prigione  , 
38.  Scagliasi  contro  i benevoli 
di  Sciano  dopo  che  questi  fu  giu- 
stiziato, 4o-  Contro  Tiberio,  fatto 
certo  che  fusse  veramente  morto, 
(7)  1.  Ammira  ed  esalta  Cali- 
gola  ne'  primi  buoni  passi  del  suo 
impero,  7.  Resta  mutolo  ne’pri- 
mi  eccessi  di  Caligola  , 24.  Ap- 
plaude alle  follie  di  Caligola  in 
fatto  di  spettacoli,  e li  fa  dege- 
nerare in  crudeltà  a proprio  dan- 
no, 29.  Gara  d’odio  Ira  ’l  popolo 
romano  e Cahgola  , (8)  i.  Sua 
disposizione  verso  Nerone  quando 
gli  si  ribellò  Galba,  (16)  75.  O- 
dia  Nerone  a morte,  85.  Ucciso 
Nerone  scorre  per  Roma  in  cap- 
pello, 89.  Suo  odio  contro  Gal- 
ba , 97.  Popolo  o sia  plebe  ro- 
mana emula  delle  virlìi  di  Tra- 
iano chi(*de  l’abolizione  dello  spet. 
taeoìo  de’  panlonumi.  2Tr.  (i3)- 
Vedi  Roma. 

Poppea  rovinata  da  Messalina, (1 1)  5. 
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Porto  d’ostia  cominciato  da  Clan-  vidio  a Domiziano.  Dom-  (28). 

dio,  (9)  3i.  P.  Afranio  Potito  plebeo  offre  sua 

Porto  di  Civitavecchia  e d’Ancona  vita  in  voto  per  la  salute  di  Ca- 
edifìcali  da  Traiano.  Tr.  5i.  ligola  in  una  grave  malattia  di 

Poste  per  il  corso  delle  lettere,  in-  costui,  (7)  19.  Caligola  risanato 

trodotto  da  '1  raiano.  Tr.  (84)‘  rasli  iiige  a sciorre  il  voto,  e co- 

Pozzuolo  : ponte  posticcio  di  Culi-  me,  aa. 

gola,  ec.  Vedi  Ponte  iiiiinenso,  ec.  Publicio  Certo,  Traiano  gli  fa  er- 
Pretori.  Vedi  Questori.  gere  statua  nel  Foro.  Tr.  (86). 

Pretoriani  avvis.ili  da  .Sartorio  Ma-  P.  Gabiiiio  preli  lto  della  Germania 
Clone  a nome  di  Tiberio  ch’egli  bassa  vince  i Cauci  , ricupera 

è il  lor  prelètto  sosiiluilo  a Se-  l’aquila  perduta  , n' ottiene  il  li- 

. iano  , e che  si  ritirino  a quar-  tolo  di  Cimcto,  (9)  a3. 

tiere  dal  senato  con  promessa  di  Publio  Vilellio  accusalo  di  complice 
donativo,  si  ritirano,  (5)  36.  Tu-  nella  congiura  di  Sciano,  stanco 

niultuano,  perchè  fusscro  ad  essi  di  soffi  ire  a lungo,  si  uccide, 

preferiti  i vigili,  dopo  che  si  ri-  (5)  48. 
tirarono,  4o-  Condotti  da  Eliano  Q 

Casperio  tumultuano  contro  il 

buon  Nerva  contro  gli  uccisori  Questori,  loro  si  restituisce  da  Clau- 
di Domiziano,  e ne  uccidono  al-  dio  la  cura  dell  erario  di  Satur- 

cuni.  Ker.  (2).  In  castigo  son  no  dato  da  Divo  Giulio  a’  pre- 
falli morire  da  Traiano.  2’r.  (t).  lori,  (io)  7.  Che  discapito  ab- 

Prisco  V’areno.  V’edi  Diliniesi.  biano,  e come  ne  siano  iudenniz- 

Prodigi  infausti  nel  tentar  Sciano  zati  i pretori,  ivi. 

la  sua  congiura  contro  Tiberio,  Quiulilia  , donna  da  teatro  e da 
(5)  32.  E nel  giorno  di  suo  ec-  piacere  , sua  costanza  piu  che 

cidio,  37.  Sotto  Caligola,  (7)  26.  virile  ne’  tormenti  in  non  coufes- 

(8)  67.  Presagiscono  l' impero  a sare,  (S)  70,  7 i.  N’è  regalata  da 

Traiano.  Dom.  (22).  Prodigi  av-  Caligola  in  premio,  ivi.  ' 

venuti  contro  i Uomani  nell’  at- 
taccare gli  Aironi.  Tr.  (io5).  R 

Protogenc,  braccio  drillo  delle  cru- 
deltà di  Caligola,  rovina  Scribo-  Rachia,  capo  de’ quattro  legali  spe- 
nto Procolo,  (8)  4o-  E’ autore  dito  dal  re  di  Taprobane  a Ro- 

■ di  due  libelli  sanguinari  , inlito-  ma  sotto  Claudio.  Vedi  Tapro- 

lati  l'uno  il  /itifinale  , 1’  altro  la  bane. 

spada.,  (9)  17.  Cosa  questi  signi-  Remora  che  licn  fermo  il  vascello 
fieassero  , ivi.  Son  fatti  bruciare  di  Caligola,  (8)  (^7. 
da  Claudio,  ivi.  Reno  sciolto  a tempo  fa  sventar  la 

Protoprassia  delle  citta  che  sia.  congiura  di  !..  Antonio  contro 
Tr.  (64).  Domiziano.  Dom-  (23). 

Psefisma  de’  Bizantini  cosa  sia;  Pii-  Rimelalce  ha  intera  la  Tracia  d.t 
nio  li  disgrava  da  un  rilevante  Caligola  . con  molta  solennità  , 
dispendio.  Tr.  (Ì9).  ("])  36. 

Publicio  Certo,  accusa  il  figlio  El-  Rodi.  V’edi  Acaia. 
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Hoaiani  puniti  da  Claudio  per  loro 
dclilli. 

noma  tutta  in  festa,  e in  far  onore 
a Seiano  con  ogni  dimostrazione, 
(5)  24*  Affezionasi  a Tiberio  in 
vederlo  affezionato  agli  avanzi  di 
casa  Germanico  in  Caligola,  3a. 
Suoi  sensi  verso  Seiano  qnando 
uesti  va  a cadere  , 38.  Roma 
ivisa  dopo  il  supplizio  di  Seia- 
no, chi  piangendo  , chi  ridendo 
della  costui  sciagura  , 4<>*  Ln- 
pressìone  fatta  nel  publico  al  ri- 
sapersi di  chi  fu  opera  la  morte 
di  Druso,  44-  Gioisce  Roma  nel- 
l’elezione di  Caligola,  e suoi  sensi 
contro  Tiberio  (7)  1,  3,  4-  Ac- 
clama Caligola  ne’  suoi  felici  prin- 
cipi ; publici  e privati  onori  gli 
destina  , 17.  Sua  pazza  gioia  e 
feste  ili  una  falsa  di  lui  vittoria, 
(8)  26.  Timore  che  di  lui  ha  , 
e con  che  effetto  , 29.  Desidera 
Caligola  che  Rema  sia  tutta  in 
un  collo  per  ispegnerla  con  un 
sol  taglio , 47-  Roma  in  confu- 
sione e pericolo,  ucciso  Caligola, 
(f))  2.  Come  (pietata,  4.  Appiau-  | 
eie  a Claudio  novello  imperado- 
re  , e r esalta  , 18.  Comincia  a 
temere  e odiar  Claudio  dopo  molte 
mostre  di  sua  crudeltli,  35.  Vo- 
gliosa d'imparare  d'astrologia  giu- 
diziaria e di  magia  sotto  Nerone, 
(16)  44'  Roma  senza  censore  colle 
sole  beneficenze  e virtù  di  Tra- 
iano emendata.  Tr.  (i3).  Vedi 
Senato-  Vedi  Popolo  romano. 

Riibrio  Gallo  mandato  da  Vespa- 
siano contro  i Sarmati  li  repri- 
me. Ist.  (5)  27. 

S 

Sabina  nipote  di  Marciana  sorella 
di  Traiano,  data  sposa  ad  Adria- 
no. Tr.  (82). 


Sabino  , sprezzato  il  favore  accor- 
datogli, s’uccide  per  non  soprav- 
vivere a Cberea,  (9)  i5. 

Sabino  prefetto  della  Gallia  sotto 
Caio  condannato  a morte,  salvato 
da  Messalina  sotto  Claudio,  e per- 
chè, (io)  3o. 

Sabino  fratello  di  Vespasiano.  Vedi 

‘ Vespasiano.  Suo  singoiar  valore 
e coraggio  nell’  assedio  di  Gero- 
solima.  Jst.  (5)  32. 

Saburano,  fatto  da  Traiano  capitan 
della  guardia,  gli  dù  al  solito  il 
pugnale;  risposta  maschia  e vir- 
tuosa che  ha  da  Traiano.  Tr.  (i). 

Salvidiano  Orfito  consolare  esiliato 
a torto  da  Domiziano,  poi  occi- 
80.  Dom.  (27). 

Samo.  Vedi  Acaìa. 

Sarmati  vinti  da  Domiziano  non 
ancora  imperadore.  Te^p.  (12). 

Salire  cieche,  sfogo  di  chi  non  può 
contenersi,  nè  parlar  chiaro,  (5) 
4.  Contro  Sejano  satire  a modo 
di  sentenze  consolari,  ivi. 

Satiri.  Vedi  Egipani. 

Sairio  Secondo  creatura  di  Seiano 
scopre  la  congiura  di  costui  ad 
Antonia,  (5)  32. 

Saturnali  , accresciuti  d’  un  giorno 
( chiamato  g/oceniVe  ) da  Caligo- 
la,  (7)  24.  Principio  e progresso 
di  simile  solennità,  ivi. 

Scaro  dal  Carparlo  introdotto  nei 
mari  di  Roma  per  opera  d'Otta lo 
Eliperzio,  (io)  24. 

Scopeliuno  mandato  da  tutta  Asia 
a Domiziano  per  far  ritrattar  lo 
editto  sul  taglio  delle  viti,  ottie- 
ne questo,  e di  più.  Dom.  (aS). 

Scozzesi , gueiTa  che  fa  loro  Agri- 
cola. Dom.  (4). 

Sciano  : Satire  contro  lui  che  lo 
mettono  in  furore,  (5)  4-  Sue 
trappole  contro  Druso  di  Ger- 
manico, (5)  6.  Fomenta  con  prc- 
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ni  le  spie  e gli  accosMeri  ; ri-  in  deliberare  contro-  Agrippina  e 

goti  sugli  accusati,  ivi.  Declama  Nerone,  e risposta  su  ciò. a Ti- 

coutro  Agrippina  e Nerone  (di  berio,  ii.  Fanatico  in  làr  onore 

Germanico)  io.  Scagliasi  contro  a Sciano,  16,  17,  3o.  Clie  av- 

Druso  e con  die  arte,  i3.  Rio-  viene  in  senato  a leggersi  il  di- 


forza le  sue  arti  contro  Druso 
per  timore  , i4-  Scrive  a Tibe- 
rio adulando,  i5.  N'ha  pari  ri- 
posta, con  onori  e dignil'a,  ivi. 
Roma  lo  adora  con  fanatismo , 
16.  Van  dalla  sua  Asiiiio  Gallo 
e Lenlulo  Getulico,  17.  Artifizi 
■ e rigiri  di  Tiberio  contro  lui,  17 
e icg.  Vien  caricato  di  onori  da 
■ Tiberio  per  furberia,  (5)  ai.  Non 
sa  regolarsi  , (5)  9.2.  Dà  contro 
a’  mal  veduti  da  Tiberio  , 26. 
E'  chiesto  console  dal  senato  per 
cinque  anni  , 97.  E'  abbagliato 
da  tanto  splendore;  sue  speranze: 
fu  questo  l’ultimo  suo  salto  verso 
la  fortuna,  ivi.  Cerca  d’ andar  a 
Capri  da  Tiberio,  e perchè,  29. 
Tiberio  il  delude,  ivi.  Spera  tut- 
tavia di  salire  al  trono  , 3o.  Si 
pente  che  da  console  stette  senza 
nulla  tentare,  3i.  Sua  ingordia 
d'onori,  3l.  Sua  sciocca  condotta  1 
con  Tiberio  negli  ultimi  cimenti 
a cui  questi  il  mise  , 32.  Mac- 
china congiura,  scoperta  da  Sa- 
trio Secondo,  ripressa  e dissipata, 
34  e Sfg.  Fenomeno  che  fu  os- 
servato il  d'i  che  fu  messo  in  fer- 
ri, 37.  Suo  sbalordimento  all’ès- 
ser  dichiarato  fellone,  37.  E’  le- 
gato e tratto  in  prigione,  ove  è 
ncciso  e gittato  sulle  Gemonìe , 
38,  3g.  Suoi  parenti  e amici  ro- 
vinati tutti,  45,  4 j-  Vedi  Tiberio. 
Senato  romano  riceve  dispaccio  da 
Tiberio  contro  Agrippina  e Ne- 
rone di  Germanico,  (a)  3.  Con- 
tenuto del  dispaccio,  spavento  del 
senato  e sna  risoluzione,  ivi.  Sua 
risposta  ad  altro  dispaccio  simile 
di  Tiberio,  5.  Sua  costernazione 


spaccio  di  Tiberio  , e scoprirvisi 
la  disgrazia  in  etri  cadde  al  prin- 
cipe, Sciano  ch’era  presente,  ec. 
Suo  decreto  contro  Sciano  morto, 

3g.  Procede  contro  parenti  e fa- 
voriti di  Seiano,  4^-  Come  deli- 
bera dopo  la  morte  di  Tiberio 
circa  il  testamento  di  costui,  e 
la  successione,  (7)  a.  Decreta 
che  si  legga  ogn'auno  un’arringa 
di  lodevolissiini  sensi  proferitavi 
da  Caligola,  i3.  Favorisce  le 
frenesie  di  Caligola  in  materia 
di  spettacoli  con  turpi  decreti,  e 
li  fu,  degenerare  in  crudeltà,  ag. 

E'  rabbutfato  ingegnosamente  da 
Caligola  in  un'arringa,  6,  7.  Spe- 
diente  preso  su  ciò  in  senato  di 
adulazione  a Caligola,  S.  Nuova- 
mente spaventato  dal  medesimo 
si  aita  parimente  coll’adulazione, 

(8)  42.  A forza  d'incrudelire  coi 
suoi  membri  è didiiarato  amico 
da  Caligola  , 49-  Adulatorj  de- 
creti in  onor  di  lui,  5o.  Ucciso 
Caligola,  tratta  il  senato  qual 
forma  di  governo  dar  quindi  a 
Roma:  dispareri,  (9)  5.  Cede  il  ' 
senato  a Claudio  , vinto  da  ne- 
cessità , i3.  Va  a rassegnarsi  a 
Claudio  sotto  il  capo  Pomponio 
console,  pericolo  de’scnatori,  l4- 
Che  onori  conferisce  a Claudio  , 
e come  ue  parla  dopo  la  guerra 
britannica,  (io)  i , 5.  Ricupera 
il  governo  d’Acaia  e Macedonia, 

7.  Piosoiive  Nerone,  presceglien- 
do Galba,  (ih),  85.  Sua  adula- 
zione a Nitifìuio,  89.  Onori  che 
decreta  a Traiano  dopo  tante  sue 
egregie  imprese.  Tr.  (io5). 

Scocca,  ( Ànuco  ) preso  di  mira  da 
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Caligola  per  tuo  ingegno  t come 
la  scampa,  (8)  19.  Da  Messalina 
fatto  esiliare,  e perchè,  (9)  24- 

Seozio  Saturnino  console , ucciso 
Claudio , esorta  il  senato  a li- 
bertà,  (9)  7. 

Senzio  centurione  ritenuto  a tradi- 
mento da  Mebarsape,  si  sprigiona 
c si  rende  a suoi.  Tr.  (zoo). 

Seri  chi  sieno,  e lor  costumi,  (io) 

35. 

Sertorio  Macrone  segretario  di  stato 
è scelto  da  Tiberio  per  incari- 
carlo delle  sue  istruzioni  e spe- 
dirlo in  Roma  a reprimere  la 
congiura  di  Sciano,  (5)  a4*  Come 
eseguisce  la  sua  incumhenza,  35, 

36.  Premio  decretatogli  dal  se- 
nato,. 4i,  Fa  rescindere  il  testa- 
mento di  Tiljerio  e proclamar 
dal  senato  imperadore  il  solo  Ca- 
ligola, (7)  2.  Suoi  benefìzi  a Ca- 
ligola , 3o.  In  premio  n'ha  la 
morte  con  sua  moglie  e fìgli , e 
come  ; fu  a Caligola  consigliere 
d'adullerj,  ivi. 

Serviano , vuol  ritardare  Adriano 
dal  recare  avviso  il  primo  a Tra- 
iano eh'  è fatto  imperadore  , ma 
ne  resta  deluso.  Tr.  (i). 

Sesto  Papinio,  accusato  di  congiura 
contro  Caligola,  cosa  gli  avviene, 

. (»)  43- 

Settembre,  Domiziano  l'appella  Ger- 
manico, nome  che  muore  con  lui, 
Dom.  (21). 

Sigerio.  Vedi  Partenio. 

Silleo  tira  a deludere  i Romani 
nella  conquista  dell'  Arabia  , è 
scoperto  e ucciso.  Tr.  (6'.i). 

Siluri  in  Bretagna  vinti  da  Giulio 
Frontino,  h'rsp.  (16). 

Silio  Italico  console,  tacciato  di  spia, 
(16)  63.  Suoi  costumi,  ingegno, 
vita,  morte,  poema.  Tr.  (3l). 

Simone,  generale  de'  Giudei  > serve 
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al  trionfo  di  Vespasiano  e Tito; 
e in  fìne  di  quello  è ucciso,  ht. 
(5)  5. 

Sinaco  tutto  d'Asiuio,  (5)  19.  In- 
nocente è ucciso  da  Tiberio  per 
ciò  solo,  20. 

Soemo  ha  l’Iturea  da  Caligola  a 
gran  pompa,  (7)  36. 

Soldatesca  in  Roma,  superba  d'aver 
dato  a quella  l'imperadore  io  per- 
sona di  Claudio,  (9)  i5. 

Sorelle  : amor  de'  fratelli  verso  a 
queste  è eccessivo  ne’  Barbari. 
Tr.  (43). 

Sosio  Senecione , statua  fattagli  in- 
nalzare da  Traiano  nel  Foro. 
Tr.  (86). 

Spagna  presa  di  mira  da  Caligola 
per  darle  sacco,  (8)  22. 

Spie,  accuse,  dinunzie  sotto  Tiberio 
e Seiano,  (5)  7.  Sotto  Caligola, 

S7).  Ripresse  da  Domiziano.  Dom. 
2).  Riprendono  sotto  lui  vigore, 
7).  Severità  di  Traiano  contro 
le  spie  : le  stirpa  da  Roma  , e 
come.  Tr.  (io). 

Spiiitrie  , ( baniasse  ) scacciate  di 
Roma  da  Caligola  su'princip)  del 
suo  governo,  (7)  9. 

Sporace.  Vedi  Manno. 

Statue  per  Roma  di  particolari,  lor 
numero  eccessivo  diminuito  da 
Claudio,  (lo)  12  e srg.  Perchè 
introdotto  in  Roma  l'uso  d'ergere 
statue,  ivi. 

Stella  a coda  apparsa  in  Roma 
sotto  Vespasiano  è soggetttf  d'un 
poema  al  giovane  Tito.  Fesp. 

Storici,  moltissimi  adulatori.  (5)  23. 
Svetonio  Paolino  fa  grand’  imprese 
in  Africa  , (9)  27.  Visita  il 
monte  Atlante;  sua  descrizione  , 
28.  Torna  a Roma,  29. 

Svevi  ; va  contro  loro  Caligola  e 
eoo  che  esito,  (8)  24- 
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Salpizio  Galba  legato  biella  Germa- 
nia alta  si  tien  fedele  a Claudio 
contro  il  proprio  interesse,  (9)  28. 


Taprobane,  oggi  Ceilan,  ambasceria 
di  la  mandata  a Claudio,  (io) 
3i  e seg.  Costumi  di  quei  po- 
poli, ivi. 

Tacito:  suo  dialogo  Dr  Oratoribus. 
Vedi  Dialogo  De  Oratoribus. 

Taziano  tutore  d’Adriano  T aiuta  a 
salire  alTimpero.  Tr.  (lo'^). 

Tempio  della  Pace,  vasto  e 'bellis- 
simo , dedicato  da  Vespasiano. 
Vesp.  (M). 

Terenzio  Massimo,  oriundo  d'Asia, 
inOngesi  Nerone  sotto  Tito:  l’im- 
postura non  ha  buon  esito.  TU- 

W- 

Testamenti  de’  militari  resi  liberi  da 

■ Traiano.  Tr.  (63). 

Tiberiano.  Vedi  Cristiani. 

Tiberio  imperadore  da  guai  a tutti 
gli  amici  e familiari  di  Giulia  Au- 
gusta sua  madre  e defunta,  (5)  7. 
Spie  , accuse  e rigori  di  quel 
tempo  sotto  lui  , ivi.  Nel  suo 
impero  è ucciso  Gesù  Cristo,  8. 
Suo  sentimento  verso  di  lui.  Sua 
condotta  nel  politico  in  quell’  e- 
poca,  9.  Scoppia  il  suo  odio  coii- 

' Irò  Agrippina,  e i nipoti,  io.  Li 
esilia,  12.  Fa  trarre  Druso  a 
Boma  , i3.  Ne  ordina  Tarreslo  , 
' 14.  Adulato  con  lettera  da  Se- 
iano,  gli  risponde  con  pari  arte, 
l5.  Sua  sopraflina  volponeria  nel 
trattar  Sciano  per  iscoprirlo  e 
rovinarlo  , 17  e seg.  Si  disfa  di 
Asinio,  18.  Crudele  nel  tormen- 
tare allontanando  la  morte  , 20. 
Sua  accortezza  in  una  dimanda 
del  senato  a favor  di  Sciano,  28. 
Sua  risposta , ivi.  Non  vuol  Se- 


iano  a Capri  seco , *9.  Scaltra 
sua  lettera  al  senato,  ivi.  Nuove 
sue  arti  con  Sciano  per  via  di 
onori  e di  timore,  3o.  Uccide  in 
fine  sotto  color  di  stato  Nerone 
di  Germanico,  3l.  Schivo  d’onori, 
con  suo  decreto  li  limita,  ivi. 
Strigne  Sciano,  uccidendo  i suoi 
ben  affetti,  82.  Avvisato  da  An- 
tonia della  congiura  di  Sciano 

. trema  33.  Sua  prontezza  di  spi- 
rito , sue  misure  ed  ordini  per 
dissiparla  5 effetto  che  n’ottiene, 
35  e seg.  Sue  precauzioni  per 
ogni  evento  della  congiura  , 35. 
Ucciso  Sciano,  per  decreto  di  se- 
nato è chiamato  padre  della  pa- 
tria , ec.  4**  gioia  e dissi- 
mulazione in  si  lieto  evento.  Suoi 
artifizi  ed  espedienti,  ^1.  Scrive 
al  senato  sopra  la  morte  di  Druso: 
suoi  ordini  su  tal  punto,  44*  -^^1 
arte  clemente  perdona  a Livia  in 
grazia  d’Antonia  , 44*  Opinioni 
di  molti  che  non  facesse  mai  atto 
di  clemenza,  44-  Oioia  di  Roma 
dopo  sua  morte , maledizioni*  ed 
ingiurie  del  popolo  contro  lui , 
(7)  I.  Seguito'  di  sue  crudeltà 
anco  dopo'  morto  lui,  ivi.  Suo 
testamento  (jual  fusse^  è rescisso 
per  opera  di  Macrone  dal  senato, 

2.  Celebrato  non  con  lagrime , 
ma  con  motteggi  il  suo  funerale, 

3.  Da  Caligola  in  un’arringa  in 
senato  incolpato  di  molti  e lai- 
dissimi vizi,  i3.  Fu  giurato  negli 
alti  d’Augusto  e di  ' Caligola 'o- 
messo  Tiberio  distrullor  della  casa 
di  Germanico  sotto  i consoli  A- 
quilio  e Nonio  , 25.  Caligola  fa 
celebrare  il  suo  natale  come  quello 
di  Augusto,  (8)  3o.  Vedi  Seiano. 

Tiberio  figlio  di  Germanico  racco- 
mandato da  Caligola  con  sua  let- 
tera al  senato,  (7)  2.  E’assassi* 
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nato  da  Caligola  , 
sienie  padre  e fratello,  ai. 

’Tigcllino  esiliato  da  Caligola  per 
adulterio  con  Agrippina,  (8)  a8. 

Tigellino  odialissimo,  qual  era  per 
sue  scelleraggiui,  è salrato  sotto 
Galba  da  T.  Violo,  (i6J  97. 
Sua  publica  festa  per  ciò  iVi. 
Vedi  Ninildio. 

Tigri  : sotto  Traiano  confine  dei 
romani  domiiij.  Tr.  (io3). 

Timidio  dà  accusa  di  stato  contro. 
Pompedio  senatore,  (8)  ao. 

Tiridate  riceve  da  Nerone  il  regno 
d’Armenia , e con  qual  pompa 
ed  ordine,  (16)  87  e seg.  Sua 
destrezza  nel  saettare , 38.  Suo 
omaggio  a Nerone,  4o.  Suo  frizzo 
contro  lui  a proposito  di  Corbii- 
lone,  43.  Vedi  Nerone.  Parte  da 
Roma  regalato  sfoggiosameute  da 
Nerone,  46-  Corbulone  gli  toglie 
gli  artefici,  ec.  Vedi  Corbulone. 

Tito  imperadorc , figlio  di  Vespa- 
siano e di  Flavia  Domitilla,  sua 
nascita,  (9)  35.  Fa  guerra  a'Giu- 
dei,  e da  prima  vi  è ferito,  hi. 
(5)  38.  Sua  clemenza  per  salvare 
i Giudei,  39.  Deluso  fa  dar  l’as- 
salto a Gerosolima  ; difiicoltà  e 
intoppo,  39.  Si  batte  la  torre 
Antonia,  3o.  Arte  di  Tito,  per- 
fidie de’  Giudei  ; lor  ardire  , e 
bravura  d’aleuni,  ivi.  Cinge  d’un 
muro  la  città;  sciagura  de’Giadei 
che  fuggoiio,  3i.  Simone  e Gio- 
vanni generali  della  nazione  in 
furore , sW.  11  prefetto  di  torre 
Antonia  si  vuol  dare.  Tito  va 
per  entrare:  è scoperto  e punito 
il  tradimento , 3‘z.  E’  presa  la 
torre  \ di  nuovo  Tito  olire  per- 
dono a’ Giudei,  ivi.  Fa  invadere 
il  tempio;  zufifa  co’ Giudei;  vau- 
' aggio  de’  Romani  , 33.  Fame  e I 
peste  in  Gciosoliuaa;  vaticinio  or- 


ribile, 34.'  Presa  del  tempio  per 
incendio  : furor  de'  Giudei  ; loro 
strage,  35,  36,  37,  38,  3g.  Oro 
iniineiiso  del  tempio,  divenuto  bot- 
tino, 3g.  Ultimi  orrori  di  quella 
guerra  , Gerosolima  in  fiamme , 
40.  Tito  penetra  tra  quelle  ro- 
vine, e ascrive  a Dio  la  vittoria, 
4'z.  Loda  e premia  la  truppa,  e 
parte  per  Cesarea  a visitar  1’  0- 
riente,  43-  Placa  il  padre  sde- 
gnato coutlro  gli  Alessandrini, 
44-  L’amatissimo  in  Egitto;  con- 
sacra Api,  46.  Scandalo  per  ciò 
di  Roma  , ivi.  Viene  a Roma  , 
dopo  aver  visitato  Apollonio  in 
Argo , 49-  Decretasi  trionfo  a 
lui  e al  padre,  5o.  Pompa  del 
giudaico  trionfo,  ivi,  e 5i.  Ei 
fatto  dal  padre  prefetto  dei  pre- 
torio; dà  un  congiaro.  Fesp.  (i). 
Sua  virtù  pare  illanguidirsi;  pure 
attende  alle  lettere,  e fa  un  poe- 
ma sulla  stella  a coda , apparsa 
quell’  anno.  Suoi  vizi  j passione 
per  Berenice  ; prepotenza , cc. 
(13).  Non  son  vizi  di  natura, 
ma  della  fortuna  ; poi  corretti , 
(i3).  Primo  esempio  di  figlio 
che  succeda  al  padre  nell’impero. 
Tu.  (i).  Corregge  tulli  i suoi 
vizi  e sceglie  ottimi  amici  ; ri- 
manda Berenice  in  Giudea  ; sua 
liberahlà  e beneficenza  : suoi  e- 
roici  sentimenti  in  (al  genere  : 
Suo  disinteresse  e clemenza,  (2). 
Orribile  eruzionedel  V’esuvio  sotto 
lui  ; sue  provvidenze  e premure 
)ier  ripararne  i danneggiati,  ^3). 
E’  insidiato  da  Domiziano  : gli  è 
sempre  più  affezionato  e lo  vince 
d'amore.  Due  esempi  di  clemenza 
singolari  di  Tito  , (4).  Flagelli 
publicì  Mito  di  lui , incendio  iu 
Roma,  contagio  ; uon  lo  scorag- 
giscouo,  pronto  sempre  a soccor- 
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me  c riparare  per  tulli  i mezzi, 
(5).  Spie  e maiidatori  ripressi  ef- 
ficacemente, f6).  Apre  ranfìleatro 
e l'accresce  ai  due  scaglioni  e di 
, terme:  spettacoli  dati,  e con  che 
pompa  : regali  distribuiti , (7)- 
Falso  Nerone  sotto  Tito  in  perso- 
na di  Terenzio  Massimo:  la  fola 
è scoperta^  genéralissimamente  è 
amato  Tito,  delizie  deH'uroan  ge- 
nere , (8).  S' inferma  : dichiarasi 
innocente  col  cielo , eccetto  un 
sol  delitto,  sempre  mai  ignorato: 
Domiziano  aiutalo  a morire:  muo- 
re tra  i pianti  di  tutta  Roma  e 
dell'impero:  paralello  e rifl^sione 
tra  la  lunga  vita  d'Augusto  e la 
breve  di  Tito,  (9).  Ha  l'apoteosi, 
nè  altro  da  Domiziano.  Dotnix 

.(0- 

7i(o  Labieno , suoi  scritti  proibiti 

dal  senato,  permessi  poi  da  Ca- 
ligola , e per  qual  ragione,  (7^  8. 
Tito  V inio  amico  di  Galba  lo  con- 
fort^  a sollevarsi  contro  Nerone, 
(16)  69.  Salva  l'odiatissimo  e 
Scellerato  Tigellino,  97. 

Titoli  militari  per  grand’  imprese 
come  di  Germanico  , Africano  , 
ec.,  dato  a gran  generali,  f5)  17. 
Tizio  Rufo  ucciso  da  Caligola  per 
aver  detto  , il  srnalo  non  parla 
come  pensai  (8)  16. 

Tolomeo  re  ucciso  da  Caligola  , e 
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perchè,  (8) 
Trachea.  Vedi 


34. 

Acaia. 

Tracia  latta  provincia  da  Claudio, 
(io)  3i. 

Traiano,  padre  deH'imperador  Tra- 
iano , adoperato  con  buon  esito 
nella  Guerra  Giudaica  da  Vespa- 
siano, (16)  58. 

Traiano  iinperadore,  sua  virtù  pro- 
vata in  campo,  risplende  in  Ro- 
ma. Doni.  (»a).  E’  chiamato  di 
Spagna  da  Domiziano , (23).  È 


adottato  da  Nerva  per  un  soste- 
gno a sua  vecchiezza.  jVer.  (3). 
Da  Adriano  ha  il  primo  avviso 
eh'  è fatto  imperadore , poi  da 
lettera  del  senato.  Tr.  (i)  Sua 
risposta  al  senato  degna  di  lui  : 
suo  primo  esercizio  d' autorità  e 
giusto  rigore  contro  Eliano  Ca- 
sperio: sua  patria,  sua  espressione 
di  vero  zelo  a Saburano:  sua  e- 
roica  massima  , (2).  Purga  la 
truppa  di  tutti  i suoi  vizi:  frena 
il  loro  soverchio  ardore  coulro 
il  nemico , stimando  meglio  di- 
struggerlo col  mutuo  odio  trn'loro 
corpi,  e coH'ingerir  da'  lungi  ter- 
rore, (3).  Sua  massima  , e mira 
nel  conferir  gli  onori  , (4).  Suo 
viaggio  a Roma  , tutto  niodcra- 
ziooe  ; ingresso  , acclamazione  , 
gioia  publica  , (5,6).  Sua  af- 
fabilità e modestia:  ricusa  il  no- 
me di  Padre  della  patria  perchè 
non  ancora  meritato,  ivi.  Sua  li- 
beralità e provvidenza,  (8).  Spet- 
tacoli magiiilici  e liberi,  (9).  Se- 
vero contro  le  spie,  purga  Roma 
di  questa  peste,  (io).  Modera 
riinposiziom:  leggi  d'equità  e di 
dolcezza  che  emana,  (il,  12). 
Abolisce  il  crimrnlese  : Roma 
colla  sola  beneficenza  è virtù  di 
lui  emendala  : il  volgo  stesso  ne 
emula  la  virtù,  chiedendo  s'abo- 
lisse lo  spettacolo  de'  paulomini, 
(l3).  Sua  popolarità  e facilità  ; 
cura  del  liene  e del  piacere  pu- 
blico  e della  publica  inagnificen- 
za,  (14,  i5  , j6).  Fecoudilà 
delle  donne;  sua  cura  per  l'edu- 
cazione,  incoraggisce  le  belle  arti 
e le  utili,  (17).  Non  vuol  lo<ii 
io  teatro , nè  statue  : due  sole 
ue  accetta  in  bronzo  , (18).  Ac- 
cetta il  consolato  per  ubbidire 
alle  leggi  : lo  prende,  c lo  cser- 
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cita  esemplarmente  , ( 19  » ao  ). 
£'  acclamato  da  unanime  voce 
in  senato,  (ai).  Indefessa  appli- 
cazione al  suo  consolato , e in 
cause  clamorosissime  e lunghis- 
sime, (22)  e seguenti-  Guerra 
con  Decebalo;  ei  vi  si  trova  gik 
apparecchialo  coll'esercizio  in  cui 
tiene  le  sue  forze;  sua  mira  nel- 
r imprender  questa  guerra,  (3o). 
Celebre  causa  agitala  nel  quarto 
suo  consolato  sull'Agone  ginnico 
dei  Viennesi,  (32).  Va  in  Dacia, 
(34).  Vince;  i Daci  pregano;  ri- 
gettati inferociscono  contro  sè  stes- 
si; Traiano  cerca  calmarli;  ha  il 
titolo  di  Dacico,  (35).  Causa  a- 
gitala  in  Roma  , lui  assente , di 
Giulio  Basso,  (36).  Assale  i Sar- 
mali  alleati  di  Decebalo , e li 
rompe  ; dà  poi  addosso  a'  Daci  , 
e li  soggioga,  (38)  e seg,  I vinti 
imbelli  si  raccomandano  a Tra- 
iano, che  li  prende  in  protezione, 
(4o).  Siegue  a far  tutto  per  com- 
pier quella  guerra;  continuazione 
di  essa,  (4i)  e seguenti.  Accetta 
r ambasceria  e le  condizioni  of- 
ferte da  Decebalo  ; provvede  al 
possibile  e torna  a Roma,  (43). 
Accoglienza  che  questa  gli  fa  , 
(44)-  Causa  de'  Biliniesi,  ivi.  Al- 
tra sugli  onorari  dogli  avvocali; 
sentenza  di  Traiano  , (4^).  Vita 
e metodo  di  Traiano,  (47)-  Al- 
cune cause  sonore,  (4’1,  5o,  5i). 
hlagnifìceuze  da  lui  procurate  a 
Roma  , porlo  di  Civitavecchia  , 
d'Ancona,  acqua  Marzia  , acqua 
del  nuovo  Anione  , i’aludi  Pon- 
tine, (5-j)  e srg.  Sue  provviden- 
ze per  reducazione  de'  poveri  fan- 
ciulli, (54).  Cure  per  le  provin- 
ce, (55).  Sua  diligenza  nel  creare 
Consoli  atti  e poi  mandarli  a reg- 
gere le  province,  (j^).  1 lularco 
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con  quanto  onora  mandato  al 
governo  deirillirico,  wi.  Equità 
e umanità  di  Traiano;  suoi  sen- 
timenti sublimi  so  ciò,  (58).  Car- 
teggio di  Plinio  fatto  legato  della 
Bitinia  con  Traiano  su  vari  ponti 
nel  suo  governo,  (5g)  e seg.  Se- 
conda sua  campagna  contro  De- 
cebalo, che  ruppe  i Parli , (65) 
e seg.  V.  Decebalo.  Vittoria  di 
Traiano  e chiusa  delta  guerra 
Dacica  , (74)'  Manda  colonie  in 
Dacia  a popolarla  e civilizzarla, 
(76).  Torna  a Roma;  gioia,  spet- 
tacoli, poesie,  (77).  Sua  umanità 
con  Licinio  Sura  a torto  incol- 
pato (78).  Fóro  magniheo  e su- 
perbo , sovra  tutti  gli  altri  eh* 
erge  in  Roma,  colle  spoglie  Da- 
ciche  , (79).  Altre  vaste  opere  , 
(80).  Sue  publiche  previdenze  da 
prevenire  i flagelli,  (81).  Pensa 
a darsi  un  successore.  Mette  l'oc- 
chio sovr'Adriano,  e ne  fa  prova. 
Flagelli  in  Roma  , rìmed/ati  da 
lui,  (83).  Sua  liberalità  e affa- 
bilità , ivi.  Opere  magnifiche  in 
Roma.  Poste  stabilite,  (84).  Stu- 
penda nave  che  fa  costruire  per 
magnificenza  nel  lago  di  Nemi  , 
(85).  Anfiteatro  in  Campo  Mar- 
zo e Terme  ; e altre  opere;  sta- 
tue erette  ad  uomini  illustri,  (86). 
Congiura  contro  lui  : non  ne  fa 
Vendetta,  (87).  Si  prepara  a guer- 
ra contro  i Parti  : dispone  tutto 
in  Roma  e parte,  (89).  V iaggio; 
riceve  amb.isceria  da  Cosroa-  O- 
racolo  del  nume  d'Eliopoli,  (90). 
In  Antiochia  condanna  alle  fiere 
il  vesc.  Ignazio  , (9>).  Riceve 
Arbande  figlio  d'Abgaro  re  degli 
Arabi:  scherzo  che  gli  fa,  (92). 
Partainasiride  intimorito  gli  scrive 
allo;  poi  umile;  gli  si  presenta: 
accoglienza  che  uè  ha,  (pd).  Mi- 
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■ lìga  A ino  rigore  contro  i Cri- 
' itiani,  e perchè,  (gS).  E’  appel- 
bto  Ottimo,  (g6).  Alcuni  re  gli 
fi  fottomettono:  condotta  di  Tra- 
iano con  esii,  (97)-  Prende  molte 
ciuh  e province  oltra  Eufrate , 
iVi.  Altri  regni  e province  asia- 
tiche prese  e date  ad  esse  dei  re, 
(98).  Va  in  Antiochia:  tremuoto 
orribile,  in  cui  si  salvò  prodigio- 
samente , ^99)  e seg.  Stragi  di 
quel  ilagelio  e provvidenze  di 
Traiano,  ivi.  Prosieguo  gli  appa- 
recchi alla  guerra  Panica  , e si 
1 inoltra,  (100).  Soggioga  Adiabe- 
ne,  ivi.  Visita  Babilonia  , Nini- 
- ve  , ec.  ivi.  Nuove  conquiste  , 
(loi).  Sua  flotta:  periglio  che 
corre,  ivi.  Entra  in  Oceano:  suo 
entusiasmo  per  la  gloria,  (ioa). 
Rovescio  di  cose  per  lui,  e con- 
giura universale  di  quei  re  ec- 
cetto Atambilo , ivi.  Ok  Parta- 
. maspate  re  a'  Parti  , e perchè  , 
(io3).  Onori  che  gli  fa  il  senato. 
Investe  gli  A treni  : conosce  im- 
ossibile  il  soggiogarli  e desiste, 
I o5).  S'ammala:  non  sa  che  ri- 
solvere circa  il  farsi  o no  suc- 
cessore, (106).  Suoi  vizi,  (107). 
£'  colto  da  apoplessia.  Muore  : 
suo  elogio,  ivi  e (io8).  Paral- 
lelo Ira  Traiano  e Germanico  , 
morto  nell'istesso  luogo,  ivi. 
Trasea,  suo  elogio:  costanza  e sprez- 
zo della  morte,  (16)  35. 

Tre  mila  tavole  in  bronzo  arse  col 
Campidoglio,  rimesse  da  Vespa- 
siano; cosa  contenessero 
Tremuoto  atterra  tre  città  in  Cipro 
sotto  Vespasiano.  P'rsp.  (tp)-  Al- 
tro tremuoto  sotto  Traiano  subissa 
quattro  città  in  Asia,  una  in  A- 
caia  , una  in  Eubea.  TV.  (Sp)- 
Poi  tre  in  Galazia , ivi.  Altro 
orribile  in  Antiochia  mentre  vi 


era  Traiano,  e singolari  fenomeni 
d’esso.  Tr.  (99)  e seg. 

Treviri  suoi  agricoli  in  un  rigidis- 
simo verno  colla  loro  industria 
e fatica  vincono  la  crudezza  della 
stagione.  Fesp.  (7). 

Tribuno  laticlavio  e centurione,  si 
salvano  da  morte  presso  Domi- 
ziano in  una  congiura,  e su  che 
ragione.  Dom.  (24)- 

Trionfo  Giudaico  celebrato  da  Tito 
e Vespasiano  quanto  pomposo. 
Jst.  (5).  Altri  trionfi  sono  sotto 
ciascuno  degl’imperadori. 

V 

Varonilla.  Vedi  Ocellata. 

Valerio  Asiatico  queta  il  popolo 
romano  spaventato  e minacciato 
da’  soldati  germani  dopo  ucciso 
Caligola,  (9,  io).  Aspira  all'im- 
pero, l3.  Rinunzia  al  consol;<to, 
e perchè,  (io)  26.  E’ rovinalo  da 
Messalina,  (ii)  5. 

Valerio  Liciniano  pretorio  confessa 
un  delitto  appostogli  da  Domi- 
ziano, e n’ha  iu  premio  l'esilio 
in  vece  di  morte.  Dom.  (22). 

Vecchi  di  prodigiosa  età  , che  si 
videro  nel  congiario  dato  da  Ve- 
spasiano, e nel  censo  ch'allora  si 
fece,  f'esp-  (4)- 

Veleda  , donna  di  somma  autorità 
presso  i Sennoni.  Dom.  (9). 

Velleio  Patercolo  storico  di  merito, 
ma  sfaccialo  e laido  adulatore  di 
Tiberio  e Sciano,  (5)  a3. 

Veraniiio  e Brocco  tribuni  di  plebe 
mandati  dal  senato  a Claudio  per 
indurlo  a cedere  l’ impero  , (9) 
9.  Come  eseguiscono  lor  parti,  io. 

Verno  orribilmente  crudo  sotto  Ve. 
spasiauo  e suoi  effetti.  Vesp.  ('). 
Rinovato  con  altre  pessime  eon- 
seguenze  due  anni  dopo,  (16). 
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Vespasiano  imperadore  reo  presso 
Nerone  per  non  esser  allento  ai 
suoi  eserciti  scenici,  si  salva  col 
ritirarsi,  (i6)  5i.  Sua  lode:  im* 
prende  la  guerra  Giudaica  con 
lelicissimi  principj,  57.  Sua  con- 
dona in  essa  : sconlilie  che  dk 
a’  Giudei  ; suoi  acquisti  e villo- 
rie,  ivi  e seg.  Suo  valore  e pro- 
dotte noi  ren<lono  sospetto  a Ne- 
rone, e perchè,  6.  Usa  politica 
nella  ribellione  di  Galba  contro 
■ Nerone,  77.  Manda  Rubrio  Gallo 
contro  i Sarraali.  Jst.  (5)  37. 
Parte  da  Alessandria,  odioso  agli 
Alessandrini,  e perche,  /si.  (5). 
44-  Sdegnalo  contro  Alessandria, 
è placato  da  Tito  e le  perdona, 
44,  4^'  tt  Roma:  primi  saggi 
di  somma  clemenza,  45.  Sua  pru- 
dente condotta  col  discolo  Do- 
miziano: è acclamatissimo  in  Ro- 
ma, ivi.  Dà  L'ius  del  Lazio  alla 
Spagna,  47-  Sue  misure  per  ben 
governare,  ivi.  Stile  di  vita  che 
imprende,  4S-  Suo  amore  pe’  fi- 
gli , 49-  Decretasi  trionfo  a lui 
e a 1 ilo,  5o.  Pompa  del  giudaico 
trionfo,  ivi  e 5l.  Chiude  Giano: 
fabbrica  il  tempio  della  Pace,  5i. 

Nel  Vespatiano. 

Cura  di  Vespasiano  per  il  buon 
governo  di  Roma,  per  prevenire 
i militari  tumulti,  f'c.*^.  (l).  Fa 
Tito  prefetto  del  pretorio.  Freno 
all'ancelle  che  si  davano  a schia- 
vo altrui  : freno  a creditori:  ri- 
mette le  tremila  tavole  in  bronzo: 
e cosa  queste  contenessero  , ivi. 
Lamento  contro  di  lui  d'Elvidio 
Prisco;  condotta  con  lui  di  Ve- 
spasiano , (a).  Scaccia  di  Roma 
. i filosofi,  e perchè,  ivi.  Accre- 
sce le  fabbriche  in  Roma  , e le 
abbellisce:  purga  il  senato  e l’or- 


COSE  NOTABILI 

dine  equestre  de'  cattivi  ^divido!, 
surrogandone  degni,  e provedendó 
i consolari  poveri,  (4).  Fa  pro- 
vince r Acaia  , la  Licia  , Rodi , 
Bizanzio,  Samo  , Trachea  , Cili- 
cia,  Conimagene.  Se  n'adira  Apol- 
lonio; poi  la  ragione  lo  acqueta, 
f5).  Cenide  offusca  le  sue  glorie, 

(5) .  Cenide.  Gravezza  dei  tributi 
sotto  lui  scusata  dall' adoperarne 
l'utile  in  publico  bene  e lustro  , 

(6) .  Dedica  il  tempio  della  Pa- 
ce: vi  mette  le  spoglie  del  tem- 
pio di  Gerosolinia  : erge  magni- 
fico anfiteatro  , trasferendovi  la 
statua  colossale  di  Nerone,  sotto 
nome  dì  statua  del  sole,  (8).  Vo- 
logese  tenta  tirarlo  a una  guerra: 
egli  se  ne  schermisce;  Vologese 
scrive  altiero,  risponde  egli  mo- 
deralo , ivi.  Favorisce  le  lettere 
e i letterati:  sotto  lui  si  disputa 
dai  dotti  in  Roma  sulle  cagioni 
della  perduta  eloquenza, ec.,  (io). 
Come  supera  il  sospetto  ingerito- 
gli contro  AIesioPomposiano,(i3). 
Sua  clemenza  viene  a smentirsi 
nel  fatto  di  Giulio  Sabino,  (17, 
18).  Lo  condanna  a morte  colla 
moglie  Eponina  , perdonando  ai 
due  loro  pargoletti  : il  volgo  in- 
terpreta male  questa  sua  giusti- 
zia , ivi.  Congiura  contro  lui , e 
perchè,  (ao).  Ripressa,  e puniti 
i felloni,  ivi.  S'ammala:  prodìgi 
tra  '1  volgo:  ei  ne  motteggia  gra- 
ziosamente : incontra  cou  disin- 
voltura, e barzellettando,  la  mor- 
te;  vuol  morire  in  piedi;  nel  le- 
varsi spira  ; suo  elogio  : primo 
de'  Cesari  che  muore  di  sua  mor- 
te, (ai),  e che  ha  per  successore 
il  figlio.  Tit.  (1).  Sue  esequie  e 
celesti  onorii  ivi. 

Vesuvio,  orribile  sua  eruzione  sotto 
Tito.  TU.  (3). 
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Vigili  (Celti  « circMidars  il  lenato 
quando  vi  fu  arredato  e condan- 
nato Seiano,  (5)  36. 

Vipsanio  Messala.  Vedi  Apro. 
Virginio  Rufo:  sua  costanza,  e fede 
nel  rifiutar  l'impero  offertogli  dalle 
- legioni  per  deporre  Nerone,  (i6) 
Si  sdegna  per  questo  passo 
con  Vindice,  iW.  Di  nuovo  rifiuta 
l'impero,  79.  £'  invitato  da  Galba 

gr  compagno  all'  impero  , 80. 

mal  accollo  da  Galba  dopo 
esser  fatto  imperadore,  94.  Illu- 
stre di  virtù  , muore  decrepito 
in  Roma  nel  terzo  consolato.  IVer. 
(aV  Ha  publico  mortoro,  ivi. 
Vitellio  socio  e braccio  di  Messalina 
nelle  sue  sceleraggini,  (ii)  5. 
Umbouio  Silone,  prefetto  della  Be- 
tica,  da  Claudio  castigato,  e per- 
chè, (loj  li. 
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Volaginio,  soldato  pegarìo,  accidie 
Scriboniano  ribelle , (q)  36.  È 
premiato  da  Claudio;  07. 

Volatica  come  , e quando  traspor- 
tala dall'Asia  in  Roma:  sua  ma- 
lignità, (lo)  a5. 

Vologese  tenta  involgere  in  una 
guerra  Vespasiano;  ripiego  di  que- 
sto: Vologese  scrive  superbo:  mo- 
derata ri>posta  di  Vespasiano. 
Vesp.  (8). 

Usipi , lor  coorte  diserta  , fogge  e 
tira  a sorte  chi  mangiarsi  tra 
loro  in  estrema  fame:  sono  sco- 
perti e vendati.  Dom-  (4)* 

Z 

Zamolxi , nn  nome  presso  i Daci 
da  lui  istruiti  in  religione  con 
ottime  dottrine.  2>.  (3o). 
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SPÀRSE  IH  TÀCITO. 


A 

G.  Agricola,  575. 

Agrippina  per  CI.  Palerà,  no. 

G.  Agrippina  per  odio  di  Nerone  , 

■ 24 1.  Calunniata  da  Sillana,  244' 

Agrippinesi  alli  ambasciadori  dei 

Tenteri,  44 

Ambasciadori  d'Eunone  per  Mitri- 
date, 223.  De’  Parti,  die  chieg- 
gono Meerdate,  221.  Di  Tiridate 
a Cor bu Ione,  248. 

Amici  a C.  Pisone,  2q4-  A Trasea 
Peto,  307.  A Serg.  Galba,  338. 
A Au.  Vitellio,  4o3- 

L.  Antistio  Vetere  avvisa  Rubellio 
Plauto  suo  genero,  273. 

Anton  Primo,  animando  i Flaviani, 
3()2.  Reprimendo  il  folle  ardire, 
397.  Animandoli  e proverbiandoli, 
399.  Ammonisce  i soldati  , 4tn. 
Sua  lettera  a Vespasiano  contro 
Muoiano,  4o8. 

Arminio  contr'  a'  Romani , e Sega- 
ste, 26.  A’  soldati,  3^ 

L.  Arunzio  accusalo  di  lesa  mae- 
stb,  i5i. 

Asinio,  che  non  si  ponga  legge  alle 
spese,  4^ 

Avvocati  contro  a C.  Silio,  207. 

B 

Gino.  Bleso, 

Datavi  vinti,  464- 

Boudicea  reina  delli  Iceni,  267. 

C 

Cess.  Capitone  contro  a Traiea  Pe- 
to, 3 06. 


Carattaco  capitano  de'  Siluri,  227. 

C.  Cassio  per  le  tante  ferie , 2ào. 
Contro  a’  servi,  269  e srg. 

Cecina,  22.  Che  in  reggimento  non 
si  meni  la  moglie,  7^ 

Centurioni  di  Corbulone  a Tiridate 
e Vologese.  285. 

Cesennio  Peto  a Vologese  re,  281. 

G.  Cestio  contro  l'immagini,  78. 

Cherusci  a favore  d'italo  re,  210. 
Contro  al  medesimo  re,  iVi. 

Cl.  Civile  a’  Baiavi , 4 26.  Per  ti- 
rare dalla  sua  le  Gailie,  427.  A 
Montano,  238.  Il  medesimo,  433. 
Lettera  a Petil.  Cenale , 45o. 
Detto  a*  soldati,  462. 

Claudio  contro  al  senato,  212.  Let- 
tera a Eunone,  223. 

Clemente  centurione,  lài 

Consoli:  lor  lettera  contro  1 liberti 
con  altra  in  favore  , 172  e seg. 

Cremiizio  Cordo  , che  lodò  Bruto 
e Cassio,  io3. 

Curzio  Montano  cotr'a  Regolo,  436. 

D 

Dillio  Vocula  a*  Galli,  442. 

Domizio  Celere  a Gn.  Pisone,  61. 

Druso  contro  a Seiano,  94. 

£ 

Elvidio  Prisco  per  la  nominazione 
delli  ambasciadori,  424- 

Esercito  germanico,  udito  il  tradì- 


Flavio  Sabino,  Lettera  A Vitellio, 
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Piarlo  Scavino  congiurato  a Nero* 
ne, 

G 

Serg.  Galba,  adottando  Pitone,  335. 
Galgaco,  574- 

Germanico  a'  sediziosi,  20.  Ai 
soldati,  38.  Vicino  a morte,  5g. 
Giulio  Tutore, 

Ciunio  Bleso,  ^ 

h 

Lentulo  Getulico.  Lettera  a Tibe- 
rio, i44* 

U.  Lepido  per  Lutorio  Prisco,  81. 
M 

Maraboduo  a’  soldati,  5i. 

Marcello  Eprio*  contro  Trasea  Pe- 
to, 3o8.  Contro  Elvidio  Prisco, 

4^4- 

Val,  Messabno  contro  a Cecina,  77. 
Mitridate  a Eunone,  323. 
Monobazo  re  delli  Adiabeni  , 278. 
Muciano  a_  Vespasiano,  38i.  Ai  li- 
gliuolo  Domiziano,  453. 


polo,  340.  Al  popolo  tumultuan- 
te, 354.  A’  confortanti,  3.^3.  Al 
nipote  tremoroso,  374. 

P 

Svet.  Pauline  a’  soldati , 267.  Che 
non  si  venga  a giornata,  342. 

Percennio  sedizioso.  ij_.  ' 

Petilio  Celiale  a’Treveri  e Lingo- 
ni,  44^-  A’  soldati,  45o,  463.'’aì 
Batavi,  464- 

Pitone  Liciniano  al  popolo,  337. 

Gn.  Pisene  a Tiberio,  70. 

M.  Pisene  a Gneo  suo  p^re  , 61. 

Piorio  Fermo  a Otone,  373. 

Popolo  romano,  8 , 67  , 70  , 7g  , 
^*4»  , a5a.  BiasimaT’rasea 

Pelo  , ivi  Contro  gli  spettacoli  , 
^6^-  Replica  , 263  , 279  e srg. 
Contro  Seneca,  271.  Non  appro- 
vando Otone,  nè  Vitcllio,  344. 
Mettendo  su  Flavio  Sabino,  411. 

Poppea  Sabina  a Nerone  imbieloT 
lito,  252.  Prestataseli,  274. 

R 

Rietini,  ^3. 

S 


N 

Narciso  agli  amici , 235.  A Clau- 
dio, 214. 

Nerone ~subito  preso  l'imperio,  238. 
Lettera  contro  la  madre,  26o7 
Per  risoluzione  al  senato , 270. 
Sua  replica  a Seneca,  272.  Ve- 
deiido  la  lesta  di  Ru^llio  Plau- 
to,  374,  Risoluto  non  partire  di 
Roma,  287. 

O 

Ortalo  impoverito,  47- 

Olone  seco  medesimo,  323.  Al  po- 


Segeste a Germanico,  35. 

Sciano.  Lettera  a TibèiTo  , e sua 
risposta,  io5. 

Senato  per  una  lettera  di  Druso , 
84.  Trattandoti  di  arroger  sena- 
tòri, 212. 

Ann.  Seneca  , scolpandosi  con  Ne- 
rone , 271.  Agli  amici  e moglie 
vicino  a morte,  2q5. 

Servilia  figliuola  di  Sorano,  3og. 

Servio  Malugìnese,  84. 

C.  Silio  a’  soldati  ,“^o  e trg.  A 
favore  della  leggeTlincia  , 207. 
Stimolando  Messalina,  ai4- 

Soldati  sediziosi,  16^  Contro  a Dru- 
so, ^ 
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Soldati  contro  Ordeonìo  Fiacco , 
4^7.  Avidi  dello  spianto  di  Tre- 
viri,  44R-  Germani,  udito  il  tra- 
dimento , 3q6.  Flaviani , 3q7. 
Pretoriani  a Otone  dopo  la  rot- 
ta,  3i3- 

Subrio  Flavio  congiurato  davanti  a 
Nerone,  3Q3. 

P.  Suilio  contro  Ann.  Seneca,  a5o. 

P.  Sulpizio  Aspro,  congiurato  a Ne- 
rone, 376  e teg, 

T 

C.  Tacito,  339.  Sua  esclamazione  a 
Roma,  ivi  e trg. 

Tenteri  agli  Agrippinesi,  44^- 

M-  Terenzio  per  1'  amicizia  di  Sc- 
iano, 137. 

Tiberio,  ^ e trg.  Da  sè  a sè,  ai, 
ao.  Contro  Asinio  Gallo,  33.  Con- 
tr  a Ortalo,  42  e Scusa  per 
l’esequie  di  Gwmanico , 67  . Per 
il  giudizio  di  Pisene,  69-  Sopra 
le  troppe  spese,  tfa.  Contro  Do- 
labella  , H8.  Stomacato  di  Tac- 
farinata,  69.  Per  i figliuoli  di 


Germanico,  94*  Ricusante  Tado- 
razione,  io5.  A Giunio  Gallione, 
134  e seg.  Lettera^  3i,  8a,  io5, 

134. 

Sol.  Tigellino  contro  Siila  e Plau- 
to, 373  e seg. 

Tiridate  a Vologese,  378  e seg. 

Tizio  Sabino  condotto  alla  morte, 
116. 

Trasea  Peto  per  campare  Autistio, 
a8i.  Contro  i reggenti,  a83.  Mo- 
ribondo, 3io. 

V 

Fab.  Valente  , animando  Vitellio 
all'imperio,  345. 

Vespasiano  a sè  medesimo,  38i. 

T.  Vespasiano  a suo  padre,~~44o  e 
^g- 

Vibuleno  sedizioso, 

T.  Vinio.  Galba,  338. 

L.  Vitellio  per  le  nozze  d'Agrip. 
pina  con  Claudio , 319.  Contro 
a Giunio  pleso,  34 1. 

Vologese  re  de’ Parti  a consiglio  , 
378.  A Geseooio  Peto,  aSi.  Suoi 
Ambasciadori,  380. 
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D’  A grippa  a Caligola,  (B)  5g. 

AUra,  (8)  6o. 

Allra,  (B)  gìT 

D’  un  amico  di  Sciano,  F iniegcrri- 
mo  tra  tutti  gli  amici  di  costui: 
parlata  egregia,  (5)  4B-  Parte  è 
di  Tacito,  parte  del  Brotier. 

Di  Caligola  a Petronio,  (8)  54. 

Altra, 

Del  medesimo  al  senato,  morto  Ti- 
berio, (7)  a. 

AUra  in  louevolissimi  sensi,  (7^  li 

AUra  rimproverando  e spaventan- 
dolo, (8)  6,  7- 

Del  medesimo  sul  ponte  posticcio  a 

P0ZZU0I0,  (8)  i3. 

Del  medesimo,  veliilendo  gli  arredi 
delle  sorelle  a Lione,  (8)  33. 

Del  medesimo  a’  deputati  agli  spet- 
tacoli,  (8)  3g. 

Del  medesimo  contro  al  senato,  (8) 

4^  4a.  ^ 

Di  Cassio  Longino  a Tiberio,  (5')  i4- 

Di  Clierea  a Papinio  e a Clemente, 

0. 73- 

Dernièdèsimo  a Clemente,  (8)  73. 

Del  medesimo  a’congiurati,  (8)  76. 

AUra,  (8)  27^  ^ 

Di  Civile,  meth  è di  Tacito,  metà 
di  IJrotier.  fst.  (5)  a6. 

Di  Claudio  al  senato  per  non  di- 
metter l’impero,  (g)  12. 

Del  medesimo  suireclissì,  (io).  17. 

De’  congiurati  contro  Caligola  à 
Cherea,  76. 

Del  consolo  C.TSsio  Longino  a Ti- 
berio contro  Druso,  (5)  14. 


uc- 


Di  Cornelio  Palma  agli  Arabi.  Tr. 

(%)• 

Di  Dccebalo  agli  alleati.  Tr. 

Del  medesimo  a’  suoi  prima 
cidersi.  Tr.  (74). 

Di  Galba  alla  truppa  per  accenderla 
contro  Nerone,  (16)  71. 

Di  Giunio  Rustico  in  senato,  (5)  4i 
De’  Giudei  a Caligola,  (8)  57- 
Di  Partamasiride  a Traiano , Tr. 

Di  Petronio  a Caligola,  (8Ì  ^ 

Di  Plinio  a Traiano  circa  il  danaro 
publico  Tr.  (5g). 

AUra  circa  gli  Ainaseni,  Tr.  (6n)- 
AUra  circa  i Cristiani,  Tr.  fGa)- 
Di  Sciano  a Tiberio  contro  Agrip- 
pina a Nerone,  TSj  10. 

AUra  adulandolo,  (5)  10. 

Del  senato  a Tiberio,  (5)  11. 

Di  Senzio  Saturnino  consolè~Tn  se- 
nato per  la  libertà,  uccìso  Cali- 

fio’»»  Ì2)  7- 

Di  Tiberio  aL  senato  contro  Agrip- 
pina e Nerone,  (5)  10. 

AUra  contro  Druso,  (51  ^ 

AUra  contro  Asinio  Gallo,  (5)  19- 
Del  medesimo  a Sciano,  (5)  i5. 
Del  medesimo  al  senato  , onorifica 
a Sciano,  (5)  a5. 

Allra  maliziosa  circa  Sciano, (5)  28. 
AUra  simile,  (5)  29. 

AUra  con  ordine  d'arrestare  e giu- 
stiziar Sciano,  (5)  37. 

AUra  al  senato,  fSi  44’ 

Di  Tr.niario  circa  la  guerra  con  De- 
ccbalo,  Tr.  (43). 


k 

! 


Dìgiiìzed  by  Google 


I 


Del  medeiinio  risposta  a Pliaio.  Tf. 

Altr"^^rr.  (60). 

Altra,  3V.  (61). 

Altra,  Tr.  (Sa). 

Altra,  Tr.  ^3j; 

Altre  due,  IV.  (64). 

Del  medesimo  a G(uroa,  IV.  (89). 


Del  medesimo  a Partamasiride,  Tr. 

De^  medesimo  a Parumaspate  od 
dargli  lo  scettro,  Tr.  (io3). 

Di  Vindice  a'  Galli  per  soUer arti 
contro  Nerone,  (tS)  68. 

Di  Verannio  e Brocoo“tribuni  di 
plebe  a Claudio  10. 


Dìgitized  by  Google 


INDICE 


Breve  lettera  de'  Deputati  del- 
r jéccademia  della  Crusca 
al  Serenissimo  Principe  Leo- 
poldo di  Toscana.  • . . » 
Tre  lettere  di  Bernardo  Da- 
vanxati  in  proposito  della 
sua  tradusioae , a Mester 
Baccio  P aioli  Senator  fio- 
rentino. Lettera  prima  . » 
'^Imedesimo.  Lettera  seconda  » 
Agli  Accademici  Alterati.  Let- 
tera tersa » 

Avviso  deW editore » 

Jl  Traduttore  de'  Supplimenti 
e giunte  del  B roder,  a chi 

legge 

Stemma  de'  Cesari,  per  dilu- 
cidasione  di  frequentissimi 
passi  circa  i parenti  dei 
medesimi  ........  n 

ANNALI. 


Libro  I.  

pag.  I 

— - n 

— . Ili 

IV 

V 

VI • . 

VII 

— . vm 

IX 

. . » iBi 

X.  ......  . 

XI 

-i-  XII 

— XIII 

XIV 

XV 

.XVI 

STORIE. 

Libro  I 

pag.  3^7 

^ 

. . » 358 

Libro  ITI » Sgo 

IV n 4^0 

V » 455 

Appendice  Cronologica  di  Ga-  * 
briele  Brolier » 4?4 

Vespasiano ''47^ 

Tito » 4^® 

Domiziano » 4^^ 

fferva » 49'* 

Traiano ')  494 

Appendice  Cronologica  dello 
abate  Gabriele  Brolier  . » 54<> 
Appendice  Cronologica  . . » 54i 
La  Germania  di  C.  Cornelio 

Tacito » 55t 

Vita  di  Giulio  Agricola.  . » 564 
Dialogo  delle  cagioni  della 
perduta  Eloquenza  ...»  58 1 
Dichiarazione  d’alcune  voci  co- 
munemente meno  intese  che 
s'incontrano  nella  traduzione 

del  Davanzali » 6o5 

Dichiarazione  it alcune  voci  co- 
munemente meno  intese  che 
s'incontrano  nella  traduzione 
del  Brolier  6l5 

Voci  nuove  di  cui  manca  il 
Vocabolario,  introdotte  nella 
traduzione  del  Brolier.  . » 619 
Indice  delle  cose  notabili  che 
s'  incontrano  nelle  opere  di 

Tacilo  . » 6a3 

Indice  delle  cose  notabili  nel 

Brolier » 699 

Tavola  dell  Orazioni,  Lettere, 
Ragionamentie  Dicerie  spar- 
se in  Tacilo * 7^4 

Tavola  delle  Orazioni,  Lette- 
re, Ragionamenti  , Dicerie 
che  s'incontrano  ne'  Suppli- 
menti e nell  Appendice  Cro- 
nologica del  Brolier.  . . » 737 


r I a z. 


Digilized  by  Google 


Digilized  by  Google 


341^05  ^ 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digiteed  by  Google 


